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IL  GOVERNATOR 

CHRISTIANO 

RITRATTO  DALLE  VITE 

Dì  MOSE’,  E G I O S V E 

PRENCIPI  DEL  POPOLO  DI  DIO- 

DEL  PADRE  MAESTRO  G IO:  M A R E Z 
dell’  Ordine  di  Santo  Agoftino  , Predicatore  del  Rè  di  Spagna j 
Filippo  lll.e  Lettore  di  T beologia  nell'Vmuerfità  di  Salamanca. 


Con  quattro  Copiofc  Tauolc,vna  de  Capitoli, l’altra  delle  Qucftioni,la  Terza  delle  cofc 
Notabili  per  via  d’Alfabcto,  el’vltima  delli  luoghi  della  Sacra  Scrittura . 

Tradotto  dalla  Lingua  Spagnola  nella  Tofcana 

DAL  M.  R.  P.  DON  MARTINO  DI  SAN  BERNARDO 

Monaco  d’effo  Santo  . ’ ' 


IN  NAPOLI,  Per  Francefco  di  Tornali , MDCXXXXVI. 
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• AlJ’Illuflrils.e  Reuerendifs.Sig; 

D;  CARLO 

: C A R A F A 

VESCOVO  DELTA  CITTA  D’AVBRSà: 

PADRONE  MIO  COLENDISSIMO.' 


\ Nicomacho  fu  biafimato  Prafitelle , perche 
(opra  la  porta  del  Tempio  di  Citerea  Geni- 
trice de  gl'Amori,  con  fconcia,  e diforme  Si- 
metria , collocò  il  Simulacro  di  Bellona  Dei> 
delli  furori , ond'io  per  fottrarmi  dalle  cen* 
Ture  de  critici , hò  rifoluto  nella  faccia  di  que- 
llo Libro  delle  prodezze  miracoloni  delli  due  gran  Prencipi , e 
Gouernatori  del  Popolo  d’iddio  Mosè , e Gioluè , defcrittedal 
Padre  Giouanni  Marquez,e  da  mè  tradotte  dal  linguaggio  Ca* 
figliano  nel  Tofcano , (labili re  imagine  tale  ch’alli  mifterij 
ch’ai  di  dentro  raprefentati  ne  vengono , haue(Te  vn’agi  urta- 
to rifcontro . E perche  a ninna  più  fra  quante  hà  nella  fua> 
Idea  il  mio  intendimento  trauolto  » trouo  sì  fatta  fomiglian- 
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zaconuenire  come  a quella  di  V.S.  Illuftrifs.  eReuerendifs.(nel 
l’amprezza  del  cui  merito  Uà  compendiato  l’iromenlo  della  vir- 
tù)quefta  fola  non  altra  hò  voluto  fcolpirui.  Tralasciò  a bel  ftu- 
diodi  mifurare  con  il  compafTo  del  mio  ingegno,  tutte  le  prò- 
portioni  che  V.S.  Illuftrifs.  con  le  cofe  ch’in  quello  volume  fi 
regifirano,  marauigliofamente  ritiene;  auengathc  li  ftomachi 
delicati  come  è quello  di  V.S.  lllufiriis.  fogliono  alle  menfc. 
così  vili,  come  3ppareno  quelle  delle  dedicatorie,  e di  cibi  così 
ordinarij , quali  lembrano  le  lodi  mendicate  , grandemente  fa* 
Ridirli . Balli  per  adeflo  il  dire;chefi  come  Tinuitto  Imperato- 
re Gioluè  da  giouinetto  per  volontà  d’iddio,  fu  alleuato  , & 
ammaellrato  dal  gran  Profeta,  e Gouernatore  Mose  , e per  Di- 
urno commandamento  gli  fucceffe  nel  Principato  ; così  appor- 
tino V.S.  lllufiriis  dalla  lua  tenera  età  con  fingolarifiima  Pro- 
uidenza  Diuina , è fiata  pure  ammaefirata  dalla  Felice  Memo- 
ria di  Monfignore  Don  Carlo  Carrafa  fuo  zio  , e predecelTore 
rei  Vefcouado  della  Città  d’Auerfa  , con  rari  efempij  di  dottri- 
na nelle  feienze  , di  prudenza  ne  gl'afFari , di  dcftrezza  nelle. 
Legationi,  di  magnificenza  nelle  fabriche,  di  eruditione  nelle 
Rampe, di  liberalità  neH’elemofine, di  zelo  ncll’anime, e di  Santi- 
tà nella  vita;  &C  imitandolo  V.S.  illuftrifs.  in  quelle , & altre. 
Heroiche  virtù;  fi  come  Giofuc  di  Mosè  fù  vero  ritratto , hà 
accopiata  vn’altra  di  valorofo  guerriero  , a prò  della  Chiefà. 
Ipofa  di  Giesù  Chrifto , fi  come  Giofuc  fù  valorofo  Capitano 
della  Sinagoga  fpola  di  Dio. 

I Romani  pontualifflmi  ofteruatori  dcll'Ariftocratica  Ido- 
latria , dopò  hauer  facrificato  a i loro  N umi,  voleuano  ch’a  gl’i- 
Refifi  ofFerifièro  holocaufti  li  figli  pure,  come flimafiero,  non. 
eftere  a pieno  grate  le  loro  vittime  a celefti , quando  con  ef- 
fe quelle  de  figli  non  accumunalTero . Quindi’io  ch’a  V.S.  Illu- 
firils.  sù  l’Altare  della  riuerenza  , hò  offerto  diuotamente  me. 
Reffo  , quafi  non  mi  riputafsi  vero  ofieruatore  del  culto  diuo* 
to  cheglideuo.  Vengo  hora  inchineuole  ad  offèrgli  sù  l’Ara 
di  quefto  Volume , il  tributo  delle  mie  fatiche , parti  fudorofe 
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delle  mie  intelligenze.  Gii  come  le  due  tauole  ch’io  dieci 
commandamenti  abbracciatutto  l’epilogo  dell*  . volontà  Di- 
tiina , la  legge  dell’attioni,  e 1 ’indrizzo  alla  falute  eterna , furo- 
no polle  nel  Santuario,  & afieme  co]  Manna  , & Verga  di 
Mosè  rinchiufe  nell’Arca  fabricatadi  legni  incorruttibili , & 
accompagnata  dalli  dui  Cherubini . NeH'iftelfomodo,  hò  de- 
liberato riponer  quelli  due  libri,  che  fomiglianti  precetti  con- 
tengono , forco  la  protettione  di  V.S.  llluftrils.  come  in  luogo 
Sacro , e rinchiudergli  nell’Arca  incorruttibile  de  Tuoi  meriti , 
confidato  ch’il  dolce  Manna  della  fua  benignità  li  renderà 
grato  il  mio  riuerente  affetto,  che  la  Verga  dell’autorità  di  V.S. 
llluftrifs.  producendo  effetti  confimili a quella  di  Mosè,  li  di- 
fenderà dalle  malitiofc  punture  di  Zampani  burlatori  ^cian- 
ciarne! Ranocchie, e che  finalmente  la  rara  dottrina  che  rende 
V.S  llluftrifs.  limile  a Cherubini , il  cui  nome  fignifica  pienez- 
za difeienza,  cognofcerà,  & apprezzare  tutto  quello  che  èrin- 
chiufo  nella  prefente  opera . 

Sofpendo  dunque  le  fuppliche , giouandomi  di  credere, , 
che  per  la  confaceuolezza  che  V.S. llluftrifs.  hà  con  quello  Li- 
bro, fia  fenz’altro  antecedente  di  fèruorofe  richiede,  fomma- 
mente  per  gradirlo  , & io  perciò  douerlo  Rimare  più  felice  di 
quello  che  folo  giudicò  degno  quel  gran  Monarcha  Alefandro, 
d’efter  rifèruato  net  Scrigno  che  per  fua  ineftimabile  prenditi, 
fu  il  maggior  theforo  di  tutto  il  fpoglio  Peritano;  e mi  terrò  più 
fodisfatto  che  la  Sybiila, quale  domandò,  & ottenne  vn’eccef- 
fìua  ricompenfa  da  quell’imperatore  Romano  , per  vn  libro 
che  rinchiudcua gli  mifterij  più  fegreti  della  Religione  . Dcl, 
tal  fpeme  auuiuato , &dall’imprefadel  cafato  di  V.S.  llluftrils. 
che  è purpurina  rofa , ogni  righa  di  quella  nell’horto  della  glo- 
ria prodotta , dalle  fpine  delle  virtù  circondata , colorita  dall’o- 
ftro  fanguigno  che  Iparfero  per  la  vera  fede  li  fuoi  Genero- 
fi  Antenati,  e V.  S.  llluftrils.  nel  campo  diSanta  Chiclà.coli’Emi- 
nendlfimo  Signor  Cardinale  Antonio  Barbarino , nelli  rumori 
di  guerra  nati  in  quelli  noftri  tempi  j profundamente  megl’in- 
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chino,  c prego  à V.S.IIluftrifs.  ogni  grandezza  più  defiderabile 
-Napoli  li  26.  di  Decembre  1646. 
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D.V.S*llluftrifs.e  Reuerendifir:  - ' ■ ' ' * 
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HumiiifTimo  , & obligatiffimo  Scruo. 
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D.Martino  di  S.Bcrnardo. 
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Da  io  petri  m assarii 

“SAC.  THEOL.  PROFESS:  I.V.D. 

Et  SanQae  Scdis  Apoft.Prothonotarij. 

ENCOMION. 
llluftrifs.  acReucrendifs.  Domino.1  . 

Da  CAROLO  CARAFA 

AVERSANAE  ECCLÈSIAE  ANTISTITI  MERITISS  uo 

•-  — f - — 

Q_V  E M 

. ' ‘ 

Virtù?  Aucrfana:  Ecclefue  Paftorem  pr^fccit 
QJ*  i 

Cum  litt^ris  arma  fub  Vrbano  Vili.  P.MV 
Cura  virtute  bellica  cum  Eminentifs.  Card.  Antonio  Barberino. 
Legato, fcmper  manu,6c  Confilio  Incly  tus,  fortunam 
Cum  reperita  à Maioribus  Religione 
coniunxit  : 

Cuius  in  confilio  Sapientiam , 

In  imperio  modeftiam , 

In  Iure  iurando  conflantiam, 

In  adminiftranda  Repubiica  Auerfana  gloriam,  • 

In  aucupando  Popularium  amore  felicitatem, 

Alpexit  nemo , quin  fufpexit . 

Verus  Paftor , paftorali  virga  fidcles  detinet  oues 
Stygios  lupos  arcct , Se  multìat . 

Prothcus  alter , varias  aget  perfonas  , ? 

E Paftoritio  ad  Pifcatorium  deueniet , 

Tunceritpar  Petro,  AuguftoMaior 
In  Orbe  Deus . 


PelMeffo 

D.  PIETRO  MASSAR.IO 
All’iAcffo 

IlLVSTRISS.E  REVERENDISS.MONSIGNOREt 

S O N E T T O 

M Andar  virtute  in  alto,vitio  al  fondo 
I tetti  defenfarco’i  Sacri  Tempi 
. Fiamme  smorzar , fedar  tumulti , e gl’cmpi  , 
Strugger  , hauer  dell’vniuerfo  il  pondo  , 

Non  hauer  in  terra  par,  ò fecondo  , 

A gl'altrt  porger  memorandi  eièmpi , 

Far  de  forti  nimici  Aratij , et  feempi 
Pria  dar  legge  a fe  Aedo , e poi  al  mondo 
L’vfcio  del  Ciel  aprir , (errar  Tlnferno 
HoA'atterar , domar  gente  rubclle , 

Hauer  nel  Vatican  chiaui , e gouerno  , 

Giunger  con  le  virtù  fin  alle  Stelle  > 

Frutto  già  fu  de  tuoi  maggiori  eterno  , 

Vedranfi  > Carlo , in  tè  Opre  più  belle. 


In  Verfionem 


A D M.  R.  P.  D.  MARTINI  DE  S.  BERNARDO 
B.  M.  de  Refugio  Aquilar  Prioris 

C"X  Ceiduo  tantum  Marquez  confcripfit  Ibero 
J Quemccrnis  Librum,  folus  vt  illeLegat. 

Hunc  tamen  Hefpcrijs  duxit  Martinus  ab  oris 
Largior  ; ve  Tufcus  perlegat  ip(c  fuis. 

Carp  at  iter  quodeumq;  velit , iam  barbarus  vili 
Ibit , fed  curretgratus  vbiq;  Liber . 

Illis  j quodproprias  ferturtenuifle  Pcnatum 
Voces,  & renuit  Proditor  eflc  (onus . 

Nobis  quod  datur  ignaris  virtute  legendus 
Martini  ; Reddant  cui  Sacra  fata  viccs  . 

D.N1COLAVS  A SANCTO  BERNARDO 

Monaftcrij  S.Caroli  Maioris  Ncap.Aluinnus  beneuolcnti{>&  amoris  erjò. 
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AL  PADRE  MAESTRO 

GIOVANNI  MARQjVEZ 

DELL'ORDINE  DI  S.  AGOSTINO. 


TTROVANDOMI  llraccho  vna  notte  <JeII*_« 
fettimana  pallata,  domandai  vn  libro  per  trattenermi 
più  torto»  che  per  cercare  altro  profiito:ma  la  per  fo- 
na a chi  fecero  l’imbgfciata, indirizzando  ad  vtil  mio 
quel  vano  defiderìo , mi  mandò  quello  di  Voftra  Pa- 
ternità delti  dui  ftati  di  Gierulalemme . Incontrai  di 
fnbbito  vna  dottrina  molto  neceflaria,  che  per  degni 
rifpetti  taccioibafta  ch’allettato  dal  guftodeggei  tut- 
to il  libro,  fermandomi  nelle  cofe  proprie  al  mio  Raro , e tralafciando  le* 
materie  alte,atte  ad  ingrandire  la  fama  del  fuo  autore . E fe  bene  «niella., 
età  dicono  che  produce  ccceientt  Tholognaltri  chiamati  fonili,  altri  co- 
piofi^Utri  di  buona  elcttionejle  difficoltà  alla  fine  reftano  dentro  le  fchuo 
le,e  da  noi  ignoranti  non  fono  intefe  , ne  meno  habbiamo  bifono , e tra, 
loro  ogni  vno  tiene  la  fua  opinione,fe  già  non  è gara,o  propria  elettione. 
Mà  lalcio  il  giuditio  a gl’intcndentfiperch’a  noi  altri  più  è nece/Taria  dot- 
trina ch’indrizzi  alle  virtù,quali  non  polfono  impararli  fe  non  dalla  legge 
d’iddio , e fenccnze  delli  fanti . E benché  la  Sacra  fcrirtura  non  deue  tra- 
durli in  volgare,volcre  nondimeno  fcluder  dalla  cognitione  di  fuoi  mifte- 
rij,  coloro  che  non  fono  efcrcitati  nelle  fetenze,  è vn  difpreggiare  il  bat- 
tefimo,che  ci  fà  figli  della  Chiefa-  Che  però  Voftra  Paternità  come  a ta- 
li hà  voluto  che  fappiamo  le  cofe  Sacre, fpranandofi  la  Scrittura,  che  trat- 
ta della  vita  attilla , c riducendo  a prattica  quello  che  altri  difegnauano 
fare . E però  confido  in  Dio  per  il  cui  fcruitio  lo  fece , che  gli  lo  pagarà . 
Et  io  con  Acutezza  tale , li  dirò  vn  mio  penderò , continuato  in  me  tutti 
gl’anni  ch’hò  peregrinato  occupato  in  cofe  politiche  : sì  pericolofe  per  le 
contradittioni  che  feco  apportano,parte  de  quali  fcuoprono,  ma  non  tut- 
te gl’huomini  ch’andano  fuori  de  pericolo . E molto  più  per  le  difficoltà 
jnteriorijche  come  inuifibili  non  fi  fcor^onosche  però  credono  quelli  che 
riguardano  di  fuori , che  tutto  è foauita , mentre  non  vedono  le  contra- 
rietà dell’vtilc  col  honcfto.il  ferupolo  che  caufano  le  cofe  meno  buono  j 
e li  mezzi  fiumani  ch’eccedono  i limiti  dell'equità  ; eftendo  tal  volta  ne- 
ceflario  «farle  contra  il  finderefi  > Se  in  tutti  qucfti  iaberinti  riTer’incerti 
dell’approbatione  delli  Prencipial  cui  feruitio  s’indrizzanoiconfufioni  in 
vero  che  conuertono  in  veleno  quello  ch'il  mondo  più  celebra.  Che  però 
viuono  li  Viccrrè,&  Ambafciatorifche  tutto  l hò  prouaco)  ramaricati , Se 
feottati . Non  sò  fe  lignificò  quello  la  pignara  della  fperanza  che  fi  pone- 
ua  in  Mdab.ma  firaili  c maggiori  effetti  ; feorgerà  Voftra  Paternità  come 
nel  fuo  fonte,  ellèndo  sì  prartico  della  Sacra  fcrittura.  Se  ciò  fi  faccffe  per 
Dio  da  huomo  erudito  in  quella  fcieoza,potria  componcr  vn  libro  di  con- 
formità , come  quello  che  compofc  l’Illuminato  Tlicologo  Frà  Bartolo- 
meo , 
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14.  & 
lib.t.  t. 

Lib.i. 
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iaco di  Pifa  . Molti  a tempi  noflri  darro  regole  d’oraticne,cfcrciiij  Spiri- 
tuali, e cofe  fintili  inalzandoli  con  dottrina,  & eloquenza  eccflcnrc  .'Ma 
ricercano  quelle  cofe  tanto  tcmpo,c  tale  fiaccamente  delli  negotijT&  im- 
piego ncll’orationc,cbc  a pena  potrà  attenderli  alla  vitaattiua,e  farà  non 
olferuar  l’vna  ne  l’altra. A Roma  l’anno  1601.il  Signor  Duca  de  SclTa  ini 
dilfe  alcuna  colà  intorno  a quello, dcliderofo  d’hauer  vn  libro  che  trartaf- 
fc  dell’obligo  d’ogni  fiato, e che  ricercò  al  Padre  Luiggi  di  Leone, lo  fcri- 
tiefle  . L’afl’ctto  di  S.E.  era  grande,  perche  come  fcriue  il  P.  Maeftro  Mar- 
c’Antonio  Camos  nel  fuo  libro  delli  fiati, il  Duca  li  cercò  l’ificflo.Io  a far- 
le dclidcrio  ( al  quale  il  Padre  Luiggi  di  Leone  non  fodisfece  prcuenuto 
dalla  niortc)aggiungo  vn’altra  cofa,gioueuole  all’ificlfo  fine,  benché  con 
nome  diuerfo,  acciò  l’opera  habbia  più  rileuato  argomento,  c licurezza-. 
maggiore , cioè  le  vite  delli  Goucrnatori  più  lodati  nella  Sacra  fcrittur»-» 
come  Mosè,  Giofuc,Dauid,Ezechia,Giolìa,  li  cui  efempii  rutti  fono  buo- 
ni, eccetto, quelli  che  vengono  ripreli.Vi  lì  rirrouano  nelle  loro  vite  alcu- 
ne cofe  ch’arriuano  ad  inganno,  a guerre  fatte  per  punto  d’honore,e  ven- 
detta , b cafiighi  che  comprcfcro  gl’innocenti , c cofe  a quali  Theologi  dì 
nominata, non  hanno  ritrouato  ftrada  per  giuftificarle,ne  la  cerchiano, & è 
nccclTario  lìjno  giufte,efsédo  tato  lodati  gl’autori  di  tali  opere. E fc  gl’huo 
mini  dotti  reftano  fodisfatti  delle  loro  fatiche  quando  riefeono  prolìte- 
uoli  ad  alcun  fiato  di  pcrfonciame  pare  che  colui  che  s’ingcgnalfe  d’infe- 
gnare  li  Goucrnatori , riufeirebbe  più  vtile  ch’alcun  altro  ; perche  faria., 
purificare  nel  fuo  origine  il  fonte  del  quale  beuc  il  Popolo . Le  cofe  polle 
in  difputa  non  muoueno  con  tanta  eficacia,comc  prouate  con  efempij  ; cj 
quelli  al l’hora  più  giouano,  quando  s’apporta  l’hiftoria,  quale  fcritta  con 
la  fola  verità  dell’aucnimcnti,c  poco  vtile.  Per  quella  caufa  fono  lodati  li 
fcrittori  moderni , ch’hanno  date  in  luce  hillorie  volgari , come  Francc- 
feo  Guiciardino,  Gicronimo  Zurita,  c fopratutti  Filippo  Comines  Signor 
d’ Argentone.Vcdo  bene  la  diferenza  che  lì  ritroua  fra  il  fcriucr  hiftoriaj 
Generale  d’vna  Prouincia,e  particolare  d’alcunc  perfonc;  mà  la  dottrina. 

Se  aucrtimenti,è  cofa  cqualc  all’vna,  & a l’altra  forte  d’hilloria,  & a ncflìi- 
no  si  necefiària  cornea  colui  che  pigliarti-  Paflònto  di  fcriucr  al  fudetto 
fine  le  vite  di  detti  perfonaggi  : mentre  vedemmo  che  l’ignoranza, hà  fat- 
to ritrouar  nella  Scrittura  miftcrio,douc  non  v’c-,  o che  non  li  cognofcano 
li  necelTarij.  Subbito  che  cominciai  a legger  il  libro, mi  venne  in  mcntej, 
che  la  Paternità  fua  era  la  perfona  che  io  dclìdcraua , e mi  fiimai  obligato 
a ricordarli,  farà  ben  fpeflb  il  tempo  ch’impiegarà  in  opera  sì  gran<ie,a  !a 
quale  a giuditio  d'ogni  vno  darà  intiera  fodisfationc . Quello  m'hà  moflo 
a fcriucr  si  lunga  lettera  . Et  l'hauer  faputo  dal  Senatore  Antonio  Ferrc- 
rio(che  mi  dicd'il  libro)  l'amicitia  llretta  che  v’è  tra  S.P.&  il  Conde  d'Ar- 
cos,per  le  cui  mani  indrizzo  quella  lettera  , quale  fon  licuro  farà  iftanza^ 
acciò  S.P.  voglia  elfer  maeftro  di  quelli  ch’hanno  obligo  di  fapcre  per 
gouernare . S’agiunge  i pegni  che  vi  fono  tra  il  Signor  Conte  è mi,  che  è 
l’clfcr  fiati  noftri  maggiori  inlìcmc  in  vn  ventre , c par  non  interueniflc  la 
lotta  che  V.P.  pondera  fra  Giacob,&  Efau,cflendo  tra  noi  foriì  maggiore 
l'amicitia  che  tra  li  primi  illelfi  fratelli.  Noftro  Signore  guardi  V.P.  da^ 
Mclfina  li  u. di  Luglio  1604.  A CHI  ;,| 


Il  Duca  di  Ferini 


CHI  LEGGE 

E M t RE  i fiata  la  maggior  difficoltà  del  Couerna  C brilli  ano', 
la  ripugnanza  delli  mezzi  immani, e legge  diurna  ; perche /<L» 
s"  ado  frano  tutti,!’ terrifica  la  confidenza, e si  fi  tralajciano  tutti  , 
corrono  pericolo  li  fini,  indonno  del  ben  commune.  jjfitejìa  confi- 
da ottone  ha  poflo  in  Croce  tutti  quanti  hanno  bramato  ficufiare 
jerupoh  ,fienz  rimetter  gl’oblighi  del  carichf,  e tìflefio  nfiuegltò 
nel  Signor  Duca  di  Feria  il  penfiert  communicatomi  nella  fina 
lettera  , Non  fiù  a fi  unto  del  Duca  commandarmi  ficriuer  contea 
Macchiabello  ,cofia  che  in  quella  età  hanno  intraprefio  tanti  ,& 
alcuni  poti  :o  [enfiarlo-,  perche  come  il  Signor  Conteflabile  di  Caftiglia  difise  alla  Santità 
dì  Papa  Clemente  Ottano-, pigliando  tanti  l’arme  contea  lui,fi hanno  refio  più  nominato  che 
no»  merita  . Ne  meno  volfit  obtigarmi  a trattare  iificorfi,  e raggiani  di  fiato, materia  alie- 
na del  mio  infiituto  , oue  di  mio  capitate  può  afipettarfi  poche  . Fù  dunque  l’intentione  di 
Sua  Eccellenza  render  manegeuole  il  Gouerno  ,ag  leu  alando  li  mezZ<  ineficufiabili,  Jinz»  U 
quali  non  fi  può  darevn  pafio  in  qurllo-,c  per  quello  defiicrò-dottnna,  ihe  fondata  nella  "vi- 
ta de  Gouernatori  incolpabili,  toccafie  le  cofie  con  mano,  e non  foto  le  fpeculafie.mà  dichia- 
raci fino  a qual  fegno  potino  vfiarfi  fenz'offcfa  d’iddio , e quando  comiuciaranno  ad  offèn- 
derlo . Prefie  molino  il  defiderio,  dal  vedere  che  alcuni  Prencipi  del  Vecchio  Tefiamento  fi 
Vaifiero  di  fimulationi,  che  arriuarono  ad  inganni , fecero  guerra  (al  parere)  per  fola  pun- 
to ibonorcjt  vendetta  : vfarono  rigori  che  raggiornarono  fofpttto  di  crudeltà , eveniuano 
eompreffi  l’innocenti  i e parfielt  che  fie  quelli  fatti  fi  poteuano  giuflificarc , fiifiefio  fi  fareb- 
be in  altri  fimiti  ; e fie  non  fi  poteuano  , fierutriano  di  confiolatione  a molti  lì  difetti  cThuomi 
Hi  sì  eccellenti,  ralcgrandofi  di  quelli,  quando  non  hanno  molino  di  farlo  per  lepropìe  ope- 
re■ Non  feppi  negarmi  a fimil  imprefia , giudicandola  importante  alla  fieurezza  ielle  con- 
fidenze timiie.Sempre  hi  approuato  i Theologi  di  pareri  Sìretti , mi  non  quelli  che  forma- 
no ficrupuli  con  poco  fondamento  ; parendomi  cheparlaeo»  loro  Ezechiele  quando iìczj 
gap.  i J.  Pro  eo  quod  merere  fcciftì  mcdadtercor  talli  que  ego  nó  cótnftaui.  Obedfdo  dunqt 
a » al  commandamento  di  Sua  Eccellenze , eh’ oltre  il  mio  merito  mi  giudicò  atto  a [odi sfarti 
il  fiso  defio-,  hò  procurato  dar  luogo  all’ indù  fina  de  Goueruatori,fie»Z'offefa  della  Religio- 
ne . Prefie  per  guida  le  vite  di  Moti , & G io  fui  veri  efempu  di  prudenza  chrifitana,acciò 
non  fi  dualgano  (fi  come  fpefio  fano)li  Minifiri  de'  Ri,cht  li  Theologi  gl' inducono  in  difipe- 
Eecltf.-j.  rettone, per  volerli  (contro  il  Configlio  di  Salomone)  troppo  giufti.  E periti  fine  col  quale 
17.  prefie  la  penna  fu  il  ficuoprili  quefla  firada  di  oro, per  doue  cammino  , firnza  che  il  Zelo  di 
piacere  a Iddio, li  abligki  a tornare  indietro  : temendo  in  tutte  timprefe , 0 infedeltà,  0 in • 
giuWtit, certo  pericolo  d'inccorrcre  in  opinione  d'buomini  da  poche.  Se  bene  non  hi  potu- 
ta pathr  in  fiiltntio  alcuni  errori  d'beretici, quali  l'età  preferite  chiam  a patitici , per  il  ruo- 
tino eh' a rifiutarli  mi  por  gena  l'hifioria  Sacra-.quale  fieri  z*  difetto  non  poteuo  sfugire.  Non 
dubito  che  alcuni  Urano  che  douea  dare  a Gouernatori  chrifiiaui  più  danniti, e difender 
mi  a cofie  che  non  toccoima  il  difeorfo  quale  vi  legato  alle  due  vite,  non  mi  à pormelo  tut- 
te  le  volte  dire  quanto  defideraua;  e non  dubbìto  ch’altri  hauerano'  motiui  per  ogni  co  fai 
t , quali  con  legiera  caufia  dicono  quanto  fanoim'à  me  non  parfie  mai  fi ufficiente  quando  s’han- 
no a prender  te  cofie  per  li  capelli. Ne  mancar à chi  riproui  l’Altgorìe  a quali  mi  diuerto  di 
tanto  in  tanto;  fatto  da  mi  con  particolar  (Indio ; perche  trattando  le  virtù  di  Mosi,fiimai 
necefiario  Chrifiianare  la  lettera  tonti  millerii  della  legge  di  Gratta,  euafconderle  morta 
jn  Epifl  come  fece  fi  Archangiolo  , acciò  ti  conuerfi  non  l' adorato  , il  che  non  può  meglio  ottenerli 
lui a che  fie  la  fina  legge  fi  fiepelìfice  a' piedi  dell'Euangelio.  Et  alle  volte  i di  mefiirri , allentare 

vtrfi.  9.  n rigore , e trattenere  il  lettore  con  dificorfi  piaceuoli:  perche  non  sfpre  confane  fi  Arco  che 
la  orda  fin  tirata-e  come  dice  il  libro  di  Machiabei-Seuer  foto  vino  accende  il  [angue,  e_» 
3:  Na'  fiofi acqua  rilafisa  il  fiomacho,  & in  meficolare  con  giufta  m ifiura  l'vno  colfi altro,confifie  la 
'J5'  [entità.  Efisendo  dunque  sì  degno  di  Me  il  penfiero  che  diede  principio  a quefla  opera  ; col 
’ ' quale  il  Duca  aprì  ficaia  in  materia  di  tante  difficoltà,  giudicai  efiser  tenuto  a darlo  in  lu- 
ce, e Peròm'hi  prefio  licenza  di  fanfare  la  lettera  che  fina  Eccellrza  mi  [crifite  da  Mefisi- 
na  i feufa  grande  del  mio  ardìre,&  ammiraste  ne  maggiore  del  Lettoti. 


* • * 1 . , 

D.IOANNES  FIlANCISCVS  A SA  N B ÉRNARDO 
Congrcgationis  Reformata:  Monachorum  eiusdcm  Sanili  Bcfjmdi  ,3 
Supcrior  Generalis  &c. 

CVM  opus  cui  titulus  cft  ilCouernàtor  Chrifiuno  , jam  a P.  Magiftro 
Fra  Ioannc  Marquez  Ordinis  Saniti  Aguftini , Sacra:  Theologia?  in.» 
vniucrfitatc  Sahmticenfi  Profeflbre  compolìtum,  nunc  in  Italicam  Iirtguam 
fidclitcr  rraduclum  a R.'Pt  D. Martino  a S. Bernardo  Congregationis  no/lra: 
monaco,vmis  eiufdem  Cógregarionis  Thcologus  recognouerit,  & in  Juccm 
denuo  edi  polle  probaucritdacultatim  concedimus,  vt  typis  mandetur,fì  ys 
ad  quos  fpettat  vidcbitur  . In  quorum  fidem  prxfcntcs  proprio  franta?  ca- 
rattere, & flgillo  nollri  olficij  munita?  dedimusin  noftro  Saniti  P*identia- 
nx  de  Vrbc  Monaftcrio.  die  14.  Noucmbris  1644. 

D.Ioannes  Francifcus  a Sanilo  Bernardo  Sup. Generalis  prxf. 

* • : 

D.NicoldustS.  Bernardo  Secret. 


A P P R O B A T I O N E S. 
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Poteft  Imprimi  Neapoli  i4.Maij  1644.  • 

D.Io:  Domìnicus  Aulifius,  Dottor  Theologix  Collcgialis,  Canonicus 
Deputatus  Vidit. 

IMPRIMATI'  R.Grcgorius  Pecccrillus  Vicarius  Generalis , 

Fr.  Iofcpli  de  Rubcis  Ord. Min. Conti.  S.T.D.  Eminentifs.  Card. 
Filam.Theolog.  rigiftr.  fol.  38. 

Exccllentifs.  Senor 

POR  Comifion  de  V.E.  hè  villo  vn  Libro  intitulado  PlGouernador\Cbri- 
fhsno  acducido  de  lai  V idai  de  Moyfen  y lofuc  Principe!  del  Pueblo  de  Din  que 
hà  ntuchos  annos  cópufo  el  P.M.Fr.Iuan  Marquez  Catedratico  de  Vifperas 
de  Theologia,  en  la  Infigne  Vniuerfidad  de  Salamanca  , yaora  paravfo 
comun  de  Italia  traduze  cn  lengua  Tofcana  el  P.D.  Martin  de  S. Bernardo 
Monge  Ciftercienfc  Reformado  , fìelmentc  corno  eftaua  cn  fu  lengua  Ma- 
terna. La  obra  contiene  Catholica , y fana  dottrina  , materia  alta  de  eftado 
Chriftiana,  en  feruitio  deambas  Monarquias  Diurna,  y Humana  educauon 
de  Principe?, Exemplo  de  Superioresitoda  ella  erta  Uena  de  erudition,  agu- 
deza , fententias  de  Santo?,  Coucilios  y Filofofos  ; de  fuerte  que  luzgo  fer 
vno  de  ios  megores  libros  que  en  nucftra  efpana  hà  falido,  y affi  fi  le  dcucj 
dar  la  Uccncia  que  pide,puc?  zede  en  honor  de  nucftra  Nation , tan  gran 
libro  z5.Hennero  1646. 

; Don  Fernando  Arias  de  Mcfa. 

Vita  fupraditta  rclationc  Imprimatur. 

ZufiaReg.  Sanfelicius  Rcg.  Caracciolus  Rcg. 

Prouifum  per  S.E.Ncapoli  die  i.Februarij  1646.  Barrilius. 
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T A V O L A 

DELLI  CAPITOLI  DELLI 

DVI  LIBRI  DEL  GOVERNATOR  CHRISTIANO. 


LA  VITA  DI  MOSE, 

LIBRO  I. 


5.  x.'  AP- 1 • dell' occafio- 

ne  f”  ^ ‘ìua^e 

J Popolo  d" Iddio  en* 

§.  ti  Dell'Origine  della 

§.  I . Cap.z.  Se  gl' //ebrei  furono  fobia* 
ui,ovcro  fi  manieri  nell'Egitto. 

§.  2.  Sino  a che  quantità  deue  permette- 
re il  Gouernatore  'Chriftiano  io 
gl'vnie  de  gl' altri  nel  paefe  fuo- 

6-  t.  Cap.g.  Della  naf cita  e bellona  di 
Mosi. 

5.  i.  Che  deue  il  Gouernatore  efier  ama- 
bile a gl' occhi  del  Popolo. 

$.  3.  Come  fà  giettato  da  fuoi  Padri  nel 
Piume,  lo  prefe , e fece  allenare  la 
figliuola  di  Faraone. 

5.  4.  Se  fi  deuono  fidare  uffici]  grandi 
d'huomini  d' burnii  nafeita. 

§.  1.  Cap.  4.  Delle  fidente  ch'impari 
Mosi  dalli  faui]  dell'  Egitto. 

5-  2.  Cheli  Prencipi grandi  deuono efier 
dotti, almeno  nell'hifioric,e  coftumi 
d'altri  Pegni. 

5.  I.  Cap.  5.  All' quarantanni  vfcì  Mo- 
si a ricognofcer  le  fuc  genti. 

§.  2.  L’età,&  altre  qualità,  che  deue  ha- 
uer'il  Gouernatore. 

S-  I.  Cap.  6.  yfccnio  Mosi  a rifilar' il 
Popolo  vidde  ch'vn  Egittio  mal- 
trattarla vn  //ebreo,  l'vccife,e  na- 
fcoje  nell'arena. 

$•  2.  Deuono  li  Prencipi  certificar  fi  per 
fe  medefimi, delle  necefsità  della  Re 
publica. 

§■  3.  GPhuomini impacienti iPagraui] fo- 
no atti  al  gouerno. 

i.  1-  Cap.q.  H unendo  faputo  Faraone 


la  morte  dell' Egittio, fi  parti  Mosi 
d'Egirto;e  maritofi  in  terra  di  Ma- 
dian. < 

S-  2.  Se  i bene  che  fiano  maritati  li  Go- 
uernatori. 

5.  3.  La  caftità  di  Mosi , e come  fono  te- 
nuti ad  immitarlo  li  Gouernatori  . 

%•  I.  Cap.  8.  All' ottant' anni  della  vita 
di  Mosi,morfe  Faraone  Ri  d'Egit- 
to , & il  Popolo  refìò  alquanto  al- 
legierito,  & al^ò  gP occhi  al  Cielo'.  s 

5.  2.  Se  i lecito  tentare  cantra  la  perfona 
’ del  Tiranno, & annullare  le  fuc  oC- 

dinationi  i 

S-  i*  Cap.  9.  Guardando  Mosi  le  pecore 
di  fuo  Soccro.gl  apparfc  iddio  tra 
le  fpinc.  * 

5.  2.  / a vita  del  Pallore  i ritratto  dì  vn 
Gouerno  manfueto . 

5.  3.  Li  maneggi  grandi  non  fi  debbono 
fidare  di  chi  non  Reprobato  nei  mi 
nori.  ' , 

5.  I.  Cap.  io.  Di  quello  ebe  nel  capito- 
lo papato  lifucccfic  per  hauerfi  feu 
■fato  del  carricho  con  Dio  , quando 
lo  mondana  a Egitto  . E fin’ a qual 
fogno  i lecito  alti  miniftri  Chrifiia- 
nircplicafic  a'Ioro  Ri  . 

«•  1 ■ Cap.  11.  Partendoli  Mosi  top  li 
fuoi  figliuoli  e moglie, lo  volfc  uc- 
cidere vn  Angiolo  per  Jlrada;  e dal 
l’iflcjfo  luogo  la  mandò  da  fri  e per 
qual  caggione. 

$.  2.  Se  fi  potrebbe,  efe  faria  fpedienteri- 
fufeitare  la  legge  delli  Repudi]. 

§•  I.  Cap.  la.  Se  peccò  Mosi  non  hauen 
do  circoncifo  il  fuo  figlio. 

5.  2,  Dcll'obiigbi  della  Patria  poteftà.  E 
che  la  legge  diuina  mai  conccficau 
a torità 
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TAVOLA 


tariti  alti  Padri.della  vita  c marie 
de  figlinoli. 

5.  3.  Che  1. 1 famigli*  del  Goutrnatort  de- 
tte ofiernare  le  leggi  fiù  cfattamen 
te. 

$.  1.  Cap.  tp.  L'imbafciata  che  fecero 
Mosi  1 & Aaron  da  parte  d’ Iddio 
al  Rè  d'Egitto. La  fuperbia  edure ^ 
t^a  fua  in  non  voler  cognofcer  Id- 
dio. E li  dieee  fogni  con  li  quali  l'af 
fliffero  fin  a tanto  che  li  conccfs’il 
Popolo. 

f.  I.  Cap.  14.  Che  per  giuflificare  più  la 
confa  d Iddio  domandarono  gl' Am 
bafiiatori  d'iddio', al  Ri  , il  Popolo 
per  tré  giorni. E fono  a qual  termi- 
ne può  il  Miniftro  C Infilano  vfna- 
re  fimulationi. 

$.  1.  Cap.  15.  Cali  andò  Mosi  il  Popolo 
d'Egitto,  portati.  1 alianti  gioielli 
di  tutti  l'ofiadi  Giofeppe  Patriar- 
chi. 

i.  v.  Le  memorie  di  Contenitori  grandi 
deuono  tfier  honorate. 

5.  3.  yfcìl'efercito  di  f arpone  a cerchar- 
li.r.  fiò  fommerfo  nel  Mar  Rof so. 

$.  4.  Al  Conciliare  è di  meftieri  cuorej 
largo  e ge nerofo. 

5.  J,  Cap-ié-Mancandoal  Popolo  acqua 
dolce,  radolcì  Motèl  'acque  con  vit 
legno.  E li  prouidde  Iddio  del  Man 
na.e  delle  Quaglie . 

~i.  i.  Solo  Moti  fra  lutti  li  Prenci  pi.  non 
aggrauò  li fuoi  vafialli  con  tributi. 

5-  3.  Di  qual  maniera  hanno  da  imponer- 
li  fopra  li  fuoi  vaflalli  li  Rè  Cbi- 
fiiaui. 

>.  1.  Cap.  17.  La  Vittoria  ch'il  Popolo 
bebbe  d' Amalech.tenendo  Moti  le 
mani  aliate.  E eh' in  tempo  di  gior- 
nate s'hanno  a fare  arationi  publi- 
ihe. 

%.  ».  Riceuette  Mosi  la  legge  d'iddio  in 
due  lande  di  pietra.  E cheftdeuo- 
no  fuggire  le  numerofttà  di  leggi. 

%.  3.  Il  Vitello  che  fabricò  Aaron  mentre 
finita  Mosi  nel  monte.  Et  il  cafligo 
ch’efeguirono  i Lcutti  in  quelli  che 
l'adorarono. 

§.  1.  Cap.  18.  La  iorò  il  Gommatore  per  . 
commxndamento  d'iddio  altre ta- 
uolc.douc  riceueficro  la  legge  ■ E li 
fattori  che  li  fece  alla  rifia  del  Po- 
polo. 

$.  s.  Sono  tenuti  li  gè  ad  honora  te  li  fuoi 


Miniflri  di  giufiitia-.affme  quando 
1 li  fono  nella  Repnblica  difordini 
bifognofi  di  riforma. 

S.  1.  Cap  19.  Prima  che  partifìe  Mosi 
dal  piede  del  Monte,!  vfcì  alla  firn 
da  il  fuo  Soccro  con  la  moglie, e fi- 
gli che  erano  ritornati  alla  cafa.Et 
itconfiglio  cheli  diede perben'.go- 
ucrnare  il  Popolo. 

§■  i.  Se  è bene  ch'il  Preucipe  giudichi  lui 
mede  fimo  le  differire  delti  vaflalli 

S.  X.  Cap.  so-  La  preilc^a  con  la  quale 
Mosi  efegut  il  configlio  di  fuo  Sin- 
cero ■ E che  deue  il  Gouematordo 
conferire  adaggio , & efegnirc  in 
fretta. 

i.  i.  E ncceflario  diuiicr  tra  miniflri  il 
pefo  delgouerno. 

Ì-  3.  Le  qualità  ch'hanno  a dcftderarc  li 
Prencipi  in  quelle  perfone  che  li 
vengono  propofie  per  Giud  ci . Se 
hanno  obhgo  d'elegger  li  pii  degni 

S.  1.  Cap.  11.  Lamormoratione  di  Ma- 
ria,& Aarone  per  la  cognata  Etio- 
pe fsa.E  eie  denono  conftderarc  be- 
ne! Ri  come  e con  chi  s' ammoglia- 
no ■ 

5.  ».  La  piaccuole^a  con  la  quale  fop- 
port'o  Mosi  l tnuidia  de  fratelli 
fuoi . E che  i Prencipi  non  hanno 
d'inucfiigarc  chi  li  mormora. 

$.  3 . //  cafligo  di  Maria,  dr  il  honore  che 
l'vsò  il  Popolo , nell'uff  citare  là  di 
lei  purificationc.E  che  fi  deue  ingi- 
gliare il  Gommatore  d'honorare 
quando  riprende. 

i.  j.  Cap.  11. Dell' obligo  ch’hanno  li  Pre 
dicatori  Euangelici  di  riprender  li 
viti)  ne  Ili  Pergami. E come  fi  deuo- 
no portare  nelle  riprenfioni  loro 
con  li  Ri, e Prencipi.  Magiflrati  1 e 
Periati  Ecclefiaflici. 

S.  I.  Cap.  13.  Per  compiacere  al  Popolo 
mandò  il  Gommatore  a cicogna- 
feer  la  terra  promefa.  E che  fi  deue 
dare  alcuna  cofa  al  defidceio  vni- 
uerfale  ■ 

$.  ».  Si  volfe il  Popolo  riuellare  sgomen- 
tato per  la  r elatione  dell'  Efplora- 
tori . E delti  rimedi)  per  pacificare 
la  feditionc. 1 

$.  3.  Volendo  Iddio  diflrugger'il  Popolo 
li  rapref'entò  il  Gouematote  quello 
efihaueria  giudicato  la  gentilità. E 
clic  li  Ri  non  hanno  da  fare  podio 
conto 
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conto  dello  fna  opinione. 

$.  a.  In  pena  dello  fcditione  prorogò  Id- 
dio al  Popolo  la  peregrinatane  per 
quant'ar.ni . E pere  lèi  miflcrtofo 
qnefìo  numero  nello  Sacra  Scrit- 
tura. 

9.  3.  La  morte  detti  diece  fploratori . .E 
qual  modo  hanno  ad  vftrc  l i Prcn- 
cipi  nel  caligare  li  feditiofì. 

9.  j.  Cap.aì-  Lafcifmadilorc  hatan,&  - 
Auiron  , e come  gl' ingioiti  viui  la 
terra. 

9,  2.  Il  fuoco  ch’vfcì  dal  Tabernacolo 
contro  lì  ducento  c cinquanta  , eh’ 
batterono  • voluto  offerire  incenfo 
n clli  loro  Tutriuali.  , . 

<j.  5.  Li  quatuordeei  mila  efetteccnto  eh' 
vccife  l' Angiolo.  Etilmes^go  che 
pres'  Aaron  per  trattenerlo. 

4.  gyello  ebe  dette  farii  gougrnator 
Cbrifliano  in  tempo  di  peflc,c  mor- 
talità. 

§.  1.  Cap.  -t6.  La  morte  che  ccmmandò 
Iddio  dare  a colui  che  tagliate»  le- 
gna in  Sabato-  E eh' hanno  d’ efser 
caligati  eoo  rigide sg$a  , quelli  che 
,dan  principio  alle  trasgrcjfioni  del- 
te  leggi. 

9.  t.  La  riuellatione  del  Popolo  per  il 
mancamento  d'acqua.  E la  confor- 
mità con  la  quale  Mote  ,&  Aaron 
ricor  fero  a Iddio  per  il  rimedio  ■ E 
che  dettono  i Rè  tott  diligerla  im- 
pedire l'incontri  de  fui  mìnisìri. 

9.  1.  Cap.iJ.  finale  peccato  fu  quello  di 
Mose  , & Aaron , quando  li  fclufe 
Iddio  della  terra  del  ripofo  . 

9-  ».  Subbilo  ch'il Minifiro perde  la  con- 
fidenza , deue  il  Principe  rimtto- 
uerlo. 

9.  3.  Lamorte  d' Aaron,  & il  dolore  che 
mofìrò  in  quella  tutto  il  Popolo. 

9.  4.  Li  Serpenti  eh' affli fsero  gl’  Alloggia 
menti  per  la  mormoratane  del  Po- 
polo. E quello  ch’aliò  Moti  in  vn 
legno  , per  fonare  li  feriti.  E eh' è 
imprefa  degna  di  Rè  l'honorare  la 
Croce  del  Piglinolo  d'iddio. 

9.  1.  Cap.  18.  Il  miracolo  col  quale  Id- 
dio rinuersò  addofso  dell' inimici 
della  fua  Chicfa  li  Moti  d' Arnon. 

Il  poggo  che  fcuoperfero  li  Prenci- 
pi  delle  T riha  con  loro  baroli.  E la 
vittoria  cantra  il  Rè  di  Bafan  , c_j 
l' Amorreo. 


La  giufluia  con  fa  quitte  fece  gì iter-'* 

ra  il  Popolo  d'I lidio  alti  dm  Sè.rs 

il  titolo  col  quale  occuparono  Na- 
uarra  li  Rè  di  Caftigti. 

5.  1.  Cap.  29.  Il  Re  Balach,mandò  per  il 
Profeta  Balaan  per  maledire  il  Po- 
polo d' Iddio  ; c s' adirò  confai  per- 
che nonio  fece. 

9.  s.  Non  debbono  refìar'affòft  L Rè  da 
coloro  che  non  refpondeno  confor- 
• me  il  fno  volere. Et  il  coniglio  che  . 1 
. li  diede  il  Profeta  alla  partenza. 

9..  3.  Con  qual  riferuo  Ili  il  Coucrnatore 
da  proceder  nel  permetter  donne 
meretrici.  . j 

§•!  1.  Cap.  30.  Finito  ilcafligo  dell'/do- 
latri  commandò  Iddio  a M osé  che 
numerale  il  Popolo. E s’è  cantra  la 
legged' Iddio  cheli  Rè  fccfanolilfa  .< 
de'fuoi  va  falli, per  faperc  Vetà.fa- 
colcà,eqnahtà  d’ogni  v no. 

9.  2.  JVual dannoso  rtilitd  può  apportare 
qucflirmc^go  del  puf  are  mojlre è 1 
numerare. 

9,  i>  Cap.  31.  La  dimanda  che  le  figliuo- 
le di  Salfad.fecero  delle  facoltà  di 
[ito  Padcc . E che' le  caufc  dubbi  ole  > 
debbouo  li  Giudiii  coufultare  Id- 
dio. 

5.  s.  S e eofa  raggìontuole  fcluder  le  fe-  j 
mine  dalla  fuceefjione  delle  cafate 
grandi, c fignalatamente  dalli  Rea- 
mi. > 

§.  1.  Cap.  31.  La  vendetta  che  comman- 
’ dò  Iddio  ft  prenderle  delle  Madia-  > 
11  ire  per  il  danno  che  confarono  al 
Popolo. E come  pafiò  affi  difpada  » 
Mote  gl' Intorniai , e delle  donne  ri- 
, fcruò  le  vitelle.  . 

9-  2.  Solo  Iddio  può  cajligare  le  colpe  £ i 
Padri  nelle  vite  de' figlinoli. 

9.  1.  Cap.  33 .La  pretenjione  delle  due 

Tribù  di  Gai,  e Ruben.  Et  in  che  , , 
modo  hanno  d’vfar  le  grafie  in  tem- 
po d'imprefeli  Rè. 

9.  2.  La  morte  del  Coucrnatore . E per- 
che fi  nafeofe  il  J'uo  Scpolcbro . E . 
come  morirono  raftgnati  nella  vo- 
lontà d'iddio  li  Prencipi  Cbrijlia- 

ni. 
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LIBRO  SECONDO. 


CA  P.  t.  dopò  la  morte  di 
Mosi  apparfe  Iddio  alt 
Imperatore,  e lo  nnuigorl 
per  l'acqniflo  della  terra. 

La  conferuationé  de’ Regni  dipende 
meno  dell’induflria  dell'Gouerna- 
t«ri  netti  Regni  de  Cbrifliani, ch'iti 
quelli  de’ in  fedeli. 

Cap.  2.  L'obedicn^a  che  debbono  li 
Rè  Chrifliani  a Iddio  ■ Et  in  qual 
maniera  fono  eftenti  dalle  leggi  ri- 
niti. 

Se  pud  ntrouarfi  modo  per  corre- 
ger  la  fuperbia.fen^a  [capito  della 
Maeftà  che  deuc  feruafil  Pren- 
cipe- 

Cap.  ) . Perche  non  ft  Stabilì  perpe- 
tuamente I Imperio  nella  cafa  di 
Mosi. E s'i  più  conneneuole  la  fuc- 
cejfione  per  [angue  , oper  elettione. 
Il  modo  col  quale  hanno  a rimune- 
rare li  Ri  i fi eruitif  de  Padri  nei 
loro  figliuoli- 

Cap.  4.  Del  Bando  che  fece  fard 
l’Imperatore  prcuenendo  il  Popolo 
al pafìo  del  Giordano- 
La  temperanza,!  virtù  molto  degna 
di  Frencipi. 

Le  difficoltà  che  intorno  al  palio  del 
Giordano  fi  ritrouano  ncll'hifloria. 
Il  numero  di  tri  giorni  i mifieriofo , 
e perche, nelle  Sacre  lettere. 

Cap.  5.  Domandò  l'Imperatore  la 
promefa  alle  Tribù  di  Gad,e  Ru- 
ben, ch’andariano  con  loro  fratelli 
all'acquifio  della  terra. 

La  modeflia  con  la  quale  cominciò 
Giofni  ad  vfare  la  fua  Imperiai  po 
tifi  . E ch'hanno  ti  Prencipi  ad 
v farla  net  principio  de'gouerni. 
Cap.  t.  I-a  rifpofia  che  diedero  le 
ducTribu  . E come  tutto  l’efercito 
acclamò  l’Imperatore,  e lo  riccud 
per  juo  Prencipe' 

Le  ! pie  che  elefte  Giofui  per  man- 
data Clerico. 

Sino  a doue  è lecito  a' Prencipi  ricer- 
care ti  fegreti  d'altri  Prencipi  per 
meg$o  { abafciatori,o  airi  miniflri 


54  -La  partenza  dell  efpl*ratori,e  doue  fi 
reurarono. 

».  J.  Cap. 7.  Il  Ri  diGierico  hebbe  aui- 
fo  dell" aerino  dell F.fploratori , & 
in  qual  cafafiauano , e procurò  pi- 
gliarli ! e Raab  li  difefe  con  apa- 
tia. 

»,  2.  Se  è lecito  mentire  alcuna  volta  per 
feufar  granii inconuinienti. 

».  1.  Cap  i- Ingannati  li  miniflri  del  Ri, 
vfeirono  le  foie  à cer eh  arti  fuori 
della  Città  ■ Il  difeorfo  thein  quel 
mentre  ti  fece  Raab  E come  ti  giu- 
rarono che  non  toccariano  la  cafa 
fua',  & il  contrafegno  che  li  chine- 
rò per  diuifarla. 

».  2.  Non  conferai  Iddio  nel  mondo  fen- 
%a  caufe  grandi  ti  peccatori , & i 
parte  necefsana  nel  gouerno  fapcr 
permetter. 

».  1.  Cap.f.  Ritornati  gl’ F.fploratori  rac 
contarono  à Giojui  quanto  gleni 
auuenuto.Li  f enti  C Imperatore  in 
difparte  ■ E la  vigilanza  con  lui 
s’hanno  a celare  li  fi cerai  nell a 
guerra. 

».  *.  Il  dì  feguente  fece  partire  dall allog 
giamenti  il  Popolo  ■ S'al^ò  fui  far 
del  giorno.  Et  in  che  maniera  à di- 
prender il  fonno  nella  pace,  e nella 
guerra  il  Prencipe. 

».  l.  Cap.  10.  Entrando  nel  Giordano 
l'Archa  fi  diuijero  t acque,  e diede 
ro  pafsoficuro  al  Popolo. E ledude 
ci  pietre  che  commandò  Iddio  al- 
iare in  teflimonio  di  quella  mera- 
uiglia. 

».  ».  In  tipo  dell’Imperatore  marcciaua 
il  Popolo  con  guida  diuerfa  ch'in 
. qui  l o dì  Mosi. E la  differenza  tra 
queflo  miracolo,  e quello  della  diui 
[ione  del  Mare  Rofso. 

»•  I.  Cap.it. Per afficurare dodeci folla- 
ti ritorno  l'Imperatore  ad  entrare 
fi otto  I acque  . Et  il  zelo  e Religione 
con  quali  pofe  l’ altre  dodici  pietre. 

».  2.  Li  Prencipi  ChriSliani  non  hanno 
d'andare  fcarfi  con  Dio. 

»•  1 . Cap.  12.  Li  Rè  di  Cananei  fi  perfe- 
ro  ctani- 
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DEL  LIBRO  SECONDO: 


ro  d'animo  villa  la  diuifione  del 
Giordano.  Circoncife  l'Imperatore 
per  ordine  d lddw  il  Popolo, e cele-  S.  3. 
orò  Pafqua . 

. E più  vtile  olii  Rè  il  mantener  la  ».  4, 
guerra  nclli  Paefi  d'altri,  che  nelli 
proprii. 

Debbono  li  Prencipi  Chrifliani  ri-  ».  1 
formare  la  libertà  e di  folutione  nel 
li  faldati. 

Cap.  13 . Il  raggionamento  che  l'An 
giolo  fece  all' Imperatore  nella  Ca- 
pagna  di  G ieri  co. 

Le  quattro  virtù  che  fcuopri  in  qne 
fio  fattale  eh' in  tutte  quattro  han- 
no a rafomigliarfeli  li  gouernatori  ».  1 
Chrifliani. 

Cap.  14-  Pofe  inefeeutione  l'Impe- 
ratore quello  che  l ordino  l'Arthan 
giolo . Del  Bando  che  fece  intorno 
al  fpoglio  di  Clerico. E perche  io  ri- 
feruò  all'vltimo.  E che  deue  il  Go- 
uernatore  facilitare  con  deflre^qa  ' 
gl' ordini  che  l' oppongono  al  vote-  »,  j, 
re  delle  genti  Popolari. 

Cap.  15.  Attorniando  t Archa  la 
Città  di  Gienco,  caddettero  lefue 
muraglie, pafiarono  a contilo  tutti 
gl’babitatori,  eccetto  Raab,  e fuoi 
parenti , ojferuando  la  parola  che 
li  diedero  gl' Efploratori. 

L'  Anathema  che  pronuntiò  l'Im- 
peratore cantra  colui  che  riflorafle 
quelle  rouine  . E quanto  fi  deuona  ».  1, 
temere  le  fcomunichc  Ecclefiafli- 
che. 

A quiflò  Giofui  gran  fama  in  que-  ».  *. 
fta  imprefa  . E per  quale  flrada 
l'ncquiflarannno  li  Prencipi. 

Cap.  1 6.  Il  mal  fuccefio  della  bat- 
taglia  della  Città  di  Hay  per  il  fur  »,  3. 
to  d'Achan,& il  difpiacere  dell’Im 
paratore  , & trattane  che  fece  prò-  ».  4. 
ft  ornato  auuantil'  Arcba. 

Ingannati  fi  li  Prencipi  che  flima-  ».  1. 
no  magnanimità  non  moflrar  dolo- 
re nelle  perdite  di  vafialli  ■ E chej 
no»  ballano  le  lichene  e potenza 
per  fenfare  li  franagli  di  quella 
vita.  ».  1. 

Cap.  17.  La  rifpofla  ch'iddio  die- 
sali’Imperatore:  e come  fi  Jcuoprl 
ecafligò  il  delinquente. 

Il  rigor'vfato  con  li  figliuoli  d' A-  .».  1. 
eban  : e che  non  fola  non  è ingiufi a 


la  pena  di  confifcatione  d’ibeni,ma 
più  lofio  e mc^o  vtile  algouerno. 
E profiteuolt  e per  qual  confa  il  ri- 
gore delle  gtufljtie  nella  guerra. 
Come  deue  proceder  il  Prencipi.» 
nclli  t aflighi  fui  principio  del  fuo 
principato. 

Cap.  18.  Per  ordine  d'iddio  ripi- 
gli l'arme  t Imperatore.  Della  Jtra 
ingemma  vfaua  per  pigliar  la  Cit- 
tà.e  fe  quelle  fono  lecite  nella  guer- 
ra è Cbe  conuocò  a fe  li  fuoi  Con- 
figlieli la  notte  precedente  la  bat- 
taglia.E che  non  fi  debbono  gouer- 
nare  per  fuo  capriccio  li  Prìncipi. 
Cap.  19.  Diuife  l'Imperatore  fra  il 
Popolo  il  Spoglio  della  Città  £ 
Hay.  E per  qual  canfalDella  mor- 
te di  Croce  alla  quale  con  danno  il 
Rèi  e s’in  tenario  da  quella  t iflefio 
giorno  al  tramontar  del  Sole.fi  go- 
uerni  fecondo  la  legge  del  Deute- 
ronomio. 

Cap.  00.  Nel  Popolo  d’iddio  fola- 
mente  vi  era  legge  di  leuare  dalla 
croce  l' iflefio  giorno  li  corpi.  E co- 
me li  primi  che  goderono  queflo  pri 
uileggio  furono  quelli  Rè  Idolatri 
ch’in  Dio  morto  e rifufeitato  Ireb- 
be più  parte  la  Gentilità  ch'il  Giu- 
. daifmo . E che  deuono  operare  le 
Repiibliche  Chriiiiane  loro  falute 
con  hnmiltà  e ricognitione. 

Cap.  a.  Il  altaro  che algò l'Impe- 
ratore per  ringratiar’ Iddio  della 
vittoria. 

Li  Rè  di  Cananei  cominciarono  a 
farlcuate  di  gente  contro  Giofuè  , 
E t aflutia  con  la  quale  li  Gai  coni- 
ti s'ingegnarono  di  guadagnarlo. 
S'hanno  a trattare  con  cortefia  gP 
ambafeiatori  de  Rè- 
S é gouerno  migliore  là  Monarchia, 
che  1‘  Ariflocratia,  e flato  Popolare. 
Cap.  a.  Il  raggionamento  che  fe- 
cero li  Gabaoniti  all'Imperatore # 
che  non  debbono  creder  li  Prencipi 
a tutti  quelli  ch'entrano  i loro  Pa- 
laci fotta  colore  di  pietà- 
ingannati  li  Prencipi  d'ifraele  giu- 
rarono le  paci  con  li  Gabaoniti . E 
s'è  bene  che  li  Rè  Cattolici  le  fla- 
bilifcono  ptrpctuc.o  a tempo  . 

Cap.  13.  D fcuoperti  , & efsendo 
adirato  cantra  li  Gabaoniti  il  Po- 
polo 
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po  lo:  Li  refifiettera  i Prenci  fi.  E fe 
Stanano  obli  gito  a oficruarc il giu- 
rameneo  ? 

i.  7-  Era  grauemcnte  il  Politico  che  vuo- 
le non  foiitfacciano  alta  fna  paro- 
la i Rè. 

5.  i.  Cap.  zq.  Il  Re  di  Gierufalemme  con 
notò  quattro  Re  per  far  guerra  al- 
ti Gabaoniti,  per  le  paci  che  Stabi- 
lite baucano  con  il  Popolo  d'iddio', 
e come  l' Imperatore  attefe  a difen- 
derli. 

$.  2.  Si dcuoRcruarc  la  parola  ben  clic  fi 
dia  all  inimico -E  quali  perfone,  es- 
iti che  maniera  fieno  tenuti  ad  of- 
feruare  il  fatuo  condotto  che  fi  fià  ■ 
all' inimici  della  fede  ? 

$.  1.  Cap.  15.  Li  dui  miracoli  ch’operò 
Iddio  in  ftuorc  dell'Imperatore  e 
dìfcfa  delti  Gabaoniti.E  quanto  fila 
facrata  la  fede  delle  confederatio- 
ni. 

S.  ì.  S' è bene  ch'il  Principe  fia  naturale, 

0 flramero  ? 

5.  3.  In  qual  modo  può  fobuenirc  fentfag 
gramo  della  giuflitia  è religione  al 
li  difegni  de' confederati. 

S.  j.  Cap.  z6.  Con  quali  fini  operò  Iddio 
quc/ìo  miracolo  nel  Sole.E  fefi  può 
* fapcrc  per  le  lìcite  la  diminuitone , 

0 fiato  felice  delle  Kepublicbc  nel 
tempo  a venire  i 

5.  2.  La  Religione  piantata  di  frefeo  de- 
tte bonorarfi  con  maggiori  dimo- 
firationi. 

§.  1.  Cap.  27 -Diedero  auifo  all'Impera- 
tore chacrano  nafeofli  in  vna 
Grotta  li  cinque  Rè,  eli  fece  met- 
ter guardie.Et  il  poco  fpargimcnto 
di  fangue  con  cui  ottenne  il  Popo- 
lo la  vittoria  ’ . - 

§•  2.  Efsendo  là  tanfi  della  guerra  giu - 
fi  a,  fempre  fi  può  fpcrare  di'  Iddio 
buon  fuccefso. 

5.  I.  Cap.  *8.  Per  qual  fine  commandò 
l’Imperatore  alti  Prcncipi  del  Po- 
polaglie calpcflrafsero  con  li  piedi 
il  collo  alti  cinque  Rè  è 

i.  1.  Era  ignorantemente  il  Poplitico  di- 
crndo  che  la  Rcliggione  CbriSUa- 
na  rende  codardi  gl'buomini . E 
con  quali  raggioni  sdffaticba  a prò 
bario. 

§.  I.  Cip.  19.  La  Rcliggione  ChriHia- 
na  , non  falò  non  bd  dcuilitato  /o 


OLA 

for^ealli  fttoì  profefffiri , anqfi  li 
rende  più  valorvfi, exou  quali  log- 
gioni fi  prova. 

§.  1.  Cap.  10.  Se  rifpandc  all' argomenti 
con  quali  proua  il  Politico  che  la 
Religione  Chrifliana  bà  nullità 
quelli  che  l’ofieruono. 

§.  I.  Cap.  $1.  Delle  tre  Città  inimiebe 
quali  refi  arano  per  ordine  d'iddio 
nella  terra  per  eftercito  dell'arme  . 

E s'è  bene  clie  li  Rè  armino  i fuoi 
fiidditiaigi efcrcitipq  ( 

b.  2.  Li  Trionfi  che  racconta  la  Scrittura 
dell' Imperatore  . E per  qual  tanfi 
fi  fiima  cofagloriofa  Trionfare  de 
Rèi 

§.  3.  /,a  domanda  di  Calchi  & bollore 
vfatoli , per  baucr  trattata  verità 
al  gran  Profeta. 

b.  4-  La  conquifìa  di  Caretarbia  ; ef-fia 
cofa  J pedi  ente  che  li  Padri  diano 
dote  alle  figlie  per  maritarli. 

S.  5.  Si  retirò  l Imperatore  allafua  Cit- 
tà.E fe  conuienc,  e con  quali  caufe, 
che  li  Prencipi  efebino  delle  fuzj 
Coni  ? 

S.  6.  S'ilripartimcnto  della  Terra  frà  le 
Tribù  fi  fee  per  equali  parti. 

$.  I.  Cap.  31  .Le  Città  del  Refuggio  fi- 
gnalate  dallTmperatore.e  per  qual 
forte  di  delinquenti . E come  tutte 
quante  vennero  a toccare  nelle  pof-  1 
JcJfioni  delti  Lcuiti . E quanto  deb- 
bono ofieruareli  Prcncipi  . I immu- 
nità Ecclefiafiicbe.  , 

5.  1.  Cap.  Mandò  l'Imperatore  leTri 
bu  di  Ruben  , e Gai  bonnrate  » & 
arrichite  alle  cafe  loro.  Edificarono 
efte  vii  altare  alla  Ripa  del  Gior- 
dano,e credendoli  il  Popolo  che  ba- 
uefsero  offefo  la  Religione  li  volfe 
per  ciò  muouer guerra. 

$.  ì.  Dctiono  caSitgarfi  gl' H eretici  con 
afprc^a  j e denunciarli  feltra  che 
preceda  corrcttione fraterna. 

§.  1.  Gap.  34.  L'imhaf cinta  , che  propo- 
fe  E incedi  parte  del  Popolo  alle 
due  T rtbu  intorno  alle  erettione  del 
l'Altare.  E chf  l'offerfcper  ridurli 
alla  vera  fede, che  s anda  fiero  a y i- 
ucr  dentro  la  terra. 

~.  2.  Erra  bruttamente  il  Politico, in  vo- 
lere che  tratti  il  Prencipe  le  cofe 
della  Religione  pcrraggionedi  fia- 
to. 

S.  »• 
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}.  Cap.  35.  fatta  palefe  l'innocenza 
ielle  due  T ribu,lafciò  fubbito  Ì ar- 
me i Popolo . 

4.  3.  E molto  propria  la  docili  ti  del  cuo- 
re del  fottio* 

4.  3.  Con  qual  fondamento  hanno  imito 
iter  li  Prencipi  Ch'riftiani  le  guer- 
re. 

4.  1.  Cap.  36.  Si  pongono  alarne  guerre 
delle  quali  fi  mentione  la  Strina- 
ta Sacra  . E s'efamina  la  giuflitia 
tb'hcbbcro  conforme  la  dottrina 
del  capitolo  paflato . 

i.  t.  Cap.  37.  Si  rifponde  all' abgicttio- 
ni  del  capitolo  precedente  con  alcu- 
ne dottrine  vniuerfali , necefiarie 
per  giuSìificare  li  motiui  delle  guer 
re. 

SÌ  I.  Cap.  38.  La  morte,  &efequiedclC 


Imperatore  : e la  Jlatua  del  Sole 
che  pofero  fopra  il  fepolcbro . 

4.  3.  Per  qual  c.titfa  non  fi  racconta  il 
pianto  della  fina fepoltura . 

4.  3.  In  fino  a doue  fi  deue  permetterla 
pompa  Funerale  nelle  Republiche 
Cbrifiiane. 

4.  I.  Cap.  39.  Sepelì  il  Popolo  l'offa  di 
Giofeppe  nel  Campo  di  Sichen  che 
compri,  e li  lafcib  Giacob  fuo  Pa- 
dre . Le  difficoltà  che  fi  ritrouano 
nel  pagamento  di  que fio  campo  -,  e 
per  qual  caufa  fi  fece  in  Moneta 
nuoua . 

fi  3.  L'autorità  ch'hanno  i Prencipì  per 
mutarla-, & in  che  modo  t fatano  di 
efia  Chrifiìanamente.  Et  il  rimedio 
aedi  nella  Moneta  non  vi  fio  mu- 
tatione,ofalfità. 


T A- 
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DELLE  QVESTIONI 

CHE  SI  DISPVTANO  NELLI  DVI  LIBRI,  DEL 

GOVERNATOR  CHRISTIANO , 

LIBRO  I. 


«colevi,.  „„„  ,i  £o,™,„„F„ 

loo.™, 1 h o giudicalo  velie,  fi  come  feorgert  .IW^ScIÌ 

H primo  numero  fortifica  U pagina.il, fecondala  colonna  i 


Sia  ptruhù  è can- 
tra, o infauore  del 
ius  naturale?  pag. 

io.  lit.D. i. 

Se  gl'hebrei  furo- 
no veri  fchiaui  nel 
l' Egitto  ? t/ual  far 
ma  di  fat  uità  beb - 
bcroìpag.  S.ltt.D, 
l-& gap.io.ltt.J,  ì. 

Scie  Hepubliche  cominciarono  per  il  de/io 
naturale  di communicatione,o pervio 
lentia  i farmeì pag.ix.ltt.D.i. 

X è bene  permetter  molti  fabiani,  o molti 
f> infierii  pag.i6.  Ut.  D.i.  paz-n. 
lit.D.'..  1 

Set  hanno  d'eleger  per  offerì  pi  à toflo  bua- 

t mini  nouili  che  plebei  ? pag. 7%.  C. i. 

Qualità  da  ricercbarft  nelli  guidici  pap, 
af-D.i. 

Se  può  tollerar  fi  clic  il  Principe  f ferua  di 
foli  giouani  per  configlieli  ? 3 i . C.  i . 

Sin  vn  Sfagifìraia  d'huomini  vecclji , fa- 
ria lodatole  mtcrueni fiero  due , 0 tre 
giouanilij.C.z. 

S’é  bene  che  li  Prencipi  e Pi  Chrìfliani  ra- 
dunino theofortliq.fi . 2. 

S vccifc  Mosé  l'Egittio  , con  lemani,o  con 
le  parole  che  li  difse?  38.D.1. 


Se  peccò  recidendolo  ? pag.  38.  R,  1. 

Se  li  gouernatori  hanno  da  efser  accafiuiA 
folti  dalle  Donne  i qq.D.t. 

S'è  lecito  tentare  contro  la  per  fona  del  Ti- 
ranno che  iì  titolo  di  Pii.  qB.z. 

S'i  lecito  annullare  fuoi  ordini  dopò  ch'ì 
morto, ecjuali  ? 38./),!. 

Se  fu  più  lodatole  Mori  che  ricusò  l'offi- 
cio,cb' /fata  che  s'offcrfc  auantì  di  dar 
glielo  >.  61. C.l. 

Chefignifìca  il  Spino  ch'ardcua  e non  fi  con 
Jumaua?  62  B.j. 

JSfualc  fondamento  hebbe  la  Gentilità  per 
creder  che  Infiamma  che  non  abrug- 
giatta  li  capelli  era  pronoHico  di  Re- 
gno? ti.C.z. 

Sino  a quanto  fono  ricufarfi  gtoKcii  fene-a 
tnabedien^ai  66.D.1, 

Conte  hanno  a proceder  li  miniflri  de  Rè 
quando  li  vengono  impofii  comman- 
damenti ingtufti?  óy.D.i. 

Come  quando  la  giuflitia  t dubiofa  , 0 Pro- 
babile?  62,B.i.  * 

Se  potrebbe  rinouarfi  la  legge  delti  Repu- 
di;' 7 ; .C.  1 . t 

Se  li  Reputiti  fi  debbono  permetter  fotto- 
fpettc  di  minor  male? 

Se  peccò  Mosi  per  non  hauercirc  oncidato 
fi  folio?  ho.B.i. 

Se  pon- 
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'Se  fonilo  dare  li  Prencipi  potefià  fo fruii 
figli  di  vita  , c morte  come  fecero  li 
Romanici  si  I. , 

E potendo  darla  fe  feria  fpedientd  84./)  I 
Perche  non  rifchtarò  Moti  l'acqua  > rbej 
connetti  in  fangue.fi  come  disfece  la 
ferpc,&  altri  frodigli  -89.  C J. 

Se  può  tacere  la  verità  il  miniflr  ole  fino  i 
r.-  : dotte  può  dijjimuLarei  91.  B i.~ 

Perche  non  comandò  Giofeppe  portare  fuo 
> • corpo  a Canaan  come  fuo  padre  Già* 
cob,99.D  2.  ! 

Sepuòil  Principe  imponer  none  gabelle^ 

• fetida  il  confcnfo  del  fuo  fiato*.  1 07.0 
feguita. 

Perche  erano  ferine  le  t anale  della  leggi 
■ per  tutte  due  le  partili  il.  C 2; 

Se  faria  bene  governare  fenva  leggi  fcrit- 
te  rimettendo  il  tutto  all' arbitrio  del n 
li  miniflratiltaa  B i- 
S'ì  bene  che  il  Prencipe  giudichi  prr  /o 
ifiefio  le  liti  de'  vallatiti  1 3 i-O  > ■ 

Se  doppò  la  rifolutione  è bene  trattenere 
Cefecutione  di  ncgotititqo.C  2. 

S’è  tenuta  il  Prendile  a conferire  gl off- 
esi alli  più  degni , e come  hanno  li  con* 
figlieriì  proponerliisqq. 

Ea  caùfa  della  mormoratane  di  Maria, & 
si aron  cantra  Mosèiiqi.B  i.  I 
Perche  non  toccò  ad  Aaron  il  cailigo  della 
lepraiiq  .Di. 

L’obltgo  de  Predicatori,di  corrcger.e  come 
hanno  a proceder  nellì  Pergami  con 
li  Rè  Prencipi,c  Magifirati  Ecclefia- 
flici, e fecolarti  156'  A i -per  tutto  il 
capitolo.  . • 

Perche  mandò  Mosè  a fplorare  la  terra  ha - 
uendo  feco  l'Angiolo  che  fapeua  me* 
glio  il  tutto! ìqi.B  1. 

Se  fu  bona  la  legge  di  Solone, quale  prabi- 
beua  la  neutralità  uelli  tumulti  Po- 
polari! yjq.C  1. 

Se  fo/iono  li  Magifirati  riponer  la  feditili* 

* ne  nclduelo  delti  capii  174.  il  1.  ’• 

Perche  è mifieriofo  nella  fcrittura  il  nu- 
mero di  quaranta  160. D I. 

Perche  condannò  Iddio  quello, che  raccolfe 
legna  il  Sabato  alla  morte < 18 9.  A 1. 
Se  può  feufar fi  Cornelio  Tacito  che  bia fi- 
mo li  Chrifiiantii  90.C  2. 

S'è  bene,  eh'il  Prencipe  tenga  difeordii 
funi  Conftglicri.i9].A  1. 

Per  qual  caufa  Mosè  , & Aaron  furono 
fclufi  della  terra  del ripofol  1 25 . B 2. 
Perche  farà  vedere  il  figliolo  d'iddio 


la  C roce  il  giorno  del  giuditio ? 20. 2 .'/>  1 

S'ii  paefe  d' Amorrei  fi  compre (le  nella  do* 
natione  della  Terra  di  Cannaan  ! 
203.  D 2. 

Con  qual  titolo  occuparono  Nauarrali  Rè 
di  Caftiglia  loy.B  2. 

S'è  lecito  permetter  meretrici ! et  9.  Al. 

S'il  numerare  i vaflath.e  paffar  delle  mofire 
fiapermefo  , & vtilepcr  riformare  li 
cofiumil  120.  D.i. 

Se  /aria  vtile  creare  Cenfori, e darli  giuri f- 
ditioneiii9.  B l. 

S'è  bene tolerare le  comedirìioS.  c. 2. 

S'è  più  fpediente  imponer  gabelle  nelle  vit* 
tokaglieliig.B  2. 

Se  fi  tributo  quello  di  Egitto-quando  Gio- 
feppe carricò  la  quinta  parte  de  fruì* 
ti  fopra  le  pofiefiionti  iìS.B  1. 

Se  foffono  congiuflitia  fluderfi  lefemint 
dalla  fucccffionc  de  fiati , & heredità 
grandiìiqq.C-i. 

Se  li  referitti  de  Prencipi  hanno  vigor  di 
Ugge  per  cafi  fimilti  132.  C.  2. 

Si  ripugna  al  ius  diurno,  che  le  donne  bere* 
ditino i ReamUnq.  C. 2. 

So  li  giudici  bumani  pofsono  cafiigare  li  de- 
litti dclli  Padri  nella  vita  de  figli  l 
141.ZM. 

S 'è  bene,  che  li  Principi  facciano  grati/;  in 
tempo  di guerre!  ìqq. A 2. 

Perche  fi  ita  feofe  ilfepolcro  di  Mosèdal- 
l' occhi  dell  hebretiiqó.  Al.  ■ \ 

Libro  Secondo. 

S'E  più  degna  di  pianto  la  morte  de’huo- 
ni  Gouernatorì  nelle  Rcpublicbe  Chri 
fiiane  che  nell'infedele  3 . 1 . ' 

Se  li  Prencipi  fono  efenti  delle  leggi  Ciuili 
& inebe  modo>yAi. 

S'il  Prencipe  herede  è libero  della  peti i 
delle  legii-r.D.z. 

Sevi  è forma  d'efier  burnite  il  Prencipe 
fen^a [capito  della  Maestà  ! 9 V i. 
Per  qual  cafa  non  fiabili  Iddio  t'imperio 
nella  cafatta  di  Mosè  , fi  come  perpe- 
tuò il  Sacerdotio  in  quella  d'siaroni 

S'è  migliore  la  fuccefftone  per  [angue  che 
per  detiene.  11.  D.  r. 

Se  mancando  legitimo  fuccefiore  in  vn 
Reame  è bene  elegerlo  trà  li  competi- 
tori per  forte. tq.G.i. 

Se  faria  bene  che  l'dettione  del  fucccllori 
fi  f tuia  vìuendo  il  viti mo  pofiefiore, 
b al- 
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& a Ila  fu a preferirai  13.8.1. 

Perche  nel  Sactrdotio  antico  fuccedeua  il 
pelli)  al  Padre , e nella  lego  di  gratta 
va  perel letioneì  1 5 D.i . 

S i bene  che  li  Ri  rimunerino  li  feruitij  de 
Padri,nc  i figli  e cornei  1 6.D.  2. 

S'il  bando  , che  Grò  sei  publicò , preuenen » 
do  il  Popolo  a poffare  il  Giordano  fi 
ordinatione  bumanaiio.  8.1. 

Perche  i miflcriofo  il  numero  di  ere  nella 
fiera  fcritturtSzo.-d.t. 

Che  infogna  era  il  Diadema , e che  figntfi- 
caua  rulli  Rè'.ii.D  1 . 

Perche  p preualfe  Giorni  dell'industria 
delti  fploratori  douendo  fare  lacqui- 
fio  col  potere  de  Iddiohq.c.  1. 

Se  fono  lecite  le  fpie  nella  guerra  giuflat 
25. .0  2. 

Sino  a che  fegno  può  il  Prencipe  ricercare 
lifecrcti  d'altro  Prencipe!  E fe  t'Am- 
bafciatori  ponno  guadagnare  le  vo- 
lontà delti  configlieli  di  fiato  acciò 

fli  li  palefi  no!  16.  D 1. 

qual  fegno  ponno  le  fpie  celar/i } 
qual  habito  ponno  prender , e quale 
noi  l*,-/)  2 . 

Se  Raab  fi  meretrice  > 0 allogiatrice!  18. 
J3.1. 

J %ual  anioni  chiama  /(ristatile  vili,  ben 
che  fatte  per  faluar  la  vita  i 2 9. 
B ». 

S' è lecito  mentire  per  feufar  danni  gran- 
dHjp.B-i. 

Se  pofiono  nelle  necefpti grandi, proferirli 
cofcfalfc.con  equiuocatione  che  li  mu 
te  ilfenfoiqq.A  *. 

S'è  meglio  appettare  il  nemico  , 0 vero  an- 
darci cafa  fua  i ritrouarlo!  48:  B-i. 
S'i  lecito  difputare  li  mifierii  della  fede  ? 
55  A-a- 

Se  le  grenuflelfioni  che  vfa  la  Chiefafono 
cerimonie  gioueuoh!  64.  0.2. 

J^tial' caftan  ?a  i tenuto  dimofirare  il  Pren 
cipe  neU'aucrfttài  £5.8.1. 

Se  può  condannar^  il  Reo  capitale  confo - 
[indittji  1 8.8.1. 

S'è  bene  in  cofe  grandi  introdurre  ferine- 
fempio  nouitì.69- B.i. 

S’è  conueneuol  modo  di  gouerno  confida- 
re li  beni  di  dannati?  pag.go.  A.  1. 

Il  modo  di  efeguirei  cafiighi  che  i di  ofser- 
uareil  Prencipe  nel  principio  del  Re- 
gnar fuoìlib.i.pag.q+.A.i. 

Se  fono  lecite  nella  guerra  le  firattaggem- 
metpag.ytì.B.i. 


secondo: 

Perche  al^ò  G io  fu  è il  feudo  con  la  punta 
della  lan^a.quando  li  Soldati  prefero 
la  Cittì  d'Idayiqq.c.l. 

Se  la  legge  del  Deuteronio  , che  commen- 
dano fepelirft  l' iflefio  dì  i giufiitiati 
hi  d'intcnderfi  delti  confrim  in  Cro- 
cei 78.8.  2. 

S'è  miglior  gouerno.  quello  della  Monar- 
chia.o  vero  quello  deir Arifiotratia,e 
flato  PopolareHq.  8.1* 

S’è  bene.cke  li  Bè  ChattoUci  facciano  paci 
perpetue, oa  tempo  ( 91. D-  1. 

Se  li  Prencipi  del  Popolo  erano  tenuti  al 
giuramento  fatto  alli  Gaia  aiuti'.  96. 
D.i. 

Se  vi  è obligo  di  ofieruarc  il  fatuo  condot- 
to all’hcretici,  & in  che  formai  1 29. 
A.  1. 

S’è  bene, eh' il  Principe  fia  neutrale,  0 nói 
11 9.  C.  2. 

Come  fodiifarà  il  Principe  fenga  fcapito 
della  ginflitia.c  Religione  alti  difegni 
delti  confiderati)  m.D.l. 

Se  può  japerfi  per  le  / Ielle  la  declinatione  , 
oliato  felice  futuro  delle  Republice  ! 
125.C.2. 

Se  la  Religion  Chrifliana  rende  gC intorni- 
nivalorofi.o  codardi!  ijyD-1. 

S'è  bene  efiercitarfi  ti  fudditi  nell'arme  i 

148. 

Perche  fi  fiima  cofa  gloriofa  trionfare  delti 
Rè.  148.  8.1.  C.2. 

Perch'impofe  Giofuè  il  fofiegno  delti  Leni- 
ti al  Popolo, e non  all)  figli  di  Giofeff. 

149.  A l. 

S ' è buon  gouerno  dotare  le  figliole  ? 152. 
8.2. 

S’èefpediente,  cheli  Rè  efehino  fuori  del- 
le fue  Corti, e per  quali  caufe!  158. 

C.  I. 

S'il  ripartimento  della  terra  fi  fece  per 
eguali  partì, e fe  faria  fpediente  intro- 
durre Segnaliti  dibenii  1^9. A-i. 

Se  C Ara  d' A tiene  che  dieeua  Ignoto  Deo 
era  quella  che  erefero  li  nepoti  dì  Her- 
colef  16Ì.D.1. 

S'è  più  raggionenole  l'Autentica  di  Giu- 
Sliniano  , chela  Decretale d' Innocen- 
zo intorno  all  immunità  Ecclcfiaflica! 
186.0.2. 

Se  Tiberio  leuò  gl' A fili , 0 li  modero  folo  i 
168.C.1. 

S'il  Capitolo  1 . dì H omicidio  prìua  dell' Irto 
muniti  il  traditore!  169C.1. 

Se  gl'berctici  s'hanno  a cafitgare , 0 efor- 
. lare. 


Digitized  by 


TAVOLA  DELLE  Q_V  E S T I O N I 


tprt , con  dolce^qvi  171.  D.  ». 
Sefrn^a  co rrcttionc  s' hanno  a delimititi,  e 
3hf\A.i.  i v » 
S^ttreniipe  può  permetterlibertà  di  tori- 
feien^aé  lib.i.iSq.B.a. 

S'eraginllatla  'gutrra  diGiedcouc  con  qpel 
lirii'Srichot.e  PanuelUib. 2.190.  f)-t. 
Se  fi  giu/la  la  guerra  di  Dauid  con  gl' A- 
moniti, e NauallJibj.. 191. C-i.  , 

Se  fu  giujìa  la  guerra  del  Rò  Gtojìa  cori 
Neeao  Ré  d'Egitto ?,  Jc  fù  peccato 
mortale  l * *>  T f~  ' ' O c 

Se  hCbrcutti  drlla-vitaé  cafitgò  ,o  pictdfiib'. 


Pontile  rum  fu  pianto  Qfofiiè  , come  Mosi 
\ & jtarone  i lib.  1.  joo.  C.  1 . - ? 

S'dciiet/angerfi  nelle  efequie , far  grandi 
fptfc,&  ornare  d'inftgneli  fepolcrì,o 
quali  fini  Iranno  ad  ha, ter  fi $ lib.2. 

\ 200.B.\.&  incipri  *j 

» ' Perche  fi  dittano  con  Untici  gl' Infici  ^telC 
efesie  ? lib.z. 207. B.i. 

. ’ual  fu  il  peccato  d'O^a  quando  ritenne 

yà  l'Arctué  Ub-2.i29.,C.i. 

L'autorità  dell" Ré  per  mutar  la  moneta , 

, -,  . c me^i,  perche  non  fif.ilfifidn  • tifi. 
2-21  i.B.  i'.per  totani  caput.  ’ . 


.mì*ìv: 


b a 
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delle  cose  notabili 

delli  dvi  libri 

DEL  GOVERNATOR  CHRISTIANO* 

Il  primo  numero  lignifica  la  pagina  ; il  fecondo  la  colonna. 


A 

A Votiti  florctno  le  leggi, & ap- 
portano cofe  impertinenti  per 
mvotttr  t animo  itili  Giudi. i 
pi g.  23».  B.  i. 

Ab] alone  tenuto  vano  per  ilftpolcro  , che 
ftfabrtcò,  e qtt al  colpa  commi pel 
204.  C.i. 

Aectatione  di  perfine  nuoce  al  Gouerno 
144.  D.t. 

Acclaminone  de I Popolo  , fofpettofa  al 
Prennpe  3.  A.  ». 

Adonibez.ec  tencua  pnggioni filanti  RI 
folto  la  tauoh  14.  D.i. 

Adamo fepo/to  nel  Monte  C aluario 

lib.i.  15  I-  B-  »• 

Adueni  non/ono  membri  della  Rcpubhcm 

q.  B.  1. 

Li  danni  che  apportano;  offieruarono 
lo  legge  di  kloi  18-  A.  2. 

Adulatori  nociui  a Principi  hb.  1. 

150.  A.  2. 

Ao;nhn: Tiratori  de/li  beni  dclpublieocon 
difficoltà  fi  conumcono  di  colpiuoli 
19$.  C.  I. 

Atout  conuertiti in [angue ferro  che  do- 
na in  quella  morir  Faraone  $1, 

A.  X. 

Hacque  diedero  principio,  e fine  aUi  mira- 
eoli di  Gieii  Cbrifio  ltb.2.  44.  D.i. 
Amò  Mal  fornir,  unente  il  fuo  Popolo  , e 
fu  In  ciò  imagine  .1:  Gieiù  Cbrifio  . 
106.  C.  ». 

Agitelo  di  Giotul  [unificato  nell  bibita 
dell  Angiolo  hb.  z.  6t-  C.  1. 
Arrotare  il  popolo, nociuo,  efegno  d‘  au  a- 
ritia,  perciò  probibito,  vfato  antic a- 
mente.  198.  D.  1. 


ma  itll'buomo  immortale:!  come [[- 
grufami  lib.  ».  io  5 . C.  I. 

Annetti:  hanno  dì  effef  per femprt  fono 
vtiii.ef  potino  rinoutre  benché  per- 
petue fi ano  hb.  2.  95.  C.  I. 

Amor  di  Dio  rende  l buomo  forte  lib,  2. 
136.  A.  1. 

Amor  primo  dfeiledi  J cor  dare  -j6.  D.i. 

Archimede fiuoprì  quanto  baueano  ruba- 
to nella  fatura  della  Corona  del  RI 
Herone.ilt.A.2. 

Arca  del  te  fi  amento  per Johnnità  [opra  le 
Jpalledi  Sacerdoti,  lib.  ».  47.  A.  1. 

Arte  maggiore  gommare  h fudditi , ebe 
trionfare  dell  mimici  ».  B.  1. 

Artimifa  Regina  di  Caria  bluette  le  cene- 
ri de  Mafoleo fuo  marito.Dalfepol- 
cro  che  gli  ereffe  prendono  il  nome  li 
più  infgni  »o$.  A,  ». 

Afa  Rè  di  Giudea  fepolto  con  demo  fira  fio- 
tti ambiziofe  lib.  1.  105.  C.  ». 

Perche  riprende  la  fcritluragl  vnguenti 
tbt  [ fpeferoìibidem. 

Affi fìenzt  delli  PaRori  nelle fut  Cbiefe 
zitte.  141.  C.  I. 

ARrologia  non  può  rintracciare  le  muta- 
tioni  de  Reami  lib.  ».  2*5.  C.  z. 

A Rutta  de'  Gouernatori  ville  alla  guerra 
hb.  »•  58.  B.  ». 

ARutie  che  h ebbero  felici  fucctffi.  Hb.  ». 
30.  C.i. 

Autntia affetto tenaciffimo  215.  C.  1. 

AJfenza  del  Gommatore  perighofa  125. 
D.  1. 

B 

Babilonia  bebbe  più  caufa  di  ritener 
gl  bebrei febiam, che  Egitto,  io. 

P.  ». 

B a- 
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Babilonia  mandò  ad  Ezechia  It gali,  e vi- 
dero fuoi  /efori  però  li  furono  tolti  v 
36.  A.i. 

Baine. /imbolo  dell'  inimiti  deDi  Religiofi, 
offtfo  per  la  rifpofia  del  Profeta, qua- 
le profetizò  la  venula  de  Bi  tre  RI 
Maggi  115.  O ■ 2. 

Stiloforo  rimunerò  Daniele  lentie  li 
prtdijfc  fua  reuma  115.  fi.  1. 

Ba furto  per  limarti  lalemofipa  199.Gr 

Banale  fatto  Capitano  Generate  Da  Saio- 
mone  i)i.  C.  1. 

Santi  e Iti  quanto  hanno  no  fiuto  a Prcn- 
tipi  Hi.  i.  19.  B.  1. 

Beilo  Padre  di  Nino  primo  torfale  itf. 

D.  1. 

Smottai  RI  di  Siria  in  vn  banchetto  fi 
e are  trare  II  legati  di  Samaria  > sbar- 
r agliaio  dal  Ri  di  Samaria  hi.  1. 
19.  C.  1. 

Benedite  Moti  le  Tribù  con  vn  Cantico 
de  minaccio  > e con  muftì,  c pere  bel 
*♦)•  A i. 

Benedite  Giosuè  Calci, \(y  perche I Ut.  z, 
150.  C.  1. 

Beneiittioni  ne  maledittioni  nò  muoueno 
Davidi 06.  A.|- 

Bengiammo,  e Leut /cordati  da  Gioab  nel- 
la Mìa,  e pere  bei  69.  C.  1. 

Berne  lai  rifuta  li  fattori  di  Dauid  per  fe- 
ptlirf  con  fuoi  Padri,  io;.  fi.  x. 

Benigniti  di  Giulio  Ce  fare  lodata  da  Ci- 
cerone 1)4.  A.  1. 

Staffo  gran  fauorito  del  RèUerode  117. 

Brama  la  Duebefa  di  Brabante  fapere  da 
S.Tbomafofe  puì  vender  gl' offitif 
14).  C.i. 

Botte  taglia  Iberha  con  la  Ungu  a figura— , 
dell' Or  elione  114,  D,  1. 

c 

CAino  fonda  Città  per  vfeire  a rubar 
dicono  alcuni, ma  in,vcrità  per  fai • 
uar  la  vita,  la  prima  Città  la  fendi 
vnPratieida  15.  A 1. 

Calamità  putii che  effetto  dell'ira  diurna 
provocata  da  peccatori  iS6.  A.z. 
Calth./e  douea  offerire  la  figlia  in  matri- 
monio! Ut.  1.  !)■•  O 1. 

Capelli  d'Abfaloneprtciofi.  111.C.1. 
Capitano  odiato  toglie  èfoldatHa  volon- 
tà di  vincere  z.  C.l. 
Caricbigrtndi  ricercano  buomini  efpcrti 
64.  B.  1. 


Carità  alarga  il  cuore  104.  C.  ». 

Cattilo  di  fedtttoff  come  l'efferata  ? 1S1. 

Cafiigo  de  Padri  nella  quartageneratio- 
ne  si mijertcordit.o pena  1 141. C.l. 

Cenfori  come  farebbono  gioueuoli  alla—. 
Reputile.! > iif.  A-  l- 

Cenfori  furono  a nttcamftc  venerati  iadeffo 
/ariano  noaui  118.  D.  i. 

Cerimonia  di  non  mangiar  il  f angui-, 
qua! principio  bebbeì  18-  C.  2. 

Can  , e Nembrot  Je  furono  affiffìni!  1 6. 

B.  i. 

Cireoneifpone  fatta  pollato  il  Giordano 
perche  lì  chiamò  feconda,  t perche-, 
fi  diffe  Gaigaia  U luogo  dove  fi fece! 
lib.  1.  47.  3.  ». 

Defcriptione  della  Colono  di  Nube  ebt-t 
guidò  il  Popolo  perii  difetto.  100. 
B.  >. 

Comedie  noeiue  »»).  C.  1. 

C omertio  eò  altri  Regni  neccffario.tq.B.i. 

Configlielo  non  pecca  mortalmente  ft  tal 
volta  non  propone  il pià  degno  1 50. 
p.l. 

Configlio  prima  guida  dell' b uomo  prudi - 
te  lib.  2.  58.  B 1 . 

Configlio  vtile  confitte  net  tempo  Uh.  2, 

7 6.  D.  l- 

Coneilio  di  Cottanza  celebrato  in  tempo 
difcfma,c infirmato  da  Martino  V. 
65.  A.  z. 

Concilio  di  Coli  anta  dichiara  che  non 
può  il va/lallo  vccider  il  tiranno  5). 
D.  1. 

Tiberio  Ceffate  lafcià  al fuo  fuc ceffate  6-j. 
migltoni  di  confij cationi  uh.  z.  70. 
B.  2. 

Confijc adoni  moderate  da  Giuttinietno 
lib.  1.  70.  A.  t- 

Confifeationi  tecefput principio  di  tiran  • 
nia  lib.  z.  D.  1. 

Confife  ado  li  beni  ebe  pretende  la  Chic  fa  ? 
lib-  r.  7).  D.  1. 

Cottanza  di  Giorni  lib.  i-  53.  D.  z. 

Cottanza  ttoyca  nell  auuerfna  riprovata 
Uh.  1.  65.  C.  !• 

Cuore  dell'buomo  non  refìafodiifatto  di 
quello  che  pcjpede  64.  C.  1. 

Co  fiume  Uggefoaueg  dfietle  di  riuocare. 
izj.  D.  1. 

Correttion  fraterna  negata  all'bcr etico 
Ub.%.  173.A.1. 

Croce  di  Cbritto  figurata  ntUa  verga-, 
d' Aaron  SS. D.  1. 

Croce 
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Croce  di  OSrtfìolfitfurìtittii/  'Stipitele  di-'J 
metallo.  too.  D.z.  ■■';•••> 
Ciecf  infrgna  di  Cbrifio,ò-imprfia  delti 
'■R(  ebrìffiani.  zoi-ìG.  ».  r J 
Croce  perche  deità  patibolò}- perche  fi  le- 
usuano  r ttttjfo  giorno  U fruttifica ■ 1 
n mila  legge  di  Mosi  E la  gentilità 
ttl  lafci.su a Hb.  ».  79.  rii. 

Cor  te  ili  di  pietra  fcpehtt  con  Gìofnè,e  ebe 
raplefintausno.  ■ 

Colpa  di  Mofe  quando  cauò  l'  aequa  iella 
pietra,  quale ? 195.  B.  ». 

D 


DA  iliele  fabviròvn  fontuofo  fe poltro 
nella  Lillà  d'  Eebatanis.  1Ò6.  C.  1. 
Dauid potette  kieeider  lecitamente  Saulfifi 
‘ tondo  1 Agott.  no;  ma  perrjjer  tonto 
non  voife.  52.  c.  1. 

Dauid  figura  di  Cbntto  quando  fi  finfe  ‘ 
pazzo.  96.  B.  ». 

Difender  h facoltà  con  morte  dePinuafo-  ' 
re  quando  è lecito  i 49;  D.  ». 

Definii  come  1 hanno  a piangerìibyB.i. 
Degraditior.e  di  Sacerdoti  figurala  in 
Aaron  199.  D.  »■  ' • • 

Delitti  ricercano  nella  guerra  pronto  ca- 
’ttigo.  hb.i.  75.  O.i.  ma  non  perciò 
fi  bà  dì  negare  la  difefa.  ibii. 

Demonio  in  figura  di  Mose  inguaigli  He 
brei.  201..  C.  1. 

Dritto  naturale  to/h  di  permifiloni,e  leg-  1 

13.  D.  1. 

Dritto  delle  giriti,  può  derogare  le  ptrmf- 
fiotti,  ma  non  le  leggi,  ìbidem.  ‘ 

Diadema  fegno  di  manfuetudme  r,*lh  Rè, 
l:b.  1.  23.  D i. 

Dio  vince  con  mazzi  fischi  1 nemicifiper- 
bi  1 1 9.  D.  ». 

Dio  fi  placa  raprrfcntandoli  1 nottri  tra- 
ttagli. 186.  C.  1. 

Dio  filo  può  cafìigare  te  colpe  de  padri' 
nette  vite  defigli.  1*1.  ^ 1, 

Dìo  non  s'  oùhga  più  per  il  giuramento, 
thè  con  la  femplicc  promefia.  145.* 
C.  1.  - 

. Dioeffcr  fi  pretta  conraggioni  neerfiarìe. 

Itb.z.  ioi.  C.  1.  ' • • 

Dio  nenfà  cantra  la  prouidtnz a fi  tal  vott 
ta  la  virtù  l vihpeft,  ér  il  vitto  inal- 
zato. lib.i  103.  A.  2. 

Difimulare fin'  à dotte  ì lecito ? 96.  A,  ». 
Docg.  notato  temerario  , et  tngmfìo.  67. 

B.  1. 


Duello pereb'.iliecitoà  17^.  B.ù  ..  3. 
Duello  quandi  c licito  permetterlo  l 17  6- 
C.  1. 

v.  r 11.  ■ - . 


ETà  di  quaranti  anni  competente  al 
gouemo  jr.  D.  1.  f 

Egitij  annegatine! mar  rofìo.  101.  D.il 
Equiuoeatione  quando  è lecita  ali  amba- . 

■ feiutofi  i bb.z.  34.  D.  »• 

Efpugnato  i mimico  ne  meno  c hi  da  difi, 
••*  prezzare,  lib.j.  C.  2. 

Efpotlo  adejfer  vinto  quello  che  non  teme . 

■flib.  ì 17.  -CV  ».  c. 

Epimtride  Profeta  di  Creta  Ijola:  30.C.  1 
Enfi  Ara  atta  sfaglatagine.  128.  C.2.  * 

Ffcùiauinon  fono  membri  della  Città,  no 
hanno  attion  eiuile , comparati  alle 
bettic;  ut  panno  ejfcr  giudta.j.  B.i. 
Efcbiauitù  tS  vita  natione,  diuerfa  dilla. ’ 

' pe  rfona/e  il  fio  origine  lo.  A 1. 
Efchtoui  trattati  con  vergogna,  non  s'ar- 
rotano  per  laguerra  , e nuoce,  ebe  fiè. 
fappia  1 1 numero  ; quando  lo  f scena 
perpetuo  la  legge  dtuina,  & 1 1 fegno, \ 
ebe  fili  ponttia.  7 Ba.&fequcnt, 
Efebtaui  li  permette  la  legge  naturale.’. 

L'apportagr.md  utilità.  i».  C.  2. 
Efcbiaui  non  repugnaua  effer  ntl  flato, 
dell'innocenza.  E tofa  anlicafegnar- 
h nel/afaccia.  14.  C.i.  Regole  per  te- 
nerli foggttti.  17.  D.  1. 

Eleuò  lo  feudo  Giefiè . perche}  lib  i.  77 
B.  1.  • 

Ef  agnoli  celebrati  da  Salufìio  per  fedeli 
à loro  Ri.  54 -B.  1. 

Effrie  lecite,  i hanno  d' elegie  valorefe. 

L' bibita  , ebe  gl  (lecito,  ér  i/le  citai, 
llb.l.  Ort-  D.Z, 

Era  intiera  la  ttatua  di  file  della  moglie 
di  Lot  in  tempo  UT ertulliam.  io». 

B.  z. 

Euange/10 figurato  ntlf  acque  d Egitto t 
89.  D.  1.  . - J 

Bfimnmunione  Ecelefialìica  quando  fi  co- 
minciò àdifegnarc.  lib.i.  61. B.z. 
Efercito  difficile ] ad  afalirc  porta  Mari- 
taggio libici).  A.  1. 

Ezechia  Ijfctato  in  mano  alla  lenta  tiene. 
Riprtfi  diy anoglona.  37.  B.l. 

Fi- 
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F 

FAboU  creduti  fpefio  dalfHebrri.lib.%. 
199.C  (. 

Fama  di  virtù  muro  per  li  PrtncipUih.  ». 

6%.  C.  1. 

F<m<gUt  nobili  eolonnt  detta  Rcpabliea • 

Ul.fi.  I. 

Famiglia  SAbraamo  eireoncija  tutta  in 
vnavolta eSfohnmtà.  lib.i. 47. C.». 
Famiglia  non  può  btutr  più  di  vn  capo ; 
quello  è t' buono,  non  la  donna.  134. 
fi.  i. 

Faraona  comandi  ebete  mammanne  veti - 
deffero  tifigli  mafcbi  de gCHtbrtx  ; 1 
thè  li  Padri  li  giettajfero  ne l Nilo  • 
6.  0. 1. 

Fede  di  Giojuè,  lib.  1.  } 5.  D.  I. 

Fede  non  ricerca  di/pute.  hb. ».  qe,.  C.  1. 
Fede  fi  deai  bonorarc  con  fontuofità.  hb, 
%. 1 17.  O.i. 

Fede  cbriHiana  noni  creduta  fenza  rag- 
giane fé  bene  lafupira.hb  1.181. A 1, 
Fedeltà  m teff  erta  rulli  Mini  fin  . 197, 

fi.  ». 

Figure  delTt {lamento  veetbio.  17.  C.i. 
Fuoco  che  non  abb  r uggia  1 e ape  Ih!  thè  di' 
nota  ì 61.  0.i. 

G ’ 

Aliane  Proeonfolr  i Acaya  rifpofìa 
all  ac:u;atortdi  S. Paolo.  ì6.  0.1. 
Gicdeonencufa  il  Principato  del  Po- 
polo di  Dio.  i . D.  1 . 

Gente  numerala  non  pud  mantenerfi  fen- 
za Gotte’ nitore.  16.  fi.  I. 
Gitnoeratia  non  è .ètra  natura,  lo  dichia- 
rò Iddio  nel  Genefi.  155 . fi.  1. 

Gloria  bramata  /pigne  a cojì  memorabili. 
Hb.  1.  136.  A.i. 

Gouernart  é arte  digitili , ricerca faptr 
di  tutto,  %•  0.  i. 

Gouernatore  quali  condì tioni  dtue  batte- 
re? 4.  C.  ». 

Gommai  C butmo  difficile  per  fui  varie- 
tà. 4.  fi.  1. 

Gouerno  è pcrigliofo  , e grane.  4.  A.  t. 
Governatori  buoni  vtiliffimi  al  Mondo ; 

chiamati  Dei  mllafcrtttura.  4.  D.i. 
Gouerni  di  Prouinzicfi debbono  dare  <*_, 
Signo  ri  Grande  15.  D-  1. 
Gouernatore  deve  faptr  dfimutare.  15$. 
fi.  t. 


Gouerno  di  perfana  eletta  di  bafia  Rato 
dur girne.  64.  D.i. 

Nel  gouerno  t'oppongono  t ville  eoi  botte- 
llo. 66.  C.  ». 

Gouernatore  deut  farofieruart  le  leggi  più 
efattamente  aita  fua  famiglia.  8 6. 
L«  2» 

Gouernatore  deut  ejfer  di  cuore  larga. 
104.  fi.  1. 

Gouernatore  deue  rfier  predo  ned'  efegub 
re,  e tardo  nel  cenfuitare  140.  Ù.x 

Gouernatore  dette  compiacere  in  ateuna-, 
tofa  al  Popolo,  benebe  lo  fìuni  fuptr- 
fiua.  171.  C.i. 

Gouernatore  deue  guadagnare  ogni  vnt 
per  fiaintlinatione.  151.  D.i. 

Gommatori  non  fia  curiofo  tnut Rigato- 
re  di  quello,  ebe  dicono  di  Ini.  hb.  ». 


J8-  C.  1. 

Gommatore  non  fia  fatile  i creder.  Iib.%. 


J3-C-  ». 

Gommo  fi  riduce  atre  forti.  Iib.%.  8j‘ 
fi.  I. 


Gommo  populare  malo.  hb.%.  85.  fi.  1- 

Gouemo  Anfioeratieo  poto  migliore,  hb.  » 

88.  fi.  1. 

Grandi  Gommatori  debbono  bonorarfi  in 
vita,&in  morte.  100.  fi.  1. 

Guerra  ebt  noni  notoriamente  ingiù  fìa 
può  ftgmrU  1)  vafiallo.  69.  C.  1. 

Guerra  giu  ti  j pub  t/rgmrfi  con  tirata- 
gemme.  93  C.  I. 

Guerra  più  vilmente  fi  fi  ntK  altrui  fla- 
to, ehi  ntl proprio,  lìb.t.  48.  fi.  *• 

Nelle gurrre  più  vale  lagiuitilia,ebe  la—, 
potenza,  hb.%.  131.  A.  ». 

Guerra  è bene  eft renarla  culle  Rtpublicbe. 
hb.%.  147.  fi.  1. 

Gmrra  enn  ftrahieri  ftufa  le  cimili . ibi- 
dem. 

Laguerra  netto  la  P.epubliea  de  ladri  , t 
vagabondi.  Hb.%.  147.  D.i. 

La  guerra  fi  ordina  per  ftabilire  la  pé- 
ce. Iib.%. \S8.  D.i. 

Laguerra  gm fia  quali  tondi! ioni  rie  cr- 
eai hb.  1.188  0.». 

Si  gtufiifica  la  guerra  tontra  Stbon  RI 
Amorreo.  hb.%.  191.01. 

Si  giuftifica  laguerra  di  Giedcone  contea 
Socotb,  e F anutl. hb.  1. 191.D  1. 

Amo  la  guerra  di  Dauid  contré  il  Rè 
d'Amtn.  lib.  1. 1 94. 0. 1. 

Ma  non  quella  che  volje  fare  ì Nabac . 
hb.  1.194  O.». 

Guerre  fatte  da  Dauid  olii  Popoft  di  Gie- 

uri. 


Digitized  by  Google 


\ T A V 0 L A-  - ' " 


x fttri,Gierfi,S'  hmalcch  giuftt. 

hb.i.  i 95.D.1. 

Guerra  di  Gtofia  al  Rè  d' Egitto  non  giu- 
ftificaia.  Ub.t.  19$ .A.i.  & deincept. 

H 

HAuer  acqui  flato  tempri  fio Ji  ran- 
de ài  poca  durata, ttb.t.ij-j.  D.i. 
Hcroitbe  opere  di  Dormo. M.i.ìj.B.z. 
Hebrei  tmcuano  capi  dt fumighi  co  patria 
• potetti . Tencuano  Principi,  e Giti- 
dici  naturali.  Non  gli  iettarono  /«_, 
facoltà,  ne  impofero  tributi.  Furono 
v temuti  dall'  Egitjj.  L'occuparono  ac- 
ciò non  tent  afferò  matta  8 Di  dr 
• ’v‘  de  incupì  . 

Hebrei  furono fcbiaui  conferuitù  vniuer- 
fate,  nonperfonale.  8.  O.  1. 
flebrei  fenz' inganno  poterò  dimandare  le 
gioie  impre  fitto  99.  A.  1. 

’ . toro  vfuta  d Egitto figura  di  quella 
de!  Figliuolo  d'iddio  daUìJiefìa  Pro- 
tttncia.  99.  D.  1. 

Hebrei  vittonqfi  cantano  laudi  a Dio  . 
101.  B.  1. 

Hetejia  de  Politici.  91.  C.i. 

Meritici figurati  in  Core  Daton,&  Ahi - 
ron  185.  D.t. 

Herejìa  deue talli rarfi  converga  di  fer- 
ro ili  1.  171  D 1 

Heretico  efclafo  dalla  correttion  frater- 
na. ibidem  • 

N onjì  riduce  con  carrate.  17}  Di 
Htfioria  tnfegna  gli  poco  tfperti,  però  de- 
vono leggerle  li  Principi  19.  A i. 
Figli  d' Hebrei  non  pajfono  allenarli 
nutria  Chriiltanc  06.  A.  1. 

Hifpon  huomo  vile  favorito  da  Tiberio. 
V olfe  rovinare  la  Nobiltà  de  Roma. 
15.  fi.  l. 

Honettà  lodevole  1 felli  Ri.  46  Di. 

Horeb  Monte  di  Dio,  e perche  . Apparfz* 
in  quello  lidio  a Moie}  59  0. 1 - 
Humiltàveratn  qual  modo  l' intende  . B 
come  poffom  accopiaria  li  Prencipi 
con  la  Mae  fidi  lìb.  a»  9.  B.  7. 

I 

IGnorante  meglio  thè  quello  tbe  fi  fil- 
ma fatelo- 17.  A.  1. 

Ignominie  di  Gitile  Cbriflo  flimate  da-. 
Moie  t efori  maggiori  che  te  ricchez- 
ze d’Egitto.  34  A.  1. 

Imagme  della  Cbiefa  Cattolica  la  caftdl 


Raab.  lib.1.60.  C,  i- 
Imagine  di  Gieiù  Cbriflo  l Agnello  P af- 
quate,  e l'andata  d Egitto.  91.0.1. 
Imagme  dì  Gtttà  Cbnìio  fù  Moti.  106. 

l'- 
Imperio fopra  li  ferpenti  dato  daGieiu . 

Cbriflo  a gl  ApottoU ,/ib.  1.135. fi. 1. 
lenpofitione  perche  pagata à Ctfare  da-, 
Giuù  C brìi  tei  1 17.0.1. 

Imagine  di  Gieiù  Cbriflo  il  Rampazzo, 
portato  dall' tfp locatori  173.fi. 
Increduli  ferirono  Giuù  Chetilo  pietra 
viva  in  Croce , t diede  acque  fpiri- 
tuah.  191. 0.3. 

In  aria  morì,  e perebel  144.O.1. 
Impofiiiont  dello  mani  fopra  la  tefla  et- 
remonta  di  eleger  fuciejìort  .-139. 
C.  1. 

Inclinationi  buone,  talvolta fi  iifcuopro- 
no  nell ì difetti.  41  0. 1. 

Intentione  buona J tufo  mezzo  t!ma‘eMb. 
t.  D.  1. 

fnditio  irniente,  prona  maggiore,  e he  dui 
lettimonv.  hb.i.6i.C.l. 

Immunità  ntilt  7 empi)  quando  incomin- 
ciò) La  devono  nutrire  li  Prencipi. 
lib  1.165.  C.i. 

Immunità  de  - Tempi/  vniuerjalt  nelle** 
N ottoni,  itb.t.  166.  fl.i. 

Si  refutano  alcuni , eòe  impugnano 
f immunità,  hb. t 167.  O.i. 

Invidia  f ce  vender  Gtofeppe  all I/maeli- 
U • S/uelli  lo  vendettero  a Put/farc. 
Acquaio  la fua gratta . Crebbe  per 
fuot  meriti  le  facoltà  . S' innamorò 
di  lui  fua  moglie  . Dichiara  li  fogni 
aUifcru 1 d Faraone,  & all  tliejfo 
Faraone.  4.  D.  1 . ir  dcmcepi 
Imagini  Giofue,  e Moti  dell  Incarnatone 
d'iddio.  4.  O 1. 

Inganno  delti  G ab  aortiti  a Gioivi,  perebif 
19.  fi  1. 

Infognò  Iddio  Gtofue  da  picciolo  al  goucrc 
no.  65.  fi.t. 

Gioran  Ri  d'Ifrael  morto  con  vna  frizza. 
40.  B.i. 

Intentione  del Tcfloquddo dice  cbtlvfcì 
peri!  cuore  ibidem. 

Intention  di  Giuditta  nel!'  abbellirfi  , o 
pcrcbevinfiOloferncìlib.i6^.A.i.. 
Indegni  di  effer  Giudici  gli  avari.  141, 
s fi.  1. 

Inviolabile  il  giuramento  appnffo  tutte  le 
; 1 Nattoni.  /1Ì.1.98.O.1 . 
lrregulantà  incorld  per  bomicidio  incoi • 
palile 
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f abile,  ione  htbbe  l’ongitteì  140.  D t 

L > 

LE  vaio  dcue  rìceutrfi  eortefimentzj  , 
*it.  B 1 

Legge  Jì  de. ue  feriuer  con  chiarezza , Za 
prete  fileni  di  parole,,  114  D 1 > 

Leggo  di  Moft  dita  con  grani  apparati,  t 
pere  bei  1 io.  Da 

Legge  di  gratta  confirmata  co! /angue  di, 
Girti  Cbn  fio  , e figurata  da  Mefite, 

• nel  patto  del /angue,  1 2 1 ■ A 1 

Legge  deuea/criuerla  il  Rè  di  proprio  pu- 
• . gne,  fi  conia  Ftlon,  lib.z.6.  Da  1 
Leggi  d/uono  e/fer  poche , e cofhnti.j  .C  1 
Legge  ibi  probabile a mangiare  ttf angue  fi 
dichiara,  Obhgaua  U peregrini.  Pro- 
ttf  tana  l'èehmortaìttà  drlianima.Go- 
madaua  la  legge  trattar  bine  ti  fita- 
mcrt,  18.  C 1.  tr feq. 

Leggi  fatte  dal  Rè  non  ricercano  eonfen- 
fo  del  popolo,  1 1 A 1 
Legge  del  Repudio  non  la  panno  rtfuf cita- 
re li  Preneipt , Ne  tonatene,  74  D i 
// prima  trìfgrr fiora  della  legge  deug 
punirfi con  maggior  rigore,  189.  B 2 
Legge  trafori  dita  dal  Principe  f aio  Iddio 
la  cafliga,  hb.2,7.  B % 

Lepracafhgo  di  fu  per  b, a 154.  Ci  »_ 
Lepra  perche  !b  ch’oc  fola  Al  aria,  c non 
i JlaroiR  11 6.  Ba  , » 

' ■ ■ Ai  Vi..v  " ‘ 

V £ ligi  di  Faraone fimbo/o  deU'bercticì 
JM  88.  Ci 

Magi  di  Faraone  poter» farfegni,ma  non 
disfarli,  89.  B 1 

Aialeditionc  a chi  ri  fior  ape  Gierico . Adc- 
pita  in  Acab,  hb.z.61.  D 1 
Manna!  ac  campa  gnau  ma  gl'Hcbrei  con 
, «Ieri  cibi,  iib.z.  18.  C 1 
Marc  Ro/fo  figura  del  Sangue  di  Giesù 
e \Ckrilio,  ioj.  A 1 
Matrimonio  perpetuo  nteefiario  peri' e du- 
canone de  figli,  74.  D I , [ 

S.  Mercurio  refufeitò  per  vccidere  Giu- 
liano Apófìata.F  ù ti  ue  lato  aS.Ba- 
fiho,  57.  D t. 

Magar  enfi  edificano  come,  immortali , t-e  J 
viuono  come  moribòdl.liè.  1.106, C 2 
Mentire  in  alcuni., cafi  approvato  d'.alcu. 
ni,  rcprobitoedaU  autore , hb.  2.  } l- 
-•  B i.iér  }».c  1 ; 

Mentire'  deuc  c/fer  lantsnijjiaco  dal  Rè, 
Mentiti  non  lo  gm  fi  fica  la  paura  dtlleuj' 
morte,  94.  D 1 t , 


M naeolo  difermarfi  il  Sole,  con  qua! fine 
fijeee  ? lib.  2. 127.  C 1 
Mimiiri  amogliati  appromno  alcuni  : il 
parer  contrario  l'abbraccia,  45.  C 2 
Ai  inibirò  come  deae  replicare  al  Ih  celici 
Come  l'è  docilc.Come  l'è  mdocilclyo  B 1 
Minifìro  come  deuc  fare  quando  t brama 
cojè  inginfie,  0 mcn'vt.n/óq.B  2 
Monete,  ebe  vfarono  dtuerfi  N attorti,  hb. 
2.209. 3 1 

De  quali  parti  dette  saflarr, perche  fi 
chiami  pecunia.  La  prima  del  moti - 
do]ù  medigli .1  epn  vna  pecora,  ibid. 
Monete  varie : Perche  fi  chiama  la  faija 
■ bof cheterà  in  Catalogna/  hb.  2.  11 

B z 

Mifierjo  della  Croce  dichiarato,  hb, 2.  79- 
B 2 . , 

Moti  pepnofìieato  da  vn  Samo  d Egitto?, 
nacque  in  tempo  di  P»ometto  » c*  Am 
tlanle’ylnqudi  cojìklijttperòi 6-0  2.  f 
Fùr tue  iato  a/lì  fuot  genitori , ebe  do • 
uta  liberare  il  Popolo  perla  fra  gran 
bellezza, lo  filmarono  certo,  il,  A 2 
• Di  tre  m. fi  lo  gettano  nel  Nilo  tn  vna 
Cellella.Lo  liberò  la  figlia  di  Parati- 
' ne,  il.  A i 

Mole figr.  fica  prefo  nei! acque.  Lo  aìleuò 
! tfttjfafua  madre  . Significò  Cifrar 
( bruto  Signore  nofiro  nel  prefipio. 
Fu  rhiileriofo  itfuo  nome,  2 }.3  i 
Moie  renuntiè  ii  ccmertio  con  fua  moglie 
dal  tempo, che gh  pariò  Dio,  49.O  1 ■ 
Imparò  (afipienza  del!  Bgilq . Fìì 
ruceffario  e/Jer  Maeilro  di  Git  rag  ti- 
fici , (Juoprì  h miflcry  di  Gieiù 
Lbnflo  N.  S.  nella  feorza  della  Ut  - 
teira,  27  B i 

Molò  figura  di  Gtaù  Cbrifìo  nelfamaz- 
zar  fi!  Egitto.  Si  dijputa fi  peccò , 

Si  mariti  con  Ze  fora . Ih  Ibi  dut 
, Jfyìi  •' non  belle  altra  moglie  q$,D  1 
Perche fifeusò  del  carnee, /Perche  gì,  fi: 
ce  Iddio  fare  le  duefigm,  e nonl'vl- 
timo/  6 1 . B 1 

Moie  perche  fu  minacciato  dall  Angelo  > 
Perche  efiendo  fi  zelante  di  fin  la_J, 
Circoneificne  del  figliai  72.  O 1 
Non  ingannò  Faraone  chiedendole  il 
Pipato  per  foli  tre  di.  9S.  B 2 
1 Perche  la  feconda  volta  , che  di] cefi 
da!  Monte  portò  la  faccia  ri  {fi  lindi  ■ 

4 tei  Cbefignificò  g/elncttopr trio  coi 
velo/  nq.Di  . 

C Mofe 
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Mosi  fi,  famofo  neU' acque,  191.  A 1 

Fàfepeltto  per  mono  dt  Angioli.  Sun 
morti  fu  figura  dilla  caduta  della—, 
leggf  *45-  ° » 

Monumenti  pereti Jì  chiamarono  ì Ut,  a 
aoo.  A a 

Morti  cornei' tanno  a pungile,  libi.  199 
B.i 

Morte  del  buon  Gouernater  Cbrifiiano  i 
perditagranie  maggiore  quella  del 
Gentili,  lit  i,  q B a 

N 

NAbucodonoJore  conte  mutato  in  be- 
pia  ì hb.i.  6 B 1 

K a fluita  pianta,  e morte  /fileggiata  da 
molti,  lib.i.ioS  A 1 

N aline 0,  che  fignfica,  c fuo  principio!  Uh 
l.  96.  D i 

Nautrra  giallamente  occupata  dalli  Rè 
Cattolici,  1S7.  B a 

Nen.br  ot  pereti  fi  et  lama  cacciatore  ro- 
bullo  ì 11.  Da 

Neutralità  dinnofa  nellt  Principi , !it.  1 
110.  C.  1. 

Numero  di  quaranta , perite  miJJeriq/oì 
181.  C 1 

Numero  trieenariB  celebrato  nell efequie, 
ìoo.  C 1 

Numero  di  tre  giorni , perche  milìeriofo 
nella  Scrittura ? hb.i.  10.  A 1 
Numero  fettenario  o/ftruato  nell  affé  dio 
di  Giertei, hi. 1.^6.  B a 

0 

OBedienza  delti  Giaponefi  al  fuo  Ri, 
lib  i.  140.  B 1 

Obduratione  peccato  oppofìo  alla  gratta, 
aia.C  i 

Obedienza  di  Dio  fondamento  dtlgoucr- 
no.hb.i.  8 Di 

Obedi/ccpiù  il  popolo  all'  efimepio , cita 
alla  raggiane,  87.  B 1 
Obeiirc  al  Giudice  purga  £ ogni  foretto 
d inganno,  68.  B 1 

Opere  buone,  e male  le  diferifeelBuange- 
lio  con  li  verbi  faeere , & agert. 

/li.  1.1 09.  D i 

Off e/e  propri!  fi  deuono /cordare,  19  A * 
Offici/  perche  non fi  deuono  vendere ì 141 
C 1 

Og  Ri  di  Bqfan  di  {Jatura  prodigio/a, io 3 
Ca 


OLA 

Ojfi/edi  lingua, magnanimità  nel  Princi- 
pe il /cordar le,  \ 5 j.  B 1 
Occhi Jolcuati,  perche  fignìficatu  vifione 
tele  Iti!  lii.i.  %xAi 

O n/fino fchiauo  di  Fi/emone  mandato  da 
S.  Paolo  al  padrone,  1 ».  C 1 
Orai  ione  è cbtaut  delti  buoni  faccejfi  in 
guerra.Lo  proua  co  quella  di  Moti, 
e Giofui , 1 to.B  1 

Oratione  d' affiati  , potente  con  Dio . E di 
vtjfalh  opprcjfi  ottiene  da  Dio  nuout 
Prencipe.E fuote  dimojlrarlo  il  Cielo 
114.  A I. 

Oro  impiegato  in  eatene  , e manette , i5w 
B 1 

Oro  diche  ferue  nell  Altari! Ut.  1.  119 
C * 

Orfeo  , & A/ftone  come  l' mtide  che  tira. 

uano  te  pietre  co  la  mufieaì  1 95. D » 
Oza  qual  colpa  commtfiil  hb.i.  119  C 1. 

P 

PAtienza  forella  del  valore.  Uh.  a.  14J 
D 1 

Parola  data  all  inimico  bà  da  ojferuarfi, 
Ub.t.  109  B 1 

Parola  data  all'inimico  come  s'bà  da  ofjer- 
uareì  hb.  %■  1 io.  B 1 

Pqfo  impedito  i titolo  giu  fio  per  far  guer- 
ra, 206.  C I 

Patriarchi  pebe  defider areno  tfiere fepolti 
in  Cannone  a ! hb.i.iyó.A  1 
Pace  neceffaria  tra  li  Minifìriie  Ri.  19 J 
A 1 

S.  Pietro,  e li  Giudei  et  Antiochia  rieufan- 
do  le  tauole  de'  Gentili  : affienarono 
le  cerimonie  morte , non  ponendo  in 
quelle  la Jptranza,  91.  G a 
Peccato  vernate, t fuoi  dini.  Ub.i.\9q.At 
Peccato  maggiore  quando  più  ficonofee  la 
venti,  181.  D 1 

Piatone  non  voleua  fi  pigliale  dal  fato 
altro  ebe  arme,  lib  i.  57.  Ci 
Pietà  di  Giofui  nelle  cofe  di  R e licione.  Ut. 
a.  5 4-Ci 

Perdita  d‘  Inghilterra  profetìzata  da  S. 

Bonifacio  Martire,  47.  A t 
Vette  ftgno proprio  dell'ira  Diurna  , 187. 

A a 

Pbiton  ima  delle  Fortezze  edificate  dalli 
Hehrei in  Egitto ,6.  Ci 
Pietà  del  Giudice  verfo  i nobili  rqggìene- 
uole,  lib.i.  81B  1 

Pietà  tntroiuffe  la  /fruiti  nel  mondo,  11. 

D % 

Peri- 
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PePjcoii  grandi  fi  hanno  a febfare  titani 
' co*  mezza  di  gran  mia.  ypgXl  i 

Potenza  di  treneipi  piena  d amarezza^ 
i ••  fit.  ».  99.  D i • i 

Pompa  funerale  tome  lecita  lib.i.  io 4.  B 
Ò’fequenttbus  - 1 

Predicatore  come  bà  da  riprender  li  Rè , e 
Prelati  158.  C » ‘-.ti  tm’»Z 

Principi  non  t'banno  a riprender  m tofa 
incerta  157.0“» 

Preneipe  non  fi  fidi  deli'  acclamatimi  pò- 
< polari  3. B » 

Principe  bà  da  fapere  li  coflami  dell' altre 
• ' »n(ro»i  28. D 1 

Hi  rfd  e fiere  padre  del  Popohtf.C  1 
Principi  Infoienti  hanno  a tolerarfi^q.B.t 
c Non  può  il  y affatto  vende  rio  per 
' difender  la  facoltà  , ma  fi  bene  per 
difender  levita,  57.  B 1 
Principi  non  impieghino  neh' affari  chi  no 
è di  fuo  fenfo  39.  fi  1 
Principi  rettane  off-fi,  quando  fono  chia- 
riti, 70.A  1 

Principi  non  poffonoleuar  la  difefa , ■ ebe 
dà  la  legge  naturale,  82.fi  1 
Principi  mah  fi  fidano  nella  ragione  di 
Plato, perche  non  cono  fono  Iddio,  87 
Di 

Principe  ffrsragni le  florfioni'neB'  efigen- 
zi  di  gabelle,  1 17.  fi  1 
Principe  nelle  guerre  ricorra  a Dio,  119 
- • * 1 19  fi  » ‘ » 

Principe  fe  deue  perfe  ifìeffo  rfier giudi- 
ce delle  cattfe  , mafiate  tffenao  facile 
• a perdonare,  13  ;.D  » 

Prlcipe  come  fi  bà  dafermre  de  M ini  fi  rii 
E bene  che  occupi  molti,  141.fi  » 
Principi  ri i/guardino  bene  come  acafano, 
' 1 s 4.  D 5, 

Non  fiano  euriofi  inuefììgatori  di 
Mie  mormora,  15  3. fi  I 
Si  diuono  alenare  bramofi  di  gloria. 
Ne  dfprrggiare  l'opinione  tralena- 
tioni  tir  antere,  179  D » 

Principi  abborrfeeno  quelli,  ebe  l hanno 
afetceeder  per  elettlone,  139.  D 2 
Come  b inno  a fad gratina  tempo  di 
gtierraì  144.4  2 

Principi  bano  da  premiare  li  feriti  t$  dcBi 
■ padri  nell, figli,  hb.z.  16.  D 2 
Come  ciò  faranno  fenza  danno  del 
pitblico,  ibidem  • > * 

Su!  principio  del  Regno  è nectffaria 
temperanza  grande,  Iti.i.  12.fi  2 
C er chine  la  gloria  dt  Dio  più  ebe  la 

.1  t.  • 


'■1  loro,  meffimc  nelle  vittorie,  hb  z.  46 
D 1. 

Principe  fceggaoa  nouitd,  ma  non  cedani 

olii  fof petti  dì  contraditicne  popolari 
hb.tiDt  v..\ 

V ti  Iliadi  vfitn  il  Regno,  e li  danni 
hb.i,  158.  D 1 

Principi  parli  poco,  e premeditato.  Hi.  2» 

199  B i. 

Preneipe  neutrale  ne  acqui  fi  a amici  » nej 
fcvfa  mimici,  hb.ì.  1 20.  « 2 

Preneipe  fabiano  noni  fupcriare  al  giu» 
de  Ile  genti,  hb  2.  213.  fi  i 

Può  alterar  la  moneta  per  ina  di  tributo . 

Deue  of  cruore  la  fhmatiune  delpopo'o; 
ma  non  affettare ilc$Jenfo,ltb.T..a\q, 

C 2. 

Preneipe  è tenuto  a confiniate  la  moneta 
nel  ptfo,  e valor  Jegitimo,  perde  i 
hb.z-  »i 6.  A 1 

Principi  hanno  bf guadi  bruir  il  fauo- 
rito,  non  è contra  ju  a grandezzosi 
femore  /’  bebbero , e Jc  il  f intorno  là 
perdonare  è meritinoti  127.  8 1 

Popoli  bebbero  principio  dui  d-ffodi  com- 
pagnia i.v  D 2 

Piramidi  et  Egitto  vana  ofìcnlatione  di 
quelli  tiè.Ub  2.206.  A 2. 

R 

RAab  meretrice  bebbe  parte  nella  gene  • 
catione  diGujù  Lbncto  hb. J 7 0 2 
Ramfas  fortezza fabneata  ned  Egitto  da 
gl'  Hebrei,  6.  C z 

Regi  tiro  delti  beni  mobili  tirannico  , 122 
fi  2 2 

Rè  fui  principio  de!  mondo  eletti  per  la 
buona  fama,  11.  i 1 
Re  dcuono  bonorare  /'ignominie  del  Figlio 
di  Dio,  34-  A 1 

Si  bene  facciano  tbeforo,  33.  A 1 
Rè  bone  fìi  lodati , ptricoU.fi  Jc  non  lo  fa-  • 
ranno,  e pericolano  più  d' altri  fe  non 
vlìtono  congran  cautela,  46.  Da 
Rè  dcuono  rimunerare  quelli,  che  gli  con- 
tradirono,  1 1 3 . C 1 

Rè  nò  è iidrreggialo  perbumiliarfi  a Dio, 

/ih.  2.  10.  C 1 

Rè  confederato  come  bà  da  piocederdib.ì, 

121.  D 1 

Re  prodighi  ffog/iano  i V afflili,  1 1 3 . C 1 
Rè  non  fono  tenuti  à retltleeire  vn  fiat  ». 
con  nocumento  d'altro,  il  1 . D 1 
Perche  è ghnofa  coja  triòfare  dilli  jS 
148.fi! 

c * Jdxly 
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Religióni  vnien  grande  d’ ànimi  otiti  po- 
poli. io.  fi  i. 

Rchgion  C brilli  ano  non fi  codardi,  lib.z. 
ijj-Di- 

Religione  non  dette  farfi  materia  di  flato ; 
e li  danni,  tbe  tu  r1fultamo.l1i.u17S 
D.u 

Riprendendo  è etile  bonomie  il  riprtfo. 

1 16,  A.  1 

Rt pubiche  C bri  filane  hanno  a confidare 
filo  in  Dio. hi.  ».  fi.  1 . 

Repudi/  reprobati  per  legge  naturale  , e 
diurna.  73.  O.i. 

Non  può  | la  Cbiefa  permetterli  ; ep- 
portartbbe  inconuenienti.'iyD.i. 
Refurrettione  della  earru fi  prona  . hb.  1. 
«07.  fi.  1. 

Refurrettione  di  tataro  negata  da  Pietro 
Apino,  e fie  br agiato  in  Pania  ibid. 
Romani  perche  amen,  fiero  in  Senato  li  fi- 
gli dilli  Senatori!  juD.z.. 

S 

S Acer  dote  fonema  fuperiere  al  Prencipe 
temporale ■ ub.z  1 5 .C.i. 

Sacerdozio  antico,  perche  fueccdcua  per 
fangutì  hb.  1. 15.  D 1 
S alonone  più  temuto  pirla  fapieruta,  tbe 
per  il  potere. 1%. D.u 
Sacrificio,  che  cofa  fiat  iq.A.l. 

Salute  de  popoli  fiprema  legge.  71.fi.  z. 
Salvo  condotto  dato  altberctuo  ba  da  ojfer 
uarfi.lib  1 1 i.C.l 

Che  definì  intorno  a qui  fio  il  Con • 
cilioConflantunfe.hb.i.ii^.B  1. 

S.  Ago  fimo  nacque  in  Africa  1 ìfiefio  dì 
che  Pelagio  in  IngbuttrraJib.z.i  16. 
fi.  u 

Sedi  tufi  come  l' hanno  à pacificare  ? 17$. 

D.f. 

Sedi  tinnì  l'bà  da  remediare  nella  radice;  e 
ron  oratiom.  174.  D. 

Sigili’  del  lago  di  Daniele  , ebe  volfe  infe- 
rirei iib.z.%  i.C.i,  * 

S enfiatiti  imprigionata  da  Gietù  Cbrifìq 
lib.z.  1 ji.B.i. 

Senatori  di  Roma  eletti  pereti,  e fapii  za. 
3».  C.  l. 

Sepolcro  de/ Signore  perche gloriofi  1 lib  i 
103  fi  I 

Sepolcro  di  Giofia,  perche  detto  Mau/olco , 
lib  i.  106  0 » 

Sepolcro  di  Moti  perche  fi  nafecfeì  346, 

B.  t. 

Serpente  perche fi eìejfe  per figura  di  Gietìe 
Che  ftoì  fiutila  di  bronzo  fino  a qual 


tempo  deirò  1 E perche  fu  eletta  per 
flendardo  Reale  nell'  acqunfU  della 
terra  > lou  A-  1:  & l'eq. 

Setta  Maomettana  qual  fi  il  fio  primi- 
pio ? iif.D.r. 

Sepolcro  di  Simoru  Macbabco  fontuofijfi. 
ino  lib.z.  107  C 1 

Sèmulationi  d'alcuni  kuomtru  infigni.  93. 
Al.  a 

Simulatione  di  Giacob  ficee  fata.  98.  fi.  1 
£ d altri  Santi  della  ferittura.  iòidi. 

Superbia  vitto, che fiempre  l’ innalza.  9. D.  1 

Smaggoga  bonorata  doppo  morta.  1S.A.1, 

Sobna  Prefitto  del  Tempio  reprefio  peri I 
fepolcro  chef  fece  hb  1.305  D 1 

Solo n moderò  U lampa  dtU efitqme. 

Solimano  t aghi  ia  fella  a fio  figlio  Mu~ 
fìafi,  pere  he  fife  retto  lo  riamile  eS 
aclamatione  86.  C.l- 

Succisione  per  f angue  a Regni  ottima^, 
hb.  1.  1 1.  D.  1. 

Sorti  buon  mezzo  per  rimediar  contefie, 
hb  1.14.  t>.«. 

Sorte  probibita  nelie  Prefeture  Ecelefia » 
fhebe.  hb.z.ióC.  1. 

Sorte  tra  li  più  degni  olf  Imperio  quando 
1 tolerabileì  hb.  1.14  C.  I . 

Succejfiori  de  Tiranni  perdono  il  flato fa- 
cilmente. 48 -,fi.  1. 

T 

T Avola  della  legge,  perche  ficritta  di 
tutte  due  le  partii  in  Ci 
Tacito  feufato  dai  Rodino  per  il  male,  che 
fcriffic  de/li  tbriifiani.  Riprtfi ambi  - 
due  dal!' Autore.  190  0 1 
Timer  di  Dio  necejfiarto  al  Giudice.  143. 

C.  1. 

T imore  della  morte  e'bà  da  ca/pe  firare. 

148.  O.i. 

Timore  non  bà  da  tener  mi  governo  lezJ 
primaparte.  Uh.  1.13.C.1. 

Temperanza  virtù  degna  d vn  Principe- 
lib.z.  .q.A.i. 

T impella  mandata  da  Dio  0 favore  di 
Giofie.  lib.z.  1 18.fi.  1. 

Tbefion  non  hanno  da  ejfiert  la  primi  con-  ' 
fiienza  delPrencipe.fi.  fi  1. 

Tigri  t‘  irritano  con  la  mufica.  lib.z  zi  1 
A 1 

Tirannia  de  Prtncipifi  bi  da  mitigare  cS 
Cationi  19’ fi  u 

T ir annizi di  lodati.  50.  fi.  1. 

Tiranno  ferita  verun  titolo  ogn'  vno  pud 
ve  riderlo.  Ma  non  quando  c Signore 
naturale.  5 1.  C.  I. 

T iranno 


1 
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Tirannia  vilio  di  codardi.  Iib.1.90.  B.i. 

Tributi  falò  Mote  tra  i Principi  non  un- 
poh.  io 6.0  j. 

Tre  forti  di  tributi  ejftgeua  Roma.  1 1 1. 

B.  1. 

T ributo  ingktBo  obliga  all»  reBiìutionr 
ititi,  tli  Stridici.  Lo  può  U (.bufa 
imponere  , fenza  confenfo  del  Regno. 
Nume  tmponer/i.  13.fi.  1 pyfeq. 

T ributi  per  tetta  fono  tenuti  per  ditpreg- 
i gio  da fudditi  1: 7 C 1 

Tribù  di  Ruben  pnao  dalla  primogenite* 
ranci  teft amento  di  fuo -Padre . Chi 
fuecefit  in  fuo  luogo!  libi  149.  D.i 

Tribù  di  Leu;  perche  non  bibbi  polfejfia, 
mi  Jìb.i.tqq.D.l. 

r 

Vincitore  infoiente, fi  bìafima . lib.  u 
134.  C.  1. 

V edto  Pollone  crudele  conti  febiaui.  11. 

D.  i. 

V enetiani  ricòcihati  con  Giulio  Secondo 
109.  A.t. 

Viti/  di  faldati  come  fé  pojfono  emendare? 
hb.i.  50.  D.i. 

Viti)  permijjì  nella  Republica  per  euìtar 
li  maggiori.  118.  fi.  I. 

V irginitd  delta  Madonna  raauifata  nella 
V erga  et  Aaron.  188.  A.t. 

V ite/io  I operatore  mofìro  di  natura.  Uh. 

i~  14  B.i- 

V Iptano  riproua  la  patria  potè  fìà  de  Ro- 

mani. 8j.  Gì. 


V oeonia  Ugge  iniqua.  135,0.1.  1 

V oioj atto  dalli  Gommatori  delle  Repubil 

eie  obliga  hfoccejfori  per  1/  foto  co. 
fiume  teb.  1 99  fi  1. 

Vtopta  di  T ornato  MoroJUofofia  rilevata, 
lib.i.  } 1. 0.1, 

X 

V Rnofonte  mutò  opinione  Area  la  difh- 
colti  del  gommare . Riprefo  perciò 
da  S.  Gregorio  Nazianzeno-  i.C.  i. 

Xenofonte  ammonfee  il  Prencipe  a pre- 
miar perft  Beffo , e e alligar  per  ma- 
no d'altri,  35.  C.l. 

Xtrfe  arro/là  quattro  fratelli,  a quali  il 
padre  perniò  li  eauògtoeebi.  86.  D t 

Z 

ZAmbri  veeifo  da  Pince  con  la  Ma- 
dianita.  117.  C.l. 

Zelo  di  Pince  pacificò  Iddio.  117.D.1. 

Z e bei,  oSalmana  vinti  da  Giedeone  lib.  1 

193  fi  1 

Zelo  diGietù  Cbrifìo  nelfeacetar  dal  TI- 
pio  li  Mercanti.  41  fl.i. 

Zelo  ignorate  di  quelli  ebe  b taf  mano  Car 
lo  Quinto,  perche  non  ritenne  Lutero 
Itb.i  «07.0.1. 

Zenone  Imperatore  volfe  veciderfuo  fi- 
glio Leone  per fufit  noni.  86-  C.  I. 
Zenone  autore  della  fitofofia  Efloica . Lo 
eburnea  Cleante  contra  Dtomfio  Boi- 
co.  100.  D.  1. 


TA-  • 
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DELL  IL VOGHI  DELLA  - 

SACRA  SCRITTVRA 
CHE  SI  DICHIARANO  NELLI  DVI  LIBRI 


DEL  GOVERNATOR  CHRISTIANCL  : 

Il  primo,  e fecondo  numero  dinotano  il  Capitolo , e vcrfetto  del  Libro 
Sacro,  il  cerio  la  pagina  del  Libro  prelcntc,  Se 

il  quarto  la  colonna.  r 


Ex  Libro  Gencfis. 

ET  adfcauitCiui- 
totem  , voeauttqt 
nonten  riut  ex  no 
mini  fili ■/  fui  E- 

noeb.  15.  A.  I. 

Cap.  9 ,4.  Exc/plo,  quod  carnem  tum—t 
j inguine  non  comedi  tit.  101.  B.t. 
Cap.  1 4 14.  Itti  acciptent  partii fuas.  1 io. 
c.  1. 

C 4p.i%.iS.  Ini  So  die  pepìgit  Dominili 
faiui  cum  Abraham  hb.  2 9%. A 1. 
Caf.17.Jl.  Infuni  odio  die  rum  circeemci- 
detur  in  vobii ■ 80.  A.  1 
Cip. 18. 2.  Cum  eleuajfet  oculos  apparile 7 
runl  ti  l'ii  virtJib. 2.  5 i.fi  1. 

Cap.  19  9.  Ingrcjfui  ts  vta&uena,  miriti, 
quid  vi  ludiceiì  8.0.1. 

Cap.  19.  26.  Rel/icierfque  vxer  liui 
polì fe,  verfi  e fi  in  fìatuam  falts- 
113. .<4.1. 

Caf.5  24.  A>r.buhuitq\  cum  Dio , & non 
apparuit.  1 6.  C.  1 . 

Cap. 24. 6 5.  Al  tUa  to/lem  cito  palium.j 
operuitfe.  48.  D 1. 

. Caf.17.14.  Tu  et  fliut  meut  Efau  . Re- 
/pendìi , ego  juen.  9i.fi.  1. 

Cap- 1 g.if.  Non  eli  ut  loto  nofìro  con- 
fuetudmit . vi  minores  ante  tradi- 
temi ad  nuptiai  1 ij .A  2 
Cap.  50. 3 3.  Et  ore, ma  , qua  non  fuerint 
vana , crmaeulofa  3.  A 1 
Cap.qi.^ó.Tuminfq;  lacob  cum  iurgio 


oit  quam  oh  caufam  meatn Jic  cxar- 
filli pott  mtì  ili  fi  2 
Caf.40.19.  Trn  itane  dici  funi  poli  quei 
aujtret  Ebano  caput  tuum , hb.  1 
80.  O.i 

Cap  4137-  Placuit  Phar  noni  confltum 

Ér  canditi  Mmiltrit  ciui  . 109 

D,  [ 

Cap  41.14.  Protinm  ad  Regii  Imperiam, 
tduclttm  l carcere  IofpbJotonàcrUt 
15.  Di  ‘ •• 

Caf.41.40  Tu  crii  fuper  domummer.m, 
& ad  lui  orti  impertum  cunbi tu  pò- 
pului  obedut  13  i.fi  i 
Cap.41.44  Ab/que  tuò  tapino  non  mo~ 
uebit  quìfquatn  manum  , aut pedim 
in  tota  terra  Agypti  1 17  C 1 
C4f.47.19.  Etne  noi  in  feruttutem  Regia 
11401  • 

Caf.49.3  Ruben  poimegenitm  mtui , & 
tratture:  dolorii  reni  lib.z.  149  D 1 
Cap.  49.7  .Disidum  coi  in  laccb.Cr  dìjpcr • 
gam  ili  t/ract  tib.i.i^S-lb  1 
Caf.49.15  Et  fuppofuit  bumcrum  fuutrr 
ad  portandtim  1 14. C 1 
Caf.50.  j.  siteibui  lufacxplenhbut  tran 
ftcrunt  40.  dilli  tilt  q tuppè  moi  era t 
cadauirnm  conditori: m zoo.  D 1 
Cap.  3 t.  14.  Nnnquid  haberetut  refdui 
quidquam  in  facultetibut  fy  bare- 
ditate  domili  putrii  r.oìirt  1 hb.  1. 
156  C 1 

Caf  30. 10.  Dotami  me  Dominui  dotile 
bona  titani  bac  vice  hb.z,  1 57.  /i  1 
Cap. 
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DELLA  SACRA 

Cap.l}.i}:  PaUarum,&  fieni  plurimum 
e ti  apud  nos  ,hb.i.C.i. 

Ex  Libro  Exodi. 

C *p.  l .«.7 . V o otorino fili/  I frati  ere 

V^[  veruni,  t*r  qunfi germi- 
nante i mulliplicati  {uni,  hb.\.%.C  1 
Gip.  1 .q-Tcce  populut  filtorum  Ifiml  tnul 
lm,  &■  fintar  nobn  eli,  49.  D 1 
Cap.  ito  .Et  fi  sntruent  contro  Bus  beliti 
addai ur  mimici s ntfl'ts.  17.O  I 
Bof.i.  17.  Et  tìmucrunt  obfìttnces  DeB, 
ér  non  ficerunt  tuxta  prauptum _« 
ìleg  11,67-  B 1 

C4P-J1.  14.  Nu  oeeidere  me  Bis, fieni  beri 
' accintiti  Xgyptium.  58.  C 1 
Cap.  3 1.  I-  trenti  ad  Montem  Dei  Ortb, 

59  O t 

Cap. 4.  1 }.Obfiero  Domine  miete  querrt—, 
mtjfnrus  11,71.  D t 
Cap.6  .14.  Fily  quoque  Core,  184.  D r 
Cap.y.  15.  I mpietiq  lunt  feptem  dus  pofì~ 
quarti  percujit Dont.nus  fiumi,  87. 

D 1 

Cap.  IO.  16.  CunEi  gregei  pergent  nobifi 
cum , non  remaneàst  ex  est  vogala, 

9.  B 1 

Cap.  1 1 3.  Decima  die  menfis  hutus  tolISt 
vnufquifqut  agnum,  9 A 1 
Cap.n-og.  A primogenito  Pbaraonis,  qui 
10 folio  eius  Jedebat,  lib.i.8  B » 

Cap.  1 141.  Non  i/la  e/1  obfiruabilu  Do • 
mino  quado  duxti  eoi  de  terra  Mgt- 
pii,  91.O  1 

Gip.  18.  x%.VBra  vires  tuat  efi  organarti 
>33  B 1 

Cap.  ,8  .14-  §uibui  auditii , Moyfit  feeìt 
omnia,  qua  tilt fuggefierat,  140.  C 1 

C4p.19.tf.  B*  e>os  entis  mibiin  Rtgnum , 

SaeereotaUi  lib.  15  .Da 
Cap.  1 o.  5 . Ego  fum  Dominili  Deai  tuat 
forti 1,  S"  ne  loti  I,  infilarti  iniqmtatt 
paini  m filici,  104  Ct 
Cap. 19. 18.  CunEui  aulirti  propalai  vide - 
bai  voeel,  & lampada  .fomtumque 
r buccina,  1 34.  A 1 
Cap.  1 1.18  Si  evieni  firuum  Hebreum. 
fix  aimuferuut  tibia» fipitmo  egre • 
die  tur  liber  grati 1, 13  .Di 
Cap.  it  4.  quod  fidixent  firuus  diligo 
Dominum  meum,  & vxarem,&  line, 
roi  non  egre  die  tur  liber,  117.  C 1 
C4p.11, 79.  Prmitde  autem  de  omni  plebe 
cifoli  14.Ì?  ( 


SCRITTVRA. 

C4p.1t.18.  Dpi  non  detrabes,  ir  Princi- 
pi popoli  lui  non  maledica,  1 6 1 . A 1 
Cap.  1 }.  1.  Non  fequeru  turbam  ad  fatti ■ 
dum  malti, a.  hb.1.69.  D 1 
Cap.  1 ) . 3 • Pauperii  quoque  non  mifererii 
in  : a die  10,  133.O  1 

Csp.14.8.  Hic  eft  finguii /aderii  , quod 
pepigli  Dommui  vobifcum,  1 1 iD  1 
C4p.18.3o.P0wr»  autem  in  r ottonali  iu • 
diti/  do/inr.am , fy-  ventatem , qua 
tram  in  ptólore  Aaron,  1 3 3.  D 1 
Cop.Jo.ìt.Numirum  dabunt fingali  pre- 
muri prò  arumabus  firn  Domino,  116 
‘ D 1 

C4p.3i.1-  Surge  fai  nobii  Dcot , qui  noi 
procedimi,  1 14.  D 3 

Cap.}  » 4.  Formami  opere  fu/orio,&  fidi 
etivitulum  confi, tiltm,  115.  C 1 
Cop.31.M-  Etreucrfut  eli  Moyfes  dt_j 
Monte  portoni  duas  tabulai,  III. 
C 1 

Cap. 3 1.14.  Et  proieeit  iUud  in  ignem , & 
tgrejjht  t/t  bievìtului,  115.  C I 
C4p.34.35.  @ui  videbant  faettm  egredii- 
tit  Moyfiejfe  cornutam,  j 30.  D 1 
C4p.40.34.  Siquando  nubts  tabernaculB 
deferebat,  profieijcebantur fili/  IJrttl 
130.  Di 

Ex  Libro  Imitici. 

Cap.  IO  0.7.  TtOj  autem  nonegrtdie- 
V mini  firei  tabernacoli, 
alioquin  peribitisjib.i. 109. B 1 
Cap.  1».  6.  Si  paupertate  compu/fus  ven- 
diderit  /ir  tibi  frater  tuoi, non  eurn 
oprtma firuitute famuloruni_, , 11 
D 1 

Cap.it.}.  luxta  con/uetudinerr.  terra  X.- 
gypti  in  qua  babitatu  non  facietn, 
113.  C i 

C4p.19.18.  Super  mortuo  non  incidelii 
tarnem  vefìram  lib.  1.  11 1.  C I 

Ex  Libro  Numcroart». 

Cap.  t i.v.l6.C~\  Voi  tu  no  Pii , quod  fi - 
V/  net  popuh  funi , 31. 

C4p.i4.lO.  D ixilq.  Dominai  dìmifiì \ux- 
ta  ver  bum  tuum,  179  C 1 
Cap.i 3. 34. luxta  mimerum  durum  qui- 
bui  confiderafh  terrarn  : annui  prò 
dìe  eomputabitnr,  181.  D 1 
Cop.  13,4-1.  AtiDi  contenebrati  afeende 

runt 
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runt  in  verticem  monti:,  183  A [ 

C ,ip  16.  ri.  Siuid  eitemm  Aaron, ut  mur- 
muriti:  contri  rumi  1 5 J.  C 1 
Cip.  i6  i.£«f  «altra  Core  film:  ìfiar, 
fiy  .athfiìy  Ltui , irc/urrcxirunt 
conta  M oyfin,  183.  O 1 
Cap.  17  §.lniiin,tgeiminaJftVirgom—i 
Aaron,  3 t.  B 1 

Ibidem.  T urgentìhut  '■•mnr.s  e raperini 
fiore:  , qui  foli/ 1 dilanili  in  amigda- 
la» dilati  itiejunt,  188.  Cl 
C.-rp. 20.  y.  Et  inquietimi  ad  portam  coram 
eie.  &lllis  dibit  aqua:  , 195.  C 2. 
Cap.  lo.  1 o.  Anditi  ribellili,  Ù~  increduli, 
nunquid  de  petra  bai  cobi:  tquam 
peti)  tenui  educere,  195.G  1 
C4p.11. 8 Fac  ferpentem  unum,  & pone 
eum  profigno,  186.  Di 
Cap.iy.  28.  T elle  lofue  fiUvm  Kum  vira 
tn  quo  e fi  finrilui,  61.  D 1 
Cap.  27*  2o*  Et  dab  11  ei  pr eccepii  canili: 
videntibu:  , ìbidem 

Cap.11.7.  Non  ila  ferme:  meu:  Moyftì, 
qui  fidclijjùnui  eft  in  omni  domo  me  a 
1 97-  G» 

Copio.  1 2.  £> pia  non  erediiifli:  miti , vt 
fauci  filanti:  me  coram  fiiq:  Ifriel, 
196.  Ai 

Cap.i6.6-  §ceamobremmifit  Dominai  in 
Popu/um  ignito:  Jèrpint'C, 100.  C 1 
Cap.  21.  21  .Via  regia  gtadicmur , 208. 

Al  - ^ 

Cap-  22.4*  Ita  delibi t bic  potuta:  omne:  ; 
qui  in  nofìn:  finibui  con.monntur, 
quomodo  fole t bo:  birba:  vfqut  ad 
radice  1 carpire,  1 14.  C 1 . ..  . 

Cap.i 4.10.  Camplofii  tnantbu:  ait , 116 
D 1 

Cip. 25.4.  ToUeeunblot  Principe 1 popuR 
ér /asindeto:  cantra  Salem  in  pati- 
bulli,  217.  B 2 

Cip.  25.  13.  EritUmipfi,  quam  fintini 
imi  pabìum  Sacerdoti 1 Sempiterna, 
hb.  2.95.  D 2 

Cap.  27.  il.-  lufìam  rem  pofìulant filq 
Salpbaat.iqi.  C l 

Cap.17.11.  Si  quid  agendone  erit  E le  a ta- 
rli: Saecrdo:  eonfu/et  Dominarti,  lib. 
1.16.  B 1 

Cap.q  I 2 V Icifiert  pria: filici  Ifraclit^ 
Madianiti:,  240.,  B 1 
Cip.  io.  8.  Fili/  auttm  Aaron  Sacerdoti: 
clangmi  tubi:,  uh.  2.  13  q.At 


Ex  Libro  Deuteronomi). 

Cap.i.v.10.  Il  T On pojfum fola: /ubili- 
jLA|  nere  voi  ; quia  Domi- 

• nu:  Dcui  veder  multiplifaait  voti 
136.  A 1 

Cap.  1.  )7  Nec  miranda  in  popu/um  in- 
dignatelo 1 curo  mtbt  quoque  proplel 
voi  indignoau:  fit  uomiuui , j 97 
C 1 

Cap.l.iq.Ecee  tradidiin  nana  tuaSebon 
Regern  Htfibon  Amo  ere  uro , 205* 

>._•  B.  1 

Cap. 2.19.  Dome  vernatimi  ad Icrdanem, 
tir  ttanfeamu : ad  terrant-quam  Do- 
minai  Deus  uefier  daturui  eftnobn 
704.  C v- 

Cap  2.30.  Noluitque  Sebcn  Rex  He/ebon 
, ■ -dare  nabli  tranfitum,  212  li  i-  .' 
Cap.  3. 1 1.  MS  lìtotar  le  blu  1 etasferreui, 
quieti  in  Rabaatb fiUorsem  Anpnem, 
- 1 r.ouem  eubuot  baimi  lorgituiinn, 
.<  • & quatuor  latitudini:,  20  3.  C 2 
Cap. 7.7.  No  quìa  ambia: gente:  nuv  ero 
■ vincebatts-vobi : iuIIui  eft  Domina: 

. hb.  1;  146.  G 2 

Ca^.8.15.  In  qua  eroi  ferper.:  fiata  adii. 
'*  reni,  200.  Ci.'  > 

Cap.  io.  9.  Sfiamo brem  non  babuit  l.eui 
partem  , ncque pofirjjìonern  cum fra *> 
tribù: fui:,  hb.z  149.  D t 
Cap.  12.  13.  Catene  efji'a:  bolocaufì*-.- 
• , tua  w omm  loco  , ftd  tneoqucm  di- 
gerii Dominai,  ltb.1171.  B 1 
Cap.  1 3.6;  Si  ubi  voluent  pcrfuadcre fra 
ter  tuui,  autfiliu:  tuui,  hb,  2.174 
Di 

Cap  1 5.1. Cara  libi  vindtn: fuerit frater 
tuui  Hebreu:,  aut  Hebreafex  annui 
ferule t ubi,  13.  D 1 

Cap.  1 6, 1 . §tuoniam  in  ifìo  menft  eduxit 

• te  D orniti ui  tua : de  Agyptt  nobile , 

qn.  Die 

Cttf.16.19.  Muneraexcacant  oculo : fai' 
pitntum,  1 44.  C 1 

Cap.  17.  6 Nino  occiditue  uno  contro  fc 
, elicenti  tedimouium,  82.  D 1 j 
Cap.ij.  14  Cara  mgreffu 1 funài  tiri, rm 
quam  Domina:  Deus  tu  ut  dobit  tibi, 

1 ér  dixeru  confhtuam  fuper 
■ • Regern,  16.  B 2 

Capi  17  18.  l oftquam  federi!  m folio  Re- 
\ ' gni  Jui,  dejcribet fibi  DtuleronoimH 

legu,  hb.-i.  8.  D 2 51  \ 1 

Cap. 
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Cap.  io.  it.  Seruiet  tibifub  tributo  , jo. 
Di 

Cap.  il.  15.  Sigenuerit  bomofiliumcon- 
tumacem,  230.  B I 

C .ij.  Quando  peccauerit  homo. qui 
morte  pltlhndui  eli,  hb  1.79  B 2 
Cap.il-  3.  rimontici , ir  Moabita  etiam 
pali  tertiam  gentrationem  non  in- 
trabunt  Eccbjìam  Domini, 208.  D 1 
Cap.  13  15.  Non  trades  jcruum  Domino 
fuo  qui  ad  te  còfugiet.hb.  1.113  -D  1 
Ctp.2 3.  17.  Non  erit  meretrix  de filobus 
1 frati,  119  £ I 

Cap.14.  ?.  C um  aeceperit  homo  nuper  v- 
xorem  non  procedei  ad  belli,  4 6.B  t 
Cap.  24.  1 6.  Non  oecidentur  potrei  prò 
JUijt,  tue  fili/  propatribn,  141. A » 
Cap.  24.  17.  Non  peruertee  tudicium  ad- 
ite nei,  tir  pupilli,  19.  C 1 
Cap. 25  9.  Spuetqi  in  faciem  illius,ir  di • 
cet,  154.C  2 

Cap.  19.  3.  non  funt  attrita  ve  Pimenta—, 
•velina,  lib.i.% 3.  D 2 

0/1,35.29  Negabunt  te  inimici  tui,ir  tu 
corum  colla  calcabitjib.  ».  1 3 5.  A 1 
Cap. 32.  i.  Olienditque  ei  Dominui  omni 
tcrram  Galaad,  145.  B i 
Cap.Jt.  $.  Mortuufq-,  elìibi  Moyfctftr • 

■ . um  Domini,  243.  D 2 
Cap.  34.  io  Non furrtxit  vltra  P top  beta 
in  Ifrae!  Jicut  Moyfes,2\6.B  2 
i « 

Ex  libro  lolle. 

> 

Cap.zt.v.  1.  duo 1 virot  txplora • 

IVA  torei.hb.  2.11.  C 2 
Cap.  1.7.  Confortare  igitur  , ir  elio  ro- 
bulini, nò  receda t volumen  legit  bu • < 
o imab  ore  tuo,  hb.2.6.A  1. 

Cap.w.x.  fraparate  vobis  cibaria,  lib,  2. 
iS.  D 1 

Cap. 2.1. Raab  meretrix, lib.  2 29.  A t 
Cap.%.\. lofue  autem  de  nolìe  confurgent 
moutt calìra,  lib.s. 41. D t 
Cap.  31.  1.  Egredientefq ; de  Setimmoue - 
runt  ad  I ordanem  ipfe,ir  omnet  fili) 
l/ratl,  lib. 2.20  A 1 

Cap,  4. 9.  Alias  quoque  lapidei  pofuit  lo- 
. fui  inmtdio  lordanisjib. 2.45.  C 2 
Cap.  5 . 9 Elodie  ab  li  uh  opprob  rium  Mgy  - 
pii  a vobit,  hb.  2.48.  C 1 
Cap.  5.  1 3.  Cum  effet  lofue  in  agro  vrbis 
l trito,  lib.  1.54.  B 1 
Cap.  6. 2 3 M.UedtBut  vir  cor  am  Domino, 
qui  fu/:  itaucr  it  ciilitatem  lineo, hb. 
i 6i.  D i 


Cap.&.i  5.  lofue  vero, ir  omnii  Ifraelctf- 
ferunt  foco firn ulates  mitum,  /.1.7S 
D.  2. 

Cap.S.26.  Iefut  veromanum  quam  in  fu- 
blime  porrexerat  nò  contraxit.l.a.jy 
C.  i*  *• 

Cap  io  6. Ne  retrabas  manus  ab  auxilio 
fcruorum  tuorum.lib.  1.133. 0- 1 
Cap.  10. 14.  Ubidiente  Domino  voci  borni- 
' nis,  lib. 1.119. B 1 

Ex  Libro  Iudicum. 

Cap.i).  t>.8.T  Erunt  Ugna,  vtvngcrtnt 
M Regtm,  1.  B 1 

Cap.  18.  18.  Eo  quod  procul  babitarent  a 
Sidone  . ir  cutn  nullo  bominum  ba  • 
borent  quidquam  focutatisjib.  1. 1 20 
A 1 

Ex  Libro  Ruth, 

Cap.  2.  1 6.  De  velìrii  quoque  mani  pulii 
proqcite  de  indulirta,  ir  rimanere^» 
permutile , vt  abfque  ruborc  colli- 
. gat,  A6.1.38.  A 1 

Ex  Libro  1.  Rrgum. 

Cap.i.v.^.re  T fufeitabo  mibi  Saar- 
E»  dotem  fideltm,  qui  iuxta 
cor  mura,  ir  ammani  me  am  faeiat, 
198.  B 1 

Cap.S  5.  Confii tue  nobit  Regtm,  vtiudi- 
■1  cetnos,  136.  D 1 \ . 

Cap.y.i^.Leuauit  autem  cocnt  armunt—,, 
ir  pofuit  ante  Saul  11 6.  A 1 
Cap.  15.  30.  Peccaui,ftdnunc  bonora  me 
eoram femortbus,  131.  Ci 
Cap.  16.7  Abitei  tum , nec  iuxta  intuitum 
bominisego  ludico,  22.  D 1 
Cap.  24. 7.  Non  mittam  manum  meam  in 
eum,  quia  C bri  Bus  Domini  eli,  52. 
D 1 

Cap.  14.  8-  Confregit  ergo  Dauid  viro!. 

fuos frrmonìbus  iliis./ib  ,1.  ty.Bi 
Cap.  27. 1 2.  Multa  mala  optratus  eli  con  - 
, tra populumfuum , crii  mtbiferuus 

fcmpiternusjib.  1.124.  C 2 
Cap.  24.  9,  PercufRt  cor fuum  Dauid  , eo 
quod  abfcidijfet  oram  clamidi!  Saul, 

53.  fi!  ' 

Cap.  4.  1 3.  Erat  tmm  cor  eius  merens  prò 
Arca  Domini,  hb..%.  nS.  A 1. 

d Ex 
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Ex  Libro  t.Rcgum, 


V 


o L A 

I*  i.ParaJipomenoéi.' 


C/».».v. ».  An  ignora  quad  pcricoloft  fi( 
Uff  enti*,  Ub.1.60.  B.i. 

C*p4n.  Et  vtUorfiam  plvfquam  [affai 
fum.ltb.i.io.D.l. 

Cap.iq.  «7.  Sicnt  Angelus  Deific  efi  do- 
minai tneus  Rex.lib.i.igq.D.l. 

Caf.iS.  16.  Folens  faretre  multitudini  . 

Cap.  1 8.  15.  Servate  mihi  pucrum  Abfa- 
lon.Sq.A.i. 

Cip.14.j4.  Emaniate,  & nequaquam  of- 
feram  Domino  bolocautia  gratuita. 

Ex  Libro  j.Regum. 

Cap  ì-v-}.  "Pv  llexit  autem  Salomon 
X-/  Dominum  ambulanza 
pexcepffn  David patrtjui.  105 .A . 1 . 

Cap.3.8.  Et  fermi  tuus  in  medio  efi  Po- 
pulì  qucrn  ctcgifli, Popoli infiniti,  lib. 
1163.C.1. 

Cap.q. II.  Pater  tmi  durijfimum  iugunt 
impofuit  nobis  tu  itaque  imminvej 
paululvm  de  imperio  fatris  ivi  dv- 
riflimo.iag.D.i, 

Cap.q.iq. Habitat  atque  Iuda,&  Ifraelab 
que  timore  vllo  vnufquifque  fub  Fi- 
le fualib.  l.iqó.C.U 

Cap.  11.  io.  Mtnimus  digita  meus  grof- 
ftor  efi  dorfo  putrii  nei.  %j.B.  I. 

Cap.  11.  1%.  Et  ex  cogitato  confilio  fecit 
duosVitolos  anreoi -lib.  2.184C-1. 

Cap.  16.  33.  Et  addidit  Achab  opere  juo 
irritavi  Dominum  Dean  1 frati,  lib. 
lii.C.i. 

Cap.  10  1 1-A’on  gloriente  acciuffai  aqv( 
vt  difcinffus  lib.x.iqS.B.i. 

fa.  11. 1 ; . Eccefermones  propbetarum  ort 
vno  Regi  bona  predicavi. 1 ij.C.i, 

ExLibro4.Regum. 

Cap.l. II.  "p  Ater  mi.  Pater  mi  cara 
X Ifrachdr  auriga  eiut.lib, 
I.5.C.I. 

Cap. 9. 14. Perca jfit  Ioram  inter  fcapulas , 

& egrefiaelt  [agita  per  cor  eia.  40, 
B-i. 

Cap.  15  .4.  Fermiamo n excelja  non  efi  de- 
molita.46. Cl. 

Cap.  t y.q.Et  immifiit  in  eoi  Domina  t iro- 
se» qui  mterfiiiebant  eoi.  Ub.l.iSy, 

C,t • 


Cap.J  j.t.ó.T  Evi , tjr  Rengiamtx  non 
J—J  numeravi t eo  qvod  lo- 
ab  invita  exeqveretvr  Regis  impe- 
rÌKTH.ÓQ.C.l* 

Cap. 38.  Omntsifii bclUterts  expeditiad 
bellandum  corde  perfeffoMb.t.  188. 
ZM. 

Ex  i-Paralipomcnoo. 

C4p.tf.i>.i.  j A Ornimi!  polltcieus efi  vt 

JLJ  habitaretincaligivcMb. 

1.118.D.  1. 

Cap.n.io.  Et  fepcliervnt  exm  in  Civita- 
le  David,  veruntamen  non  in  jìcpxl- 
cbro  Regumltb.i.io%.D.i. 

Cap.32.j4.Zn  diebvi  illit egrotauit  E^e- 
quiai  vfqve ad mortcm  qy.A.i. 

Cap.55.11.iVee  acquietili  fermonibus  ffc 
chao  ex  oreDei.lib.i.ig^.D.i. 

Cap.  3 5 17 -Operaque  Ulivi  prima , & uo- 
bijjtma  [cripta  fune  in  libro  Regum 
luda,& IfraeUib.  1-157  •£>•»• 

Ex  Libro  t.Efdrz.  > 

Cap. fi-V.ll.  \ Rtaxergi  Regi  fervi  tui 
EX.  nei  qui  fune  tram  fin- 
vivm  falvtem  dicunt.ig.A.i. 

Ex  Libro  Tobi*. 

Cap.q.y.\y,~CyAnen  tvum  cum  efvrieni 
JL  ttbus,&  t genti  comedej  > 
& vefitmentts  tati  nudai  tege.  lib.  1. 
104.C.1. 

Cap.4. 18.  Panem  tuvm,tf  yinvm  tuvm 
fu  per  fcpvlturam  ivfti  conftitve.lib.  1 
>04./}.  1. 

Ex  Libro  Iudith. 

Cap  q.v.ij,  A /T  Emoret  eflote  Mtyfi 
IVI  fervi  .Domisi  qui  A- 
maleck  confidentem  tu  vietate  fot 
non  ferro  pugnando, ftd  pracibus  fan 
dii  orando  detecit.toy.D.i. 

Cap.7.17.  Et  fit  finis  nofteriu  ore  gladi/, 

Zvi  longior  e fluitar  in  additate  fitti. 
4.1.117. 23.1, 

Ex  Libro  Erther. 

Cap.l.v.q.TT  Nterrogavit  fapieutet  qui 
X ex  more  Regio  ei  femper 

aderantMb.i.yó.B.i. 

Cap. 
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Cap.i.i6.  Non  folum  Regcm  Ufit  Regi- 
na Vaili  fcd  omncs  populos,  & Prin- 
cipcs.iqy.D.i. 

Cap.6.  i.  NoSem  illam  duxit  infomnem , 
iuffitque  fibi  afferri  hiftorias.  19.  Di. 

Cap.y.  1 .Et  flatim  operuerunt  faciem  tini 
67.D.2. 

Ex  libro  Iob. 

Cap.q.v.  17.  T mpii  ceftauerunt  a tumul- 
J.  ttt.Ub.i.io6.A.i. 

Cap.  4- 17-  Nunqitid  homo  Dei  compara- 
tone iuftificabitur.aut  fahore  fuo  pu 
rior  cric  virii9$.A.l. 

Cap.  141 1 . JVuomodo  fi  recedane  aqua  de 
mari,  & fluuiut  vacue  fiali us  arcfcat 
Itb.  i.qq.D.i. 

Cap.  15.  14.  Anguilla  xalabit  eum  fiate 
Regcm  qui  pratparatur  ad  pralium 

//&.Ì.53.C.1. 

Cap.  19.17-  Conterebam  molai  iniqui , ir 
de  dentibus  Uhm  auferebam  prtcdam. 
Ì9.A.X. 

Cap.  31.1.  Pepigì  fxdus  cumoculii  meis 
ve  non  cogitarcm  quidem  de  virgine 
48  ,D.i. 

Ex  libro  Pfalmorum. 

’ffal.  l.X'.fi.'V  T Ouit  Dominus  viam  iu- 
J\|  florum,&  iter  impiorum 
peribit.ipo.B.t. 

Pfal.  14. 1 -Dixit  mfipiens  in  corde  fuo  non 
eft  Dcus.lib.i.pag.ioo.B.i. 

Pfal.i9  i.Cali  enarrane gloriam Dei.lib. 
1.101.A.1. 

tfal.qq.  iq.Inquire  pacetn,  & perfequere 
eam.lib-1.9q.C1. 

Pfal  45.1.  Filili  Core  prò  arcanit.  184. 

D.i. 

Pfal.qq.1.  Deus  nofler  refugium  ,&  vir- 
tù; adiutor  in  tribulattontbus  qui  in - 
Penine  nos  nimis.  1 85-/4. 1. 

Pfal.6q.it. Deus  nofier  Deus  Saluos  pu- 
dendi,& Domini  Domini  exitus  mor 
tis.i  49  B.  1. 

Pfal  88  J^uì  procedunt  de  labijs  meis  non 
faciam  irrita  lib.1.1  iq.A.l. 

pfal.9q.9-  Jjlui plahtauit  aurem  nonau- 
dict.lib.iioi.C.i. 

Pfal.  Siene  oculi ancilli  minibus 

domina  fuxlib.z.  nq.B.i. 

Pfal.  '3411  Sehon  Regcm  Amorrheorum 
& Og  Kcgem  Bajian-ioq  .C.2. 


Ex  Libro  Prouerbiortim. 

Gap.q.v.q.V^\  Via  abominatio  rfi  Domi 
no  omnis  illufor , ir 
cum  fimplicibus  fcr- 
mocinatio  eius.lib.i.  1 1 i.A.i. 

Cap.8.19.  Etlegem  ponebat  aquis  ne  tran 
firent  fines  J'uos.i  iq.A.i. 

Cap.  10.13.  .Shtafi  per  rifum  ftultus ope- 
rante feelus  77. C 1. 

Cap.  11. 14.  Vbi  non  eh  Gubernator  Po- 
pulus  corruet.lib.  1.13. D.l. 

Cap.  14.18./»  multitudine  populi  digni- 
tàs Regie  -in.  C- 1. 

Cap.  17-7.  Non  dccct  Principem  labium 
mentiens.  lib. 2.33.0.1. 

Cap.16.  18.  Contritionim  pneedet  ftper- 
bia  ,&ame  ruinam  exaltatur  Spi- 
ritai. lib.i.óq.B.  1. 

Cap.  1 8. 1 9-Fraler  qui  adiubatur  a f catte 
qttaft  ciuitas  firma.  1 94-D.  1. 

Cap.  10.8.  Rex  qui  fede!  in  Solio  inditi) 
difipatomne  malum  intuita  fio.  1 3 8. 
B.  1. 

Cap.  10.17.  Suauis  efl  homini  par.is  men- 
dati),& poftea  implebituros  cius  tal- 
culo.144.C-1. 

Cap.  10.18. Cogitationes  confi  liti  roboran- 
tur , & gubernaculis  tramanda  fune 
btlla.lib. 1.76. D.i. 

Cap.  10.23.  Abominatio  eft  domino  pon- 
dus,& pondus.iqq.D.  I. 

Cap. 21.30.  Non  eft  fapientia.non  eft  prtt- 
dentia , non  eh  tonfilium  contro  Do- 
minum.lib.i.  1 84.C.2. 

Cap.iq.ó.Cum  dijpofiuone  iuitur  bcllum, 
ir  erit  falus  vbi  multa  confilia  funi. 
lib.76.D-1. 

Cap.  25  .il.  Mala  aurea  in  leClis  argenteis  , 
qui  loquitur  verbum  in  tempore  fuo ■ 
lib.i.q9.B.i. 

Cap.  25.15.  Paùentia  lenietur  Princeps. 
210.5.1. 

Cap.  17.  13.  Diligenter  agnofee  valium 
pecoris  tui.hb.i.iqS.D.i. 

Cap. 28.1 5 . Leo  rugiens,&  Vrfus  efitriens 
Princeps  impius  fuper  Populum  pati 
perem.qo.B.i. 

Cap. 19.  14.  Rex  qui  indicai  in  rcritat(_s 
pauperes.thronus  cius  in  teternum  fir 
mabitur.iq6.A-i. 

Cap.  30.17.  Regem  Locufla  non  habet.et 
egreditur  vniuerfa  per  turmas  J'uas. 
fib. 1-88. D.l. 

Cap.q  9.  H onora  Dominum  de  tua  fub- 
ftantia.lib.i.ioq.B.i.  . 

a 2 Cap. 
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Cap.^l.n.Omnet enim  demt/tici  elui  ve- 
fitti  funt  dupli  cibus,  in.  D » 

Ex  Libro  Ecelefiaiìes, 

Ctp.  i.o.ja-t  Ibilfub  fole  nouum , io 

fN  Dt 

Cap.  5- 3.  Diglieli  enim  Deo'  infidetis , <J f 
fittila  promiftojih.i.  1 1 j./f  i 
Cap.^.y.Extelfo,  txceljìot  e fi  alias,  lib.  % 
55.C  1 

Cap.  7.2.  Melius  e fi  bonum  notntn,  quatti 
vnguenta  pracioft.fr  diti  mona  die 
nattuilalit,  hb.x. zoo.  C 1 
Cip.  10.1.  pratiqfior  eft  f apienti  a.  fr  glo- 
ria parua.fr  ad  teenpui  fi  ulti  li  4.9$ 
C 1 

Cap.io.io.  Incogitatione  tua  Regi  ne  dt~ 
trabas,  l?j.  D t 

Cap.n  7.  Et  jpìritus  redeat  ad  tum,  qui 

de  tilt  illuni,  hb  1.  IOJ  ,D  ( 

Ex  Canticis  Cancicorum. 

Cap.l.v.j.ff'  Rat  me  polite,  curremus 
J inodorerà  vnguentorum 
tuorumjib.i  6t  C i 

Cap.-.t  1.  EgredimtnifhaSion.fr  videi! 
Regem  Salomoncm  in  diademate,  hb, 
1.23.D  i 

Cap. 4.10.  Et  odor  vnguentorum  tuorum 
fuper  omnia  aromata.i  8.D  1 
Cap.  5 . 1 1 . Dìle  fluì  meus  candì  dui,  fr  tu- 
bieundus.  101.  O 1 

C ap.-j.l.y enter  tuui  ftcut  aceruui  trititi 
vaOatui  hliji,  188.  B 1 

Ex  Libro  Sapienti*. 

Cop.l.c.r.p  T nefeierunt  Sacramenta 

LL  Dei , ntque  mercedem  fpt- 
rauerunt  lufhtta.hb.-i.D  1 
Cap.6. 23.  Diligile  lumen  fapi'ntia  omnet 
qui  prue  fin  populis.  18.  D t 
Cop.y.  5.  Ntmo  enim  ex  Regibus  aliud 
babuil  nauui  la  tu  mitum,  14  6.  Di 
Ca  p.7.24.  Nen.o  • n ix  mobihbuc  mobilior 
efijapientia.  tib.i.  1 82  D i 
Cap.  I4.7.  Senta  liuto  elf  enim  Iwnum  , 
per  quod ft  lUtlitpa,  88.3 1 

Ex  Libro  EccIcCaftici. 

Cap.  4. 0.3 1.».  | Oli  ref  fiere  eontra  facif 

IN  politimele  t onera  rei». 


O L A 

tra  iflum  fluuy  yS.  D i 
Cap. 7. 6.  Noli  qu  are  riferì  ludtx  nifi  «4- 
ltas  viriate  trrumptre  iniqmtatei, 
4J.  Ci 

Cap.y.  17.  T rade  filiam  , fr  grande  opus 
fecifii,  145.  D 1 

Cap.  9 14.  Inmanu  art’fcnm  opera  lauda- 
tur  , fr  Principe 1 populi  tn fapunti* 
fermami fut,  hb.  1. 1 99.  D 1 
Cap.  io.  8.  Regnum  degenti  mgentem. 
transferetur  , propter  inm  fistiai,  fr 
inmrias.  fr  contumeliai,fr  diutrfos 
dolos,  lib.i  litf.  D 1 
Cap.  1 0.9.  Quid  fuperbis  terra , fr  ciniti 
hb.  1.104.  C 1 

Cap.  38.  16.  Fili  in  mortuum  produc  la- 
cbrymas,  hb.i  101.  B 1 
Cap.46. 1 . Forti s in  btllo  fefus  Nane Juc- 
ctjfor  Moyfitn  Profitti.  Ub.%.  1.O1 
Cap. 46.1 ..  Et  didit  Dominai  ipfi  Cahb 
fortitudine m , fr  vjquein  fentiìam 
ptrmanft ibi  flirtili,  hb.r.ii$,A  1 
Cap.  48. 8 .Qui  Regiivngu  ad  panuentta, 
fr  Propbetai faci! jucceforei polite 
hb.j.  1.  B 1 

Ex  Efaia  Propheta. 

Cap.iS.  v&.-xjV ulnus.fr  liuor.fr  pia - 
v ga  tumens,  nee  circunli- 
gata  , nce  curata  meditamine,  lib.  t, 
181.  A 1 

Cap.  1 . 30.  Cumfuerit  velut  quercut  dei 
fuìubasfolqt.  fr  velut  bortus  ab/q; 
aqua.  lib  243 .B  1 

Cap  9.  6.  Et  falìus  e fi  prineipatut  fuper 
bumcrumetus,  87.  B 1 
Cap. 2.4  Non  leuabitgim  cantra gentem 
gladium . nec  exerctbuntur  ultra  ad 
pralium,  hb ■ 2. 144.  D 2 
Cap.  19. 19.  Etmrantct  per  Dominum—t 
exercituum,  hb.i  98.  C 1 
Cap.58.6.  Dtffolue  coWgalitmet  impietatit 
41  Or 

Cap.)}.l2,Oominut  Rex  nofier  Dominai 
iegisfer  nofier  ipfe faluabit  noi , lib , 
1.  86,  D 1 

Ex  Hieremia.' 

Cap.^tV.^.T?  Ront  mulitrii  meretrici! 

L falla  e fi  Ubi,  noluifiieru 
befeere,  1 z8  .Bx 

Cap.  13  13.  Simulare  potè  fi  Rtiopi  pelli 
fuam , aut  lardai  varietale  sfilasi  J 
A » Cap.JS 
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Cap.i  5.t  Si  fleterit  Moy/es  > fr  Samutl 
forar»  r»f,  non  tfi  anima  mia  ad  po. 
pulum  ifìum,  1 17  B 1 

Cap.  1 7 1 . Exirqtum  /aver  latitudinem—i 
tarda  eorum,  104 .Di 

Caf.ii.  8.  Et  pertranfibunt  gentil  multa 
per  ciuttatem  barn  , io  quod  adora- 
uirmt  Dios  alienoi , 1 1 }•  O 1 

Cap.  54-14  Cum  e ampliti  fuerint  fcpitrH 
anni , dhmtet  vnufquifqut  fratrtm 
fuum  Htbrtum,  14.  C I 

Cap. 6. 1 4-  Ditentn  pax , pax,  fr  non  erit 
pax,  lib.i.9<,.  d i 

Ex  Threnis. 

Cap.4  V.  lo.  O Piritut  orit  noflri  Cbri- 
O Hai  Dominus  captai  e fi 
in  picea t il  no f iris,  cui  dixtmui  in-a 
vmbra  tua  vtu,mut  in  gtnttbus  , 
iib.ì  3 0 ( 

Ex  Baruch. 

jC<f . I >r. I . Rate  prò  vita  Nabucbdo- 

V/  no/or  Reg  11 . fr  pravità 
Baltba/ar fiiy  eia 1 , vt fiat  diti  torti, 
ficut  dia  cali  Capir  terram , Ili.  1. 
5 Di. 

Ex  Ezechiele* 

Cap.  19.  . Bui  eflfiuuius,  frega 

(VI  Jeei  memctip/umjib.t. 
111.  Di 

Cap.  1-v  Vt  adamdtem.fr  ftltctm  dedifq. 
film  tuoi »,  170.  C 1 

Ex  Daniele. 

Of.j.  tr.48.TJ  T eripuit,  fr  imindit 
quoi  reperii  iuxta  far- 
nactm  de  C haldets,  67.  D 1 

Cap.  5.19.  T unc  luuente  Regi  mdutas  eli 
Daniel  purpura  , fr  circuniata  eli 
torquet  aurea  eolio  etus , 1 1 5.S  2 

Cap-  io-  zi'  A Ufi  Michael  Principi  w- 
fìtr.llb.  1.  ji.  D 1. 

Ex  Ofea. 

Cap  Tr.  tu.TJ  X Kgypto  vocau't Jìlium 
l">  mtum  99.D  1 

Cap  ò t-V tu  ficiuit  noi  pofiduot  din  in 
die  tiri, 0 fufcitqutt  noiJib.i.xo.D  1 


Ex  Amos, 

C.ip.q.v  1.  D / defeenderint  vfque  ad  in- 
vJ  fernu->i,mdc  manus  meee_, 
educa  eoi.frfi  afeendermt  vfqutj 
ad  calai  inde  detrabam  eoi,  lib.  1.  ut 
Ci. 

Ex  Iona, 

Cap.j.v.7.  f T Ornimi,  fr  iumenta,  fr 
1 J bouei,  fr  pecora,  »on_» 
gu  flint  quidquam.nec  pafcantur,fr 
aquam  non  bibant,hb  1.101A  1. 

Ex  Sophonia. 

Cap-l-V-l-  T Vdiees  eius  lupi  vefitrzj 
1 non  nlinquebant  in  mane, 
26,  C,  i. 

Ex  Aggeo. 

Cap.i.v.y.  A Due  modicum  eli,  frega 
l\  commouebo  calttm  , fr 
terram,  lib.i.  1 28.  .4  1 

Cap.  2.  7.  Magnifici  fapicntiam  tra  fia- 
ba!, ibidem. 

Ex  Zacharia. 

Cap.n.v.S.-w-,T /uccidi  tris paflores  ira 
Jti  mtn/e  vno, lfl.  A 1 

Cap.  1 1 .9.  Non pafeam  voi,  quod  moritur 
monatur,  ibdtem. 

Cap.  1 3.  6.  H11  pLgatus  fum  in  domo  co- 
rum,  quidiligebantme,  S}  B 1 

Ex  Malachia. 

Cap.  1.  v.  1 1.  _ T voi  po lui flit  iUud,  in  . 

p e 0 quod  dicitu  menfa  Do 
mini  contaminata  efì,ltb. 

1.118.  D i 

Cap.i.  7 Libia  enim  Sacerdoti]  euflodift 
/ctentiam,  42.133.  C 1, 

Ex  libro  Machabeorum, 

Cap.  1.  Efus  dum  impluvi  verbi , 

1 fa  fluì  e fi  dux  in  l/rael, 
lib.  1-8.  Di 

Cap.  5.  67.  In  iBa  die  pereunt  Sacerdote s, 
durt;  volunt  fortiterf aceri , hb.  a, 
77  >B  1. 
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Cdp.ó.59.  Et  refaljll  fot  in  elypeoi  aureo I 
hb.  i.  ;i.U 

Cip  9. 10.  Et  non  inftramui  critnen  pioria 
no  fin,  Uh.  j.  204.  B 1. 

Cip,  1 ■ Et  teciijicauit  Simon  fuperfe- 

pulcbrum  Patri s fui , &■  fratrum—, 
fuorum  teificium  aìtum  vju , Itb.i 
10;.  A »• 

Ex  Libro  1.  Machabeorum. 


OLA 

demcrgeris , ìib.  i-D  l 
Capti  1.8.  Propter  irnprobitatem  tamen—ì 
eiut  furget,  & dibit  Uh,  128  .Ai 
Cip.ll.  23.  'Sui  non  coltigli  medi  djptr- 
git.  hb.i.  195.  D 2 

Cip.  13.  1.  Quorum  fanguinem  Pilatus 
mifuit  eum  fatrificui  eorum , 1 io. 
B z 

Cip.  24.  28  .Et  ìpft  Jìngitfc  longiut  irt-i, 
45- 


Cap.6.  v.zq,  X "t  On  enim  itati  mfìra 
Ixl  dignum  e fi  (mquit)  fin- 
gere, lib.  t.174.  D 2 

Cap  q. zi. Et  femmcx  cogitai  ioni  mafcu- 
Itnum  ammum  interini  , Uh.  2.  27 
D 1. 

Cip.  15.21.  Quinari  fecundum  armorum 
potentiam  . fi  prout  tpf.  placet  dal 
digntt  viéìariam,  hb.i.i  33,  A 1. 

Ex  Euangelio  fecundum  Macrh. 

Cap.}.v.i8  f~\Vi  viderit  muliertm  ad 
Vz  eoneutn  feendum  cani—, 
iam  meeebatut  e fi  in  corde  fuo  ; 48. 
D 1. 

Cip.  11*8.  Qui  molhbui  ve  fiìuntur  in » 

domi  bui  Regumfunt,  Uh.  2.91  B 2 

Cap.  12.5.  S ;cer dotn  in  Tempia  Sabbatti 
vìoìant , c fine  crimine  funt,  180, 
D 1 

Cap.  1715,  Dixit  'Hi  Ieful,  ergo  liberi  tilt 
Ji.'tj.  bb.l.p.  O 1 

Cap  2 2.32.  A :en  e fi  Deui  mortuortemfed 
viuentium,  ltb.%.  108.  D 1 

[Ex  Euangelio  fecundum  Marcum. 

Cap.6.v.6.  1 cibai  Ioannet  H erodi , 

jL/  161.  c 2 

Cap.  13.3»  De  die  autem  ilio,  veì bornia 
turno  fcit,  neq\  An  rch  in  calo,  ncque 
filiui,nifi  Paier/flib.  2,35.  B 1. 

Cap.  14.  1 5 . Sufìinete  bic  . Ó~  vigilale  ■ 
mecum.hb.z  41  .Di 

Ex  Euangelio  fccnndnm  Lucam 

Cip.  3.  lf..  Eminem  eoncutiatit,  neq\ 
IN  iniuriam  faciétìs.  ir  con- 
tenti e fiote  lupendyi  ve  firii , iib.  x 
S’-Bi  , 

Cip ■ lo.  15.  £(  tu  Capbarnaum  vfque  ad 
dlum  exaltata , vfque  adin/trnum 


Ex  Euangel  io  fecundum  Ioaanem- 

Cap.*,.  zq.T^Rocedcnt  qui  bonafecerunt 
JL  in  refurrefiionem  vita , 
qui  vero  mala  egerunl  in  refurre- 
cìtonctn  iudicyjib  2.210 .A  1 

Cip.  11.  li.  Lazarui  ami  cui  nofìer  dor- 
mii, 3J.  O 2 

Cap.  14  zp.Non  quomodomundus  dot  ego 
dò  votu,  i.b  2.  A 1. 

Cap.lp  \.  Non  rimanermi  in  Cruce  cor- 
por  a /abbaio,  ìib.  78.  D 1 

Ex  A dibus  Apcflolorum 

Cip.i.  v.6-  pv  Ornine  Jt  in  tempore  boi 
LJ  rcfiituei  Regnum  i/raelì 
iib.t.  11681 

Cap.^.zp.Obedire  oportet  magit  Deo,  qui 
bommibui,  <7.  A 2 

Cap.  7.  22.  Et  eruditut  e fi  Moyfesomni 
fcientia  Mgyptiorum.lj.  B 1 

Cap  i).  1 q.Exiiiimabat  àuterr.  intiBigert 
fratrei  quoniam  Deui  per  manum 
tpjìus  dare t falutem  tllii.it . A 2 

Cap.  20  20.  Ego  feto  quod  intrabunt  poti 
difcejftonem  meam  lupi  rapace 1 in— e 
voi,  non  paranti!  grigi,  hb.  2.3.  C.2 

Ex  EpiSolaad  Romanos 

Cip.i  e ij.z-v  Vi  in  lege gloriarii, per 
IJ  preeuancationem  legis 
Deum  tnbonoras,  87.  D t 

Cap  6 2 1 . Quim  fruCìum  babui flit  in— e 
iBis  in  quibut  non  crubefcitis  ì hb-  X 
110.  A 1 

Cap.  8.  35.  Quii  noi feparabit  a cb aritale 
Cbrifii  < tnbulatio  , an  angufiia i 
lib.i.  142.  D 2 

Cap,  12.  8 Qui  prete  fi  in  folicìtudmt^, , 

140,  D 2 


Ex 
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Ext.  Epiftola  ad  Corinthios. 


Ex  i.  Epiftola  ad  Timoieurn. 


Cap.v.v.io.*- r Am  qui  arat  in  jfe  debit 

[Si  Arate,  &qui  tnturot  in 
fpefruBus  perctpiendtjib.  1. 177.fi  1 
Non  imm  vit  ex  mature  , fei 
muhee  ex  tetro,  134.  C a 

Ex  *•  ad  Corinthioa. 

€op.  j.C.y.rv  V ed  fi  mini  Bratto  meriii 
v*  htterti  deformata  lapìdt- 
bus,  futi  in  gloria,  ita  vt  non  pofient 
ente  ridere fily  ifraet  in  faeum  Moyfi 
130.  A 1. 

Cap.-j  g-  Quoniam  propter  voi  egems  fa- 
Bus  est  cum  ejfet  ditus,  vi  illius  ma 
pia  voi  diuitts  effetti,  10 6.  C a 

Ad  Galacas. 

Cap.  v.tq.'p  Co  enim  filmata  Dammi 
b—e  i efu  m torpore  mio  porto , 
14.  Di 

Cap. 3.1.  Ante  quorum  oculos  Ictus  C bri- 
Bus  pntfenptus  e fi  in  vobis  Cruci- 
fixus,  173.  b 1 

ftM  18.  Non  eB  maftu/us,  ncque filmi- 
na in  CbeiBo  lefu,  136.  C a. 

Ad  Ephefios 

Cap.z.vig.T  Am  none/iis  boffites,  fr 
JL  aduena.Jed  eBis  ciues  SS- 
Borum , fr  dome  Bici  Dei,  18.C  t 

Cap.  5. 14.  Surge  qui  dormii.  &■  exurge  a 
mortali , fr  iSuminabit  te  Cbritlai, 
lib.i.ijt.Bi 

Ad  Philippenfes. 

Cap-a-v.-/.  Et  pax  Dei  qua  exuferatom- 
Itevi fenfum,  hb.u  D a 

Ad  Solofanfea. 

Ctp.ivcifs-  Et  expolians  prineipatus.ir 
potè  Baie!  traduxit  eonfidenter  pala 
triSpbans  iUot  iafemettpfo,  101.fi  a. 

Ad  Thefaloaicenfes. 

Cap.  4.  t».|i  ».  Nolamus  voi  ignorare  de-, 
dormientibue , vt  non  contriBemint 
fieni  ealeri . qui  fpem  non  babent, 
lib.  a.  100.  fi  a 


Cap.i.x.  Pro  Regibus,  fr  omnibus  qui  in 
fubhmttatcfunt,  54.  C « 

Cap. 5. ii.  M anus  cito  rumini  impofueris , 
«)  C* 

Ex  i.ad  timoccum. 

Cap.  i.  V.  13.  Si  non  credimus  ilìt  fide  li  1 
permane  t,  negare  feipfumnon  pò- 
teB,  hi.  1.1 11.  C 1 

Cap.  3 . 8.  Quemadmodum  autem  lannes, 
àr  Mambrts  reBiterunt  Moyfi , 
ita  & by  refifhtnt  ventati, lib.  1. 1 3 a 
fi» 

Ad  Titum. 

Cap.  t.v.  li*  Dixit quidam  ex  iifu  pro- 
prias ipforum  Propbeta,  30.  C 1 

Cap  3.10.  Hareticum  hominem poBvnS, 
& feeundam  corriBionem  debita 
• iib.  1.  173.  C 1 

Ex  Epiftola  ad  Hebreos. 

Cap.t.  0-15  I 7 T liberare t eoi,  qui  ti- 
V more  mortis.per  totem 
vitam  obaoxy  erat  /eruttati , lib. \y 
1 98.  C a 

Cap.  3.  ».  @tfis fidrlii  ,vt  Moe/fes  iuomni 
domo  eius.  597.C  1 

Cap.q  3.  Sine  p atre,  fine  matte, fine  gene- 
alogia, hb.i.  16.  D 1 

Cap.y.q  Et  virgam  Aaron,  quafrondue- 
rat.  188  fi  * 

Cap.  9. 10.  Hic f anguis  leBaaenti , quoi 
mandami  ad  voi  Deus.  in.  A % 

Cap.  11.17.  Nonventus  anim  fstatim_, 
Regis,lib.i  34.  C t 

Cap.  13.1  -Per  tane  enim latuerunt  quida 
Angeli!  ho  Sfitto  recepiti  106.C  : 

Da  Epiftola  Iacobi, 

Cap.u  I3  "p  T Raab  sneretrìx  nonnej 
■*-'  ex  operibus  iuBificata  e fi) 

, itb.i.  37.  fi  ì- 

Cap.  3. 1 1 . Nunqu/d  foni  de  codette fora- 
mine  emanai  dulccws , & amaranti, 
aquarn,  ni.  Di 

Cap. 4.6.  Deut/uperbii  refiBit.bumilibus 
autem  dutgratiam,  /ib.1.6 3,Cl 

Cap. 4.1 1.  Sitti  indicai  fratrem  Juum  de- 
trabit  fegi,  lib. 1.9 1.  fi  1 


Ex 
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Ex  Epillola  i.  Petri 

Cip. i. il.  Prantintiam  eas,  qua  in  Cbrì- 
fio funi  paffionci,  (y  pofìtriorts  glo- 
riai,ìib-  i ioj  .fi  i 

Cap.2  9.  K os  autcm  genui  eleltUm  Ri- 
gale Sacerdotium , hb.i. i ;.Oi 

Ex  a-  Epiftola  Petri. 

Cap.  1.19.  Etbabemui frmiorem  Propbt- 
ticum fcrmoncmjb.z.  44.fi  1 

Ex  Epift.  i-  Ioannis. 

Cip.  !•  tf-Vt  difoluat  opera  diaboli,  41, 
D 1 

Ex  i.  Ioannis 

io.  fi/  quii  venit  ad  voi,  (y  barn  do * 


O L ■ A • 

li  rinarri  nonafjert , tue  atte  ti  dixe' 
ritti,  hb.z.vjq.C  1 

Ex  Libro  Apocalypfis 

Cdp.l.  17.JX  ■»  Oli  timert  tgo  fum  prir 
J.\|  rnut,  & noutjjtmus , (y 
viuus,  dy  fui  mortuut,  1 18.  A 1 

Cap.<j.6-  Agnum  fi  antem  tanquim  otti- 
fum,  ibidem 

Cap.  1 1 ,8.  In  plateii  ciuitatii  magna, qua 
•eoe  a tur  Spirituali  ter  Sodoma  ,hb,% 
44.  fi  i 

Cap.  1 4. 1 Et  voctm  quam  audiui ficut  ci- 
tbaradorom  citbanzantium  in  ti- 
tbarii futi,  111.C  1 ; 

Cap.  14. 1 3 .Opera  cnim  illorum fequuntur 
1U01,  hb.i,  no.  A 1, 


Laus  Deo,  Dcique  Genitrici  Maria:  femper  Virgini. 


) 


j 


r 
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LA  VITA 

DI  M O S.  K 

LIBRO  PRIMO, 


DOTTRINA  ap-  , 
prouata  da  tutti 
communemente.ne 
da  verun  Scrittore 
fù  polla  in  contro- 
uerfia,chelc  diffi- 
coltà del  gouerno  fono  in  numero 
molte  , & in  qualità  grandi  : c fql> 
per  proua  di  quella  verità  non.» 
haucfsimo altri  argomenti)  bafta- 
rebbono,  à farcita  credere  li  eflem- 
pij  di  canti , che  l'hiftorie  raccon- 
tano haucr  ricufato  il  commando 
de  Popoli  ; ch'elfcndo  dall'huma- 
naconditionc  fi  propria,  e natura- 
le l’ambitione  dell’honore  , fi  fti- 
marebbe  cola  incredibile,  fe  non., 
fi  fcorgcfie  tanto  pelante  il  giogo, 
che  fopra  le  fpallo  s'addolfa  co- 
lu^che  tirar  fi  lafcia  dalla  dolcez- 
za di  commandare  . Vn  Dottore., 
Trtr.Cre * de  noftri  tempi  racconta  molti , 

5o.iib.-i6.  c'hanno  rifiutato  imperi)  grandi  ; 
c Hfp.c.  e nej|e  facre  ienere  habbiamo  P- 
elfempio  di  Gedeone, al  gualej 
a»*»?'.  ' prcg10^0  ■'  Popolo  di  Ilraelo 
***  doppo  hauer  riportata  da  Madia- 
niti la  vittoria, che  volefic  efler  lo- 
ro Principe,  & incorporale  nella-, 
fua  famiglia  il  Principato , non  fù 
pofsibile  da  lui  ottenerlo  ■ Et  in 


B 


uerofe  laperfona  ch’accetta  tale 
officio  brama  amm  nifirarlo, co- 
me è tenuta  fenza  conucrtere  la_»  > 
dignità  fuprema  in  tirannide  ; è - 
affretto  à perdere  tante  volte;iI 
fonno,e  ripofo  , che  none  mara- 
uiglia , fe  cagiona  timore  l'accol- 
larli pelo  tale.  Ne  altro  volfe  di- 
rooftrarc  il  Spirito  Sanco  nel  libro 
deGiudici  con  quella  parabola-, , 
che  Gioatan  propofe  ad  aitavo^  %udie.p.fi. 
ceà  coloro  clic  haueuano  cicero 
per  loro  Re’  Abimelech. Si  raduna- 
rono ("dille ) gl'alberi  per  fare  vru. 

Ri,  3:  offerendo  la  dignità  all’Oli- 
ua  primo , dopò  al  Fico,  & in  ter- 
zo luogo  alla  Vite , tutti  tri  fi  bu- 
farono per  il  bifogno  grande  de 
loro  frutti , quali  ncceffariamen. 
te  doueuano  tralafciare,  fe  accec- 
tauano  fi  fatto  officio  . Licenziati 
che  s’hebbcro  gl'alberi  fruttiferi 
ricorf.ro  al  à'pino,  nelle  cui  mani 
appena  polcro  il  Reame , che  im- 
mantinente l'abbracciò  , e comin- 
ciò à farli  delle  minaccie,  dicen- 
do ; fe  con  fede  buona , & animo 
finccro  da  me  goucrnati  ell'cr  vo- 
lete , io  vi  riceuo  focto  la  mia  pro- 
tettione  ; ma  fe  à fchcrnirmi  veni- 
te , vfeirà  fuoco  dalli  miei  rami, 

A e bru- 
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■ c brucierà  i Cedri  del  Ubano  .Ne!  t 
che  ci  vicn  dato  ad  in{endere  , che 
i!  più  pronto  ad  accettarci!  com- 
mando.piu  prefio  fuole  conuertir- 
lo  in  tirannia;  e chi  a collo  de!  Tuo 
rtpofo  brama  di  attender  à gl’o- 
blighi  del  ben  cominunc  . grande- 
mente teme  il  pelo,  e le  follccitu- 
t itili  à quello  annefle.che  fono  mol 
te,  k alle  volte  il  (louernatore  ad- 
ducono in  perplcfsirà  tali,  che  con 
ragione  dir  potette  Tito  Uuio.che 
a più  rilcuati  ingegni  gli  mancari 
più  tolto  arte  per  reggere  i propri) 
ludditi,  che  per  trionfare  de  quelli  I 
d’altri.  Excellentioribus  ingenui  po- 
ni,, dffalt  ars.qua  Ciuem  renani, qua 
qua  bofiem fupercnt . Il  che  al  parer 
tipo,  lui  conuince  con  l'efTcmpio 
del  tònfole  Quinto  Fabio  , qua 
le  hauendo  talmente  ordinato  il 
fuocilcrciro.cheopn  la  fola  caual- 
leria  sbaragliar  potè  il  nimico , li 
pedoni  per  l’odio  che  gl’haueua- 
no,  non  volfero  feguitar  la  vitto- 
ria  , più  infelloniti  rcilandopcr  il 
difpiacere  di  quclla,che  fe  lì  hauef- 
fcro  prigioni, e vinti  ritrouati.Tan. 
to più profsimo dette  il  Confolci  C 
fuperarè  l'effercito  auuerfario,  che 
à laper  reggere  il  fuo  proprio  ■ E 
benché  Xenofontc  arditamente  af- 
fermitchc  volendo  fcriuer  la  vita  di 
Ciro, cangiò  il  parere, che  prima-.- 
haueua.e  fi  auuidde  non  edere  più 
difficile  regger  gl'Huomini.che  gli 
altri  animaìnmafsime.fe  fi  farri  có 
artc,&  indufiria, nondimeno  S.Gre 
gorio  Nazianzeno  riprende  quello 
parere  nell’ Apologetico, douc  dice, 
che  l’arte  delle  arti,  e la  fcientia_> 
delle  feientiee  gouernar  l'Huomo, 
animale  di  tanti  colori , e piegatu- 
re Mibi  vidttur  ars  ariium,v  feitn 
lia  JcitHtiarum  Hominem  regere, ani- 
mai lam  i>arium,&  muhiplcx  . Non 
fù  folo  quello  ^anto  , che  chiamò 
arte  il  gouernare.habbiamolo  edi- 
to addio  dire  i Tito  Liuio,  e S.  A- 
gollino  l’approuòin  Virgilio  qui- 
do  dille  • 

Te  regere  imperio  populea  Romane 
memento , 

Ha  libi  erunt  arte s . 

Che  fiaarte  dell'arti,  e fcientia_> 
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. delle  feienze  parmi  che  lui  fu  il 

primo  ad  affermarlo, c dopò  luì.r.  f4»,* 
Gregorio  Papa  nella  parte  prima  ' 
del  Paliorale , e tutti'due  con  fon- 
damento grande  ; pcrciòcbe  è ccr- 
to,chc  per  edere  perfetto  artelìce.é 
Etterato  grande , balla  chelìpof- 
fieda  bene  vn'artc,  o fcicntia  , c ne 
airOrclice  fi  domanda  che  fappia 
efler  marinaro,  ne  al  Medico  che^ 
impari  il  lus  Ciui!c;maper  gouer- 
nare  vna  Prouincia  con  intiera  fo- 
disfatrionc  di  tutti.t  di  miflicri  fa- 
perd’oguicofa;poiche  in  tutte  le_> 
materie  accadono  negoti;  difficili, 

&,‘ogni  perlona  nel  mefiier  fuo 
^ingegnai  defraudarci!  commii- 
ne;e  per  il  partierfar  fuo  bene  pio 
cura  commetter  alcun  [torto  . liv 
modo  tale, che  fe  il  Goucrnator  nò 
Da  accautelatocol  continuo  timo- 
re,credendo,  che  bramano  diuerfi 
ingannarlo, e però  fidandoli  di  po- 
chi, porrà  fommo  Audio  in|farfi  ca- 
pace dc’negorij  prilli^  clic  gl'efpq- 
difca.ò  riinctta'.iiicprrcrà  in  grandi 
errori, e, fata  pericolar  la  Repubjk 
caà  lui  commcffa  . A quello  grai|_j 
bifogno  fi  può  credeft , cheat(ep- 
dclfe  il  Spirito  «Tanto  mentre  alle= 
uando  Mose  per  Gouernatorc  del 
fuo  Popolo  in  tempo  di  Ré  tanto à, 
lui  contrari), e sì  potenti  inimici  di 

?|uc!Jo;!ofcceinfiruircin  tuttala-, 
apientia  che  all’hora  tìoriua  tra  li 
Egitti), come  affermò  T-i’tcfàno  ne  Cap.p. 
gl’Atti  de  gl'ApoAoli  : perche  non 
nauerebbe  potuto  con  minor  co- 
gnitiobe  de’coAumi  di  quella  na- 
tione  rimediare  all’inroppi  op- 
ponendoli  à gl’aguati  co'quali 
doueuano  procurare  impedirgli 
fi  grande  imprcla  , & altrimen- 
ce  haueria  patito  nel  maneg- 
gio di  quella  mille  inganni . La 
cognitione  generale  con  la  qua- 
le il  Gouernatorc  c tenuto  à capire 
lecofcclie  hà  da  giudicare.fuperà- 
do  le  difficultà.che  nel  Aio  carico 
auuengono,  chiamò  S.  Gregorio 
Arte  de  arti, e feienzade  feienze  : e 
la  ragione, nella  quale  fondò  fi  fat- 
ta effageratione  ben  lo  proua , poi- 
ché l'Huomo  come  lui  dice , è ani- 
male dipiùcolori,e  ripieghi,  ebo 
alcun'al- 
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alcun’ altro  i e oonfegnenrementeb  A 
più  diffìcile  à cono  Tetre,  e più. ri- 
bello ad  indrizzare  Animai  varium 
c animale  di  pelle  ripezzata, c fcmi- 
nata  di  differenti  colori , lì  come  lì 
legge  deile  pecore  di  Giacob,  Ma- 
cxlofa , & varia  y & il  trali  della.» 
fcrittura, Quando  dice  delle  Tigre 
che  non  mai  cangiara  1 colori  del- 
la fua  pelle  Et  multi fltx , lìgnihcru» 
in  tutto  il  fuo rigore, vn  camifcio.o 
rocchétto  con  molti  pieghi . .Vari 
dunque  U fenfo  del  d’antoialtri  ani 
mah, che  hanno  macchiata,  c ra- 
pczzata  la  pelle, e fi  hanno  vederceli  B 
vaéij  colori,  venendogli  ài  maneg- 
giare, e1  toccar  con  mani , crollatili- 
per  tutto  il  corpo  Itici, e lenza  pie-: 
gin, e riponno-tractace  ricuramen- 
éc&hal'hneèno  tiene  Tvrio  , e.llal- 
troi  perche  è vario , tri  muta  nej 
tuoi  capricciuloppio  , c iintonelle 
parole;  proprietà ,,  che  pendono  il: 
fuo  gouerrid  difficile, anzi  imponi- 
bile . Le:  legga  tlVna  Kepublica  T. 
Agoflino  vaole.che  lìano  pochOv 
eco dan cita  e rette  e e ricado  molte  fi 
verranno  a trasgredite,  o per.dir, 
foreggio,.o  per  obliuione , & ogni  C 
dlmuitate  vprrebbono  à cagionate 
pcrturbatione,o  coufulìonc  nel  pon 
■ polo . Laricurczza  del  commando; 

> ricerca  obedienza  nel  fubddito,pj> 

. confidenza  nal  .S’uperiore:perclioz, 
fe  colubchc  gouerna  vr.a  mol irridi- 
ne viueffe  femprc  in  foipetco,&  an- 
fietà,fe  faranno  ben  riccuuci  i fuoi 
ordinagli  farebbe  impofsibilc  reg- 
gere il  pòpolo , & indrizzarlo  alli 
fini, che  pretender  più  collo  fareb- 
bevn  guardiano  di  forzaci, di  qua- 
li non  può  fidarli  invn-folo  riuol-  _ 
ger  di  cella,  che  Goiiernatore  di  ^ 
Perfone  libere , ouero  Padre  di  fi-  • 
gliuoli.licomc  ogni  Principe, e Mi- 
niftro  Chrilliano  deue  edere  . E 
dunque  cofa  certa, che  quelle  ducj 
conditioni  tanto  al  goucrno  ne- 
cefsarie,ritrouano  grande  intoppo 
in  quelle  altre  due  da  S-  G regorio 
accennate  nella  natura  dell’Huo- 
mo  . La  varietà  de'capriccihuma- 
ni  richiede  che  ogni  tratto  muti  Hi 
le  il  Superiore, cola  intiero  contra- 
ria alla  faldezza  delli  fuoi  ordiui. 


La  fincione,e  doppiezza  l'adripqo-, 
no  ad  andarlempre  folpetto, clolri 
lecito1  intorno  alla  lìcurezza  del 
fuo  eouerno,  c commandamenti, 
malsime  elfendo  tanto  familiare^-  . , ■> 

lladulaeione  inquelli,  che  piu  di  • , . . 

mala  voglia  obedifeono  : che  i'olo 
quello  prefuppollo  douerebbe  basi 
Ilare  per  tenere  con  maggior  ti- 
more ogni  Gouernarore  io  quel-, 
bidelli  cofc,chc  paiono  pìùi.oem» 
riccuute  /am  fi  pcBoribus  ad  itranf- 1 
lucenium . ( Dilfe  Tertulliano  ) •„ 
JQtandam  fpecnlarem  matcrianMia-  cap.j). 
tura  obduxifier.cuius  nonpraiordida 
inftulpta  appurerei  noni  Cafaris  Jet-  - 
nam  in  conciano  diuidundo  pr.tfiden- 
tcsi  edam  i Ila  baratila  acclamali t no 
I iris  anms  libi  Iupitcr  augeat  annosi 
Ofe  la  natura  hauelfe  pollo  a gli 
Huominivna  chrillallinainueti  ta- 
ta nel  petto,  e quando  à punto  Uà 
riceuendo  il  Popolo  dalla  mano, 
delblmpcracorc  i donatiui,in  quel, 
ponto  niello, quando  gli  acclama», 
eli  deriderà  longa  vita  .ancorché- 
ria  togliendola  della  fu*,  , coirne -là,- 
fcuòprirebbono  le  mede  tragedia», 
che  contra  la  fua  ficurezza  ffxuia-, 

■chinando  - Ti  fperimen.ro  quella-» 
verità  nellTmperiodi  Ghrifib-  di- 
gnor  Nodro  , al  quale  il:  dipolo 
Giudaico  diede  dolcifrime  parole 
piene  di  lulinghe , e non  liauano  fi 
lontancie  tenebre  della  luce.quan- 
to  lìritrOuauano  granimi  lot  o alio 
ni  di  feguirc.i  collumi,  e dottrina 
di  ri  gran  Maedro.Pcrò  bidello  si- 
gnore dichiarò  per  fe  ia  profetia-, 
d'ifaia  Populus  lue  labus  me  lionorat  Ifiia  rj.i? 
cor  antera  cius  tongc  ejl  à me  . fatto  Matlh.i 5. 
l’honore,  che  quello  Popolo,  mi  fà  *• 
dà  nelle  lab  ra , ma  il  cuor  fuo  dà 
lontano  da  me  . r , . ■ „ , , 

Quf do  vuoi  Tertulliano  che  fi- 
gniricalfe  il  bacio, nel  quale  ripofe  piarci  \cap. 
Giuda  il  fcgno-dcl  fuo  tradiroen-  - 
to  (poiché  honore,chc  non  entrai 
delli  denti  in  dentro,  di  ncccfsità 
deue  redarri  nelle  labra)  acciochc 
con  tal  dittila#  cqnqfcaqg  i <GJyi- 
ftiani  , che  faranno  hcredi  diqucl 
signore, che  honorò  il  Mondo^con 
fole  le  labra.  Se  adùque  cucci  que- 
lli incpnucnienti  procedono  d'vn 
A 2 ì-liio- 
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Hnorno  fole», quali  fi  può  crederò 
faranno  i concorrenri  in  vn  Regno 
intiero, beltia  ( come  vn  Poeta  dif- 
fe J di  molte  felle, e moftro  di  tan- 
Tdcit.  t.  te  fpetie.e  varietà . Experitnd»  di- 
vi*. cip.^.  dici,(di(Te  Tiberio ) J^uàm  vanum, 
& quii*  fabicRum  foriutu  refendi 
cunRx  osai.  L'efpericnza  mi  hi in- 
fegnato  quanto  ardua,  & incerta-» 
Prouincia  prenda  fopradi  fe  chi 
accetta  il  carico  di  reggere  molti, 
doue  neceifariamente  incorrerà  pe 
ricolo  di  naufragio  tra  Scilla.c  Ca 
ribdis.  Perche  in  vn  tempo  ideilo 
domanda  vna  cofa  il  codardo , & 
vn'altra  il  temerario  ; Vna  ftfada-» 
prende  il  melanconico,  & vn'altra 
l'allegro;  Hora  domaca  il  Superio- 
re la  info  lentia  del  ricco,  & bora-» 
lo  intenerifee  l'afflitcione  del  po- 
uero.  Che  farà  il  rettore  del  popo- 
lo vedendoogn'hora  germogliare 
nuoue  tede  à queda  Hidraf  come 
fodisfarà.  à sì  difsimili  necefsità.e 
quale  medicina  applicarà  à tanto 
contrari)  accidenti,  mafsime  eifen- 
do  debitore  à dolti , & à prudenti, 
come  S.Paolo  dille?  Se  dà  dipiglio 
al rigore, debilita  il  fiaccole  pren-  1 
de  la  benignità, rincora  il  fuperbo. 
Oderìnt  iù  odiofa  voce  fù  quella  non  mi  te- 
ìticiu.mt . r:vano,e  mi  aborrilcano  ; remiflk-», 
e languida  quella,non  mi  temano. 
Temi  amano.  E per  concluderla, 
è impofsibil  cofa , o almeno  molto 
ardua  fodisfarecon  cofa  che  deue 
fars’in  vn  modo  foiosi  quello,  che 
deliderano  unti  in  molte  maniere. 
E'infomina  l'officio  del  Goucrna- 
tore  molto  eminente, e quelli,  che.» 
l’cifcrcitano  bene,  vtilifsimo  all' V- 
niuerfo , e però  la  faera  fcrittursu» 
gli  chiama  Dei  à piena  bocca  . A 
Mose  Io  chiamò  Iddio  di  Farao- 
ne,* in  quelli  quaranta  giorni  che 
mancò  di  prefentia  al  popolo,  mi- 
tre  fallì  alla  fomità  del  Monte  dina 
perriceuer  la  legge,  l'honorò  l i- 
llefso  Popolo  , lenza  auuederii  di 
ciò, che  faceife  ,,con  l'ifteflò  titolo 
di  Dio , mentre  domandorono  ad 
Aaron, che  li  facefle  vn  Dio  d'oro, 
col  quale  fi  ricompenfade  il  non.» 
Sup.  l.xtd.  hauercon  loro  Mosè  . Oue  ( co- 
js.fS.  me  nota  l’Abulcnfe)  nondinian* 
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darono  Iddio, quale  mai  l'haucua.» 
mancato;  ma  chiedevano  vn  Co- 
ucmatorcin  luogo  di  quello  , che 
flimauano  perfo  ; e fi  modero  a_» 
chieder  Dio,  difeonfidati  di  ritro- 
uar  altro  Huomo.come  quello^he 
perfo  haueuano;  perche  la  perdita 
d'vn  gran  Miniitro,Iddio  foJo  , o 
non  alcun  Huomo  può  à pieno  ri- 
compenfare  . Volendo  dunque  io 
iniìruire  vn  Gouernatore  Chriftia- 
no  nella  forma , con  la  quale  è te- 
nuto amminifirarc  vna  Città,  o 
Prouincia, maneggiando  talmente 
B lecofe  temporali,  che  per  quelle 
non  perda  l'etcrne  : riirouandolì 
tante , e lì  continue  difficoltà  nel- 
l’efi'crcitare  la  giuftitia,  e ripartire 
gl'honori,  e beni  communi;  A ef- 
fóndo infiniti  i lacci  feminati  dal 
noftro  inimico  in  ogni  materia, o- 
ue  l’amor  proprio  inciampar  può; 
hò  rilfato  gl'occhi  nella  vita, e fatti 
di  Mosè, il  quale  fù  da  Iddio  deto- 
nato fin  dalla  Culla  Gouernatore 
del  fuo  Popolo;parendomi,cheda 
quelli  fi  ponno  cauare  bcllifsimi 
eflcmpi, c regole  di  Tana  prudenza» 

- e le  perfone  di  buona  mente  che 
occupano  Magiftrati  publici  po- 
rranno mirabilmente  approfittarli; 
perche  ( come  dice  S.  Agotono^  iii.si.eò- 
quello  Prencipe  hebbe  tutte  le  buo  tra  Faufì* 
--  ne  qualità  defiderabili  in  vn  buon  cap.ifg. 
Gouernatore, humiltà  in  recularc 
il  carico,  obedienzain  accettarlo, 
fedeltà  in  amminiitrarlo,  indù  Uria 
nell'efiècutione  delli  ordini  di  Dio, 
vigilanza  in  reggere  il  popolo,  ve- 
hemenza  in  correggerlo,  zelo  ar- 
dente in  amarlo,  e gran  patienza-, 
in  fopportarlo  : qualità  che  faria_* 
gran  bene,  fé  le  dcfiderafTero  quel- 
li,che  goucrnano , c maggiore, fe  li 
affaticalfe  ro  ad  imitarle,  fe  nó  tut- 
te, almeno  alcune . Di  detta  vita-, 
e di  quella  di  Gio'uè  fuo  fuccelfo- 
rc  ( con  la  quale  giudicai  bene  ac- 
compagnarla,fi  per  la  vicinanza  di 
tempi, nc’quali  goucrnarono.come 
per  la  fimiglianza.ch’hcbbero  tra-, 
fe, tanto  neH'eiTattezza  del  fuoco- 
uerno,  come  nell'clfer  ambidue 
figure elprelfe  della  venuta  delFi- 
gìiuolo  di  Dio  in  carne J m'ingo; 

gnatò 
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gnarò  di  cauare  alcuni  documenti 
tal  volta  come  filofofo  morale, e 
tale  come  Teologo,  e Precettore 
Ch rifilano, acciò  ponendoui  gl'oc- 
chi  coloro, ch'efl'crcitano  quell'ar- 
te d'arti,  efeienza  de  Icienze,  in- 
drizzino  Ioropafsi  alla  gloria  mag 
giore  di  Dio,vril  Tuo, e feruitio  del 
loro  Kè:£  perche  auanti  che  giun- 
giamo à metter  in  nano  Tarmi  à 
quello  Capitano,  s'apprefcntano 
alcuni  fuccelsi  mirabili, tanto  nel- 
la fua  educatione,  come  nel  flato, 
nel  quale  il  Popplo  fi  ritrouaua 
nel  tempo  della  Tua  nafeita . Ricer- 
co nel  Lettore  vn  poco  di  patienza 
mentre  difeorro alquanto  intorno 
à quella  feruitù  Lgittiaca , per  ca- 
var Mose  delle  falde  coTuoi  Geni- 
tori,e dal  ceflcllo  de  vinchi  con  la 
figliuola  di  Faraone, materie,  do 
quali  fon  ficurocauarafsi  alcun-, 
diletto, e non  picciola  vtilità  • ' 


PRIMO.  5 

A tauolamelchc  Giofeppe  inuipìla- 
ua  per  feruirlo . Jcorgeua  Putifare 
nella  nuoua  feruitù  mamfclli  pro- 
creisi,non  foto  per  la  diligenza,c- 
tedeltì,  ch'efperimentaua  nel  filo 
feruo , ma  perche  rifguardaua  Id- 
dio la  fuacafa  con  più  benegni  oc- 
chi doppo  che  Giofeppe  venne  ì 
quella, e per  rifpefcofuo  gl’accrefee 
ua  i beni, e miglioraua  ogni  di . La 
moglie  di  Pueifarc  inuaghita  del 
gratiofo  afpetto  del  febiauo  ( per- 
che,oltre  Tindullria  , che  Iddio  li 
concedette, era  di  leggiadra  perfo- 
B,  na,e  faccia  bcllifsima , c Jìgnorile) 
deliberò  di  palefarli  le  fue  voglie, 
e ritrouando  la  porta  ferrata  alla 
fua  dishoneflì  , arrofsira  'per  bar 
uerfi  dichiarata  lenza  frutto,  & ir- 
ritata per  vederli  lafciata,  & al  Aio 
pater  tenuta  in  poco  conto, cangiò 
in  odio  l'amore;  e fatta  moftra  del 
mantello  di  Gioleppe,  che  fugen- 
do della  fua  importuniti  fe  Tha- 
uena  nelle  mani  lafciato  , lui  s’in- 


CAfO  PRIMO. 

t.l. Dell  Occafione,  per  la  qnalu 
il  Popolo  d'iddio  entri  nel? E-  C 
Zitto  . 

i.ì. Dell’Origine  della  fua  Schia- 
miti. 

«.  i. 

DOpò  che  i fratelli  di  Giofep- 
pe inuidio fi  delia  gloria  de 
i fogni  fuoi,  e rifolutidi  toglierli 
la  vira, fi  contentarono  adinilanza 
di  Ruben  di  fidamente  porlo  nella 
Ciflcrna;  e per  conicglio  di  Giuda 
lo  cauarono  di  quclla,e  lo  vendet- 
tero  all'Ifmaeliti , che  porrauano  u 
profumi, & aromi  ncU’Egicto;  pre- 
fero il  Giouine  finto  i mercanti,* 
condottolo  quiuilo  riuendettero 
à Putifare  Guardiano  delle  Donne 
diFaraonc,Huomo  nobilee  ricco, 
nel  cui  occhi  ritrouò  tasta  gratia 
il  Schiauo  Hebreo»che  lo  fece  Mag 
giordomo  della  fuacafa.confidan- 
do  in  lui  tutto  il  maneggio  di  quel- 
la,e trafctirandola  totalmente  per 
caufa  Aia  lenza  attendere  ad  altro, 
chea  godete  le  deliri*  della  fua_, 


gegnò  di  far  auttore  della  disturne- 
ila  violenza  . Ifdegnofsi  il  Marito 
della  riferita  ingiuria  , e feceto  in- 
carcerare;ma,come  Iddio  li  guida- 
uai  pafsi,  & era  ficurtà  delle  fue 
opere, ritrouò  Tifteflabeneuolenz* 
nel  guardiano  delle  Carceri  , che 
vn  Putifare;fidò  i lui  la  guardia  di 
prigioni  tutti,e  quanto  nella  Car- 
cere fi  facefle  pafiaua  per  la  fua_, 
mano:  tanto  vale  la  fedeltà,  benché 
fconofciuta,8c  infamata  . Infogna 
tono  doppo  due  ò'eruitori  del  Ré 
che  (lauano  prigioni,  e li  dichia- 
rò loro  fogno  Giofeppe , à l'vno  in 
fauore , & all'altro  in  fuo  danno. 
Paflati  due  anni  hebbe  Faraone 
quel  molello  fogno  delle  quattor- 
dici vacche , e delle  fette  fpighe,e 
non  ritrouandofi  chi  lo  dichiaraf- 
fe,vennc  à ricordarli  di  Giofeppe, 
colui , che  gli  feruiua  di  Coppiere, 
diede  noritiaal  Rè,  e commandò, 
che  vfeiffe  della  carcere  : lo  fecero 
tofare,  e mutandogli  il  vellito  Io 
pofero  alla  fua  prefentia . Raccon- 
togli  il  Rè  quello,  che  infognato 
haucua , e Giofeppe  li  dichiarò 
tutto  il  mifterio,  auuertendògJi, 
che  verrebbono  quattordici  anni 
ncll'E- 
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nélTF.gitto  dincrfì  >rella  Ragione,i  A 
primi  i’e tre  fertili  ,e  gl'altri  fette.» 
fcarlidi  raccolta  ; e però  farebbe.» 
cofa  ncceflaria  prouederc-  Giudici 
di  tratte  , quali  ogn’anno  riferbaf- 
fero'la  quinta  parte  delli  frutti.acà 
ciò  nell'anni  lette  della  fieri I ita  fi 
fitftiuafl'cro  prouidi  i Maga? ini. 
Amni Irofsi  Faraone  della  lapiem 
ta  iliGiofcppedo  nominòfuo  Luo 

gotcncme,  e lo  chiamò  nella  fu  a » 

lingua  Fgitfiaca  Jaluarore  del 
Mondo.Vennero  gl’anni  della  fer» 
tiltrà  , dcquali  fi  raccolfe  il  fofte- 
grifAffubbiro  doppo,  quelli  dcllau»  B 
ìcarfezza.  Àffiigeua  la  fame  tutte 
fc  Prouincic  » e folo  nella  Terra.» 
rFEgitto  vi  era  gratto  per  poter 
vénoerc  à gl'altri;  Alla  fama  di  tal 
ftnWdiocalaronolifratcllidi  Gòo- 
feppe  dalla  Terra  loro ; ' riconob- 
bero il  fratello  nelcobno  maggio- 
re della  fna  graudezza,  c furono  a- 
ffretti  ad  adorare  col  pcitopèr'ter-  . 
rii  cotei, che' per  hatMr-fenmo.chB 
IO  fognò  haueano  vendato;cgitra» 
ro  In Vn  pozzo . Palel'ata'fhiltocia 
Riandò  Giofeppe  per  fuo  Padre»» 
otipaitì  à fuoi  fra  tdliri  echi  dotti  O 
béPcrtivdo  loro  honorata  coma 
Moda  ‘ habitìonc  ncll'Egitto.Difco 
fe  ali-bora  G.iacobcon  tutta quan 
tà  la  faa  famiglia;  figli, e-nepoti.fìn 
a Settanta  perlene  . Riemerteli  be» 
nignamente  il  Ré,c  li  diede  la  Ter- 
ra-delefen  , e crebbero  gl’  Hebrei 
incredibilmente. 
ii!  a i..,  •<  • s 

-i  ’j'iin  S. 

i rivi  » • . . 

P Aitati  alcuni  anni  toccete  nella 
' Corona  vn  Re, che  non  hauea 
rotiti  a di  Giofeppe  , & accorgen- 
(lofi,che  il  Popolo  Hebreò  andaua 
crcfcendo  indicibilmente  in  gene» 
retione,e  facoltà,  cominciò  à dar^ 
li  da  penfare  , e vedendo  che  gl'E- 
gittij  haueuano  grande  inuidia  à 
gl'Hebrci  per  le  ricchezze  che.» 
pofsedeuano  ; c perche  fi  trouaua- 
nò  Canto  radicati,  defiderò  impor- 
li tributi , come  à'Vaflaìli  fuoi , e 
per  meglio  rifolocrfi,  radunò  fuoi 
Gonfiglieli,  à quali  propofe  che 
rìcercàjlero  conueijeuol  mezzo. 


per  refiare  il  fuo  Regno  fictiro  di 
fi  fatta  moltitudine;  perciocheit 
Seno  dell'Egitto  còrretia  non  pic- 
ciol  rifchio,cenédo  dentro  de'fuof 
confini  tanto  numero  di  foraAie» 
ri,  quali  non  foto  poteuano  traua- 
gliarli  con  fedirioni,ma  nel  primo 
luono  di  ramburro  di  nemico  efr 
fercito  era  nel  loro  arbitrio  vnirfi 
feco,&  impadronirti  delle  Prouitt* 
eie  . Vditi  come  é da  creder  vari j 
pareri, fi  prefe  rifolurìone,che  con- 
ueniua  i bel  Audio  affliger  quel 
Popolo  occupandolo  ih  opere  pu- 
blicbé , e di  feruitio  <M  Ré  , e- tal- 
mente affaticarlo, che  non  hauelfe 
tempo  di  tentare  cofe  nuoue . Ber 
tale  effetto  gl'afsegnarono  certi 
fopraAanti.o  Madri 'dell’opcre, che 
conAiruifsero  . ih  Raglio  de  loro 
fatiche , quali  erano  llmgfie,e  trai 
uagliofe;  perche  gl’occupauano  in 
impaflar  fango:,  dimorar  matto» 
ni  per  la  fabrica  di  due  fortezze, 
che  fi  cdificauano  nelli  confini  del 
Regno, che  fi  chiàmaùartó  RhUhó, 
e Ramefes  . Non  era  loro  concef- 
fo tempo  di  ripofarfi^  prender  fi» 
toopprefsi  dalJ’inAanza , & inhu- 
maniti  de'fopraAanti  ; egl'Egitrij 
punti  dall'inuidia , che  gJ’haucua- 
no  per  vederli  ricchi, accrefceuano 
loro  trauagliofa  fcruitùprouocan- 
doli  con  opprobrij  à fomma  ama- 
ritudine,c cordoglio . 

In  quello  iRefl'o  tempo  d[cej  i\y.i 
Giofeppe  ,ch'vnode\Tauij  deH'I>  quiut 
gttto  alle  cui  parole- il  Re  dame» 
gran  dedito , aucrti  l’iAcflo  Ré, di- 
ce ruloli,chc  in  quella  Ragione  do- 
ueua  nafeer  vn  Bambino  Hcbreo, 
quale,  fe  giungeua  all'età  corape- 
tentc.faria  la  gloria  del  fuo  Popo-, 

)o,e  nationc  , e danneggiarla  indi- 
cibilmente li  Regni  delli  Fgitcibe, 
che  mollo  il  Ré  d'vn  timor  grande» 
e bratnofo  d'euitare  il  pericolo, 
che  gli  minacciaua;  conunandò  i 
tutte  le  Mammane , che  quando  e-, 
rano  chiamate  nel  partorire  delle 
Donne  Hebrce^mmazzaifero  fub- 
bito,che  nafeeflero  i mafehi  ; ma» 
loro  hebbero  maggior  timor  d'Id- 
dio,c  he  del  Rè,e  non  lo  fecero, di- 
cendo che  l'Hebree  erano  ammae- 
Rrate 
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Arare  nel  far  fi  da  fé  le  Mammane,  A 
« quando  loro  giungeuano, tenente 
no  riporto  à faluamcnto  le  Creatu- 
re. All'hora  fece  fare  bando  il  Ri!, 
che  veruno  del  Popolo  Hebrcopo- 
tclle allenare  altri  tigli, clic  folcici 
Fcmine,e  li  Mafchi , che  gli  nafeef- 
fero  fodero  obligati  fubbito  farli 
gettara  .nel  fiume  . Durante  il  ri- 
góre di qucfto  Editto,  nacque  Mo- 
sti ^ per  il  cui  mezzo  s'haucuanoà 
rimediare  tali,  e tante  crudeltà, 
della  cui  vita  trattar  dobbiamo  in 
tutto  ih  difeorfo  di  querto  libro. 
Epcrchealle  nafeitedi  granPren- 
cipi  fogliono  ben  notarli  l'anno, 
giorno , & hora  daH'hirtorie;  mi  è 
parfo  auuertire  quello, che  notano 
S.Agoftino  , e SJlidoro,  che  nac- 
que,Moie  nel  tempo  delti  due  fra- 
telli Prometeo, & Atlanteidell'vno 
de  quali  finfe  la  Gentilità, che  facc- 
ua  gl'Huomini  di  loto,e  dell'altro, 
chefoflenne  il  Cielocon  le  fpallc 
Ma  all’vno  , & all'altro  lafcio  die- 
tro noftro  Profeta,  fuperando  con 
lemarauiglie  fue  le  cole  adombra? 
te  da  dette. fauole  ; perche  dal  fan- 
go de'mattoni  d'Egitto  cauò  Pré- 
cipi  per  la  terra  di  latte, e miele  ; e 
con  la  verga  delle  fue  tramutatio- 
ni  hebbe nelle  fue  mani  il  Cielo,  il 
Mare, e gl’elcmenti  . Picciole  glo- 
rie rifpetco  à quella , che  li  dà  l'E- 
uangelioper  hauer  fcritto  del  Re- 
gno di  Gicsù  Chrillo  Noftro  Id- 
dio. Ma  tralafciamo  quello  per 
dichiarare  la  qualità  della  fcruitù, 
con  la  quale  il  Popolo  di  Dio  fù 
afflitto, dalche  confido  potrò  caua- 
re  il  primo  documento  per  il  buon 
gouerno  delle  Rcpubliche  , & in- 
tìruttionede'Gouernatori  fuoi. 


0 C A P.  1 1. 

CAP.  ìl. 

S.l -Se  gli  H ebrei  furono  Schiatti, 
onero  Stranieri  neW Egitto  * 
S.i.Sino  à ebe  quantità  dene permet- 
tere il  Goucrnatore  Cbrtjliano 
de  givate  de  gl' altri  nel  Paefe 
fuo  . 

4.  3. 

TVtti  li  Dottori  concordano 
in  ciò, che  nelli  -Schiaui,  nelli 
B forafticti s'hanno  da  ftimarc  mem- 
bri  della  Citta  ; perche, come  rifol- 
ue  Ariftotilc .,  l'habitatione  fola  nò 
fà  Cittadino, ma  la  participatione 
delti  offici)  publici,  elapotertàdi 
giudicare  le  liti , e rifoluere  le  dif- 
fcrentic  popularitdelche  fono  gl’v- 
ni , e gl'altri  cfclufi  . Vero  òche  il 
Bodinoriptoua  querto  fondamen- 
to, perche  dice  ritrouarli  diueriì 
Cittadini  non  foto  nella  Monar- 
chia,&  Ariftocratia , ma  etiamdio 
nel  fiatò  Popolare, che  non  hanno 
parte  nelli  offici)  di  Prefettura,nej 
voce  delibetatiua  nelle  fententie, 
come  fi  feorge  nel  flato  di  Atene 
nel  tempo  di  Pericle,chcfùil  più 
eccellente  in  autforicà.e  libertà  de 
Popolo  , che  fi  conofcefi’c  mai,  e_j 
niente  dimeno  la  quarta  Clafl'e, 
quale  fupetaua  in  numero  tutto  il 
rertante  del  Pòpolo  ere  volte, non-, 
haueua  parte , ne  voto  ncH'offitij* 
che  fi  diuidcuano  tra  gl'altri  . E 
benché  non  farebbe  cofa  ardua  li- 
berare Ariftotilc  di  querto  argo- 
mento come  lo  libera  vn'Auttore 
moderno;  con  tutto  ciò  mi  pare, 
che  la  ragione  dritta  per  efcluderc 
i foraflicri  è la  libertà  in  loro,  e la 
fogettione  nelli  Cittadini.il  flranie 
ro  lafcia  di  cller  Cittadino  per  non 
cfler  fottopofto  alli  peli,  imperio, 
e leggi  della  Rcpualica , fc  à quelle 
non  li  obliga , o per  delitto,  o per 
contratto  ; mancando  dunque  tal 
fogettione  manca  ancora  la  com- 
municatione  con  gl'altri  membri, 
che,come  vuole  Cicerone,  ha  da_> 
effec  neccffariamcnte  in  molte  cofe 
fri  li  Cittadini . Multa  fnruCiui- 
ktts 
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iud.t.  (futi  porticus.via,lcgos  iura.iudicia.jiijfra- 
auinet.ff.de  gia,confuctkdincs,pratoria.,  & jfami- 
reg.iur.  Iraritates , multtcfue  cura  multis  res, 

~?rifl.  i.  To  rationefque  contrada . Per  queAaj 
**.•  J' r". 5'  caufanon  lì  deue  Aimar  Cittadino 
ora  i . Scn . '*  Araniero.e'l  fchiauo, per  il  difct- 
li.s'.debenè  l0.  d’auttorità  nelle  occorrenze  ci- 
fietfic.  19.  U*H > lenza  la  qualefpira  il  ius di 
L'ib.i.  contrattare,  c comparire  iniudi- 

*jbrab.  c.  ciò.  E che  non  l’habbia  è cofain- 
zih.  condì,  dubitata,  poiché  ne  meno  le  fue  at- 
ra rn/(/wc->  perlònalj  fono  Aie  , nia_> 

^rl'/oaa-  d‘  ronc.che  le  può  vender 

iffiiii /airi  3 c*1‘  vorrà, come  il  vedilo,  e man- 
ap  velimi-  tello-.c  quello, ch'è  piùd'iAelfa  per- 
ii, . fona  dei  Schiauo,  pcrilche  le  leggi 
Ciudi  lo  reputano , come  niente, e 
gl’ Autori  antichi  lo  fanno  vgualc 
all'animale  di  JTeruirio  , e le  (acre 
lettere  lo  chiamano  in  molte  parti 
con  qileAa  parola  ( Puer)  che  vuol 
dire  rcgazzo,o  purto,dando  ad  in- 
tendere , che  non  hà  più  confenfo 
nelle  cole, che  vn  bambino  , come 
olferuò  benifsimo  S.  Ambrogio.  Se 
dunque  Cittadino  c quello  , che 
entra  in  compagnia  fondata  in  v- 
gualità  di  diritti , quanto  al  com-  1 
(iter.  de->  mcrcio,&  vtilità  communi  con  gli  - 
fornito  Sci-  altri  ( come  afferma  Tulio)  refta_> 
pion.nu.j.  fUor  di  dubbio.che  il  fchiauo  non 

10  può  edere.  Dice  J.Tomafo,lVoB 
art  6 ad  2 funi  pars  populi.vel  Ciuitatis  cuilc- 

' gem  dare  competìt . Molto  meno 
potrà  effer  Giudice  l'vno.o  l’altro. 

11  ftraniero.perche  (arebbe  oppro- 
brio  della  Città  che  veniffe  a giu- 
dicare tra  le  differenze  de  Cittadi- 
ni,come  li  fodomiti  did'ero  à Tot, 
In  gre  fi  us  es  vt  aduena  , uumquid  vt 
iu, Ines  ? Vcrgognandofi  per  vc- 
dcrfida  lui  riprender  come  fe  fuo  ‘ 
Giudice  fode  dato, fecondo  l’inter 

Ipifl.Tout.  prctatione  di  Papa  Anacleto,  che 
c.S.  fi.de  of-  difende  dottaméte  Turriano.Et  il 
ficio  prato-  fchiauo  per  mancarli  la  libertà , il 
»>•  che  lo  fà  incapace  di  giurisditrio- 

ne , come  graui  Auttori  rifoluono 
fopra  la  legge  Barbaritis  Pbilippus 
Creg.  Lop.  umo  famola  nella  legge  Ciuilo 

anirr.aduer  f ' *PP«fte  le  l’"dctt£  cole, procede 
fiDnibus  iw  la  noftra  queltione , nella  quale  fi 
rii  cikilit  dubitale  il  flato, che  hebbero  li  Fi 
iwoc.e.  gli  d lddio  nell'Egitto  atriuòad 
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effer  di  veri  fchiaui  1 o fe  fra  nate 
opprefsioni  ritennero  alcun'ombra 
di  libertà , di  modo  che  femprc  fi 
haueflero  potuto  flimare  foralfie- 
ri, benché  maltrattati  con  li  conti- 
nui oltraggi,  alti  quali  tcncuanli 
condannatili  fopraftanti  del  Rd  . 
Eilon  Giudeo  afferma  liberamen- 
te,che  furono, come  fchiaui, o man 
cipij  haunti  in  buona  guerra, e che 
perderò  la  libertà,  & all'iftefso  pa- 
rere inclina  Tertulliano,e  dell’Au- 
tori  di  queda  età  l’afferma  chiara- 
mente- Garda  Loaifa . Et  Lluoghi 
B della  facra  fcrittura  fono  tanto 
chiari,&  euidenti  in  fauore  di  que- 
Aa  opinione  che  non  par  rcfti  luo- 
go alcuno  per  poterlo  difputarc: 
poiché  ad  ogni  paffo  chiama  fer- 
uitù,e  fchiauitù  quelli  mali  tratta- 
menti, & alla  libertà  redentionc: 
chiama ergafiulo, e carcere  il  luo- 
go oue  fi  ritirauanq.  li  Hebrci:  il 
tutto  dimoftra.comc  col  dito,  che 
Airono  fchiaui . Dicefi, che  Iddio 
fpezzò  le  catene  de’colli  loro,  qui- 
do  li  liberò  dalla  tirannia  di  Farao 
ne,  il  che  c Perifrafis  di  fchiauità 
2 amara;chc  li  Prepofiti  delti  Hebrei 
furono  fruAati  dalli  Soprafianti 
delti  Egitti;, perche  il  Popolo  non 
contegno  compito  il  numero  dei 
mattoni,  quando  li  furono  lcuate 
le  paglie, che  c il  più  euidentc  argo 
mento  di  quanti  fi  adducono;  per- 
che in  tutte  le  rcpubliche  fi  hebbe 
tempre  rifguardo  alla  libertà  nella 
forma  de’caAighi.c  tempre  quello 
delle  battiture, o sferzateli  riferbò 
per  li  fchiaui.  Per  altra  parte  pare 
chcfe  bene  l’afprezza  del  tratta- 
mento,che  s’vsò  nell'Egitto  con  li 
} Hebrei  Ai  più  afpro,&  inrolcrabile 
di  quello  fi  fuole  tenere  con  li  fchia 
ui  acquifiati  co!  prezzo, o forza  de 
armi  ; nientedimeno  nella  forma., 
dell'affìittionc  li  lafciarono  in  li- 
bertà diffidente  per  poterli  chia- 
mare Aranieri , e peregrini , e dire 
che  fchiaui  in  ogni  rjgofè  non  fu- 
rono; Primo  perche  àniunofer- 
uiuano  priuaramente , e fra  loro  vi 
erano  capi  di  famiglie  con  la  pa- 
tria potè Aà  di  difponer  di  fuoi  fi- 
gliuoli, come  coda,  pcrciochej 
Mose 
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txod. II.J.  Wos<^  numerò  lefarrlcglie  , e Pren-  A 
tipi  del  Popolo  per  li  capi  delle 
Tribù,  lenza  che  in  ciò  vi  auuenif- 
.<■  fe  cbnfufione  alcuna,  o mefcolan- 

za;  Et  ancora  perche  li  comandò 
mangiare  l’agnello  per  le  Tue  cale, 
e famiglie. Tcneuan  Giudici  de  lo- 
ro ideila  nacionc,  come  raccoglie 
la  Glofaper  hauer  Mosé,&  Aaron 
chiamato  li  vecchi, fubbito  che  en- 
trarono neU’£gitto,per  farli  con- 
fapeuoli  dell'ordine,che  haueuano 
riceuuto  d’lddio:e  ,pponerli  la  Tua 
imbafeiata , intendendo  per  Vec- 
chi li  Prencipi , e Gouernatori  del  B 
Popolo , il  cne  chiaramente  s'infc- 
rifee  dall'Hebreo  , quando  dille  i 
Mose,  chi  ti  ha  conllituito  Giudi- 
ce,o  Prencipe  noltroi  dal  che  die- 
de ad  intender,  che  l'haueano  pro- 
pij  , e naturali . Ma  quello, che  più 
fauorifee  quell'opinione  è,  che  Fa- 
raone non  toccò. le  facoltà  de  gli, 
Hebrei;ma  fc  lilafcio  ncH’iileflà-» 
difpolitione , che  le  godeuano  nel 
tempo  de  loro  libertàine  meno  gli 
impofe  nuoui  tributi  foprafilche. 
tutto  è argomento  chiaro  che  ri- 
tennero la  libertà  almeno  nel  C 
nomejpoichc  i beni, che  polledcua- 
no  auanti  l’opprefsione  erano  tan- 
to grandi, che  cagionarono  fufpit- 
doae  nel  cuocdel  Rè, come  l'inter- 
preti raccoglieno  da  quelle  parole. 
£cte  PtfHlus  llebi&orHm  mitltui^r 
fortior  nobis  rfì,c  fuegliarono  anco 
ra  inuidie  grandi  ne  gl'Egitti), co- 
me il  facro  Tello  dice  chiaramen- 
te . Che  £ reflalTèro  con  i fuoi  ba- 
tteri nel  tempo  deH'afflittione , è 
Cofa  indubitata*  perche  hebbe  Me* 
sé  col  Re  gran  contcfa,  fe  il  Popo- 
lo  doueua  condor  ,fcco  le  fuepe-  D 
Cxod.n.  core,o  nò.  E finalmente  l'intentio- 

16.  ae,  cheilRèhebbc  nell'opprimer 

quello  Popolo, non  fù  il  volerli  ar- 
ricchire a loro  collo  , ne  perciò  li, 
colle  la  libertà  di  primaimaafsi- 
ccrarfi  di  elfo,  perche  lo  temeua-» 
molto  per.  vederlo  tanto  crefcer, 
che  però  fifsò  il  fguardo  in  ta|mc- 
te  occuparlo , che  non  li  reftallè_> 
tempo  di  refpirare , Se  in  que(la_> 

, J girila  non  potellc  moltiplicarli  a^. 

\ . l'uo  bell’agio  » ne  hauefle  fpatio 
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per  mtiouer  alcuna  feditione  : che 
però  molte  di  quell'opcre,  in  che 
l’occupauano, erano  impertinenti, 
e di  vermi  frutto  per  il  Regno, c.có 
uelle  pretendeuano  più  collo  af- 
igere  il  Popolo , che  accrefcer 
l'entrate  con  gabelle,  c ripartimé- 
ti  Rraordinarij  , come  fecero  al- 
tri Rè  dcll’EgitctOiche  con  l'illedo 
fine  alzarono  quelle  famofe  Pira- 
midi, riferite  da  Arillotile  , opc  j.7 >olì.r.t't 
ra  nellaquale  ancoForaonc  occu-  L\b.x.anti- 
pò  il  Popolo  d'iddio,  fe  crediamo  fKÌt.c.5. 
à Giofppe . Almeno  di  Mosè,  nef- 
funo  porrà  in  dubio  , che  folle  mai 
fchiauodel  Rè,oucro  d'altra  per- 
dona priuaca  , poiché  fòbico  nato 
l’alleuarono  à fpefe  deU’Infanca,e 
doppo  fù  dall'illelfa  adottato  per 
Figlio.e  quando  ritornò  ncll'Egit- 
to,portò  feco  la  verga  delle  mara- 
uiglie  nelle  fuc  mani,  chenonper- 
mecteua,chc  s'hauefìèro  fcruitodi 
lui  per  forza; e niente  di  meno, 
quando  fi  adirò  contro  lui  Farao- 
ne, parendoli  che  follccirana  il  Po 
polo  acciò  fi  ribellane, li  comman- . 
dò, che  andall'c  al  Raglio  dell'ope- 
rede  mattoni  con  gl'altri  Hebrci. 

Dal  che  fi  feorge  quello  elfcr  vna 
fcruitù  , c tributo  generale , che  fi 
domandaua  al  Popolo  , per  occu- 
parlo.e  trattenerlo, e non  vera, e ri- 
gorofa  feruitùie  però  non  era  per- 
donale, ne  fi  difiribuiua  canto  per 
teda, ma  infieme  à tutto  il  Popolo, 
il  che  fi  feorge,  pcrcioche  quando 
mancarono  nel  confegnarc  il  nu- 
mero de'mactoni  adeguato  , folo  i 
.YopraRanti  de  gl'Hcbrei  furono 
battuti,  c non  alcun'alcro  del  Po- 
polo . Quelli  fono  i fondamenti, 
che  per  ambedue  le  parti  m’hanno 
potuto  occorrer , nel  che  hauerei 
voluto,  ch’vn, ‘altro  hauefie  rotto  il 
ghiaccio;ma  perche  non  vedo,  che 
alcuno  dell'interpreti  muoua  la_» 
detta  quelUone,mi  farà  di  mifiie- 
ri  ricercar  ftudiofamente  la  verità, 
c riferire  11  mio  parere  alla  meglio, 
che  faprò  fenzapregiuditiodichi 
meglio  di  me  l'hauerà  confidera- 
to . Dico  dunque  che  efiendo  Ra- 
ta ingiufia  la  feruitù  dei  Popolo 
H?br<;o  per  Ja  potenza, e tirannia-, 

* del  Re 
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de!  Rè  d’Egitto, la  fchiauitti  notL»  A nenire  allusde  la  patria  poterti,' 
fù  de  lure.ma  lì  bene  di  fatto,  e có  come  vn  Dottormoderno  faggia»  yafjue^ 
fummo  rigore  , e proprietà  come  mente  elponejfegno  mànifefto,che  tom. ì.in  }. 
lo  dan  ad  intendere  le  Dittine-,  li  tiene  come  liberi . Eflendo  dnn-  pari.  Uff, 
lcrtcre;  fc  bene  non  in  quella  ma-  que  cofa  certa,  che  il  Popolo  di  »5  J-c.j. 
niera.che  vn'Huomo  particolare  Dio  dimorò  nell’Egitto  più  abiet- 
diuiene  feruo  , ofchiauo  d'vn'al-  ro,e  fogetto,che  molt'altre  nario- 
tro,dimorandO  forte  la  fna  difpo-  ni, quali  fono  da  gl'aurtori  à piena 
litione  fenz’altra  libertà,  e anttori-  bocca  dette  ferue  , e fchiaue  di  co- 
ti fopra  i fuoi  benùéc  artioni , che  loro  che  l’opprimono , e tiranneg- 
quella  li  permette  il  Padrone;mau,  ciano  . L’iftelfo  nome  lenza  dubio 
in  quel  modo , che  vna  natione  in-  Sene  darli  al  Popolo  Hebreo,  mcn- 

tiera  può  feruire.non  clfendo  ogni  tre  Irebbe  nell'Egitto  l'ifteflb  flato 

perfooa  fchiaua  di  quefto  , oquel-  calamirofo,&il  medefimopuò  dir- 

i'altro  Signore, fe  non  tutti  quanti  B fidi  quello,  che  Irebbe  in  Babilo- 
viucndo  fottopofti, e ritenuti  con-  niadoppola  tranlmigrarione,ben- 

rro  fua  voglia  fotte  vn’lmperio  ini  che  fia  più  tirannica  l'opprefsione 

qtio,e  diuerfo  da  gl'altti  Vaffalli.e  dell'Egitto  ; fi  perche  il  Rè  hebbe 

Cittadini  deU’ifteìfi»  -Sepublica,  men  ginfto  preteftoperleruirfide 

• nella  quale  habitano,  che  non  fi  gl’Hebrei,cheil  Rèdi  Caldea,qua- 

può  chiamar  Politico, anzi  Defpo-  le  alla  fine  gli  foggiogò  , & acqui- 

tico,&  Herile  il  cui  rellatiuo  è la-,  ftò  con  l’armi . Si  anco  per  hauer 

conditione  fetuile,  e non  dà  luogo  nel  tempo  del  Patriarca  Giofeppe 

à godere  il  priuilegio,ne  menodel  innato  nel  fuo  Reame  fotto  hono- 

nome  di  Cittadini . In  quella  fer-  rara  confidenza  col  nome  de’fora»» 

uffù  hebbero  i Lacedemoni, gl’Elo-  ftieri  . Forfi  hauendo  rifguardo  à 

ti, li  Tefali  tennero  li  Penifti . Li  quello  là  Sacra  Scritturali  chiama 

Cretenfi  i Claroti,  come  riftrifcej  _ . tal  volta  foraftieri , 8c  altre  volto-' 

Atheneo . E li  Tebani  liberarono^-*  fchiatti  dell'Egitto,  ponendo  gl'oc- 
d’vna  fimil  feruitù  gli  Mefenij,  co-  chi  vna  volta  nel  modo.c  nelli  pat- 

Lib.  6.  i\m  me  fi  rapporta  da  Dione  Chrifo-  ti.co’quali  difeefero  i.quel  Regno- 

nofopbijt.  Homo . Per  quella  caufa  chiama-,  viuendo  Giacob , & al  tre  volte  ha- 

910 h ton^c  Erodoto  Schiaui  li  Megarenfi  delli  uendo  rifguardo  alla  mutation  di 

à fine. orai,  perfiani, quali  condulfcro  in  Alia,  Stato, ch'apprefio gli  foprauenno 

y.  vl,“ar-  c Plutarco  perciò  lo  talfa  non  di  doppo  la  morte  d’ambi  due  Patri-- 
dot. Zìi-  bugiardo,ma di  maligno  archi. 

fiutate.  Lafcioi  parte  cheje  Citta, oPro 

uintie  acquillatc  cpn  le  armi, e fot-  . S.  ».  : 

toporte  alle  leggi  d'altra  Republi-  1 ’ ' ’ •>  ■ • > at 

ca,  8 1 à quella  tributarie  da  tutti  T”\  AI  che  nafee  la  feconda  parte 

g!’anttori  vengono  chiamate  fer-  xJ  della  queftionc  noftra , cioè 

ue;e  la  Sacra  Scrittura  d'elTe  dice,  ~ fino  à quanto  nuttiero’debono  petw 
Deut. io.  S ernie t tibi  fub  tributo , A in  tal  ra-  metterli  nelle  Republiche  Ch ridia 

u.  gione  è cofa  verifimlle , che  fi  fon-  ne  li  Ichiaui,  e li  foraftieri  ? poi-  ■ v 

dalfero  gli  Theologi  fcolaflici.che  che  qual  fi  fia  Statodi  fudetti  ,cbe 

dicono  cifer  veramente  fchiaui  del-  s’artribuifchi  al  Popolo  d'iddio, 

li  Prencipi, nelle  cui  terre  habbita-  dà  gran  motiuo  a quefto  dubio,  , 

no  i Giudei , che  hog^i  viuonoife  mentre  leggiamo  che  la  moltipli- 

bene  quella  opinione  è communi-  catione  fua  cagionò  quella  tirai»» 

mente  rifiutata , e par  che  fia  con-  nia  dell'Egitto,  e diede  anliofi  fil- 
tra l’vfo  della  Santa  Chiefa , quale  fpetri  al  Rè, e che 'per  liberarli  ven- 
ie li  renelle  per  fchiaui , non  trala-  ne  ad  eleggere  i mezzi, che  ogn’vno 

feiaria,  etiam  contra  loro  volontà  sà,&  in  fine  gli  riufeirono  tutti  va- 

dibattezarei  fuoi  piccioli  Figli-  ni . Cominciando  per  la  parte  del-  Lik.i.ie^, 

uolnma  non  lo  fà  per  aon  contea-  li  fchiaui  il  Bodino  è di  parere, che  I{epub.e.j. 

’ * non 
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non  fi  donerebbono  in  modo  vera-  A 
no  permetterete  in  erande.ne  in.» 
picciol  numero, perche  conforme.» 

L.  Liberta  t i'0P‘n‘0nc  delli  Iuris  Confuta, la^ 
ffjf  oalu  feruitù  è drittamente  contri  natu- 
Hominum.  ra,  poiché  fottometter  i Jauij  alli 
pazzi, gl'intendenti  à gl'ignoranti, 
i buoni  alli  triftfichi  non  vede.che 
è contro  la  naturai  ragione!  Et  ef- 
fondo cofsì.non  fi  deue  in  modo  al- 
cuno permettere,  che  fi  cominci» 
Lib.  t.  c.6.  ne  cheli  perfeuerfiEt  in  vn'altra-, 

'&  in  me-  parte  dice, che  l'origine  della  fchia 
ibodohillo  ujtudine.e  delle  Republiche  furo- 


nca  c. 7. 


no  la  violenza, l auaritia,  e la  cru- 
deltà;pcrche  auanti  fi  radunafiero 
Città, e Cittadini, e forma  di  Repu- 
blica  tragl'Wuomini , ogni  Padre 
di  famegiia  era  fupremo  Padrone 
incafafua,  eteneua  auttoritàdi 
vita, e morte  fopra  fua  Moglie, e Fi 

tifimi  doppo  che  la  violenza, l'am- 
itione,&  auaritia  armarono  gl'v- 
nì,  e gl’altri  contro,  il  fucceil'o  del- 
la guerra  daua  la  vittoria  ad  vnfic 
gl'altri  rendeua  fchiauiie  de  vinci- 
tori, colui,  che  era  nominato  Capi- 
tano continuaua  ncH'auccoritàdi 


B 


Et  Terram  Nebrotb  in  laurei  1 fuir,  Genef.t.fi 
Dal  cheli  feorge  hauerfi  inganna*  Shot.  in  4. 
to  l>emofiene,Arifiotile,e  Cicero-  rl.15.fK.  z. 
ne,foguicando  Herodoto,  che  dice  art.  1. rotte. 
che  li  primi  Rè  furono  eletti  per  la  *• 
fama  di  loro  valore,  e giufiitia  nel  l'T.J'10/ 
tempo  che  li  chiamavano  Heroi-  !■ 
chi. Oltre  di  ciò  dice, che  il  trattare  ieS  ’ 
de'/’adroni  verfo  loro  fchiaui  fù 
Tempre  tirannico, e contri  Ogni  ra- 
gione,& ordine  nacurale;  percher» 

(irebbe  cofa  immodèfia  il  raccon- 
tare gli  verdognoli  , e vituperali 
trattamenti, che  gl’antichi  faceva- 
no à Tuoi  fchiaui , & intorno  allej 
crudeltà,  che  con  loro  vfauano,nó 
c fcritta  la  millefima  parte;  e gl'hi- 
fiorici  non  ne  parlano  , fo  non-, 
aftrecti  per;  necefsità  della  mate- 
ria, e l'hiltoriei,  che  noi  habbiamo 
trattano  delle  genti  più  dolci,. ere-  Coltimeli* 
nere  di  cuore  ,che  furono  al  Mon-  lib.u 
do, e con  tutto  ciò, come  afferma-» 
Columella,  lifaceuano  lauorarla. 
terra  incatena tficome  s’vfa  in  Bar- 
baria, dormire. in  profondifsime 
folle,  mirando  le  foale , come  fi  fi 
in  tutto  l’Otiente  per  timore  , che 


comandare  alli  vinti , come  àpri-  O fugano  dalle  Carceri,  o attacchino. 

_r ::  r. „ r.  : j 1: 


rioni, e fchiaui  , & à gl'altri , come 
• , ri  à fudditi  fedeli , & à quello  modo 

o-Aui  gl’vni  perdcuano  affatto  la  libertà 
le  à gl'altri  refiaua  molto  diminui- 
ta; mentre  chi  haueffo  ricufato  d’o- 
"y  ' , badfieal'Principc  Supremo  farrcb 
’,u  ' be-ftato  oppreflo dal  giogo  difer- 
uicà . Dalì  fatte  tirannie.e  violen- 
ti.,  cv  -1  26  ^‘cc  hebbero  principiolfc 
Repnblichc,  c che  fi  raccoglierla-» 

• rii ’ ■ Tiusfiiidos.PriuiojPhitarco  i'econ 
i.ln  tbef  ' -‘  ' Cefàr  Terzo , e dalle  Leggi  di, 

s'.Lib.S.  ' '■  Jolone  Quarto, chcjli  primi  Huo- 
4!  Lib.vlt.  ■ mini  nooponèuanofhonore  , e la 
de  toUepfi i vieni  in  aifcro.che  rubbar e , mal  r rat- 
rame  fo  gettare  Muomini , e chcj 
' . .“  't.  Nembroc,  Secondo  Figliuolo  di 
Chare  firil  primo  che  violò  la  liberi 
tàiiibikodo  il  fuo.  Principato  nel- 
Tbi  prxio  U,  Affidava;  per  quella  caufa  le  Sa-: 
«elettetelo chiamano  Cacciito- 
Co,V’>'Iàf  » rarobufto  i il  chegl'Hebrei  inrer- 
?ro  bottai,  aflafsino.e  Si 

vo  ' ■ 'àVeconknoibofora  d:  foguitare  lo- 
•1 1 rondichiaratione  fopra  il  capo  fo- 
qgndodiM tifica,  tu  quelle  parole. 

^ato?  fi 


fuoco  allecafo  ; ouero  vccidano  li 
Padronì:5pezzare  ,vn  vafo  di  vetro 
licoftaua.la.vita,  cime  fcriue  Sene  Seneca  lib. 
ca  del  Schiavo  di  Vedio  Pollone,  3-  de  ira  c. 
che  per  qeefto  iù  pittato  nel  fta-  *• 
gno  delle  Murtne»  lenza  che  lo  po- 
tere agiurar.c  Augnilo  Cefare,»che 
mangiaua.  invitato  Deila  tavola-,,  t 
doue  accadette  romperli  il  vaiò;  E 
Tertulliano  nota  la  crudeltà  di  que  ., 
fto  Vedio, poiché  quando  ic  Mure- . 
neftauano  ben  iatolle  delli  fchia-;  ' 
ufile  faceuapefcare,eponer!e  à u> 
uola, acciò  in  quefto  modo  gli  ve- 
iHlle.bcnchc  traini  li  tato  in  altro,  iti 
fanguc  delfooi.Schiaui  nel  piatto-  • 

Quelle, e limili  ai  ter  tirannie  fitto- 
no  i'peffe  .volte  cagione  di  ribellifrri 
nfie  guerre detuilficoé  le  quali  ver»: 
nero  le  Rcpubiiehc  ad  eilèr.diftwH, 
bare, e le  famigiieoulficure.i.anzii 
che  viuefl'eroiewpre-.intlnorite  ,e, 
fottopofte  à perderfi  perii  conti-, 
nuo  pericolo  della,  congiura  de 
fchiaui  contro  lord  Padroni  in  ma 
dOjUfofihe  fo  iRepuhiichc  non  ar— 
Sa-  diuano 
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disumo  efTercitarli  neH'armi.ne  af-  / 
foidarli  nelle  gucrrejil  che  era  prò 
■ ■■  hibito  con  pena  capitale,  come  ac- 

leVf  cenno  Vcrgilio,quando  dide . 
frirt.  de  re  ‘ ' ^uemferua  Lycimtua  furtim 
militari . Snhftulerat , vctitifquc  ad  Tro- 

Xx%e  ab  ot  iam  miferat  armis . 

Iji'lite  eoi.  E'fe  tal  volta  dalla  nccefsira  a- 
filetti  lì  valeuano  di  loro  nelle.» 
gtierrevprima  li  daaano  libertà, co- 
nw.fcce  Cipion,che  diede  libertà  à 
300. fchiaui,  Anita  la  baccaglia  di 
Canas.comc  lafciò  fcritto  Plucar- 
cote  quello,che  più  òdi  iìimaua  in- 
conueniente  grande , che  fi  fapelfe  B 
publicamenre  il  numero,  che  nella 
Kepublica.di  quelli  fi ricrouaua^r 
perche  volendoli  Senato vna  volta 
difìingucrl'habico  detli  J'chiaui  di 
Roma  da  quello  delti  liberi,  acciò 
, fodero  conofciuri.vn  prudente  Se-, 

nacor  di(Te,che  sincorreria'perico- 
k>  grande,  fe  li  febiaui  fi  potclfero 
conofcere.e  numerare!  perciòchej 
verrebbono  loro  per  quel  mezzo  à 
fapere  (ino  à guai  legno potelfc- 
ro  le  fue  forze  giungerti  & efiendo 
l’amore  della  libertà  naturale,*  v- 
niuerlàle  in  tutti , fubbito  fi  fareb-  C' 


anni  d'efperienza  fenfacamente  e- 
letti, & in  quello  modo  1 c Republì- 
che  Ariano  ficure  di  tumulti,  e 
guerre  feruili.de  quali  aderto  non_j 
poifono  afsicurarfi.  Quella  fenren- 
za  del  Bodino  tiene  molte  parti  a* 
licnedi  raggione  , e cominciando 
dalla  prima.Nonè  così, che  il  fiato 
delli  fchiaui  fia  contro  la  natura-»; 
perche  fe  quello  vero  fufle,  farebbe 
anco  contro  il  ius  naturale  , quale 
non  c altro  che  l’illeifa  natura  ra- 
gioneuole,  la  cui  confonanza  è la 
prima  regola  dell’attioni  noftrejc 
là  la  feruitù  fofle  contro  il  ius  na- 
turale,non  potrebbe  hauerla  fatta 
lecita  i I ius  pofitiuof ne  quello  del- 
le genti,  e faria  contrala  dottrina 
di  S.  Pietro.e  S.  Paolo , che  in  piu 
luoghi  dan  regole  all  i fcrubcom* 
debbono  feruire  i loro  Padroni;* 
à quelli  come  hanno  à trattare  i 
Tuoi  fchiaui;Ne  comandano  à gl’v-j 
ni, che  li  diano  libertà, & à gl’altri» 
che  li  fugano,  e lafcino.arrci  .S\Pao  zpifiola  ad 
lohauendo  battezzato  nella  pri-  -pbile. 
gione  Onefmo  fchiaud  di  rileino- 
oe,che  andana fugitiuo, do  rimati* 
dò  al  fuo  Padrone  con  vna  lettera 


bono  vnici  fra  fe  per  tentare  di  ri-  di  raccomandatione  ; dal  che  infc- 

cuperarla  ; E pero  dice,  che  Spi-  rifee  d'.Balilio  clfer  vera  quella  dot  In  retulis 

gnare  Barberia  lbno  fottopofteà  trina;*  intorno  à quefto  ponto  vi  fufioribut 
pericolo, perche fegnano  i lchiaui  fono diffinirioni di  J’.Chicfa:* èli  re^.it.e.Si 
nel  volto, il  che  anticamente  non_.  lontano  d’erter  contra  la  natura-»  q*ufiruo- 
Exod.it.  foleiia  fard,  fe  non  con  li  più  fiele-  humana  quefto  flato, che  Ariftotile  rum  fr 

Deut.i}.4  ratifoli.  E cosi  conclude  che  la_»  è di  parere  che  c molto.conforme  mo'!  *' 

Crrem.j4.  legge  Diurna  preuenne  quefto  lag-  allaraggion  naturale,  &.vrilif,roio 

giamente  in  tempo  di  Mose,  ordi-  aH'iflelsi  fchiaui . £ Ss  Anodino,  & _ „ 

nattdo  , Che  nclfuno  poetili:  «(Ter  S.  Tomafo  fauorifcbno  «fetta  inpt?  ^.iibeì^.de 

Ichiauo  d’altri  per  fempre<,  ma  fo-,  nione  sfattamente.  Maohi-potrà  cim,  Dei 
lamento coiuhche hanondo  feruiro  negare  efler  opera  lodefiede,  e di  capati.  , ì 
fett’anni  , e compiacendoli  della-,  __  carità,  hauer  in  cuftodiayn  pxigòo  D.Thom.i. 
natura  del  fuo  Pidrpnc  confentif-  ne  acquifiato  in  giuft*  guerra, e ine  MiM,  ari. 
li  d’erter  fuo fohiauoptrperuos&  ì tritio, ve llirlo.e non  vcciderlo.Uca 

queliti  tale  oommàndauano,  che  me  hauerebbe  potatori .vinckanec 
gli  frapaflàffero  l’orecchio  con  vna  che  ha  mantenutosi  fire  [peftdmLJi  i’, \*Ge- 
fefihà’in  fogno  , che  hatieua  eletto  -t  ragioneuol  guerra*  Qaqftirfia.pri-v  „rr  ' 

feruire  tutta  la  vita  il  ùio.Vignorc  ma  porta.per  la  quale  pote  enlrare; 
dìfotl  volontà;  perche hauendo  ta-  nel  Mondo  la  fchiauitù  ,e.l*.caufaà  »:  i 

le  principio  la  feruitù,  li  fchiaui  fa-d  per  ia  qnale  i fchiaui  fi-  'chiamano,  ilf.  j'-V»:  • 

riano  più  dolcemcnte  trattitimien  » feruficome  rifolqe  S.Ifìdort»  ;-cìS.i  fihiiilf  c.z?  ' 
tre  feruonti  noti  à-Pad toni, che  gli  Agoftino . Come  fi  può  dubitare»  i Liti  i j.  de 

acquiftarono  pér  varij  fuccefsi  di  che  s’vfi  benefitio  grande<vcrfo  co-»c'*«*-P*i  e- 

fortuna  contro  loro  voglia, ma  à > lui.ch’è  al  tutto  inhabìle  sidòilen-  'S- 

Signori  da  loto  iftefsi  doppo  fecce  rarfi  per  non  bsuer  arte  > & o fùria» 

^ "i‘  a il  man- 


L'IBRO  PRIMO  CAP.  II. 


il  mantenerlo  feruendofi  di  lui,  e A 
quello , che  più  importa  hauendo 
delli  Tuoi  coflumicura,&  infegnan 
dolo  à viner  honeftamente,  e con- 
forme alti  precetti  di  Dio  . Dilfe 
Li b.iepal-  bene  Tertulliano  ad  vn’altro  pro- 
zio c.  i.  nu.  pofitoiche  vi  fono  ingiuriCiche  me- 
to.pofl  in-  ritano  ringraciamenti . Chi  farà 
iund  bene  dunque  li  cieco , che  non  fcorgale 
fittum.  grandi  mifericordie  vfate  dal  .Si- 
gnore Iddio  ad  alcuni  Huomini 
ignoranti  per  mezzo  della  fchiaui- 
ru, conducendoli  fotto  il  dominio 
di  Padroni  Chriftiani,  che  li  han- 
no dato  notitia  dell’Euangelio,  B 
gl’hanno  battezzati , e mantenuti 
nella  Santa  Fede , e perciò  hanno 
acquietato  la  falute  delle  loro  Ani- 
me, e fc  viueuano  in  libertà  fi  fa- 
...  . . rebbono  dannati  miferamente  i Si 

lìtàte  ‘ere-  omnibus  Hominibus  (diceUa  J.Ago- 
de»ài  con.  ftino)  non  peccare,  quàm  peccai  e me- 
tta Manie,  Uns  eli:  melius  profetò  fluiti  otnnes 
eap.it.  viuerent,  fi  ferui poflent  effe  fapien- 

tium . j 

Refponde  à quello  il  Bodino, 
che  fi  pottia'conceder  eflet  natu- 
rale la  feruitùjquando  l’Huòmo  ro 
’ bullo,  & ignorante  feruilfe  al  de-  C 
bole, e fauio.  Ma  dourebbe  confide 
. , rare, che  può  fuccederc.che  l’Huo- 

itìo  fauio, e debole  perdala  fuali- 
bertà  per  debito, o contratto,  St  al- 
l'hora  ancorché  venghl  in  potere 
d'alcun  Padrone  di  qualità  con- 
trarie non  fi  potrà  dite  che  fia  con 
tra  natura  il  feruirlo.  Ti  Itati  de., 
gl’huomini  non  fi  pollono  mifura- 
re fecondo  le  parti  perfonali , per- 
che può  auuenire , che  vn'huomo 
robufto,&  ignorantè.come'.Roboà 
herediti  il  reame,  & altro  pruden- 
te, delicato, c bello, come  Giofeppe  D 
lì  a venduto  per  fchiauo,  & elfendo 
vno  Rè,&  altro  feruo,  il  Ré  hà  da_» 
commandare, & obedire,  c fóppor- 
taré  il  fchiauo  ; & il  contrario  fàr- 
Iccl.  t o.  5.  rebbe  incorrer  nell’errore  del  mon- 
*'7'  dano,chc  .Salomone  riprefe.quàdo 

ritrouò  le  cofe  fuor  del  luogo  fuo 
e vidd  e li  fehiaui  à cauallo,cli 
. r Prcncipi , che  li  feruiuano  di  Staf- 
ira  citai ."  ficr*  - Li  Thcologi  fra  quella  dot- 
tar. Co-  trina  d’Atiilotile,e  quella  defli  lu- 
1 um  iib.i.  ris Confulti hanno  elettala  ftrada 


/ , 

d’oro, che  Horatio  attribnifee  alla  cgmtni.iù- 
mediocrità, è dicono, che  la  feruitù  rtl  ciuil.c. 
è contro  la  permifsione  del  iusna-  6.a  n. 5. 
turale, ma  che  non  è contro  le  prò-  Couarruu. 
hibitìoni.o  leggi  fue  ,c  chele  per-  rea- pecca. 
mifsioni  naturali  l'hà  potuto  de-  n.p.i.it.n. 
rogare  il  iusdclle genti,  come  in_>  - . 
molti  cali  fi  feorge  . Chiamano  la  j°mon/à'ni 
libertà  permifsione  del  ins  natura-  (jalm s.  c-4, 
leipcrche  la  natura  rutti  permette  in  line. 
che  fiano  liberi, e nefTuno  lottomet-  yafque? 
te  alla  feruitù  d'altri , ma  non  la_,  difput. 
chiama  precetto  naturale,  perchè  sn.c.}.& 
mai  la  natura  pofitiuamentc  com-  * 
mandò, che gl'huomini  fuflèrò li- 
beri^ però  lafdò  porta  per  poter 
le  Leggi  humanc introdurla ferur- 
tù,uon  contradicendola:  lìcome  ne 
meno  feomparti  li  domini)  de  le j 
cofe, che  doppo  diuife il  ius delle 
genti  : ne  imtò  li  matrimoni)  irL, 
molti  cali, ne  quali  le  Leggi  politi- 
ne l'hanno  refi  nulli  fenza  oppo- 
nerfi  alla  natura, le  cui  leggi  fono 
Tempre  ferme, & inuariabili . E ben  . . 

che  S.  Gregorio  Nazianzcno  lo-  ra  1 
dando  il  fiato  dcll’ihnoccnza , nel 
uale  tu  creato  ilnoftro  Primo  Pa 
re  dicc,chc  in  quello  nófarebbono 
fiati  fehiaui, ma  che  le  guerre , e ri- 
bellioni doppo  gl’ introd fiderò  ', 
dal  che  molti  fi  fono  dati  à creder,  jqausrr 
che  in  quel  fiato  faria  fiata  lalèru'i-  capata  quo 
tù  contro  natura  : ne  meno  deuej  rumdi  de 
dirli, che  in  quél  fiato  farcbbecon-  fudais  Bo- 
tro d’elfa, poiché  Tempre  reftaua-.  tubili  n.iit 
facoltà  ad  vn’huomo  di  poterfi  plof.penul. 
vender  ad  vnaltt'o,fe,benc  la  felici^  n:7'  . 

tà  grande  di  quella  vita  tanto  lon- 
tana  da  trauagli,e  molefiie  mai  ha  ,j  n. 
uerebbe  tirato  gl’huomini  à sì  du-  17. 
ranecefsicà  . ^'inganna  ancora^ 
molto  in  ’creder,che  la  legge’Diui- 
na ordinò, che  nell'uno  fuiic  fchia- 
uo  pèrpetno  d’vn’altro,  fe  noti  l’e- 
legelfe  di  fua  volontà,  perche  quel- 
la legge,  nella  quale  lui  fi  fionda-^ 
parla  folo  de  li  fehiaui  Hcbrei,che  Exoi.  ri. 
per  necefsifà  fi  vendeuanò,  i quali  Deui.  15, 
commanda,  Che  fiano  trattati  dol- 
cemente^ come  opera  ri), e ferùito- 
riliberi.nón  cóme  fehiaui;  e clic  la 
feruitù  loro  non  pafsi  fette  anni, 
perche  pretendeua,  chegl’Hebrei 
fodero  piccoli  con  li  iuoi  fratelli, è 
grati 
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grati  alla  libertà  che  riceuettero 
da  .S  ua  Diuina  Maeilà  nell'Egitto, 
oué  furono  oppressi  con  amara.» 
fjtruitù  , cbenera/io  neceifarijfi 
potenti  moriul  , acciò  gl'Hcbrei 
per  altro  auarfsimi  lafciaficro  an- 
dar liberi  i loro  ferui  doppo  li 
fette  anni: e con  tutto  quello  li  ri- 
prefe.Gicrcmia  afpramence.per  ha- 
ticr  fatto  il  contrario  , ma  nelli 
fchiaui  d’altre  nationi  , o foggio- 
gati,o  comprati,  non  procedeua-. 
il  fauorc  di  quello  editto  » ma  piò 
• tofÌQ  difponeua  di  quelli  tali  la  Di 
uina  Leggc.chc  fodero  fchiaui  per- 
petui, c fuccedeficro  nel  loro  domi- 
nio li  figliuoli  à Padri  iure  herqdi- 
tario  . 

. Erra  ancora  detto  Auttore  ( al 
mio  giuditio)  in  ciò  ch’è  reputata 
daini  al  tutto  inefpugmbile  la  có 
tumacia  Jelli  fchiaui.flimàdo  cfl'er 
prouerbio,che  non  ammette  eccec- 
tione,  il  dire  chi  tiene  fchiaui  nel- 
la A13  cafa , tiene  altri  tanti  inimi- 
ci. Habbiamo  molti  effempij  di 
fchiaui.chc  hanno  ardentementej 
amato  loro  'Padroni,  e fatto  pro- 
ucgrandifsimedi  fedeltà  verlo  di 
quellite  non  farà  necelfario  valerfi 
di  quelìadi  Giofeppe.che  tanto ri- 
Ipetto  portò  alfhonore  di  Putifa- 
re  per  haucrlo  fatto  più  chcMag- 
giordomo  di  cafa  Aia.  Ballarà  ri- 
metter il  l ettore  à Seneca  nel  5 . li- 
bro De  bencfiiijs, oi  e racconta  mol- 
ti,e molti  infigni”:  Se  in  Spagna  vi 
c efperienza  d alcuni  , chehannQ 
fcruito,  e ferupno.'.con  incredibile 
amore  ilor  Signori .,  di  che  fi  deue 
far  gran  conto,  poiché , come  rife- 
rìfee  il  Sodino, non,  è così  in  altre 


fuo  Suocero  , e di  parenti  tra  fej.  » 

JVob  rame»  adeò  virtutum  fieri  lem 
feculum,vt  & boni  exempU  prodidt- 
rit  Comi  ut x profugo!  libero s Ma- 
trcs.fequuia  in  exilio  Maritos  Coniu- 
ga propinqui  audentu  , lonflintes 
generi. conmmax  cium,  aduerjus  tor- 
menta feruorum  fides  . Vero  è,  cho 
importa  per  quello  grandemente  ' . . 
il  faperli  trattar;  perche , fi;  il  Pa- 
drone non  è di  natura  altiera,* 
impenniamo  via  con  loro  di  paro- 
le afpre , il  che  ordinariamente  ir- 
rita li  fchiaui, c le  fatiche  nelle  qua 
B li  l’occupa  fono  fopportabili.  Non 
c cofa  difficile  tenerli  grati  . Però 
ammonifee  J. Paolo  i Padroni, che  Epbef.C. 
trattino  loro  ferui  con  fincerita 
Chrilliana, moderando  le  minac- 
cici confiderando,chcgrvni,  e gli 
altri  fono  ferui  d’vn  commuti  Si- 
gnore, che  dimora  in  Cielo  . E S. 

Cipriano, c S.Bafilio  dicono  riftef-  Cypr.fii.?. 
fo,comprouandolotcon  l'elfempio  non 

di  Giesù  Chrifto.che  vsò  con  tan- 
ta  modtratione  l’autrorità,  che  té-  morati, 

neua  fopra  i fuoi  Discepoli , cheli  rrg-7j, 
abbafsòà/auarjii  pipdi.  Il  che_j 
C ferue  per,  fifpoila  a detto  Auf-,  Cie.li.i.  de 
tore,  che  dice  Uà  Spagna  inj,  officiti. 
gran  pericolo  . perche  legnano  li 
fchiaui  in  faccia , vfanza  colluma- 


Seneca  l.a. 

ta  da  gli  > come  fileggej  ^ e benefi- 

in  Cicerone  , in  Seneca,  e Pii-  '1,e-3 7- 
nio.chc  fi  chiama  gente  di  faccia-»  .. 
fcritta.E  Ia"lcggeDiuina  non  li  tri  £ ,s’  *'1 
(li, e contumacijma  li  volontari), & 
obbedienti  faceua  fegnare  nell’orcc-  £Xod. 11.6. 
chip  . E .T.Paolò  gloriandoli  di  fer’  Calat. 
podi  Giesù  Girino  allega  che  por  6. 17. 
tà  nel  fuo  corpo  la  marcha  fua.Po. 
i.i„  1,  uuu.uuijiuu,  , w.uii  4uic  . co  importa, che  fi  fappia  il  numerò 
nationi  d'Europa.  È fecondo  la  dot  ■“*  dclli  fchiaui,  quando  il  trattaméto 
trina  di  Seneca,  è degno  d’elfer  de  padroni  li  tiene  contenti  .anzi 


.....  ...  degn 

gradito  colui,  che  confcrua  l'amo- 
re al  Padrone,  vincendo  l'odio  vni 
uerfalc  del  fiato Teruilc  . Eòque  gra 
tini  quod  cum  inuija  imperia  (int , & 
tommune  feruituiit  odium  in  aliano 
Domini ebaritas  vicit . Se  bene  Cor 
nello  Tacito  non  (lima  tanto  alie- 
nala  fedeltà  del  fiato  di  fchiauo, 
méntre  la  numera  fra  quella  della 
Madre  verfoil  Figlio, della  Moglie 
\crfp  il  Marito, dclGcnero  verlo  il 


farebbe  grande  inermemente , fc  le 
Republiche,  manifetlafiero  quello 
timore,  perche  molti  di  quelli  ti- 
mori anticipanti  hanno  aperto  por- 
ta aH’offefa.c  quelli , che  non  fi  co- 
nofceuano  (ufficienti  inimici,  gl'hà 
potuti  armare  il  timore  dell'auuer 
fario . Vi  fi  ritrouano  nature  de 
genthche  apprezzate  s’accorgono, 
e (ifannoardite,cferoci,edilprez- 
zace  fifcordano.,e  fono  manfucte, 
e quella  ' 
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e quella  c ordinariamente  lanini-  A fondò  Città, e la  chiamò  eoi  nome 
ral condizione  del  fchìauo, che an-  di  Enoch  fuo  Figlio;  vero  e'  che  Lih.i.anti~ 

dando  con  riferuo  verfodi  lui  fi  Giolèffo  dice,  elter  fiata 'quell»-»  ^uii.eap.i. 

rende  ardito.ma  trattato  con  liber  Città  il  primo  ridotto  di  ladri,  che 

tà  non  s'arriiic*  aliar  di  terra  vna  hebbe  il  Mondo,  perche  l’edificò 

pagliajcome  lo  moftrò  l"hifioria_>,  Caino  per vfcire  dilààrubbate,  Se 

Iufhti.lt. t.  che  racconta  Giu(linO,&  He  rodo-  affafsinare  iconuicini,  eS.  A godi-  Jfii.j.dt-, 

H eroiauìì.  todelli  fchiaui  delli  Sciti.  Cheha-  no  non  impugna  .quello  pareti»,  &“■  *!• , 

i.  uendoprelo  Farmi  contra  loro  anzi  dice,  che  il  primo , che  fondò 

gnori.e  refiftendoli  valorofamence  Cittàal  Mondo  fùfraticida,  acciò 

antt.j.  nella  Campagna , fi  refero  alla  fine  non  ci  ammiri  il  vedere  , chetanti 

pcritconfigliod'vn’huomo  (amo,  anni  doppo.colui , che  alzo  i muri 

che  fi  accorte  hautr  prefo  ardir  di  Romach'haueua  da  effer  capo 

grande,  vedendoli  trattar  da  Tuoi  di  li  grande  Imperio , ancor  lui  fè 

Padroni.come  lorovguali  .mentre  B tale, dando  perciò  ad  intédert, che 
li  vfeiuanò  armati  contro:  Si  ri-  quelli, che  diedero  principio  allo 

uoltò  à pignori, e gl’ammonià  la-  Kepubliche  furono  huomini ingiù 

, fciarl'amii.e  prender  le  sferze  inj  fti,c  fanguinofi . Etancoedique- 

mano  » e che  di  farro  le  n'andalte  fto  parere  Alban}  Pelagio  nel  pri-  , 

ogn’vnoverfoil  fuoferuoie  fuccef-  mo  libro  TìtpUnB « Eccltftx ; Maj  V" 

fe  che  a!  primo  atto  minaccieuole,  quella  opinione  di  Giofeffo  hi  clef.an.xi. 

fi  Scordarono  fchiaui  detl'armi, che  rifiutato  dottamente  l'Atìulétife!  SHp.Cen.4. 

teneuano  nelle  inaili , & intimoriti  pcrehenouc  credibile,  che  Caino  ju. 

per  la  viltà  d’animo  gcncrata'in_»  tanto  intimidito  per  quello  che  li  . 

loro  nell'antico  fiatò  di  feroitù , fi  pafsò  con  Dio  per  il  fratricidio  di 

diedero  con  gran  preghiere  à patti.  Abel,  hauendo  bifognató  pònerli 

& allegri  per  hautr  acqtiiftato  il  fegno  acciò  non  rWdaèlFero  I 

perdono  del  cìftigo,  tene  ritorna-  paifaggieri, come  lui  tcméua.hauef 

-,  ro  ogn’vno  coh  fuó  Padrone Mà  G le animodi  farli  alfafsino  di  ftraa 
■ : -*  lafciando  quello  da  parte,  pii,  erra  da.equahdo  ad  efferk» fi  foderi- 
li Bodino  , che  io  mete  le  cofe  fu-  foluto,non  haucrebbe  potuto  effe- 

dette  in  affermare,  che  le  Kepubli-  guirlo, poiché  nò  11  vi  erano  in  quei 

che  cominciarono  pei*  la  violenza  tempi  monete  al  Mondò,  ne  armi* 

dril'armi,eche  li  primi, che  diede-  con  le  quafi-offèndelfero  i viandan 

ro  Leggi  al  Mondo  fufferò  allafsi-  ti;E  leggefijche  Tubai  Cain  Ilio  Fi- 
ni, e rubatori  della  libertà  de  fuoi  gliuolo  mólto  tempo  doppo  fcuo- 

compagnfie  foteftieriidel  che  ratea  pri  li  metalli, de  quali  fi  fabrifcaro- 

d'infanu  le  poterti , quali  fono  da  no;  non  vietano  malfaricie,  ne  ve- 
lddio,ne  hanno  altro  principio  (co  Ititi, fe,non  di  pelle  d’animali . Pc- 

Ronan.i}.  me  fà  tellimonio  S. Paolo J e com-  rò  è piu  vérinmile,  che  edificò 

i.  mette  grande  mancamento  nella-}  quella  Città  feome  dicono  Nico- 

proua  di  quefta  fai  propòfitiofie,  ,»  lòde  Lira, e Nauarro.e  io  dà  anco  ì>(jiitarr. 

mentre  vuoi  fondare  cote  tasto  an  D ad  intender  Platone  de'primi  fon.  f«Per, 

àlea  nella  aurròrita  di  Tucidide*,  datori,!  per  riferuo  della  fua  per- 

« Plutarco, che  non  portuario  feri-  fona, e vitale  per  ateicurarfi  dietro 

tiere  in  macerili  tahro  Inorarti,  le  le  Muraglie,*  Edifitii  dall’infidie, 

non  per  relationi  Popolari  ripiene  che  temnn  de'fuoi  cóuicini:  o co-  u^.h. po- 
tane d’errori, e d'incertezza  : & 3 tné  dice  Arifiòtile  per  viuer  politi-  lu.cj.  [.&■ 

tellimonio, che  adduce  delle  Sacre  camente,*  ineòmcrcio,cheè  nani  a. 

■lettere,  benché  volerti:  dire  quitto,  Hle  ili’huoitio , fedii  il  quale  in- 

the  lui  pretende, <5 di-NembrorNe-  correrebbe  mortili  rncontrenienti, 

póte  di  Cam,  auanti  di  cui  molti  rifpetto  alle  mólte  incotnmodità 

Cene/A.  anni,  riferifceil  Sacro  Tello  effere  che  aifediano Fhumana  nitóri, chi 

*!•  fiate  Republiche;  perche  Cain,  che  non  ponno  effer  fouucnurt,  fe  nòti 

fù  U primo  Figliuolo  d'Adamo,  per  le  mani  di  molti , come  anco  ■ 

rafferma 


« 
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l' afferma  S.  Tomafo.  Tertulliano  A 
erede,  clic  il  principio dt’Popoli 
naccquc  dall'accrcfcimento  degli 
huomini , quali  moltiplicandoli 
fùdi  mcfficrc  per  loffcntarfi  diui- 
dcr  rra.lqro  le  rcrrc,e  popolare  vni 
ip  vna,&  altri  in  altra  parte, e que- 
lla irtefià  neccfsità  dice  Elia  Cre* 
tenie  li  fece  elegger  Prencipi  con.» 
fuprema  auttorirà , perche’i  fiato, 
douc  non  fi  riconofee  Superiore,  è 
fottopoflo  à feditioni,  e come  dice 
Aalomonc  fenza  Gouernatori  ne- 
ctUariamentc  li  hàno  ad  annihila- 
tf  le  Città  . l'bi  non  rii  Gubcrnator  B 
àHjtfabilHt  Pofulut . Et  in  quella_> 
Cittadella  quale  pariamo,  può  ef- 
ler  fdicc  J.Agoftino)  che  Caino 
folìeRc  , e doppolpi  i Figli  Tuoi, 
fra  quali  non  fu  neccffario,che  fuc 
cedrile  il  Primogemto.pcrrhc  può 
efler,  che  lichiamallero  al  Reame, 
o.pcr  forti,  o per  clcttipne  fondata 
(iella  buona  fama  di  valore , che  c 
lliflcfla opinione, che  Rodino  rifiu- 
ta in  Hcrodoto,  c non  è quello  pa- 
rere de  li  foli  Auttori,  che  lui  cita, 
perche  tengono  ancora  d'iftelfo 
Cornelio  Tacito.Saluftio, e Dotto-  C 
ri  moderni;e  moftrano  approuarla 
piu  cfpreHamcnte  ^.Agoilino,  t 
Giuilino  . Vero  è che  in  quella-» 
prateria  neflùn  auttor  gentile  può 
dire-cofa,  alcuna  con  certezza , cj 
quello, che  può  hauerla  è tutto  ciò 
che  dalla  (cricuira  facra  li  racco- 
glie,nella  quale  habbiaino  l'elfem- 
pio  d'Hcnoch,del  quale  dice  il  .fa- 
tto Tello, fubbito, che  Iddio  lo  tol* 
fe  da  gfhuomjni,  chp  non  firitro- 
uaua,c  «J.Paolo  diec,che  non  lo  ri- 
trouauano, dalle  quali  parole  alcu- 
ni  Dottori  inferi/cono,  che  l anda-  V 
uano  cercando  gl'huomini  per  dar 
gli  il  Reame  di  quella  Città  , chej 
haueua  il  Padre  fup  edificata, mof- 
fi  dalla  fama  delle  fue  virtù  . Non 
vogliamo  però  negare  che  molte 
Kepubliche  hanno  hauuto  princi- 
pio per  mezzo  de  tirannie  ; poiché 
di  Nino  figlio  di  Scio  hi fc ritto 
tutta  la  gentilità, che  contro  l’ordi- 
ne de’primi  Rè  dilatò  il  fno.Impe- 
rio, facendo  guerra  à Tuoi  conuici- 
ni,cii  e cono Iccua  meno  forti, e po- 


tenti .Hit  f rimm (dice  G infuno) 
intvlit  bella  )initimis,&  rttdtl  tdhnt 
mdrefiflenduin  Papnloi  ad  tir m; noi 
vfqne  Libi*  perdami it  '.  Ma  atler- 
niiamo  cop  .1. Tomafo  , chele  pri- 
me Republichchebbcro  differenti 
origini,  e cominciaropo  per  il  de- 
ducilo della  propria  ponfcruatio- 
nc, quale  induife  gl’huomini  à con- 
gregarli in  moltitudine  di  fami- 
glie,e dare  ad  altri  laiuprcpia  aut- 
torità fopra  loro  vite, e facoltà,  co- 
me efprcff’amente  afferma  «fòdero, 
a&i!  Padre  Vittoria/,  nella  re Je-  a 
ctione  ( De poteflate Ciuiii ) cNa-  T 
uarro  f fopra  il  Capitolo(»Vo#/r  )ift  „ 
mditnsMoue  difendono  Cham  , e b 
Nt’hrothde!  mal  nome, | he gli  han  ( 
no  dato  alcuni  eh  .amandoli  allaf-  c 
lini  i perche  il  Tello  della  Geodi  ' 
dice  di  Ncbroth  .che, cominciò  ad 
«(Ter  potente  nella  Terra, c che  era 
robuilo  Cacciatore  uc.gl'oGchi  di 
Diodi  che  s'intcrprcta.in  buona-» 
partccpcrche  fu. il  primo,  che  dop- 
pojldiluuio  radunò  gl’juiomini 
nelle  Città, molfo  da  naturai  defi- 
derio.dclla  fìcureaza  d i tutti, e for- 
fi.,  come  nota  vn,  Dottor  mo-  ^ 
derno  , poltro  primo  Padre  pre- 
ueoendo  cop  U ioi  gran  fapie nta^  , 
le  oeccfeità-,  nelle  quali  doueuano 
rii;rp»àrfi  • tuoi  poderi, dxuifc  à Fi- 
gliuoli fuoj,  il  dominio  delle  cofc 
e,li,comn»àrlò,clippopol#flcro  Cif 
cà  per  Joro-conlcruatioiKiE  bcchc 
dalle  prime  guerre,  rifultaffcro 
fchi«mi,non  li  sà  pcrciòinc  può  fa7 
perfi.ffi  quelle,  «ohe  leijijplfero  l*r 
fola  auaritia , &,amJbitfone  procp- 
raffero  riporfar  vitcoriate  può  beo 
/tft'ec  ^contrario  .rn.i-n  . 

■ £ Venendo  dunque  alla  ■ qncfUoni 
molla  fui  principio  non  vi  è diibio» 
che  nelle  Reptibìichc  Chriflianc  6 
pofsino permetter  fchiaui , celie.» 
dcuono  attender  quelle,  che  fono 
prudentemente , gouernate  à non 
Jafpiar  eccefsiuamcote  .crescere  il 
numero  ; poiché  e (fendo  la  qui 
tità  grande, lei  mede  (ima  prquoca 
alla  ribellione , come  fucceffe  alli 
Romani,  che  per  fiar  ripieni  di 
fchiaui, non  pottcroimpcdirc , clip 
feffantarmla  di  loro  non  fi  ribcl- 
lalfero 
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tallero  focto  il  dominio  di  Sparta-  A 
uo, benché  li  vinfe  in  tre  battaglie 
t w t • in  campo.  Et  il  fofpetto  ch’hcbbe 
, : Faraone,  vedendo  che  il  Popolo  di 

• ‘ -i  Dio  moltiplicaua  lì  fraifuraeamen 
te, fi  fà  in  tendere, che  ne  meno  i Re 
gni  fioriti, e forti  debbono  afsicu- 
rarfi  dalle  guerre  feruili.fe  non  fa- 
ranno ellrattione  de Schiaui,  ma.» 
viueranno  fottopofti  à loro  corte- 
fia.  Perqneftodoueriano  i Magi- 
ftrati  poncr  ralla  alla  ingordigia.} 

..i  • • de  Mercanti, che  hanno  introdotto 

in  Europa  grofsifsimiimpieghi  di 
Schiaui, e s'arricchifcono  col  foto  g 
, andare  à loro  Paefi  per  condurli, o 
•*  con  inganni, o per  forza,  come  chi 

và  alla  caccia  de  Lepri , ò Fagiani, 
e li  ftrabinano  d’vn  porto  à l'al- 
tro,come  fefulfcro  tela  di, Olanda 
o di  Cambraia:  dal  che  (eguono 
fra  gl'altriuiue  danni  afialconfider 
rabrli.il  primo , che  hauendofi  fat- 
ta mcrcantia  delia  liberei  delti 
buoni  ini,  non  può  cfl'cre,  che  noru» 
vi  fi  ritroui  poca  ficurezza  nelli  ti- 
toli, con  li  quali  fono  prefi,  e vendu 
ti  • E l'altro, chcS'emjtirano  lc,Re- 
publiche  di  quella  prouilione  con  Q 
gran  rifico  di  ribellioni,  c tumulti 
e fi  come  la  moderata  quantità 
può  tenerli  con  ficurezza,e  lenza-, 
lcrupoli.e  con  vtilità  grande  delti 
Schiaui.e  delli  Signori , cofsi  l'ec- 
cello e pericolo  di  diifordini  ) non 
perche  fi  debba  temere  , che  li 
Tchiaui  fi  vfurpino  il  dominio  del 
la  Rcpublica, perche  in  cuori  ferui- 
li.rare  volte  lorgono  penfieri  Rcg- 
gij  ,ma  perche  l'amor  della  liberti 
e naturale,  e per  il  fine  d'acquiitar- 
la,  e riueder  la  Patria  fi  potriano 
Avoli. i. io.  vnire, e diltruggcrla  . Faraone  non  D 
txpu£na-  tcnicua  che  li  Hebrei  fi  haucuano 
tifine  no-  ad  vfurpare  il  fuo  Regno; ma  che 
bit  torcili  per  ritornarfene  a loro  Pacfis'ac- 
l*r  de  Ter  cort]a(fcro  COB  ; nemici  dell'Egit- 
ra  * to,e  gli  fcappallero  delle  mani . 

In  quella  materia  non  fipuòaf- 
fegnar  numero, ne  dar  Regola  cer- 
ta di  quanti  Schiaui  s'hanuù  à per- 
mettcrc;ma  farebbe  molto  impor- 
tante cofa  il  diuidcrli  per  le  fami- 
glie, fi  che  nonviuclfero  molti  den- 
teo vn  iilefiapotta,pcrche  repugna 


alla  ficurezza  vniuerfale , che  fi  ri- 
rrouino  .infierire  molti  fchiaui  ,cj>  ..  , 
trattino  fpelfo  tra  loro  le  fuc  la- 
mentfltjoni;dal  clic  ponno  venire  à 
ribaldarli  nel  dolore  della  perdu- 
ta libertà,  colapericolofa  aliar  quie 
te  della  Republicajperchc,  corno 
dice  Cicerone  jltriorcs  merlili  Jiint  Ub.t. 
intcrmifltt  tjudm  retente  libertini!,  offici)!. 
Molto  più  punge  il  delidcrio  di  ri- 
cuperare la  libertà  ,chc  di  confer- 
uarla.  Però  diceua  Platone, che  li  Lib.S.dete 
Schiaui  non  douerian  parlare  tut-  &ibut. 
ti  d'vn’ifiellà  lingua , e fi  far  fi  po- 
tefl'e,nc d'vn ideila  Patria,  c fi do- 
ueria  Tempre  procurar  di  mante- 
nerli Tempre  in  difeordia  fra  fe,  e_j 
diuerlità  de  pareri . Si  doucria 
no  di  più  maritare  per  proueder  in 
quello  modoalla  ficurezza  de  loro 
confcienze,c.  fi  radicariano  nell'a- 
more della  cafa . La  diuina  Legge  Exod.n.j. 
in  quello  pegno  fondò  la  ficurezza 
della  perpetuità  delti  Schiaui  He- 
brei . S’al  Scruo  (dice  J palfati  fcc- 
t’anni,li  tirarà  l’amore  della  mo- 
gi ie,e  figli,  e dirà  non  mi  voglio 
parcire  dalla  cala  del  mio  Padro- 
ne re llarafsi  in  quella.  E non  fa- 
rebbe di  poco  aiuto, fe  quelli,  che 
hanno  leruito  con  fedeltà.li  Signo 
ri  facell'ero  liberi  in  ricompcnfa; 
perchc.comedice  Arillotile  con.,  t-Oeccnoin 
la  fperanza  del  megliorare  il  pefo  caP‘  J* 
della  feruitù  . fi  renderla  più  fop- 
portabile,e  fi  difporrebono  à br- 
uir meglio  ; Quando  fi  doueflìro 
fare  liberi.farcbbe  bene  ( come  di- 
ce il  Rodino)  farli  imparare  alcun 
arte,  acciò  vedendoli  in  libertà,e 
fenza  beni, e fenza  officio  da  man- 
tenerli,non  diuenilfero  ocioli,  gui-  • 

doni,  e furbi  . Qucftq  Hò  detto 
quanto  alti  Schiaui . ,f.  n 

Intorno  poi  alli  forallieri.  Solca- 
ne,e Ligurgo  gl'elclufero.  da  loro 
Republiche, fi  perche  non  introdu- 
celierò  in  quelle  collumi  nocini;  fi  cicer.lib.i 
anco  perche  non  initclligalbro  i de  Orni. 
fecreti  del  Reame,  dal  che  nacque 
la  Legge  antica.  Uofiit  murimi  non 
afcendit,il  Straniero  non  fi  affacci 
alla  muraglia  : ma  c cola  certa, 
che  nellun  Regno  hà  potuto  ilar 
fenza  loro,  come  diceua  llioneo 
C alla 


t 
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rirr.i,Ae  »U»  R«gin*  Dido. 
nei*.  JÌ*od  gru»»  hoc  bontinumì  quenp 

hunctam  barbara  morem 
Ptrmitnt  Patria’,  hofpitio  probi - 
bcmur  arene . 

Gl'Hebreili  teneuano  in  duej 
maniere, vili  erano  quanto  alla  Re» 
ligione.cioè  li  Gentili  circumcifi, 
che  fi  chiamauano  Prpfeliti,e  gli 
altri  quanto  all’habitatione , quali 
ricufandola  circoneifione  gradi- 
nano v juer  in  loro  cópagnia  .E  co- 
me l'inclinatione  de  gl’Hcbrei  à 
Render  loro  Religione,  era  fi  gran- 
de,che  difeorreuano  il  mare,  e la_» 
terra  per  fare  vn  Profetico  di  piti» 
come  dice  l'Euangelio  , per  non.» 
priuarfi  di  quelli  al  tutto  , gl'am- 
metteuano  à yiuer  fra  loro  con.» 
quello  che  guardafl'cro  la  Leggo 
di  Noè, che  era  più  foaue,  che  quel 
IadiMosè;  e quelli  erano  quelli, 
che  la  Scrittura  chiama  in  piu  luo- 
ghi, Colentcs,  Ouero  ttmentes  Dente 
Gente,  che  honoraua,  etemeua.» 
Dio, conforme  quello  degl'Artide 
Ad  Ephef.  gt'Apolloli . Sequuti  funi  multi  Io- 


li 
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ieorum.&  Colentium  aduenarum.Dq 
quali  erano  Cornelio, e Tito:  àche  C 
fi  ponno  riferire  le  parole  di  S.Pao 
lo.  Iam  non  eflis  Hofpites,ir  aduene, 
fed  eflis  Ciues  San(iorum.&  Dome- 
flici  Dei . Non  fere  più  foreftieri, 
come  prima,  che  comuunicaua- 
te  in  parte  della  Religione  , e non 
in  tutta, ma  il  Batrefimo  vi  hi  fat- 
ti Cittadini, e domeftici  della  fami 
lia  d'iddio. E di  qua  nacque  la  cere 
moniadinon  mangiare  il  lingue 
de  gl'Animali,  che  il  Concilio  de_> 
gli  Apoftoli  commadòófTeruarfi  à 
Gentili  battezzati  : perche  alzan- 


brei , che  voleuano  loffe  honora- 
ta  la  sinagoga  , etiam  in  morte.) 
(il  che  dicono S.  Agoltino,e  S.To- 
mafo  elfer  fiata  la  cuufa.per  la  qua- 
le fi  tolerarono  alcun  tempo  lecc- 
remonie  della  legge  defonta ) e 6 
rimediauaalla  giufia  lamentatio- 
nc  de  Gentili , quali  ragioncuol- 
mente  sfuggiuano  giogo  si  pelan- 
te , che  l ineisi  naturali  haueuano 
gittato  à terra , come  a tale  pro- 
pofito  allegò S.  Pietro.  Haucndo 
adunque  la  Legge  di  Nocvnpre- 
cettololo  cercmoniale,di  non  man 
giare  il  fangue  de  gl'Animali , re- 
narono i Gentili  con  quello  per 
all'hora,  e come  dice  Tertulliano 
J'iftefib  era  di  non, mangiare  gl' ve- 
cchi morti  nel  (laccio  perche  rice- 
ncuano  il  fangue  dentro  il  corpo 
con  quella  forma  di  morte;  dal  che 
s'intcnderd  la  Legge  del  Leuiticd 
al  i7.verlo  to.in  quelle  parole, Ho- 
mo qutlìbet  de  domo  I frati,  ir  de  ad- 
uertit , qui  pcregrinantur  inttr  eoi  ,fi 
comederit [anguinem  obflrmabo  facif 
me  am  contro  Animain  illius  & difpcr 
dam  eam  de  Popolo, quia  Anima  car- 
mi in  fanguinecfl  , c ego  dedi  Ulano 
vobn , vt  fuptr  altare  meo  expietis 
prò  Animabits  vcflris.ir  f angui:  prò 
Anima  piatolo  fin  ideino  dixi  plus 
Ifrael  omnts  Anima  eX  robis  non  co- 
modai fangumem.nec  exedoenis , qui 
peregrinantur  apud  voi . L'Huomo 
( dice ) di  mio  Popolo  , e delti  fo- 
railieri,e  delli  peregrini,  che  habi- 
rano  con  elio , fe  mangiari  il  fan- 
gue  dell'Animale  mi  adirerò  eoa, 
lui, e lodifiruggerò, perche  l’anima 
della  carne  nel  l'angue  ftà  , & Io  vi 
hò  dato  il  iangue  dell'armenti  ac- 


UCIlllll  uaiuctau  • W _ il w uuiu  »»  xtiiguc  uui  atiuviiuav- 

doli  quella  lite  nella  quale  i Giu-  ” c;ò  ('olferiate  fopra  l'Altare  per 


dei  diceuano  non  poter  Tatuarli  i 
Fedeli, fc  non  fi  circoncideuano;  e 
parendo  à Gentili  cola  graue , che 
gl’aftringefiero  doppo  elTer’am- 
meifo  l'Euangelio,  e morta  la  Leg- 
ge, à quello,  che  non  erano  tenuti, 
quando  era  viua;  prefero  per  efpe- 
dicnte  gl'Apoftoli,  che  alti  Genti- 
li battezzati  fe  li  commandaf- 
fc  olle  mare  l'iflefl’o , che  oflerua- 
uano  prima  di  battezzarli,  e così  li 
rimediauaal  difpiacerede  gl’He- 


l'animc  voftre , & il  fangue  ferua^ 
per  la  remifsione  della  colpa  del- 
l'anima de  l'huomo . Dal  che  fi  rac 
coglie  primo.chc  quella  Legge  ce- 
remonialc  obligaua  li  forallieri 
con  li  naturali  per  la  ragione  det- 
tadi  fopra.  .fecondo, che  l’iutcn- 
tione  di  quella  cerimonia,  come  lì 
vedrà  al  capo  13  .della  vita  di  Gio- 
fuè,lu  protefiare  in  quella  I’immor 
caliti  dell'animc  noltrc  . Però  de- 
lie auucrtirlijche  il  facrificio  è viu 
' atto 
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atta  di  Religione  facto  per  hono- 
rar  L)io,protcllando  in  quello  far- 
ro-che èSignore  della  vita , e della 
morceicotne  li  faceua  in  quel  tem- 
po, ammazzando  l'opra  degl' .Mea- 
ti gl'. Animati. perche  fi  dauaad  in- 
cendere,che  Ila  in  mano  di  Dio  co- 
glier la  aita  ali'huomo,  come  li  co- 
stituì à quella  vittima  in  honor 
fuo.  Epeéche  l'Anima  dell'huo- 
no  è immortale , 8r  efee  fuori  del 
corpo  in  morte  , al  contrario  di 
quelle  d'altri  animali, le  cui  anime 
' 7 . fi  confumano,  e finifeono  dentro 
della  carne,  non  li' pose  meglio 
rapprefentare quella  verrei  nell’a- 
nima del'Ca(lraco,che  inoriua  nel 
Sacrificio.  che  con  il  fangue,  nel 
quale  ft  dice  edere  l'anima  dell aj 
lame  ; Perche leaaa doli  il  fangue 
fino  all' viri  ma  gocciali  nappreìen- 
raua.chc  poreua  Iddio  cauar  l'ani- 
mt  n olire  dada  carne, c tirarle  à le, , 
come  cauaua  fuori  il  fafigue  delia: 
Cof.  r»  »1ttrma,conformeal  détto  dcll'Ec 
elefiallcs . S’pirituireUertatur  ad  ti, 

Jui  dedit  illum , Che  il  '(bàrin»  del- 
huomo  fi  ritornerà  i Dio , che  lo' 
Searrr.14.  diede . Haueuaifo  ancora  gl'Me- 
«7.  18.  ai.  hrei  particolari  raccomuna rrtiario- 
**•  ni  nella' Légge  fua,  che  tratta  d’ero 

benignamente  i foraftlcri  ramen- 
tandoli.che  ancor  loro:  erano  Ilari 
wfi'nell'Egitto,  Se  i dritto  natura- 
lé, guardar  loro  giufticia.e  nonop- 
■ - o fl  J*nn»erIicon  violenza, tafteopiù  ef- 
'.  - , t fattamente,  quanto  piti  danno  fot-1 

'.ttola  confidenza  de  Magidrati  ,éc 
hanno  maggior  necefsicà  del  tem- 
po per  negoriare,  e ritoruarfene  i 
lorocafe,  ch’c  la  caufaper  la  qua- 
le rimettono  l'ingiuric  , che  li  fan- 
Bh,r  no  più  facilmtnre.come  dice  Ari- 
rcp.iz.  * nella  dba  rettorie» . La  pa- 

rtila f/oflii,rhc  lioggi  lignifica  mi- 
mico neflo-fui»  prima  impofitionev 
lignificò  l’hofpite , « fòrjlUcro  V 8$ 
in  quella  fignificatione  dà  nella-, 
Legge  delle  dodici  tauole,  Aut  fla- 
tus dies  cum  hofte,  e doppo  fi  ditlcle 
à lignificare  colui  che  hi  ribelato 
IH.,.  4t->  contra  la  Repuplica, perche,  come 
•£c«r.  dice  Cicerone , lì  pretefe  mitigare 
il  dolore  del  facto  con  la  manfue- 
tudine  del  nome , e di  là  auanri  il 
W5' 
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A nemico  fi  chiamò  Nofìsi^ehe  crlò- 
mc  commune,  c vuol  dire  hoJpirt, 
o flraniero . E lo  nominarono  ti 
temperatamente  iTRòmàiri  ybr  «fi 
hauere  auanri  gl'ocehi  lamc(i  io- 
ria  de  loro  oditìc.o  per  dare  ad  At- 
tendere,che  deue  olletuarfi  la  prò- 
meli*  all'mimico,Come  à qual  li  lìa 
altro  foradiero.  £c  il  Popolosi 
Dio  perl’Hlcfia  caul’a  chiamami 
Filiilci  con  il  nome  commune  di 
fbrallieriio.llraiiieri  , che  canto  Si- 
gnifica AUophylos  , coinè  .tinta  S, 
Ambrotio  . E tòrfc  i Grec rancichi, 
B che  chiamarono  inimici  i foratlier 
ri.vfauano  della  parola  piò  dolce 
nella  lignificatone, come  habbia- 
ma  detto  della  parola  bufile,  e pii 
tendeuano.  chiamarli  Mofpiàvp  P4 
cegrini . Olir  può  dubitare, chela-» 
necefcttì  delle  Rcpublichc  non  per 
mettono  viucr  foli  i naturali!  Eufe 
bio  Cefarienfc  dice  elTer  llatapro- 
uidenza  particolare  di  Dio  i^hoi 
nel  tempo  che  il,  t uo  Figliuolo  vé- 
ne al  Mondo  folle  li  gran  parte  di 
quello  forcopofta  al  Romano  tm- 
derio, hauendo  poco  prima  re  dati 
V elianti  tanti  Regni  in  Grecia  Gap* 
padocia,  .Tiria, Macedonia,  ficai rr-t 
parti, -acciò fi  practicadero  vatuer» 
lalmcntc  i commerci; cifeudoì But- 
ti fogge  cri  ad.vn’tlleficr  Signore , k 
con  quella  occafion:  poteiferopiiì 
facilmente  gh  Apolidi  andare  d& 
vna  parte  all'altra  à-  predicar,  !'£, 
uingelioiE  dunque  nccetfario  auft 
mectcre,&  accarezzare  i foradiers 
e farebbe  danno-  grande  à quali* 
lia  Regno,  fc  acquidallc  opinione 
di  poco  ainoreuole  con  léroipcn- 
n che  i fuoi  naturali  farebbouo  mal 
” villi  nell!  Pacli  altrui . Ma  perche 
quella  materia  richiede  ancora  la-» 
wa  mifura,non  doutndofi  lafeiart 
le  Cicca  alla  cotelìa  de  li  fbràftieci 
quali  elfendo  in  maggior  numeri», 
che  li  naturali  pocrebbonoovfitc- 
parfclc  ja almeno  (nuouerc  feditio- 
rii.c  ruirtnltùcome  più  volt*  è luo- 
ceduto A A tl dotile  proua  Còti  và- 
rij  elfcmpij  ( diche  Pietro. Grcgor 
rio  in fcgnadidincamen tq  la  cauf* 
della  fua  Repuditi,;  farrebbè  nfer 
cel^rio.che  il  Goucniatorg  lauicf- 
C •»  fe  dili- 
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fe  diligente  tonfideratione  della—»  A 
Religióne, che  li  foraflieri  prole (Ta 
noi  perche  e (Tendo  I'ifitfl'a  de  natu- 
rali, benché  la  Patria  Riffe  differeiv 


Ortt.it, 


Silt.lik.fi. 
ir  Triti». 


te.potria  prometterli  da  loro  ficur 
tà  maggiore  ; perche  fecondo  l*_» 
dottrina  di  Ninzianzeno  non  vii 
nodo , che  più  ftrcuamenre  leghi  i 
Popoli,  e maggior  amore  generi 
era  loro, quanto  la  conformità  nel- 
la Religione  : fe  bene  non  è tanto 
grande,  mafsime  nelle  péfrfone  Raf- 
ie,che  fi  debbano  per  quello  rrala- 
fciare  le  preparacioni  neceffariej 
per  la  conferuatione  delle  Città) 
nel  Che  ne  meno  può  disegnarli  re- 
gola certa  ■ lafciando  il  turno  al 
buon  configlio , c refolutione  dc_j 
Magiftrati,  quali  fcmprc  procura- 
ranno  , che  li  llranitri  Rapo  meno 
in  numeto,e  mal  prouifti  d'arme, 
acciò  non  polsino  vfurpare  la_» 
Città , nc  dar  fofpetto  . Ma  le.» 
la  Religione  loro èdifiinta fida- 
ne inuigilare  maggiormente  ( per- 
che,  come  dice  Silurino  di  Marit- 
ila) è cola  necffaria,  che  quelli, che 
tengono  differente  Religione  , fi 
odijno  tra  le, e l’odio,  è afferro  più  C 
ofiinato.che  l'amore  . Quella  con- 
fideratione  diede  molti  anni  da_> 
penfarc  alti  più  guidinoli  huomini 
di  Spagna  per  ritrouar  mezzo  d'af 
ficiiraria  da  nuoui  Chrifiiani  del 
Regno  di  Granata,  e di  Valenza 
quali  crelceuano  molto;  e benchej 
tufferò  battezzati, e diceffero,  che_> 
credeuano  in  GiesùChrifio  Signor 
nofiro , fi  Iperimentò  più  volte  il 
contrario  in  molti  di  loro,&  intor- 
no à ribellioni  diuerle  volte  lì  feo- 
prirono, alcune  molto  pericolofej, 
che  flarebbono  fiate  difficili  à mi-  D 
tigare  , le  per  la  mifericordia  di 
Dìo  non  fodero  (coperte  à tfpoiS 
perche  doppo  lunghe  dilcultioni 
latte  da  Configliert,  e Miniftri  per 
afsicnrarfi  da  quelle  genti , arriso 
la  poftema  ad  effer  matura  l’anno 
1 6eg.  Et  il  Cattolico  ,e  Jerenilki» 

■no  Ré  Don  Filippo  Terzo  lenza.» 
hauer  rìlguardo  al  gran  fcapito 
del  Tuo  patrimonio  Reale  ordinò 
che  le  gl’applicaffc  il  ferro*  fi  dat 
fe  il  cauterio»  che  U publica  falute 


ogn’hora  domati  fi »ua . NO11  occor- 
re occuparli  in  inuefiigare  mezzi 
da  quali  t’htueffc  potuto  alpetra- 
re  ior  quicrc.e  raffrcnamenro.e  no- 
li ra  pace,  e ficurezra . li  rellauano 
tra  noiiperche,  come  dice  S.  Giro- 
lamo,  nefluno  htiomo  mortale  dor- 
me ripofatamtnrc  vicino  alia  ripe- 
ra;pcuche,le  non  li  morde,  almeno 
gli  cagionarà  timore , de  inquietu- 
dine , «t  ad  ogni  modete  cola  più 
ficura  non  poter  pericolare  , che  il 
falciarli  di  fatto  col  fuggire  . ( No- 
tio  mortali»!»  (dice  il  d’auto)  mxto  S.Hitr.gn 
B viperai»  frenivi  fornii 01  ) ctpit,  qna  P‘fi-47- 
tifi  non  perennar, certi  folli  citai  ,i ». 
tini  eli  perire  tor.pofle,  q»4m  inxft 
pine  ninni  non  pei  ufi  e . falciati 
dunque  da  parte  colloro , de  quali 
la  mifericordia  di  Dio»  caclodcl 
Re  Cattolico  ci  hi  liberati  ; Kcila- 
m» altri. detti  communemente  Zin- 
garue  s'aileuann  facili  Monti  d’A- 
rabia,nelli  Pirmei.e  nell'Alpi.A  al- 
tri luoghi  Montagnoli. e Cerili, ben  r:. 

che  non  poffenp  dar  tanto  fofpetto 
come  gli  altri  tuttavia  calano,  co- 
me V ripe  al  miele,  e come  Arpicai 
pane  delle  noftre  eauolc, e fono  gi*  r 

rouaghiie  lenza  frutto  à Popoli, bu  -u  ■» 
giardi.ladri.eperilcui  mezzo  é lo 
lieo  à fari»  firegherie . Dal  rempo 
de  i Rè  Cattolici  lì  comandò  con 
pablico  Editto  fu  Acro  banditi  dit^ 

Spagna)*!  in  Francia  vici  l’iftriTo 
decreto  à richiefia  dell!  Jean  d'Or 
Iicns.comt  affermali  Bodiuo  . Nó 
sò  qual  deftino  fiali  nollto,  chej 
non  vi  fri  rimediodi  nettar  la  R«- 
publica  di  quella  gente  fi  inutile», 
e lì  palefementenociua,che  in  qual 
fi  fia parte , che  entra. la  doutianq- 
i Popoli  fcacciar  da  fe  con  li  fa  fri 
«tal  la  fine  fi  fopporta  , C manricuc 
alle  proprie  fpefe  » coma  la  terrò 
li  animali  veltno6,ft  il  grano  le  li- 
gofic.c  le  fpinc . 

*-**'• à«  sntriimtninan  zfrsap  ni 
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i.l-DtIU  nsfau, e bellt^a  di  Ma- 

*.  T ‘ fé  . ■ ». 

hiiCbedene  il  Governatore  efiera- 
w abile  A gl' occhi  del  Popolo  ■ 
hf  Con*  petalo  da  /noi  Padri  n(i 
Piuma  lo  prefe . (fece  allenate 
v la  figlia  di  Faraona  • 

Rrf  .Se  fi  devono  fidare  sfinì  grandi 
( HiomUidi  homi  nafota . 

*•  »-  . 
«_i*  ••  <■  ••••  - ; 

MEntre  patiua  il  Popolo  d'Ii- 
dio  la  feriutu.che  Sabbiamo 
deno  acili  palfati  Capitoli . JUu» 
iim&à  dei  (ito  Facitore , che(come 
dice  il  Profeta  ) non  dorme  mai. 
ne  traicuc*  U Tuoi  > prouidde  il  rj- 
medio  à fi  mire»  ftruirù,  col  far, 
«he  ad  va' h uomo  della  Tribù  di 
beai  li  nafcciTe  vn  Figliuolo, la  più 
iella  Creatura,chegrbuomini  mai 
viddeto  ; dal  che  come  accenna-* 
S-Paolo  fi  diedero  i crederi  Tuoi 
Padri,  che  l'haueflé  creato  Iddio 
per  ricuperare  la  perduta  liberei 
de  Tuoi  , e morsi  da  quella  fede  io 
aafeolèro  centro  l'Editto  del  Ré 
per  icario  di  treMcfi,  Rimando 
niente  il  pericolo , al  quale  lì  forto- 
■urtraano.rifperro  all'aiuto,  cho 
(pcranaao  d'iddio,  hauer  Scuro 
in  quei  calo  . fide  Moyfes  natut 
fi dbTc.1. Paolo J occultatici  efi  Mch- 
fibus  tribnt  A parctibnt  foie  eì 
eptoi  vidifitot  elcglrem  fnfantem,Et 
non  tinmemne  htpe  ediSmn . , Et  ir» 
q ucfl» furto lo»  dichiarano  coiti mu 
neountoflMMerpreri . Veroc.pht 
Giòfctfo  * atrnlmifce  la  fede  de. 
Radei  di-Mo»è  àrtueiatiane  efprcf 
fa<db*  MEer«i  che  per  mcaao  di 
<Juai  figlio  s'bauetia  à liberare  il 
SopoJeiMai»  confà  i’vno  con  l ab 
cto.somt  nord  bene  «n'interprete,  ' 
perche  pad  e Ut  re  che  s'afibgeffer« 
«Padre  .e  la  Madre  vedendolo  in 
poter fiK>fC «smodero,  dubitando 
che  eoa  lo  powian»  liberare  dai  Ir, 
mapidi  Faraone,  non  oilante  l*~» 
grattnefiabauura ,,  «t  vfeir  deldtK 
- »n”-'c  k 


jfi  b io  , e confermarli  nella  verità 
. dcli’Clracolor  vedendo  l'cfFerto  di 
. bclleiH,che  Iddio  haueua  pollo  in 
. lui;  perche  nel  li  Acri  ddlApodoli 
dille  .J  Stefano, che  li  perfuafq  Mo- 
*è ,cbc  gl’Hebrqj  crededèto  coin- 
ijuineincnteJ, che  Iddio  doueua  o- 
pcrare  per  . mezzo  fuo  la  faluee  di 
tutti  loto, e non  fiicorge  che  potef 
fceoncudre  quella  promeliàd'al 
ttorfhe  dalia  riuelationc  (uuuca.- 
perdale  effetto  iiuoi genitori;  & c 
da  credere, che  elfi  la  pobltcadcK’ 
per  confolatioue  dtjtutti . 


B 


G 


i $.  *. 

-o 

DAI  detto  S puri  feorgere  qu»- 
toimportatche  il  Gouernatp 
re  da  amabile  ne  sbocchi  ddlay 

au  Wic#jua«nc  re  quello,  che  crea» 
io  per  Gouernatore  in  tempo 
di  tante  ne«6ità,e  pericoli,  «omc 
andacemofcoprendodo  legnò  dal* 
la  culla  eoo  bellezza,  e gratie  rali,  » 
che  per  lucuto  di  quelle  loconfer- 
uò  contea  la  potestà  d'vo  Ré  Ti- 
lannojpeche  come  dille  Gtofeffo, 
ne  l'hauefebbe  potuto  allenare  la_* 

FrglUio|a  4i  Parnone  contea  la  ro~ 
lóti  di  fuo  Pa<ire;ne  quella  batteria 
potuto  mai  inuaghirfida  vn'huo 
tuo  tanto  inimico  , di  narioncj  a-Potic.*. 
Hcbrca , fe  ti  fale  ,chet>ofe  Iddio 
nel  bambino. non  hauclìc  talmente 
accurato  il  Ròcoj  guftodel.tìgli- 
uolo.chc  circuendolo  nel  fuo  Pa- 
lazzo  causò  la  perdi  noi;  c Ai#,etkl 
fuo  Regno.  Ariftotile  dk#,eh«  in  lib.i.iu 
Etiopia  fi  coutparciuano  i Magi-  deità. e.  io. 
llrati  fiali  più  leggiadri  di  perio-  homil-t.in 
na,e  voltoje  Seneca, e $.  Babbo  che  f X£?,Z°?6 
tra  ic  Api  quella  , eh'c  pili  bell  a/s  : 
di  miglior foì^filoep  Kegina^. 

Nella  demone  di  Dauid  dllde-qd 
intendere  la  Jcritrura,  che  li  haue- 
ua defiderato  quell#  qualità, er^j, 
fi  dice)  Dauid  rofTo.edi  leggiadro 
»!p«eso,e  bella  facciarf.Aibito.dief 
il  Spirito dgl  ^igaoacjti  Profitta^  i\b.i.ù,.6. 
non  dubitare , ma  voglio , perche  partita. 
quefioc  eletto  per  «Ucr  R«.  |r  il 
Ré  Don  Alfoofo  il  Sauift  rfccom- 
mandaaili  Ridi  Calriglia , che  li 
mautiuo  con  I?pon«  di  eractofo 
alpcttó 
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afpetto,acciòfi  figli  Fano  g ratio  fi 
& amabili  , cola  neccflana  molto 
atli  figli  de  Rè, che  llano  tali, che  fi 
fegnalino  in  bellette  thè'  gl'altri 
huomini  > E proiiafi  cotl'vna  ragio- 
ne molro  chtaraiperche  comtaueV- 
te  S-  Grcgotid  H prinio  paflb  del 
gouerno  e,che  Ri  ben  riCeudta  li_> 
perfona,che  commands.aéciò  pre- 
occupando quella  f’affettp  de  fub- 
diti, gli"  conduca  con  maggior  fa- 
cili tii  quello? che  delìdera . 5dai> 
perche  1’acqifiOar  la’  beneuolenea 
in  vn  Popolo  intiero  prima  di  ma- 
ritarlo, e guadagnare  amore, e ri- 
uerenza  con  il  Colo  fembiantc,e 
leggiadria, è vno  de  i doni,  che  Id- 
dio1 non  eomparte  a tutti . Doup- 
ria  il  (jouernatore  farli  amabile.-, 
con-il  conoerfarese  redime  re, coinè 
dice  Seneca  con'-ie'  vrrté-dell’atii- 
. mò  quello, che  ftfrfe  mànea  al  èor- 
po,  perche  la  lode  dèlie  virtù  è 'più 
potènte 'per  fòggettart  le  voluti- 
ti, il  thè  fi  (copiti  nell'attione  di  Sa 
niuète, quando  hdóetidb’èl^rouato 
Saul  loènandOMdlé  àeercare  fne- 
•èèffbrt  dei  RégrtO,  « ftkòntrartdd 
i tìglld’Ifai  fi  «Ffctt-idnò  all*  bèll  a_3 
dilpoliti'onèdet  PfirfiOgenito  -.co- 
me notò'  Cletnènrt-  ATefandrmOi 
mavdl  libito  la  voce  deldignOre^ 
che  li  dille  non  t’irìnàmorare  del 
ben  difpbfto,  perche  non  nfé  rlu- 
feito  bòono  qoell’altrfi  di  belli  di- 
fpoflrtene.'nè  fi  portò  come  dooe- 
ua  colui, che  auailzaua  gl’altri  rut- 
to incapo  > AbijttH» ih  ,*  UH  i'ùxtii 
ini itiÌMfh  hbminit  egV ifttfibb?  V irti 
ricrédo  ‘in  èfuHVlr  tìettforte  «4rdl- 
re  Uè  àr  fodisfaftlone  del  ’ imo  Po- 
p6Uiipt¥c%c'(t'i  quello  che  tl  gu- 
fi* Hauefsii  rifguirdare  * .pochi  fi 
rirrouarebbonOcomc  quel  ? Chi» 
rtabblaiùo . ' »’•  >■'-  mai»  *lb?’ 

-j.  a ri  *:  sd  - .aiutili  >' l . slri.sh.iii.  1 
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Cii  tosa  loa.viTioi  billeri  ^ .-ibi 

P:  Aliati  li  we  prinfi  Meli  doppo 
la  nafeiea  di  Moièigiudicaudo 
i fuoi  Genitóri  effer'itripo^tbilej 
poterlo  più  nafconderé-,-feniache 
vcnifled  faper  Faraone  la  fua  dif- 
fobediehzi,e  che  fap'endok)  porte-' 
uano.i-4fèhio  euidente  lalor-vira,’ 


V e quella  del  Bambino,  fi  fidarouo 
di  Dio, quale  confcrua  Ecurele  co- 
fe,che  tiene  fotto  la  protettionej 
f ua.c tiain  nelle  ]mani  dcll'i  (lefsi  ini 
miche  benché  la  potènza  humana 
s'opponga, femprc  la  fua  Diurna^, 
votomi  viene  ad  elTeguirfi  : Rifob 
uettcrodi  rinchiuderlo  in  vna  ce- 
flella  di  vinchi  « col  bitume  dentri 
per  difefa  dell’acqua, e pollo  ìil, 
quella  il  bambino,  lo  lafciarono  in 
vna  parte, doue  l’acqua  fi  allaga  al- 
la ripa  del  Nilo  fra  li  gionchi , e_» 
(patagne, che  fogliono  nafeere  alle 
B fponde  del  Fiurtic-c  la  fua  Torelli-, 
Maria  fc  nc  llaua  di  lontano  coil, 
gl’occhi  attenti, afpettando  Febeo. 
& il  mezzo, col  quale  Iddio  fotebr 
rena-ai  pericolo  della  Creatura;  Se 
in  quel  tempo  ideilo  la  figliuola-, 
di  Faraone  vfciua  i iaulrliilfitr» 
me, e vedendo  i forte  ii'ceftellxj 
commandò  ad  vna  delle  file  Dami* 
gelle.chc  andauano  fpafl'eggiando 
per  l'arena  , che  gli  la-'portafic» 
gli  fù  recata, & aprendola troud  it 
bambino  piangendo,  c tiauuiddeji 
ftibiro, ch’era  de  Figliuoli  dolli  Hè 
2 brei,the  fuo  Padrecommendatladì 
ammazzare,  e gi’hebbe  gran  coni-' 
pasione.  m I 

Di  quello  modo'  racconta  l'hi» 
fioria  il  libro  dell'Efodo- -Dal  ch«; 
fi  conuince  efTer  falfo  quello,  che.* 
lafciò  ferino  Giofeffo  , c)«i  che» 
girtarono  Mbisè  i funi  PadririmV 
mezzo  la  corrente  del  fiume,*  «bei 
la  Figliuola  di  Faraoncs-mindallè, 
natatori, che  lo  c.iuallero.La. Vent- 
ai 13  dice.chc  l'efpofero  fòga  ridalo 
alti  vinchi  della  ripa  del ‘fiume  , ear 
- che  lo  prefé  vmdelle  Damlgélbu' 
' della  figliuola  deb Rèq  c però  qne-i 
fio  fi  deue  credere,  c nonquellosa 
All’hora  vfcì  fuori  ìc  fi  appiè  fa  filò' 
la  Torcila  del  bimbi«o;qi»»é  ftlna< 
da  lontano , afpettando  l’efiro  db 
fuo  Fratello, & offercndofavoleu* 
‘ vna  balia  , ehcióallaftsfTcnvfpdto 
la  Prcncipcfla  di  slfahdò  fa  tuga»* 
ta  , e condtrfle  la  Madre  tflcrtidi 
Moisè.e  fua,  alla  quale  la  figliuola^ 
di  Faraone  diede  carico  che  l#ird-> 
triflc.e  la  pagarla  larganfétct  lo  tfc- 
cewòla  Madre  di  Mose,  &>fttn*uài 
à nome 
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i nome  dell'Infanta  ; Et  in  quello  A 
modo  s’afilcurarono  i genitori,  prì 
(meramente  del  timore,  ch’haueua 
noi&rin  oltre  fi  cangiarono  le  for- 
ti, che  doue  prima  dubitauano  di 
perder  la  vita , fe  riteneuano  vn_> 
ibi  momento  quel  figliolo;  Doppo 
non  foto  lo  allenò  fenza  contradit- 
tione,ma  li  diedero  per  tal  arcione 
ricompenfa,e  pagò  alla  fua  ideila 
Madre  la  vita  del  bambino  , la  fi- 
glia di  colui, che  poco  prima  pro- 
curai» con  rigor  tale  la  fua  morte. 
Ecco  quanta  ficurezza  tiene  nell’i- 
ftefsi  pericoli  quello,  che  hi  Iddio  B 
da  fuaparte  . Crebbe  Mose , e lo 
condulltro  al  Palazzo,  doue  la  Fi- 
gliuola di  Faraone  lo  riceuctte,  ej 
adottò  per  Figliuolo . Lei  li  pofe_» 
nome  Moisc  , che  vuol  dire  prtfo 
daU'acque,e  rapprefencò in  quello 
fatto  Giesù  ChriftoJ-N.  nelPre- 
fepio  fenza  Padre  temporale^  con 
fola  Madre  in  terra  , efpolloalla-» 
prouidcnza  del  Ciclo , conformo 
quello, che  dille  Pauid  , Jjhioniam 
in  ts  ijnf  extraxifti  me  de  ventre,  fpes 
ne*  ab  vberibns  Matrit  me*  in  10 
freiednt  fum  ex  vtere  . A Ili  Figli-  C 
uoli  de  Madri  communi  la  natura 
gli  manda  à luce, la  Mammana  gli 
aiuta  ad  vfeire  dal  pericolo, l'iftef- 
fe  caufe  naturali, che  li  riuchiufero 
in  tanca  ftrettezza  , gl'aprono  |a_» 
porca,  acciò  efehino  ; ma  à me  che 
nacqui  de  Madre  Vergine, cu  folo 
m'hai  fatto  prender  terra  in  quello 
Prefepio.alle  tue  portemi  gettaro- 
no nella  mangiatoia,  come  à Mose 
nella  cedrila  : quello  dice  la  paro- 
la ProieSaj, fecondo  quello  di  Plau 
to . Ego  proieti  eam  , alia  mulier  /’*- 
ftnlit . Et  il  nome  , che  li  pofero,  D 
o fulTe  Egittio  , o Hebreo  , ( nel 
che  fono  dilcordi  i Dottori)  tiene 
ancor  lui  mifterio  , perche  corno 
notòS-Agoftino,  fu  gioito  caltigo 
e prouidcnza  Diuina,  che  la  cru- 
deltà del  Rè,  che  haucua  voluto 
fommerger  nell'acque  tutti  gl'in- 
nocenti Figliuoli  del  Popolo  del 
signore, caualfe  da  quelle , fenza_> 
volerlo,  colui, 'che  l’haueua  à fom- 
mergcrnell’acque;c  la  morte, cho 
ordinò  alti  poueri  Bambini  nel  Ni- 
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lo  , la  rirroualfero , e Iui,e  tutto  il 
fuo  ElTercito  nel  Mar  rolfo  per 
mezzo  di  colui, la  cui  vita  fi  cerca- 
ua  fra  tante  altre  vite,  e per  il  qua- 
le volentieri  hauerebbe  perdonato 
à tutti  gi’aleri . 

S.  4. 

EDegrto  di  confideratione  nel 
fuccelfo  fudccto.il  veder  chej 
quello  , che  Dio  clefle , creandolo 
per  capo , e Gouernarore  del  fuo 
Popolo, nel  cui  zelo  , & induflria-, 
ripofe  vn  negorio  di  tante,  c fi  gra 
ui  difficoltà  ; lo  volfe  nella  più  hu- 
mile  nafeita  ,e  che  s’alIeuaiTe  tanto 
poueramcutc.e  che  li  fofic  riferua- 
ta  la  vita  per  fola  compafsione  , e- 
fpoflo  alla  clemenza  del  Ciclo, fen- 
za altra  difefa,  e riparo  , e di  Allu- 
mili principi)  l'inalza  al  maggior 
dominio  , che  fi  rrouaiTe  in  quei 
tempi.acciò  conofeano  gl’impru- 
denti di  quello  fecolo, che  le  virtù 
inalzano  gl'huomini  dalle  tene- 
bre dell'oblio  alla  luce  delle  digni- 
tà più  eccelfe . 

Si  dubica  à quello  propofico 
fra  faui)  Politici, s e cofa  conuenié 
te, che  li  Principi  fidino  i gouerni 
grandi  àperfone  bade,  e di  nafeita 
plebei, ouero,  fe  farebbe  configlio 
più  prudente, che  Ja  giuflitia.e  pace 
de  (uoi  .Itati  fi  raccommandalfo 
fempre  ad  h uomini  di  lànguc  illu- 
flre.c  di  conofciute  qualità  ■ Et  ac- 
ciò la  queftìone  fia  moda  con  fon- 
damento , s'allegano  ragioni  per 
l’vna.e  per  l’altra  parte  . Perlapri 
ma  s’adducono  grcifempidcU'elec 
rioni  d'iddio,  quali  par  cofa  ra- 
gioneuole  douer  elfer  il  modello 
delle  nollre;  perche  à Giofcppc  lo 
cauò  per  Gouernatore  dell’Egitto 
da  vn  fondo  di  carcere,  à Dauid 
per  elfer  Kc  d'Jfraelc  dalla  poluere 
fra  le  pecore , à .Mose,  e Ciro  delti 
più  fcordati,&  ofeuri  principi)  alli 
maggiori} Imperi)., della  Terra:  & 
Abdolomiuo  Kc  delti  Sidonij  falli 
d'horcolano  à Principe , di  modo 
che  per  prendere  il  feettro  in  ma- 
no, li  bilognò  lafciare  il  ronchetto 
da  potare.  Vliffc  andò  mendicando 
per 


Celi  e/ir  41. 
14.40. 

Pjel.  77.  V 
Fxoi.x.Iu- 
Ji.lib.  1. 
Curi.  lib.  4. 
Dyonìj. 
CoryJ.oret. 
'+• 

Salufi.  dt-*i 
bello  lugM. 


24  -5L  GOVERNATO*  CHRISTIANO.* 

per  le  porte, & Antinoo  ,&•  Erima-  A dezza,  &•  l’inalzamenti  repentini, 
ca  villerò  in  gran  milèria  , c ginn-  cagionano  innidia  ne  granimi  di  ^ , l:» 

l'ero  ad  clVer  Kè, come  teliitìca  Ho-  molti, (come  dice  Tacito  ) nefluno  ap'J£ 

mero, e Caio  Mario  da  baffo  paren-  tiene  inaggiorifiicali  delle  Tue  et- 
taro ancor  lui  per  le  lue  virtù  fù  pere, che quelli.chedi  colpo fagl io- 

fette  voice  Conlole  in  Roma, e tur-  no-à  gl’honori  grandi. . Meglio  am 
te  quante  con  vniuerfale  applaufo.  mini  (ira  la  giultitia  colui,  che  mai 
Perche  quello,  che  li  ricerca  nel  elperimentò  necefsità,  perche,  co-  Lib.^.dtJ 
Miniftroc  fufticienza.c  verità, qua-  me  dice  Saluianotpiù  oftiuatamen-  prouident. 

li  non  fono  annede  alla  nafcita,ne  te  follecita  il  dclidetio  della  faticr 

feguono  la  nobiltà  della  profapfiù,  tàquello,  che  fopportòpiù  tempo 

Lib.f.Epif.  Si'iHideft  in  philojtpbia  boni , (dice  la  fame . Di  maggior  efficacia  pec 

4q.  Seneca)  hoc  efl.nHod  flemma  non  in-  riformare  gl’abufi , e difordini  del 

ffìcit  . Acconlìgliando  à Moisèil  Popolo  è il  buono  elfempiod'vn-. 

Ino  Suocero  quali  perfone  farebbo  B Gouernatorcdi  nobiltà  illuftte  , al 
no  buone  per  Giudici  dlfraello;  quale  tutti  rifguardano , come  ad 

rxod.iS.  pii  dille. che  le  cercane  fra  le  genti  oraco!o,chc  quello  del  Magiftrlto 

nella  Plebe.  Pronide  libi  ex  orniti  di  balla  condii  ione  ;in  cui  non  li 

flcbeviros . .fi  Bimano  più  fenza_»  ftimarà  fi  laudabile  la  mode-  j , . , 
intercfsi  quelli, ch’hanno  pochi  pa-  flia  : perche,  come  diceua  Tul-, 

tenti, e non  fono  obi  igaci  ad  aiuta-  lio  , li  collumi  delle  Rcpublichc_* 

re  tanti,  come  quelli, che  tengono  non  fi  mutano,perche  li  mutino  le 
molti, per  i quali  ogni  cofa  època,  maliche, come  infegnaua  Platone, 

fé  vogliono  darli  fodisfationc  . Si  ma  per  la  mutatione  nel  modo  di 
hà  da  loro  più  facilmente  audicn-  conuerfare  nelle  perfone  principa- 
72, e l'efpeditione  de  negotianti  è li  , con  le  quali  bramano  i plebei 
di  miglior  conditione, quando  va-  far  confonanza  ■ Più  lontano  fie- 

no à picchiare  porte  di  minor ap-  ràd’ingannare  chi  haueràminoti 
parato,e  difficoltà , che  non  fono  C dependcnze,e  fi  porterà  meglio  có 
quelle  de  gran  Signori, che  Bracca-  i nobili  chi  farà  fimile  àloronel- 

tio,  anzi  Ipauentano  con  la  fua_»  là  nobiltà,  e con  i plebei  chi  non_». 

grandezza, come  (nccedeua  à quel-  hauerà  cagione  d’inuidia  nel  fuo 

li, che  negotiauano  con  Faraone.,,  grado-.  Men  infoiente  farà  fi  go-, 

Qkxti.  1 6.  del  quale  .f.Agoliino  dice, che  non  uerno  di  colui,  che  nacque  per  co- 
in .Eroa.  fi  l.tfciaua  parlare  ad  alcuno,  fe  nó  mandare,c  cominciò  infino  dalla-»  Capiott 

!om‘l-  Balla  porta, e fra  li  Gcntil'huomini  culla, poiché  (.  come  auucrtifce  Sa-  ' 

della  Tua  guardia . lomonene  fuoi  prouerbi ) non  vi  è 

Che  gli  errori  de  Miniftri,  che  fi  cofa,  che  più  commoua il  Mondo, 

eleggono  di  balfo  fiato  fono  di  e caui  le  Icofc  del  fuo  proprio  luo- 

mancocoftoa  i Rè, perche  li  rimo  go,comc  quando  il  d'chiauo  è fatto 
unno  con  facilità,  dal  che  procede,  Padrone.  E finalmente  la  gran-  . 
che  loro  fia'nno  con  maggior  vigi-  dezza,  e generofità  d’animo,  & il 
lanza  per  non  renderli  in  colpa,  a)  cuore  intrepido  nell'auucrfa  for- 
Da  quelle  ragioni  allegate  nafeo-  cuna, tato  dclìderabile  in  colui, che 

no  altre  d’vgualc , ouero  maggior  gouerna,(  come  prouaremo  con_, 
fermezza.  Ma  all’opinioncontra-  llelfempio  deirifiefio  Salomone., 
ria  non  li  mancano  le  fue,&  al  mio  nel  capo  quindeci  ) meno  fi  ritro- 
parere  niente  inferiori, perche, (co-  uarà  nell'huomo  balfo,  quale  efsé- 

Jt  riami  « me  dice  SjGirolamoJ  quello.chej  do  più  eflòrbitante  nell'Imperio, 

f?-  tiene  gran  debito  al  fuo  fanguej,  tanto  farà  più  vile  nell'auuerfità. 

fempreporta  quell’obligo  fopr-a_«  Come  li  fuccelfe  ad  Adonibczec 

cip  vai  cm  di  le,  e li  pare  cofa  impofsibile  il  huomo  tiranno  ,&  infopportabile, 

” ^ poter  mancar  à quello  . Piùvolen  & fi  infoiente  nella  fua  profperità,  ludicum  c, 

rieri  obedifeono  i Popoli  à chi  che  tencua  fertanta  Rè  lotto  la  fua  i.d.-j,  ' 

fempre  hanno  conofciuto  in  gran-  tauola,  quali  tagliati  l’efiremiti 

: ’ dcili 
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dalli  deti  delle  mani,  e delli  piedi,  A 
mangiauano  àguìfadi  casi  le mol- 
liche  ,che  da  quella  cadeuano;e  ve- 
dendo venir  contro  fe  Giuda  Ca- 
pitan Generale  del  Popolo  di  Dio, 

.«  • > abbandonò  TElfercito  fuo, e fù  fat- 

to prigione.e  trattato  conforme  la 
. <~s  ■ legge, che  lui  haueua  ((abilita intor 
, •'  no  a fuoi  prigioni , & à pena  vidde 
!afortunaauuetfa,che  fi  morfc.nó 
hauendoli  badato  l'animo  à fop- 
.. , ..  portare  vn  breue  fpatio  di  tempo 
t quell'auuerfità, nella  quale  tenuto 

haueua  molti  anni  fi  gran  numero 
di  Rè  . Ilchetuttofi  confirma  col  B 
relfempio  d'Hifpon  Romano  huo- 
mo  vile, ac  incognito,  chehauendo 
acqui  Hata  la  gratia  di  Tiberio  Ce- 
lare,& impad  ronitofi  della  Monar- 
chia per  meato  della  beneuolenzà 
acquietata,  s'adoprò  talmente  in_> 
danneggiare  tutti  gl'huomini  illu- 
llridi  Roma, al  principio  con  fimu 
latione,  edoppo  sfacciatamente, 
che  feguì  non  foto  la  ruina  di  mol- 
ti^ alla  fine  la  fuzancoraima  heb- 
bedi  più  occafioneil  Popolo  Ro- 
mano di  difsingannarlì  e conofce-  ’ 
re  con  tale  e (Tempio, che  quelli, che  C 
il  fauore  inalta  da  piccioli  à gran- 
• di, e da  feonofeiuti  li  fi  ad  vn  trat- 
to riguardeuoli , quelli  tali  doppo 
che  iono  itati  corredo  delli  huomi- 
Tmìi.  ti.  i.  *'  nobili  apprelTo  il  fenno  di  fe 
.-CuimIìriu  ftefsi . Egtns  enm  tgnohts  inquini 
■4fp.  16.  potentiam  apnd  vnum  odium  apnd 
omnts  adeptns  dedii  excmplnm,  qnod 
fequuti  ex  pauperibni  dinites  ex  lort- 
temptii  metuendi  penurie»!  aliji,ac 
pefiremum  fibi  innenere . 

Per  rifoluere  quella  queftione 
t'hà  d’auuertire  , che  vi  fono  due 
forti  d’offitij  grandi  nelle  Republi  u 
ehe;à  gl’vni  è neceflariamente  con- 
nelTo  il  commandare  a Signoria 
quelli  fono  i carichi  di  Viceré, maf 
lime  di  Prouincie  potenti , nelle 
quali  fi  ritrouano famiglie  nobili, 

& antiche, e per  quelli  offitij  noiu 
folo  fi  deueno  cercare  perfone  di 
fangue  , ma  ctiamdio  di  nobiltà, e 
grandezza;  perciòche,  le  perfone 
Ululiti  delli  Regni  hauenano  a_» 
male  che  gl’afTegnalTcro  per  capo 
vn'huomo  ordinario, benché  valo- 


rofo.e  letterato  fia;  E per  riftelTa-, 
caufa  dourebbono  i Prencipi  eleg- 
gere per  tenere  apprelTo  di  fe  per 
fauorito  alcuno  delti  grandi  si- 
gnori ; perche  come  hanno  à.con_> 

Correre  tutti  i Primi  deMtegno. 
alla  porta  di  quello, che  tale  luogo 
occupa; potriano  riputarli  ad  in- 
giuria il  vederli  allretti  à ricono- 
feerperfuperiore  colui, che  fuori 
di  quel  ofhtio  lo  terrebbono  in  po- 
ca ftimationeimafsime  e (fendo  dif- 
ficile ofseruaremoderarione  nelli 
profperità;  c gl'huomini  infognati  • ✓ 

à fortuna  disuguale  fogliono  ab- 
bandonarli fenza  briglia  alla  dol- 
cezza dell'Imperio, feordati  total- 
mente del  giorno  di  domani.  Pe- 
rò dille  Salomone , che  non  li  fece 
il  regalo  per  il  ilolto,  ne  per  il  fer- 
uo  > il  commandare  à Prencipi . 

"Hott  decent  {inltntn  delitu.nec  fer-  -prou.lo. 
num  dominati  Principini.  Perche  I#. 
il  fiotto  li  dà  in  preda  al  diletto, 
fenza  auucrtire, che  hauerà  à finir- 
fi,e l'huomo vile  al  commando, e 
dominio  , come  fe  douefic  clfere- 
rerno  . £ le  redini  di  vn  gran  Sta- 
to gouernate  per  mani  balfe.e  con 
ingegno, e penfieri  fcruili.fogliono 
condurre  chi  le  tratta  in  grandmi- 
mi precipitò, come  diffe  Tacito  di 
Felice  Procuratore  di  Giudea-»-  Lib.p.Hifl. 
Per  omnem  ftuitiam,&  libidinem  imi  c-ip.  i. 
Jtcgium  feruili  ingenio  txercuit  ■ 

Venendo  poi  ad  vn'altra  forte  di 
Offitij , ne  i quali  non  concorre 
quella  necefsità,come  fono  Conli- 
glieri, Bali), Auditori , Goucrnato- 
ri,&  altri  d'auttorità  meno  alfolu- 
te  . Ritrouanfi  due  maniere  di  na- 
feite, alcune  pouerc,nia  honorate, 
e quelle  non  deueno  cfcluderlì,  ma 
più  torto  efler  preferite , come  fi  fi 
in  Ifpagna.doue  da  molti  anni  in_» 
quàe  invfo  prouedcrc  d’Auditori 
nelle  Cancellane.  & altri  tribunal  i, 
li  Collegiali  più  regnatati  in  virtù, e 
lettere, che  fiorifeono  nell'Vniuer- 
fità  infigni; perche  come  ben  prò-  ...  , 

ua  S.Tomafo,la  poucrtà  virruofa-,  ‘ 
e libera  d’auaritia,  è d’ammirabile  Trinc.càn. 
qualità  per  il  gouerno;  c però  dille  i;. 
Salomone  nel  fuo  Ecclefiaflcs,  che  Acr/r/f.15 
vn'huomo  poucro.e  fauio  liberò  la 
D fua 
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fua  Città  dfil  l’afledio  dVtt  Ré  po- 
tente, quando  non  fi  rittouaua_» 
mezzo  per  dit’cfiderli  da  lui.  Vi 
fono  aUji$ii  fehwtca  infame  , c ra- 
ti ici  notate  di  pjjea  inRenoità  , 0 
nettezza, e,di  quelli  fempre  Rimai» 
c Iltmarò  inconueniontc , che  fi  e- 
kggano  per  firnijiflf riti),  e fi  fidi 
loto  iannmmftratione  della  giu- 
ititia  -r  perche  non  fi  pepò negarta 
f lit  fiagrandela  forza  del  fangue, 
ne  che  gl’afccndenti  di- quelli  tali 
nonfuipno  buoniiper  Giudici;  Né 
loippcr  quello.  chcjnfegnaS.  To- 
malo, che  da  chi, non  hà  vera  fedo 
non  fi  può  prefumcr  ferma  giudi- 
tia»4i>4  aiicora  la  Republica  Ho- 
brea  f ilai  quale  tronco  per  il  piti 
prpc«dono  li  rapii  ,cbc  brama  po- 
tarc  quella  dottrina  j fu  fpefle  vol- 
te notata  di  mali  Giudici,  come  fu 
tùli' Angelico  dottore  autrtito,e 
sklpepimenttì  «c  i figli  di  .Samue- 
le, $ in  quelli , che  condannarono 
hivfimna,?  fi  raccoglis.-dal  chiamar 
il  Profeta  fofoiùaèqticUtdi  Gierta- 
fak.m  I-upi  vedala  fera , che  con-, 
la  fame,  ch'hanno  patito  tutto  il 
dfiuientc  lafciano  per  il  fcgucotc 
giorno  . Per  quello,  ( come  fi  può 
crederi  li  lì  omini,  chc.fono  loda- 
ti damici  di  gtuitiria , a li  toifero 
ogni  giuriffiiitìone  nelle  caule  ca- 
pimi, fi  come  Dottori  gratti  han- 
no raccolto  dalia  rifpofta,che  die- 
dero i Pilato, A'«à«  non  licet  intcr- 
fieert  qvtmqiuun  . JE.d*  que|la,che_> 
diede  Galion  Proeocfole  d’Acha- 
ya  à quelli.che  conduflero  S.Paolo 
al  tribunal  fuo . E quando  auanti 
la  venuta  di  Chrifto  gl'hauefiero 
tqaut*  finti fsimiifeppiamo  , che  in 
pena  della  fùa  morte, nella  quaiej 
fi  appafsionata  , ik  ingiufta-mentcj 
procedettero  perfefo  l'autrorità  di 
giudicare;  di  modo  che  elfcndo 
(iati  in  altri  term>i.fi  fluoriti  da.» 
Dìo, che  ancor  efiendoSchìauiitu. 
mano  di  Rè  Gentili  con&ruarono 
li  fuo»-  Giudici  naturali  . 11  dì 
dhoggi  in  tutte  le  parti  del  Mon- 
do viuono  foggetti  alti , Migliati 
Rranieti.che  gralfegnanoj  Prenci- 
pi;fen*ache  in  loro  poter  firicro- 
ui  vn  folo  Magifirato,  comenoe*- 
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nò  TtrtullianolV  c fc. 
il  lus  Canonico  li  chiàdJà'Scrui -re- 
probati dal  Signore,  è pórmi  càuta 
ordina  il  .Sommo  Pontefice  è fieri 
non  li  feruano  le  ntléfiicì’  Chrifti^s 
ne  alltuando  i loro  figffttAli . .Vói 
flit Ubera;, ( cioè  fi.ella  Olirla  ffilijì 
ànctlU,(  qual'dla  SmagOg*)/ji«jrfi 
Untar . Quanto  dunque  farebbe!? 
meno  tolerabile  -eliti  i'Efcbreò  gó- 
tte malie  il  Chrirtuné'-come  Giu- 
dice ; o in  altra  torma  eltcrciraflè 
foprttdi  lui  poterti  g1uiHdbflà?;E 
benché  fi  habbià  queltd'à  Intènder 
con  forme  ai  Capirolo.  ’Cum  firrìb 
mtrdell’Hebrci  non  consertiti ì td 
applichiamo  alkrcfcfitfioHéghtd!1 
ciaria. Perciò  che  nclli  gbUerniiE1 
predeue  cagionare  fifepèttb  qticl- 
hrdefeendenza;  douebdeafskiirar 
fi  ce!  conferire  fomigllafiH  Vffirij 
à perfonc  libere  di  ral  (incetto  . Et 
il  detto  d Nauarro  tfieèi'cR’c  fiato 
(Ingoiar  fauore  , che’DPohl  fatèò 
alla  Ghiefa.leuàrgti  ogni 'cicca  (io- 
ne di  commandare  . Attendendo 
[elidette ragioni, nel  GmteilioTed 
letano  4.  fi  ordinò  , che  fi  lcuaflV- 
ro  gl'Ofritij  publipi  alfe  GliVlIHaiit 
dt  le  end  e ini  da  quella  gènte  , feció- 
do  Pinterpretatione<|'c#rt'd»Airto<à 
quel  Canone  alcuni '«  Titìrèori  di: 
HgenH;K  benché  ponile*  rflpond'èa 
d.ohc  le  virnàvinicottoi  Ugnali. in 
ogni  modo  feririrftne  de  huomini 
dòn fofpeèto  c mentre  abbondarmi 
altri  fenza  tale  ccceteicate,  (arebba 
vn  volere  cercare  il  pericolo  a»òai 
ftudiodl  che  deue  ogm  PrinCipe_» 
prudente  preuenire  ; V>, • • A 
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L I IH.»  JR  I M O CAP.  -IV.  -i7, 

”>■  • | Stefano,  e dice  S.  Giuftino,  che  im- 

C À P.  QJ/  ARTO.'  . parò  Moisè  con  grande  eminenza;  , 

-**  i.  ... . :i  perche  la  Scrittura  parla  fenzali- 

. cv-  i micatione. quando  dice . Erudita! 

t-itl.DpUe  fcienye.cbe  imparò  Moisè  torniti  fapientia  Aegyptìomm  . Ne_» 
dati  Santi  dell'Egitto.  i t mancarono à Dio  difegni, grandi 
‘t.s .Che  li  Principi  granii  dettano  cf-  in  quello  facto, perchc,cojg»e  fottil- 

• ì ' fer  dotti,  almeno  nelle  hiflorizj,  mente  notò  Clemente  Alelfandrì-  , , „ 

i e coHumi  d'altri  Regni . no, colui, che  da  bambino  fi  a)!c»4-  matttm ~ 

-m  - i.  ua , acciò  per  mezzo  fuo  dar  dò- 
te . i'i  ■ : - : ueflè  la  Legge  Cereraoniale , quale 

<ar.  . i . ■ >j , .si  - - jct.L  g tutta  confìttola  in  Simboli , e fi.fì- 

Vbbito  che  la  Figliuola  di  Fa-  gmricauano  l'vnccofc  per  l’altre, 

O taone  adottò  Morse  in  Figli-  conueniua  farlo  prima  gran  Mac- 

.i.ijl  -tiolo , cominciò  ilGiauiuetto  ad  B diro  di  Hieroglifici.etiam  nella pri- 
allcuarfi  coni  coftumi , e tratta-  ma  età  giouenile, acciò  fa  pelle  di- 
re di  Palazzo,  c come  dille  S.  I te-  feemere  le  cole  Sacre  dalle  profa^ 

Cep.y.  -fatto  nelli  Atti  de  gl’Apòftoli  fù  in  ne.lepubliche,  e comuni, dalie  par-  * 

■ftruttoinogni  f^jtienza  dell'Egio-  titolari,  che  (i  fecero  per  poche  o- 
to;  Perche  aUeuindolo  la  Figlio©-  recchie . Ettit  bsc  fapientia  fiondi  ]jorttlUj 
la  di  Faraone,.come  Figliuolo  fuo  pnblica  prtnatis  feccrnere [acri  prò.  in  arte  por 

era  cofa  decente-chegrallegnalfej  pbanis  . E eofsi  l’efleguì  Moisè  ma-  tica . 

Mieliti  per  in  legnarli  lenirti  libe-  rauiglofamente,nafcondendo  i mi  ^ 

rali,&  inftruirlo  nelle  feieoze  «che  fieri)  della  noflra  Rcdentione  fot- 

communcmcnte  profeflauano  lej  to  la  corteccia  della  lettera, con  ar- 
ia y\tr-j  perfone  nobili . Quali  lettere  l'iqr  silicio  tale;  che  non  ritrouandoli 

Uoifit  . ftgnaiVcro  non  colta  dall'Iinterpre-  altracofa  nelli  fuoi  fcritti,ad  ogni 

ri”  a *Md**diflè  intorno  à quello  Filo-  tratto,  le  non  il  Regno  di  Gksu 

C'uiteto.  *****  non  poco  Cleqaonte  Aleifan-  C Chrifto,la  fua  Vita,Palsione,e  Mor 
Itb.qiteH.  dnnomaaS.'Agolkno  (limò  e l'v-,  1 te;non  v'ècofa  più  nafcoftaàgl  oc 

igentibut'  ho.c  l'altro  fall©  .v-A  me  tempre  chi  delle  genti  profane  fotro  quél- 

propoli.  q.  piacque  il  parere  di  S.  Gialtinq  le  enigmeidi  modo  tale, che  paflàn- 

25.  Martire, cioè  che  gl’Egìtti)  haueua  do  l’Hebreo per  i facrificij  di  fua-, 

no  due  forti  di  fcienticakune  voi-  Legge,  perii  cabernacolo,  Altare 

gari,che  ìnfegnaaano  a tutti, come  Holocaullo,  Pafcha,Fe(liuità,Nuo 

Geometria,  Aritmetici  > Aftrolo-  ue  lune, Mare  aperto,  acque  con-, 

alib.t.de  gu, e Mutìca,c  fecondo  a Diodoro.  uertitc  in  fangue,incantationi  dif- 

b in  prò*,  jiculo,  b Diogene  Lamio,  c Eufe-  fatte  col  tocco  dellaverga,  Serpcn- 

t ili.  1.  de  bjQ)&  altri.Filica , e Theologia  na-  te  di  bronzo  inalzato  per  lalute 

' Ufe"at‘  turale, che  trattaua  della  natura^,  delle  ferite  del  Popolo;niente  me. 

lib.u-An  e varietà  delh  Dei,e  ceremonie  del-  no  ritroua  in  tanta  diuerlità  .di. 

nalìiic^.  la  loro  fuperflltione . Altre  erano  ombte,che  il  corpo  di  quelle  .che 

feienze  Sacre, e non  da  tutti  ; rase-. , D è la  Croce  del  -Figliuolo  di  lìioif- 
delle  perforte  intigni , e quella  li  no  à tanto,  come  dice  l’Apoflulo, 

chiamaua  Hieroglitica, (limata  per  che  il  velo,  che  li  poneua  à Moisè  Txoi.j 4. 

cofa  Angolare,  alla  quale  non  ha-  nel  volto  lia  icuaco  dalli  cuori  dcj-,  > v 

. ueuanoarriuato ,( coinè  aiferma_>  liHcbrci,c  li  lia  ciuciata  la  verità,  '-Torini.;. 
Gornelio  Tacito, falere  Nationi,  e pagando  dalla  Legge  aU'Eiiange-  ’+JS-i*. 
confilleua  in  rapprefcutarc  cofe  lio.e  da  Moisè  à Gicsù  Chrlft© . 

• ;a  valte  per  mezzodì  Èmboli, & onig-  Pretefe anco  Iddio , che  Moisè 

irti?  che  però  l'antichità  celebrò  folle  accetto  nelli  occhi  ddli  Lgit- 
qutlli  di  Pittagora,  c d'alcuni  tà  ri), quali  aborriuano  gl'huomiiii 
mcntioneS.Girolamoncl  terzo  li-  • ignoranti, e poco  vertati  nelle  fye, 
beo  contri  Rufino  . Ambedue  que-  , lettere, e riucriuano  i letterati;*.  ac; 

fi*  fotti  di  lettere  daà  vedere  5.  - tiò  acqui  dando  il  no  (ho  Profeta.»  ' 

1 ..C’.j  D i ' per"  • 


a*  IL  COVER  NATOR  CHRISTIAN© . 

per  tutte  le  firadclagratia.ebene-  A te  • almeno  per  mezzo  deJl'Hido- 


Ctp.ti.},  uolenza  del  Ke.e  ac  luot , licome 
dice  nel  libro  deil'EsTodÒ.che  l'ac 
quiflò,gli  filile  pin  facile  con  la  fua 
indultria  liberare  il  Popolo  di 
fchiauitù  fi  afpera.e  lunga  . Et  im 
portò  molto  efl’er  huomojconfu- 
matoin  quelle  fcienzcchcl'vio  del 
paefe  trateiuacotnd  pròtiofcfegoa 
latamente  era  ncccifario.che  colui 
«he  nacque  per  reggere  fi  grando 
Imperio.e  che  Dio  dedinaua  per 
Couernatore  del  fuo  Popolo,  per 
le  cui  mani  in  ambedue  le  narioni 
s'haucuano  ad  operare  tante  , e fi 
fare  Hurauiglie-folìe  capace  della 
In  jtB'ihu  tMH»'  domenica,  c roraftiertu, 
bipoli,  c.7.  Pi  ’The,  come  accennò  Teofilato 
per  conuirtcere  le  fuperllitioni  del- 
l'Egitto , era  di  incltieri,  non  folo 
fapcrela  vera  Religione, ma  edam- 
dio  li  fondamenti  della  fallaco 
tcclef.t.  Vidi  cor  menni  (dice  Salomone) 
■btlilfil  petti  filimi  errorcfque.ac  fluì 
titinìn  . A quella  vrilità  rifguardò 
Il  Conciliò  Tridentino , mcntrej 
trattando  dèlia  noftra  giudicano 
•e,&  hauendoci  indentri  nella  ve- 
ra,e  Cattolica  Dottrina , foggiou- 
gcfubito  li  Canoni  , nelli  quali  fi 
mamfeftatio  gl'crrori  contrari), ac- 
ciò tedino  chiare  non  folo  qnelle 
verità  che  dobbiamo  feguire,  ma_» 
gl'errori  anco, che  fuggir  dobbia- 
mo - yt fininrt  ftii ut  non  folum  quid 
tenere,  fei  etiam  quid  rriure.gr  fnge- 
redebeant.  Età  fin  che  gl'Hebrei 
gente  amica  di  nouità  non  fila- 
lciafie  tirare  dalle  cofe.che  vedeua 
no  adorare  à gl’altri,  era  di  minie- 
rò,che  quelloichedoueua  eder  lo- 
ro capo.hauefle  gran  prarrica  delle 
vfanze  d'Egitto, tauro  delle  ripro- 
uate.come  deli'honede;  acciò  di- 
' dinguendo  il  vile  dal  pretiofo,  e li- 
mitando al  Popolo  fino à qual  ter- 
mine liaueife  da  feruirfi  loro 
feienze  fenza  pericolo,  eon  intiera 
(Scurezza  lo  goucrnaffe 

S.  a. 

IO  giudico  requifiro  neceflario 
in  vn  Principe  fupremo,che  fap 
, pia  i cftdumi  delle  nationi  dranic- 


rieje  che  h ha  euri  irato  alcuni  an 
ni  prima  nelli  Audi)  almeno  diva- 
rie  lettioni  ; perche  è gran  difetto 
in  colui, che  tiene  nelle  Aie  mani  la 
briglia  d'vn  Imperio , Rader  fotto- 
podo  ad  ammirarfì  per  ogui  noui- 
tà . Per  maneggiare  vn  corpo  A 
grande, come  c vn  Regno  , è neccf- 
laria  l'arte;  e deue  vfarfi  del  fom- 
nio  potere  in  modo  cale , che  la  Aia 
grandezza  nò  l'arrechi  afdittione, 
e faticale  perciò  riccrcaA  fapienz», 
e cognitione delle  cofe.  Colsi  Raf- 
fi ferma  Tito  Liuio, dicendo,  che  fu-  Lìb.i 
bico.che  A Teppe  per  cofa  certa, che 
Seruio  Tullio  era  per  prouideiua-j 
Diuina  chiamato  al  Regnodi  Ro- 
mad'allcuaronoi  Re  con  maggior 
diligenza, indignandoli  le  fetenze 
oecelfarie  per  colriuar  A gran  for- 
tuna . Indo  quorum  liberimi  loco  cc- 
ptum  haberi  erudì  ri  qì  arubuuqmhnt 
ingenia  ai  magna  fortuna  cnltnm  ex* 
eitantur  ■■  Et  intiero  rutti  i pafai 
delli  Prencvpi  tòno  fra  le  tenebre 
e confutioniiperchc  tutti  procura* 
no,che  non  venghino  alle  Aie  orco* 

C chie  le  verità  ignude:  & appena  li 
dicono  colà  alcuna , che  non  hab* 
biail  fuo  colore, còl  quale  redi  in- 
gannato . Adunque  per  caminar 
per  drade  fi  incerte,*  ofcure.hìdj 
bilogno  di quefta  torcia . Diligilo  Stp.i. 
Inmen  fapiemia  orumes , qui  prteflit 
Popnlis . Et  è talmente  nccefTaria_> 
quella  guida  per  accertare  nell'oc- 
corrente del  gouerno.  chcall'idan 
te,che  s'accorgono d'hauerla  il  Kd 
per  fua  comi  limerà, li  Popoli  fi  fot 
tometrono  più  rodo,che  per  il  dre 
..  piro  della  potenza  ; come  fé  vidde 
u in  .fai  ornane,  che  finita  di  darej 
quella  iéntenza  fra  le  dtte  Donne, 
douc  fenza  redimoni),  o inditi), per 
fola  prefunrione  dell'amor  natu- 
rale, fcoperfe  la  vera  Madre;  fubbi- 
to  tutto  il  Regno  hebbe  timore  di 
lui, e cominciò  iriuerirlo,  corno 
cofa  venuta  dal  Cielo . Et  rimar-  *<£*»  | 
r»nf  Regem  videntei  fapientùm  Dei 
effe  in  eo  ai  faciendnm  iudicinm.  Ma 
percioche  quella  materia  è ampia 
tanto,quanto  certa, non  c intendo 
mia  prouar  in  quello  Capitolo  al- 
troché 
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tro, che  quello, che  al  principio  prò  A 
foli,  efi  raccoglie  dal  Tello . cioè 
ch'è  cofa,conueniente  che  il  Pren- 
eipe  fappia  almeno  per  HiRoriej 
i coflumi,&  inclinationi  delle  gen- 
ti foraftiere.fcome  Moisc  feppc_» 
quelle  de  gl' Egitti), có  quali  douca 
hauer  rance  liti , e contefe  prima-, 
di  poter  cauare  il  (uo  Popolo  in_, 
libertà  ) perche  hauerebbe  nccef- 
fariamente  patirò  molti  inganni.e 
commefsi, errori  in  materia  di  Sta- 
ro , fe  non  caminaua  auuedu- 
tamente  , conofcendo  à pieno  le 
perfone, con  le  qualfdoueua  nego-  B 
tiare;  come  fnccelle  ì Giofuc  con 
liGabaoniti,  che  elTcndoli  Iddio 
tanto  propitio , col  quale  poteua., 
coulufcare  i cali  ardui;  per  ell'er  in- 
trato  di  frefcho  nella  't  erra  di  pro- 
mifsione,e  nonccnofcere  gl'habi- 
tatori  di  quella  à pieno  , e molto 
meno  i coftumi  loro, e modi  di  trac 
tare;!o  ingannarono  tanto  fertil- 
mente,dandogli  i credere,  che  vc- 
minano  da  lontani  Paefi,  e che  po- 
teua  iìcuramente  far  con  loro  pa- 
cetche  fe  foli  tre  giorni  hanelfe  dif- 
ferito d'effettuare  l'accordo, etiam  C 
fenza  che  s’haueffe  preualuto  del 
ricorfo  al  tabernacolo  , feoptrto 
hancrebbe  l'aAutia  loro,  ficomej 
doppo  l'error  fatto  la  fcopri.Li  Rè 
di  Perita  erano  folleciti  in  lafciar 
ferirti  annali  de  fuccefsi  auuenuci 
Nella  loro  Monarchia  canto  dentro 
le  fua  porce  come  netti  patii  altrui 
fra  nattioni  fi  rame  re;  acciò  i fuoi 
fuccefsori  reflafsero  auertiti,&  ha- 
uefsero  piena  cognitione  dello 

2ualità,edifegni  delle  perfone, che 
•ueuano  chiamare  in  fuo  ferut- 
tio,  come  fi  icorge  dal  libro  d'E-  D 
fterdoue  li  legge, che  non  potendo 
il  Rè  Afsuero  vna  notte  prèder  fon 
no,comandò,che  li  leggefsero  l'hi- 
ftorie,  & annali  de  gl'anni  già  tra- 
feorfi.  E nó  li  apportò  picciol  vti- 
le, poiché  ritrouò  in  quelli  la  fedel- 
tà di  Mardocheo , e lo  feufò  d'vn_> 
notabil  errore  , che  il  dì  profsimo 
gli  voleua  fare  efseguire  Aman  . E 
nel  libro  primo  d’Efdra  ritrouia- 
mo  ■ che  deliderando  impedire  li 
Satrapi  di  Perfia  la  riedilicatio- 


ne  di  Gierufalem  fcrifsero  al  Rè 
Artaferle  ma  Luterà  fupplieando- 

10,  chefacefse  ricercare  l'hillono 
de  fuoimaggiori.douc  rirroueria-, 
che  quella  Città, che  contila  licen- 
za li  ricdilìcaua  era  Rata  ftmpro 
ribelle  alla  fua  Corona . Demetrio 
Falerio  diede  conliglio  a Tolomeo 
Filadelfo,ches'occupafse  in  legge- 
re varie  HiRonc.E  non  e dubio  al- 
cuno che  il  frutto  di  quelle  fu  Icui- 
pre  ricompenfa  del  mancamento 
deU'efperieiiza  ; ponendo  auanti 
gl'occhi  in  fei  fogli  di  carca  i feco- 

11 , che  non  furono  per  il  manca- 
mento della  vita  conosciuti  ; acciò 
quello,  che  li  ritrouarà  lodeuole  li 
procuri  imitare,  e fchifare  quello, 
che  li  giudicari  nociuo  ; ambedue 
cofe  più  accedine  nella  Prencipi, 
che  nelle  perfone  priuate  ; perche 

gl’ Adulatori  fogliono  celarli  lo  • '..a 

cofe  gioueuoli  à corregger  i loro 

errori, e chi  none  adulatore,  noto 

li  arringa  palefarle. Per  qucRo  dun 

que, come  dice  vn'Auttore  moder-  «j®* 

no.gl’e  di  meflieri  l'afsidua  iettio-  càp.i. 

ne.  E perche  la  falute  della  Repu- 

blica  pende  dalle  fue  mani,  e fpclfe 

volte  il  fuo  rimedio  conliRe  nel  fer 

uirfene  delle  Leggi  d'altre  nationi, 

& altre  volte  farà  octima  medicina 
il  fugirle  ; perqucRo  li  richiedo 
che  il  Prencipe  habbia  più  chiari 
gl'occhi,  per  difccrner  quello 
cofe, che  il  popolo  non  faprà  cono- 
fccre  . Hoc  t fi  pracipuc  fdiffe  Tito ) in  Trott- 
ili cognitione  rerum  falubre,  ac /rupi-  goL'b.i. 
ferum,omnis  te  exempti  documenta,  in 
illuftri  poftta  documento  intueri,  inde 
libt,tuptjue  Reipubiiut  ijuod  imitari 
capiti  ■ i"accoppii  alle  cofe  dette 
la  Iimiglian2a,che  le  cofc fiumane 
fra  fe  hanno  . Tale  che  à colui  che 
tiene  fempre  auanti  gl'occhi  le  co- 
fe pafTate.rare  volte  l'ingannari  il 
tempo  nclli  fuccefsi  futuri.:' Che 
è quello, che  fù  1 ( dice  Salomone ) 
l'ille»To,che  hà  da  eiferper  Pauue- 
nire;perche  non  vi  è cola  nuouo 
forco  il  Sole.  Nihil  fùb  Sole  nouum,  ì.f. 

nec  malet  qui  fonarti  dicere  boc  reietti 
eli  . tempre  gl'huomini  furono 
l’iftefsi , cchiriuolge  con  diligen 
za  l'HiAotic  antiche  ritronerà  tut- 
te le- 
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‘ te  le  non  irà  de  faottempi . Eft't-  4 • 
nim  hifloru  (dHTe  Cicerone  ) ttflis 
tertoporibus  lux  ventarti  J'ìrnmcmo- 
rU,magiSlra  viu , nanna  vetufiatit. 

Il  che  nó  fo lo  procede  nelle  Sacri! 
c quali, coaie  aftcrina  S.  Agoltinodi 
Icriuono  con  ranca  diligenza , at- 
' tendendoli  al  futuro , & al  partito, 
ma  ancora  nelle  p rotane  ,-doue  ri- 
rrouiamo  canee  caucele  di  diuerfe 
flationi, guerre  molle  p amine  ione 
di  Prencipi, perdite  di  .f  rarivadnla- 
tioni  d'inimici, veleni , tradimenti, 
a tìafsini), vedette  fimuiace,matatio 
ni,ediminutioni  di  Reami , nello  B 
quali  fe  fi  cambiafiero  li  nomi  alle 
perfine,  & alle  Republichc,  de  coi 
'fi  (enfierò,  (pene- volte  ci  pare- 
rebbe  legger  quell  ifielto , che  nei- 
reti  noltra  vediamo  con  li  noftui 
occhi,  e tocchiamo  con  ternani. 

- Pertiche , come  notò  demento  < 
' Aleflàndrino,  S.  Paolo  chiamò  F pi-  ! 
meiride t Profeta  deU'l fola  diCre- 
ta,perche  fcriuendó  ! 'in  cima  rioni 
hereditate  di  quella  natìone  , di- 
pinge molti  antù  anantifi  viua- 
menre  i vici)  di  coloro, che  doueuai- 
no  nalcer  doppo, che  pare  hanerli  0 i 
rapprefcnratoal  Mondo. come  in_>  l 

vn  chiaro  fpeccio . Beni  praiixitdt  i 

iltil  propri*!  if forum  Ptopbeta  Cre- 
tenfes  femprr  mendace!  miU  beftit.  I 


CAP. 


1 r»rì 

Q Jf  I 


vtntris  fieri.  Con  quello  pofsiatrto 
fpcdirci  dalla  fanciullezza  di  Mói- 
sc,c  palpar  nel  Tegnente  Capo al- 
l'atrioni,chc  di  Jiirlegenfi  fatte  nel* 
età  matura-:  * ■ > 


S.l.AlU  4 narantaum  f/ci  pipisi,  i 
tieenofetr  le  {urgenti  .J.'et4,  e 
. r altre  qualità,  che  dette  h.iufft 
il  Gouernatore . _ ■/  . 

i^ull  maggior  te{oro,ibe  pofiiedeqm 
Principe  Cbrifttauó  y.  àM  pietà 
intorno  alia  Kftigiofif  i.-  , 


' 'il,  • J 

S' Alle  dò  Moisc  nel  Palazzo  d$l 
Re  fiu'alFetà  di  quarauc’anòi, 
ne  quali  non  racconta,  la  -Vcrit- 
tura  le  colè, che  li  fucceiièro , licq- 
me  ne  mcncSgrfipapgeld^-CctÙM* 
no  quelle,  ch’auuennf  ro  a Chrillp 
nella  fanciullezza  lino  alli  trcnt'ail 
-ni, eccetto  queU>iuui|imemoiq#- 
tauiglioi'o, quando  lo -penero 
:Vergine,t'l  fuo  dpq(o  in  fileni#-  £„e.t; 
lemme  , e lo  ritrouarono  doppo 
deputando  con  i Dottori  nel  Tcip 
pio:  E benché  Arrapano,  e 1!  Aucrof  Artapan. 


noie, non  facendone  la  d'crittiira^j,  e*» 

(ìiofci!o,Filonc,ne  clemente  Alet 
faudrino  mentìonc.li  lafcit^ò  R$ » 

Ite . Compiti  dunque  li  q u arar.t'aq  Studi,  c.  6. 
ni. ricordandoli  il  nofiro  Profeta-,  bijl.fnà  iu 
del  fine, per  il  quale  Iddio  l'.haucua  ExoiL 


del  fine,per  il  quale  Iddio  l'.haucua  Mxo< 
liberato  da  tanti  pericoli,  e refolo 
gratiofo  nc  gl  occhi  di  Pacarne, e^ 
di  tutto  l'Egitto^  patendoli  e (Per 
già  tempo  di  dare  principio all'.Qr  , 
pera,fe  ne  vPcì  di  Palazzo  par  cer- 
tificarfi  con  KiAefsi  Puoi  occhi  del* 
l'afflit tiene  de  Puoi  fratelli  i t pen- 
" fare  più  agiatamente  il  rimedio,. 
Efebene  inibiti  dcIFElfqdnrno» 
lo  dice  con  parole  cfprefièiè  du 
credere , che  all'hota  li  iucctlTo 
quello, che  S. Paolo  racconta  di  lui 
ndl'Epiilola  alti  Hebrei , che  .Ri- 
mandolo tutti  in  calàdi  Faraone 
Nèpotedel  Ré  per  vedere  con  qua - 
ta  grandezza  era  Rato  fino  dallo , 
&fciealleuato,&  ilgranconto,che . 
facce  ira  no  «di  Jui  il  Padre , eia  Fi- 
gliuolaje  con  quanto  guflo  lei  l'ba 
sena  tanti  anni  prima  adoteaep  io , 
Figìio 
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f igliortui  nondimeno  niente  affèt-  A 
lionato  alle  comoditi  , & agì  di 
quella  vita,  volendo  più  collo  pad- 
re con  i fuoi  fratelli , che  verter  Ré 
con  iftranierùe  come  dice  S.  Pao- 
lo giudicando’ elTer  maggior  ric- 
chezza gl'opprobri/di  ChriftodsLa 
cui  pedona  rapprefenràua  in  li  no 
dalla  llta  nafeira,  che  li  tefori  de_, 
gl’Egittij , fi  liccnriò  dalla  caftu 
del  Ré  liberamente  , negando  ef- 
fe r Figliuolo  di  chi  il  Mondo'fti- 
maua,confc  dandoli  con  valore  ,& 
humiltà  Hebrco, credendo  eflero-  „ 
bligàto  i rinontiar  quella  vita,  c B 
diiingannare  coloro  , che  lo  tene- 
uano  per  quello, che  non  tfraiafpetl 
tando  premio  eterno  pét  i tempo- 
rali beni, a quali  daua  di  inano  ; 

Hth.  u.  fide  Moyfes  grandìi  fattiti  i)f gauit 
fi  efie  Filium  Filli  P-batdonii,  magyt 
etigeni  affligi  cttm  Fottuta  Dci,ifUam 
temperali!  peccati  habere  iucur.dittC- 
tem, inaiarti  dittiti at  tfUmans  thtfau- 
ir»  jligiptiorrnm,  imprcptuum  Cheli 
fli,  afpiciebat  cairn  in  remunerati»- 

turni • '-Te!  Oc  - -ano'  ♦ t*:Srt 

• • o i c 

.1  'iti!  el 

ANdò  feoprendo  la  Madidi 
Iddio  iti  quefto  fateo  la  gran 
prouidenzàrCon  la  quale  trictò  Ip 
cofe  di  quel  Popolo*  Iattura , che 
hebbe  di  darli  Miniftrt» , e Gouer* 
natore  d’età  co» perente . Percht 
ft  alti  io.ò  15. anni  tòrte  vfeiro  Moi 
sé  à trattar  la  liberatione  delfuo 
Popolo  Shiauo , haueriai  più  torto 
moftrato  efleriiu  prela  temeraria-) 
dell’ardor  giouinile,  che  configlio 
d’iddio, & elettlone  della  Diuiua_> 

. Sapienza.  Tiene  l’età  dell'huoroo  D 

le  ftagioni  fuc , e boné  Tempre  ac- 
corniti  odati  per  ogni  corti . Raro 
»».V  é colui , che  pofsiede  la  capacità 
necertaria  per  gouernare  auantili 
quarant  anni*  mentre  laeognitio 
ne  d’lddio,ch’c  fi  lontana  d’ingan- 
narfifiton  obftante  che  la  necessità 
di  fuo  Popolo  li  follcciralfe  tanto, 

& il  cordoglio, che  ogni  mattone, 
chelauorauano,  opprefsi  dalli  fo- 
prartanri  del  Ré  , lo  tenefié  nello 
pupille  de  Tuoi  occhitjafpettò  non 


di  meno  , che  Moisè  haneSequà- 
ràt'anntd’età,  lenza  piegarla  Mae- 
fti  ina’à  far  altrimenti:  ac’eeleràdo 
il  rimedio  i patimenti  di  tanti  , * 
il’timo.re  di  maggior  tirannia,  qoa 
le'  aeerefceua  ogni  di  Fattone  al 
pafso  iftefso  , che  il  Popolod’fd- 
dito  slatìniétahfjfcgno  é.c’potiamo 
noi  indubitarattiéte  credere  quel- 
li cfscr.  l’età  lèglcUna  per  elegger 
•Miniftri.  ,t ’.i  ' 
l’Offitio  dc!  Gouccnatore  dprc 
miare.ciftigarcdodarArif  rendere, 
efortarc,  minacciare, commartdare, 
vietare, me tter  pau ra,5)c tflegu irò 
le  pene  delle  leggi, e neironadique 
‘fte  cole  piiò  farli  bene  auanricl'ha-  > , ■ 
uere  ceruclloinariiro;  e talvolta-, 
fi  ricercano  peti  canuti  nella  teda. 

11  fiore, che' produrtela vetgad’Aa-  Jv.*""'  ’?■ 
ron  per  cOntrafegtio  , tfhe  hi  aio  lo 
eleggeua  al  gouerno  Eccletìartioq, 
fit  fiore  damandola,  fimbolo  nella 
facra  fcrittura  dalli  caperti  canuti, 
come  dice  Salomone  nel  filo  Redi-  cakii  ti 
ftafte  . E pochi  Popoli  Infoilo  rì- 
trouari*ke  non  habbiano’Ttcerca- 
to  qualità  tatllneirelettionc  de 

fuoi  COoiìglieti'iad'G'ouernarori;  v - ; 

Perche  gl' Areni* n fi  , come  dice 
Demoflène  y 'haatuano  per  colla-  ' 
me  quando'  rtatia  ragunara  la-mol 
ritintine  per  dal»  i’ voti'  nelii  affaéi 
della  Kepublica , che  il  poroinaro 
chiamafié  ad  alta  voce  quelli , li-> 
cui  età-arriuauaad  anni  cinquan- 
ta,acciò  dall’ero  i'IOno  voci  ; fecon- 
do,che  giudicatferò  efpedieme  al 
ben  pulìlico'.  E Romnlodélie  per  jfidor.  in_, 
quelto  effetto  i"  più  vecchi  . Eper-  Croti.  ann. 
quello  Irehittmaiiano  Padri  ■,  e Se-  nati?, 
natori  genefaimcnte.eome  t’hilto-  bi»nìf:~d- 
rie  affermano  . t’iljcll’o  feceia  i La 
cedemoni, conforme  'Cicerone  feri  ''' 

ue  nel  trarfatodc  ,yeùé&i>te  . So-  Cj,y,j,„-U 
Ione  prohibì  à giouani  l'entrar  juiiiut  Ux 
nel  Senato^  hreriéhc  finii;’  fi’.dimo-  Catonem . 
ffralfcro  E Licnrgo  anditi  lui  lotta 
bill  d’huotlrini  iccclti  . Altro 
tanto  leggiamo  <legl'fcgitrij, e Per 
funi . Maquellochc^dapiuforza^-  ' ’ 
à quefto  parere  c l’etfempio  d-fd-  *r 
dio, che  volendo  llabilirc  vn  .Vena-  ^Intieri  j. 
to,commandò  à Moisc,  chedegef-  ì6- 
fe  huooini  ,canuti  . Jgxos  nt.nofii 
quoti 
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Tron.io, 


5.  Teli  tic.  9 


( U-ograph. 
Hi.  io. 
in  Cali!  ». 


;-R<T-  Ti. 
+.Tarj. io. 

rcclcf.tf. 


*4ri  fi.-.. 

Ethic.f. 


Iii.4.  ie-r 
eontintn~ 
tia  c.i. 


3>  IL  60VER  NATOR  CHRISTIANO 


l*od  Unti  Popkhsiit,&  Magifiri.V.  A 
le  raggioni , che  lo  prouano  fono 
fi  manifcfie  , che  non  lafci?no  al- 
cun dubbio  nella  mente  . Perciò 
l'otrimo  Gouernatorc.c  Configlie- 
ro,non  hi  tanta  neccfsitàdi  corpo 
robufto,ebcn  difpofto , quanto  di 
fpcrienza,e  fapere.modeitia,  & au- 
torità ;anzipotria  piu  torto  nocer- 
li  il  troppo  vigor  del  corpo  » dal 
quale  fogliono  Icaturire,  l'ira  . lo 
leggerezze, e li  capricci,*  altri  ef- 
fetti indecenti , che  fogliono  per- 
turbare la  ftrenitAdell'animo,  che 
fi  richiede  in  colui , che  hidaGo-  u 
uernart,*  elfer  arbitro  della  giu- 
ftiria  . Perche  come  S.  Geronimo 
dice  nella  età  matura  fi  ritroua  la-> 
prudenza, e feitnza  delle  cofe, libe- 
ra de  grafitici  de  pacioni  gioua- 
■ nifi, che  fi  ritrouano  ne  i Corpi  di 
poch'ctà  . Omncs  pane  virtutes  cor- 
po rii  mutantur  ih  Senibtis,&  1 rej'ces 
le  fola  faptentia,  decufeunt  estera. 

E Salomone  haueua  prima  detto 
nc  i fuoi  Proucrbi  ; Exultath  /ane- 
li»»» forti!  udo  corum, dignità;  a «rem 
Srnum  camtics . Perciò  vuole  Ari-  _ 
fiorile, che  le  marcrie  di  configlio  '■* 
fi  trattino  per  mezzo  d'huomini 
Vecchi . E li  Crctenfi  fono  lodati 
da  .ftrabone  ; perche  faceuano  l'i- 
ftertb  . E Jalurtio  aflcrma  cfler  fiati 
eletti  maturi  per  quefta  caufa  i pri- 
mi Senatori  di  Roma . Dtlcdi^Kv 
bus  corpus  infirmum  in  gemmo  fapien 
tia  -vatidum  crai, ibi  vtl  aiate, vel ca- 
ra fimilitudinc  Parrei  appcllabanmr. 

E di  Roboam  &ppiamo,che  fi  per- 
dette per  hauer  antiporto  il  Confi- 
glio  di  Giouani , à quello  di  Vec- 
chùperchc  quelli  Affarono  il  fguar-  pj 
do  più  nel  diletto  d’vn  giorno/ ca- 
lamita, che  fempre  tira  fecondo  la 
fentenza  d' Ariftotile  l'incauta  glo- 
rienti ) ch’alle  conucnienze  del  Su 
to.  Milli  C dice  la  Scrittura  ) re 
f ponderimi  vi  ÌHuene s,&  nutriti  cvm 
co  in  delicijs . Chi  vorrà  vedere  più 
1 erti  in  confirmatione  di  quella^ 
verità  legga  Claudio  Jpcnceo,  che 
apporta  molte  auctorità  di  Conci- 
li),c di  Santi  intorno  all'età , che  fi 
richiede  per  gonernarc.'Ma  fuppo- 
fto  che  s'afpettafiè  miglior  ammi- 


niftratione  da  quefti.che  daquclli, 
tuttama  farebbe  d'inconueniente 
grande  il  formar  vn  Senato  tutto 
di  giouaniipcrchr  làriacofa  peti- 
colofa  che  i Sudditi  credendo  di 
fc  ftcfii  effcr  più  Sani;  de  chi  lei 
goucrna.mancaffero  nell’obediciif 
za.  Perche  difficilmente  vorrà  ce- 
der coiui,chc  fi  (limi  più  prudente 
fottomettendo  fuo  guidino  adii 
ftima  ignorante  ; E fe  il  Senato  lì 
componefic  tutto  di  giouani , i lo- 
ro decreti  non  farebbono  abbrac- 
ciati  dalli  Vecchiaie  da  li  giouani; 

Dall' vui,  perche  fi  -fi  i.nariano  Supe 
riori  in  età, prudera,*  clpcrienza; 

E dall'altri, perche  fi  tcrrebbono  v- 
guali  in  valore, e non  apprezzarci»-, 
bono  , nc  riucrircbbono  gl'altri. 

Vitio  proprio  dell’età  verde , chea* 
apprezza  fe  fteflà  più  che  non  de- 
lie,* è impaciente  di  piega:  e il  gi- 
nocchio a chi  non  riconofcedi  ef- 
quiliri  meriti . La  decenza  publica 
ftà  per  noi,  poiché  ì glhuomini 
Vecchi  naturalmente  fi  dtue  riue- 
renza;e  concorrendo  la  giurifdie- 
tione  c la  Vccchiaia,non  refia  mo- 
tluo  alcuno  all'altrui  alterigia,  per 
lafciare  di  riucrirc  li  Magifirati.co 
fa  per  molti  capi  ncceffaria , acciò 
fi  conferui  in.  maggior  vigore  la_» 
portila  . Non  per  quello  li  ripro- 
ua  che  ,in. vn  .Venato  d'huomini 
maggiorLentri  vno  , ò due  di  mi- 
nOr'cti  quali  feruino  di  rinouarfcj 
le  piante  antiche;  come  fecero  li 
Romaniche  fin  al  tempo  di  Papi- 
rio  ammeffero  nel  Senato  li  figli 
de  Senatori , acciò  s'andaffero  in- 
firuendo , c fi  rendettero  capaci  de 
gl'affari  publici . Cofsì  l’aflerm.o 
Microbio  > nelli  fuoifaturnaii , é Marni. 
Gellio  nelle  fue  Notti  Atiche . lib.t. 

I.afciando  a parte  quefta  Confi-  Geli.  Hi.  1. 
deritione  partiremo  ad  vn  filtra.-  c*p.* }• 

& è che  ritrailo  degno  de  aucrtirfi 
in  quello  fatto  di  Mosèjcrter  il  pri- 
mo fra  li  requifiti  uecertarii  ad  vn_, 
Gouernarore  Chriftiano  la  cogni- 
tione  di  fe  ftefTo . Il  che  ci  vieno 
infegnato.mentrc  queito  gran  Pro 
feta  neU’ifteflb  tempo  che  vfei  a< 
vifitarlcfue  genti, effeguì  vn'opc- 
ra tanto infigne,  come  fù. il  dilin- 
gannir 
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gannar  coloro,  che  lo  teneuanopcr  A «il  Spirito  Santo, hai  veduto  quel 
Nipote  del  Relegando  aperta  mé-  lo  che  ti  dima  fauio  ? Megliorc  con 
r te  queirhonore  ,che  l'vlUMerfaPe-  ditionc  hai' ignorante, che  quello.  >proun  .s 
flimatione  li  concedeua , c confel-  Vidtjli  hominem  fapiemcmfibi  vide- 
fandofi  Figliuolo, e difcendentc  di  ni  Mips  dia  J'pem  babebi:  infi pieni. 
vn  Jchiauodi  Faraone,come  gl'ul-  Perche  l'ignorante  non  &à  indriz- 

triHebrei.  Gran  rouiiu  li  lopra-  zare  le  cole  tue; ma  ne  meno  si  re- 

ità àquella  Republica,  ch'ha  per  fifter,eÙr’oftacoloàchi  ,’i  iiicami- 
Gouernatore  alcuno.il  quale  s e al-  najcome  fi  quello  che  ii  crede  piu 
leuatocon  pcnlìeri  d'ambitione.e  fauio,  e di  maggior  prudenza  ud- 

penfa  di  le  altamente , Rimandoli  r altri , Siadunqnc  molto  cauto  il 

fopra  quello,  che  l’altri  lo  tengo-  Gouernatore  Chriftiano  in  sban- 
noipcrcl  ; lafciandofi  traportarej  dir  da  te  ogni  forte  di  vaniti,  e nò 
dalla  vaniti, giudicarà  le  trafeura-  parli  mai, ancor  che  sforzato  ita-,. 


gmi, inobedienze,  eie  negligenzo 
tradimenti . Malli  paretài  litiche 
il  Vall'allc  habbta  fodisfatto  intie- 
ramente ii  fuo  debito  ; Non  rico- 
_ gnofeeri  quelli.che  li  feruono,ne_> 
s‘  adirati  con  mifura  verfo  coloro, 
che  l'haueranno  difguftato . I luo- 
ghi rileuati  hanno  da  fc  ftelslvcn- 
-•  ' toaflàiife  i quello  s’accoppia  la-, 

vanità  della  perfona.ogni  cofa  farà 
i.Sef.  ij.  piena  d' alterigia,  r gonfiagione^. 

Oliando  eri  piccio.lo  nelli  tuoi  oc- 
chi ti  fece  Iddio  capo  del  tuo  Po-, 
polo',  difle-Vamuelc  à Saul  , perciò 
che  volcua,  che  inalzato  al  Trono, 
hancfs'auanti  gl'occhi  il  primo 
Acato  tuo  . Jb  chi  dubjitatchc  hab- 
bta di  bifogno  il  Gouernatore  d' vn 
cuore  docile  per  poter  difeerner 
li  propri)  errori , Fra  il  buono, & il 
malo, tra  1‘ opinione, c la  verità?  Ma 
. i fe  crede  di  le  ctler  il  più  fauio , più 
(perimentato.più  Rimato,  c miglio 
tedi  tutti  quanti,  verrà  à chiuder 
la  porta  all'altrui  configli  : il  elio 
(aria  il  danno  peggiore  , e di  mag- 
giori confequcnze,che  li  potette  te- 
mere . Perciò  diccua  .Valomono 
3.Reg.  J-9-  à Iddio  . Dabn  ergo  ferito  ino  cor  do 
cile,vt  Populttm  tnum  iudktre  pof- 
fit  . Darete  Siguorc  al  vottro  fcr- 
uo  docilità  di  cuore, acciò  fappià-, 
giudica rejlvoftro  Popolo,  e ftpa- 
rare  il  bene  dal  male  . Et  è cofa  ccr 
ta  che  col|ti,che  di  fe  non  fentc  con 
temperanza, non  haucrà  fi  fatta  do 
cilità  - Per  che  come  potrà  ridurli 
ad  vdire  vn'altro,  e molto  meno  à 
feguitare  il  fuo  parere  .colui  .elio 
crede  efler  vn'Oracolo.egl’altri  Ri 
tua  bambini  da  latte?  Pcrqucfto  di 


B nc  di  fuo  lignaggio,  nc  di  lue  pro- 
dezze,ne  di  fua  fama,  e fapienza-»; 
e molto  meno  porgerà  ad  altri  oc- 
eafione  di  tratrare  per  via  d'adu- 
latìonede  la  di  lui  nobiltà,  difcrc- 
tione,valore,e  1x1  parlare . Perche 
è troppo  grande  l'errore, che  alcu- 
ni in  quella  parte  commettono, 
mentre  confidati  d'efler  ùntiti  con 
vniucrfaleapptanfo  quanto  li  pia- 
ce dire  : ad  ogni  parola  trattano 
delle  loro  glorici  più  volte  lì  cra- 
fcurano  appropriandoli  cole  incre- 
, dibili.che  cagionano  rito  in  quel- 
■»  li,che  l’aicoltanoie  nop  con  lui  era- 
no che  none  vittoria  quella  chc_> 
s’accquifta  con  arme  auanraggio- 
fe,e  che  vale  poco  l’approuatione 
di  quelli, clic  ftano  fempre  rifguar- 
dandolial  fembiante  , defiderofi 
di  tenerli  contenti . Tantopiùche 
fono  tenuti  quelli  che  più  (Scurez- 
za hanno  di  ie,à  parlare  con  mag- 
gior moderatione  dello  proprie., 
opere, fi  come  Giesù  Chrifio  T in  le- 
gnò col  fuo  eflempio  addotto  da-, 

Tcotìlato,  mentre  andando à rifu- 
feitar  Lazzaro  dille  à gl'Appllolii  loonn.  ti. 
Lazzaro  noftto  amico  dorme  , vo- 
glio andare  irifuegliarlo:  e non-, 
fece  motto  alcuno  di  morte,  midi 
refurrettione  per-  non  patere,  che 
fi  glorialfe  della  fua  potenza  . 

Tornando  dunque  alle  parole  di 
S-Paolo  ridoniamo  che  Moisc  non 
volle  efler  tenuto  più  di  quelio-che 
era,  «che  s'ingannalfcro  intorno 
«Ila  perfi&na  fua  quelli , che  Io  Iti- 
mauano  Nipote  di  Faraone;  anzi 
elefle  efler  afflitto  col  Popolo  d'Id 
dio  più  tofto^he  trionfare  nel  Pa- 
E lazzo 
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lazzo  RcgalciPerciò  che  (limò  rie-  A Ria  Palsicfhe.e  riuerrre  lefne  igno- 
cheaze  maggiori  gropprobij  di  mime. 

Cicsù  C (Trillo, che  li  tefori  dell’E- 


Hrkr.  11.  S'tr'j  • Maiorc*  dikittas  sflimxns 
tlrrfaaro  F.fp/ptiornm  improperium 
Chrifli . Nominando,  (come  efpo- 
j.;.  <j(.  107.  ne  S.  Tomaio ) opprobrij  di  Gie- 
■m.i. adj.  stiChriflo  , quelli  che  s’apparec- 
chiò à patire,  fidando  il  (guardo 
Tuo  nella  Palsione  del  figliuolo 
d’Iddioda  cui  fede  rendeua  foani 
I mgiurie.ehe  in  figura  di  lui  pati- 
• ua  il  fuo  Popolo  . Penfiero  degno 

di  Monarchi  è,  il  honorare  l’infa- 
inic.chc  fopporfò  il  Figliuol  d’id- 
dio, c riucinc  pictoiamtnte  la  fua 
Crocc'.comc  fecero  Collantino , So 
Super  pfa.  Ericlio,  acciò,  come  dice  J-Agort. 
W'"'er/.  i.  re(ij  maggiormente  condannato  il 
toik.i.  difpreggio  che  alla  lua  buliniti  fc" 
cero  gl’inimici  della  fua  glotia, ve- 
dendoli , che  il  .Legno  della  Croce 
da  loro  eletto  per  infamarlo,  to- 
gliendoli fopra  quello  la  vita,  co- 
me in  fupplicio  di  ladri  ; è venuto- 
ad  inalzarli  fopra  le  fronti  di  Ré. 
/am  in  fronte  Reputa  Crux  iila  fixa 
rfl,cui  inimici  iafultaueruu! . Et  in 
• quello  modo  hauendo  il  Marc  di 
■ fuo  pretiofo  fangue  alianti  loro: 
occhi, VailtHino  rqyio  amici  di  Ina 
propria  voloutiiftlvmlocofa  certa 
che  la  Pafsiono  di  Giesù  Chrifto,& 
Ultime, che  s’accquilta  dalcormdc- 
rare  la  fua  manfiietudine,é  vn  an- 
tidoto mirabile  per  rifanare  l’iraj 
difofdinata, ch  e veleno  ordinario 
nelle  volontàdi  pecione  potenti, lì 
come  neirfìiiìotia  di  Saul  può 
feorgeriì, al  quale  quando  il  Mali- 
gno fprrito  acccndeua  neil'ira,  li 
fonaua  Dau  idi'  Arpa,  per  mitigar 
gliela,e  con  la  conlonanaa,  lo  rida 
ceua  à fumma  tranquilliti  ; perche 
licantaua,(come  affermano  Eutlie 
ri?!  • rio,  e S.Ifidoro)  la  Palatene  diGie-i 
< ammetti.  S)1  Chrifto  Figliuolo  d’Iddio,c  fu- 
in  i.Rcg.  biro, la  perturbartene  del  petto  del 
cap.9.  Ré  fi  mirigaua  con  la  fereniti  di 
penfiero  fi  l'alutifero.  Jn  quello  li 
occupò  Moisé  quando  vici  la  pri- 
ma volta  come  Prcncipe  dei  Popo 
lb  d’lddio;rcftando  ficuró,che  la_> 
maggior  gloria  del  fuo  Principato 
ftaua  rinlerrata  nel  honorare  la_» 


*•'  3-  ' ‘ 

DA  Ile  cofe  fopradettc  fi  può  iri 
ferire  vna  dr/ttrina  vrilifsima 
qttal'c  che  il  più  pretiofo  teforo  de 
Prcncipi  Chtiffiam  è fa  pietà  Io, 
ro  nelle  cofe  appcrtencnfi  alla  Re 
ligione:  ftabilir  d emendo  tlitra  Ia_» 
fuaconh'denra  in  qi!eJf.V,cfnon  nel 
la  grandezza  deile  fue-  inrratc  fon 
damento,  che  fpcflevolre  riefee  va 
B no,  e falfact , come  fi  vedrà  ap- 
predò . • 

Sogliono  difputarefi  .Cani;  Poli 
ticiis’c  lecito  che  i Preneèp? habbi 
no  EraHjdoue  ladirmtrfi' gran  fo-  . 
me  d’oro  , e d’argenróV  k alcuni 
diffcrò  di  Pò . Del  parere  ài  quali’ 
è GioiBodiuo, -perche  dice  che  dal--  . , , , 
l’accoppiàfé  tefori  li  Prencigi , fi  ‘ ~c  \ ^ 
porge  occafiooc  Affi  cótircini,  Jf  fiuem. 

iininrci  di  dttìderar  li  Reami  loro, 
c perofahli  guerdà-per  ha(rgrl*ftL> 
porer  fiio,&  impadronirli  delle  riè 
Chczzfc  futi  come  fiaccadéal  Ré: 

2 tzédria ' per  hauer fatto  véder  ìxifaUjf. 
fiteirefori airAmbafeiatorreief  Ré 
d’Afiirij  ; che  però'  dille 'A'.  Gero-  Epifl.ii. 
Iiimo  . F^e<ihiunhefr.r.rut*  Dei  mS 
flrdt  Ifjrrus.tjui  tki*  tkituerunt  vice- 
ré , qnoi  eleptreik  , •/.  thè  i quefio 

Irebber  òr  ri  g u a r d o "g  l’ Eg  i rti/  m e n- 
trt  preuencitdofi  | Òr  tal-trmortL»  Dcut.t 7.17 
Trmpiegad.nvo  otdiun’iafiwrt*  in 
fontuoli  edifici;,  t dhe  fi  pittò  pro- 
liare  d'vn  argomento  in PaeK dalla 
Legge  d’iddio , non  effev'permtff'o 
amaflarc,  & accumulate  òrti,  '*  ar- 
gento ; -mentre  gliio  prelibi  Alli 
f He  d'Ifraelt;  o folle  per  ho  fi  do  rii-  -vi-, 
occalione  di  metter  gabeilò  il  Po- 
polo,©' vero  per  togherllTétatiPaj 
di  muoucr  guerre  lenza phipofito,- 
ritròn  Ando’fi  ctìir  (bine  per 1 filile  (1- 
tàrlc  ; onero  perdndnrli-ad  effer 
ctenpafsiomteoii  . Perquefìo  di- 
ce lui  che  non  òdi  parere  , che  am- 
teafsinò  gran  fomine  dterói,  & ar- 
gento,come  fece  .vardanapalo  che’ 
lafciò il  valorcdi  quaranta  milio- 
ni,e come  Giro  che  lafciò  eìnquan'1 
ta-,  e come  Tiberio1  tini  raccolfc> 
fcllanta- 
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fefl'antifette, (quali  fpefe  in  vn’an- 
no  il  Tuo  fucceflore  ; e come  Dauid 
che  lafciò  cento  venti,  come  affer- 
ma la  Sacra  Scrittura;  chi  è la  mag 
gior  Comma  d'oro,  che  mai  Ha  fta- 
...  , . ta radunata  infieme  . Maiquclìo 

tindPrine.  Parcrc  s'oppone  S.Tomaftfi  in  tur- 
t.y‘àuem  fé  t0*e  Per  tutto;  quale  tiene  clic  non 
(juìtur  Gab  Colo  è lecito  , ma  ncceffario  che  li 
+d.  15.  q.%.  Re  Caccino  tefori, perchè  grand’io 
ari.i.Conc.  conueniente.il  cominciar  leguer- 
i.caupi  p re  pigliando  denari  impreffati  ; o- 
Drieii.|fiir.  ucro  imponcntio  gabelle  . Oltrej 

U CbrUìU  C^e  n°n  PU°  1^s‘curar^1  vn  Prcnc>* 
„a  c ^ ” pe  grande,  che  gl'inimici  conuici- 

C.i.  'lùdit.  n‘ non  I*  muouaiio  guerra,fe  lo  ve- 
Hjr ih  c.iq.  dono  fprouirto  di  denari . Però  li 
legge  nel  libro  di  Giuditta , chej 
mandando  Nabucodonofor  Olo- 
ferne per  filo  Capitano  Generale 
nelle  guerre  d’Occidence  , lidiede 
per  quelle  gran  Comma  d'argento 
& oro  , che  hauca  nel  Cuo  teCoro. 
E perche  il  buon  Prencipe , fecon- 
do la  dottrina  d'Ariilotile  hà  da_« 
effer  Padre  del  Popolo , alqualtj 
tutti  pofsino  ricorrere  nelle  neccf- 
lìtà  publiche , acciò  pofsi  foccor- 
terli;  c ncceffariala  preuentioncj 
dell;  refori, con  li  quali  tema  pro- 
)ongamcnti,e  remifsioni  fi  ritroui 
pronto  il  cimedioxomc  lo  rirrouà 
Faraone  nell'Regio  Erario;  ondo 
commandò.chc  li  compratfc  il  gra 
no  cheidiftribul  G io  Teppe  ne  gli 
anni  della  careftia,e  fame  grande. 
Perciò  diceua  Catone , come  nfe- 
Ix  C.itiiiK.  rifee  Saluftio , che  nel.  tempo, che 
Roma  radunaua  tefori  per  feruir- 
Tene  nelle  Eie  occorrente, tiorl  mol 
«o,c  i deerebbe  {con  gran  viccoric: 
«mancando  poi  li  publici  Erari), 
cominciò  à fcadcre 1 E fattamente, 
che  Tua  gloria  venne à ridarli  in  vn 
poco  di  fchìuma.  Parole  fono  di 
lialomone  , ilipiii  .Vauio  Prencipe, 
-che  mai  fia  (taro  al  Mondo  Cenare 
ZeclcJ'.  i.S.  gaui  nubi  argentoni  aurum  fup- 
.pomi*  Xegnm,  & Prottiniiurunt . 
Radunai  quantici  grande  d’argen- 
. ' ito,&  oro,raccolto dalli  Feudi  che 
**•'  mi  pagauaqo  diuerli  Re  c Prouin- 
rie  al  mio  Reame  foggecre . E fuo 
— "Parali/.  padre  Ddflid  li  laCciò  li  fuderri 
**-1*  tento  roillia  talenfijche  Rodino  di 
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A ce  ('confi  poca  pietà ) hauerlila- 
feiato , acciò  non  incominciaffe  la 
fabrica  del ‘.Tempio  facendo  debi- 
ti. Ne  fi  ritroua  nella  Sacra  Scrit- 
tura, che  forte  riprefo  il  Rò  Ezec- 
chia,  ( quido  fece  vedere  a gl’Am- 
bafeiarori  di  Babilonia  riihmcnli- 
ri  de  fuoi  tefori  ) per  hanerti  con- 
gregati,anzi  più  rodo  é lodato, co- 
me appretto  vedrafsi . Ma1  lì  bene 
per  la  lìiperbiidel  cuor  filo , e per 
hauer  riporto  maggior  confidenza 
che  douea  nelle  (ranlitorie  ric- 
chezze.' • ,- 

B <, d'antichi  haueoano  tiro à cuo 

re  il  radunar  grandi  tefori  nell;  pu 
blici  Erlrij,e  non  permetter, 'che  fi 
toccaffero  mai  fe  non  non  potendo 
fchifiarlo,  che  come  fecofit  facrc 
flati  fuflero , li  confcruauano  nei 
Tempi) . Li  Greci  in  quello  d'A- 
pollo  Delfico.  Li  Romani  in  quello 
di  Saturno  , t d’Opis'.e  gl'Hebrei 
per  maggior|ficurezza  ne  i .Sepol- 
chri , come  riferifee  Giofeffo  del 
tempo  del  Pontefice  e gran  Rè  del 
l’Hebrci  Hireano  che  ritronò  fi 
gran  tefori  nel  Sepolcro  di  Dauid. 

C Ne  per  quella  Legge  del  Deute- 
ronomio fi  hà  dà  legar  le  mani  al- 
ili Rè,f  come  crede  Bodino ) acciò 
non  radunino  tefori;  perche,  come 
rifpondeS.  Tornarti , il  Cattano,* 

• A Ibaro  Pelagio  non  fi  prohibi  arti 

• Rè  [d'ifraele  congregarti  per  foc- 
corrcr  alle  publiche  necefnri;miu> 
fi  bene ‘il  tenerli  per  fpcle  vane  e 
fiiperfluc.ouero  per  fola  ortentatio 
ne, e vanàgloria,come  iacea  Crefo 
Rè  di  Lidia , che  venne  à morite 
per  giuflo  giudicio  d’iddio  alle 

_ mani  del  Re  Cito,ignudo  ve  porto 
® in  Croce  fopra  vn  alto  Moritei  Vé- 
ro è che  k beni  li  Kcprudeutihan 
no  ad  hauer  rifguardo  ai  futuro, 
nel  ammaliare  te  lori,  la  principale 
lóro  confidenza  non  in  quelli  -,  ma 
In  Dio  dcuono  collocare  v ernato 
maggiormente  renderli  ver  fo  rti  ivn 
Diuina  Maeftàpiperoiigiofi  quan- 
to faranno  più  fauoritì,  Oc  honora- 
ti  dalla  pierofa  mano  fua.condbon 
-danzane  loro  Reami, accrricitucn- 
iri  nell'intrate,  e ricchezze  .nc  iiioi 
Rrarij  . Perche  Roto  , & arecnto 
E 2 può 
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può  mancarli,  & è fottopoflo  , co-  A 
me  dice  l'Euaqgelio  ad  eflcrd&_> 
ladri  rubbato,  mal'honore  efibito 
a l(idio,&.  iltcforo,che  nel  feruirli 
s' accumula , non  hi  li  facto  rilìco, 
Termi.  de  fc  come  dice  Tertulliano  foro  non 
kubiiu  mu-  hi  tempre  vgual  valore.perche  Te- 
lo r.  rjp.r.  ftimation?  Aia  conlifte  nella  fola_> 
de  atti  uff-  rarità  e penuria, e non  nella  verità 
mmjr-r.io  0 nefef$ità  di  li  fatta  materia.Del- 
f7«Di"  ,1  che  e elùdente  argomento  il  co- 
Thomor.  fiume  d'alcune  narioni.che  per  ha- 
i,7».  i./'/ó-  nere  abondanza,  alcun  tempolo 
pi  e 4 impiegarono  in  far  caten«,e  manet 
p.  rem  i lo  te  per  ìi  malfattori,  A arricchiuano  B 
pia'.  maggiormente  il  piò  fcelcrato.il 

quale  era  da  maggior  catena  op- 
pi elfoima  il  valore  dell’opere  fatte 
jn  feruitio d'iddio  è immutabile^ 
fempre  tiene  l’iftfffo  valore  , lì  co- 
me la  verità  di  quello  che  l e ftat» 
«premertele  di  colui , chei'hapro- 
in  dio,  e Tempre  la  me  de  lima , Però 
-farebbe  degno  di  li  talimo  quel  Pré  - 
tipe.che  nelle  ncctfuta  , t bifogni 
del  fuo ‘irato,  e Regni  ti  lui  alle  piò 
calli tefori radunati,  e ricchezze^ 
accumulate.che  nelli  fecuioj  fatti 
a Iddioipoiche  hauendoiiui  fauo-  t 
temile, li  porrebbe  prometter  il  re- 
medio  di  tutre  quante.bench'altn 
mezzili  nuncafiero;*  hauendolui 
contrario.douerebbe  ciuftanientc 
temere, che  ogni  humano  fnfsidio 
li  verrebbe  meno  Per  quella^» 

. canta  £ù  tanto  ripicfo  il  Rè  P.zec- 
ehia  quando  fece  vedere  li  tuoi 
«efori  à gi’  Ambafciatori  di  Babi- 
; -honi*,e non  il  haiit rii  radunatolo 
. \ mete  detto.  Per  il  cui  intendi- 
mento deue  aucrtirfi.che  hancade- 
: ’ li  dettoli  Profetai  l’aia  da  patte  di 
4. «et. io.»  àWovehefi  difponeflè  a morire  per 
che  eaa  arriuata  i’bora  foa,i!  Re  có 
, , foirito  di  compimrione  fi  riuoltò 
, , alla  Kuiraglia-c  pia nfc  amaramen- 
oc  laida  fentenza,  domandando  có 
grande  humilrà  à iddio  , che  li  ri- 
cordarti, chcl'hauea  fcruito . Mof- 
lo  il  .Signore  dalle  file  lagrime.  co- 
mandò al  Profeta,  che  ritornatici 
da  Ini,  e li  ditertev  che  it  era  com- 
piaciuto di  prolungarli  la  viwu* 

quindeci  altri  anni,  e dre  liberari# 

. lui,  eia  fuaCittà  dal  potere  dell'Al 

OBq  ■< 


liti]  : &in  fegno  che  ària  fermai 
quella  promeila,  fece  che  l'Orolo- 
gio d'Acbaz  ritornane  in  dietro 
diece  righe.  La  fama  di  quello  mi 
racolo  morte  il  Rè  d i Babilonia 
mandar  fubbìro  li  fuoi  Atnbafeia- 
tori  eorzvn  ricco  prefente  , acciò 
vjlira&ro  di  parte  fu*,  il  Rè , e ti 
rallcgrarterofecovc  tapctfcro  da  lui 
rinhrmità , e come  fi  era  rifanato; 

Se  in  primo  iuogho  s'informailero 
del  prodìgio, che  Iddio  hauea  fat- 
to nel  ritornare  indietro  il  Sole  sl* 
beneficio  iuo  . Inlupcrbito  dunque  ‘ * 

il  Rè  per  vedere,  che  da  fi  lontani  i A‘ 

Patii  veni  ile  ro  à lui  Ambafciatori  "j 

dipactie  che  il  Caldeo  io  veniffej 
i r monarci  cafa  fuaidoueodo  at- 
tribuire tal  crtcno  alla  grandezza 
dello.  Diurna  roiftrkordia , che  fe- 
ce era  Rata  vfara,  & al  miracolo  o- 
peraro  per  certificarlo  et  ella  riha* 
tutta ianità, non  fecrcof»i,anzi  io 
attribuì  alla  fama  grande  della-j 
fua  potenza;  e concredenza  calo 
comandò  , che  li  moAratfero  tutti 
qnanriiifuoi  teforialh  Legati,  ili» 
mando  per  cofa  xerta  vche  l’hane- 
riantàrecato  animiràtiont  s c nell» 
loto  Paefi  l'haueriano  diunlgaro- 
Dimodo  che  trmendoioil  Rèdi 
Caldea  per  Taroiciriacfie  con  lifi 
dio  teneua.paleftta  nel  mrracoM: 
credette  con  tutto  ù Aio  cuorc.chr 
la  venuta  dc  gTAmba  Autori  eia_» 
ftara.e»gionata  dalla  fama  di  firn-, 
potenza,  e itonparlòcoeU'Amba- 
fciiton  nel  modo  , oh’era  tenuto, 
ne  li  raguagliò  della. roaraiiigiùtb 
pregando  loro  che  i’iiutaileto.à 
rendere  k domite  granir  à iddio 
pcrqneUajConie  laraggtonveieua, 
che  liaueffc  fatto  . Ma  piu. tu  Ito  il 
«tutto  npofe  neU'irumenlìcà  dlfue 
ricchezze. nelle  quali  fi  diede  à con 
fidare  ifcioccamentc  ; E perciò  il 
Profeta  Ifaijr.  l-cooclubbito.  a ri- 
prendere la  fua. «kecigia  tedi  dtift  • ■ ■ 
che  quelli  cefpri,jieUi  quali  li  fida- 
uatantoivcrriano  nelle  maoii&.  ili 
potere  del  Rè.di  Babdciota*  e fuoi  4-Rf£,2»* 
figliuoli  an dariano  prigjonienà 
decuirlo  nel  Palazzo  Ifiia , acciò  fé 
•auuedclft  quanto  piò  Sturo  trio-- 
tojiauea  pcrfivjuilc  «aa  l’crter  h, 
uorico 
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ueriro  da  Iddio,  per  non  li  amerlo 
faputo  riconofccr.come  era  cenuro 
Potrà  ii  Lettole  feorger  elfer 
quefla  la  vera  imerprcrarione  (e 
riuedcil  Tello  del  Paralipomeno- 
ntjdoue  li  legge  . Indiebusitlisa- 
&ronaHit£^eìi>iasvf<fucad  mortemi 

& or AHSt  Domir.um.exaudinitquc  e» 
<!r  dedir  itti  fignum.fed  non  iurta  bt- 
ntfieia  qua  tufferai,  retribuii , quìa 
eltuatum  efi  cor  eius,&  faOa  eli  lon- 
tra eum  ira . E poco  appiedo  ritor 
na  à dire  la. Se  rii  tura,  che  concede 
Iddio  gran  ricchezze  ad  Eaecchia 
( approuando  quanto  può  coniet- 
turarfij  risane  re  ammaliato  li.  te- 
nori , e che  il  rutto  li  fuccede  pro- 
tperamente  , eccettuando  l'imba- 
iciaru  del  Rè  di  babilonia  , nell»*» 
quale  il  Signore  lo  abbandonò, co* 
me  habbiamo-di  «opra  dichiarato. 
olitami  n in  Ugatione  J’rmcipum  Bf 
bilami  , qui  mifsi  fuerant  *4  eua,vt 
interrogare#  ile  portento  , quod  t<m 
deve  [ufi;  e Itratm  * . dtrthquil  eum 
i>eut  iti  (tntumur  , & rota  furasi 
omnia, qua  etani  in  lorde  cim  . Ma_» 
nella  giornata  (dice)delli  Pren* 
dpi  dt  .Babilonia  mandati  dal  Rè 
Caldeo  à faper  il  portento  dei  doci- 
le. Iddio  loi laiciò  deljc  mani  deh 
la  tentafiooe, acciò  ti  palcfaift  tut- 
to guellparhiehauea  nel  cuorcarioe 
la  (uperbia,con  la  quale  attribuì  la 
legatione  i dmerie  cagiow.Aaquel 
le  che  realmente  erano  (late.  Con 
quefto  fi  vfciràdal  prefcnrecapo.e 
daremo  principio,  i narrare  la_* 
morte  dcj  Egitti© , che  fù  la  prima 
prodezza,  cht  «acconta  la  .scrittu- 
ra del  noliio  Gommatore,  e quel- 
la , che  i Ir»;  catte . l'operate  di  lui 
prima  fifà  vedere . rlWwre'O 

. Tifiisaav  hicrfctrtlov  i:  trijpH’É  ri 

«dihvil^Mr  »’*rlisi',!  > héoM  mi 
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CAP.  SESTO. 

4*  r ■ Vfcendo  M «ìli  i rifilare  il  Pupo- . 
lo  vidde  thè  vn  £ gitilo  maltrtt 
tana  vn  H ebree,  e l'vtcife,e  na- 
ftofe  hi  terra  ■ . , 

4.  i. /levano  li  Preueipi  ccrtificarfi 
per  fe  mcdcftmt  delie  neccffita 
della  Republica . 

b'i.Gibuomini  impartenti  d'agra  ni-, 
fono  aiti  al  goutrno  . 
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L'agrauii.che  il  Popolo  pati-, 
yj  ua  mediante  la  tirannia  di 
Faraone,*  la  durezza  di  Tuoi  Mini* 
ftrì  erano  tante  >e  li  continue, che_j 
à neifima  parte  fi  riuolgeuano  gii 
©echi } ouc  non  li  fcorgetfe  i»ace- 
riadi  grande  compafsione  ; e per- 
che quella  che  hauea  Moire  <li  lupi 
fratelli , lo  fece  vfeire  dalle  deli- 
eie  del  Palazzo  del  Re  , tifoltiri» 
di  partire  con  loro,  © liberarli  dà 
fi  pelante  sòma,»  pena  le  li  pntfen» 
tò  materia,  di  eleguire  fi  fatta  ri- 
folutionc,cbe  fubito cominciò  ad 
effettuarla . Auenne  che  vn  Egitto 
confidato,  più  rollo  nella  potenza 
fuache  nell* eiuftitia  della  canfa, 
ftaua  con-iiifo lenza  grande  mal- 
trattando vnHebreo.Qgel  agrario 
che;  vedeOa  farli  afftiggeua  il  cuo- 
re di  Moiré  ; e non  potendo  fop- 
porcare  che  fi  facefie  ingiuftitia*» 
cale  al  pouero  Lenza  foccorfo  ; ef- 
fendofi  aueduto  col  rifguardartj 
ai  vna  ,flf  altra  parte , che  neflùno 
era  prefenrt  ; corfe  alla  volta  dell’ 
Egitto,  lo  aminazzò.è  lo  fepeli  nel- 
l’arena . Perche  quefto  ritte©  è 
delti  più  fegnalari  del  noftro  Go- 
mmatore, nel  quale  li  Santi  Padri 
fono  di  parere  che  fu  figura  di 
Giesù  Chrillo  no  Uro  Iddio,  quale 
eoo  fourano  valore  fracafsò  Lat- 
tari ggia  del  pewouio  ; « liberò  1’ 
huomo  dalli  fuoi  mali  trattamen- 
ti,* a prima  faccia  tiene  alcuno 
difficoltà  ; faràdi  mefticri decide- 
te fucciutamente  fe  peccò  infi  fat- 
to h omicidio.  Moiri  ; e fé  hebbtj 
fitfficiente  caufa  per  farlo  . Cho 
peocadc 
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peccarti:  lo  fente  San  Gieronimo 
efprefamencc  c S.  Agollino  fd  per- 
alcun  tempo  del  medefimo  pare- 
resti quale  non  (là  lontano  San 
Tomaio  in  quella  parte;  Eia  rag- 
gione  che  fi  infauore  di  quella-» 
opinione  è il  non  hauere  hauuto 
gmrifdirtione  diuina  ne  humana 
per  pronunciare,  & efeguire  fen- 
tenza  di  morte  nell'Egitiote  quan- 
do l'hauertè  hauto  era  neceflarlo 
il  proceder  con  maggior  flcrnsu 
procurando  prima  pacificare  il  có- 
trallo , è fentire  l’vna  e l'altra  par- 
te, è non  cominciare  col  far  difat-  JJ 
to  , maltinte  in  caufa  di  fangue  , 
Perche  è molto  violento  e'difor- 
di nato  il  giuditio  , che  comincia-* 
per  rellecntione . M*  quello  parerà 
alla  fine  difpiacque  a Santo  Ago- 
limo;  quale  feudi  Mois#  di  ogni 
colpa  in  quello  homicidio  : fi  tot- 
ine  S . Atnbfofio  , Si  Girònimo.eS.  . 
Tomafo  vengono  ancor  loroafeu-  v 
farlo;  e con  elèi  comunemente  li  ' 
Dottori;  dimando  tutti  per  co& 
certa  che  lì  gouernò  in  quello  fat- 
to per  occulta  infpiratione  d’iddio 
modo  di  Zclodellhonor  dio.  Co-  Q 
me  lece  Finees  amazando  Zam- 
bri , e la  Merctricedi  Madian  non 
folo  lecitamente,  ma  Con  lodej 
grande  come  dano  a vedére  il  Re- 
gio Profeta,  & il  libro  di  Macha- 
bei.  Ma  perche  nelle  colè  che  hatv- 
biamo  per  riuelarione  fola  * quello 
chelidice  èvn  volere'indouinarc  fe 
quella  non  fi  proua.refla  à verifi- 
carli che  Moisé  l'hauelTe , e che 
infpirato  dal  Signote  Iddio  Io 
fece  . Se  forte  vera  T Opinione.» 
di  Clemente  Aicifandrino . cioè 
che  non  vccidelfe  l’Pgitio  preua-  J) 
lendofe  delle  mani; ma  coli  certe 
parole  che  li  dille  ; come  S.  Pietro 
ad  Anania  e Satira , era  buone  ar- 
gomento ch'ineeruefthe  la  volon- 
tà d'iddio , poiché  le  fole  parol# 
lenza  quella  mon  potcuano  hauc-' 
re  fi  efficace  effetto . Ma  queftaJ 
opinione  viene  coirimnnemèntc_y 
nfiurata;  perdio  fa  quell*  morte 
forte  data  nriracotofa,  noti  1-haue- 
rebbe  tacciato  il'  Sacro  Tello  ; lì 
come  non  tacque  qutH<Pd',Abariia 


e Salirà  ; Maltinte  di’ viatici  coiìi- 
mun  vocabolo  di  ferite , Se  amiz- 
zare,  del  quale  haiiea  prima  vfaro 
net  raccontar  l’agrìtiio  fìtto  dsIP 
Egitio  all'HCbrco  , & indile  righe 
none  verifimilc  che  vfallèdi quel- 
la eqniuocamcnte  E però  deue 
intcndcrfi  che  lo  amazìò  cbn  le 
mani  ; o come  S.  Cipriano  c Scile— 
ro  Suiprtio  affermano  con  vi»  càl- 
ce  . Però  il  vero  fondamento  è 
l’autorità  di  S.  Stefano  quale  riffe- 
rendo  quella  hilloria  nell'arti  del- 
l’Apolloli  dice  che  Moisc  fi  diede 
acredere  che  PHebrel  cognofce- 
rebbono  in  qucll'homicidio  ch'id- 
dio l'andaua  rìifponendo  per  loro 
Prencipe  ; e che  per  le  fue  mani  an- 
dana acquetando  la  libertà -del 
Ino  Popolo  ; il  che  non-  poreua  lui 
creder  , fc  il  Signore  hon  l'ha- 
uelTo  morto  interiormente;  e-  mol- 
to meno  fe  l'hauerte  con-  mala- 
confienza  aitiazzaro  1 fi  non  od'a- 
effe  la  Scrittura  Sacra  racconta  fi 
focointamcnte  il  fettó’ratiiò  per 
quello  (V creda  che  non  procedef- 
fe  Moisè  con  gìurtilicarione  in_» 
quello  cafo  . Pefchec  veri  firn  ile.  > 
che  prima  di  venire  alle  mani  pro- 
cotò  con  parole  ^smollile  colui 
Che  oHondc;ia-I'Hebreo  ; come  fe- 
ce • il  di- feguente  ców I qwéU'altrl 
dui  che  coWitdeuano  tra'aftWo,  e 
rcfpondendoli  «tttrtlh  (fatiche# 
penfaua'  amarrarlo  come  il  gior- 
no aliami- hauca  fatto  aJPEgirin  , 
diede  ad  inrender  che  db  vccìdtP 
fe  fono  fimil  pretedo^  è- «he  per 
Pidefsi  palèi  »'.aufcinau&'  af-lim 
homicidio.  Oltreché dico- 
no É.  Amò  torto  'e  -S.'Tdmafo  i k 
l'Egitio  maltrattanti -Oftlnatamen. 
te  l'Hebreo  volendolo  vcciderc  , 
era  Mosé  obligato  a toglierlilo 
dalle  pani  j e rinftizzati,  yr.a  for- 
za cpn  l'altra 
lomofie  Etne 
morttm, et  qn/trah 
liberiti  yxtjlts.  E 
in  prìfaìèfrlafc.'  r 
do  le  fue  vlrtù  d'iaj-,  _ 
le  moVWÌlà'bòitli» 
nella  prelènza  fua  orfèndeua  al- 
trui, eli  toglieua  la  preda  delli 
denti 


Le  montili. 
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denti  Contrahebam  molas  iniqui ; & 
•Atl.y.  de  drntibiti  illius  auferebam  prtiam. 

£ £cfi  auerre  attentamente  ciò  che 
S.  Stefano  dific  di  quello  fatto  fi 
feorgeri  che  fù  non  folo  ardito  , 
è valorofo;  Ma  regolato  c pruden- 
te, quale  fi  poteua  affettare  d'vn_. 
Gouernatore  Circofpetto  ; fcnza_» 
mancarli  alcuna  circoftanza  di 
quelle  che  ponno  giufiificarto;  an- 
*>  ingrandirlo  fommamente  . Per- 
che quanto  al  primo  per  quella-» 
vfeita  che  fece  Moise  fcntifsi  in- 
teriormente vn  penfiero  generofo 
» quale  fi  feorge  efler  da  Iddio  , 
proponendoli  vna  opera  fi  picto- 
fa  come  il  vilirare  li  fuoi  fratelli , 
t!  <:ertificarfi  con  li  proprij'occhi 
do!  flato  rriiferabilc  nel  quale  vi- 
l’.cuano , il  che  come  appreflb  ve- 
' Jrafsi , e molto  necelfario  nel  Go- 
uenator  fupremo  . Appreflb  vide 
e toccò  con  mano  la  violenza  che 
l'Egittio  faccua  al  Hcbreo  : Colà-» 
che  li  ftracciò  le  vifeere  per  com- 
pafsjone  . Scuopri  la  moderatione 
ih  volere  impedire  il  danno  , ridu- 
ccndo  con  parole  à pacificare-» 
<7uclli  chccóbatteuano;  il  liiogiu- 
ditio  , nel  cognofcerc  quale  dclli 
dui  hauelle  torto  . L'aborrimento 
della  colpa,  ncH  cfccutionc  della 
péna  contra  colui  che  otfendcira  . 
La  < ircufpctrione  , in  preuenire  il 
pericolo  fuo  e del  fuo  popolo, col 
rifguardar  prima  per  tutte  le  par- 
ti iin’a  certificarli  che  non  era  ve- 
dnto;fenzacliela  colera  lo  incitat- 
ici caftigarlo  fuori  di  tempo  opor 
timo.  E finalmente  la  folicitudine 
in  rimouer  ghinditi)  / col  fepelirc 
il'corpo  nell'arena. Nel  che  rag» 
ioneuobncnte  li  poteua  perfua- 
tre  a credere,  che  doueriano  fuoi 
fratelli  ricognofcer  efl'erli  flato 
dato  da  rddiO'per  capitano  c gui- 
da, acciò  nelle  prefenti  loro  icia- 
gUre  liporgefle  rimedio  , Se  alsi- 
enrafle  tutti  loro  . Perche  in  ogni 
vna  delle  fudette  circoftxnzc  fe 
li  proponcua  il  ritratto  di  vn  per- 
fetto Ptencipe 

in  ì-  • i t oli»  ,i-; , (i  ..  t , 
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IN  quello  fatto  di  Mose  Mene 
conlìderarc  il  Prencipe  Chri- 
ftiano,  quanto  importa  il  vedere 
con  li  occhi  propri)  le  ncccfsità 
chepatifconoli  Vallàlli  : mal'sime 
quando  nafeonodà  opprefsioni  in 
giullc;percioche  c'  ordinario  è gri- 
de il  pcricoloche  ri  fu  Ita  di  rimet- 
terle cofe alle  relationi  de  miniftri, 
fenza  difocuparfi  per  intenderle  , 
è rimediarle  di  propria  perlona; 
B dal  che  procede  il  crefcer  fempre 
mai  li  danni,  quali  fe  il  Prencipe 
veduto  hauelle  con- li  fuoi  occhi 
non  ò da  credere  che  l’hauefle  la- 
feiato  crefcer  tanto  alianti.  A que- 
llo male  prouidde  Moisè  col  vici- 
re  di  perlona  à ricognofcer  il  fuo 
afflitto  popolo  ; dal  che  nacque  il 
vedere  l’agrauio.'é  rimediarlo  fi 
prontamente  . Homero  chiamò  li 
Rè  pallori  di  fuoi  popoli  ; perche, 
il  primo  obligo  del  pallore  è Lau- 
dar più  volte  à torno  il  grege  fuo , 
è rilguardarlo  ; ( come  diceua  Sa- 
C ^omonej  in  faccia  An/igmer  agno- 
sie vultMm  pecoris  tui , dal  che  ne- 
ceflàriamenre  hà  dà  feguire  che 
Aia  graffo,  è migliorato  come  mi- 
rabilmente proua  S.  Gregorio  Na- 
zianzeno  col  efempio  di  Iac<  b. 
quale  con  verità  potè  allegare  al 
focero  che  per  non  lafriar  Iole  le 
pecore  lo  ritrouauano  nella  cam- 
pagna le  gelate  della  mattina-» , 
Si  il  Sole  di  Mezzogiorno.  E gio- 
itoli tanto  la  afsiduita  fua  che  il 
Cielo  era  follecito  in  ingranarle  ; 
& accrefcerle  per  mezzo  dell'in- 
^ uentione  delle  Verghe  fcorticatc 
polle  fopra  li  canali  dell  acqua.» 
quando  beueuano.  La  le  io  aparte 
che  colui  che  rimette  il  tutto  all’ 
informationi  Dà  à rilico  grande  di, 
patire  inganni , e molte  volte  io-» 
quelle  cofe  sì  importanti  clic  vlo- 
ueria  procurare  il  fuggirli . Per- 
che come  li  priuati  affetti  d’odio  , 
amore, parcncato , & interefsi,  han- 
no tanta  forza  con  gli  huomini  ,jl 
Vinifero  che  hà  da  coafultarc  li 
negoti;  d'altri , i colà  facile  che 
inalzi  ' 
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inalzi  più  che  non  deue  li  meriti  A non  potè  il  Rè  leu  far  di  alzarli  1 & 
dcll'vni  , Se  auuiliica  quelli  dell'  vfcirlo  ad  incontrare,  nel fuo  Car- 
altri . Per  quella  cagione  fù  tan-  ro, credendoli  d'amiuolirlo  alla.» 

to  lodato  Traiano  , quale  li  ftudia-  prima  parola  che  li  dicelìe.ma  non 

ua  di  fapcre  perle  lidio  Faccioni  Ji  riufeendo  fece  voltar  la  briglia 

di  Tuoi  creati;  benché  in  Prouintie  e lehu  diede  di  mano  al  arco  , e_> 

distanti  lo  feruillero  ; lenza  dar  fchocò  vna  frezza  alla  volta  del 

luogo  che  le  pafsioni  di  quelli  che  Rèe  lo  colle  ; e la  Scrittura  ra- 

apprcfl'o  dilui  (tauano , poteflèro  conta  minutamente  che  li  intro, 
rapprclentarlcveftite  di  colori  dii-  la  Saetta  perle  (palle , c li  vfei  per 
jn  Vantai-  fetenti  del  vero  . Felice s illos  ( di-  il  cuore  ; Pcrcujjit  Inram  inter  fica-  q.Keg.9, 

rico  Tra:  a-  ce  Plinio  il  giouane  ) quorum  fide  1,  puhs.ir  tgrefìa  eft  fagitpa  per  cor  ritti 

no.  gj-  indufirta  n»n  per  mtcrnuncios,  & come  fe  hauelfe  importato  molto, 

interprete s fed  ab  ipfo  te;  ncque  euri-  che  fulfe  efeita  per  il  collo  , ò per 

bus  tuie- [ed  oculis  probabantur,  con-  B altra  parte  del  petto  . Ma  pcrchcj 
fequuti  funi  vt  abfens  quoque  deu>  pretende  dishonorare  il  Rè  perla 

abfentibus  nomini  magis  qnam  tibi  prontczza.con  la  quale  fuggi  dal 

crederes  Felici  quelli  della  cui  in-  pericolo,  nel  quale  li  ritrouauano 

dufiria  c fedeltà  faccui  fperienza,  li  fuoi , fù  necelfario  narrare  in., 

non  per  mezzo  di  tui  miniftri , ma  quel  modo  la  fua  morte  . Come.» 

per  te;  delti  quali  eri  informato  dando  ad  intender  che  s’haucilcj 

non  per  l'vdito , ma  per  la  villa;  afpettato  per  vedere  il  trauaglio 

perciòche  meritaronoelTendo  lon-  del  fuo  Popolo  faccia  à faccia, la_> 

tani,  mentre  feorgeui  che  forfi  per  faetea  farebbe  entrata  per  il  cuore, 

inuidia  erano  diminuiti  i loro  me-  & vfeita  per  le  fpalle.  Ma  percjie  le 

riri:  che  à nell'uno  più  credefsi  riuoltò per  timor  del  pericolo  , fù 

che  a te  ifteflb.  ferito  al  contrariadi  quello  , chej 

S'accopia alle cofc  fudettc  ch'il  ricercaua  l'obligo  fuo;  perciòche 

- Prencipe  fupremo  è obbligato  à C cuore  Regio  ferito  per  le  fpalle  (ló 
non  fuggire  il  volto  fuo  dal  pian-  fù  mai  di  buon  Prencipe  . 
to  del  altlitto.e  miferia  del  poue- 

ro , ne  fodisfà  col  folo  porgerli  T-  • 

orecchie  fc  non  li  concede  gli  oc-  t~v  All’hauer-veduto  Moisc  con 
chi . Perche  come  diceua  Cicero-  I J li  propri)  occhi  l’opprefsio-, 
ne  , benché  in  ogni  luogho  habbia  ne  dcll'Hcòreo,  fegui  l hauerli  ha- 

l'huomo  li  ideisi  fentimcnti  per  uuto  compalsione,  e I3  rilolutione 

comprender  le  cole  acerbe  ;<gl’oc-  che  fece  di  vendicarlo  fubbito  , fù 

chi  nondimeno  prouocano  moj-  effetto, come  notò  d’.Agoftino  del- 
io al  dolore.e  non  lafciano  che  il  la  valorofa  natura  fua,,  e della  ge- 

pcnlìero  fi dinertifea  altrouc  . Co-  nerofità,che  hauea , impaciente  di 

la  che  fi  defidera  grandemente^  ingiuflitie  . II  limile  Taunennpin 

negl'ottimi  Prencepi,  Nam  & fi  _ terradi  Madiamquandoli  Pallori 
qualunque  in  loco  quifque  efi , idem  feortefi  voleuano  leuarli  per  forza 

e/i  ei  fenfus , & eadem  acerbità s ex  l’acqua, che  le  Figliuole  di  Cetro 

intenta  rerum  publicarum  : tamen  haueanocauata  per  dare  a bcucr . 
acuii  augent  dolorem  , quìa  ea  qua  a loro  armenti,  volendo  fcruirfene 
cateti  audiuntintueri  coguntur , net  di  quella  per  li  fuoi . Nel  che  come. 
auertere  a miferis  cogitationem  fintini  vedremo  al  Capitolo  che  fegucj. 

Mandando  Iddio  lehu  a vendica-  prefe  la  protettioue  di  cflc.Iibcran 

lib.S.Epìf.  re  la  morte  di  Nabot  nella  caftu  dole,e  difendendole  della  villania 

fami-  del  Rè  Acab,ftaua  infermo  Ioratu»  di  Pallori  ; Se  auanti  che  vfeifle  di 

Epifl.t-  Re  d’Ifraele  in  letto  , è vedendo  Egitto defidcrò  impedite  l'ingiu- 

dà  vna  Torre  venire  il  detto  Ca-  ria, che  faceua  vn  Hebreoad  vnal- 

pirano  con  animo  rifoluto,fi  riem-  tro,il  che  cagionò  la  fua  partenza 

pirono  tutti  di  fpauento  cale , che  sì  all'infrecta . 

Non 
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in  Non  vii  dubio'ehe  11  fondarne-  A /»»■•  fteraue  odio  improbi  tati!  alieniti 
ylta  Me y.  to  della  buona  a'mminiftrarione  è fed  ille  fraterno  , iflr  iominico  licet 

fa.  vn  cuore  inimico  d’aggrauij , che  adbuc  fanali  tamen  amore peccauit . 

al  primo  apparire  dell'ingiuria  vo-  Rejetandum  qmdem  kocvitium  ,vel 

rebbe  vfclrc  alla  vendetta  non  fi  eradicandum  fuit,fed  tamen  tamma- 

potendo  contenere  . Però  notò  gnum  cor  tamquam  terra  frugibus, ita 

tòrtilmente  S.  Gregorio  Niffeno  ferendis  Virtutibusexcolendum  crai. 

ehe  il  Sacerdote  Itero  era  huomo  L' niella  dottrina  ritrouo  in  S.  Ifi-  Epift. 

di  gran  giudirio, poi  che  s'auuiddè  doro  Pelufita,&  in  S.Balilio , che-,  70-  ' 

di  quellocheMoisè  hauea.nel  far-  nella  prima  Homiliafopra  l’Eia-  tafiUhami. 

to  raccontatoli  dalle  Figliuole, e jncron  dice  quelle  parole  . Sic  erat  t.  /«pere- 
però  incontinenti  modo  della  det-  Moyfrs  natura  fuapte  compofitut,  vt  xam‘  1 

tarelatione  lo  maritò  con  vna  di  fummo  femper  amore  mfii,&  aqui  fue 

«Ife.conofcendo  che  non  fi  poteuà  ritobferuant , ai  tenax , quando  nel 

bauer  rifoluto  à redimerle  dalli-,  B prius  quatti  pnneipatus  Populi  jpft 
ingiuria  de  Pallori  per  guadagno»  fuerit  concreditut , tam  ad  rotini  im- 

ò vanagloria,  ma  pcrimpatienza  probitatit  odium  natura  propendebat, 

• > ■>  dcH'aggrauio,  e deliderio  natura-  vt  ad  necemvfque  de  bit  vltiouem  cr- 

ic della  giuftitia;  qualità  tanto  ne-  petiuerit , qui  miuriam  proximo  prit 
ceffaria  nelli  Prencipi . Quefta  in-  res  intuleraut . Il  Spirito  Santo  am 

«linatione  moftrò  S.  Pietro  , quan-  monifce,dje  ne  {Tu  no  prenda  il  ca- 
do venuti  a prender  Chrifto  Signor  ricodi reggcrc.e  giudicare,  fe  non 

noftro  li  Tuoi  inimici, accompagna  fi  fenee  lena  nel  cuore  per  effeguire 

ti  dall’arme  di  Roma,  Tenia  mifu-  valore  fame  me  quello  che  detto 

rare  le  proprie  forze  ,!nefiffar  lo  habbitmu.  Perciòche  fe  la  giulli- 

fguardo  nel  pericolo, cacciò  mano  tia  ha  da  fard  contri  le  perfo- 

al  coltello,  e pofe  per  terra  l’orec-  ne  potenti,  fpeife  volte  farà  di  me 

chia  del  sbirro.e  fe  bene  fùriprefo  Rieri  rompere  il  nodo  per  forzai 

per  tal  fatto  come  teMerario.ac-  ^ come  fece  Aieffaudro,  e non  fida- 
quifiò  per  quello  appriffo  Giestì'  rà  luogo, che  ilfauore , & preghie- 

Chri(lo,bencuolenza  tale, ehe  con*1  re  lo feioglia  con  apparenti  ragio- 

gruentemente  lo  eleffe  poi  Pallore  ni . Noli  quarere  fieri  index  , nifi 

di  tuttala  Chiefa  : come  a Moisè  valeas  in  virtute  dirrumpere  iniqui- 

doppo  la  morte  del  Egrtfto, Retto-  tates.ne  forte  extimefeas  faciem  pota- 
re della  Sinagoga.  Perche  come  tis,&  punas  fcandalum  in  aquitattj 

S.Agoftino  auerti, benché  tufferò  tua  . Quando  non  fi  teme  che  li-, 

degne  di  emenda  ambedue  le  fu-  violenza,  c potére  habbiano  ade- 

dette  rifolutioni,  e però  riprefo  S.  ftinguere  la  giudi  tia,  può  il  Giudi- 

Pietromon  dimeno  palefaranno  il  ce  fedamente  difeiogliere  il  gmp- 
valoreneceffario  alla  fupremapb-  po.filo  perftlo.fuiluppandol'intri-  , - . - . 

teélà . Come  la  terra  terrile  mo-  co,e  per  tali  cafi  è ferino.  fiiflolut  ’5  ’•  ' 

lira  la  fecondità  fua  nelle  herbe, e _ collìgationes  impietatir . Il  Fìgliuo- 
fterpi, che  manda  fuori  auanti  che  u Io  d’iddio  fece  cofsi  col  Demonio 
venga  coltiuara, conforme  dice  Se-  della  cui  potenza  non  temeua , che 

Zii.z.  dcj  neca  . Sepe  tibi  bonam  indolem  in  douclfe  impedirlo  . A quefto  fdil- 

irae.ij.  malis  quoque  tuis  oftendain . E fpef-  fe  ) venne  il  Figliuolo  deli’huomo  j joa.i.t. 

Lit.ii.eou  fe  yolre  ctiamdio  nelli  difetti  fi  di-  al  Mondo.  Vi  difloluat  opera  Dia- 

‘«av  ia'  f£U0Pre  **  buona  indinatione.  boli.  A lcioglier  li  nodi  di  Sata- 

°''a'  J^uid  ergo  tncongruum.C dice  S.  A-  naffo  : Ma  quando  fi  teme  tìcol- 

goltino)/»  Petrut  poft  hoc  peccata  m podifauori;  è di  bifogno  tagliare 

faBut  cjl  Pafior  Ecclcfia,  ficut  Moy-  per  mezzo, ficome  riftelfo  Signore 

fet  poft  percufium  Aegiptium  faBut  fece  con  quelli, che  profanauano  il 

tfl  Rellor  Sinagoga?  Vterqueergo  no  Tempio, quali  cacciò  da  quello  à 

deteftabili  immanitate.fed  cmandabt-  cólpi  di  sferza;fenz’afi>e«are,che  li 

li  tuimofitate  infittir  rerulam  excef-  Sacerdoti  (il  cui  profitto  ridunda- 
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ua dalla  mercanzia,!  s'aetrauerfaf-  A conpericolodifoliciiauoniipoiche 
Li.  i.  Re?.  fero  per  impedirlo.  Nel  che  di-  verrebbero  ad  efl'er  maggiori  li"' 
ra.ii.  Jh-  moftrò  bene  il  fuo  valore, come  no-  danni, del  fraudato,  e difpbidienza  ' - , 

Ptrì  * tzrono  F.ucherio.eS.  Geronimo;  Se  che  il  mancamento  del  terrore , & s’  **‘f’ 

Math  r.si.  vn0  di  loro  s'allargò  àdire'v  cho  efempio;  Per  quello  (ì  trattenne.» 

palesò  maggiormente  la  fua  diui-  Dauid  nel  caliigare  Ioab  per  la_» 

ruta  cacciando  fi  imperiofamentp  morte  d’Abncr;  perche  non  erano 
li  traficanti del  Tewpio.che  nel  mi*  le  cofe  del  Regno  in  Rato , che_> 
racotodi  refafeitar  lazzaro  mor-  porcile  fenza  pericolo  di  (olleua- 
to  , .&  illuminando.  il  cieco  nato.  menti, ctumulci,intraprender,cof4 
NcH'iflelIà  maniera  feoprì  Morse  di  tanto  pelò.E  non  bada  la  giufti- 
il  fuo  valore  in  afl'alire  con  tanto  tia  del  fine  per  feu far  di  temerità  li 
ardire  l'opprelforc  del- fuo  profsi-  mezzi,  fe  prima  tronfi  nrifura  la_, 

mo;fenzapoterfi  contennere  , fub-  Scurezza  chevi  fi  può  affettare  in 
biro  che  le  li  prefencòi  gl'occhi  B quelli;  e fi  (ira  il  conto  del  collo, 
l’ingiuria  . Si  come  anco  la  Scittu-,  che  haucranno  « Però  dille  bene.» 

(«  Sacra  riconobbe  in  detto  fatto  Terrulliano  , che  dando  mano  alla  Lib.iepa- 

del  Figliuolo  d’iddio  il  zelo  della  Cimuarra  S. Pietro  per  tagliar  J’o-  aexu.e.f. 

Religione,  & il  sdegno  contra  li  recchia al  foldato, non  tanto  colpi 

Ancori  della  profanackr.w,  mentre  in  quella,quanto  nella  patienzadi 
in  confequenza  di-ciò 'addulfe  il  Giesù  Chriflo, perche  ancor  che  U 
uerfo  di  Oauid  . Zthtt  domuuua  difcft  naturale  è fempre  lecita , in 

\Vfal.68.  cemtdtt  me . Il  zelo  della  cafa.dld  quella  occalione  fù  pazzia  allàlirq 

dio  mi  prouocò  à fdegno  fidandofi  in  forze  humaae,  per  l’a- 

btneS.bcrnardo  à Papafageniq,  uancaggiogrande,cheriuimicidel 
Lib.t.de-r  ituerdum  imratientem  e_fie  probibi-  Signore  brucano;  il  quale  fi  com- 
Cwftd.e.}.  j non  fi  moftrò  meno  accora  piaceua  per  ceder  al  ttmpo  nòn_» 

to  Moisc,chc  ncl  rejtantc  nel  rifer-  tnouerfi  a chieder  al  fuo  Padre  più 
uo  di  risguardar  a tutte  de  parti  C dùdodeci  Meggioni  d'Angioli,  che 
prima  di  gittarli  adofso  (etmani,  farchbonq,  fiate  alleftitcde  l'haiicf- 

e nella  diligenza,  che  quando  fe  voluto  , & erano  à,. baldanza  per 

lVpeli  il  corpo  nell’arena  Perchcj  difender  dodeci  fole  perfone.che 

appartiene  alla  prudenza  4el  Go-  ftauano  nell’Horto . Ma  lafciamoli 

uernatore  il  fare  le  lue  opere  con-,  qui , e paifaremo  à ttattarc  della-» 

tale  fludio.chc  non  vengangdmpe-  potenza,  che  fece  Hosc  dallTgir- 

dite:  e perde  del  fup  credito  la  cip.  to, creile  nozze , che  li  afpetcaua- 

fiitia  quando  li  (àiiarcfiflenza  dal-  no  nella  Terra  di  Madian  . 

le  perfone  prjtjatc  . Nel  che  s’ip»  , ,,,  , 

Exod.z,  gannò  Gaetano- dubitando  dell'an  ,f 

torità  , che  hebbe  Moisè.da Iddio  C A P.  S E T T I M Q. 

” perii  ludctto  homicidiopcr  il  ri- 
fguardo,che  vsò  quando  lo  fecej» 

pcrciòche  non  è argomento,  che_>  D t,i.  H attendo  faputo  Faraone  la  ruor- 
non  J’haucflè .il  haucr  procuratola  re  dell’ Editilo  fi  partì  Molti 

fccretezza,A  afsicurarfi  che  non_»  , d’Egitto,  e maritojjì  in  Tefradi 
j vendica  lui,  oal  Popolo  Hcbreo  Madia». 

alcun  pericolo;  ma. più  rollo  cho  i.a.Se  è bene, che  fi  ano  marnatili  Go 

Thauelle;perche  non  l’cfeguì  con-,  uernatori , 

temerità, fe  non  fen(aramenre,e  có  5 .j.La  Caftità  di  Mosi , c come  fono 

mifura  tale, che  J'eukaffcro  li  danr  tenuti  à imitarlo  li  Governa- 

nuche  dal  vederi;  pubicamente-»  tori . 

occiderlo  erano  necefj^riamente. 

per  nafccre . . r-  j 

Non  può  ftimarfi  fauio  il  Goufr  T}  F.n  fi  credeua  Moisè  di  non-, 

natore,che  pretendefe  caftigatjrf  JD  efier  flato  veduto  quando  ve- 

i cife 
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ci  Te  l’Egittio;  perciò  Io  nofcofe  Toc  A 
to  rareua,tanto  era  fiato  follecito 
in  afsicurarli  prima  di  alTalirlo;nu 
fuol  effer  inganno  commune  dtj 
gl’huotnini , prometterli  più  fieu- 
rezza  di  quella,  che  douerebbono 
hauere  . Riufcìil  dilegno  altrhneh 
te, Se  andando  il  feguence  d'i  à vili- 
tare  li  |fuoi  fratelli  ritrouò  chi  li 
rinfacciòqnello  che  lui;credeua_> 
e iter  folto  terra  più  che rifteffo  cor 
po morto,  d’ucce fle  dunque  men- 
tre dui  Hebrei  contendeuano  che 
li  vedefle  Moisc, e non  potendole-» 
condo  la  natura  fua  difsimulare,  B 
thè  alcuno  riceuede  torto  , acco- 
llofsi  à quello  , che  Mgmriaua,e  li 
difl'ciperche  maltratti  il  tuo  Fratei 
Io?  Rifpofeli  colui  adirato, di  qua- 
do  in  qua  t’hanno  fatto  noftro  Ri? 
Chi  ridiede  autorità  per  compo- 
nerle  noftre  differenze  ? Mi  vuoi 

fer  forte  amazzare  , coinè  fac?fti 
altro  dì  àquell’huómo  Egittio? 
quella  parola  lo  attiniori  aliai , e li 
cagionò  ammiratione  il  vedere» 
che  quello,  che  ftimaua  tanto  na- 
fcollo,  lì  fapefle  da  chi  martep  ha- 
ueria  creduto  . E perche  limili  co-  C 
fc  cominciandoli  a palefare  diftìcil 
mente  fi  nafeondono  à Minitìri  di 

fiulìltia.venneil-fattoall'orecchie 
i Faraone, e defiderò  hauere  Moli- 
se nelle  maniiil  che  l'aftrinte  à par 
tirfi  dall'Egitto.  Per  quefto-di- 
èeua  »?a!omone  , che  chi  contraila 
con  il  fuoprofsimo  ,non  deuc  rin- 
facciarli fubbito  li  difetti  occulti; 
perche  verrà  à pentirli,  quando  nò 
porrà  rimediarlo  . JPga  viderui ir 
oculi  mi,ne  proferì!  in  turgio  eieo.ne 
pofted  emendare  non  pofjìs,cnm  deho- 
neflaueris  amicttm  tunm . Confide- 
raS.  Ifidoro  Pelufiota  intornò  a_> 
quello  Fatto,  che  hebbe  Iddio  cura 
grande  d'elTaminare  Moisè  in  tut- 
te le  materie,  nelle  quali  hauea  à 
confidarli  di  lui , prima  che  gli  le 
merteffe  in  mano  ; e che  hauendoli 
ad  incaricare  due  imprefe  , vna  di 
caftigare  l'Egitto  con  piage , Sc  al- 
tra di  guucrnare  il  fuo  Popolo 
con  Leggi  ; lo  prouó  auanti  con_> 
le  due  cofe,che  racconta  la  Scrittu- 
ra à’acradiluijprima  che  fi  partif- 


fe  fuggendo  d'Egitto . Voa  fù  la_> 
morte  delEgittio  . L'altra  la  pa- 
ce,che  fi  lludtò'  ftabilirc  fra  li  dui 
Hebrei . Nel  primo  dice  fi  compiac 
que  S D. Madia  de!  zelo,  col  quale 

10  commelte  . Nel  fecondo  dell'af* 
fetto,col  quale  bramò  componerlf, 

«però  come  à perfona  in  ambe  - 

due  facoltà  graduata,  li  porfe  la 
giuridittione  per  tormentar  gl'E- 
gitti)  , e le  tauole  della  Legge  per 
gouernaregl'Hebrei . •■/ 

Fuggì  dunque  Moisc  fubbito , 

& amioftene  in  terra  di  Madian., , 
che  non  era  lontana  d’Egitto  ; Se 
arriuaudo  ftracho,  fi  Ledette  vici- 
no ad  vn  pozzo. ociflernadoue  li 
pallori'  conduceuano  gl'fuoi  ar- 
menti per  beuer . Il  Sacerdote  di 
quel  paefe  chiamato  Getto  hauea 
lette  figlie  è veneuano  con  le  pe- 
core di  fuo  Padre  per  farle  beuer 
in  quel  pozzo  , edoppochehebbe- 
ro  cauata  l’acqua  in  certe  Vafce 
giunterò  alcuni  pallori , e gli  laj 
tolfero  per  dar  a beuer  alle  loro, 
pecorài  le  cacciarono  di  là  . Moi- 
sè il  quale  non  hauea  cuore  di  fop-  • 

portare  oltraggi  ingiù  Ai, redo  of- 
fcfodella  villania  de  partorì;  pre- 
te a carricho  fuo  la  caufa  , dilen-  . . J ■ 
dendo  le  zitelle  della  violenza  che 

11  faceuano;  Etagiutadole  a cauar  , . 
l'acqua  che  foro  li  mancaua  per 

dare  a beuer  compitamente  allc_» 
loro  pecore.  Ritornate  effe  a cafa 
fua,  racontarono  al  Padre  ciò  che 
era  paffato.  il  quale  fece  cerchare 
Moisè  per  ringratiatlo  del  benefi- 
cio , è piacendo  à Moisè  il  cortefe 
trattare  del  Sacerdote,  giurò  che 
fi  reftarebbe  in  cafa  fua;  e quello 
lo’maritò  con  vna  di  fue  figliuole  , 
detta  Seflora , de  cui  hebbe  dueli- 
gliuoli , al  primo  chiamò  Gerfaru, 
che  vuol  aire  peregrino  fui  in  ter- 
ra d’Egittio  : & al  fecondo  Elieter. 
che  lignifica  Iddio  mi  liberò  dal- 
la potenza  di  Faraone  . Ambidu* 
li  più  fignalati  fuccefsi  che  in  vita 
fua  fin  aquell’horagl'erano  auen- 
nuti . £ benché  il  Sacro  Tello  rac- 
contili  nafeimento  di  quelli  dui 
figliuoli  profsimamente  all’intra- 
re  di  Mosé  in  cafa  del  Socero;  de- 
Pi  ue  aucr- 
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ue  auertire  che  non  nacquero  fub-  A mani  nel  «Fenato,  cioè  qual  fi  dcue 
bitoche  intrò  in  quella  ; ma  alcu-  iUmarpiù  ipedientc  gouerno.L'ef. 
tiranni  doppo-j  perche  quaranta.»  ferii  gran  Miniftri  dclii  Ré , oaca- 
erano  pafTati  quando  vfcìMoisè  à fati,  o fenza  moglie.  Per  grandi 
ponere  il  popolo. in  Iibberti,&  iru>  miniftri  s’intende  quelli  li  cui  vf- 
quel  viaggio  erano  ancor  piccioli  ficij  hanno  più  immediata  depen- 
lr  tigli,  (i  come  fi  feorge  da  che.  li  denza  della  perfona  del  Prencipe , 

Jtxoi, 4.  ;o.  conduceua  fuo  padre  l’opra  viu  e più  ncceflaria  corrifpondcnzu 

*j.  iommaro  perche  non  poteuano  con  lui,  come  fono  li  Viceré  di 

caminare;&  vno  di  loro  ancor  non  Prouintie  è Prefidenti  di  Tribuna- 

era  circuncifo  , che  però  l’Angelo  li  fupremi.L’iften'o  dubbio  può  e(- 

volfe  ammazzarlo  per  ftrada . E nó  fer  dclii  Ré  iftefsi,  nelli  Regni  oue 

è credibile  che  bruendo  comman-  fi  fuccede  per  elettipne  come  Po- 

dato  Iddio  che  ficircuncidelfero  li  lonia,.fuccia,  e Dinamarca,  perche 

figliuoli  il  dì  ottauo,  haueffe  ditte-  3 quando  s’acquifta  il  Principato 
rito  Moisé  quarantanni  la  circun-  * però  ritto  di  Sangue  , c neccljario 

Cep.i*.  1,  cifionedel  fuo  . Qui  gli  interpreti  cheil  Rè  fi  uiaritipei  la  continua- 

mouono  vn  dubiojé  tu  Moisé  à ca-  tione  della  linea , il  che  rende  più 

fato  vn’altra  volta.perchc  nel  libro  anubtli.e  nutriti  li  fuccelfori.  Per 

de  numeri  fi"dice  che hebbe per  mo  laparte  affirmatiua  ftà  t’efempio 

glie  vna  Etiopefl’a,  e 13  madre  di  di  Moisc  chefù.accafato.egouer- 

lerfas/ijSf  Eliafér  tu  Màdianita  è nó  nò  daluoghp  s’eminente  gon  cor- 

0 10, in  xu  d’Tth iopia.  Però S.Agollino,  Ter,  rilpondéza  fi  immediata  àlddio,  e 

tuliano,Tcodóreto,e  S.Gicronimo  co  rata  fodisfationedi  Sua  Diurna 

Lìh  de  Mo-  squali  gii  tutti  commimemente  Maieftà  quanta  fi  caua  dal  Jacro 

nopamia.  feguono  , tengono  che  non  fù più  Tetto,  Che  li  primi  leggiftatori  di 

i>ji.in  nu  d’vna  volti  maritato ;jé che lamo-  Greci  » non  pcrmiilèro  che  foifero 

mrr'u  gl'e  ch’iui  fi  chiama d’Ethiopia  é creati  fop terni  maggiftrati  quelli 

1-iftrtT.che  prefe  per  moglie  in  ter-  Q chedil'ciolti  dal  matrimo  fi  ritro- 
t m ra  di  Madian  ; perche  li  Madianiti  uauano  , come  riferifee  Clemente  Lìb.i.Stra- 
*°  1 ’ li  chiama  tal  volta  la  Sacra  Scrit-  Alelaqdrino.Che  Valerio  Mefaiino  i*  » 

tura  Ethiopi, come  fece  in  Abacuc,  difefe  quella  medefima  parte  iiu» 

Cap  37,  dicendo.  Pro  iniqittrdtc  vidi  tento - Roma  con  grande  concorro  e & 

’ ria  Etbiopix  turbabuntur  pellet  ter-  app  roba  tione  del  pepato  centra 

rx  Madiìtn  , Et  hi  gran.fondamen-  teucro  Aelinjq , quale  difefe  la_. 

toquefto  parere  perche.non  fi  leg-  contraria  come  icriuc  Cornelio 

ge  nella  Scrittura  che  Moisé  hab-  Tacito  nel  libro  dell’annaJi  al  cap. 

bia  hauti  d’altro  matrimonio  fi-  7.  Cbelipefi  del  Coucrno  fono 

glinoli.enóé  credibile  che  fe  gl’ha-  grandi  ne  fi  ponnofoportare  fenz’ 

udfe  generato  ciò  il  Sacro  Tc->  alcun  alleggerimento, e lolazzo;  Se 

fto  haueria  pattato  in  frlcntio  no  hauendofi  d i permettere  al  Gouer- 

taccinto  la  feconda  moglie  . Oltre  natoreje  più  lode  noie  che  lo  ritro- 

che  fappiamo  quanto  cglifuhuo-  D ui  dento  la  Aia  cafa  nella  moglie 

mo  catto  e di  gran  temperanza^ , e figlnche  non  mendicarlo  fuori  di 

come  fi  vedrà  in  quefto  Capitolo  ; quella.  E j'alomonc  nelli  Ecclcfìa- 

e non  apparendo  dalla  Hiftorio  fte  dice  che  quella  fola  ricrcatione 

diurna  che  haueffe  più  di  vna  mo-  àjl’huomo  per  contrapefare  tutti  li 

glie  farebbe  error  grande  darli  vn’  faftidij  della  prefente  vita. li  Mefa-  _ , , 

alma.  lino  fi  valfe  nel  fenato  della  me-  *wfe/*W« 

de  lima  raggiane  Rcuerentibut  polì 
5.  ».  ' labore m quid  boneflius  qnam  Vxo- 

rium  Unamcntum  i E per  quetto  di- 
A Rriuati  a quefto  luogo  non,  ce  Ateneo  che  Philippo  Ré  di  Ma- 
fipuo  fcuure  laqueftiono  ecdonia  fempre  nelle  guerre  hcb- 
che  tanti  anni  fono  mollerò  li  Ro-  he  per  coftume  condut  feco  l a fu* 

mo» 
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moglie  pofponendo  a sì  faticofo 
dìfturbo  la  fpeditezza  nccelfaria 
al  militare  efercitio  . Che  è in  hu- 
mana  rigidezza  togliere  al  Gouer- 
natore  nellittauagli  fi  grata  con- 
i.  {dianone,  enelligudi  li  neceilaria 
Communications, per  il  che  fono  li 
> pegni  del  matrimonio  tanto  più 
oportuni  i quanto  più  fanti  è, 

, naturali.  Che  la  diftratrione  in  chi 
gouerna  apporta  grandi  e periglio 
, , ,\  fi  inconuenienti , quali  fi  obuiano 
fé  dentro  delle  lue  porte  hauerà  v n , 
freno  alli  fuol  inordinati  appetiti , 

& vn  continuo  fìfcale  di  fuoi  an-  B 
damenti.il  che  prouaal  pater  mio 
cficacemente  1’  hiftoria  di  Lazio 
Flaminio  Confale  di  Francia.il 
Citerò  dr^j  quale  Cicerone  fcacciò  dal  Senato 
untante,  fettanni  doppo  che  fornito  hauea 
lib.g.  con-  l’vfficio  ; perche  dando  mangìan- 
troitcrfi.  jJq.  £ tluo|a 

vn  giorno  con  vna-, 

(ua  concubina,  e venutali  voglia-», 
a lei  per  curioficà  di  veder,  morire 
vn  huomo.fece  venire  iuivno  con- 
danato  a morte  per  delitti,  c lo  fe- 
ce alla  fuà  prefenza  fenza  alzar  le 
touaglie  drangolarc , il  che  come 
accennò  Seneca  non  farebbe  acca-  C 
duro,  fe  quando  partì  da  Roma.» 
perii  fuo  officio  , lo  hauelfer  obli- 
gato  a condor  feco  la  propria-» 
moglie  Hiccfi  Flamiuius  qui  exitu- 
rus  in  prtuincUm  Vxorcm  a porti 
iimiftt . E può  ancora  crederò  che 
s’Herodehauefle  tenuto  feco  la_> 
propria  moglie, non  haueria  ta- 
gliato la  teda  à S,  Gio:  Battida_». 
Ch’è  necelfario  che  la  Republica 
habbia  a chi  ricorrer  fe  tal  volta.» 
il  Gouernacore  s'appafsiona  intor- 
no ad  alcun  aegotio.c  procede  con 
fouerchia  feuerità.Et  in  dmil  cafo  L> 
non  può  ritrouarfi  mezzo  più  pro- 
portionato  che  la  moglie , di  luau» 
natura  inclinata  alle  cofe  di  pie- 
tà e mifericordia  ; come  d vede 
nella  moglie  di  Pilato  che  nella-» 
Pafsione  del  signore  fù  la  più  ef- 
ficace difenfora.e  verace  palefarri- 
ce  della  di  lui  inocenza  • Ch’à  di 
bifogno  hauere  il  Prencipe  perfo- 
nacon  chi  confidare  li  fuoi  fccreti, 

& in  cali  auerfi , la  vita  è laper- 
fona.E  per  liberar  fi  di  veleni  è era- 
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dimenti  non  ricrouerà  tal  volta 
più  oportuno  mezzo  che  l’amore 
della  moglie, quale  come  tanto  in- 
teredàta  nella  conferuationc  della 
vita  di  fuo  marito  , la  antiporta  à 
qual  fi  da  altri  rifpetti  fiumani  ; 
come  fece  Micol  con  Dauidquan-  pez.i§. 
dointefechc  fuo  Padrecomman- 
dauacbc  lo  vccidcffero  in  Ietto, 
perche  li  diede  auilo  , & agiutò 
adifeender  per  vna  finedra,  com- 
ponendo vna  certa  datua  fra  le  co- 
perte, per  ingannar  li  foldari;ordi- 
nando  il  tucco  acciò  prendefl'o 
auantaggio  di  tempo  quando  Sa- 
ul lo  inandatfe  acercharc.Cofa  che 
neduna  altra  perfona  haueria  ar-’ 
dito  fare, di  minori  obligationi 
che  la  moglie  propriajne  fi  poteua 
fidare  di  feruitori  o,  amici,  a quali 
forfi  o,  il  timor  di  fi  potente  auer- 
fario.o  la  fperanza  della  ricompcn- 
fa  non  l’hauefl'e  fatto  dideali . Con 
le  fudette  raggioni  fi  confirma-» 
queda  opinione;  ma  la  contraria 
al  mio  giuditio  I’hà  in  fuo  fauorc 
più  efficaci. 

Sia  la  prima  l'efempio  del  idelfo 
Moisé  quale  come  vcdrafsi  fubbito 
ch'accettò  il  gouerno  del  popolo  , 
alontanò,  da  fe  la  moglie, e figliuo- 
li fuoi;  giudicando  ch'haucrl'ap- 
pretfo  di  fe  l’haueria  cagionato  in- 
conuinienti  grandìje  come  riferi- 
fee  S.  Agodino , non  hi  mancato  QAì.fup. 
qui  dicelfc , che  nel  hauerli  vfeito  Zxoi.it.  u 
incontro  l’Angelo  quando  lo  volfe 
ammazzar  per  firada,  fi  precedo 
fpauentar  la  moglie,  acciò  lo  la- 
IcialTe  andar  libero  alla  giornata; 
la  quale  non  haueria  efeguito  inu» 
compagnia  di  lei  nella  maniera-» 
che  Iddio  voleua.  Et  l'efempio  an- 
co di  Iofue  Gran  Goucrnatore  e 
Prencipe  dell’idelTa  Republica-», 
che  come  afferma  S.Gieronimo  nel 
libro  contra  (, (miniano,  non  fù 
maritato, ma  libero  e fciolto.E  de- 
ue  crederli  che  in  ambi  due  quedi 
(fempij . s’incerpofie  la  volontà  di- 
urna,con  rifguardo  d'euitar  li  dan- 
ni che  fogliono  nafcerdal  non.., 
elfer  fpediti  li  Gouernacorida  fi- 
mil  peli.  Che  fe  c maritato  il  Mv- 
nidro  , &abborriice  lamoglie,  li 
fcruiri 
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fcruiri  d'intoppo'  nell’èflegtrire  li  A 
fuoi  difegni , Se  l’ama, come  è te- 
nuto per  obligo  naturale, e dittino; 

{!  tempo, (che  Tempre  Tuoi  mancar- 
li per  le  cole  etiam  inefcufabili  J 
e di  meftieri.chc  fi  comparta  fra  la 
moglie  , c l’uffirio,  e li  capricci  di 
lei,c  d>  Tuoi  Figliuoli , quali  non_> 
pofporràallc  communi  nccefsità. 

Per  il  che  la  Legge  Diuinacóman- 
daua.chc  l'accafato  di  frefeo  non_» 
fi  impiegafl'c  in  alcun  officio  pubi» 
co.perche  come  notano  Clemente 
Alcfandrino.e  S.Gcronimod'amo- 
referuente  della  Moglie  nonda->  B 
luogo  à penfar  in  altro  . Che  li  do 
natiuihaucrano  per  quella  parte, 
la  porta  aperta  , tanto  facile  à ri- 
trouarc  ch’ogn’vno  la  conofcej. 
'guaties  repetundaru  aliqui  arguerft 
tur  C dice  Cecina)  plura  yxoribits 
obituari . Che, la  Moglie  t?  taciUu 
à ingannare  con  qualliuoglia  rela-1 
tionc;e  gl'huomini  trilli  della  Pro- 
uintia  hilaranno  lo  fguavdoin  gua 
dagnarfela;e  prendendo  lei  al  fuo- 
carneo  li  ncgotipfenz’altro  faran-, 
no  li  meno  giullificati  . F.  fe  tal 
volta  piglia  ladifefa  caldamente  C 
in  t'zuore  d'alcuno  fuo  familiare; 
ridurrà  il  fuo  marito  a firemità  ta 
tale  . che  ò verrà  à difguftarla  ne- 
gandoli la  fua  domanda,  il  che  nó 
può  non  cagionar  domelli  dillur- 
bì;ò  à concederli  quello, che  ricer- 
ca.con  prcgiuiiicio  de  ia  giullitia. 
Che  lubbiio  che  nella  Prouincia-, 
fi  accolgono,  che  la  moglie  del 
Goucrnatoicpuò  con  Iui;vengono 
ad  clTerui  dui  Tribunali  in  quella.» 
Duorum  egre  (im  ioli,  duo  epe  prato- 
ria  . Che  l'ingegno  della  donna, è 
hauidodi  dominio, amico  d'hono- 
re,&  auaro  di  comandaredi  defide 
ri)  appafsjonati.ot  efficaci, cofe  tue 
te  riprobate  per  tener  in  mano  la.» 
briglia  nellTmperio,  come  dille  A- 
rillotile  . .Qj)‘d  refert  vtrum  mulie- 
retipfe  gubcrnent,an  eoi,  qui  guber 
nani  àmulieribus  tubernentur  , 

È finalmente  che  come  dice  l'A- 
poilolo  l’huomo  fenza  (moglie  Hi 
occupato  in  attendere  alla  volontà 
d’iddio,  e penfare  in  quella  , e chi 
la  tiene  a canto,  di  nccefsità  hà  da 


penlare  a dalli  gii  fitte  compiacer-* 

Fi,  e tiene  il  cuor  diuifore  però  di* 
et  S.  Cregorio  Niflcno  che  la  cail* 
feper  la  quale  tolfe  la  villa  nella  vec 
chiaia  , il  Signore  Iddio  ad  llaac. 
fb accio  l'amore  della  mogliee  fi-  làb.ieVer 
gliuoli,  che  fuoi  fpelfo  rubar  il  ginitate.e.8 
duo  re  , nonio  diuertille  dalle  cofe,  Gen.i.ij.i. 
diuine  (come  temeua  Democrito)*  Gctliui. 
in  quella  età  nella  quale  più  che  iti  Micron  pre- 
tini. deue  impiegarli  tutto  il  pen-.  r(rt 
fiero. E p quello  diceua  Cicerone  con- 

che nópoteua  acceder  inlieme  alla  tra  Iouini 
fua  moglie , & al  lludio  della  filo-  cap.zS. 
fotìa.  Dal  che  mi  cóuinco  a crede- 
re che  nelli  gubcrrli  , & altri  cari- 
chi de  quali  habbiamo  trattato, 
farebbe  di  vtilieà  gradde  che  li1 
minillfi  fodero  fciolti  dal  matri- 
monio , o vero  non  conducellcro 
fecole  moglie,  per  poter  eifercitar 
l'officij  con  maggior  integrità  . 

Però  ritornando  à Moisè  lodano 
inlui  tutti  quanti  li  Dottori  ioni*- 
inamente  lacaftità  fua.  Di  chèd 
grande  argomento  Ch'in  quel  tenv  • 
po  nel  quale  il  popolo  Hebreo  cre- 
fccua.e  li  multiplicaua  con  accre- 
feimentifi  marauigliolì.e  faboriua- 
Iddio  con  particolar  dichiarati»-' 
ne  del  fuo  diuin  volere  la  fecon- 
dità delle  donne  ; in  quarant'ann» 
di  matrimonio  non  hebbe  Moisè 
altro  che  due  figliuoli.  E non  è mi- 
nor'indicio  quello  che  grauifsinii 
autori  raccontano  ; che  da  che  li  , 
parlò  Iddio  neU'lpinc  rinunciò  al- 
la communicatione  di  fua  moglie  , 
e la  allontanò  fubbito  da  se . Co- 
me lo  dicono  S.  Gieronimo , S.  Hier.lib.  1, 
Gregorio  , Nazranzeno  , S.  Epifa-  tont-louin, 
nio,  Teodoreto,  Francefco Feuar-  numer.  ai. 
^ dencio,e  Genebrardo,  autori  Eru-  ‘Hp^ian^, 
ditifsimi.  annota  n 

...  - Evochiti 

o , £P‘Ph'  hf' 

5*  refi  a». 

Theo. q.  zi. 

SI  polfono  rimirare  in  quello  Telisi. 

fpccchio  li  Prencipì  Chrilliani  Fcuard. 
e cauare  di  sì  raro  elfcmpio  quella  fupMh.4. 
mafsima;cioè  che  la  honellàevir-  Innc.c.n. 
tù  degna  di  lode  nell»  Prencipì  Se 
vn  fmalto  che  riluce  magiormente 
in  loro, che  nelle  perfine  priuate.  X0i0.tHn , 
Perciò  che  hauendo  filai  tutti  qua-  j.' 

ti  in 
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i li  inetti  loro  occhi.e  riguardando 

come  Oracoli  le  fue  anioni,  <3 
r ; . - x (quelle  fi  deuono  mafsime  aftenere, 

, Belle  quali  il  Popolo  fi  promette 
cap.so.'  P‘ù  certalafcufa,e  più  facile  il  per 
e i ' dono  . Rtx,  qui  ruit  in  vitijs  ( dice 
.ce  S, Jfidorp  J veniam  olìendit  erro- 
ri! <l,Rs  yitiofo  infegna  a peccare 
#1  Popolo  con  fperanza  d’acqui- 
ftar  perdono  più  facile.  Et  il  Tuo 
riempio  in  materie  di  dishoneftà, 
c tanto  efficace  argomento  nell’oo. 
chi  della  Plebe,  elle  perde  ogni  ri- 
prenfione  le  fue  forze , perche  lo 


Apio  Decemviro, ditte,  Ubìdicm  Apii  , 

Claudq  , quo  impunitior  ftt.effrcna-  diffi  «rie»." 
fiore»  fore  . Buon  eftetnpio  hab- 
biamo  di  quefta  verità  nel  fatto  del 
Ré  Henrico  8.  d'Jnghilterra.rche 
vinto  dcH’amar  lafciuo  d'Anna  Bo 
lena,  repudiò  la  Regina  Caterina 
fua  legicima  Moglie, c negò  l'obe- 
dienzaal  Romano  Pontefice  , dal 
che  è feguita  la  perdita  lamentabi- 
le di  quel  Regno  ; Il  cui . lacrimoso 
flato  piò  di  iekento  anni  hauerà 
fù  profetizato  da  quel  Santo  M ar- 
tire di  Rufia  lìopifacio,chc,  fcriu.é- 
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le  opere  • Principi:  error , ( dice  S. 
Bernardo J multai  inuoluit,  &■  tanti : 
ebeft guatiti:  praefi  ipfe.  Non  mai  re 
fla  ai  tutto  biafiniaco  il  adulterio 
di  Dauidper  efi'er  flato  Mandalo 
di  Rc.II  cui  obligo  é maggiore  di 
impenire  Ornili  difordini.  Pèrche 
come  flabilirà  Leggi  contrra  il  dif- 
honefto  colui, che  e colpeuole  nel- 
l'iftelfo  peccatolo  come  comando- 
ri  che  fia  fomerfo  in  Mare  il  Va- 
icello , colui  che  fi  ritroua  ancor 
elfo  dentri  Come  amminillrarà 
giultitia  colui  che  ha  imprigiona-  < 
^o  il  cuore  in  poter  di  chi  gli  lo  fa- 
. - vi  ~ riftorcer  dalgiuftol  Vn  Rédisho- 
nefto  fi  rifolfe  à far  tagliar  la  tefla 
„ . 4 S.  Ciò:  Bactifla  molto  dal  ballo 

d'vna  ragazza, e quello  che  non  o- 
però  il  dolore  delle  riprenfioni.c 
correttioni  in  molti  anni , vltimò 
..  . l'amore  carnale  in  rn  fol  mométo 
. im-.  w fuor  di  tempo, a di  lungo.  Eper 
concluderla  hi  vn'alcro  pericolo 
• degno  d'auertirfi  la  dishoneftà  nel 
li  Ré;  & c che  in  loro  più  che  in  al 
tri  crete  la  diftrattione.e  la  publi- 
citàs'vna  volta  fi  danno  in  preda  I 
àqueftovitio.  La  diftrattione.per 
che  la  difolucione  ne  i coftumi  na- 
turalmente s'augmenta  nell'huo* 
mini  allettata  dall'immunità  ; & a 
chi  nelfuno  può  caftigare  l'occafio 
ni  lo  chiamano  con  maggior  afsi- 
...  duirà;quelle  fpronano,e  le  non  vi  é 

cluitc'~'  **  freno  del  timore  fi  precipita  im» 

- ' gran  diruppi . Luxuria  in  Regibus, 

...  r dice  S.  Agoftino,  tante  erit  caftiga - 
* ' tior, quanto  pofttt  e(ie  Uberiot.E  Tito 

— Uuio  parlando  della  dishoneftà  di 


terra  li  dille, che  la  Fede  Catolica 
di  fuo  Regno,  fi  douea  perder  per 
allentar  la  briglia  à d ishoneftà.inj 
djfprcggio  del  Santo  Matrimonio- 
La  pubi  icita, farà  ancor  maggiore; 
perche  rutti  quanti  fi  tengpnq  ho- 
norati  con  li  kereti  dclli  Ré  : e pe- 
rò é di  meflieri,  che  quello  liaatp 
fto  di  loro  honore  ; perche  còme 
dice  Seneca  ogn’vnp.  che  fari  con- 
iap.euole  de  la  prattica  more  per 
che  fi  intènda,  che  fi  fà  di  lui  qpn- 
fidenza.il  che  non  può  proburc  , fe  Sene ralib. 
nonfcuopre  il  fecreto . Netto  quod  ,s-£pi/iol. 
audierit  taccbit,,  nomo  quantumau- 
diet  loquetur  , & qui  rem  non  tacuc - “'“«ut. 
rit,non  cclaffit  autorem  . A quello  fi 
aggiunge  vna  raggion  di  Stato, 

Cioè  che  è cofa  molto  dannofaj 
lafciare  figliuoli  baftardiil  Pren- 
cipe.quali  non  fono  profitteuoli  al- 
la llcpublica.fe  non  rare  volte , ne 
maili  porrà  in  luogo  fi  eminente, 
che  non  11 im ino. tisi  che.  è interio- 
re al  fuo  fangue;Et  a quello  incon- 
ueniente  fi  rimedia  con  la  fola  con 
tinenza  . Non  vi  è cofa  più  necef-, 
faria  per  la  conferuacione  dclltu* 
Republica.chc  l'amore , & obedic- 
za, che  fi  deue  ai  Ré,  & ambedue  .* 
quelle  cofe  correno  rifico,  eflendo 
il  Prencipe  notato  di  dishoneftà, 
come  fi  è villo  in  diuerli  eflempi, 
quali  ftimo  fuperflui  qui  accumu- 
lare. Badi  per  proua  di' quefto  po- 
to quello  che  Plinio  il  minore  dif-  **  ' 
fe  à Traiano  Nec  nero  ego  in  laudi- 
bus  tuis  ponam,qnod  aduentum  tuum 
non  Pater  qnifqnam,  non  Marita s ex- 
panit  affettata»  all js  caflitas,  tibi  in- 
genita 
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, j i genita ,&  innata  tnterf,  et  qua  im'pn- 

ticrftoiiti  tari  non  poftit  ■ E quello  che  notò 

rtrnm  pu - Giouanni  Bottino  nel  fuo  Metodo 
Hicarum.  Hiftorico.che  fi  fono  perii  piò  Pré- 
cipi  per  dishonefti, che  per  crudeli, 
perche  ia  crudeltà  cauta  timore  ne 
{cuori  de  Vafl'alli  ; ma  la  dishone- 
fià  difpreggio;come  proua  con  va- 
ri) fuccefsi  d'Hiftorie  antiche,  e 
moderne  . E per  quella  caufa  li 
fticceffori  de  Tiranni  con&ruano 
più  breue  tempo  de  fuoi  predccef- 
Jori  il  Stato.quale  acquiftarono, co 
pie  notò  Ariflotile;  eliraggione, 
ch’alfegna  è ; perche  Scordati  del 
odio, che  li  tiene  il  Popolo,  tratta- 
ito  più  di  loro  trattenimenti, che  di 
farle  temere , come  li  Tiranni  iuoi 
predeccflbri  accoAumauano  ; dal 
che  nafte  , che  lì  difprcggiano  i 
fuol  fuddiri , e prendono'  con  più 
opportunità  l’occafionl  d'oppri- 
•fnerli , & attofsicarli . Peto  eflor- 
taria  lì  Prencipi  {Umiliarti , che  fi 
Audijno  di  porgere  buono  odore 
di  fe,é  conferuare  fi  purtì,&  in  tat- 
to il  buon  credito  della  loro  vita 
non  contentandoli  della  verità  fo- 
laga anco  nella  apparenza , chej 
non  pofsi  il  mondo  opporli  vn  di- 
feompoflo  fguardo.eflendo  il  fcan 
dalo, che  loro  danno  più  nociuo,& 
il' pericolo  di  cafcarc  più  facilej, 
haticndo  occafioni  maggiori  d’in- 
ciauipare  . Conofcendo  Iob.  qne- 
Ao  pericolo, pontua  catenacci  alti 
lob.  Ji.r.  occhi  fuoi.  Pepigi  pattata  cum  oc* 
Hi  mcis  ,vtnc  cogitarci n nuidrm  de 
Virgin*.  Perche  lapeua, che  nelli  Ré 
come  era  lui, era  più  neceffario  que 
fto  riguardo . Dal  fuo  corritore 
polfe  gl'occhi  Dauide  inBerfabea, 
e fiperfe  miferamente . Onde  auer 
ti S.Geronimo, quanto  deue  anda- 
fpiyl.it.  re  il  Principe  fopra  di  fé  nella  Ara 
da, contenendo  li  fuoi,  poiché  non 
v'hà  rifguardo  ficuro  etiam  in  cafa 
Aia  ; Dotefina  è di  Chrifto  -Signor 
noftro.che  col  filfat  dell'occhi  fi  fra 
Malt.y  !»  ^jcl  phonefià  dell'anima.  E Ter- 
tulliano confiderò , che  all'iftclTo 
poto, che  vidde  Reueca  Ifaac,  ( col 
^ quale  veniua  à maritarfi)feduta  an 

cora  nelfCamello , fe  rieoperfei  il 
volto, il  cht  Ai  cambiare  l'habito 


A di  Zitella  in  quello  di  Matrona, per 

checon  folo  il  fgùardo  del  Spofo  ej.66. 
ftimò  finita  la  prcrogaritia  dell'ti»-  De  Vi rg. 
eegrità,e  li  tenne  perarrollata  in-,  velatiti*  c. 
nuono  fiato  . Hauerà  dunque  il  lu 
Prencipe  Chriftiano  riferuo  gran- 
de nell'occhisne  permetterà  icho 
la  modeftia,  e feuerità  riuerita  na- 
turalmente nelli  Prtncipi,  e Rt.cor 
ra  rifico  per  fua  leggerezza . : 

- ••  ■ ...  . ...  t:-  . . * '■4  ;V 

CAP.  OTTAVO 

• * ’ \ ' 

B f.l,  Alti  ottantanni  della  Vita  di  Mei 
si  morfe  Faraone  Ri  VF.gitt », 

& il  Popolo  retti  alquante  alle- 
gerito,&  al^ì  gl'occhi  al  Cielo. 
f.i.Sei  lecito  tentare  centra  la  per - 
fona  del  Tirinne}& annullarci* 

‘ fu*  ordinai  ioni?  '*  • 

i l, 

TVtta  l'età  di  Mosé  quale  fù  di 
anni  cento, c venti  fi  diuidtL» 
in  tre  volte  quaranta,  poiché  in 
ogni  vno  di  detto  numero  d'anni 
C hebbe  per  ordine  d'iddio  meraui- 

gliofi  fuccefsi, nel  che  fi  palefa  con  „ ,•  . , 

uanta  corrilpondenza  apparfej  **•/• 
oppò  la  fua  morte  nella  Trasfigu- 
tatione  di  Gicsù  Chrillo  ( corno  f.-a  , 
notòT.  AgoftinoJ  in  compagnia  c,s.'  '* 

del  gran  Profeta  Elia  ìnl'ignc  di- 
giunatore, come  pondera  S.Balìlio,  Orat.f.  de 
della  quarefima  Chrifliana  , quale'  inuma:  ér 
Col  fuo  ellempio  lui  ronfierò  . Per  Ho mtl.  !» 
che  non  folo  la  digiunò.e  eonfacrò  4°-  à<«rtl» 
come  Elia  con  la  temperanza,  ino  m * 
etiamdio  nel  numero  miflcriofo 
_ dcll’anni  l'accennò, come  col  dito; 

L*  Tenendo  nelli  primi  anni  quaranta 
di  fua  vita  vna  forte  d’occupatio-' 
ne  . Nelli  fecondi  altra  . Nelli  ter- 
tij  vn'altraal  tutto  diuerfa  . E non 
è dacreder.che  quello  termine  df 

3uarant'anni  olferuato  tre  volte 
a noflro  Tignor  Iddio  nel  riparti- 
mcnto  dell’occupationi  di  fuo  grà 
Profeta, folle  carnale, ma  più  tofto 
miflcriofo.  Li  primi 40.  s'allenò 
nel  Palazzo  di  Faraone.c  fù  infime 
co  oellaiapicnza  dell'Egitto;  Se  al- 
la fine  di  quelli percofiè  l'Egittio, 
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Libro  pri 

f erme  habbiamo  vifto)  per  punì»» 
rione  dell’ingiuria  deH'HebreovLi 
fecondifpcfe  Bella  terra  di  Madian 
guardando  pecore,  ScalUfine  di, 
-dqirelli  vide  Iddio  nelle  fpinc  , e ri-  • 

- ccH^roe  il  mandato  di  procura  per 
liberare  il  popolo  ; Nelli  Tetti)  lì 
occupò  inguberoariocon  le  difri-  , 
colcà.,  e pencoli,  che  (copriremo 
nella  tua  bilioni  ii  chetuttoè  ma-  1 
mitilo  nella  sacra  Scrittura . - ■ • 

Compia  dunque  d-fccondi  qtu- 
ran  t'aitili  quali  vifièà»  caia-  di  fiio, 
focero.Moife;  moti  in  Egitto.co- 
turche  opprimetu.  la  liberti  dell’-  B? 
Hcbrci,  e leuaro  d'inanzi  gli  occhi , 
ligranj'inimico.il.  popolo  Ichiauo 
a. ilgnao  à Iddio,  lamenttodo- 
ii  della. crudeltà  de  labori, che  l’afi- 
fegnauano,  e fupplicauanli  burnii-  , 
mente  rtffan  fenati* liberarli  del-, 
rattiiaricme  di  sìmifero  filato.  Nel 
che  li  diede  ad  incender  la  tiran- 
nia del  morto  Prencipe,  e l'obedi- 
envi  di  quella  miferagente;  quella 
nel  dire  che  nó  hebbe  ardire  il  Po- 
polo in  vita  di  colui  à fpiegare  Io 
ladra  ne-  aitare  gli  occhi  al  Cielo 
è quelle  nel  riponete,  il. rimedio  di  C 
ti  lungo  male  nelle  foie  orationì . 

Filli  ffraol  (dille  SGcronimq)  vi - , 
utirte  Pbaraone  ad  Deum  clamare  no 
poterau t,  li  figli  d’Iftaele  viuendo 
Faraona  non  fi  poteuano  lamenta- 
re à Iddio, perche  come  offeruòvn 
hrftoriograt'o  Gentile  alle  volto 
ardua  l'opprefsione  àfegno,  che 
li  Valì'alli  per  dono  la  voct,  & ha- 
ueriano  perfo  il  fenfo,  fe  folle  fiato 
fi  pendente  da  loro  arbicrio  il  non 
fenrire  l’agrauij , come  il  non.  la- 
mentarli di  quelli  , Sente  miai»  om- 
nem  cu m vote  perdtdijleious  ji  tam  in 
nt'ftra  pdteflate  eflet  .non  jentire  ani 
tacere  , Contra  tirannia  s’efor- 
bitance  non  s'armò  il  popolo  d’id- 
dio : fc  non  di  lagrime  , non  olia- 
te; che  ("come  l’ifteffo  Faraono 
confefsò  ) haueria  potuto  farlo  có- 
fidentemente  : perche  era  fuperio- 
re  in  gente  , & in  forre  al  popolo 
d’-Egitti),  Se  ècofa.degna  d’ammi- 
r attorte  , che  elfcndo  fi  tenero  l’a- 
more  de’  Padri  verfo  i figli , non  fi 
riùtlaffero  gli  Hsbrei',  ne  machi- 
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tufferò  contro  la  vita  di  Faraone , 
quando  conundò.chc  gli  fommer- 
geliero nell'acque del  Nilo:  inhu- 
manità,  che  haueria  cpmmoffo  le 
pietre  ; E molcfiandoli  con  quella 
ingiuria  s’infoiente  di  toglierli  Io* 
paglie  c non  allegerirli  i’obligo  deh 
numero  di  Matoui,  non  intraffero< 
in  diiperatione  , e procuraffero  il? 
rimedio  con  le  proprie  mani . .1  n <-j 


i. 

. tt.-;  : 
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DA  quefto  fopporrare  fi  fatto  Teina  Gre 
di  Mose  è del  popolo  1 potia-  i£or'b(;  a*, 
mo  inferire  feomenorò  vn'Autore  deRep.cap. 
moderno)  che  le  tirannie  de  mali  V "‘<w’ 14 
Prencipi  s’hanno  à mitigare  coil,  <U'a 
pancina,  lagrime,  Si  o rationi  di- 
uote  , non  con  inlidie  è traditrici)-  1 ' 
riporne  alcuni  fontano,  la  cui  dot-  * 
trina  Iti  condennata.nel  Conciliò 
Conftancieofe , & il  Pi  Alfonfo  dii  'e 
Caltro  l’impugna  có  efficaci  argo- 
menti. Vero  è che  è cófa-diueria_r  r i , j , 
Oar  licenza  à qUalfif, a Vaffalio  per  ,, 
lcuar  la  vita  ad  vn  Prencipe  Txran-  fuia.it'  1 ir 
no  , con  fola  fua  autorità  fenzau*  l.b.i.\.t  ,r- 
precederc  cognitione  dicaufa  ,co-  ho  Titan- 
me  pretcndeua  Giouanni  Paruo  nH1  * 
Dorrore.di  Parigi , contra  il  quale 
direttamente  il  Concilio  determi- 
nò ; onero  concedete  alla  Kepu* 
blica  fola  mrntequefiapotefià.di- 
to  ilcafo , che  la  tirannia  crrica_j 
ognidtfenza  rimedio,  come  vo- 
gliono Dotcori  digran  portata.Per. 
che  fe.bene  fi  bulli  Giocai) ni  Bodi- 
no  de  gli  argomenti , che  fi  fanno  IoaKn 
indifelà  diqoeft'opiuioncicon  tur-' 
to  ciò  non  può  negarli  ch'hantK»,  \’ap  \ 
difficoltà , Si  apparenza  , perche-  dcRep.  c 5 
la  difefa  della  vita  dell'icnocenti,' 
e dello  facoltà  lecitamente. acqui- 
fiate  , e sì  naturale  ..che  conforme 
la  fencenza  vinuerfiics  le  gli  offrii 
non  potino  acqurftarc  in  atrio  mon 
do  l’indennità  loro , haauo  licenza 
per  vccidere  l’inuarfore  dell’ vite,  e 
dcH’aitrc  , e per  effe  te  il  Prencipej» 

Supremo  Monarcha , c (butano  sW 
gnòre  della  Republica.nou  e libe- 
ro di  quello  «onte , mentre  •sfa-, 
violenze  , crudeltà,  & ingiulU-  v 
tic; ‘anzi  lari  più  degno  di  fi  ut  lìtuo 
6 steli- 
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mentre  Commette  teli  cofe  fir-i  A nirtro  . Oltre  chefempre  daltten-' 


ucndofi  della  gran  poreftà  datali 
d'iddio,  per  liberare  i Ridditi  Tuoi 
dall'agrabij  i Cerche  come  difle_» 
Cicerone  di  Ti.o  Haminio,  biafi- 
meuol  fcejeragine  i qi  ella , ch'in- 
fama la  Maeìtà  dell'Imperio . E 
giongendola  opprefsionc  à flato 
tale  che  non  fperi  rimedio  fé  ooiu 
con  la  fua>  mortejpare  cola  natura- 
le , ragioneuole , e conforme  alla 
giuftitia,  che  à collodi  fuavit*-» 
i'acquilli  la  ficurezzade'  Regni.  E 
raduno  può  hauer'in  dubbio,  che 
fi  può  lecitamente,  refiftere  all’ina 
giurie  d'vn  Tiranno  fenza  hauer 
rifguardo , che  la  poteflà  Regia  i 
Sacrofanta  ; perche  all'Ilota  iftcfl’a 
che  iurenta  violenze,  e tirannie, nò 
opera  come  Re';  e le  leggi  Ciurli  lo 
riputano  huomo  priuaro  ; e la  di- 
urna lo  chiimafìera  a<famaca;con-  s 
tra  la  quale  il  comune  confenfo  ar- 
ma i popoli  per  fua  propria  difé  fa. 

K fe  per  refifler  alle  fue  tirannie.» 
s'arriua  à fegno  tale , che  non  li 
pofsino  rimediare  fc  non  có  la  fua 
morte  » la  ragione  nainral'infcgna, 
che  lì  uccia  diftintione  tra  il  vile , ' 
e prctiofo  ,«  lì  ponga  in  primo  luo 
go,  la  liberti  del  popolo,  la  cui  fa- 1 
luce  ii  la  prima  legge,  fc  al  cui  ripo- 
(ò , e dolcezza  di  vira  s'indirizza-» 
la  porefli  Reale  come  mezzo,  e nò 
al  contrario.  E perciò  fi  celebra-» 
tanto  quello  che  Traiano  dille  il  di 
Che  fu  coronato  Imperatore,  men- 
tre dandoli  in  mano  la  fpada , lu 
porfe  al  Tuo  Capitano  della  Guar- 
dia dicendoli , Prende  quella  fpa- 
da , e fi  mi  vederai  fauorirc  il  ben.» 
publico  ponmi  à canto  le  guarditi 
di  quella,  e fe  farò  altrimente,  ri-  - 
uolge  contraine  la  punta.  Alle  co- 
lè dette  s'aggiunge;  che  la  Repu- 
blica  dalla  quale  prefe  la  pocefti 
Regia  il  fuo  origine,  non  la  trasfe- 
rì nel  Prencipc  tanto  afiolutamen» 

« , che  non  la  riferuaflè  in  fe  , per 
poterli  togliere  il  Prencipato  fe  le 
cofe  veniflero  tanto  alle  ftrette.Pcr 
che  dal  contrario  feguirebbe,  che 
non  haueflé  rimediato  al  maggior 
pericolo  ; ma  reftato  fchiaua  di 
quello , che  lei  fletti  clcfic  fuo 


po , che  vi  c memoria  d’huominl 
fono  flati  celebrati  con  lode  quelli 
che  ammazzarono  li  Tiranni  , fi 
come  ftanno  l’hiftorie  ripient . So,  Lih.S.càp.i 
zomcno  nobile  hiflorico , e di  fino 
giudirio , dice , Oc  afferma,  che  ha* 
ueria  fatto  atrione  giu  Ila , e lode- 
uole  quel  foldato  di  cui  fi  dille  fai, 
famenre  , che  hauca  ammazzatoi 
Giuliano  Apoflata.  E T.Gregorio 
Nazianzeno inchina  aH'ilèeflo  pa- 
rere . Qual  cola  fece  famofo  Ari-  Orati»  4>m 
ftobolo  ? fe  nonl'eirer  flato  archi-  Jahannm^ 
B tetto  della  libertà  della  fua  Patria» . 
tacciando  fuori  di  quella  il  giogo 
intolerabile  deili  trenta  Tirannia 
Che  diremo  d'Harmodio?  & Ari-, 
ftoghon  1 Che  d'auibidue  liBru-l 
ti?  Qui  mairiprefe  quelli,  cho • 
cofpirarono concra  Nerone;  ò la-, 
feio  di  dolerli  , che  ritornaftert» 
fraudati  di  loro  diflegni. Caio  mo- 
rì alle  mani  d'vna  congiura.  E Do- 
minano à quelle  d'vn’al tra.  Caxa- 
r acalla  prouò  col  fuo  corposi  cowr 
telo  di  Marciale.  Heliogabalo  l'ar- 
me delli  Pretoriani  ; il  cui  aedirej 
è flato  gradito,  e lodato  itv  tutti  i 
focoli . E finalmente,  che  fi  habbia- 
à leuare  col  ferro  ijucflocancaro.o, 
confenfo  vniuerfale  elegge  di  na- 
tura ferina  nellt  cuori  di  cucci , E 
voce, che  fona  neU'oreccbie. delle 
genti:  e farebbe  credenza  falutife* 
ra  fe  tenefiero  per  certo  li  Prencipi 
che  fe  loro  diueniranno  dil'preg- 
giatori  delle  leggi  diuinc,&  huina- 
ne.s’armaranno  co  ltra  efli  le  Pro- 
uincic,  non  Iblo  lecita,  ma  lode- 
uolmente  . Forlì  quello  rimorsa 
feruiriadi  freno  alle  difordinate 
voglie  di  moiri.  Ma  non  oflanrc  le 
fuaecte , e molte  altre  ragioni,  con 
le  quali  fi  potria  colorare  quella-» 
opinione  ; fiimo  piu  vera  ia  con- 
traria , in  fauore  della  quale  fi  de* 
ue  confederare  la  diftintione,  che 
fanno  li  Dottori  fra  li  Tiranni. 

Perche  alcuni  lono  tali  per  manca- 
mento di  titolo  legitimo , come 
fono  quelli , che  per  fol  ambinone, 
vfurpano  la  dignità  fuprema  fen 
za  eflcre  à quella  chiamati  per  fpe- 
tialc  volòtà  d'iddio, elettrone  del- 
la Re- 
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la  Repubiica,  dritto  di  fangue.o  A 
giulla  guerra  . Altri  per  l'ammini- 
Itratione  e mal  gouerno  . E quelli 
fecondo  la  difimeione  di  Eilofofi, 
fono  quelli  che  e (Tendo  .Signori  ve- 
ri»e  naturali  riuolgono  la  porcili 
in  loto  profitto  folo  > aggrauando 
la  Repubiica  di  tributi  ingiuilia 
machinando  contra  la  (icurezza  do 
Cittadini  vittuofi, intentando  for- 
te contra  le  donne  honclle,4r  vfa li- 
do altre  ingiurie  , e crudeltà.  Nel 
primo  cafo  tutti  tengono  elfer  le- 
cito à chili  fu  del  Popolo  toglier 
Invita  al  Tiranno  di  fatto,  fenzirf  B 
che  preceda  procedo , come  Io  di- 
fponeua  anticamente  la  Legge  Va* 
lcria.fi come riferilce  Plutarco:!); 
bene  J olone  (labili  Legge  contra- 
ria, e prohibi  1 ammazzare  di  fatto 
colui  che  volcfie  impadronirli  del 
Setto  i.  Perche  fi  apriua  porta  al- 
Vcficcuttone  di  molt'alfafsinamcn- 
tiinperfonadi  Cittadini, e Caua- 
lirri nobili, quali focto  pretellodi 
tiranide  erano  nelle  proprie  cafc 
vici  fri . Però  elfendo  notoria  l'in- 
nalìone,nonc tenutala  Repubiica 
afpettare  procedo, ne  proue  ; ma  è © 
molto  meglio  rimediare  il  danno 
con  tempo,che  per  volerli  bene  afi- 
ficurarcréder  la  piaga  incurabile- 
li  fondamento  di  quella  dottrina, 
&<ertifsimo;perche  nelluno  de  Ti- 
ranni,che  babbiamo  detto  tieno 
titolo  di  Prencipe.  Et  in  fatti  è 
inuafore  dell’altrui  libertà  ambi 
tiofo  della  dignità  fupreauL* 
inimico  della  Patria.*  vlurpatore 
del  Regno . E però  la  Repubiica  il 
cni  dominio  rapiice,rella  fupcrio- 
re  per  condannarlo  alla  morte;  e „ 
mancando  eda  qual  fi  fia  Citudi-  a 
no  può  lènza  verù  fcrupolo  rintuz- 
zare l'aggrauio,  e liberare  i'afflitto 
Popolo  dalla  tirania  del  oppref- 
fore, togliendoli  la  vita , come  fece 
Moìsè  a)  Egittio , che  voleua  to- 
gliela  al  Hebreoimentre  il  cafo  fa- 
rà ridotto  à fegno  che  non  rellà  al- 
tra ftrada  per  difcacciare-  l'aggra- 
uio giuridicamente, fe  non  permea 
20  di  violenza,  e facendo  di  fatto: 

Però  lodò  Cicerone  Bruto,e  Callo, 
quali  yccifcro  Giulio  Cefarc  Ti- 


ranno delle  qualità  riferite  . E S. 

Tomafo  a il  dichiara,  come  detto 
rhabbiamo-E  nelle  Sacre  lettere  h è l®-!’0*" 
lodato  parimente  Aod  per  hauer  àr.l.iil'' 
ammazzato  il  Rè  Aglon  Moauita,  b iuiic.j. 
che  pofiedeua  tirannicamente  il  c xenofin 
Popolo  d'iddio. Et  in  molte  nario  Tirati,  in 
ni  fi  propofero  premi/  di  nobiltà.e  Herod.  lib. 
robba all'vccifori  de  Tiranni, co-  j:‘n  XlPh: 
me  raccontano  Autori  antichi,  e E '"am  ' 
Xenofontc  ingegnofamente  pon-  7*  *rc'{" 
deca, che  hauendoJe  Leggi  qhiufo 
le  porte  de  Tempi/  aH’homicidiali  -ptimaleoti 
ordinati/, à qutlli  foli  ch’vccidonò  Mcxdit.i 
i Tiranni  gl'alza  dentro  deiriflefsi  Genuino 
Tcmpij, Statue, tanto  grata  gl'è  Ha*  c.  i ». 
ta  la  loro  religiofa  rilolurione.Inj 
quella  lorte  di  Tiranni  non  hàluo 
go  lajdecifione  del  Concilio  Con- 
iianrienfc,come  affermano  Sapicn-  t Caia.  z. 
disimi  Teologi;  i Se  benequan-  i .qj+ar"} 
to  al  non  clferui  lecito  ammazzarli  Solnt  lib. 5 
con  frodi, pergiuri) , e tradimenti,  deinjtn.q. 
corra  TiftclT*  obligo  in  rutti  quan-  /• 
ti, come  palesò  il  fatto  di  Dauid  KiJcnt  1,1 
Quale  ficee  vccideec  quelli  due  tta-  7 fi'*'  ri 
ditori,  che  Jiaueano  Scannato  in_, 
letto  Isbofet  Figlio  di  Saul  che  dubio*. 
prcrcndcua  competer  con  lui  nel 
Regno;  lacuirclla  per  farli  cofa_>  e Dm.Tbo. 
grata-li  prefentarono . lit  t.dert- 

Venendo  alla  feconda  qualità  iim.Trinr. 
di  Tiranni  la  maggiore  c piò  fana  c-6: 
parte  di  Dottori  « tiene  p cofa  cer  ’•  *• 

ta  nó  elfer  lecito  retare  córta  loro  /li  <’ 

perfone;  perche  mentre  il  Prencipe  ie  ,uj{  . J’ 
ritiene  la  fuprema  dignità  de  iure  ari,..  7'  ‘ 
naturali  li  dcuono  obedire  1 popo-  si  Indi,  ver 
li.c  non  folo  non  li  fi  permette  ma-  bo  Tirìn. 
chinare  contea  la  vita  di  elfo  ; ma  S tf  ulneda 
di  più  fono  tenuti  alla  riuerenza,  l‘k-  '• 

& adorationc  douuta  naturalmen-  • 
te  a fuperiori . E perciò  notò  $.  '*■*' 

Gio:  éhrifoltomo  che  intran-  ]'/' 
do  Dauid  nella  grotta  oue  Saul  Ldliut  lib. 
ftaua  nafeofto  , non  folo  pon  ardi  -..ir  iujìx. 
vcciderio  come  chiedeuano  li  Tuoi  9 dub. 9. 
foldati  ;ma  fubbito  che  vfcl  fuori  f Hnmilid 
il  Rè  s'inginocchiò  , eli  parlò  con 
humilcàè  riuerenza  grande,  chia  ^nSaul<~J 
mandolo  Rè  mio,  e mio  Signore.  ' 

E non  vi  è dubbio,  che  Saul  era-. 

Uè. Tiranno , e Prencipe  ingiufto , 
e che  ptrfeguitaua  Tenta  caufu» 

Dauid  vqlcndpli  tPg!*er  I*-  vi,a 
G z con  in- 


IL'  GOVERNATORI  GHRISTIdBN©  .T  ù 


Miriam  co.n  ‘^dicciflrsitagcnié'.  A q ue*»> 
vbij*yf*  r,fpoihieno  c.Che  Dauid  norL> 
j.ftik.1  ftiMicience:  ciuf»  cbvcdi- 

Yvj  -Il  Saul  i>  perche  mentre  po- 
iikvt  A ini»"  tatuarli  'Tentandoli;  noo> 

• .ir  li  fet’era  lecito  fornirli  di  mezzo  {'fi 

violento  per. fotèonare  altafaaJ, 
làluczzr.  Oltre  che  orai  non  jneri- 
'r'  tana  nome  di  Tirratmo  bcnchej 
:«*  donirk  tóauhiiftiAioftraflc  troppo 
,,  . _ apptfaDiMcaiSpingiulìoi'perchej 
■ t nuli. pianta  siiz'a'quslithnix.. tcaf- 
«Uw-  ii  dsdicoile-  leggi  diphré;  albumine: 
,.4i’..«it  Nrópprctfo  la  libami  del  Reputi; 
i.  oineiudditocobttalaVjrade  Vil- 
■*'  ' falli  sài  tcifecol  ut  loro  come  fogtay- 
no  iarcii'-Ti ranùrc £ benché  IDa- 
cui  crai  hit  o detto  da  Idditvattàà 
IrluecediiTe  nella  Monaichiai-noq 
...  .ni»j  t gia.qcdiòàn.vià.; fello- fpogliatfe 
ina{Lj|.i  per  *1  cnqo  oba'S;  Agiva 

Maitrijiitti  di  parerei  theapoteua  alll 

c'té.  t j ' " b»«alecnam»atei  uccidere-  Pauid; 

• '•*..■  5atilp,»5balidl'e  yollrtoiitiili  1 c:  ov 
'•*  ie  i If  Ma:  «oivibnò  ifuflicleqti-iquelìe 

^ rilpoftéfcdg«atdàflt>eoojftn3sit»i 
i>„  nei  B cominciando'  ditll'lunoriti 

diS.'AgolUnovvijtolciobc'lal  cèeae 

»,a.i  che  pbtcua  ’Uitiid  ammazzarti 
i.i'  *.'l  i Saubdi  farroic  iuràltìiénófV  fonda 

• i .a  . nella  licenza  eh'tzanno>le  Republiv 

• .iT  .-..j  che  per  togliere  la  vita  al  Tiranno, 

’ nia  bella  riiidadcpwcto-diccrhcb- 
l.  hi  d'iddio  di  fart)<S»3«iglia  fuaL» 
",  Ir?  del  ìnhhìeo;  Nel  ahaapptobba  il 
* , y -,  ,,  noftTtvqjarere^  flproua  il  contra- 

- rtwi  Perche fe  teoeflbrchei hauea_« 
iwf  . ' feitìcietiR)' titoh/ di vcciilstlo  per 
•<-.  ii  hj  tirannie-  ch'ititentaiia  ohej! 
•'*' "*  •'  bifogiuv^yi  ert  di  riecorrerc  alla 

' •'  ‘‘  pòtSAUmflbluta  d’iddio  Padrone 

dena'WwveMellamcwtcriWaque- 
ft4  riuelarìortc  (còrno  l'iflcH'o.Van- 
rtHurericì  ) non  e mpito  chiara  noi-' 
In  tiera  Scritturai^  quando  Uauid 
' hi  t : lì  leùaò  tion  li  fuoi  foldati  di  non 
• .4  >»  V Volere  vccidere  il  Rt  > fempre  die-' 

• ” t de  Ulì  intendere  che  «onr.poteu.i~, 

far  tioohd  li  chitdéiiinoi  Cornea 

"!i..-  ; pbHo  f dfcifcua  rtgW ^porter  ie  mani 
nel  Vntò  det  Sigddrt?  Alludendo 
alla  ceretnonia  con  I* quale  (ida- 
ua  la  fu  prema  dignità  alti  R»\  E nó 
feto  giudicò  non  poterlo*  ammaz- 
ittfe  t ma  fobico  che  li  tagliò  il 


A pezzo  del  mantello ,.li  paefrché  a,’ 
era  auanzzato  troppo  > pordondali 
il  rifpetco;  che  peri»  ripreto  dall' 
ideila  confcienza. s’emendo  il  alerà 
volta, quando  lo  ritranò  dopmen- 
do  fotta,  la  renda,  contevcanduli 
dileoarliil  fiafchò,e'  la  lancia  -clic 
teneua  al  Capezzale  fne-iHqcdtcà 
v»  foto  filo  delle  vefti.'ibrcmrlsam 
- Ben  intefe  e dichiarò quello  fat- 
to Optato  Milcuitano  aiitothand» 
co, del  quale  S. Agollino  fà grato», 
to  nua/ìonem  ytkoru  fritee)  Oauut 
habebae  in  manibui,  hcaucuac, 

B CHtlltiiddarrfarium  afinrlalihtci.p<>tal 
rat  iufc»lare,&  fini  Sattgumetir  catti 
fitfht  multorum , btihi  Maute  m at^ 
tknt  ; & putrì  ciui  r& cciufio  fuade~. 
bau t. ad  t ifìorum  opartumui  bora*». 
batur , finn  gin  tatù  corsara  ftnmm i 
tritarti  «eptrat  attinia  marui'c-mUnt 
gulcs'.  fed  obflaLsì  fieni  mandimi 
rum  diuinorum  memoria'-,  boriatine 
bus-fe  puetit  ,&  oùafionibus  io if trai 
ditrit,  taiujuam  , & bue  dicerìe-,  fine’, 
aula  Pie  JUfloria  prouocas , fra fir ar- 
me occafro  in  ìriumphoi  rnuuas  -,  tr-i 
^ lebam  ho/lem  vincere  fcdpnut  e/i  di-- 
Gl’  uina  pracepta  /'cruore;  no  a nt team. 
maino’ ni  vnflum  Domini:  rrpre/fir 
curn  giaito  ni.mum  , & durp  uniutt 
Dium  fcruaku  inimicanti  'sin  qui  io-* 
no  parole  d'Optatbcililmnranò  .1 
L’occafionc  di  vincere  .hebbe  ncllm 
mani  Dauid  ; incanto  èltcuro  al: 
Tuo  parere  rirrouò  rinimicm  fenzar 
fatica  è rifico  del  fuó  ifteifo  San- 
guaio  potette  fcannarc , e cambia- 
re la  irtierra  di  meriti  liélla'mortc 
cf  vho  fole;  i Tuoi  faldati  pel'occa- 
fìoneit  pcriiiadcu anori  oportunitì 
_ , l’incitaua  alla  Vittoria-;  digii  ha-i 
uei  incominciato  a sfodrarèil  fer-i 
ro,  la  mano  armata  correua  albini- ■ 
ittico colloiollaua  delti  diurni  pre- 
cettila memoria,  e contradidè  alti 
faldati, A all'oportuniri;e  con  far-> 
ti  ili  modo  tale  s'hebbc  ,< come  fe_»l 
hauefle  tale  parole  detto  , lenza.» 
caufa  mi  prouociii.o  Vittoria  A 
vano  evcclfione  mi  inuiri  i trionfi;  s 
vtvrrci  io  Vinctr  l'inimico,  ma dt-i 
uo  anteporver  di  vjiurni  precetti 
il  compimcntoinon  porrò- le  maivè, 
in  quello  cli'Iddio  hà  vnt».  K iprc-  > 
fela 
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ii  la  mino, e ritirò  li  fpada;  Et  Ifi- 
^rtdo- rt^eétb1  al  tìglio,' ìrol  quale 
fù  vticò  Sititeli  perdoni  * c liberò, 
beri1  eh”  inimico  - Re  da  illuftrato 

quello, èol  teftirrionio  di-J.  Ag>o(ti- 

Cimu.Dei  ^tacntrc  ilhdahauer  aftiedrato 
nf.6.  -j j:  pVcpha  vica  Daójd  cori  dar  la_> 

VriWftc  i'.yaor  Ibymribìdfcè  alla  col 
WVdhéfcariértbbe  dòmmeflb . Ne 
W*r«j Sànie 
3 Per  bòif  iWédff  W tó'óbl  pt 
di  “tftjlire  tónto  fe«ir  SacraiMenfW, 
Vforht  è'tìnttridrii  Pìnfibiibdl  ’Saàl 
fcrRè  . 'Et 

...  T '.fiero  TVlVoVcStllfglo  lUnett*- 
‘ .»WÌ  tffctòÓàutd  rbDo'àfrHa  «Vela* 

* ’ * CfemidcUt  fiètóoflt  l'aniiriOiepKl1. 

. „ udirò  i hctritcnza.  Prrrùjjheir'fui 
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KM s Itoli  .-T*nrw  «"loHrano  di 
Sedére  che  lècitamettttpOtolVam- 

rtj&artlinè:jìj  *Tllu-i  nq-n 

tee  ftfòlN*  jiìtì thfafbi*  quaftp 
ftcbrìd'óeélHmóniòicbè  riti-primo. 
Poiché  vòWtìdolò  Abife»  trafigger 
ÉWVVftcolpo  di  lanciasti' tMifcchtì 
V tamènte  Datrid',theii«n  16  poteu* 

i.Reg.:6.?  fate  fenza  yiktlio':  Writoeàfiuài 
eltiinfiii^dfi'  dt  8 li  triti  juAk 
,.,,111  WChriftHio  XìvMti'i  &'.  innocens  t- 
.r  rht  Né  feènoè  buotla  rifpbfla,  che 

.yauft  non  ineVirana-  nome  diTù 
filino, perche  oltrefoftinttioiW-», 

. -.lamit  .1  fan  la  qiùOé  #oUtià' WgfiM  la  «ita. 
à Dauid,  & impétife  la  volontà  Di 
iiin$I,chc  lo  chiai/iìlià  atla’  fucceP 
r.  Reg.  ’as.  (Jbtie  del  RégnòìH  arie  a fatto  ibòri- 

riksg.r.qi.')  A Òhahtacinqòc Sacerdoti  tediti 
~Ò  còn'gl^fntfmédn' fac ri,  In  odiò  di 

,tMan.i  ^(^imtldcfquaie  hauea  datoricet- 
fa,‘fdà‘mfrigiii,e'i  Dauid, 'che  an= 
ditia  ftrggc'fldd  \ter  dia  cagione:  Et 
ìWblriehiiiti  padato  ì HI  diffida 
ArttalàCirtS  tìi'l'Jòbt.hnOmini  ,o 
ifrpiie>grahdi;é'jnccioli,irilìno  alla 
birtibiiVi  dila\tc,pccore,&  animali' 
dfftfriftlòitóWoR»  perche  li  .Tacer 
dóti.rilguìlidairtno  cón  buOno'Oc- 
chiò  lituo  gfherb  . Hìuendodun- 
qìle  cfé^uito/lìfiftté  Coft,  ih  confe- 

f:nza'd'iirrcritiorie  fi  dannofa,ean 
odinaramenèc,'hòri  sò  io  ch’al-i 
li  rice  rciper  chiamarlo  Tiran* 
nocrodrlf,'  mimico  del  bene  com- 
nrnttCjf  dcria spatriar  E Uriche  pò-- 
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A tede  Dauid  liberarti  fuggendo  da 
t dacie', come  £aoeua  r nondimeno  fé 
> fi  guarda  l’oftinationc.c  potenza-, 
del  Rè, non  hauea  intiera  licurtzza; 

'fummo  lai  conofcena  quando  dille. 

Non  puòetferfcnon  che  qualche 
volta  li  cadere  nelle  ra/ni;  ìlchcha 
-ftaua  pel  poterlo  lecitamente  am- 
mazzare, le  non  lode  dato  iuo  Rè, e 
sfignorcnacirrale  . Perche  fecondo  aCuaIk.  I. 
la  pidprobabil  dottrina  a «d  ogai  i.tf.W. 

Vno  gl’é lecito, prevenire.  l'agrello-  ‘Kàu.c.i^. 
•re, quando  nonadè  fpcrarza  di, di-  "Km.}. 
-fènderli  per  altra  Stradale  niente  Ba""e^  *• 
Sb  dimeno  fempre  ttimò  che  il  Pren- 

cipevntoda  Iddio  douca  mOiiiie  y^e 
dt  morte  naturale, e chcper  vcrun  £0tnm  ljl>. 
fucceilo  potcuano  preueairc  li  fuoi  ).dc  iufl.à. 

ipiÉiHi ...  • • • ? • J-nK  <K.  cr 

Chi  può  dubitare,  che  Nabucp-  Lejjiumii. 
donofore  Rè  di  Afsiri)  noii  folfeu  ”*  i*»  "c* 
crudeliftimo  Tirannof  poiché  di-  9..  u \ ‘ 
ftrulfc  la:  Cittì  Santa  di  tìierufv  BarHCi,,i 
■lem.fniantcllò  le  m» ragie, abbrug- 
giò  il  Tcnipioai  fi  menò  li  Citta- 
dini a Babilonia  v&  iui  alzò  vna^ 
iVatua  d’ore  per  raprefentaft  Uifua  ,t . 
grandezza^  comandò  che  proìlrv 
C ti  à terra  l'adorafiero.fotto.  pena-, 
àchi  non  l’adoralfe,di elfec  gettato 
viuo  in  vna  fornace  ardente^ E niea 
re  di  menò  in  vnalerara  che  il  Pro 
fcta  Hierertiia  Sctiue  ail’Webrci,  icrem.19. 
che  dauanoin  Caldea  ,gfammo- 
riifee  che  preghino  iddio  per  la,/ 
lunga  vita  di  quel  Principe  , Et 
Ezzechiele  Profeta  ciprefe  Seder  17. 

chia  Uè  di  Gierufakumie  ddjiv 
poca  fedeltà  fua  rerfo  Nabbqcor 
donoibr  jè  glixlifle  che  perciò  pifc- 
rìraua  iriorti'-  Ei'ÀpodxilOiS.  P«%-  1.  Timo/.:, 
lo  ferrile' i TimotCo  fuo  difccvpp- 
I>  lo  che  ordinalfc  a tutti  ii«4^JÌ-fh| 
pregafieroper  i Rèi  è Ptflicfpi-.fijj- 
premi  quali  In  quei,  tempi,  cra^ 
crudeli  inimici  della  fcdc.di  GiVr 
sii  Chrifto.’Nclche  volfe  iufegna^- 
ei , cheli  Prencipipcrceiuifll^-t^ 
ranni, che  fianolilianno.ad  addo!*- 
tire  tori  fofyiriy&  tocriiuc%-Sivo- 
me  raffermano  Tcruilii»nit»:q-dl 
Anfelmo  l'opra  l’ifictfo  +togp  , K hi  bipolo. 
Tertulliano  cfricamente  fewi*:il»  c”sVJf"  • 
Chriftianidella  fufpitiorie  contra  ex~ 

loro  conccputia  1 perciò jhp,. note»  P/e« ,us ' *■ 
voleua-  **' 
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voleuano  facriftcare  per  LTmpera- 
tori  ; dicendo  non  efler  lecito  nella 
KcligioncChriftiana  inuocare  Dei 
di  legno . e che  nelle  Chicle  *’of- 
feriuano  orationi  continue  pe»  la 
faluee  delli  Cefari.  Benché  s'innor- 
mi  crudeltà  haueflero  v£uo , il  Rè 
Acab,  è la  Regina  iczabele  con  lo- 
ro fudditi , mai  s'indulTe  Iehu  Ca- 
4.  Ucr.f.  P<tano  valorofo  à tentare  alcuna.» 

• *.rf.  fola  contrala  vita  del  Rè»  e tran- 
quilliti del  Regno,  fin  ehc  hebbe 
efprcflo  comandamento  d'iddio  » 
e fùconfecrito  Rè  di  mano  d'Eli- 
fco  i perciò  che  la  fuprema  autori- 
ti delli  Rè  deue  effer  facrofanta.» 

. . nell'occhi  di  fudditi.  E s'inganna- 
Iuir?r  IH  no  mólto  quelli  che  ft  promettono 
'jfpi  laquicteper  mezzo  dell'occifioue 
del  Tiranno  , perche  come  diceua 
Giulio  Cefare , ella  ben  compro- 
tiato  con  la  fpcricnza  non  mai  fi 
cambiano  li  Regni  fenza  rurbulen- 
ae  grandi  • e dal  non  tollerare  li 
Prencipi  infoienti , nafeono  nelle 
Hepubliche  maggiori  danni , Per- 
Ef  ifl.},  ciò S.Gierolamo  racconta  tra  lo 

caiamiti  de'  fuoi  tempi  li  homici- 
dij  d'alcuni  Principi  infoportabili.  ' 
Habbiamo  l'efcmpio  nella  congiu- 
rici.;?, ratione  de  Jichimiri  contea  Abi- 
melec;  contra  il  quale  cófpirarono 
per  hauer  ammazzato  Tettante  fuoi 
/ fratelli  con  inhumaniti  indicibile, 
e refultòdalla  cofpiratione  fudet- 
ta.fi  fanguino  fa  guerra , che  morfe 
in  quella  il  Rè.  la  Città  fii  ronina- 
ta  ,e  feminata  di  tale,  e tutti  quan- 
ti li  Cittadini  morti  fenx'eccettio- 
ne,  ehi  i fil  dj i fpada.e  chi  abbrug- 
giati.  E lafciandb  l'antichc  hifto- 
rie , à che  ferui  la  morte  di  Nerone 
al  Popolo  Romanoffe  non  di  dar-  I 
li  ingrefib  ad  Ottone  è Vittelio, 
pelle  eguali  della  Republica  i de 
quali  vedute  fe  baueriano  mag- 
iori  rouine , fe  non  l'haueffe  lo 
reuità  deU'lroperio  trócato  i paf 
fi.  Piange  con  ambi  due  gli  occhi, 
il  Regno  di  Franca  la  morte  di 
Enrico  Terzo,  quale  fotto  colore 
di  reilituire  la  libertà  publica  vc- 
cife  vn  Religiofo  con  vn  pugnalo 
l'anno  1589.  poiché  feguirono  di 
quella  le  guerre  ciuili  > che  la  mo* 


A Jeftaranno»  fino  alla  reconciliafio- 
ned’Hcnrico  Quarto  , quale  que- 
llo anno  ilio.  ancor  lui  mori  allp 
mani  d’vn  plebeo . Cali  vera  men- 
te atroci,  e fccolo  ( come  dille  vr^,  < 
pcrfonaggio)fanguinofo  nella  par  « 

ce  ,c  crudele  nella  guerra . In  an- 
ni  10.  ha  veduto  la  Franca  dui  ite 
morti  con  ferro;  inhumaniti  noo* 
più  vdica  fri  Chrifiiaui  ; contra  i» 
qual  fiarmarannolc  penne  de  no. 

Uri  hiftorici  ; quando  ancor  quel- 
li di  Roma  bagnano  le  carte  di  la- 
crime per  hauer  veduto  vccifi  quac 
B tro  nel  fpaciodi  18.  benché  ilprì-  . 
mo  fia  fiato  Nerone  »<fc  Cornicia-  Tjati/.f.*.! 
nol'vltimo;  motiuo  si  efficace  per  *• 

confolarfi.  Opus  ( dice  Tacito  ) 
plenum  magai;  cafibui  curox  prxlijt , 
thfcors  feduionibus , ifj'a  edam  p*ct 
feum »,  qaatuor  prindpet  ferro  tute- 
rempti , lllufire  efempio  di  Spa- 
gna di  quella  fedeltà,  quale  già 
celebrò  Salutilo , nella  congiura- 
tionc  dit  Citiiina . Nunquam  Hi - 
feanoi  talefaemui  fedfic-Jcd  imperio 
Jena  mu  lta  anice  perpejoi . .fiche* 

dipende  la  quiete  de  Cittadini  dai- 
1 la  (mutezza  de  Joro  Rè , ben  che* 

vitiofi,  e pcruerfi  fiano;  E però  . 

Hieremia  efofta  li.Hebrei  i prega-  ■ 
re  Iddio  pe*  il  Rè  di  Babilonia^  , 
quia  in  pace  iUfus  (dicceglij  erit 
pax  ueftra  , E l'àftjfso  fine  hcbbej  I.  Tina t. 2, 
S.  Paolopel  comandar , che  facei- 
fero  riftefi'o  li  fedeli  della  primici- 
uaChiefa,  com'ofl’eruarono  Ter- 
tulliano , e óant'AnfcImo . Et  è Cap.j.ap» 
tanto  più  neceflaria  quefta  dotcri-  Iafetici,  <tr 
na  ànofiri  tempi , quanto  più  ve-  i.Timot.z. 
diamo  aprirfi  porte  àmachinamé- 
ti  contra  la  ficure*?a  de  Prencipi  1 
1 il  che  mi  marauigliq  non Rabbino 
confiderato  quelli  che  tendono 
l'opinione  contraria . Perciò  che 
fe  vna  volta  fi  dà  licenza  alla  Re- 
publica per  vccideril  Tiranno,  chi 
potrà  raffrenare  la  rabbia  delpo- 
popolo , acciò  non  ribelli  contrae 
il  Re  per  leggieri  caufc,  e dia  no- 
me di  Tirannia  alla  efccutione  ri- 
g oro  fa , alti  nuoue  gabelle  ; & altri 
ordinationi  , efeguite  forti  dal 
Prencipe  cótrafua  voglia, aflrec 
te  da  mera  necefsità  è Come  fi  di- 
ce 
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étM  RID.  Pietro di  Caftigira-»,  A quell*  rifpofla opponemo- primo , 
die  per  numero  grande  di  giulHrie  cheii  Papa  Martino  confermò  tur- 

ai parere  di  moki  necessarie  fiac.  ti  li  decreti  del  Concilio  d i Coda- 

3iftflò  apprefso  il  volgo  cognome  za  fatti  intorno  alla  fede  conciliar- 

i crudele  . mente , come  fi  vede  dalla/eCfionc 

E non  fi  rimedia  quello  perico.  45.  nella  quale  Sodisfacendo  alla_> 

lo  col  dire , eli»  fi  confultino  i lit-  domanda  de  gl'Ambafciaton  del 

«erari , e che  non  fi  dia  al  giudirio  RèdiRolonia.e  del  Ducadi  Lo- 
di quello,  odi  quello:  Perciò  che.  rena,  quali  doroandauano  confir- 

è molto  difficile  ; anzi  impossibile:  mafie  la  condanaggionc  del  libro 

tal  uolta  che  le  repub  fiche  fi  radu-  di  Géouanni  Falchemberg.,  fatta 

nino  in  tali  tempi,  per  la  potenza  daU’illefio.Cottcilio . Rifpofe  nel- 

di  Tiranni , quali  cercano  dimpo-  la  fórma  Suderei,  & aggiunfequel- 

direle  radunanze  , per  il  timore,  la  parola  Cociliarmente,  per  efclu 

* che  hanno  di  ritrouare  inquellcj  B der'vndccretodella4.  fcffione  nel 

loro  cfterminio,comc  XenofonK_>»;  quale s’era  dichiarato,  ch'il  Con- 
fa Mirro».  g<  Arinotele  auuertirono  . Et  il.  olio  Generale  era  Sopra  il  Ponteff- 

j.Tefi/.ii.  permetterà  Suditi , che  in  tal  cafo.  cc,  errilo  a ballanza  con  qucll'e- 

Maruniic  s lrmino  contrz  loro  Rè , come  li.  fclufo,perchein  detta  Sefsione  non 

c4P‘f'  permettono  ; viene  ad  effer  l'ifteffò,  vi  fi  trouauajio  li  parteggiani  di 

che  dar  licenza  ad  ogni  fuddico.di:  Gregorio,e  Benedetto,  « per  altre 

ammazzarti  eontra  la  difinitiono  caule, che  il  Cardinale  Bcllarminio 

del  Concilio  di  Collana*.  Perciò:  apporta. 

rifondono , che  qnel  decreto  non.  Si  rifpòde  fecondo,che  la  SeiSma 

fèapprouato  da  Papa  Martino  V..  nel  cui  tempo!!  radunò  il  Cócilio, 

oe  Eugenio  Suo  fuccelfóre , il  cui.  non  può  (ccjnarc  il  Sua  autorità, 

cdnfenrimentoera  necclfario,  ac-  perchefecondo  la.  eointnune  dot- 

ciòotceneffe  autorità  di  definirlo-  timide'  Dottóri laChiefa  può 

ne  di  Concilio.  MaStìme  hauen-  C cógregarlì  in  tempo  di  SeiSma,  per 
doli  celebrato  quello  in  tempo  che  prouedere di Paftore cerco,  & in- 

I* Chiefa patiua  tante turbulenze,  dubitato:  poich'all'hora.o.non  vi 

e feifme  per  la  pretensone  di  tre.,  e,  e fe  Sorfì  vi  Si  rirroua  è dubbioSo- 

quali  fi  chiamauano  Pórefici,  Gio-  Et  à quello  effetto  fi  congregò  à 

uanni  XXIII.  Gregorio  XII.  e Be-  Coflàzapcrdeponer  lidiScordi,  & 

nedetto  XIII . e che  l'intentione  de  elegger  Martino  V . legitirop  Pon- 

Padri  fù  il  rafrcnarela  licézadel-  tefice  , delle  cui  virtù  fono  ripiene 

THufiiti  quali  infegnauano  , che  li  le  hillorie  di  quei  tempi . Terzo 

Prencipi  cadeuano  dalla  Potelli  s'opponc  chel'intenrione  del  Con- 

per  qual  fi  fia-deliteo , e poteuano  eilio  nella.definitione  fudetta,  e fi 

per  quello  eflèr  Spogliati  dal  do-  manifella,  che  non  hà  biiògno  di 

minio,  che  indebitamente  ritener  andarla  iudouinando.  Perche  iu» 

nano  . E che  fignalacamente  s'at-  fù  inoltrata  vna  propolmone,  che 

tefeà  riprouare  la  vanirà  di  Gio.  diceua,  ch’il  Tiranno  poteua  leci- 

Paruo  Teologo  di  Pariggi , che.»  ta,  e notoriamente  effer  wccifo  per 

feufaua  l'homicidio  di  Ludouico  qual  fi  da  Vaffallo , o Suddito  Suo, 

Aurelianenfe  commeffo  da  Gioiti-  il  che  era  tanto- cerco , che  fi  potei 

ai  di  Burgundi!  neH'illeffa  Città  ua  efeguire-aSicurandolo  etiano-, 

fono  colore , che  era  lecito  oppri-  Dio  per  mezzo  d'infidie.allettatné- 

mer  il  Tiranno  Senza  ricorrer  per-  ti.  Se  adutatiom,  non  ollanrt  qual 

ciò  alla  poreltà  publica;il  che  é fa!-  lì  foffe  giuramento  ; e coufedcra- 

fo:  mafiime  qnandovieneoffcfa  la.  rióne  con  luitlabiliu.e  Senza afpet 

Religione,  e violato  il  giuramento  tare  Sentenza,  ó decreto  di  giudi- 

come  fece  queU’homicidiale,  e co-  ce.  E rutta,  quintali  fudetta dot- 

...  meli  vedràapprelfo  effer  fiata  Iaj  trinali  dichiarò  erronea,  herctic* 

meotc<UlliPadtid«l Concilio. Al.  Scntétiofa,,  Se  cfpftAfc  lineerete 
' ' forco- 
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fotcofopra’ - lo  fiato,.  &ondi»ej  A fto  impediflt , *r  oppnwjiU^  qocl- 
dette  Rcpubltche , & introdotte»»  l*col  rimedio.  Jllitf  dici Jfttptft*, 

••  fraudi.  Veleni, ingiurie,  ertradù  faSionit  ticcommtland«Tne^-o1Ìi'.:H. 

. • menci  in  quelli.  Talché  non  firheb»  adium  honorum,  & próbdrttmcddfpi-, 

bc  riiguardo  .1  condensare  gUHuf  rant  ; cum  boni , cum  pii  coktnf&Pz, 

' r'  fin  ,'qualr.lpòghiiu.rf*)  il  Prencipe  W,  n»  efl  fadio  ditemi*  fadr.Gbtia. 

’’  del  fuo  (lato  perqual  lì-todeooipa.  - Peròil  Gloriofo  MartireS.  HPK-’! 

ben  che  minima,  mente*,  fi  parlò  menegildo  Prencipe  di  ifp^asjs 
,,  , , foto  di  Tiranni.  Ne*fiitiàit-Iguar-  s’armo  in-  campo  contrai)  rH4  £«04. 

v.  - . doiàlladbla  tnfedett!ì'iioci»rno.  al  mgildo  Bererico  A*i;flln.>,per  re-j 

v giuramento,  e conftJcrationi  *fat-  fitìcrii  nella  crudele  pecfeeucioue^ 

tccoi  Pfbrtipe,  maahcorataUni»  che moifehauca  contea  li Chriftja- 

iug-iaria;  che  ii  commette  col  fera!  ni,  come  fcriuono  iHiilorjpicjb 

plico  trapricédior  P die  fi  -ftabill  quel  tempo.  Vero  è chelS-iGiego-  Tomo  y.an 
per  prima  prupolicione  diqaefta-j  $ no  i uronenfe  condanruL.qtifftO;, 
dotthnn’i  e Pendola. ih  Concilio  facto  del  noftro  Martire  ! noa-tAOr , 

di  frodlfate  dalle  piu  profonderà,  co  per  batic  rii  oppoSo  alcffibiRès»  ■av-iì'.jt 

dicijetdallt  fondamenti  illeflìget,  ma.peìche  infume  ■ciU'RfbrfPft-.  ■' 

tare  Sterra ( conte  iui  lì  dice)  fu-  dre  .fctatfernta,  clirpcr  Heretioa.,  ~ 

* tono  di  pacare',  che  fcdichiaraif*  ♦ cbefod'cnfindoueail  * ’v 

! «hci'huomopriuatonon  poòlrci-  iiftenaa-iil.  Tuo  Padre  . Ma  qrtflJai 

; , camene* vccidere  il. Tiranno. , ben-  replici.c  ferirà  fondamento,.  qooj* 

che  l'efeguifca  fenra  infidier&i»,  notò  il  Cardinal  Baronie  i &3H’-, 

fedelcà,viartd«  delle  forre,  fohuncn  autorità  d'v.n  Gregorio  s'opppngjh 

te.  Perciòdilìc  TitqLtuio  nel  quel  la  d'vn  maggiore  «qiialtvqfigq') 

terzo  libratile  più  fpediente  gli  c Gregorio  Magno  nella  prtfarjqjif,, 

al  popolo  contra  il  Prencipe.Tiran  al  libro  de  Tuoi  morali  i nf.ya.qua-> 

no  valerli  dd  feudo,  che- dtla_>  le  approba  ii  Viaggio  di  S.i-oaudft». 

fpadau».  ; • • C mandato  da  S:  HerrnenegiMn  4. 

Reftaadeflò  ihfodisfare  all' obi-  Conftanrinopoli  à donraqjiM  aj<frt> 

eteioni  contrarie , à quaii  fLrifpon  to  all'Iinperator  Tibetiq  fconcra  i 

de  j che  ne  la-legge  Ditiina.,’ ac  la  fuo  Padre  Leouigildo:  Leon  fi  è, 

naturale  hanno  «iato  alle  Repudili*  - dubió  fe  non  che elfeodo  firauifii-  . 

'che  hcenradi  rimed*are-Je  tirdnie  mo  il  legame  di,  pietà  ch*~£.( 
enn  mezzi  tanfo  afpri,,  coni*  iono  tra  li  Padri;,  e figli , e lenta,  cprr-.-, 

(juTger  il  'fungile  dcllr  Prencipi , paratrone  maggiore  quello'  detta; 

qnsii  Id jiofcce . Cuoi  Viéaaij  con  Religione;  e per  fadivfare  .quella  < 

autorità  ai  toglier  è dace,  all'alcri  fi-deue  perder  il  cutco;eflendo  (pur. 

la  vira  efeiu  quante,  à t di  liete,  al-  toncl  Deuteronomio  per  rimili  oc-,-  Del.  )ji 

k’ionj.crudoitùè  cento,  che  ti  può,  corrente  quelle  parole  della  crrliu-ì 

edeuefaré  non  cfiVndólì  obedien-  di  Leni.  £!*t  dixerunt  Fatti,  fjto,  òr,; 
ti  quando' Comandano  cole  contta  mitri  fa* nejcto  vos,  gir  fratrìbusftiis 

la  legge  Diuina,allonranàndolida  D ignoro  vos  , & ncji ieruntfiUos  funi  , 

IWbcttf  fu  gire  il  corpo  allicolpi  il  che  auucnne  quando  percomau-. 

; ùioi,  come  fece  Gonàta  coni  Saul  damentodi  Moisè  prefero  l'arme 
hi  'de  ci  ibo  Padre  v quando  lo  viddepren-  per  caftigarc  il  parentato  loro  per 

tilior  batti,  der  talancìa,  et  vfcì  fuor  della  Cit  il  peccaro  della  Idolatria.  . -, 

cap.  19.  tà  à cercfcare  Dauid  per  auuiftrli,'  Cdie  farebbe  dunque  fc  giungef- 

D.Tbo.  2.i.  che  ii  ponaife  in  faluo  .'£  tal  volta  fe  à far. violenza  perfonale  contra 

«P4I.J  iati  col  opponerfi  loro  con  arme  in.ma  la  vira  d'vn  Vafiallo  c lo  riducclfc 

J.  Tenuti,  no  per  impedire  l'efccutione  di'di-  alle dirette  in  modo  tale,  che  non_. 

in  ^tpoleg.  fegni/cfono  martiièllamcnre  cnt-r  fi  porelfe  difender  fenza  leuarli  la 

*aP'  deli  ,e  temerari);  Perche  in  tal  ca-.  vita. ìli  come  fi  legge  di  Nerone  , Tarìt.lib.ji 

{Ieri  Tedi-  *"°’  comc  afferma  Tanto  Toma fo  che  vfciua  le  notti  ;per  le  ftrade  di  annui,  c.fi 

rio  . * non  écciure  ribellione, ma  più  tee  Romj,  &ofsaliua  con  géte  armata 

quel- 
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quelli,  che  caminauano  fpenlìera- 
ti  i e ficuri.  Dico  che  Io  pocria  am- 
mazzare in  fimi!  cafo , repellendo 
la  fòrza  fecondo  il  parere  di  mol- 
ti: perche  quello  che  Domenico 
Soto  dille,  che  ritrouandofi  il  Vaf- 
falloin  ftrettezza  tale  deue  la  Telar- 
li vccidere  , & anteponerc  alla  fua 
la  vita  del  fuo  Preneipe.fi  hà  da  in- 
tender quando  dalla  morte  del 
Prencipe  haueflero  à feguire  tur- 
barioni  grandi , e guerre  ciurli  nel 
Regno,  altrimente  farebbe  crudel- 
tà grande  riducere  gli  huomini , 
Unica j j.  tanto  alle  Uretre.  Se  bene  per  dif- 

?.rii  4.  c.j.  fender  la  robba  dalle  Tue  mani,  nó 
.ì.Sylucf.  è lecito  percuoterlo;  perche  inj 
qucflo  cafo  vengono  dalle  leggi 
piuine  , & humane  priuilegiati  li 
Preicipi  fopra  gli  altri,  che  nona 
iciufi.c.9.  Puo  Ipargerf.  loro  fangue  col 
dui.».  Rie-  motruo  ,che  ballerebbe  contra  gli 
ear.j.  i. 37.  altri,  che  ci  affaltalfero.  La  caufsu. 

di  quello  è , perche  la  vita  del  Ré 
ya%.  cap.  £ l'anima, & vnione  delle  parti  del- 
*•  la  Repubiica  ; & c di  maggior  eoa- 

j'  ’■  fequenza,  che  le  facoltà  de  partà- 
rtdtDTo.  colarl  i' &,  apporta  minor  danno 
t.i.q.  in.  à tollerare  vna  è più  ingiurie , che  il 
i.  ti  1.  lafciarelo  ftato  fenza  il  fuo  capo  . 
y'u le'hf/»?-  La  morte  di  Giuliano  Apollata  nó 
cral.+.con.  f,  <Jtoe  addurre  in  confequenza;per 
Iuli-  che  la  minor  colpa  in  lui  fu  la  ti- 
Itron.  io.-  Mnnjj,  _ Hauea  apportatalo  dalla-. 
Ìh  ‘cinta  f'ùe  ; pretefo  fcancellare  dall’ani- 
,ej.  1 ma  il  carattere  del  Batrcfimo  ; per 
(a  /aliano  ieguitatoper  viemalitiofiffimc  li 
upofì.  tr  Chriftianiiblasfemaua  Giesù  Chri 
hiu/i.  fio  Tigno*  nollro  , 6c  haueria  vo- 
luto etlinguece  nel  mondo  il  fuo 
fanto  nome.  Hauea  denunciato 
guerra  contra  tutta  la  Chicli , e 
fuoco  J e fangue  : ac  ertalo  teneua 
per  capitale  inimico.  Perciò  l'hi- 
ftorie  dicono  percofa  certa  ,chej> 
vn' Angelo  lo  feriffe  dal  ciel  o.difen 
dendo  miracolofamente  Iddio  1*_» 
fua  iftefla  caufa  . Martino  Polono 
fcriue  che  à S.Bafilio  li  fù  reuelato 
elfer  ftato  Giuliano  vccifo  da  vn_> 
M faldato  fanto, che  fichiamaua  Mer- 

curio, quale  eflèndo  già  morto  Id- 
dio lo  rifufeitò  per  quello  effetto . 
Di  modo  che  quando  lo  hauefsej 
ammazzato  il  foldato  Chrilliano, 


A era  degno  di  lode  : perciò  che  non 
hauea  più  fuprema autorità  hauen 
dola  perfo  per  l'apollalìa  ; E per 
difender  la  Chiefa  Vniuerfale  Tem- 
pre fù  cofa  lecita  prender  le  arme. 

E noti  è d'alcuna  vtilità  per  inti- 
morire li  Tiranni  il  difender  l’opi- 
nione contraria,  & il  dire  che  pon- 
no  ammazzarli  fenza  fcrupolo  di 
confcienza;  poiché  l’odio  de’  po- 
poli contra  loro,  c lì  grande;  e ma- 
nnello; che  non  liritrouarà  mai 
alcuno , che  lì  tenga  lìcurode  loro 
mani,  ben  che  dalli  Dottori  li  ven- 
B gano  legate  ; Et  c'  gran  miracolo, 
chcàperfoneoffcfeli  trattenga  il 
fcrupolo  per  non  vendicarfi,  non-, 
li  trattenendo  la  diffidenza  di  Tat- 
uare la  vita,  che  fuole  effer  ordina- 
rio freno  in  rifolurioni  grandi.Chi  Hb-li 
non  haurebbe  temuto  Clearco  Pò-  Tnjcnt, 
tico,  poiché  lì  ferraua  per  dormire 
dentro  d’vna  arca  come  fcrpel  DI 
chi  s’haueria  fidato  Donifip.Tiran 
no,  mentre  paffaua  al  Ietto  per  vn 
ponte  leuatore  , e fubito  che  intra- 
ualoalzauanos1  Et  il  limile  faceua 
Ariflodemo . In  qual  cofa  non  ha- 
C ueria  conceputo  lulpitione  colui , 

che  non  ardiua  mai  parlare  il  pò-  u • ... 

polo  fc  non  da  vna  torre  alca  te-  , *7> 

mcndo  di  elfer  morto  ò vero  at-  ■pMtaturSÒ 
tolficato  (e  s’auuicinaua  alle  loro  cratc  rtft- 
radunanzer'  Di  chi  non  hauerebbe  rtnif  Tttit 
hauuto  gclofia,chi  temeua  d'vn  raf  Ubi.  ann. 
lore  in  mano  all’iflelfe  fuefigliuo-  c.i.lib.i.ie 
le, e però  fi  faceua  la  barba  con  vn  etmtiiji  v- 
tizzone  ardente,  acciò  non  lopo- 
teffero  con  veruna  indullria  far  }g, 

«norirefO  comedilfe  bene  vn'huo-  ' 

mo  fauio  ; che  s’aprilfero  li  petti 
^ de’  Tiranni  fi  ritrouarebbono  in_> 

**  elB  più  liuidure  , che  nelle  fpalle  di 
vn  fabiano  dì  Galera.  Conia  fo- 
lita  fua  eleganza  parlò  in  fimilpro 
polito  il  Petrarca. Timer  plcbiTiran 
nutr  Tiranni  plebf. Se  il  popolo  te- 
me il  Tirino,  il  Tirino  teme  al  pò- 
polo.Tepre  tégono  auiti  gli  occhi 
U concilo,  come  dilfe  Elifaz;  e 
nelle  orecchie  li  rifona  vn  rumor 
continuo  di  minaccie  . Le  notti  fo- 
no molellati  di  fogni  noiofi , e du- 
bitano di  non  giunger  al  futuro 
giorno>partndoli  di  vederli  il  cor- 
H teli® 
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fello  adoflo  . Per  cofa  rara  fi  rac-  i 
Tenui  Uh.  conta  di  Nerone, che  non  fognò  in 
de  amm  i_*  vjta  fua  . 5;  alla  finc  J’obligarono  a 
r fognare  l’arme  di  Giulio  Vindice; 

Tlèron.  c'ì.  Perche  difficile  cj  rtfirteteal  re- 
’ friniamo  della  pcffimaeonfctenza: 
Vlin  lib.io  e nondimeno  in  mezzo  di  tanti  ti- 
cap-is-  Uh.  mori  fi  vede,  che  hanno  continua* 

1 de  dense-  to  loro  tirannie;  bora  impegnati , 
cjp.15,  come  elice  Seneca  in  hauerc  à di- 
fender vna  crudeltà  con  altre  mol- 
te crudeltà  ; e talvolta  dolccmcn-  -, 
ti  allettati  col  godere  il  ffiaue  pa-  “ 
iloili  Ami  defiderij'Che  fogliono 
eller  le  Ordinarie  fatture  di  poterti  ? 
grandi.  H l'ifteflb  fi  può  credere^ 
che  fari  bòrnio  fc  fi  concedere  fa* 
coirà  al  popolo  d'ammazzaiii . 

■ Sarà  dunque  la  triaca  di  quello 
veleno, orationc,non  la  vendetta-* 

Se  alzaranno  il  etiope  a Iddio  li  Po- 
poli opprcfsi , fi  come  feteiquello 
. d'ifracle  per  le  crudeltà  di'Farao- 
l'  i.  ieregi  ffe.HS.Tomafo  lo  acconfiglia;  Per* 
,,l"t  T’r,M'  che, come  infegna  .V;  A poli  ino  lo 
’l-cCìuìut.  crudeltà  rii  mali  Prcnctpi  non  fuc* 
l,e!c.i9.  cedono  à caffi;»:  c di  incllieri  ricor 
Tire  per  rimedio  à libilo, il  qualtz 
le  permette  ta(  vclta  pcr  caftigodi  ** 
Popoli  vitioli  ; e altre  per  pcouare 
li  buoni, e virinoli  Cittadini  ; e pep 
airi  i Ài>i,c  decreti  occultifsimi  del- 
la Ina  prouiden2ate  modo  dello 
ho  fi  re  nrationi  le  fi  celiarti  addol- 
cendo li  cuori  di  Ile;  còrjic'fi  fpe- 
rmicnrò  nel  caffi  del  Rii  Adderò 
quando  per  l'informationc  iiniftrc 
~ ' di  Aman -,  bauea  llabiliro  patlàr 

..‘tei! ber.  4.  tufei  ipfinti  gl'Hebrci  a fil  di  fpa- 
t.cir  da'.  " , ' ‘ ■ 

.dejìher.ii  ‘Dalla  rifolutione  di  qucfto  du- 
ri. biò  rifatta  la  rifpofta  di  Trn  altro 

rtel  quale  fuole  difputarfi,fc  c'Icci-  ^ 
to  arvmiHire  l'ordinationi-  fatto 
dal  Tiranno  doppo  lamorte  faa_,l 
làb.ìo.Epi  Perche  fc  bene  Cicerone  pone  in_> 

Jiol.1. 1.  ad  dubiofe  il  Cittadino  virttrofo può; 
^ittscun.  inceruenirc  nelli  tonfigli  del  Tiran. 

no,  ne  quali  fi  tratta  del  profiic® 
della  KeiHiblica;perche  dice  che  la 
tirannia  più  eforbitantes  viene  au- 
torizata  con  l’afsiftentia  di  quefti 
tali  huomini.e  le  tirannie  ft  vengo- 
no  a ricoprire  col  volerti  virtù  ap- 
parenti^ fe  non  c lecito  -afeifterà 


, quelle  radunanze, nc  meno  il  farà 
approbar  le  I cggi , & ordinationi 
, (labi  lite  in  effe  . Nondimeno  io 
non  hò  dubio  , che  Tvno  ; e 
l'altro,  fia  lecito;  anzi  nccefiario  al- 
le volte.  Perchi:  fe  alcuni  afferma- 
no,che  non  pecca  colui , che  ricer- 
ca li. fia. fatta  giufìitia  al  tiranno, 
che  hi  vfurpatoil  Regno;  perche 
non  tiene  altro  à chi  ricorrer  che.» 
lo  difgraue  de  torti  che  patifee; 
molto  meno  peccarebbe  fe  il  tiran 
nodi  chi  fi  parla  folle  padrone  ,o 
perfangueo  per  electione,  oper 
vocatione  d’iddio, oper  giufiiau»  -, 
guerra;perche  cffendotale  per  ne- 
cefsiti  Infogna,  che  li  abbi  a auto-  verbo  Tl" 
titàper  congregare  li  VaU'alli, e fa- 
re  Leggi;  quali  effendo  raggiane-  !Ìna  vcrhi 
noli  oblighino  alla  loro  oiteruan-  Tiranni. 
za  li  Stati  in  confeienza  . £ s'vna_>  piemia  re 
volta  cominciano  quelle  ordina-  ItRione  de 
tioniad  hauete  forza  per  l'vtiiirà  poti!!, eia:. 
communc,&  il  Popolo  finte  con_,  n' è -vide 
vpitHc  profitto, in  che  raodofe  po-  3‘ 

eranno annullare  morto  il  Prenci-  b ui.' 
fe  fenza  gian  rurbatione  delia  Re-  ìtol.  tonati 
publìcaffiTrafibulo  doppo  «Ile  fcac  de  ni':  inU 
aiòli  trenta  Tiranni d'Athene ; & 

Arato  doppo  che  hcbbé  annichila-  ./ifar.z.  p. 
«o  il  Tiranno  di  Sicionia , confer-  r»i:  mqrJi. 
ararono  li  fuai  decreti . iE  Cicero-  wf.j.f-11 
ire  al  loro  efiempiodoppo  la  mor- 
te ili  Cefaee.Ditatotc  fece  publi- 
carc  la  Leggd  del  feordamenco  per  v 
rimediare  abdefiderio  di  vendetta 
confirmandoigran  parte  deH’attio  , , 
ni  del  Tiranno  . per  nòniiaettere  à 
pericolo  l'vtilità  dellai  Repttblica-  .t  . -,  3 
E quando  fi  leggerete il fenato  ri- 
uocòi'atri,cditti,dti  ord iuationi  di 
Nerone.e  Domitiano  pfiàd’inten- 
dcr  di  (oleT,ingmfte;ptrcbe  li  jpeir 
mi  cinque  anni  di. Nerone  furono 
degni  di  lode,tanto  che.  difie.  Tra- 
iano,che  non  htbbe  il. mondo  mi- 
glior goucrno  . L'Ilnpcrato-e  Co- 
liantino  Magno  ananflandb  gratti  r!f  D-Tho. 
di  Licinio,  che  erano  contrarij  al 
Iuscommune,rati&ò  lire  Iran  ti  -E  1 r!nc' 
Teodofio  Minore  Areadio  Im-  et  tioiin.li. 

peratori  doppo  i*  «reta  del  Tiran-  i.deRepub. 
no Mafsioio  fecero Tifieffo.  Jgu*  cjp.5. 
Tiranni  contea  mu  dofcripft  non  v*t 
kre  prtcipitMujikgitiliiisi.^m-  re/cn- 

ftismi - -> 

I 
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ftis  minime  impugnandis.'Et  l’eflem-  A 
pio  del  quale  fi  parla  lo  confirma, 
poiché  trattando  Mosé  di  libera- 
re il  Popolo  della  feruitù  d'Egitto 
ijòn  toccò  cofa  alcuna,  che  ti  mor. 
to  Ré  hauefle  ordinato;  Colo  quel- 
le, che  fi  doueano  emendare  come 
ingiufte,cioè  l'hauerfi  approfittato 
delle  fatiche  degl’Hebrei , fenza_> 
rimuneratione,Jper  la  quale  hebe- 
ro  licenza  di  non  reftituire  le  gioie 
riceuutéin  preftito;  & in  quello, 
che  hauca  color  di  giufiitia  niente 
s’innouòimeritre  pervfcirea  facri- 
ficare,  li  chiefe  al  Re1  licenza  per'  B 
tre  giórni  , dimoftrando  fingolar 
ricettò àliapotelU  acciò  non  s'in- 
tendcfie.che  la  dignità  Regia  fi  do- 
delle  trattare  con  difpreggio . 


CAP.  NONO. 


9.1.  Guardando  Mosi  le  fetore  di fu» 

' Soèero  l'apparfe  Iddio  tra  le 
1 fpiifé. 

9.1.  La  vita  del  Pallore  i Ritratto  di 

un  Gonerno  manfue'.o  . ' C. 

S-ì'.Li  maneggi  grandi  non  fi  debbono 
J fidare  di  chi  nons'i  prouato  ne 


§.  i. 

T)  Adorando  Moisé  le  pecore  di 
J7  fuoiOcero,  giunfe  vn  di  con., 
quelle  al  Monte  Horeb,  quale  f co- 
ni e afferma  S.Oeronimo ) èl'iftef- 
Ib  doué  riceuetté  la  Legge  fcritta_» 
nelle  due  tauole  di  pietrame!  che  fi  ' 
ftotgc  là  éòrrifpondenza;  poiché 
allettando  iddio  il  Popolo  per  do-  D 
iferfi  dare  bella  vfeita  la  Legge  di 
ferito  fuo 'i'ticIPÌ Aedo  luogo  doue 
hanta  datola  caparra  del  fuo  ri- 
icàtcojvòllè  darli  ad  intender , che 
iPmotiuo,  per  il  quale  era  difeefo 
alla  fratta, fò  il  volerlo  mutare  di  1 
vhà’feHlitù  ad  vn  altra, e cambiare 
i Ime  fa'ti  tè  gìOgodi  Faraone  , col 
fÒauc  di  lira  Legge, e grana . Tito- 
lorhe  balla  uauafolò  per  condan- 
nare ’à  refiftenza  di  Faraone  ; per- 
che còme  Plutarco  dice  . LexSer- 
, 
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»»V hOclitrgitHt.ve libertdtt  defptra- 
tùvéndì  fi  pofhtlcnt  «juiaridommo, 
prifeirlMi  muleta . E conceduta-. 

Legge  jlliSchiaui , per  mitigareil 
rigore  dellaferuitmquìdo  é.tfprbi 
tire;  che  pollino  domàdàre  diede  t 
venduti  ad  altro  Padrone  , cheli 
tratti  con  motferationc,  ancora.» 
quando,  il  Signore  li  poftìcdo 
con  giallo  i titolo  ••  Quanto  me. 
nodunqorpuò  opponerfialia  li} 
berti  colui  t che  Oltre  il , feruirfi  di 
elèi  ingiuftamente,.agiungedi  più 
il  trattarle'ccm  crudeltà  eccefsiua* 

Forlì  he  bbe  ànidri /guardo  lafcrjt  zxod.jtàn 
tura  e peto  lohiamò  dal  priocipip  Montcm 
quel  Monte, Monre  d'Iddioipcj Mfh  Dei  Horeb 
uerlo  doe  volt»  confecrato.  eoo  la-, 
prefenzafua  peti'effet  ci,  eh  eletta 
riabbiamo  . Inqdefto  Monte, come 
feriue  Giafetfo, vi  erano. bpnU$Ìmi  Ltb.iatnù- 
pàfcolif  perche  li  Pallori  idioti  'di  ‘Jututum. 
quel  Paefe  haueano  per  t radinone,, 
che  nella  fomraitidi.quelJo.habi- 
taua  certa  Detti,  patii  cui  ti /petto 
non  arriuauano  con  f Armenti,  tan. 
toinsùjperò  ftauano  in  queUllogOi 
molto  ertfeiute,  c vigorofe  le  her- 
be. Moisè  Dunque  mollo  da.fe- 
crcta  infpirarion  diuina  che  lo 
chiamaua,come  può  crederli,  len- 
za auuederfi  lui, per  effetti  grandi, 
ouerocon  fine  di  chiarirli  dejla_» 
caggione  di  fi  amica  Religione* 
ricognofceriHito,  o folle  per  go- 
dere la  commodicà  di  fi  ottimi  pa- 
fcoli,come  riftelfo  Giofeffoic  filo- 
ne fcriuono;  gion/eiuicon  li  fuoi 
armenti,  e K fù  mo/lrata  yna  vifio-, 
nc  mcrauigfiofa , cioè  vnq  fpino, 
che  in  mezzo  deUe  fiamme,  non  li 
confumaua;3c  ardendo  fi  fatta  mé- 
te cliecó  la  luce, e fplcdor-del  fuo- 
co rédeua  chiaro  quali  il  Mòte  tur 
to.non  fi  inceaeriua.  Stupito  ti  gtà 
Profeta  del  portento , enon  fapcnr . 
do  da  qual  caggione  procede/fe, 
s'auuidnaua  per  veder  fe  bauclfe , 
potuto  fcyogiiet!:  il  nodo , JC  accer- 
tarlo della  (raggirine  di. fi  fatto  mi- 
racolo . Vdìall.hora  vna  voce  che 
li  parlò  in  quello  modo  . Fermati 
e non  partir  più  oltre  ; Ma  fcalza  li 
piedi  tuoi  dalle  fcarpe,  perche  il 
luogo  per  il  quale  camini  è Tanto, 

H a Io  fo- 
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10  fono  il  Jiguorc . eh' adori  tuo  A fuoi  occhi  fin’à  tanto  che  vcoiffeil 

Padre, il  Dio  de  Abrabam>Ifaac,<k  tempo  del  bilogno  . Cauerai  ( li- 
'lacob.  Mentendo  quei!» [parole  na-  dilTc  ) l'acqua  del  fiume  < (ubico  fi 

feofe  Moisc  la  Tua  faccia  con  -Ja  ina  conuertirà  in  fangue,  ma  non  fe  la 

nica  della  Valigia,  o e il  remiti  comandò cauare,  efparger  inpre-, 

del  mantello, che  partaua  in  fegno  lènza  fua, come  fece  del  baffone  mi, 

del  timore, e rifpetro  grande,  cho  racolofamente  conuertito  in  Scr- 

hauea,eprofegucndo  il  fuo  ragio-  pe,e della  leprajhauea  fatto . Et  è 

namento.li  dille  il  Signore,  ho  villo  degno  di  norarli,  cheli  dui  fudetti 

11  tr  attaglio  in  cui  u ritroua  mio  prodigi/  fubito  Tali  fece  disfare, & 

Popolo  due  lamenta  uoni , e la  du-  il  terzo  non  li  dille  che  lo  disfacef- 

tezza  delli  lopraftantidali'opero  fe,neli  promelfe  che  ritornarebbe 

dei  Rè,  mi  hanno  mollò  à dilcen-  à rifchiararli  il  fangue, e ritornarli 

dcr  a quello  luogo,  t rimediateti  inacqua, come  reftituìal  battone 

grande  tirannia;  apparecchiatnper  B nella fua  prima  forma,  e la  mano 
che  voglio  mandarti!  Faraone  per  alla  fua  prima  fanità.  Crederei  io, 

dimandarli  la  libcrti.dimiei;e  qui  che  nclvno,  e nel  altro  vifulleU 

do  ce  la  concederà,  e licondurai  te  fuo  mifterio;perche  fe  bene  nella-, 

ttìi  ricordati  differirmi  facrificio  cima  del  Monte  non  vi  era  fiume 

IH  quellò  tfteffo  Monte . Io  anderò  per  far  la  proua,è  molto  verilìmile 

■ Sfgtiore  f diflè  Mosè ) amici  fra*  che  poco  più  à baffo  vi  faria  acqua 
teiliTi  Figliuoli  d’Ifracle»  e li  dirò  di  alcun  fonte, laguna  , o torrente, 

quello  che  mi  hauetc  comandato,  che  non  mancano  nelle  Montagne 

ma  fe  mi  domandano  il  nome  di.  Ma  il  cambiare  l’acqua  in  fangue 

Chi  mi  manda,  come  tengo  a .rifpó  fù  vn  fimbolo  di  quello  che  doue* 

derli?  Io  fono  quello  che  fono,  dif-  auuemrc,nel  Mare  Roffo  .Galtigo 
fe  Iddio  . Dilli  che  colui > chehà.  affegnato  dalla  giullitia  Diuina  in 
per  nome  l'elfcr.ti  manda  a foccor-  ricòpenfa  del  fangue  innocente  de 
re  rii  nelli  loro  crauagli;  che  per  Q Rambini  Hebrei,  del  quale  il  Tira- 
quelli  contrafegni  ti  crederanno.  no  Rè  hauca  tinto  Tacque  del  fiu-> 
Con  tutto  ciò  dubitaua  Moisc,  che  me  N ilo,in  fegno  di  che  hauca,  co- 
nonli dariano credito, e perafsicu-  me  diceS  Agollino  cauato  Iddio 

rarlo  maggiormente,  li  comandò,  Mosè  dell'ifteffo  fiume, & acque,  Se 

, che  gectallè  interra  il  baffone,  che  in  quelle  sómergeria  Faraone,  e li 
tcneùa  inmano.e  fubito  lo  vidde»  iuoi  Carri.  Et  è Iddio  tato  inimico 
conuertito  in  Scrpe.e  fngiua di  lui;  ctiam  delle  rapprefentarioni.  del- 

comandò  che  lo  prendclle  per  Te-  fdegno,  che  haucudoli  piaciuto  T^» 

ff  remiti, c fe  lo  rirrouò;baftone  co-  uozzo  delli  dui  primi  legni,  il  ter- 
me prima  . Poffeli  in  Ceno  la  mano,  zo  nò  volfe  fi  faceffe  nella  prefenza 

ecauollaleprofa.comeneueidi  no-  fua, ne chcs'efcguiffe  fin  al  tempo 

uòla  rimeflè  leprofa,.ecauolIa  fa-  delbifogno.  Per  quello  lo  diede  a 

na.f  netta . Se  non  ti  credono  fdiT-  Mosè  in  terzo  luogo  : folo  per  fer- 

ie il Signore)  al  primo  iègno  > ri  Q uirfene  quando  li  due  altri  gli  ha- 
crCHefando  al  fecondo,  e fi  ne  me-  ueffero  riufeiti  inutili . Et  il  non-, 

no  all’bor»  ti  credono,  cauerai  ac-  hauerli  comandato  disfar  quello 

qUa  del  fiume, c la fpargerai  in  ter-  tiene  mifterio  ;& è cheli  due  pri-, 

ra  , e comiertirafsi  fubito  in  fan-  mi  feruiuano  per  attimorire  , Se 

gue . Doue  non  lènta  fondamento  fpauentare  le  orecchie  dell’oftina- 
potrebbe  alcuno  dubitare  per  qual  to  Rè , quando  li  domandalfero  il 
caufa  hauendoli- Jai»  il  Signore  à popolo  Ichiauo , e però  Mosè  alla 
Moisè  quelli  tre  contrafegni  per  prefenza  di  Faraone  conuertì  in., 
cpnulActre  il  Popolo  incredulo;  ferpe  la  Verga  fua.  E per Tifteffa, 

delie  due  primi  li  comanda  far  fu-  caufa  ,che  haueano  nome,  Se  effet-  ■ 

bito  efperienza  con  li' facci , c del  ti  di  minaccio  doueano  ellèr  riuo- 

terzo  non  volfc  vederlo  fare  con  li  cattili  potendo  ritornar  indietro , 

>•  ’ i-  *’ qua»- 
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quando  haucflero  confcguito  il  A Moisc  fù  duro  legislatore  della  Re 
fuo  fine,  che  era  indurre  il  cuor  del  publica  iudatea , e Chrido  Prenci- 

Rè  à penitenza  : Ma  il  fangue  nell’*  pe  humaniffimo  della  Chiefa;  Mai- 

acque  era  fegno  della  fentenza  difi.  sè  ricusò  il  Viaggio  vedendo  il  po 

nitiuacontra  Farone.  c li  fuois  co  frutto  delli  Tuoi  pafii  . lfaia_» 

quali  doueano  ritrouare  nelle  ac-  s’offerfe  ficuro  del  valore  del  fan. 

que  quella  iftefia  morte,  che  haue-  gue , e Croce  di  Chrido.  Palliamo 

uauo  dato  alti  bambini  in_>  auanti,  fi  Aizzò  Iddio,  con  lui  ve* 

quelle  del  Nilo . E perciò  hauea  dondolo  tanto  oftinato  in  feufarfi 

, d’eflet  irreuocabilc , poiché  li  de-  d’accettar  l’officio , & Ambafcia- 

creti  aifol u ti  d'iddio , e la  fua  rifo-  ria  ; e foggiunfe  Tuo  fratello  Aa- 

lurionedicaAiaar  l'huomo  fuppo-  ron  è huotno  eloquente  è di  lingua 

fiala  durezza  fua,  e final'impeni-  fciolta, & elegaute,  io  te  Taflcgna- 

tenza,  fono  irreuocabili . Noru  rò  per  compagno , e parlari  al  Re, 

badarono  tinti  fegni  per  indur  B etigiouarà  molto  nell’vftìcio,  che 
Moisd  ad  accettare  il  carico  impo-  tanto  sfuggì  ; prendi  tu  il  baAone, 

fioli  ; tornò  i replicare  Iddio , c li  che  ai  nelle  mani, perche  con  quel- 

difl’e  signore  io  nòtarda,  & impo.  lo  operar  deui  fegni  grandi  in  Egie 

ditala  linguai  doppo,che  mi  ha-  to  ,e  non  tardare  piu  nedifferirej 

uenefauorito  col  parlarmeco  fo-  connuòue  difhcoltà.  Accettò  al-,  orar  infine 

no  diuenuto  più  balbuciente . Non  l'hora  Moisc'  ( perche  come  li  duoi  Gre-'.  Ma’. 

temer  per  quedo  (diffe  il  Signore^  Gregori  notarono  ) l'huomo  per-  j.  parte. 

.5  tri  perche  io  hò  fatto  il  Tordo , & il  fetcofotto  precedo  d'humiltì  non  Tafi.cap.^. 
. • lofi'tq'K  muro  .il  ceco,  e quello  che  tiene  hi  da  modrarli  contumace  in  «fu  *• 

buòna  vida  ,io  ri  porrò  le  parole.,  tare  gli  vfficij  per  li  quali  Iddio  lo  Tom.io.fcr 

hi  uoca  , Si  imparare  quello  , elegge , e nel  ripugnare  con  odi-  "* 

che  douerai  parlare . Non  ba-  natione  fuol  rìtrouarfi  maggior  afr>' 

ftó‘ , ne  meno- queda  promeffsLj,  colpa , che  neU’accertar  predo  . A 

acciò  Mosi  al  tutto  fi  rifolueflej.  C quedo  propofico  dilfeS.Àgodino . 

,4I>  Supplico  Signoro. { Replicò  J che  Scruni  Domino  no  dobet  dtradiccre.K 
mandiate  chi  vi  piaiferiio-oon  só  Non  hi  da  coneradire  il  feruo  al 

Nono  per  tale  adare  . Con  quedo  fuo  Signore,  e per  quedo  l'induffc 

diede  motluo  alla  difputa  di  quel  ad  accettare  il  Vefcooato  dTpona, 

• - Rabino  tanto  celebrata  da  S.  Ge.  quale  neU'ideflb  luogo  riferifee  ha 

rouimo , fe  fece  meglio  Mosi  in_,  uea  prima  ricufato,  quanto  per- 

■ ’ ricufare  il  carico  odinatamcnte_j  , metteuano  li  limiti  della  modedia, 
ehelfaia  non  dece  in  domandarlo  Accettò  dunque , e ritornò  fubito 

offerendoli  lui  ideilo  prima  d'elfer  alla  cafa  del  fecero  ; e dicendoli , 

ricercato  ( E la  rifpoda  farà  che_>  che  voleua  dare  vna  vida  ad  Egit- 

tutti dui  furono  degni  di  lode,  có-  to,  e vedere  come  Io  padauano  li, 

fiderati  è fini , per  i quali  lì  mode-  Tuoi  fratelli  con  fuo  beneplacito  fi 

rei  ma  che  il  sfugire  di  Molò,  9 partì. 

piò  degno  d'imitàtione,che  l'oftc-  Aperto  haueuamo  la  porta  à gra 

rirfi  d'Ifaia , per  li  pericoli  dell’*'  ’ queitioni,  fe  il  moucrle  follie  (lato 
ambinone, che  fono  tali, e tanti. ,1  noftra  intentione,fopra  la  lettera  r 

che  rendono , più  ficuro  il  ri-  e mifterij  della  Scrittura , perche^ 

cu  fare  l'officio , benché  fia  iddio.  nelle  cole  riferite  in  quedo  capito- 

qÙ€llo,che  lodàiche  l’vfrir  adin-  lo  vi  era  campo,  per  grandi  batra- 

confrarlo , e procurarlo  con  mez-  glie;  ma  perche  andiamo  à cercare 

_ . zi;  e diligenze  . Vn’alrra  rifpoda  dottrina  per  Gouernatori  ; e non., 
dà-S.  Bafilio  molto  pia  dicendo , futtilczze  per  Dottori  1 palfaremo 

Supere.*,  che  Mose  rapprefentaua  la  lege,  & fenza  toccare  quelle,  che  li  Santi 

. . &-lfaia  l’Euangeliosqutlla  non  po-  dilcuoprono  intorno  al  fito  di 

»j.  • teua  perdonar  peccati,  quedo  ap-  qneda  vifione  , lanaturadcl  fuo- 

• *’  portò  si  fatto  beneficio  al  mondo , co  di  quella,  fratta , o fpino , c le 

• ’ fue 
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IL  GOVERNATOR  CHRISTIANO; 


file 'fighificaritei-  itkgòricFie:  ; Il  A dal  che  fi  diedero  à creder  quelli,' 
Mi  fimo , che -mrouano  in  effa  li  che  lo  allcuauano  che  verrebbe  ad 
■Sancì  del  la  mtcgtuà  virginale, oue  effer  Rè, e l'iftcffa  merauiglia  aderir 

Iddio  drfcefir  in  Carne  huinana  per  bui  Virgilio  ad  Aicanio,  ncllccon 
rimedio  del  mondo,La  riuerenz»,  do  libro  dell'Encide  in  quelli 
ohe  li  fignrfiesHa  in  quel  tempo  le  verfi  ■ i 


uarlì  li- (carpi  per  parlare  Iddio  , 
mitro  accollarteli;  Se  era  Angelo 
queìloche  apparle  nel  fpino , & al- 
tre cole  di  quella  qualità  . Solo  a- 
i h fì  vi  ntrt‘re,no  quello.che  notano  Filo- 
là  Moffii.  Bt»e  Teodoreco,  tei  neceffario  per 
cr  Thcoi  l'Intento  noftro  ; che  la  vifionefù 
q.ó.'tn  Exo.  molto  accotnmodata per confirtn» 

re  l'animo  Ili  Moisè,  e darli  ad  in-  £ 
tender, che  non  difeonfidaffe  di  riu 
feire  col  Aio  difegno, benché  tanto 
difficile  li  fi  dimoftrafleiChe  li  tra- 
uagli  d'Egitto  doueanohauer  fine, 
non  óftante  la-potenza  del  Rè,  che 
li  cagionaaajPerche  ncHa  maniera 
« .<  chetutto  il  fuoco.chc  «delia  nella 
ftacta,non  era  ballante  a confumar 
" la, ancorché  lei  folle  fi  debole  per 

refifter,per4ianet  folamcnte  Iddio 
in  fé, e'jrià  tortole  fiamme  di  quel 
incendio  la  rondeuano  rifplendcn- 
té,e  pili  lifguardouole  al  difpetta 
del  tuo  contrailo  . Cofsi  ancora-,  C 
itela  potenza  di  Faraone,  nc  il  ri- 
gore dj  fuòi  Miniftri,potriano  op- 
primere il  Popolo , quale  benché.» 
trauagliaro  fofle  effondo  Iddio,  di 
parte  Tua, allafine  haueria  prcual- 
Cjp.45.  luto.  CUm  ambuli»  coti  (ili  Ile  IfxitJ 
iniguè « non  comburerti  , & fiamma 
non  ardchit  in  le  . come  notò  la-,’ 

Clof.fup.e.  Glofa  ordinaria-e  profegdì  vn  Au- 
y.txod.  tot  moderno,  e fu  prima  appunta- 

Tereriu.irt  rhentodi  Clemente  Aleflandrino; 
e.  j.Exodi.  sf  ptetefe  in  quefta  vifionc  metter  • 
difp.smS 

auanti  gl’ occhi  di  Mosè  la  forma-, 
expltcat.  - £pvn  (j,juernaror  perfetto, il  quale  ** 

raàìone”  °c-  deuehauere  fapienza per  illumina-  • 
xortaioria  re  nelli  cali  dubioti,e  l'cuerità  nelle  i 
circa princ.  difobedienae  dichiarate  . Il  primo 
li  diedero  ad  intender  nel  fuoco, 
ch’ìrdeua  fenta  abruggiaxc  la  frat- 
ta ; Et  il  fecondo  con  le  fpinc  di 
quella  . Di  ^cruio  Tullio^  raccon- 
tano l'Hiflorie,cheftando  dormcn 
dò  vna  notte,  felicominciò  adac- 
der  li  capelli  in  vna  granfiamma-, 
che  lufingandoli  la  reità  la  vefiiua 
di- lplendotc,.fcnia danneggiarla.,  . 


Taftuquc  irmoxia  molli,  ■ 

Lambert  fiamma  cornai  ,&  c travet 
tempora  pafei . * ■■  - i;, 

E d'altri  fimilicafi  afferma  S.  Ago-  imbarili 
ftino  c molto  verifimile, che  diede  dottrini 
occafione  a quefta  fatela, quello,  Cbrifiuna, 
che  leffero  nelle  Sacre  Lettere  delli 
tre  giouanetri  che  Nabucodono* 
fi  for  fece  gettar  nel  forno , perche,* 
non  adorauaho  la  Ina  Ila  tua;  quali 
feceGouernacoridellefue  Prouirt* 
eie  quando  vidde  ,chc  il  fuoco  non 
l’hauea  tocco, nc  bruciato  i capei 
li.comctacconta  Daniele.  S-Gcro- 
nimo  parlando  di  quefta  Hi  fiorii,  . 
par  che  faccia  allufione  alle  paro- 
le di  Virgilio  mentre  dice  . Circa  Cap.il 
quorumifarrauaìia  fanliamqte  cefi»'  Eptfial. tf, 
riem mnoxium  Infitincendium . E fa 
domandafsitnoil  fòndametno.che 
hebbe  la  gentilità  per  creder , che 
quello  era  fegno  del  Reame . Ri» 

C fponde  Tito  Liuioiche  li  capelli  ac 
cefi, e non  incenerici  fignihcaua-», 
che  la  tefta.de!  Prencipc  douea  ef- 
fcre  luce  delle  Republiche  nelli  csi 
fi  dubbiafi.il  che  còme  fcriuono  li 
Padri  Iddio  volfe  dare  ad  intende-  Làb.l} 
re  a Mos»  nel  fuoco  del  fpino, e pe- 
rò c fcritro  nella  Capienza.  Diti*  ^a.P 
gite  lumen  fapienti*  orni ter,  qui prm* 
fin  Popuiis . ..'i- 


S’Offerifce  intorno  a quello  fat- 
to vna  dottrina  che  a noi  lafciò, 
fcritta  Filone  nella  vita  del  gran-. 
Profeta,  & c ben  necelliiria , ite  op- 
portuna. AIIÌ40.AHJ1Ì  che  Mosè 
gouernò  il  Popolo  d'iddio  prcCCr. 
dettero  quaranc’altri , che  guardò, 
armenti.  Come  ammacftrandolo. 


anno  per  anno, c giorno  per  gior- . , 

no  nei  gotierno  manfueto.Jcl  qua-  , l’r0~ 

le  dice  Clemente  Alclandrino.è  ** 

l'arte  de  pecorati  , viua  ìmagine,  ,^;^  , " 
fi  come  la  caccia  della  guerra-,  vita  Moy. 
Tanto  che  hebbe  à dire  l’Àftcffo  fi-  Jù , 

Ione. 


VjOC 
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Ione . Si  burli  chi  vorrà  di  tne  > io 
tengo  per  fermo,  che  nell'uno  può 
efler  buon  Ke.che  non  fappia  guar 
dar  pecore;perche  per  reggere  La- 
minali maggiori, e di  più  prezzolò 
di  meftieri  haucr  gouornaro  J i mfc 
norije  neffuna  fcienza  incomincia 
ad  impararli  dal  più  difticile,  ne  fi 
trattano  con  c fattczza  r affari  grà- 
di, da  chi  non  c riufeito  atto  pelli 
minori  negotij  r L'elettionedi  Da 
uide  fauorifee  molto  quello  pare- 
re di  Filone, il  quale  «Rendo  da  1*1- 
* dio  tolto  dal  melitene  di  pafeet  le 
pecore. per  crearlo  Hai . Conlirmò 
quella  dottrina  con  le  parole  del 
J'ahno  77.  Su  fluiti  crnndc  gregifnti 
" •*■*’  J ouittmMpofi ftunusateepit  rum.p.i- 
fccrc  lacob  fermim  fuum,  & Ifnel 
htteiu.uem  fnam  . La  parola  pnfctr 
re, quale  continua  la  metafora,  di- 
mollra  la  connelsione  di  quello  dj 
feorfo . Non  dice,  che  tolfe  Dauid 
por  Rcgnare.regerc,  c commanda* 
ze.'  Benché. iiauetia  poruto.  Ma 
con  quello  linguaggio  non  . balle- 
rebbe fprclfo  cautoinc  fi  bene  giu- 
JliirCaro  haueria  voluto  Pallore.! 
prima;  Ma  dice  che  lo  promolfe  di 
guardiano  di  pecore  per  pafeerej 
li  Cafa  di  lacob, e fui  fannia,  per- 
che fe  è ralel' ofificio.de!  Gouerna 
rorc,di  neifon altro  eflercicio  fareò 
be  -afeefo  Dauid  al  Gouerno.pjq 
atto  che  dal  guardate  l' Armenti.  . 
•.  .Quello  vollero  dar  ad  intender 
lòftwcipi  di Carintìa  in  dchtauo- 
nìx;  quando  iLabilttano,  chenel- 
' y'  l*«iueftitnnv<kb  nuauo:  Kicucipej 
hauelfe  rHminentifsimo  luogoMri 
gente  lUifUctDrdinatoho  cbe.Utj 
vnafpaciofa  Campàgnia  vi  fofl'c* 
.V  . vnagnipietra*fopia.eflà-vngnarT 
diano  di  pecore;alla  parte  delira-» 
vna  vaccinai  vna  caualla  alla  lini 
!•'  Vi.VfiqA  lira*  venendo  ilimouo  Prenclpca 
-aiiiqo.ii  prender  l lnucftitura  con  grandi 
comitiua, tutti  li  Signori  vannoric 
oamente  veilici Jniiblo  da  Pecora- 
ro'.Grida  all'honaad  alta  voce  il 
RbfHcoche  ila  foprada  pietra, e.d* 
ceda  lingua Schiauona  . Chi  èque- 
ftocbe  viene  cernii  luperba  comi- 
tiua? Refpobdenoquolii  che  lo  ac- 
compagna no,£ji  d'a&osi  ps.ddlar» 

Sai  » J 


Terra-  Replica  il Ruftico  , c huo- 
mo  amico  di  giuftitiafe  follccito 
del  bene  della  Patria?  fi  profelsio- 
ne  di  difendete Render  la  , Leggo 
di  Chrifio?  Refpondono  tutti,  tale 
*,&  il  lari  . £ con  quale  giuri fdir-  ' 
tione  mi  leuarà  di  quella  pietra-,? 

Refponde  il  Conte  di  Goritia . Ti 
darà  (efianta  ducati  in  prezzo  di 
quella, ti  portata!  la  Caualla  e 1 a_» 

Vaccina,  eli  vefiiri  che  porta  el 
Prencipe.c  la  tua  cafa  refiarà  libe- 
ra di  tributo,  .raccolta il  Prenci- 
pe,&  il  Ruflico  li  dàvnfchiaffo,e 
li  raccommanda  l'cflcr  buon  giudi 
ce, e fi  parte  cou  le  lue  pecore.  ,Vale 
fopra  la  pietrai!  Hrcncipc  ,e  con.» 
vna  fpada  ignuda  fà  legno  per  tut- 
te le  parti  all'intorno,  promette 
far  giullitia  compitamente  alli  Po 
poli, di  là  vanno  in  Chiefa,  fente  la 
Mellàdi Spogliano  li  vediti  di  Pa- 
llore,e lo  veleno  di  quel  li  de  Duca 
quello  fcriue  EneaSiluio . ' E uropt  10> 

. Tutta  la,vita  del  Pallore, è vn,ri-  ‘ 

rrattodi  gouerno,  comelodimo- 
ftra  la  continua  refidenza  del  aio 
officio.  La  Vigilata  intorno  a!  prò 
fitto  dell’ Armenti, l'obligo  di  ren- 
der conto  di  tutti  quanti  li  dqiia- 
rono  per  haucrne  cura;La  difef.i_>, 
che  hanno  d'hauere  in  lui  contro.» 
i Lupi, e ladri.Èt  in  fomma  la  dili- 
genza^ follecitudinc  .che  ricerca- 
no dal  buon  Paflorc.E  li  parigli, ne 
quali  d'ordinario  lì  ricrouano  . 

*•  J- 

En  fi  fqorgc , che  le  colè  detre 
più  collo  fono  dottrinavcho 
tiferei , pecciò  che  volere , che  vp-,^  _ 

Gommatore  lia  prima  (lato  Guar 
diano  di  pecor?  i farebbe  come  ac-, 
cenno  Filone  dar  motiuo  di  ridef- 
fi  di  chi  |o  dice  ; Infogna  però  ab- 
bracciare ialeconda  parte  del  fuo 
documento,  c, he  può  eflercitarjì  in 
ogni  luogo.  E tempo  e con  ogni 
parfona;  EfialatHblntipn'e,  thei 
Lvftkiodi  gouerpare  richiede  llp- 
flip  , Se  efperiqiza, ,e  che  non  e*  pru- 
dpnza  impiegare  all'improuifo  gli 
huomini  non  efercitati  in  affati 
maggiori,  il, che  douercbbono  lì 
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D.Tbem.ù  Preneipi  confiderai*  con  diligen-  A è cofa,  chepiùauuilifca  J’antmo, 
a.q.i.art.j,  za  ; perche  di  ella  dipende  il  buon  che  l’efler  vifluto  in  flato  humile; 

ad).  gouerno  è la  quiete  de  flati  loro, E E s’à  quello  fucccde  vn  càbio  gran- 

. può  confiderarfi  per  corroborarlo-  de , li  penfieri  a (Tuffarti  alla  prima 

ne  di  ciò  » il  modo  di  operare  del-  baflezza  non  fanno  ben  accorgerli 

l’illefla  natura,  quale  non  produce  della  grandezza;  ne  s'accommoda- 

in  vn  fubito  le  cofe  grandi , ma  piò  no  à maneggiare  la  briglia  del  do- 

tofto  da  principi)'  picciole  l'inco-  dominio , e fortuna  profpera  ; E fe  Cea.41.4e 

mincia, porgendo  loro  à certi  tem-  fi  arrificano  à voler  ingannar  la_» 

Ut.  io.  tf.  pi  i fuoi  progrefsi . Alcuni  colori  fpettatione , errano  nel  ritrouarej 

jt.  ( dice  Seneca  ) prendono  le  lane.»  il  mezzo , e danno  nell'altra  lire- 

nella  prima  tintura , altri  nella  fe-  miti  d’infolentia  , con  la  quale  la 

conda,  e terza;  Cosi  l’ingegno  .prefuntione di fudditi, refta burla- 
dell'huomoacquiflari  alcuni  am-  ta  con  perdita  di  loro  pace.  Mi  po-  * 
macftramenti  con  poco  Audio, Ma  B trebbono  dire,  che  i Giofeifo  rac- 
quelli  che  appartengono  al  gouer-  comandato  fù  il  gouerno  dell'Egic 

no  della  vita  • fe  non  fanno  radici  to  poche  bore  doppo  efler  vfeito 

profonde  nell’animo,  lo  macchia-  dalle  Carceri,  e Mardocheo  fall  EfltrA,  Iji 

no  in  vece  di  tìngerlo , e darli  co-  all’amicitia  d‘Afuero,eflcndo  pri- 

lore  . Ha c nifi  alte  defeendit , & dia  ma  mifero , e perfeguitato  Schia- 

Ì'edit,  inimam  non  colorati  fed  infide.  uo , e tutti dua  cflerciraronoegre- 

ìt  c inoltre  indicibile  ridanno,  jpamente  gli  vfficij , cheli  furono 

che  riceue  il  promolTo  inalzandolo  impofti  • Ma  io  rifpondo  a quello 

alla  cima  di  primo  lancio; perche^  che  la  mano  d'iddio  non  i legata-» 

lo  fepelilcono  nel  baratro  del  di-  i precetti , e può  render  tanto 

{piacere  per  tutta  la  vita,ferrando-  fufterenti  li  miniflri,  che  eleg- 

f li  la  portai  tutte  le  fperanze  ,e  116  gc  , che  fenza  veruna  fperien- 

chiudendola  i defiderij . 11  cuore  za  fiano  capaci  per  tutte  le  cofej . 
dell'huomonon  feppe  mai conten-  C Noftra dottrina  procede  per  via-» 
tarfi  con  quello  , chepoflìcde,  e ordinaria,  nella  quale  hi  d'atten- 

facendo  nuoui  acquifli  di  grado , derli  alti  mezzi  naturali,  fenz'alpec 

va  trattenendo  dolcemente  quella  tare,  che  Iddio  operi  miracoli.per 

inclinarione  , con  la  fperanza  con-  fupplirc  le  negligenze  noftre  ; e nó 
tinua  di  cambiar  flato  , e miglio-  può  negarli , che  è molto  perico- 

rare  luoghi  : e fe  al  bel  principio  li  lofo  raccomandare  il  gouerno  di 

fi  di  il  fupremo  , non  li  refla , che  vn  Regno  i chi  non  hi  gouernato 

lucrare.  E per  altra  parte  è impof  vna  Circi.  E fare  ("come  dille  il  Pa- 
fibile , che  non  infiiftidifca  quello,  pa  Zofimo  ) Capitano  Generale ,,  zefim.TV. 

che  fi  gode  ; e reflar  li  defideri;  hu-  chi  mai  fu  foldato , e vn  rouinare  '* 

mani  appagati  con  cofa  certa, ben-  la  militia  . Hcfuh tutu 

che  gride, c fublime  fi  finga  nó  può  Come  dunque  haueri  fperien-  -ofl"  e»«- 

Lih.}.  de  efler.  In  ter  Volnptates  cfi(diceua  Se  _ za  i colui  , che  riceue  il  primo  c, Ha  Carta- 

ira  cap  u.  rtecij  faper  efie,  g>  fperes.  L’inuidia,  **  Gouerno  al  quale  non  è precedu-  gmenfi. 

lih.n.  nifi»  che  nel  popolo  fi  cagiona  con  le  fe-  to  altrof  Ji  deue  feguire  in  quella 

neeap. 4.  ijcjcà  acquillate  all’improuifo  , e parte  la  Regola  da  S.  Diomlio. 

Pron.jo.ia  più  che  manifella.  Cornelio  Taci-  J^ni  fe  ipfnm  regere  nonit,  & alteri  EpifiudVe 

ro  lo  diffe  acutamente.  E quan  du-  reget,  qui  alteri  ,&  domi,  qui  domi  moptilum 

TO  fuol  efler  il  gouerno  d’vno , che  Ciuitatem  quoque,  & qui  Ciuitatem, 

palla  d’vn’eftremo , ad  altro  l’au-  tir  gentem  , iuxta  uentatir  -vocem  ,. 
nertì  Salomone , mentre  difle  non  qui  in  modico  fidelis  efi , e!r  in  multo 

efferui  altre  due  cofe  , che  piò  di-  fidelis  erit  . Qui  feppé  Gouernar 

Arugclfero  la  terra,  e meno  fi  potef  fe  medefimo  gouernari  vn’altro , 

fero  fopportare.come  il  fchiauo  ef  quello  che  si  gouernar  vn'altrofa- 
fer  fatto  Signore,  e la  ferua  herede  pra  regerc  vna  famiglia  ; chi  vna^  • 

della fua  Padrona;  Perche  non  vi  famiglia,  vna  Città,’,  e chi  vna.» 

''  ' Città 
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CitrigouetnàràvèaPronincia,  fi»  A-  fb  vfarono  li  Crcrcnfi  neH'eletrio-  Ir.Upoi 

còda,  che  àfide  la  voce  deila  prima  nedelfi  direi  domini  Coti  ligi  icn  . 

verità, chi  fari  fedele  nel  poco, farà  quali  li  goucrnauano  , e pero  foco  tià.io.Gr* 

nel  moiro-Stoothc  per  il  cócrarjo  fi.  lodati  daStryibqnecon  gloriosi  a ^CvVrr 

prede  ptofiremdeariujfa, come Jo  comij.Ètin  copclulìonefcmpre  fù  - '* 
ariielAptrftertu.chi  non  sù'goucr-  riguardinole  quelJ'autorirà  di  S,  cap.anu^, 

naie  la  lua  •riattarne  binerà  proni,  Agoftino  regi  11  rara  nel  ius  Cane-  omnia  40. 

dema  dell*  Ghiefa  d'iddio  f Mag-  nico.  Merito  ntcorum  peccatorum  iifl- 

, giorcogiutàooEnà  I li  uomo  di  Éjh  fattameli  ,vtfccHndtts  lomi  gubcr- 

tnedefimu  , rito  dbeU’altrb,  perdita  nacuiompi  mthi  tradcretur , rjui  re- 
U fuo  liberto  cuore  gl'è  matulefto  . min»  tenere  non  nancram . Xi  mici 
a rindinatioiri  note  ,>cJi  mo tini  gli.  peccati  hanno  flato  caufa , che  mi 

fonoparenrirv.il  cuore  alerai  mol- . laccomandalfero  il  gouerno,  quan 
to  naicoftoidithicgiri  , c pcnlìeri,  dò  uó-fapeua  maneggiare  il  remo, 
molto  occulti , IV  Perche  ordinato  di  lubito,  .d'.i'Va- 

: Benché  hshelie  .Giófue  tanto  fen  lcriolofcce  fuo  compagno  jnclld, 

. rio  , come  palolino  quelle  parolo  ainminiftratiane  del  V'cfcouado.Iji 

numeiìt  Sterne  tibi  lofuc.yitnnt  quella  conformici  ordina  la  Santa 

l(i-  ' itfitjm  e ttfpirints, che  fonano  l i flef-  Chicli  , che  neflu  no  fia  protnoilo 

fo, chc  tìiic’ iuionio. ligace. u imiu-  al  Presbiterato  fe  prima  per  alcun 

ftrta,  eprudeàiailo  volte,  nondi--  tempo  lodcuolmentc  non  fc  haue-  Triien  fé ff. 

meno  Iddio  iàcuare  nel  Tftbcn.ar , ri  elitre  i tato  , nelli  ordini  minori.  ->■  C1P-  J-1 

colo.doUeconucrfaira  dicotictnup  £ fù  dottrina  di  S.  Paolo  fcritta  al 

lx0Ì.)).ii  con  Moi^èl,  dderartxftitnonwritjU,  fiio  diicepolo  Timoteo  > che  noni, 

fnà  vigilarne*  ; tacciò  s'andafte  àf  ordinaflc  Sacerdoti  prccipitofa- 

focfaccndoaili  aferidel  gQuwno,  niente;ma  prcccdcdo grand'appio  t.Tm.y.17 

rari  quale’douea  ittccederli  » e,.vl-  barioni,  & euidcnt’applaufo,  ac- 
uendo Mosc.lo  fece  fuo  coagiufo  quiflato  ndl'alrti  irinilic;  i)  Ecclc- 

re  , e li  comando,  che  diu  ideili  co  • G fiaftici . Mattar  cito  ntmini  t mpófie* 

!ui  la  lua  autorità  , acciò  non. .li-  rii  . Qui  desidera  maggior’argo- 

lidatì't  doppo  in  vn»  volta  jtoHOs  menti  in  coufirmatione  di  q/ie  Ila-, 

7{MtH.Tj.  iita^pcrio  i:E-s.  Gre£o  rio  bufino  verità,  lega  tutta  quclI'Epiflola  di 

'Nitcnui  in  'u  Mose  iftcllb , che  pei-  S*  Agoftino,  che  habbiamo  citato, 

vita  Moy-  ma  forte  efercuato , e deftto.Biqdi-  cheritrquaràcognitione  euidentif 

jfj,  ante  la  fpetienza,  volle  pacificatela  • lima  della  temerità  con  la  quale  gli 

d«oi  Hebtti  che  combattemmo , e huomini  fi /credono Sufficienti  per 

frtmrlarono  diluì  .perche  s'ùige-  , ognicola,  e cognofceràno  iui ,c he 

rmiin  eofedel  gouerno.Eqnaj)cÌQ,j  s'vn'ingcgno  si  capace  ,j  Jt  gni- 
- poi  venne  maturo , e prattico dalia  ■ nantc,lì  difeonfidaua  ramo  per  lo 

tetra  di  Madiairlo  riceueteero  ptr  difficoltà,  che  feorgeua  nclcl- 

lor Prencipc tanti  migliaia  d'Iruo-  rico  , cpcr.non  hauer  efercitato 

mini.  Nel  che  ftàmo  .nnroaeftraci  » . altri  minori; quelli  che  li  fono  ran- 

thenó  fi  dcuono  fidare  grandi  Pro  D toinfetiori  dourebbono  re  nurc. , 

utneie  di  Goucrnatori  inciderti,,  funi!  pericolo , e con  fiderai  c,  che 

ne  di  qudii  de  quali  nonvi  liapto-  quclloche  .f.  Agoftino  condènnò 

babilita.che  con  l'autorità  fila  pg-  in.fc  ptrteiiiericà, 'non  merita  nel-, 
tranno  contener  il  Popolo  in  obe-  la  tefta  di  quelli , che  hoggi  vuio- 
dienra  . Nel  tempo  della  primiti- , no  altro  notile  , 
ua  Chicli  , quelli  s'elegeuauo  per 
Vcfcoui , cl.c erano  perla  fpcric-n, 
za  probati,  &à  quelli  niffolo  il 
teftimonio  delie  buone  riufeite  , » 

& cuidcnza del  ipirito,che  hauca- 
newlifaccuada  filala  a tali  dignità 
come  afferma  Tertulliano.  Xiftcf- 


Digìtized  by  Google 


I 


CAP. 


6è 


Il  GOVERNATORE  CftKlSTTÀKl  A ! i 


c A p:  1 1>  E C 


IMO 

■ 1 J - ; ;j  l'r  • 


Ì.  i.  !)•  cucilo  che  nel  fa  fati  Cape- 
loto  li  Itucef'èfer  haucrfi  fc* 

' Jàto  iti  caril  o con  Dio-,  quarta 
io  lo  m'aricfaua  a E%ito-e  flit  i 
qual  fediti,  t licito  olii  Meni-1 
fini 


Ri 


i Chriftìiiii  replicare  a loro 


S.  t. 


\T  È!  Capitolo  partito  veduto 
XN  habbiamo  guanto  Iddio  fia 
benigno  iti  fopporrare  l'iinpcrfet- 
tipni  de  fuoi  Miniiìri  ; dando  loro 
licenza  d'erterrimportnnit  Et  il 
tempo , che  fpefe  Mosè  in  rappre- 
sentarli difficolti , sfugéndo  l'im- 
prefa  , che  li  commerteua , afcol- 
Ùndolo,  e riponendoli à tutte  len- 
za) falciarli  alcun  dubbiò  » che  fù 
vri  grande  documento  per  dimo* 
lirare  alli  Rè  quanta  partenza  li  bi- 
fogna  hauere  quando  li  fuoi  Mini- 
lift  si  fc ulano  d'cfTc"rtire  loro  pre- 
cetti, fotto  pretclio  di  modelliate 
Religione  . Ma  perche  anco  li  adi 
ro  quando  repugnaua  più  del  do- 
ttore. Sarà  bene  ftudlarft  in  por- 
ger regole  alMinrftro  Chriftiano 
acciò  col  fuo  Prfcipe  fappia  dipo* 
tarli  quando  vorrà  ferùirfi  di  lui 
in  maneggi , che  giudica  eccedo- 
no il  fuo  capitale  , o riconofce  inj 
quelli  intoppi  tali , che  lo  ritirano 
dalla  llrada.  Efin  àqual  fegno  può 
fcplai  fi  fenza  difobedienza,  e di- 
fcortelia.  Et  in  che  cafi  hauerà  ] 
obligo  di  farlo  . E fi  come  ricono, 
feo la neceffirà di  quello  artunto, 
mi  confidarti:  di  (piegarlo  sfatta- 
mente ; haueria  fpèranza , che  lt> 
mie  parole  giouariano  alle  perfo- 
ro d’intcnrion  (incera , ilcui  pro- 
fitto rifguardano  quelle  mie  fari- 
ghe  . Dirò  nondimeno  quello,  a 
che  s’iftendc  il  mio  ingegno , bra- 
mofo  di  colpire  nel  fegno  della  ve- 
rità , & intentione  ; & oue  manca- 
to , come  credo  , chiederò  perdo- 
no al  lettore,  li  come  gli  lo  doma- 
do  aderto . 

E perche  gli  ordini  dc'Prcncip» 


A pomo  comprendere  leggi  petpe--’ 
toc  , & Vniucrfali  per  tutti  quanti, 
ò priuilegi)  contra  le  leggi  per  vna 
(ola perfona , o pochi  delli  Ridditi, 
òfauori  particolari,  che  non  re-; 
pugnino  alle  leggio  premi;  di  fcr~. 
uitij.ò  cafiigo  di  delinquenti,  ò : 
alcun  officio  perpetuò,  o conimif-  , 
ftonc  per  rempo  1 imitato, o dichia- 
racionc  d alcmi  decreto  , priolle- 
gio , o ordine  per  far  guerra,  o per 
imponeral  popolo  ntioue  gabelle, 
o per  fortificare  luoghi , rifarcirei 
ponti,  e firade , o per  concedere  à 
B iolucion  generale  a popoli , che  6: 
rinclarono  i o lettere  allblutoric  in 
cali  particolari;  nel  clic  rirroua  il 
Rodino  molte  difiintionida confi- 
dcrarc  per  rifponder  ài  tutto ade- 
' quataniente . Vedrò  iódi]ridurei 
in  poca  carta  a piti  chiari  , e meno: 
capi , quello  che  il  Minifiro  Clinv 
filano, è tenuto  fare  in  qual  lifia_» 
di  detti  cali, & airi  che  li  portono  - ' 

oceorrereefiflandoil  fguardo  nelle! 

Q regole  di  Teologia  e confcicnza-^ 
fteura  tramontana  fra  mille  Stelle, 
erranti, che  gl’huomini  dei  Mondo: 

(limano  fide,  ogn'vno  fecondo  Iaj 
fua  Opinione  . Cofa  ordinaria  è,  , 
come  Cicerone  dilfu  Temente  fcrif- 
fenelj.lib.  de  fuoi  offici;, che nel- 
raff’ari  deH'humana  vita,  è più  fpe- 
fonelGouerno  di  Regni , Taglio- 
ne ripugnare  fra  fc  l'vtile , eì'ho- 
nefio  .E  quella  repugnanza cagio- 
na alle  volte  difordim  tali,  che  per 
tal  caufa  lì  rirroua  hoggi  dì  in  tut- 
ti li  fiati , & offici;  la  virtù  per  ter. 

) ra,&  acciò  non  multiplichiamo 
efempij.  Vtilcofa  farebbe  al  Pren- 
cìpe  far  guerra  al  vicino,  quando 
1 tiene  poche  forze  per  difenderli, 
mànon  ertendo  alcun  titolo  per 
prender  l'arme.farebbe  cétra  ogni 
equità, & il  limile  può  occorrer  in 
altri  mille  cali.  Quello  a!  miopa- 
rere , e il  primo  punto  , doue  po- 
trebbe correr  riiico  vn  Minifiro 
Chriftiano,  e d’animo  collante; 
perche  fuccederà  elfcr  dal  fuo  Ré 
occupato  nel  Gouerno  di  vna  Pro- 
uirteia,  & hauerfi  ad  efegnire  per 
mano  fua  alcuni  ordini,  quali  fu- 
rono forfi  da  configliori  riabiliti , 
fpinri 
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fpinti  da  vrgente  necefiirà, e non_, 
hauendoin  tutto  rjfguardo  all’in- 
conucnicnti  futuri , il  che  lui  può 
prouedere , e cognofcer , che  in_> 
qucll’oocorrenza  s’elefle  più  l'vtilc, 
che  l'honelto;  cola  da  temere  non_> 
poco.  Perche  fe  obedilcefi  vede 
chiaramente  il  danno.  de  ripugna 
può  temere  d'offender  colui  che  è 
tenuto  fcruire  con  l’iflelfa  vita . E 
quello  che  è di  maggior  rilieuo  è 
il  creder, che  la  fua  refìftézahà  da 
riufeire  inutile  . Il  flato  del  mon-  B 
do  fù  Tempre  inimico  de  perfono 
molto  giulle,  bifogna  neceffaria-  ’ 
mente, che  il  Minillro  alle  volto 
chiuda  gli  occhi  ,■&  operi  contra 
il  fuo  detame , e giuditio  , fe  non.» 
vuol  incorrere  in  maggiori  peri- 
coli. Ecco  qui  la  repugnanza-» 
della  confeienza , con  la  qualo 
io  adelfo  voglio  accordare  ra- 
mino del  Gouernatore  , e dar- 
li luce  per  accertare  . Succederà 
inoltre  , che  per  il  buon  goueruo 
d'vn  Regno , lì  flabililca  vna  leg- 
ge per  vn  fine,  dalla  quale  fcaturi- 
icano  maggiori  pericoli;  fi  che  à 
collodi  maggiore  vtilità fi  compri  C 
la  minore  ; perche  oue  fi  credette 
rimediare  vn  danno  s’apre  la  porta 
ad  altri  maggiori , il  che  tutto  ve- 
de chiaramente  il  Minillro  per  le_> 
cui  mani  i da  pattare  l'efecucione 
dell’ ordini  ; come  obuiarl  con,  , 
minor  luo  rifico , e della  Republi- 
ca  quello  danno,  & elegcrà  la  (Ira-1 
da  di  maggior  ficurerza  ? 

Per  rilponder  con  maggior  di- 
ftintionc  cominciato  per  il  primo 
di  quelli duoi cali,  e lari  la  con- 
clusone > come  fegue  . S’il  mezzo, 
cht  il  Prtncipe  elege , fari  di  ma- 
nifella ingiuilitia  , può  * e deue  il 
Minillro  rapprefentare  vna  è più 
volte  quello , che  li  di  trauaglio,  e* 
rimorde  ; & occorrendo , che  fi  ri- 
foluelfe  d'efeguìrc  l'ordine  alla  ce- 
ca,non  deue  paffare  auauti  nell'ef- 
fecutione,  benché  perciò  hauelfe  i 
perder  la  grada,  e rinunciare  l’of- 
ficio : E ( quello  che  più  è ) ancor- 
ché douefl’e  perder  la  vita  . Que- 
lla rifoludone  è certa  è catholica  j 
Perche  in  tal  cafo  procede  la  rego 


lidi  S. Pietro . Obtdirc  oportet  De « ^dltar.%.  19 
mips  . tjnàmhominibus  ■ Che  è più  yiio-DbXb. 
ftretto  l'obligo  d’obedire  i Iddio,  --M-  ‘na- 
che alli  Rè,  e per  quella  parte  lo  ar-ijn  tor- 
di Iddio  le  Mammane  d'Egitto,  Porc- 
perche  battendoli  comandato  il 
Re  vna  crudeltà  sì  euidente  .come 
l’ammazzare  tutti  li  bambini  dell'- 
Hebrei , che  fodero  mafehi , fubito 
che  erano  nati  : effe  timorofe  d'id- 
dio, non  fecero  conto  del  coman. 
damento  del  Rè  . Et  timuernnt  ob- 
treSrices  Deum,  & non  fecernnt  inx-  ,, 

ta  praceptum  Reps  JEgypti.  Elìce-  ' 7“ 

lebrano  etiandiole  opere  pietofe 
di  Tobia,  quali  s'opponeuano  all’- 
intendone-del  Ré . Sei  Tobias  plus 
Timcns  Deum,  iptam  Begem  rapie- 
bat  torpori  occiforum-  E per  il  «cu-  j-0j  „ 
trario  è biafimato  Doeg.  Idumeo 
come  temerario, &ingiulto, per-  x8. 
che  hauendo  comandato  daul  à 
fuoi  feruidori 1 e Minili» , che  v«- 
cideficto  li  Sacerdoti  d’iddio  per  f , . 
hauer  ricettato  Dauid  , e non.ba- 
ftandoli  l'animo  ad  alcuno  de  gli 
altri  ; lui.ft.nza  rifpetto  efegui  tal* 
ordine,  è fcannò  ottanta  cinquo 
Sacerdoti  velliti  per  celebrare. Dc- 
uono  dunque  in  limili  auucnimen- 
ti  li  buoni  Minili»  fufpeodcr  l'efc- 
cudoné  ad  imidtatione  di  qpelli 
didaule,  e non  accelerarla  come  . 
fece  Doeg.  E molto  meno  inqui- 
nare l’intcntione  del  Prencipo» 
vfcendoli  in  certo  modo  alla  llra- 
da  per  adularlo,  come  fecero  li 
feruitori  del  Rè  Afuero , quali  ve-  Efller  7. 9. 
vedendolo  adirato  contra  Aman , 
e credendo,  che  lo  voleua  condan- 
nare à morte  , loro  peruennero,  c 
li  cuoprirono  il  volto , come  huo- 
mo  condannato  A pena  capitalo  5 
Perche  fotto  verun  colore  fi  può 
cooperare  ad  ingiù  iliua  manifelta. 

Quello  punto  viene  trattato  nel  ca 
poT  Noi  incompetent cr , e le  fuo 
glofc  futgolarmcnte  nel  Verficolo  t ? u 
Cnn  Balaam-,  altamente,  come  m-  , ‘ f.,. 

fcrilce  d-Tomafo,  larebbono  leu-  ar,.6.ai 
fati  li  Manigoldi , che  efeguiuanq 
nelli  danti  Mardri  le  fentende  di 
Tiranni , e nientedimeno  fi  lege  in 
Daniele, che bruggiò il  fuoco, co-  Daniel  3. 

loro , «he  gettarono  li  tre  giouani  4*. 

I « nel  - 
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nel  forno . S.  Gregorio  Nazianze-  A 
no  nel  luogo,  che  appreflb  adure* 
roo,fegue  i pieno  quella  dottrina . 

E perche  è fondamento  nella  Reli- 
gion  Chrilliana  contrai]  quale  fot 
to  verun  p rettilo  può  argomécarfi, 
tralafciarò  il  depurarlo, e di  ri* 
fpondere  à gli  huomini  troppo  po 
litici,  quali  allegano  elfer  cola  du* 
ra  hauer  di  perder  il  rutto  in  vn_» 
tratto  , e che  fogliono  li  grandi 
Etterati  ritrouare  nelle  cofe  molto 
ardue  mezzi  per  moderarle , dila- 
niando mezzi  per  moderarle , vn_» 
sì  grande  (Iremo,  & inegualra_>, 
come  è il  volere  , che  il  tutto 
fia  lecito  alla  fuprema  poterti 
delli  Rè  , & efeguirc  qual  fi 
fia  ingiufticia  alla  quale  vedano 
inclina  loro  volontà  . Duracofaj 
è non  può  negarli , perder  il  tutto, 

& amara  legge  per  la  carne  arrifi- 
car  la  vita,per  non  abandonare  la_» 
lii-t-Ef  f.  verità,  ma  come  dille  Seneca.  Inni- 
*7,  (fa  opera  virtntis  noti  ideo  magi!  ap- 

pettitela funi , quia  benigniti!  d fortu- 
na traSantur.  L' opere  heroichej 
della  virtù, non  hanno  da  elfer  me- 
no apprezzate  , perche  le  tratta  il  < 
mondo  con  afprezza;Non  rtnifee  il 
tutto  col  corpo;  Afpettiamodop- 
po  la  morte  altra  vita  ; vi  farà  in_» 
quella  premio,  e cafligo  perquel- 
l'operc  , che  qui  non  l'hebbero  : Se 
intorno  à quello  non  vi  è rifpofta . 

Ma  perche  rariflìme  volte  fuccede- 
ri  quefto  cafo  , e quello  che  fuole 
" auuenirc  è , che  in  cofe  dubie , e 
fottoporte  à opinioni  il  Prencipej 
farcia  elettione  di  quella  che  ap- 
porta à lui  maggior  profitto , o ri- 
putatione  , benché  il  Miniftro  lau 
(limi  di  men  fodi  fondamenti; 
Quello  che  allhora  deuc  fare  farà 
propoper  al  Rè  le  difficoltà  fue  cò 
(bruma  modeftia , Se  humiltà  : e fe 
con  turco  ciò  perfeuera  il  Prencipe 
nel  fuo  volere  ; s'affatighi  in  depo- 
ner  il  parer  proprio,  bramofo  di 
conformarrt  con  li  fondamenti 
della  opinion  contraria  , e fe  non_> 
può  ottenerlo , almeno  (erniari  il 
giudicio,col  vedere  , che  quello , 
che  il  Prencipe  ordina  , e Rimato 
(ìcuro  in  conlcknza  da  perfono 


fanie , ne  *1  tutto  ptiuo  d’ogni  ri* 
gione;  E però  poterli  abbracciate 
lenza  pericolo;  difpofto  in  quefto 
modo  à chinare  il  capo,  & efiegui» 
re  quello  che  gli  è comandato;co- 
me  fece  Goab , che  hauendo  re-  j. 
pugnato  è Dauid  nel  numerare  li  7.4. 
popoli , perche  temeua  elfer  cofiu»  Ita  M*. 
vana, della  quale  reflarebbe  iddio  lenfui.de- 
offefo;  quando  vidde  il  Prencipe  H>f. 
rifoluto,  Se  infieme  con  lui  li  Con-  u* 
(iglieri  in  volere  facelle  la  lilla-,  ; 
obedì  contra  fua  opinione;  perche 
potete  creder , che  eflendo  quella 
cola  libera  lì  douea  conformato 
col  precetto,  St  obedirlo  fenz*-» 
peccato . Et  in  tal  cafo  procede  la 
regola  del  ius  Canonico,  che  dice, 
eller  (limato  operare  fepia  fraude  lJ’cf  wr‘ 
colui , ch'efeguifce  il  mandato  dei 
giudice , perche  è tenuto  ad  obe- 
dirli.  Jgnodqnis  mandato  facit  in- 
diti! dolo  facete non  viietur cum  bo- 
be*! parere  ncceffe.  E conforme  à cap.Ta/h- 
quella  dottrina  hà  d’intendcrfi  la,  ratiideofjì 
decifione  di  Papa  Innocenzo  ? .oue  ria  delegò » 
dichiara, che  il  Ordenario  è tenuto 
ad  elieguire  la  fcnccnza  del  delega- 
to , benché  la  liimi  ingialla  ; Per- 
che non  toccando  ì lui  come  il  Pa 


ma 

la_« 


D 


pa  dice  il  cognofcer  la  caufa . 
fa  fola  efecucione , Se  eliendo 
materia  litigiosa, è capace  di  varie 
opinioni,  deue  obedire  contra  la 
fua;  benché  non  farebbe  acciò  te- 
nuto fe  palefemente  forte  ingiulla  $ 
fi  come  fopra  riftelfo  teflo  afferma 
Giouanni  Molano  , e fù  prima  di-  Lib.q.'dt  in 
chiamo  d' Adriano  é.  ramentoTi 

DaU'ifteflo  principio  fi  deduce  ranni,  c.ij, 
l'interpretatione.che  dà  il  Bodino 
ad  vn'altro  teftimonio  del  ideilo 
Innocenzo,  prima  che  folle JPapau»  ” 
fenoo  è falfacitatione,  don?  dalle 
eflèr  necelfario  efeguire  li  comma 
damenti  del  Prenctpc  ancorché  in- 
giufthe  fi  deue  intender  dcU'ingiu- 
llitia  contra  Leggi  Ciuili , ne  quali 

può  il  Prencipe  difpenfate  ,uoru, 
quando  apertamente  è contra  te. 

Leggi  Diuine,e  naturali . Obedi- 
rà  dunque  il  Miniftro  Chritlianq 
contra  l'opinion  fua;  Ma  in  verno.» 
modo  fi  moueràà  farlo  fe  primi*» 
non  bauerà deporto  il  fuo  giudici» 

o ai-  , a»i  , 
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«almeno  formato  quello,  che  di  A 
fopra  dicefsimotche  li  Dottori  fil- 
mano più  facile . Perche,  come  S. 
ft0m.t4.tj.  Paolo  dice, non  s'opera  ficuramen- 
Vned.it.  t.  te  quando  reclama  la  confcienza; 
de  liberta,  più  rotto  l’ammonirei  à conformar  • 
Chrifl.t.6.  fi, 0 almeno  fondarli  nella  giuflifi- 
Talad.q.i.,  catione  del  parere  del  Prencipe, 

«*«  to  r'5  acc‘^  neU’efecutione  non  operarti 
* con  repugnanza,e  contra  acqua; 
mafsime  che  operare  vna  cofa_> 
sforzatamcnre  e contra  il  proprio  _ 
dettame  .partorifce  mancamenti, e 0 
difetti  ncll'obedienza . Per  il  che 
li  Scrittori  di  quelle  materie  fauia- 
tnente  ammonifeono-  li  Prencipi, 
a non  imponcrrefecutione  de  loro 
rifolutioni  à perfone  che  Tentano 
diuerfamente  da  efsi  ; perche  non 
vfarono  quella  efactezza  che  haue 
riano  ; eflendo  del  iftcflb  parerej. 
Come  feopri  il  fatto  di Goab .che 
hauendo  procurato  accomodarli 
al  cómàdamcto  del  Ré,  come  nòli 
veniua  dal  cuore.,  tralafcio  di  met 
cerio  lilla  il  tribù  di  Leni, c di  Ber 
t.Taralip.  niamin.  Letti  & Beniamin  nonna- 
i,.i.  mcraait , eo  qnod,  inatta  1 exeqaeac- 

tar  Regti  imperiam . Da  quello  prin  C 
cipiocaua  S.AgOllino  , e con  lui 
Tnji.c. 75.  tutte  le  Scuole, che  può  il  Vaflajlo 


Vi B.releO.  **  Per  altro  non  sa  che  c ingialla 
de  tare  bel-  notoriamente  . Perche  deuc  fidarli 
li  RM.JO.J  1.  de  Conliglieri,  è hontà  del  fuo 
Cord.li. ! q.  Prencipe, non  elfendo  cofa  ragio- 
8.  Conia  4.  neuole , che  fia  allretto  à palefarc  i 
Belarm  i.;.  tuK0  l’eflircico  i motiui  della  guer 
-e  lutti  c.  rt<  Gloria  Dei  telare  verbam;  glo- 
, J>  ria  Retti  inaesUgarcfermoatm  . Glo 
lfp.éi.c.6.  ru  è d’iddio  ( dice  Salomone  ) ce» 
Vròu.ày-i.  lare  i.fuoi  configli, e gloria  è del  Rò  u 
ch'il  Popolo  vadi  inuclligando  li 
fuoi,e  non  l’indouini . Tutto  qua- 
to  habbiamo  rifoluto  nclli  due  ca- 
li,e Tenti  mento  di  £. Bernardo  Glo 
riofo  nella  Epiftola  [ectima, c di  S. 
iptlf.  7.  Gregorio  Naziànzeno  ncll'oratio- 

arat.it.  ne  4U0<iecima,le  Cni  parole  pere  he 
fono  più  efprefle,&  atte  à fodisfa- 
UoU  traCl.  re  il  Lettore, le  porro  de  verbo  ad 
a.de  iuji.d.  verbum,  e fono  tali.  Doue  aperta- 
ne mente  fi  difeuopre  malignità  hab- 

biamo ì moilrar  faccia  alli  Prcn- 
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cipi.al  fuoco, al  ferro.  Se  à i tempi, 
per  non  venire  ad  approbare  i mali 
loro  defideri;,o communicare  nel 
lenito  guado  , e non  habbiamo  à 
temer  altra  cofa, fe  non  l’hauer  al- 
tro rimore, che  preuaglia  à quello 
d'iddio; ma  quando  l'animo  no- 
Uro, è fot  tocco  di  fofpetti.e  timo- 
ri,che  non  fi  fondano  in  argomen- 
ti certi, c fenza  rifpofta.aH'horaj 
piu  collo  dobiamo  adoprare  fum- 
mifsione.che  legerezza,  condecen- 
dendo  con  piaceuolezza , e non  re- 
pugnando con  arroganza  e contu- 
macia. 

Habbiamo  fodisfatto  alle  due  pri- 
me difficoltà  ; quando  l’vtile  ripu- 
gna all'honello  . Vediamo  aderto 
quello  che  s'hàda  fare  quando 
vengono  à concorrere  vna  vtilità 
con  vn’altra,o  vn  bene  honeflo  cori 
vn  altro, e crede  il  Minillro  ,che  la 
rifolutione  apporta  danno,  perche 
fi  fà  elettione  del  meno  vtile,&  ho- 
ncfto , tralafciando  il  più  . Et  ac- 
ciò meglio  s’intenda  la  queftione 
nollra . Poniamo  il  calo  ch'vai 
Principe  vuol  introdnre  in  vn  Por- 
to di  Mare  vna  grande  gabella-, 
fopra  tutte  quante  le  mercantie,  & 
il  Minillro  per  le  cui  mani  il  nego- 
tio  hà  da  partire, s’accorge  che  dee 
ta  gabella  diminuirà  più  rollo  lon- 
trate Regie;e  che  per  quell’iltertà-, 
ilradache  procurannoaccrefcerle, 
verranno  à fcemare.c  perderfiqier- 
che  li  Mercanti  forcllicri , persfu- 
gire  il  difpendio  loro  fermannno 
li  trafichi  . O lupponiamo  che  fi  yide  Cet- 
conce.de  vn  priuilegio  ad  vn  Nobi-  lium  lib.  t. 
le  .acciò  àgufio  fuo , fi  pofsino e-  cap.i}., 
llrahere  da  vna  Prouincia  all'altra 
grano,  vino.rifo,  o oglio,  fino  a-, 
certa  quantità  : dal  che  prcuedeil 
Vicere , che  le  vittouaglie  doue- 
ranno  incarire  con  danno  vniuer- 
falete  giudica  doperfi  quella  gratta 
o fufpender  quel'anno , nel  quale 
fono  Hate  fcarfe  le  raccolte  .ouero 
cambiarli  in  altro  fpediente  mero 
difficile  . O facciamo  conto  che  ad 
vn  Ambafciatore  feli  commette  il 
rinouare  alcuna  pace, con  patti  al 
fuo  parerevergognofi.S:  iniqui,  c_> 
ft  fi  commetterti:  à lui  il  maneggio 
acciò 
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acciò  lo  gùìdalfe  a modo  fuo  > cre- 
derebbe ilabilirle  con  mezzi  più 
foaui.c  patti  più  honoreuoli  al  fuo 
Rè  • Ma  r.chiedemtojafpmar  tem- 
po,& opportunità, è cola  al  fuo  Si- 
gnóre malagcuole,  perii  timore.,, 
che  in  quel  tpatio  , fornifea  il  tem- 
po delle  tregue, c l’altro  Rè  della-, 
éuf  buona  volontà  fida  poco,  l’efa- 
lifca  a mano  falua . In  quelli  cali, 
& altri  fimili  habbiamo  bifognodi 
vfardiftinrionerpenche  le  il  Mini- 
ftro  hà  ben  efploratala  volontà 
del  fuo  Prencipe, e sà  che  è huomo 
impcriofo,&  amico  del  fuo  parere, 
e’chc  li  difpiacc  che  li  fuoi  ordini 
fi  differifeono  etiam  con  motiuo 
tagioneuole  ; ouero  s’è  accorto , 
thè  è huomo  tinto, e di  natura  dop- 
pia,che  alle  volte  camina  con  di- 
legui tant’occulci,  che  creden- 
do feruirli  dandoli  luce  dell’  in- 
conucnienti , s’impedifce  più  tofto 
l’efecutionedclfuogufto,  qualej 
dclidera  fenza  dichiararfi  efeguìrej 
ne  hà  obligo  di  replicare,  nc  fareb 
bc  prudenza  il  farlo . 
Nonèobligato  , perche  non  può 
afpettar  frutto  del  configlio, eden- 
ilo  il  Prencipe  di  cuore  indoci- 
le ; Perche  dice  il  Spirito  Santo  . 
F.xpcdit  magisvrfie  occorrere  rapili 
fttibus  , quatti  fatuo  confidenti  influir- 
ùtiifut.  ES.  Paolo,  nell'uno  zap- 
pa ne  fritta  fenza  iperat  frutto.Pe- 
rò  farebbe  imprudente  il  configlio 
dal  quale  piu  tofto  riporrebbe  à 
pericolo  d'acquiftar'indignationei 
e quella  nclli  Rè  è come  dicej 
Salomone  Meifaggiera  della  morte. 
Cosi  J’auuénc  àGionata,  che  nójpe 
nctràdobene  l’animo  di  fuo  Padre 
Saul  verfo  Dauid , fe  polè  à feuiar- 
lo  del  mancamento  alla  tabola  , e 
tal  mente  indignò  il  Rè  , chejlo 
chiamò  figlio  di  Madre  , balla-,  • 
& ignominiofa  ; c volendo  difen- 
der l’innocenza  di  Dauid  prefe  il 
Rè  la  lancia  per  ferirlo.  Ma  dato» 
che  fi  rifolua  à far  replica  fenza  ef- 
fer  fopraprefo  di  quefti  incooue- 
r.ientijprocurerà  non  moftrar , che 
{lima  il  fuo  parere  ,lafciando  fem- 
pre  la  porta  aperta  alla  libertà  de  j 
Prencipe , come  fecero  li  fauij  di 


Perfia  coh  il  Rè  Affilerò  , quando 
li  propofe  il  Repudio  della  Regina 
Valli , Cito  iniipttntus  liberta  i ( di- 
ce S.  Geronimo  ) Si  opprimiti  . E 
fuga  anco  di  far  pompa  di  efier  ac- 
cortolo! voler indouinare  li  fini, 
che  il  Rè  vuol  celarli  ; perche  li 
Prencipi  della  natura , che  s’è  dee- 
to,reftano  olfcfi  vedendoli  fcuopcr 
ti, e li  fono  odiolì  quelli  che  li 
chiarifcono.  Come  fiiccelfeà  Ti- 
berio , quando  con  finta  modelli* 
rieufaua  l’Imperio  , che  defide- 
raua,  come  la  propriavita.  Men- 
B tre  fupplicandoli  putto  il  Senato 
con  dirotte  lacrime,  che  voleflé  ef- 
fer  loro  Imperatore, e rifpondendo 
lui  vna  è piu  volte , che  non  fi  re- 
neua  capace  per  tanto  gran  pefo, 
1 che  dato  cafo  , che  l’obltgaflèro 
à pigliarlo  , farebbe  bene  fparrir 
l’Imperio  dando  àlui  vna  parte,  & 
«d  altri  vn’altra. Parendoli  à certo 
•Tenitore  huomo  lineerò , che  Ti- 
berio parlaua  da  douero  , defi- 
derofo  di  accertare  il  partito,  folo 
perche  non  tornaife  indietro;  li  rt- 
fpofe  . Dunque  signore , già  che 
C vi  piace  cosi;  Rcftate  fcrtiico  di 
dirci  la  parte , che  volete  di  quella 
Repuòlica, acciò  vi  la  doniamo.  Vi- 
llo da  Tiberio , ohe  l'accettauano 
l’inuito,  col  quale  hauea  con  dop- 
piezza ticufato  la  Monarchia  ; an- 
corché molto' lìmulato  folle,  nò  po 
tette  nò  inoltrai  fi  offefo, della  repli 
& hauendofi  trattenuto  al  quanto, 
Rifpofe  . Non  è cofa  à me  Indi- 
ente clegcrmi  parte,  mentre  defi- 
dcrolafciarlo  tutto;  Et  il  Senatore 
accortoli  d'hauer  fatto  errore,  fog 
_ gionfe  lagaciffimamente.  Nenie- 
® 110  io  lo  difsi , pcrch'inte'ndelfe,che. 
V.Maeftà  hauea  à fegnalarla;ma  ac 
ciò  vedendo  la  difficoltà,  che  vi  c 
in  elcgcr  vna  parte, e tralafciar  al- 
tra, reftalfeconuinto  ,che  il  corpo 
della  Republicae  vno;e  tale  hà  da 
elfer  l’Imperatore.E  fe  bene  emen- 
dò la  fua  inauuertcnza  così  prefto, 
non  rimedio  con  si  fatta  adulato- 
ne, il  danno  di  liauer  palefata  la_» 
verìcà  . Quando  farà  il  Prencipe 
docile, lineerò,  e di  bnona mente, 
& il  Miniitto  io  couofce  tale , di- 
cono 
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etmo  alcuni  , che  piiò  è denc  repli- 
cete fin'à  unto  che  creda  l’ha  far- 
lo capace»  & arridalo  a q urlìo  pQ. 
to  deue  ceda  re . Si  fondano  coru, 
dire, che  le  repliche  non  fi  nonno 
purgare  del  nome  di  difobedienze, 

, le  non  quando  crede  , che  il  Pren- 
'■*'  ’ ■ cape  riceue  inganno  j e fe non  s’in- 
\ dirizzano  a tiiltngannarlo  fono  ara 
. ne  v & infrnttuofc , il.  che  allhora 
incomincia  afùcccder,  quando  il 
Minillrointcndech'IPrencipeè  ca 
pace  delle  fucconfulre  ,&  all’hora 
ilnon  abballare  ilcapo  farebbe  ri- 
pugnare cdifubcdirc . 

~jSe  bene  quello- è detto  co»  affai 
j,  . • . fondamento:;  tuctiuolta  à me  pa- 

re non  poterfi  dar  per  regola  vnì- 
uerfalc;  eche  fucctderanno  cali  ne 
quali  farebbe  anco  prudenza  di 
irnouo  fare  inftanza  nel  fuo  parere, 
tperò  affegno  quella  conclufìonc . 
Arrenderà m qiiefiiaffari  il  Mini- 
erò ciò  che  vede  defidcra  il  popo- 
lo , & effendo  mezzano  per  l’vtili- 
n corti ra» ik  ; e parandoli  haner  ■ 
di  fua  parte  la  ragione  replicarà  ; 
ancorché  fia  flato  inrefo , rutto 
il  tempo,  che  nrxn perde  la  fperan- 
za  d’ottenere  quello  , che  bra- 
ma, £ft  per  tale  effetto  li  parerà 
ottimo  mezzo  il  pkciarc  alle  por- 
te d'alenn  altro  feuòrito,  & indi- 
rrszare  per  dinerfe  mani  le  fuecó- 
fulte  lo  potrà  fare . Hò  detto  fon 
la  raggiorni  di  fua  parte  ; perche., 
non  v'c  cofa  piu  reprobata  ehe  \cj 
repliche, quali  non  fi  fondano  iiu» 
E«d.4.ij.  f0<j4  ragione . E però  fi'  vede  che 
‘+1  mentre  Mose  replicò  con  alcun  co  i 

Idre  nel  Capitolo  pallaio,  l’afcolto 
Iddio, clodisiece  con  patienzari- 
fpondendoli  all'obie trioni , & offe- 
rendoli mezzi, sì  perche  l'acccrtaf- 
fero  gPHebrei.comc  anco  acciò  nò 
lo  difprezzallè  Faraone,  vedendolo 
tardo  di’  lingua.c  di  parole;  Mìl, 
quando  fi  fcusò  non  adducendo 
■ nuouacaufa.e  dille. Oi/eri-o  Damine 
mute  t\uem  mifiurustt . Il  che  non 
fù  altro, che  non  voler  obedire;  fu- 
, , bito  s’adirò  con  Ini,  t non  lo  fop* 
nVolnn-  Pl,rtó  P‘“  • Qaefi*  rifolntione  ,d 
th  He  tu  ih  conforme  al  ius  diurno, e naturale» 
jfa . perche  come  dice  .Salomone  le  vo-  . 


A lootidelliRè  dcuonoellèr  ragio- 
neuoli , e non  fi  hà  da  credere  che 
fi  fondino  incapriccio,ma  in  cerca 
{pranza  che  habbiano  à giocare 
al  pcblico,cpcrò  benché  fia  gran- 
de la  rigidezza , con  la  quale  com- 
mandano,farà  maggiore  la  brama 
loro  d'informarfi  con  ogni  dilige- 
rà,fe  fon  giullt  le  cofe  che  comnià- 
dano;&  hane  ranno  pacienza  quan- 
do faranno  auuertici  di  errorneon 
humiltl.e  modefiia  Chriftiana;Pft 
che, come  infegna  Tullio  la  fai u te 
de  Popoli, è la  fnprema  Legge  dia 
B Regnne  la  vtilita  della  Kcpublica, 
èprìma.chela  potelli  de  Prenci- 
pi  ; perche  quella  fi  concede  per 
quella, e non  al  contrario  . li  Po- 
poli potriano  paffare  fenza  Rè,  Se 
il  Re  non  può  effetto  lènza  Popo- 
)o:e  non  qual  fi  fia, mz  grande  e nu 
merofo  . In  mulutudine  F apuli  di- 
gnità! Ktgis . Dunque  fe  hanno 
fperanza  li  Mini/ln  di  promouer 
il  bene  de  Popoli;e  per  timor  di 
non  mòftrarfi  ritrofi,  tralafciaflèro 
di  prote gerii , ragioneuolmente  fi 
potriano  chiamar  prodigi  dell- vri- 
*-■  liti  cominnne,e  defertori  di  quella 
E feii  Viceré  che  feorge  efferpiù 
conuenienteàllaRepnblicavn  mez 
zo,chevn  altro  non  èhuomo  di  va 
lore  per  fopportare  l'effer  tenuto 
di  tefla, e per  quella  cagione  trala- 
scia di  procurar  quello  che  appro- 
ba,in  che  cofa  è gioucuolc  alla  fua 
Prouiniia?  quale  lo  mantiene, mat- 
tone fe  to  amano, riuerifeono,  & o- 
btdilconoi  Ammirabile  è à quello 
propofito  ilfatto  di  Petronio  Go- 
uernator  di  Siria.al  quale  Caio  Im- 
_ perator  di  Roma  comandò  fpreffa 
^ mente  , che.ponelTe  la  fua  fiatua_j 
ne!  Tempio  ci  Gierufalemme,  & 
hauendo  radunato  le  legioni  vete- 
rane! dalie  fortezze , e me  Ilo  inlic- 
mcvn  groffo  effercito  per  l’efccuti- 
one;gli  Hcbrei  lafciando  le  Città, 
e la  cui  tu  rade  polfeffioni,  andaro- 
no à pregarli , che  doccile  delifter 
della  Commiffione,rifoluti  di  mo- 
rire piò  rollo  , che  confcntirt  nel 
Tempio  l'imagine.  Petronio  rifpo- 
fe , che  l'importaua  la  vita  obedire 
allTmpcritore , e per  fpauentarli 
• giunte 
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gtunfc  col  «fltfcko  fln'ftSi  Città  di  A 
Vi beria  , ouc  il  Popolo  Hebreo  di 
' tutte  le  patti  era  concorfo  ftmz’ar- 
me  5 & luutr.do  villo  la  feconda-» 1 
volta  fiua  ripugnanza  , c parendoli 
di  troppocollo  la  vanità  delfini- 
pcratare.Tifolfe  feriuezltpigliando 
la  prottetion  del  Popolo» tua  Caio 
che  era  inciorlbilt»ìi  rifpofe  minac 
ciandoli  di  farlo  mcrriredenone fc- 
guiua  la  volontà  fuaj  Mar  amicone, 
v he  la  natie , che  porta»*  le  lettere 
di  Caio  » lì  trattenne  con  vnatem- 
pefta  »&  in  quel  mezzo  giunfcrO  à 
PetKWÙor  le  nuoue  , che  era  liuto  B 
ammazzato  l'Imperatore  , e cosi 
il  Jabro  Cioucrnatorc  battendo  fo- 
disfmto  all’obedknza  del.Brenci-. 
pe,  «V  alla  pietà  verfo  il  popolo, re-- 
irò  {ibti  o nuracololamena  de  ilo- 
».  crudità,  che  minaccUua.  lo  fde- 

gno  di  si  potente  inimico.  S.  Ago- 
Lir.n,ccKt  liino-celekra  grandemente  la  co- 
fitnft.  cap . jfanzadi  Mose,  quale  non  loiol tu» 

G»  tetieua  [ver  il  popolo  quando  Id- 

dio con  lui  confulcaua,  roafeìiop— , 
poneuaquandolo  vedeua  adirato 
con  elio  lui  , qui,praeis,qiùbm  fra- 
fu  a neo  fc  inter pofuit  confulentiiop-  v- 

pofni!  irnienti . Perche -le  fobbito.- 
Che  li  credcua  hauerlo  Iddio  in- 
reto , donea abandonare  la  eaul»_» 
dal  principio  poreuafarlo.  Etm_» 
vero  che  è cola  da  ftupirc , che  ef- 
fnulo  l'intelletto  d'iddio  , s’inca- 
pace  d»  riceuer  coafiglio , perche.» 
si  il  tutto  , e niente  può.  dubitare , 
cfua  volontà  e li  editante, che  non 
può  tornare  indietro , non  li  (Urna 
inai  fetuito  vedendoli  replicare  ad 
vn  hiionio;  e che  hauendo  li  Kè  in- 
telletti 1 ottopodi  ad. ingannarli  , e -, 
volontà  capaci  di  mutarli,  ftimino  ^ 
d ifubidienaa,&.inciuJcà  replicarli 
la  feconda  volta . 

F.  perche  habbiamn  detto,  che.» 
filili  il  Miniftro  lo  fguardo  nel  defi- 
dcrio  de!  popolo, nonintendiamo 
renare  à lui,  il fuo parete, c ch'ad 
occhi  chiù  li  feguiti  quello, del  co-  - 
mime, 4:  approdi  quello  che  defide  , 
ra  la  Reptiblica;  perche  conte  difle 
Cietmnc,colui  che  fona  vn  liuto , 
benché  defidcri  compiacete  li  cir- 
c ircoftatitijdeue  accordarlo  fecon- 


do ia/oa  orecchig,  e laribbe  mol- 
to gdtfoilzmifico- fetiifoaand  »ab 
fuo  vdito  l'iti  lìrumentó,nonfi  cn>> 
rade  d'alzare,  ò abbalfanote-cordoc 
perche  l'altri  non  s'accorgono-Co* 
sì  il  Gciuernarore  farebbe, fe  riminq 
tiaffe  il  fuoigùuiicio  in  quello  della: 

Canaglia , J£yt  fMns  ntuatur  fuo , l-lh- Vvf™ 
non  mullitudinis  arbitrio  cantai,  B«d>  ^ /jf, . - . cir 
mero  fi},  medernntur , vèr  faptens  no»  [t 
quid  flit  Optimum  videatur » fri  velie 
•zitti far  cxqttiret  ? quella  regola  of- 
ferui  quando  vedrà  il  Miniftro, che  \ 
il  volgo  candita  nel  fuo  defideria 
giuftamante.  Perciò  la  legge  d'Id»; 
dio  prohibì  alli  Gouernatori  la- 
feiarfi  tirare  dclj'elclamatiojudci- 
la  Plebe»  Non  querce  turbata  ad  fa., 
acr.  dura  malum.urne  in  in  in  tapino, 
timor  am  acqmefoet  fcnttnti*,  »»  4 
■vero  dentei  ■ Edùlique  cola  giufti; 
che  il  parere  del  Miniftrpiia.il  pri- 
mo , li  come  tale  i il  luogo  che  oc- 
cupa iifllaiicpublica.  » ’ 

-jì  -v.  «•  n.»-  ■ ,• 

C AsP.  V N » E C I M O. 

; C7t. jilqjr  anoi^i.»  a'  '.s  \ nù  tb 
i.i.Partendfì.iUoisè  con  li  funi  Figli- 

- i uoheMoplie  .lo-volfe  -uccidere 

- tuo  Angelo  per  fìrttdtca  iall'iflef  ■ 
i:  • fò  luogo  la  mandò  da  fc , e per 

qual, cagione . > nà^ra»-:» • • 1 
S.i  '.Se  frpqerebbe.e  fe  fa  ria  tfpeittn - - 

- 1 te  Fifa  fatar  e la  legge  ideili  Fe- 

pndtf  . ÓH  nv-qr  . )',sii 

■>i  » , ir  < ri  r*.  •niobi . • I 

i.  1. 

. c..-,.',..,  1 n ■ vi  l'ino. 

I pàrtì  Moisd  ridia  cafadel  So-  fatai,  q.' 
cero  con  fua  Moglie , e Figli» 
quali  erano  canto  piccoli , che  per 
non  hauer  piedi  per  fegùine  loto 
Padri  li  conduceuano  invìi. Som- 
maroileguitando  il  fuó. viaggio  in 
quello  modo.fuecelfe  che  in  vna_» 

Hofteria  Tapparle  vp  Angelo, e ( v- 
na  volta  con  moftrariila  fpadaj 
della  giuftitia  d'iddio  come  a Ba-  z.Reg.  14. 
laam,&  Dauìd  ignuda  » Se  altra  il  17» 
fembiante  terribile, & adirato)  li 
minacciati*  di  morte.  Non  rac- 
conta la  Sacra  Scrittura  per  qual 
cagionc,bencbe  li  lafcia  penetrare 
dal  rimediotcoi  quale  Jcriora  ripa 
ròdi  danno  . Vedendo  dunque  il 
Ma- 
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Marito  irzsi  fatto  pericolo  prefc»  A dopocoficuri|l  aml3mcnti..di  fuo 
vna  pietra  ia  piu  tagliarne , die  ri-,  Marito, e temendo  vcderfi  ad  ogni 

rrouoie  acconcile  con  quella  ?no  tratto  in  limili  pericoli»  (c  conti- 

dclli  dui  Figli, che.  non  era  circon-  nuauail  viaggio  chcleco  bau cx-> 

eifo.e  gettatolo  alli  piedi  di  Mose  incominciato . Ma  (o  fu  quedaj 

li  diffe  con  dolore,  e cordoglio.  Tu  la  caulà.ouerochc  Mose  la  giudi- 

fei  fp  o lo  di  mio  fangue,  come  fis  cò  d'impiccia  grande,  fc  con  lei 

hanclfe  detto  piu  chiaraméte.  Alfai  intraua  nell’Egitto J li  Dottori  vii» 

àmie  fpefe  lei  • riufeitoj  poiché  il  tamente.  dicono,  che da  quclluo- 

tuo  pericolo  mi  hà  sforzata  a ba-  goW  mandò  à cafa  fua  con  li  Ti- 
gnare le  mie  mani  nel  faoguedi  gliuoli, perche  non  parla  più  la  Sa- 
nno Figliuolo, & clìcr  contra  mo  era  Scrittura  di  ella , & c certo  che 

ideila  crudele  . Paciiicofsi  com,  tutto  i!  tempo, che  duro  la  doman- 

la  fudetta  diligenza  L’  Angelo,e  piò  da  del  Popolo,  andaua  lenza  lei, 

no  aflife  il  gran  Prolcta . Nella  qua  B,  Perche  fubiro,  che  redo  annegato 
le,e  nella  caufa,che  lo  pacifico,  pa-  J Faraone  net  Mar  rodo, & hebbe  ri- 
rc  afsegm  la  a' aera  Scrittura  eifer  cernito  (a  Legge  nel  Monte,  li  ven- 

jy,  <,„!{.  ».  data  1 hauerd  tjattenuto  tifilo  del  ne  all'  incontro  il  Soc^ro  cóli  fogli- 
li j»  Exoì.  circoncifione.Ritroua  S.Àgofti-  uoii,  e la  Moglie , quali  s'erano  ri- 

(0*1.4.  no  Sacramento  mirabile  efprpf-  tornatii  cala  fu  a . EkbencdaL- 
fa  rapprefentatione  dclli  Sacramen  l’horaauanti  Loro  conuerfàdònej 
.}•**« .0  « d’iddio  Incarnato,  che  rappaci-  fùpui  rodo  da  fratello  che  di  Ma- 
ficò  il  Padre  Ctetuo  col  filo  (angue,  rito,(  come  s’c  detto  nel  Capo  fot. 
(cacciando  fuori  quello  della  eir-,  timo J la  tornò  à riceuer  volontie- 

n.'-,  1 . c cuncifione, e cambiandolo  con  1>Q  ri, e la  condufle  feco  per  il  deferto, 

Sue  del  Sacro  Battefimo . Si.  .può  tanto  fagrata  è la  fede  del  Matri- 

''  “ dì  qui  inferire  la  caufa  per  Ja_,  monio  e tanca  la  fu  a perpetuità, 

quale  lo  banca  , voluto  ammaz- 
zare l’Angelo  ; che  nellì  defeen  C , . . ’2. 

.no  ij.  denti  d’Abrahamo  li  riputaua.de.  — . 

ÌmIoUI*  grande.per  efler  contra  la  Leg  ^ yeHo  clfempio  di  Mpsè  cori- 
» ^ Iiidip  data  all  iftejfo  Patriar-  uincc  l’erroré,  che  fiapafr 

(dp,  iq»ti  ea  nel  Genefi  ..  Dirà  forfi  alcuno  . ■ fionatamente  pretende  il 

. i.s.z. d come  pati  quell*,.,  trafeuraggine  Rodino  pervadere  alle  Republi- 
0 . fneccdcre  a .Mo.sc, duomo  fi  zclan-  cl,c  Chridiane,  cioè  che  farebbe  dì 

-M+4114  tk  della  KcligiooE.uhe.aireruaua^/  .vàlici  grandi  rifufeitare  l’antiché 
Acquefto  rifpomlcno  li.  Dottori,  Reggi,  che  concederò  facoltà  alti 

cl»e  eoinc  .vn.ieua  i|f  Paclc  , e gente  .Marmai, repudiare  le  loro  Mogli; 

di  Religione  (tramerai  Maritato  £ viuendo  le  prime  pigliare  altro; 

poh  Figliuola  del  Sacerdote, & ìivj  :c.quedo  per  dia  fola  volontà, feozà 

ina  ideila  cala*  tempre  ritroiiò  in.  ipbllgatli  3 publìcar  la  caufa  della 

tuppi  per-circoncider  il  Bambino;  (eparatione . Perciò  che  la  Legge 

Perche  tene  nano  per  molto  terri-  jj.  jjjuina.e  naturale  dichiarata  per 
bile  la  Regge  del  Popolo  d'Iddio,e  • ^jocca  di  Chridege  pòda  in  prata- 
i intcncnua  grideméte  veder  fpar7  $a  tanti  anni  fà  nelle  defiojtioni,& 

ger  il  fangue  de  bambini’;  copie.?  .yfp  de  Ia,Chiefa,non  danno  luògo 

luanitedano  le  parole  di  Sefora_>.  a dillolucionc  d'ale  li  . matrimoniò, 

,T«*  «Poi»»  d>  «*>  fangue,nel  che  f«  non  cop  la  mòrte, ne  alcuna  Rè- 

akum  interpreti  vogliono , che  fi-,  publica  può  rifufeitare  la  perrnif- 

' .mi  »i  gufbcald,  l'idfUo,,  che  fe  l’hauefle  (ione  de  t;epudìj  antichi, ne  ritfO- 

: c v .v.wy  detto  . 1 errihil  Religione  è quella  par  caula  pcc  tolerarli,  megere  Iti 

cSkvi’.Ul  che  obliga  li  Pad  ri  a canto  rigore.  d.erilità  della  Moglie, tanto  contra- 

• s issi. uà  Con  que  da  ' occalione  atfermano  riaal. fine del  Matrimonio , non  è 

■àia*  Ai  «\  molti  che  fipartiiJ'c  da  Mose , c ri-  potente  à dirimcrlo,  come  irifegna 

tocualfe  àcalà  di. fnoP*jlrc, diman  6.Agodino;&  apptdfo  vederemo- 
b - i.’à-u  • ' ' K ""'Anda-  ' 


lià.i.  d«_. 
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Andarono  !i  Farifti  à tentare  8 Si-  A 
gnore  con  quefta  domanda,  & vdi 
rono  di  Aia  bocca  la  rifpoA*  ai 
chiara, che  pare  cofa  impofsibite.* 
firitroiiid'ati'liora  in  poi  chi  Ia_. 
ignori  - Non  Ir  gì  flit  quia  qui  ferie 


hominem  a principio  rttafcHlum,&  fot 
minata  fedi  cosi  & diti!  propter  hoc 
,■  rehnquet  homo  Pdtrem , ir  Mttrem, 
n ' & oAhtrcbit  Fiori  fu*  ,&  ernnt  tino 
in  carne  vna,itaque  iam  non  funt  ina 
fti  vna  caro,qHod  ergo  Dent  cenino « 
xit  homo  non  fepnrct . Non  ha  nàte 
letto  notandoli  d’ignoranti  dcIl*Ls 
fua  Legge  mentre  dttbkatiano  g 
in  cofa  tanto  cerca,  che  il  Creator 
dell’huamo  fece  al  principio  vn_> 
hnomo.S;  vpa  femina,  tcomman- 
dò  al  Marito  fepararfi  dal  Padre 
edflta  Madre, per  habitare  con  la_. 
fua  Moglie  . dicendo  t che  fariano 
ambi  due  vna  foia  carne?  Redatta 
qùe  non  fono  gk  due  corpi , mau, 
vno  folo , come  volete  feparariià 
qnelfo  che  Iddio  hi  mito , l'buo- 
mo  pò»  tiene  autoriti  di  fep*r*r- 
lo  . A qtiefta  rifpòAa  replicarono 
lorotfe  cofsi  è,  come  Mose  diedo 
licenza  per  dare  alla  Moglie  libello  £ 
di  repudio’  & il  .Signore  rilpofo, 
perche  attefa  la  voÀradurezz*,hife 
tre  per  minor  inconuenientc  per- 
metteruj  repudiarle , ma  noffs’vfa- 
ua  cofsi  nell!  principi;  . liceo  qui 
come  là  Legge  Diurni  data  nel  Pa 
radifo  daililtcflb  Iddio,  c dichia- 
rata per  la  bocca  de!  fuo  Figliuo- 
la nel  Enangelio, ferra  la  porta  aej 
repudi/ fundandofi.ehé  mediante 
iteomerdo  coniugale  il  Marito* 
la  Moglie  fono  ina  carne,  nell* 
quale  non  può  capire  diuifione.à 
non  dui , ne  quali  capirebbe  • Ve-  Q 
diamò  adeifo  la  Legge  naturalo, 
quale  infegna  con  gran  cofianz* 
che  per  I'educatiòne  di  Figli  è ne- 
céfTario.ehe  il  vincolo  del  Matri- 
monio fia  perpetuo  fra  li' genitori» 
e non  concorrendo  ambi  due  ad 
alteuar!i,&  inflruirli , riulcirebbo- 
nofotlì  difettofi  intorno  alle  co- 
lè che  debbono  faperejc  rare  volte 
lafciariànq  di  correr  rifico  dell* 
loro  vita;  come  infegoa  la  fperien- 
za  nei  abbandono  de  baftardi , dal 


che  procedono  f’homiridi/ , e cru- 
deltà delfcipofiri , che  per  la  mag- 
gior parte  naicc  da  quefta  radice. 

Quella  verità  danno  a cognofcer 
molti  animali  affittendo  ad  aliena- 
re li  Figi»  il  mafchio.e  femina , fiot- 
to certa  imaginc  di  Matrimonio, e 
S.  AgoAino  olferuò  fotrilmcnrgj  a 
Che  celiando  la  fecondità  della  do- 
na , rtfta  quefio  legame  in  piedi, 
tanto  fàldo  come  prima,  perche  la 
'pietà  paterna,  c l’obligo  d’alieuar 
bene  fi  Figli  nati.non  cella  con  la 
(paranza  di  quelli, che  hanno  a na- 
KCr.  Ift  noptifs  bona  nuptuint  dili-  Lie.i.  de-, 
gt*t*r,ptolei,jides,PrSairamen!um.  lonlVollfe 
Sacrammnm  quoti  net  feparati , nec  fJr._  ‘ 
adulterati  ammutii  Coniuga, qui  toh 
corliur,ta{leq!st  cufiodiumi  folti m e/l 
tnim  quo i ctUm  Htrilt  toaiugium  te- 
htt  iure  piriti, iom  fecuniiialitfpttoo 
mi/la  propter  quasi  fuetti  topaia-  D.Tkoma. 
tum-  t che  la  dertlui  de  coatta-  diH-ia-qu. 
henri  conofciuta  etiamnel  pittici-  vnitaar-a. 
pio,  non  pofii  dirimere  il  marri-  aif^alq 
monto  lo  prouaoo  corumuaemen-  f*0'  "/et* 
teli  Dottori  Col  calo  m lattaria 
Se  Elifabetta  genitori  di  a'.  (jioui- 
ni  Uartifta,  iic„i  matrimonio  ap- 
piana rtuangelio  non  oìlautechc  -• 
EKfabecta folle  Aerile  . Onde  errò  Io 
motto  Efpurio  Carbdio,primo  au- 
toredelli  repudi/ de  Roma  (come  t — ■ , 
dice  yalerio  Maftimo)  perciò  che  ii.i.c.i. 
ritrouandoii  contentò  di  s ua  Mo-  -duini  Ca- 
glie,c  fodisfatto  delle  di  le i v.rtudi  husl,q.c.j. 
ia  repudiò  per  Iterile  ; preferendo 
all’amore,  che  li  pòriana  il  giura- 
mento tatto  da  lui  a, li  Cenforidi 
maritarli  per  Iutiere  fuccefviònot 
jl  quale  al  più  porcii-i  aiìringerloà 
prender  Moglie  idonea  al  parerò 
tuo,à  generare  Fi  gli»  ma  non  à re- 
pudiarla fc  operi  a k tua  defiliti; 
mentre  celebrato  vna  voltali  Ma- 
trimoniò n oiì  lì  può  disfare, ne  me 
no  d'accòrdo  d’Mphi  due  nichel» 
c cagione  nelle  lite'MaeriinoijiaJi, 
ch'il  confenfo  delle  parti  non  fac- 
cia palfar  I*  Temenza  in  rem  rudi»  , . , 

catara  . Perciò  che  non  balia  per  de 

coglierli  il  vitio  al  decreto, che  ad*  indicata'^ 
nullò  il  Matrimonio, che  ve  rame n-  fin.it  trami 
re  fu  contratto  fra  li  due  litiganti,  foéttonih^  - 
di  che  ia  verini  modo  hanno  auto- 
rità fi- 
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riti  lì  Prencipi  Eccleftaftici,  e mol- 
to meno  li  Iceolari  per  rinouare  le 
leggi  di  repudio  contrai»  Diurna, 
e naturale, che  lo  ripronano . Nel 
che  grauemente  s'ingannò  Melato 
concedendo  troppo  in  quella  par- 
te all'autorità  Eccleliaftica  ; E per 
ciò  il  Bodino  delibera  intorno  i 
materia  imponibile , con  grande» 
imprudenza  e vanirà . 

Dirà  alcuno  che  fe  bene  nó  può 
ftabtiirfi  legge,  che  dia  valóre  alti 
repudii  lì  potriano  permetter  co- 
me meno  mali  ì:  fi  ! come  ftper- 
mettono  lede  domje efpofte,  e le 
vfure  per  euitare  altri  mali  maggi- 
ori . E gl'imperatori  Chriftiifii  li 
tollerarono  alcun  tempo, come  vo- 
gliono alcuni  Dottori,  e conforme 
ai  parcrbditnolM  lalcggc  dùrinaù 
li  pcrmidèagli  Hefirei  par  cuiiare 
R ammazzamenti  delle  mogli,,  ef- 
fondo prohibiti  fecondo  la  leggo 
naturale,  come  lo  danno  a vedero 
v.  , ,e  Parole  di  Chrillo.  £ Moniti» 
J*1*  Moyfcitd  durimi,  ordii  ve ffrt  pt*- 

Bari  ff/e  m,,“ 

Imo  Moiri-  ,"Ma  tH,em  no * E perciò 

nonio.  ì.p.  fi  potTÌa  fcufare  l'opinione  del  Bo- 
rubritt  in.  'dino.Perche  fe  li  pericoli  di  non*» 
io.  ti  ji.  -ripudiare  fodero  molti , & intolé- 
Mtlt.  vf.i.  ri  bili  : verrebbe  il  repudio  alme- 
no à poterli  permetter  leciramei»- 
re  > tra  Cbwiìiani  ■ benché  non  fi 
Toterfè  ’ accon figliare  con  fièurg 
-confcient  a , A quella  replica  hi  ri- 
lonftn.  in  -fpoilo.a  parer  mio  vn  (crittormo- 
c.  96.  con-  -derno.chc 416  dou re bbe  ildl d'hoe 
‘Z  'iti  di  ^ penmetter.  li  repudij 

cuoi  illi  «"tiuhi^nc  meno  fotte  pretrilq  di 
quid  ergo  Winor male, perche  alti  rollìchi.Ar 
Moyfes  in  *d*«W*i*  poHòno  remerie 

fine  Ctmtn  dall'odio  de  maritati , s’è  balla rv- 

urif  . temet»irimededi»eo  col  metto  del 

. ; , «diuxwtia;  ienza  che  le  parti  hab- 
hiann  licenza  di  cercare  nuoaa  c6- 
pagniai  £t  ilpericoló  déllUneon- 
timnuacol  quale  rellano  fcparati, 
non  lì  rimedia  eolia  (ciarli  maritar 
di  nuoooiarai  d maggiore'^xrmet 
cenci  oli  maritarli  innatamente  il 
■«he  nclisn*  Hi;  pub  Ite»  CU  rllliaita 

ró’  coirfe  ut  ire.  Par  che  ! fraudalo 
edlciaietxntr  concubinati  con 
'.ommoioii  ?>i<i»ljtui 
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A colore  di  matrimoni/ , cogtiofciuti 
da  tutti  per  inualidij  farebbe  ine- 
uitabilc  , e di  gran  cordoglio  alle 
perfone  timorole  d'iddio  . Li  fi- 
gliuoli non  potriano  efi'er  legiti- 
mi  accafandofi  loro  padri  con  ma- 
la  fede,  ne  leRepubliche  vinereb. 
bono  quiete  con  s'incredibil  nume1 
ro  di  baftardi . Ma  quello  che  più'- 
importa, à quanto  vilipendio  ver- 
rebbe il  Sacramento  Santo  del  Ma- 
fi  tnmonio , celebrandoli  ad  ogni 
tratto  con  tanti  facrilcgij,  c nulli- 
tà , fi  còme  occorrerla  iiecelfaria- 
fi  mente, di  nuouo  maritandoti  il  re- 
pudiatore , e ripudiata!1  Come  po- 
ma la  Chiefa  approbare  tali  con- 

rritt‘o  lvfcro  afìlftcr  '*  Miniftrr 
tuoi  ad  elìì ^'Inconuenienti  rancò 
grandi , e lì  frequenti , che  vinte- 
rebbono  qual  fi  follerò  altre  velli- 
ca. Per  quelli  ragioni  alciini  Dot- 
tori ritrouano  poca  giuflrtia  nelle 
,eSS'  Imperiali , che  permifiero  vii 
tempo  il  repudio  tra  fedeli , e per 
alcune  delle  Ridette  s'inducono  al- 
cuni à creder  che  nella  Republica 
4-4  Hebrea  non  fi  permiflc  il  repudio^ 
come  èofa  Chiaramente  mal* , mi 
cne  la  legge  dìiiina  fcrod 
glieùa  ilnododel  matrimoniò  bei 
dar  luogo  alla  durezza  delle  genti; 
lafnandòli  liberi  ambidue  acciò 
con  buona  cófrienza  poreflero  ma- 
marhdrnuouo  ; perch'alrrimenre 
&r5r*^,Saro,d*  Srà  p règi  bili  ti  dr  al 
ramme;i|  che  non  può  crederfi  ha- 
uellc  lafc/ato  fenza  rimedio  il  si- 
^^,Wdio  « tanto  tempo  i E 
bencW  in'  quel  Popolò  s’hauèflR 
tolerato-.'non  può  addurli  ‘in  coli- 
ti fe?lÌcnIz1!'  icc‘ò  Ia  Santa  ChìefiLj 
adeflo  w permetta  . Perche  dopi 
po  la  venuta  del  Spirito  Santo, olì 
*rc  .**  cognitione  fi  chiara  della-* 
verità  EoangcIica.pTcdieato  s'vni- 
uerlalmcnte  il  Regno  de  Cicli,  e la 
grati»  d'Iddiq  Incarnato  nel  Moni 
do, di  necef-ricà  fi  hà  da  viuer  con 

maggior perftttione . - -" 

Ma  pollo  c*fo  che  la  Chiefa  po 
refle  nfafcitirc  la  Legge  del  Repu- 
dio,* che  il  lus  naturale , i diurno 
non  Phatìcfle  legato  le  mani , chi 
fari  fi  dcrtor  che  non  veda,'  che  per 
K * la  tran- 
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I*'  tranquillità,,  c buoa'efler  delle  A Ma  il  maggigrdataoifarisftau 
Kcpublichc  non  iì^pptcua  r legar 


mezzo  più  nociuol  perche  ò li  ma- 
riti bauepiano  facoltà  di repudiare 
loro  mogti , fenz'alcra  caufa , che 
il  fuo  gultb , onero  pròbancio  cau- 
k fu  file  i enti  ; Il  primo  non  fi  può 
io  verùu  modo  tolcrarc , come  ap- 
prelfo  vedraffi  : fe  già  non  li  con- 
cede ile  jp  autorità  lopra  la»ira , e, 
mòrte  affile  moglie  ; come  alcuni 
(lenti 1 1 li  diedero  contri  ogni  leg- 
gc'c  raggirine.  Il  fecondo  1 irebbe 
aprire  vna  ampia  porta  à .calum- 
nic.c  teilmionij fallì  conrra  la  buo- 
na lama c ficyrezza  delle.qQnnc  . 
Perde  ^ciiderandoli  mariti  repu- 
diarle) e non  potendolo  pttenere 
fgjiem  incerti  cali , fi  vederebbouo 
obllgaci  approbarc  alcuno  in  giu- 
dieio,  o con  verità  ò con  «uggia*  e 
perrciUr  liberi  dalla'  fon,inia  > 8e 
o tt  rner  il  fuo  d ii  eg  n ó,  s'axr  i tea  ti  a- 

uo  a,d  ógni  cola . ln:9iudU:(agio- 
ne  fi  fondano  d.Currormno,  & In- 
r.y  ceqzo  Jerrotoltte  la'qitale  vi  fo- 
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re,  <u  non  min<?rfanzi  mag- 
gio re  i mpo  rran  za. . p tf  film  oe dura 
Effini!  lineria  prruicifp  . qbe  jig  Il- 
lùdi' ‘Iggìfimi  hauentfp.  Paprcj, 
c^Iadpc  naturali'  per 

ó|Sttiq  de  l’atregng.o.biawegnaco- 
mt  farina  fitcccduto  per  forza,  éf- 
feupb  lecito  il  jrepudio.  che 

$ quiimafeerebbopo  gd^fie  im- 

ipijri.pji  i perche  ramordifl li  geni- 
eri.^ipn  permette^  ^rafcurarc  li 
jfgl&iajj,  $t  ai  primo  paltò,  che  ca- 
tfiinauéro.pei  ùpere  di  éffi,  conci- 
jgf^bbong  lì  n uouf  fpoA,  fufpùio- 
pife  non  fi  afficurar.ìano  mai  deli* 
fedeltà,  delj.no  ve^rip  1 alrro.fififd- 
caimente  Vluueria  creduta,  che  li 
prirpi  pegqi,  non  , cnilìefg.rapprc- 
jentati  manti  gli  qcchi  ,à  fi  [vanta 
gpftì  h dev'antico  rya$rirooma 
ctiamiioppò  i\ repudio  c^giana- 
fiaiui  tl/pore . còme  dimqftra  quel 
figiorjfmeruo  ,che  fi  Poetq.  accp» 
modo  allalicgina  tìidoihenche  a 

il  adì  ciao  oftoo  »« 

•.  ier.ceanuhit ttqfixnpir mexptoi 

ònmilWroBlfai  zolli adpy.tib 

Si  lene  quid  de  te  nitriti  fpat  4M 

ubt  qutdqnm  • 
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U disnonefià delle  donne,  che  di- 
fciogliendofi  con  tanta  facilità  Ji 
matrimoni),  sapplicariano  afe- 
tata  inerire  ad  etlcr  «rifie  credédofi 
per  tal  mezzo  efler  repudiate, t mu- 
tar mariti  con  leggiere  caufe-  Per- 
deriano  il  rolfore , c fi  glonarcb- 
bono  .de  loro  leggerezze  . Seneca 
dille  bene  biafimande  Ja  frequen- 
za deUirepudij  di  Rema,  e perche 
le  fue  parole  il  meritano  l«  porrò 
qui  fenza  aggiungerli , o.  toglierli 
alcuna  cofa.Ia  quantità  /dice ) di 
dcljin|Upnti,coglie  il  rolfore  a de- 
litti, c.Unialeditione  fé  è vniuer- 
iàje  non  fi  filma  infamia, forfè  vie 
alcuna  donna , che  fi  faccia  coifiu* 
per  e (l'e.a  ripudiata  doppochcgl'Il- 
ludici*  e nobili  hanno  l.rfciacodi 
contar  gli  anni  pei  ti  Cófolati,  e li 
contano  per  li  mariti , e fanno 
diuortio  per  migliora rimatrimo- 
(i  io.  e fi  mai  tulio  condefidtriodi 
repuoioi  Si  temettoquefio altri  té- 
pi,  perche  fiiccedeua  rare  voi  te. ma 
doppoche  fi  vedead  ogni  tratto» 
già  rotte  li.  fono  tela  Maefire  di 
qutllocfce  odonoè  a<i<lono.<lalle^ 
iue  nenie.  Quefto-  iftelTorìprefe.^ 
Tertulliano  ««il'Apolcq^tko  di- 
cendo.. f'becfi  ili  a faiKitai  mittrr- 
atenitran  de  meritar  vtiqì  prof  pera  r 
ta<i  qua  per  an/iaii  ferme  fexttoM 
nuli*  repH  dii.  iamps  fcrtpfti1,  ime  tic* 
■ro  rtpudinm  i ptttmlfl  amft  »«•*/•• 
mentt- fruBn u DouetìàqnelU  feli- 
cità' di  WMrittwaéànàm  àcllà  buo- 
tB«qfi*iffiide  voilripiBati.dequ*- 
fi  per  fpacioidifwcept'anniin  *«- 
«mi fatnj I iati  diede iibeilo f adef- 
fopercetto  il  cepndio , edtfiocó- . 
iruinediquellcchefimaritano.co- 
mr  fe  foile  frutto  del  matrimonio* 
Valerio. Vaffini  ) aebbe  l’iftetTo  p« 
rereiftcconamìo, come  gran  feli- 
cità di  Roma  cilcepaifari  li faiccn- 
l’anjoiòh«idio« Tertulliano  fcnza^. 
fentùf)  vn  repudio  ài  tante  fann- 
, li«. ic*  V «ole  il  Sodino,  cbelìafcllr 
cola  R«publica,oue  ad  ogni  can- 
tone fi  feteano  li  repddii.  e li  matc- 
rinodi  nuouo  ledonne,eDfaint%. 
.^orla  ridete  folo.àpeofarci.  D'ai- 
cune  ferme S Geronimo, quali  re- 
pudia» 
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parliate  vn  di  depp©  le  none,!»  ri- 
tornarono  accafare  il  giorno  ap- 
rrcrt©  >eon  biafimo  grande  d*tm- 
bidne  mariti*  che  sin  fretta  fi  com- 
piacquero, e Wdifpiacquero  leso- 
le, che  tanro  maturamente  douca- 

fli  . r.„  no  J&afdttH'  almà 

iJoimUm  1uPti?fHm  *>  radiata, .Jlatim  nu» 

ftflt  lr"imki , titer/j;  rrprrhendmdtn 
maritus,  VjrVUt  t am  ti  te  iifplimit,& 
mi  tan  chi  pka.it . Ma  fentiamo 

adcfToal  Bad ino rerilità,  chele  H 
rapprefentarono  ,in  quella  fortej 
di  gOBémo  . Sifctifariano  ("dice ) 
con  la  fperihjadel  repudio  molti 

tradimenti  ì1  e l'mcofiicare, di  che 

lodo  piene  l'Hiltoric  i e tenendo  le 
doimc  per  ifuolcrabil  sòma  il  ma- 
rito  odiato, fenra  (peranza  di  libe* 
raftì,  fé  noti  col  morire  , l'hanno 
»...  • procurato , e'non  farebbe  occorfb, 
le  afpetrato  hauefsefd  il 'repudio. 
Perche'!»  tòme  non  ri  è maggior 
dm  ore  di  quello  deT  Matrimonio 
ftomé  dice  ArWmidoro)  così  n6 
♦i'rttroéSjliùal^ióodro'ievna  eoi 
I* 'gettai  ftdiec':.  Aggiunge»  che 
•Tifoidèi  repudio  lì  p, àfrica  alpre- 
iìnt?  in  A Irida,  *t  in  ritto  l’Orien 
tf  •' col •d#  di  ‘ 'raffrena  Vòrgógfio , 
< fhpértiU  JéWfhottit'i  e1!!  tiratiti 
"•*  ' ' feiKdiolìJnWz-  ri?ròua»o  fi  fatih 
- • > Sncntemc^lié,'q.TÌhdo"firt;  «he 

ferirà gitlfta  caufe'h-ahno  TCpudiad 
*V“oV  to  ileuna  ■ ’E  ibe  «auèirddfì  d'irt- 
_»V  , ‘rodimi  re;mdio-h*  da  éffffr  Lenza 

Tarn  «...  oblieareilmttitVJtpalèfarla  cSh- 
fa, che  lo mtfoq«MléYs'éndó cofa  di 
inanifrfto  peflèòfo'ifémre  di* 

ad  habitaré'iiriìtméflaro'talri  eh* 

fiori  volcWld1  [ ilcfar.  la  ««gioì»*,, 
)'  r i*  quSfc donìitfflalfòlt'élltft'iÉri 
parati.  PcrèficirpoliitijrfiÈ.nljf  h»rrt 
à rfilcei  gtt» iéé'.h  ÙUH;' fattile  t)dr 
fard  ogni’  vóiri  Vche;dio'fle\!deh 
ie  ih  repudio  ffcnza'dift'^èògktot. 
oc.  • B cosi  imh  renatili  la^eWhtìiù* 
il  nhrttiorata  /*  mrfmariimbou© 
fimedio  lècondn  1.4  qtra  tifi  Ina  . F 
le  gli  A re  hi  eh  S Vociano-, che  li  gì» 
•dicalfe  la  cuòia  puMicimciite  hi  fli 
Tlutarc.  in  mata  quella  legge  di  lato  pregiudi 
~U^tÌHadt  tfo.eheAlzibiiJè  tetti cdo  il  fcanda 
lo  publico.j-  réfe  per  li  mino  la  fu  a 
maghe  in  prdcnr<ddifKmdicu,it 
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A fe  la  cohdufl'ealla  caufà  . EJdi  più 
dicetchc ladéggc ditiina  non  cer- 
caua  ciuftì  ne  i repudi) . £ che  ne 
meno  li  Romani, Tòléuano  dichia- 
rarla.come  iìvéde  in  PaoIoLtoifin, 
clic  ripudiò  fu  a moglie  eófcffando 
effer  moltpfionefta  labir,e  nobile, 
c fetìrhido/j  oflefi  li  fuot  parentfié 
doitrandandofi  la  cagione,  li  trio- 
ftrola  fili  fcarpa  arrillata  molto, e 
li  dilrclche  Jui  ’folo  fapeua  fa  parte, 
oue-li fflìngèua  il  piede . E dìe  fe 
le  caule' nòn  pareno  fufficiVflti  al 
*i  1100  f vedfftcano  iiìgin- 

" dicio,'fbnd  sforiate  le  parti  i eoha 
bitart  inlìcmè.hauetido  ogn'hora 
aitanti  gli' occhi  l'oggerro  dèi  fuo 
male  ; dalchenafcaho  gli  adulteri/', 
attofiVeamenti , fc  affafJìniy h ehè 
vedendofrridorri  a feniitù  , timori 
t difeordia  perpetua, fogllotio  ma- 
chinare  i'vno  conrra  lalfro.  A’ ólié- 
fte  òbfetrioni  ridonderò  fon  Saio- 
mone,  che  all’huomo  iitconildcra- 
to  ogni  eofa  ?5cagione  di  rider. 
->  fh/aftpn-  rifirm  fìulrìt, ìperanr fee- 

lus . T'cr  vni  (tarpa , che  à Paolo 
Emilioli  firinfe  il  piede , vuole  il 
Bodinq,  che  note  le  Republiche 
«amplino  fcal7e(chc  talnome  fi  di- 
ede in  àltfi'rémpi  hliiRejludiarori J 
& all'dnìbra  d'vnafaceria  preten- 
de  intrtttftfrrt'millemgiuftitie.  Co 
iminèhiifdò'dtinqucda  quella  rfri- 
ma  dico'i  6hfc  quando  li  redndi; 
foUero ledi!,  è Ipedicntn  neifuna 
equità  li^rfnetferia  fenzà  daafa , 
ferejicfarébbe  fare  la  moglie  me 
Ho.;  dre  fchiaua  del  fnò  màrfio 

^ centra  audio  che  Iddio  prrrcfcj 

fbtni'ifitìbtt  della  coda  dtlHìuo- 
hio.lieéricfod’i-na  carne  dui  t per 
rilorparrtVftrdiduevno.  Le  K<- 
|iùbIrcHétfiè  pérmclèro  frpiidiarc 
per  fòlo  eapricciò.coucèfiéro  anco 
J Mariri  autorità  fopra  le  loro  Ma 
ette  rf f l'ira  . émorte , coiitra  ogni 
Léggi, |t  taggibne  , Aìiigannari  fi 
citéaiìiènte,  in  vno  none  maratti- 
glii,  dhé  s'inganna  Acro  neU’alcro; 

Diuitia,  che  non  diè- 
de  tal  qufdrirà.nòn  jiermclè  mai  li 
repudi)  fehra  cauli, nel  che  s'ingan 
noaTìat  i|  Bódifto.èomc  ipparilce 
icllfiro  dal  L?èlrter6hòmio . EPiI 
Pro- 


Tlutar.  I 
Emilie  . 


llieron.lt  b 
i.con  lotti 
ni. i. 


Troueriio. 


rent.^^.’o 

l\Uib. 


Ce».  j : 
^5- 


Dnnì  . 


MdUck. 

***»• 


filiti.  19.3 

Lib.i9.c0t:, 

Fauft.C.Jy. 
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Profeta  Malachia  riprende  pI'He- 
brei, perche  itpudiauano  Je  Mogli 
per  maritarti  con  altre  pìùbelleie 
dice  che  le  lacrime  delle  repudiate 
ccpriuano  gl'occhi  à Iddio  acci? 
non  vedcfie  li  Sacrifici)  dell!  repu- 
diatoti; tanto  reflaua  offe  lo  del  tor 
tocche  li  faceuano . E li  Farifci  che 
modero  à Chrifio  la  quefiione  del 
repudio.nonpoferoindubio  chc_> 
era  necefiana  caggione  per  darlo, 
ma  fi-bene  quale  don effe  cflèr;eper 
, rò  domandarono  . Si  liert  homini 
dimittere  v.x vrem  fkem  cuacunque 
■ ex  cauftì  E S.Agoflino  offeruò.che 
etiam  con  quella , pcrnictteua  mal 
volonticrt  la  Legge  antica  il  .repu- 
dio-mentre  commandaua  fi  fattile 
per  libelÌo,con  certa  follennirà  di 
Notato/-;  tcflinijoni),e  non  altrjmc- 
te.  Perche douendo  palìar  cofsì.cra 
nccefiario,,  che  il  Notaro  fi  chia- 
mane >Vli  tcltin.oni;  s'haueriano  à 
prodpr,cc-»&  in  quel  tempo  verri* 
a|l  orfcuhie  di  parenri  il di  bg  uffa, 
e d ifienfione.e  fariano  inerzani  l’a-  ( 
yijqkf  Ticini , acciò  don  pallido 
jjujntipl  diuorttp-fijjiqii  era  gride 
inco, nneuieme.». .che.  francandoli  « 
neUepcOte.oncropai-'ndqlial  Gip 
dice  la  caufa  infufficiente»jcJ}afle- 
10  jufif  leiobligwi  à viuer  infiem'e 
con  pencolo  d'hauere  auanti  gl'oc 
chi  l'oggetto  del  male  loro.Perche 
s'i!  rifico  'della  vita  era  probabile. 

'fi  p-otcua  rimediare  con  dtttiderlt 
l'iiabitatìpne  , lènta  diffoluerli  il 
vincolo.c  rinipol.ihilità  di  mari- 
rarfi  gl'obligaria  à riconcìliarfi: 
che  fu  d fggnp  doti?  CJuIfto  fifsò  £ 
lq  fguardo  Tuo, quando  efpofe  che 
oemenoperJatornicatioue»  & a- 
dulttrio  della  Donna  tefiadifciol-  ti 
to  il  nodo  del  matrimopLoi -Perche 
menilo  sforzati , o" iJbpportarfi 
Kjtmperfettioni.rvno  all'altro, one- 
ro,far  vita  folitariataucrtiilcro  che 
feda  pialiauano  con  Dio  fe  vole- 
uano  continuare  nella  incomincia- 
ta (lizza.  XcteJJìtai  fercnda  condi- 
tionù  human*  ( diffe  Tullio^  quafi 
rum  Dco  f ulnare  co  libre . Quello 
ho  detto  fenza  valermi  di  mezzi 
piti  alti  .come  fono  quelli,  che-infe- 
gna  la  Santa  Fede  nollra,  perciò 


Ilk  u t*) 


If.ie  i gii 


A che  pofii  fcrta  deve  tifar- ad  oguij 
huomo  Chriftiano  , che  mediante 
boranone,  e frequenza  de  Mera- 
incuti, fi  conferita  la  paco- tr^  t mi- 
ti tati|;  e quando  il  primo  amore  fi 
va  raffreddando,,!-  calore  de!  fan- 
guc  di  Gif  sii  Chrifio  lo -riftorcri_, 
ficouie  lignificò  il  miracolo. ideile 
nozze  di  Cana , douc  il  Redentore 
conucrtì  l'acqua  in  vino,  inprote- 
ftationc , ohe  il  contento  di  quello 
Stato  s’hà  d'afpettare  delie  mani 
d’iddio.  E con  qucftp.fi  rifpóde  ai 
. pericolodelli  tofsichi,  tanto  raro, 

B edili  poca  confeqiienza.  Almeno 
in  Spagna  che  per  milpricQrdta.ul 
Iddio, fi  poco  v latto  t-  vencni  ; 111, 
mill'anni  non.luccedono  fi.  fatti  de 
fitti, nc  per  nnptdnli , fiprntfiuti 
Legisiaporj.fi  ftiqUèrp  mai  4t  (labi- 
lire  Leggi-ferehe  fcometdi.ee  iì  ius 
Qiuile)  Tempre  quelle  riguarda- 
tono li  cali  frequenti.  Molte  fono, 
non  può  negai  fi  rimpctfertioni 
della  Donnaima  per  cole  maggio 
£ pi  è ornato  di  fapicfijia,  c prudenza 
il.  Marito  , che  non  eleue  affligger 
(é.fltffo  con  gejofie  impertinenti, 

) querele  volontarie , Aialftc  imper- 
fetrioni  ridicole, & infufficiemi  a-, 
ptrder.l».  pace  : buon  cfleropioc 
quello  dirt|ocrate,,  quale  battendo  Seneca  l‘,t 
due  efiendo  tra  effe  poca  i.de  tran - 

p*cqper-caufa,di  volere  ogni  ma. , qui  Ili  tate-. 
effer  pmamafjjfdal  Marito.  Ivridcf  ritxca.  iti. 
ua  d«  lprfl>.«|i,dafi.q  la.  burla  , per,-  w,fro-  ('*• 
chte.contcndcuano  pcr.vn  huomq  lcont-  lo~ 
brutto, e foal  fatto,  epm e.  erg  Ini,  uin,1,n"m- 
dal  che  Evennero  ad  adirare,  c rir 
) uolrarfcli  centra  di  maniera  1 Ire 
,vna  doppo  molte  ingiurie  che  li 
dfilfrlibuCtà_.addoliò  vn  cardato 
d'acqU*fporca,.c  fenza adirarti  il 
Filufofqtrifpzife  con  riio  grande, 
gii  fagotto. io  che  tanti  toni  douca 
no  finite  con  pioggia  , Chi  porrà 
dubitare  .che  neli  Indie  Orientali 
non  fiano  (lati  (empre  di  Igniti  do- 
mefiici  fra  li  maritati  ? c non  fedo, 
non  danno  tofiico  à Mariti  Je  Mo- 
rali , anzi  gramano  fi  fateanrenre, 
che  nell'cfeqaie  loro  fi  gettano  die 
grò  li  còrpi  morti  nel  fuoco  , pef 
,non  incorrer  nel  pericolo  di  feor- 
dar  l amor  primo  i potente  effcm- 
pio  per 


Oc  ripudiate, lenza  caufa.che  lido  li 
niaritarebbono  la  feconda  voltaci 
comc.Vimagina  il  Bodino.E  fareb- 
be vn  negare  non  folo  il  coftilme 
• , nu  li fichi  natura , non  coglie feer 

thè  te  Donne  coftumare  tempre 
hebòero  in  pregio  le  lacrime  vedo 
■ ' 1 uili  pemon  fcancellarle còlile  pre 
. tiofe  vedi  del  fccódo  inarrimonio. 

Artemifiadice  Cicerone.^ 
v*.  cut.  d,  “w  v,xlt'  ,n  ‘«a» , eoiemqut 
ttnftlia  contabuii . Et  Aulo  Celio 
certifica  che  porraua  feto  le  cene* 
ri  di  Maufoloi  e fé  le  beueua  poco, 

' a poco,pcr  incorporar  le  oda  feco, 

1 • che  li  becero  dolce  compagni*  vi- 

''  • uendoin  carne  . Eper  moire  che 
Virgilio  prete  ad  infamare  rhone- 
tts  di  Dido, non  potette  negare  che 
hauea  vn  Tempio  confecrato  à Si* 
elico  incoronato  di  grandi  verdu- 
re tnnrecciare  con  gruppi  di  nette 
douc  veniua  i ripofarii  con  la  me- 
moria del  tuo  antico  compagno. 

Pratensi  fuit  m tcBit  de  marmo 
làb.qUeu.  re  Templvm , 

Coniugi!  tinti  qui, mir*  quod  ho- 
nore  cokbat 

Ftlltribu!  vinti! , & fefla  frott - 

dcreuinflum , > • 

lì  torte  l‘«  iliorie  dicono  di  losche 
perla  violenza , che  li  faceuairoi 
tuoi  Vadalli  a maritarftU  feconda 
volta,  frammaziò  fopra  v na  carat- 
ila di  legnaibaucndo  desinato  per 
fona, che  attactalfe  il  fuoco  di  Ton- 
to,per  tettar  tenia  efier  (peata  di  là 
ridotta  in  cenare,  che  erano  l'efe- 
ooiediqiiel  tempo  ■ .v’opra  il  guài 
fatto  dilli;  acutamente  Ter  tulliane 
che  eftèndo  ammoniiionfedei  Apr- 
itelo meritar!»  più  tolte  i-chebru* 
giariifi  Qudla  Regina  per  ii  con- 
trario vorie  più  tolta  brugii  ribebe 
maritarli  - Sxutgat  Regina  Catta- 
giuSt,  qua  cunt  Kepi  imputi  vitto 
bpUf»  debaifltt  , nr  unum  petunia* 
rxferimur , malva  e contrario  uri-, 
qnamnubere  . Però  notivi  e tanto 
fpi/i.i  1.(7  pericolo  di  ro&ico  pet  la  perpetui- 
Zii.i.roiti.  ti  di  matrimoni), ne  aflaisinamen- 
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CAP.  DV  ODECIMO. 

‘ • 1 * ....  ' . ! 

S.l.  Se  peccò  Moti  è non  battendo 
lirtonnfo  il  figlio . 

4.  ».  Dcll'obligbi  delta  Patria  poter 
fiàiE  che  la  legge  diurna  mai  (or 
tefie  autoriti  alti  Padri , della  ■ 
vita  , e mone  de  figliuoli . 

4.3.  Che  la  famiglia  del  Governatore 
dea e ofleruan  le  leggi  pii  efat-, 
t. mente . j 


■ - - . . o 

LA  refolutione  di  quefta  diffi- 
colta dipede  dal  faperc  la  cag 
gì, olle,  per  cui  l'Angelo  minacciò 
a Mose  di  morte, Pecche  le  fu  quel 
la  che  alfcgnaflcmooeì  precedente 
capo , e vcrilìnule  , che  v.sò  negii- 
genja  culpabile  di  i'ua  pajtc , poi- 
eie  con  imnor  colpa  non  t credi- 
bile , che  Iddìo  gU  iiayerté  ridotto 
tanto  alle  ftrecte.  tosi  lo  aficriga- 
110  Tertulliano , & Ifidoro  Pel  1,1  Aor- 
ta , Riaperto  Abbate,  c,  ì;  Ahuleofe, 
c non  s'allontana  d'effi  Cattano;, 
nc  farà  ditticil  cofa  fondarlo  ir\j  1 
buona  raggione . Perche  i'obligp 
■della  Patria  poicftà  quaufo  al  bo- 
ne alleuare  i figli,  & iiiruir^nello 
cole  appartenenti  alla  Religione,* 
molto  llretta,  come  S.  Geronimo 
inferi  dalia  domina  , di  .fan  Pao- 
lo , e confermò  con  i'hifioria  d'Elì 
Sacerdote, die  per  eflèrfi  trafeura- 
rq  ,]o  caftigo  Iddio  con  trauagli 
.grandi , & in  fine  con  la  Riqptc  lu- 
bitanea-TT  Àgoftinoaftottigliq 
tanto -quello  punto»,  ohe  venne  il 
dire  , che  quando  comandò  Iddio 
ad  Habraham , clic  l'offerirte  il  fuo  © 
figliuolo  in  faci  tficio , il  .Janto  Pa- 
tnarca  fi  repiùtònftito  obligato  à 
procurar,  che  Ifaad  poti  repugnaf- 
Ic  alla  volontà  d'Iddio^che  non., 
ofiantft £fic  iiatieffe  iffuó  confen- 
fo  perffonnarlo  ; ì<»  pófe  fopra  la 
legnaie g, .ti  li  pfetft-ejrtàjii,  acciò 
vinto  <6d  ttolqr  nafu ralc  , nò  recal- 
cirrafle  genita  l onttflfliza de!  prc 
cctto.  Effondo  dunmjffla  Circuii- 
cilione  il  pfimo  Sacramento  dell'- 
anticba  legge , nó  può  negarli, che 

.ri  t 


banca  Mose  oblij»o  d i non  prolon- 
, gare  qucjla  del  fuo  figliuolo  ; maf- 
fime  hauendo  difpolto  la  legge  da- 
ta alla  famiglia  d’ Abr  ibtfli , enea 
non  palalie  dall’ ottano  giorno. 

Ma  perche  molti  ancona  fono. di  aen.17.it. 
parere , che  non  fù  (a  canfa  quella  a Lufeb.  I- 
perla  quale  volfevceiderlo  l'An-  rr.ife  relt- 
gelo,  ma  perche  portàua  (èco  ItLv  tus  i Lipo- 
moglie, e- ligi  inoli, fomital  sì  pefan-  o-.ano  in  ca 
Jtc , e dannofa  per  il  negotio , chc_j 
andaua  alare  . Er  alcuni* b hanno 
detto  che  prefe  Iddio  quel  mezzo  xoi. 
per-  vincer  vn  timore  con  altra  4 Theodor. 
timore,  perche  non  hauea  anco-  <j.  14.  in  £- 
xa  Mose  perlo  il  timore  alla  po-  xoi. 
rena#  di  Faraone  . Et  altri  e che  e idem  ibi- 
fù  fatto  <i'  mdufiria , & i fua  ri- 
chieda  per  dirtacaarfe  della  mo- 
gli; , 5 dar  fodjst'atione  al  fece- 
ro «che  dybitana  voleife  ritornarli 
libero  mEgitro,  per  poterli  ini  ri- 
euri  carc:.  Non  fi  può  affermare» 
colà  «erti.  . .1 

- "1»  •*  1 . t.  -•  : - 


t.w  ...  ■ 1 b.  »•  - 1 V.  I 

■ -.òr  . «,  •* 

-TV  AtOicbe  Moisc  haueffe  pecca- 
la/ to  in  non  ekcoucidare  il  fi- 
«fiivolotvrì  (lanuto  tempo  ;opre- 
fuppofto , che.  «on  peccarti:;  dalla 
jrirnacóìa>cbe  li  fece  l’ Aogcio  per 
dirada  Spinò  inferire,  chic  volfe  fti- 
fhnlàrìo  à eirconciderio  ; e.chefo- 
neKgtandemeivtcobJigattdi  Geni- 
tori ad  t lini  ir  li  figlinella  Religio- 
ne, ertroor  d'iddio-. Poichequon- 
do  ncms'haùeifaatcefo  à caftigar 
Alosc , .ronfialo  ad  ammonirlo  ; fi 
elefie  perciò  vumeaao  dà  affai  Ipa- 
oientofc  circoftanze  ; E non  vi  hi 
dubiò , che  la  Patria  poteftà , che  • 
le  leggi  concedono  i parenti  fopra 
le  perfine, e facoltà  di  figlioli,  fi 
fonda  pàli  nella  buona  cdìicatione 
di  coftumi  { per  il  che  li  prefe  co- 
me mczzo^che  nel  fefiegno  .della 
loro  vtfa , o ainnuniAr.irione  de  i 1 
beni-  Però  a’olone  per  fu*  leggi  li- 
berò filigli  dall  obligodaliuicn-  . , 
«are  li  genitori  nella  vecchiezza  fij  . , 
furono  tcafcurati  effi  in  infegarli 
le  virtù  quando  erano  piccioli , e 
non  H liberò,  le  nert’amminiftraxli 
le  cofc  téporali  furono  negligenti- 
E il  ' 


t 

t. 
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€ li  Romani  ponendo  queli’ifteflb 
fine  gli  occhi , diedero  a Padri  au- 
. tori  ti  de»  ira , e morte  Copra  li  fi- 
gliuoli  , acciò  con  quella  1 i pofeP- 
feto  raffrenare , e&rnpio  , che  mo- 
ntai Sodino;  a flirtar  molto  nedef- 
ftlrio , che  nella  fi rpublica  bctl  or- 
dittate  firefiictrifi'aa  Pidri-queftd 
autorità,  ntn  e (fendo  ( come  dice  )' 
Sb.  I.  f.4.  fperatt^rrtfid fiori fedho-tltrim  rutta 
li ' burnii  cDjlkhtf  ’-i  thonntc , U vietili 
e Cantico  fpleudof  de  'Rffiti . Péfehé. 
èimpofjibilr,  i'IxrLi  Repkbtlta  babbhi 
valete  , frUfathiglie , che  fonopiU- 
fWi  dtnuetia  fatanti)  mal  foniate,  & 
effe  non  nnifiititrtm  ben\ foueriiarei 
rtrenrreli  Patri mm  baieranno  /'opra 
fi?  jSfc*/»*?  V mtfrHti  i*vita , e *or- 
' 'a\T  1?  U^ce*tr{Pfìkrm#ub  nell’ Imperio 
_t ffomaÉRfitH  quale  tutto  iltempo,cbe 

■ .c,  ,".i  HHSieiM'>»MtI-r  fi  viddero  grana 

.!  r t i'eferhpijdi  piliPbiè  filinoti  vctfb  i 
i.V.I.gu*-.  pèttkti >*» Cantori#  p«- 
tcrna'heiUÀetUnMient  dell  Imperio, 

• '■*.  fitbìttt  manikrOnii  tattiche  virtù  , i 

fplendòrr  di  ijucUa  Rtpubtica  , tir  in 
vece  di  piet.i,  e baniti  eoflUmi  s’intro- 
dnfìero  i feHerapni , perche 

t’ all  trinci  di  vita  , ernPrté  ifk1 dolce- 
mente vfurpifli1  ddff  aggirati  • per 
•ridurre  ogni  topi-  alla-  giuri [dittò* 
Inftit.deTa  irir0.  Etdg'gihngc  r clfeyitìg'armaj- 
i-iflpotf/M-  rono  [1, fthdino,  e rutti  quanti  lo 
■n~”  Agii  oh  rii  ditemi  t>  non  rifritti  ar  li 

’ileunàCrttà  1-che  li  conceda auto- 
'rrti  ri  : e a PfdH.fc  nohflF  Romani, 
òerchchabbiartriil  rcfiimohio'deT- 
ic  l-.ifiórie  Greche,  e FitìneripnH 
« irill  in  ftnn/?  mentitine  di  Pcrfiani.e  a Gel 
Tolitirii.  ti,  e b Ccfsre  r nelli  Tuoi  Commeu- 
nio  Cbrijb.  fsrij  dièeche  l antichi  Francefi  te- 
j rat.  il-  ’Weuano  autorità  di  vita , e mortej 

b L.  infoi  1 nelli  figli,  c-moglì  fuc  dell'iftcflo 
itliberii,&  ntruio , che  neiii  fchiaiii,  & àncor- 
Romolo  ridiale  à quattro 
I C irLlf-  càfi'l'an torirà  fòpra  le  mogli,  l'au- 
nta  . foriti  de  Padri  l'opra  li  figli  mai  la 

i DwnyftHs  limirS',  ma  più  tofto  la  edifici  ag- 
tAlicarna-  giungendo,  ine  hfigfitaoli  non  po. 
feui  lib  z.  tclftrd  acquiftare  alcuna  cofa , che 
e L.  piarmi  ,^on  f0fle  dc'Padri , e che  detta  au- 
de  adi/Mir.  ducer! to, c léflant’amri  do,- 

v'5;,-  po  fu  confirmata  dalle  leggi  delie 
' „ , ' dódrcitabok- fqnali  concederò  li- 

’ cc  za  al  Padre  per  v€der  li  figli  fino 


B 


D 


àrie  volte  fé  e Ili  s’haueficro  ricom- 
prato- Cofa  che  il  di  d'hoggi  s'v- 
fa  nelli  Regni’di  Mofcouì'a,e  Tana 
ria.  Maone  maggiormerfné fi  fon- 
dai in  affermare  clier  legge  di  tu- 
rnra,  e diuiua.chc  deue  eller  faedì 
Canta  , Se  inuiolabilc  à tutte  le  n it- 
tioli i ; e per  prouarlo , prima  con- 
fiderà , che  trutte  i'autorit-U  che  fi 
ritrouano  tra  gli  htiomini,  nel  funi 
è data  immediatamente  dilla  n* 
tura  rii  ciré  fecondo  h.  Bafifio  è 
prerogariua  grande  ) fe  m)n  quel- 
la de  Padri  Copra  loro  figli  Perit- 
cfie  il  Prcncipe(cdme  dice  Seneca) 
comanda  i ftidditi,  Il  Sfrgifirato.li 
Cirradiiii , il  Mafiro  li  difcepoli  , 
il  Capitano  ii  Soldati  , il  Padrone 
li  Schiatti , risiti  per  coftume,  oiu» 
fiumano  , o delle  genti , folo  il  PaL 
dre  comanda  ai  Figlio  per  dritto 
naturale , corte- vera  Tmagine.del- 
l'immepid  feidib  Prencipe  ftfpre- 
mo  , e Padre  VniueFfale  di  tucte 
quante  W cdfdi  tqrtie'  dieena  Pro- 
cfo  Acadéuiico  r',w" 

- E perii  feèondttWipporta  li  legge 
anticS  in  dpi  articoli, ne  quali  di- 
fpofic  fatiiaritenh:  Pautorità,  che 
doueanohàtrefMi  Padri  fòpra  li  fi- 
gliuoli. Il  pHrto  era  che  il  Padre  è 
la  Madre  hauefiero  piena  autorità 
dr  lapidari  il'ffglibdifiibidiehVe , e 
che  feli  crédere  fdnz'àltra  pfoua  v 
-con  quello  rehcl’tfecutiortc  fi  fa- 
ceffe  auahti  iffcliòdice-,  ferfra,  che 
etfo  poteffè  tngifof«r  la  caufa,  nel 
che  fi  riirrediàlrà  al  pericolò,  che  il 
figliuolo  nòn  poteua  èfler  ammaz- 
zato con  colora,  ne' inferrerò 
per  cnòprire  il  dishonor  defila  ca- 
lata; i!  che'-cortcdice  la  le^ge,  e 
vn’ammazzared’aflaffino,  elfendo 
ilprincipal  frutto  della  penna  l’ef 
fempio  , chei apporta  agli  altri  , E 
l’altro  articolo  eri,  che  il  tìglio, 
che hrìucife ingiuriato  il  Pàdre.o 
la  Madre d'operéyòdi  parole;mo- 
rifle  per  le  mani  loro  , & ine  q'uéfid 
cafo,fidaua  b-eOgnìtione  -dello—» 
caufa  alli  Giudici, don  lafciàndola 
pena  alla  difcrttìònè  di  genitori , 
perche  !’irtoré  de  Padri  verfo  li  Fi 
gli , c sì  gtaridt  ihe  fc’bene  fi'  ve- 
deflerò  feriti  è morte  s’ingegoeria- 
L no 
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no  di  ricuoprirlo  acciò  non  venir- 
le all'orccchie  delia  Corte, per  non 
vederi;  nelle  fue  mani.  Sequeflo  fi 
praticale  adefiò  ( dice)  fi  feufaria- 
no  molte  liti,  e oilcordie  de  quali 
iono pieni  li  tribunali,  non  folo 
tra  Padri,  e figli  : ma  tra  fratelli  , 
e fol  cile,  perche  li  matrimoni;  non 
togli, uauo.  à Padri  l'autorità,  e 
con  quella  tutte  le  ditfercze  fi  firin 
gueuano  . Quelli  fono  i frùtti  che 
il  Rodino  rieonofee  nell’haucre  i 
Padri  autotità  di  vita , e morte  fo- 
pra  li  figli  ; Ma  a me  pare  la  con- 
, clufion  lua  contea  la  legge  natura- 
le, e diuina,  lontana  d'ogni  giufti- 
tia,  (fc.efpofta  à mortali  inconucni- 
enti.  pcrchtNeflun  Prencipepuò 
alrco  toglierli  il  dritto  della  pro- 
pria difefa  , che  li  dà  il  ius  natu- 
rale, maffimc  in  caufe  capitali,  co- 
me dice  Papa  Clemente  V.  nella.» 
Clementina  Paitoralis . De  crimi- 
pe  fenten-  ,J(.  «rau:  dcUto  facultat  defenfionii , 
dicala  in  fi-  $***  ai*9*  naturali  proucnit  * adenti 
ne  _ ; non  vaia,  rum  illa  lolla c Imperato- 

ri non  liuterie  ,qna  inris  naturalis 
exiflunt , Et  in  detto  cafo  fi  coglie- 
uà  le nra duòlo  , douendo  ilare  al- 
la dichiaratione  fola  del  Padre,  e 
non  potendo  li . Magiftrati  rico- 
• no  Ice  r il  delitto,  ne  dare  al 

tiglio,,  copia  d'eU’accufa , ne  termi- 
no per  difenderli , ne  meno  orec- 
chie alle  fue  rifpofte,benche  giufte, 
e ragioncuoli.clVcndo  in  curro  efe- 
cutori  della  volontà  paterna, quale 
ò per  ignoranza , o per  malitia  ha- 
ueria  potuto  efler  crudele  contrae 
il  fuo  proprio  fangue.La  legge  diui 
na  , e naturale  vogliono , che  nef- 
fnr.o  fu  condennato  à morte  per  il 
Deut.17 -6  teltimonio  d'vno  fojo . Nttno  mo- 
rietnrvr.o  cantra fe  decente  tejlimo- 
n, rm.  E ftabilfndp,  quella  leggo 
fi  pcrmetrcua,  che  il  teftimonio  fo- 
lo del  Padre  fermile  d'accufatore  , 
ludice , e teftimonio  con  tra  la  di- 
chiaratione  del  Papa  Fabiano  .[E 
Tapafam-  quello  che  fi  deue  più  allenire , e 
ano  epif-r-  cfic  mai  le  leggi  poifero  lavica  del 
rom.i.Conc  K{0  nc|parbitrio  dclli  teftimoni; , 
e de  Giudici , benché  quelli  folTe- 
• ro  molti  , e con  teli  i,  c quelli  f»uij, 

c di  Uni  intcnccntiouc,  perche  sé» 


A pre  {‘attende  alla  verifimilitudine 
c coni'oiianza  dell'ellàmini,  e per 
quello  effetto  feomt  auuerti  J.lfi» 
doro)  fi  ordinò  che  fi  facelTero  tate  ClJ.' j 
c fi  intricate  interrogationi,  e do-  r' 
mande;  dal  che  fi  diicuopre  fe  ven- 
gono indotti,o  non;Pcr  che  intor- 
no  à quello,  che  non  fi  è villo  cou 
l’occhi,  e cofa  difficile  hauere  pre- 
ut nuto  tutte  le  circoftanze , e con-  -, ‘ ■ 
cordar  rutti  egualmente  in  quelle. 

Come  fi  vidde  nell’efl'ame,  chej 
fece  Daniele  dclli  teftimoni; , che 
acculammo  Sufanna  ; Et  alle  volte 
B la  troppo  confonanza  genera  fu- 
fpitionc , e palcfa la  calunnia,  in- 
ducione  ,omal'animode  ceftimo- 
ni; , come  notarono  accortamente  Cbnfoftom. 
S.  Giouanni  Chrifoftomo,  e Jaru  *•  '* 
Thomafo  . Che  però  le  leggi  non  T.Thom  i 
danno  più  credito  al  reftimonio,  2!a.yo.àrt. 
che  pienamente  dice  contra,o,  in_.  ,'4  j 2 
fauor  della,  parte,  nu  i colui  elio 
doppo  lunghe  repliche  perfeucraj  deaux.16. 
có  maggior  confequenza  in  quello  Halaeb.i.j 
che  hà  depollo  . Come  acutamen- 
te auuerti  $.  Àgoftino  , riponendo 
quel  luogo  di  Malachia , oue  fi  di- 
C ce , che  la  Macftà  del  Noilro  Crea- 
tore farà  teftimonio  velocifiìmo  il 
giorno  del  giudi  rio,  nelle  caule  dì 
.peccatori, , al  contrario  dclli  Giu-  ' • 
dici  11  uman  i . Nel  che  allude  , che 
nell'uno  c ftimatodegno  di  fede,  fe 
jpon  quello  fi  cratcicnc  tempo  affai 
nell' e fa  ir,  ine.  Ne  meno  à Giudici 
benché  docci , e virtuofi  fimo  fi  la- 
fciò  alla  fui  volontà  l'alloluere,  ò 
condannare  li  Rei,  mentre  cucce  le 
leggi  humane,  e Diurne  I'obliga- 
rono  a feguirare  la  forma  del  Pro- 
cedo, c giudicare  in  conformità 
D delle  cofe  prouace , & allegate , e 
quelle  cole  sì  effcntiali  era  nccef- 
farìo , che  fi  rralafcialfero  , noiu 
douendo  li  Magiftrati  efamiiure  i 
Padri  incorno  alli  ecceflì  per  quali 
moriuano  i loro  figli , ne  douen- 
dofi  intromettere  Teli  delitti  erano 
ben prouati,  nedifcuorerc  fe  me- 
ricauano  morire . E non  balla  dire, 
che  la  legge  del  Deuteronomio, 
che  ricerca  dui  teftimoni;,  era  giu- 
dichile , e cefsò  con  là  .venuta  del 
l'Euangclio  : perche  c cerco  fi  fon- 
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do  nella giuftitia  naturai;, che  vuo.  A 
le  per  coglier  la  vita  al  reo  negai*?: 
uo  » più  pelò  nell'altra  biianeiaj»; 
thè  il  teftimonio  d'vno  folo,  ucl- 
quale  più  colio  può  ritronarfì 
paflìonc  , ò inganno,  che  in  duo. 

E per  quello  Giew  Chrifto  Reden- 
to r noftro,  e fuo  Apoliolo  S.  Paolo 
fvferuono  di  quella  legge, & appro . 
bailo  ladeciffion  Tua  nel  nuouo  cc- 
ftamcnto.  per  ertcr  fondamento  na 
turale  della  verità1  e giulliticacio? 
nedelle  humanc  fentcnze  . E San 
Thomafo . e.li  Dottori  prcfuppó- 
gono  concordi,  che  è legge  di  na-  B 
tura.  Et  li  di  d'hoggi  hi  rifletta 
forza, /che  prima.  Et  altri  aggiun- 
gono , che  non  può  la  Kepublics. 
date  autorità  al  Prencipe,  acciò  cq 
vn  tcilimonio  condanne  alla  mor- 
te vniuerfalnience,  Se  in  caG  ordi- 
nari). Palelle  s’inferifce  quanto. 

Ija  lontano  della  verità,  che  la  leg- 
ge diuiua  concelle  al  Padre  pote- 
tti de  vita  ,e  morte  nel  figliuolo; 
overoifticuillc  , che  con  folo  fuo 
giTaine , lo  priuallcro  di  vita  li  Ma-, 
gidrati , lenza  ticognitione  della-, 
caufa-  E dell'iftellp  tetto  del  Dcu-  C 
tcronomio  nel  quale,  fe  fonda.il  Bo 
dino.li  raegglie  l'oppofito;  Perche 
£c  in  elfo  haueffero  parlato  della 
dritta  della  Patria  potetti  ; e s'ha, 
uefle  riabilito,  che  in  virtù  di  quel- 
la potette  il  Padre  priuar  di  vita  il 
figlio  contumace,  & alli  Magiftra- 
ti  si  còmandalfc  folo  afliftere  att'e- 
Gjcutione;  per  réder  il  cattigoefcm 
piare.  Si ritrouarebbc  quella  au- 
torità folo  nel  Padre  come  capo 
della  famiglia, c nella  perfona  do- 
la madre  j)on  farebbe  . E quello  fi 
vede  nop  eflèr  cosi;  perche  la  leg-  P 

Sericcrcaua.chc  il  Padre, e la  Ma- 
re vniti  ricotTcflero  alli  Giudici  * 
Jcaccnùlfcto  il  figlio  contumace  >. 
difqbidicntc,  & incorregibile.  Pai, 
qge  (iinfcrifcc  , che  più  cotto  efle- 
uiuano  vfficio  di  teftimonij , a 
Cquntiacori,.  che  di  Giudici,  . e 
qhe  ricortcuauo  al  tribunale  rico. 
ùolcendo  l'autorità  netti  Magittra 
ti . non  ritrouandola  in  fe  medelt- 
ou  ; come  l’Abulapfe  lafciò  auucr- 
ritq,  t non  taf  ebbe  fufficiente  il 

4)  ' 


teftimonio  del  Padre  , ed  vn  altro, 
p-della,Madre>&  altro  qual  lì  luf- 
fe, eh 'accufalfero  il  figlio;  Perche 
precifamente  era  uccellano  quello 
del  Padre , e deila  Madre  ; e con., 
raggione  ,coiue  dice  ; Toodoreto  ; 
Perche  hauendofi  i coglier  la  vita 
al  reo  ingiuditio  fanto  fummario, 
non  erafufficientealtrpqual  fi  fof 
fe  teftimonio,  fe  non  cqloro , che 
prima  ha ueilero  prefp  tutti  i mezzi, 
poflibili  per  emendarlo;  t dichi 
può  prefumetfi.,)ci>n., volendo  vno 
accularlo, l'altro  haueria  procura- 
to diucrtirloiPerpbc  come  afferma 
il  ius  Ciuilc  non  vi  è affetto  piùpo 
tcnte  dell'amor  Paterno  ; di  modo 
«he  quando  s’accordaflero  ad  ^c- 
cufarlo  , l'ariano  fenzadubbio  l'iu- 
folenze  in  foppor  ubili.,  come  li 
prouadal  ca.ij.diZacchariadouc 
in  odio  del  Profeta  fallo, ebuggiar 
do  li  dice  , che  jl, Padre  , e la  Ma- 
dre s’accordariano  a inchiodarli  le 
palme  4tile.. mani, .«  che  dqmatr» 
dato  .cbil'haneaidato  quelle  ferir» 
rifponderia  quelli ,. che  più  llama- 
uano  : E fe  bene,  fecondi;  ti  tetto 
la  legge  del  Deuteronomio  ordi- 
naua  , cbqil,%ttuoloumorittc.per 
le  difubidienzecommuni,  ic  info- 
lenze  deilargiouanezza  ; con  tutto 
ciò  ftirnandqJa  il  Caietano  troppo 
dura  1 ofletua  ,.che  lòtto  le  contu- 
macie tjeqqali  i Padri  lo  doucauo 
acculare, l'vdpueano  comprender  li 
mali  trattamenti , ingiurie  ,c  ma- 
leditripni,  pwiiche  la  legge  diui- 
na  fiaucaftahiliroli  fotte  tolta  la-, 
•vita  . E,  perd  i1  Rodino  non  do- 
tta, diilingucj;?.  quelli  dui  .arti? 
coli  cegcandp  .digerenti  Giudici 
per  quelli:  mentre  non  poteua  U 
Aglio  morire  fp.il, fuo  delitto  nomi, 
.abbracciaua  i dui  capi  .per  li  qnà- 
li  già  la  legge  tcncua  a/ìegnata  ped- 
ina cipitale.',, Nel  che  lui  1 Hello  di- 
fetta, che  lì.Magiftrati  doucano  cq- 
nofeere , c non.eU'er  foli  decutorp 
Più  i propoliro  poteua  addurre  p 
prouare  la  ina  nuptionc  la  hiftoria 
diGipfeppe.  che  accusò  li  fuoi 
fratelli  auanti  fgq  padre,  d 'vn  de- 
litto atrocifììmo.,  c perquantu  fi 
può  creder  degno  di  morte;cquel- 
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io  de  Ciudi  che  condannò  U fili  A 
nora  adabbruggrarlaiquàd»  (V  (irò 
pri  la  grauidanza.  MttGiuda  nonJ 
làb.i.de-j  lo  fece  In  nfguafdo  aHàf  stria  po. 
Romano  teda,  ina  come1  PrHltìpe  dtlPòpo- 
|o,  fi  coinè  fifolue  Bellarmino;  « la 
accofa  di  Gioftppè' pift  tofto  fù 
correttion  fratetna , che' atto  giu- 
ridico, e fanguinofo.,,'rl';l1  ; 1 

Ma  lafciando  qnefto  a parte . Rap- 
atile tiriamo  a gltótchi'I’tncpiJuN 
tifarci  grandìgie  fitarirflrebbono) 
fa  Pioli  fi  eoncedeffe  lai  fudetra-j 
ab  tbrkà)  prcfuppofW^He  ' li  • Ptin- 


Tonlìfict, 
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ccndo  £.Gerommo,the  fi  coma  cò 
mandasi  Figlio  Che  honori  il  fuo 
Padre, cofsi  al  Padre-commanda  la 
moderatone  nell'Imperio  . Sicut 
i finir  infilili  obfequmm,o~  fubieXo- 
nis  merce;  tfi  demonfirataàta  paren- 
tibui  moderatum  iubetur  fmperium- 
Vt  non  qui  fi  feruti, fed  quafi  film  pr<r 
tfic  fe  noutrint . Perderebbono  la 
fperanza  li  figli  di  fodisfare  con_> 
loro  obedienza  a Genitori,  à 
quali  ratti  l'officiidi  pietà  pareria- 
noper  doppia  caufa  douuti,e  que- 
lla difeontidenza  li  renderia  rimef- 


eipi  fi*- lo  poréfloró . Il  primo  s'a-  fi  fi,e  tepidi  nel  feruirli . Perche  co- 


ptirtbi^^vna  gran  porta  ad  alle- 
trjrfili'foglidatVÀnni  ttneri  cònJ 
odio capitale verfb i (boi  Genitori 
perthe  hatrembv  Irthpfi  tatta  po- 
teftSi'li.teitTerrano-ftàfliflfc,  e balfa- 
4>*  * rtdnttfi’C  temendoli  gli  aborri  teb- 
botro, ^òn tra  l'intétione delle  Le g- 
ri  naturale, e diuiria.ehe  per  la  con 
* ftr'uatio'n  del  Mondo  bramarono 
< . . -v.i  „ fempre  amore'  reciproco  tra-i 
ReUtui  ì li  PadrifcRgU  . E’àbbòriirli  è co- 
ti cerone  li.  fa  elidente  5 petehef  eómedilfo 
a.  offit.Q-  Eniótlqón  d còfa  più  immediata-» 
rum.  ahibbòrrìrieiitoi  che  il  timore  . E 
Idem  rln-  nw,  vj: j htiomo  tanto  cieco , che.., 
flat.i.Rbct.  Rot)  veda  a primo  Agitando,  quali 
taP’4’  incomien  icntì- -nafeomt  dal  odio. 

Come’  li 'hùrrjrehbónò  nella  vec- 
chiaia' hiacmdty  facchiato  dalla-» 
gittdanezracon  il  lattei  l'abborri- 
rtiefttoì  Còmrabtzracciartaho'loro 
configli!  Come  Icriiatbbbono  nel 
càrpreoòro  amrnon  filoni?  Come.» 
fariàno  conto  detrito  a b!  fi , fi:  di 
Chi  fi  lmo?  maic’bgiiicoiaèpoco 
r$ta?‘Come  Odiandoli , baueria- 

ò dirsimolitO'  lorO  nltncamenri 


Gcnefif,  ai', 
al- 


me dice  Jeneca.phi  ofhciofa  lì  «io- 
fti-a  là  pietà  quando  f}>era  ricogno- 
fcimenco  del  beneficio  . AUcrhùrt* 
rrt  pietas , fi  ad  reddenda  beneficia 
cS  vincendi  fper'Ctierit  .Seguirebbe 
oltre  all'aficgnati  vn'altrodifor-1 
dine  graue.e  irreparabile,  che  col' 
fouerchio  timore,  te  afflizione  di 
cbore.per  tener  del  continuo  cjueP 
li, che  ponno  toglierli  la  vira,  tefri-a 
moni)  delle  loro  opere, fi  rcnderia- 
no  vili.codardi.e  d'animo  tiretto, 
mailìme  fe  come  fi  può  creder  le 
minacciafiero  fpeffo  con  la  forca; 
polche  non  hauendo  adeffo  tale 
autorità, teme  .r.Iaolo  quefi’incoré 
cernente, 8t  eforta  li  Padri  à non_» 
prouocare  li  figli  con  l-afprezza_» 
ddtonuerfarc, acciò  non  diueftga- 
no  èodardi, e d'animo  vile.  Nàtile 
ad  iracundian  -prenotare  filies  qat* 
ftrouvt  non  pufillo  animo  fi ant . 
^Mall  maggior  dannodi  tutti-fild 
ria  roccafione.the  lì  pofgCria  a P* 
dri.pcrìndur  fi  figli  a niuehift'àrtf 
contra  la  Republica,  corttra  il  Pria* 
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______  elpeìecontrala  Religione.  Pòrche 

Cfiendo  officiò  delUearità  ricopri-  D hauendo  fopra  d'efsi  la  detta  au- 
re?! ’ctfòri'di  fcniVàma?  Quinci  li  torftà,non  li  bafiaria  l'iniino  à tó- 


"Qua 

bètfariàno  nelle  lóro  confufioni, 
comefèee  Ghan . E-quanti  pochi 
imitariano  Sen  Mcoprendoti  col 
manòrilo  ? Non  (aria  buon  gotief- 
•frò'il  dare  à Pidri  tati»  dominio, 
tbchaueflero-la  chiaue  della  vita-» 
e della  motte1 ‘trtìléOrlàflì  ; Perché 
confidati  n'cllj.poteftà  troppo gri- 
de.rirritarebbòno  con  minaccie.e 
.i.  i.  v'--J  J'àllcnariano  iracondi, e'difoettofi; 

contra  H coniglio  del  Apoflolo,di 


tradirli.  Rifponde il  Bodinodcfii 
le  Leggi  hanno  pròuiftò  raggiarne 
te  a) dettopericolo,  hauendo fatdò 
adenti  in  ogni  tempo  li  figli  dà  la 
fogettion  paterna,  in  tutto  quello 
che  appartiene  al  tien  dell’Vniùer- 
fità  . Ma  ben  fi  vede  -che  con  tale 
ordinatione.non  fi  rimedia  il  dan- 
no; Perche rtonfifondanè! potdr  il 
Padre  de  inreobligare  il  figlio  & 
farlo. Ma  foio'per  lapòtèfti  fudet* 
upcr 
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ti.oet  U-fsui  rifpetto  il  figlio  piu  A comelo  manifeftò  Diuid  quando 
toltolo  vorria  ^compiacere  in  tue-  fuo  figliolo  Ablalone  fi  ritrouaua 
to  quanto  li  proponefle  , che  voler  in  campo  contra  lui, mentre  niente 


incorrer  nella  indignatone  Tua  . 
E ne  menohaueria  badato  ordina 
re, che  iadelittodi  tradimento  al- 
la Rcpubltca, il  figliuolo  re  Ila  ile  li- 
bero della  patria  poteftà,  perche 
con  difficoltà  grande  potria  il  fi- 
glio probare  J’indutcione  feerica-» 
del  luo  Padre; e non  probandola.e 
refiando  illefa  ia  Patria  por edà, bi- 
nerebbe eoo,  gran  tifico  a gl'occhi 
di  colui, che  tanto  crudelmente  ba- 
relle irritato,  eli  facilmente  ha- 
ucria  potuto  vendicarli. E fc  reftaf- 
fefcftintala  Patria  poteftà, col folo 
accufar  il  Padre  d haucrlo  voluto 
far  compiice  ne!  rradimentoiligue 
ria  maggior  inconuenicnte, e farcb 
be  dare  alliitgli  arme  contra  quella 
Se  occafronc  d'accufarli  falfamcn- 
re  per  Cfttahere  il  collo  dal  jzefan- 
te  giogo,  e difeioglierfi  dà  fi  alptii 
zeppi . Quanti  figli  non  folo  ca- 
lumniariano  , anzi  atto  fisica  riano 
loro  Genitori  per  reftar  liberi? 
Quanti  l'anticipariano  accorgen- 
doli.che  difegnauano  di  prillarli 
di  vita,pcriuobodicnti,e  contuma- 
ci? Verriano  crudeli.,  e fieri  li  Pii 
dri  ; con  tufo  d'clficr  manigoldi  di 
propri)  figli . £t  aqnelli  che  la  na- 
tura ferra  giacchi  por  non  vederli 
morire  .all'altrui  mani  j qual  più 
(cliuggiainhubianità , douer  coiti 
le  : fue  - fottoferiuer  ia  fienteq- 
za  di  morte.  £t  <tu:  .rtpcSatonm 
mi  amane  minsi  dille  diro  Liuto ) 

c«M  ipfum  fortunacxaflnrcm  fnpph- 
tìfdedii. Gran  difgratia  Rima  S-  k£ 


più  raccommandaua  a Cuoi  Capi- 
tani, che  il  rifieruarli  fuoFigliuo 
lo.  Altri  non  dimeno  li  . farebbono 
morire  perligeri  motiuj,  come  vo- 
leua  Saule, quando  Gionata  aleg- 
giò con  la  fumità  della. bacchetta 
vn  poco  di  miele, non  hauendo  fa- 

Euto , che  era  fiato  prohihitoper 
andò.  Sono  moiri, e vari)  Tinger 
gni  de  gl'huomini  > e quella  ch'al- 
coni  ftimanombumanità,altri  di; 
£ cono, ch  e zelo  di  giuftitia.  Ma  che 
rifiponderà  il  Bodino  .al  c»fioeh<u? 
porrebbe  fuccederc  ad  ogni  hpra. 
Come  fi  fidaria  dell'alfettodel  Par 
dre , quelFigliuolo.tche  crcdcll'e 
d'altro, e lo  hauctfic  alleuaro  coj\_» 
poca  ficureaza,  che  gl'ap parte nefi, 
fefiCon  quanta  facilità  fi  ri  foiueria 
à condannarlo  à morte, per  leuarfi 
d'auanti  gl  occhi, l’obietto del/up 
male,&  il  reftimonio  del  fuo  disho 
note?  Pcrkjuefte, Scaltre  cauta  cbià 
ma  Ariftottie  ftorto, erroneo»  «iti; 
rinntcolioiperio.chc  li  Peafi  ha- 
C ueano  fopra  li  Figliuoli . E gl'Irn- 
peratori  Adriano,  Qiocletiano  ,& 
il  luris  Coiifulco  Vlpianotalc  ftiT 
marono  l'autorità  4i  vita.c  morte, 
che  Roma  donaua  al  li  Genitori- 
P. none  adequata  rifpofta.il  dire 
che  Tamor  paterno  fu  pera  il  rutto, 
c non  deue  crederli  che  altro  affet- 
to lo  vinca  ; Perche  dubbiamo  di- 
nerfi  eflempi  oeU’Hiftorie  immane 
Se  Diuinc.chc  potino  feruire  d’ec- 
cettiofle  alla  regola  communc  . E 
tralaficiando  li  Padri,  che  perla-, 
goftino  il  cafo  di  Brut?,  per  «Ter  difefa  deila  Religihnc  hanno.  Ji- 
morto  vn  figlici  alle  mani  di  fuo  L*  fpreggiato  la  yU#  de  tuoi  Figli, co- 
padre, & il  gran  Poeta  hauea  detto, 
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ilmcdefiimom  quelverfo . 

Itrforiix  VK.mque  fcreut , ea  fitta 
■ miliari*. 

E finalmente  nelfnno  faria  più  ini- 
quo Giudicecoacra  lavica  del, fi; 
glio,che  il  Padre  naturale  ; benché 
s'ingegni  è prouaie  il  contrario 
Hugonc  Donelp, perche  alcuni  (dì 
quello  èpiù  itcquentc  ) li  foppoa- 
cano  grand  ingiurie  per  non  vC; 
perii  nelle,  modi  d' vn  manigoldo, 
b'  a 


me  Sanca  Felicità,c  la  Madre,  dea, 
Machabeiie  quelli,  che  per  clicr  fer 
deli  a lor  PrencipiT hanno  lafciaap 
morire  auanci  i propri)  occhi;  anzi 
dato  il  coltèllo,  perche  li  fpauuaC- 
(ero. come  fece  quel  grati  Spagnor 
lo  Alfonfo  Perca  di  Guzman/aclr 
l'alTedio  di  Tariffa,  Quante  .Ma- 
dri aftrette  dalla  fame  T vociferò 
per  maugiarfeli?  La  Sacra  dcrutu- 
ra  racconta  d'vna  nella  Samaria-.. 

lofcfoa  e S,  Chrifoftonw  £ 4‘y&i* 

altra'"' 
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altra  neiriflcdio  di  Gierufalemmc  fi. 
i\  Agoftino  < di  molte  utili  libri  di 
Chinate  Dei . Quante  per  rabbia 
di  vedo  li  falciate  rirfuoi  innamo- 
rati,hanno  vocilo  li  Figliuoli-,-cbe 
da  loro  haueano  gti'.ertto!  non  è 
rifirctra  quella  veriri  alle  fole  fa- 
boléduProgneil  e Medea  . r Quan 
({Padri  hanno  fquarciato  loro  fi- 
gli per  (ola  gtlo(ia.ofofperro,che_> 
tifgufcrdii.'cro  /«fi  buon  occhio  le 
Ine  Mawcgno-A'Nion  « lontana  l'hi- 
fioriadi  (..oflaniinoj  Magnò.  Ben 
die  per  adiilatione  l'hanr.o  voluto 
fiupprimeret'hifto'fici . Quanti  han  B 
no  ctò  lattò  per  afsicurarti  nellcj 
Moirtircfcie  f Cr*me'FIerodé,t  che 
nòW  perdVmft  ttie  itigli  (uoi  acl  mar 
tiriodelHunoccnti.t  Idiede  occa- 
fìone,eh<#drcefc  Augdftó  Gcfarea 
clteertweeTio  elfer  porco  d’Hèror 
ild^fhe'1  figlio  ti  iiXJtiUi  ti  eoo  'fui 
bifanec  i racuml le  f liaucranno feri- 
rò à roorreKiothé'pnniiirò  b d'aule 
quaodOfcagliècomrd  .Giocata  la 
faneid^reìie'  féufeu»|Dauid  eoa 
gli* atfttto, thè  fui  binerebbe  volo- 
rfVV'OdofTic  Zenone  Imperatore-» 
di  Uóma.chevolft  fot  morire  Leo-  t» 
ne  Augultoiper  iofpettiehe  lo  vor 
letiarprinar  d i vitaptff  heredirarlo. 

O 'tome  .yolimaHO'  V Ottomano, 
eh»  tagliò  la  teda- -ah  figlio  Mudi- 
fi, pél  hàuerlbl'Elfercito  riccuuco 
conicelamitioni  inercdibili,  &àl 
ttnpfrotiifo  la  fece  gettar  in  mezzo 
del  éafppo . E non  ci  leruimmo 
dall'altra  Dótta  I che  affogò  la  fui 
figliuola  per  pauraiche  il  Ré  Tco- 
dobértò  non  la  godefie,ne  che  Sita 
Barbara, m e J.Wer  mctregildo  mot 
fcrotitllemanidl  fiioi  Padri , per-  „ 
dfS 1 non  rinegaUa'no  la  Fede  di  M 
'ClWiRio".  fam  iurlefuidam,  & tam 
ftflHaù  patente,  fuM'(àicn  Seneca,/ 
•étlU&Mirfari.if  enitare  mi  fnfip 
■fil  i TitWfo  (crudeli  fogHotto  clfer 
i1ttrtdi‘adt‘i cbt<  conforme  alla-, 
ri&giòne  Diuina.S;  humina  l'ab- 
bandtfftaHi  . TafcSti  Ilfimaco  , che 
pò  t-five  fieno  al  Figliuolo  . F.  Ma» 
‘dito  Capitanò  Generale’  Cari  agi- 
ti rftf,’chc  Crucifilfc  il  fuo  per-motu- 
ui*lt  j»gieri  . n Tale  fù  Féltro  falda- 
to ilrTr«ià,checauò  gl' Occhi  a_. 


fei  figli,  percheVerano  arroll  ari  c8- 
rra la  volontà  fua  nel  Elfercitodf 
Xerte.  o Di  modo  che , non  fuetti 
le  volte  è ficurofrtno  Ihimor  pa- 
terno per  trattener  il  Padre  ; mafl 
lime  quando  li  fono  attorno  diuer- 
fi  affetti  d'ira,geIofia,òcupidigiac» 
che  lo  fpronanoVe  (boo  perlòne.» 
rotte,  quali  lì  lafciano  gouernare 
più  dal  fenfo  , che  dalla  raggione, 
& hanno, come  diceS.  Paolo  il  vé- 
tre  in  luogo  diDio.  -Ma  lafciando 
qui  le  Ridette  nggioniyeritornan- 
doal  fatto  di  noìfro  Gouernatortj 
ditierfi  Autori  affermano  che  l'Aii 
gelò  f>retcfe  Ucciderlo,  con  gti  rag 
gione  inquef  tempo  pii!  rodo  che 
in  alerò,  perche  indauaàd  clfer  in 
Egitto  Legislatore!;.*  perciò  era-, 
maggior- negligenza,  non  olfcrua- 
re  la  Legge  Diurna  nella  fua  fami-: 
gliadoppò  d'haucr  accettato  l'of- 
hciotColsì  fu  auiitrtìto  di  Tertul- 
Imno.e  Sii  Adoro  Pelufioti . < ' 


•Si'J- 


.:  inani: 


DA  quella  dottrinili  raccoglie, 
i xheià'più  llretoo  òbligo  il  G<» 
uer nitore  di  faitfotfernar  in  cz-, 
fa  fu»  la  Lcggoothe  non  gl' litri  Ci& 
»àdini;Percbe  in  lui  milita  la  nei 
cefsirà  del  etTempifMnolro  piu  chg 
ne  gl'altrii*  fùoleil  Popola  farne 
lamenti  ,e;non  fenaa.  faridamento, 
ehe  l'tllringano  ad  alfe  tu  are  k_» 
Prematiché  e lattamento  a quali  to» 
talmente  la  familia  def  Cìouetnat 
tote  trafgncdice  ; che  è quello  che 
ripteudeua  Chrillo-ncl  Euangclio, 
che  vfauana.li  Farhei,  .ponendo 
fopratlp.tpallc  di  Ridditi  grandi 
fomme  dt‘Lcggi.I>iumt,e  tradiuo- 
ni  huraaBeJeginda'f'rai'faggicoq 
graltri-acció-nón  patel&rrla  imfera 
plebe  ricufite  il  gioggodetoro  aua 
ritia,f-'nza  biafimo  di  difprcggiarc 
la  Legge  Diuinavepcr  alrriuj 
plrte  Vedendoli, andar  iCrepindi^ 
fotto  la  fomiuaviiiuù  vdlUiatio  ite 
colf a«  il  d i traine. anco  per: indri  t- 
ikrli'ilpcio.choc  grande  elfagera- 
tionedclla  loro  crudeltà,^  inolfet 
uSta. 'Perche  il  ditto  è larvar  re  del 
corpo, che  mena  li  Ufcia  caricare. 


e meno 


o HcroJ.S. 


Philipp. 

19. 


Tertnll.libi 
ìduerf.fln- 
Je os  cap. f. 
TelufioU 
relatu,  i 
Li  poinano 
in  Catem-a 
E xod.4. 


- v-  ■ : 

. , :v 

Matth.  1J.4 


t'*i  Uj  Ù-* 


Qjid.9.6. 

. . • ( 


^.Rcg.u. 

la. 


t.r  • 


I IfjftU! 

lofre  1.7. 
yt  chIìoO- 
u ommm 
legem  qua 
prncepittU 
h i Moyftt 
frrum  att- 
ui . 

4 fiora  eli* 
in  7 'fai.  18. 
•ytam.e.ij. 


LIBRO  PRIMO  CAP.  XII.  87 


e meno  forza adopnt,  e le  fpatle, 
glie, che  più  fi  fottomettono  al  pe- 
lo . Che  però  dicci»  il  Figlio  d'Id 
dio.ehe  difcacciaua li  Demoni)  col 
dito, per  lignificare  il  poco, che  in_» 
ciò  a(fatic*ua,mcnrrt  col  foto  vo- 
lere 1 ottenni* . fcper  dimoftrare 
U gno  fatica,  che  douea  coftarli 
il  fondare  la  nuoita  Chiefa.cbe  fta- 
biliua  con  li  patimenti, dolori, (an- 
gue,e morte  di  Croce, dilTe  per  Ifa- 
ìa , che  l'hauea  caricato  il  Padret 
fuoPrincipato  fopra  le  fpalle.E  mi 
nacciando  a Roboan  per  ii  gran  tri 
buri  impoftida  Salomone  in  folle- 
namento  del  Regno  , riipofe  con- 
fidandoli’ rroppo,che  il  fno  dito 
picciolo  eta  pi  ng  rotto  della  fpalla 
di  Salomone  deprezzando  le  mi- 
naccierò dando  ad  intender,  che 
li  bafiaua  l'animo  a pacificare  U 
folleuamento,con  manco  fpefa , e 
diligenza, che  il  fuo  Padre  Salomo 
ne  haueria  fatto  . Dal  che  fi  fcor- 
ge  quanto  folfe  grande  la  crudeltà 
di  Farilei  col  Popolo, nel  sforzarlo 
aU’ofleruanta  di  tante  , e tali  Leg- 
gi;e  quanto  grande  la  Tua  pigrìtia, 
Se  amOr  proprio  , mentre  volendo 
clfcr  loro  denti,  caricauano  fopra 
gl’altri  l’oblighi,  contra  ogni  rag- 
gione  d'amor  fraterno , Se  e (Tem- 
pio di  Superiori . 

Però  tarano  folleciti  i Prencipi, 
e li  Superiori  di  fare  oderuare  nel- 
le cafe  Tue  la  Legge  d’iddio , e che 
tutti  quanti  in  elle  dimorano, fij no 
molto  afteccionati  alle  cofedi  pie- 
tà, e Religione  ; Parche  come  vru» 
Dottore  a nota , la  Legge  Diuina_> 
fignalatam  ente  fi  dice  etter  data-» 
alti  Ré,  acciò  s'intenda, che  parla-, 
con  loro , come  fé  |ad  efsi  foli  ap- 
perteneflérolTeruarla . Etédotcri- 
na  di  S.  Bafilio,  4 che  colui  disho- 
nora  Iddio, il  quale  con  difpreggio 
rompe  la  Legge , fecondo  dice  S. 
Paolo  . c Jjfri  in  Legge  gloriarti, pre 
uaricationeLegis , Dekm  inbonorai. 
Di  quello  diede  Chrillo  (ingoiare 
e ll'e m pici  alli  Tuoi  Apolloli, quando 
li  dille , che  non  era  venuto  à tral- 
grcdirela  Legge, ma  ad  adimpirla. 
Perche  come  Tuoi  familiari  non  fi 
credettero  non  eifer  à quella  cenu- 


A ti,  coliche  li  poteoa  ( come  pon- 
deravo grand’interprete)  temere 
rifpetto  à quello , che  li  Prencipi 
del  Mòdo  accoftumano . E li  Magi 
Arati , che  non  fono  efenti  delle_> 
Leggi  Ciudi  hauerannocura  di  of- 
feruarle;Perche  la  plebe  , Scorno 
auuertì  Macrouio ) è piò  obedien- 
te  al  e (Tempio , che  alla  raggiano- 
Plebea  ingenia  exemplis  magli,  quam 
ratione  eapiuntur . E Tito  Liuio  dif- 
Te  bene,chechi  defidera  conecnnè- 
reil  Popolo  inobediézi,  non  àda 
voler  miiurare  convna  regola  lo 
B Tue  a trioni;,  e con  altra  quelle  do 
(additi.  Si  quid  iniungere  inferiori 
vcliiid  prius  fi  in  te ftatnerii, facilini 
omnei  obedientes  habtas  . £ coti-, 
quello  ci  licériaremo  dal  preTente 
Capitolo,  per  andar  dietro  ilGo- 
• uernatore  noftro  feguitàdo  quàto 
farà  pofsibile  li  Tuoi  paisi . 

CAP.  TER  ZODECIMO. 

f.l.  L'imbaf citta  che  fecero  Mote , 
tr  Aaron  da  parte  <C Iddio  al  Ri 
d'Egitto. La  juperbta  e durerà 
C fra  in  non  voler  eognofeere  Id- 
dio. E le  dùce  fegni  con  ti  quali 
h afjìifiero  , fino  a tanto  che  li 
ctncefe  il  Popolo. 

*.  I. 

SVbbiro  che  Moiré,  & Aarono 
(piegarono [a  i vecchi  delIPo- 
polo  la  volontà  d'iddio  , e li 
conuinfero  con  la  proua  di  fegni  à 
pretta  rii  fede  , & hauer  fporanzo 
che  Tarlano  liberati  per  mezzo, di 
sì  grandi  miniftri,  domandarono 
D audienza  al  Ré  d’Egitto , & eflen- 
doli  concefa , li  fecero  intènder  di 
parte  d’iddio , che  la  Tua  volontà 
era  che  il  Popolo  vfeifie  per  tre  dì 
dalla  Città  al  deferto  , doucvole- 
ua  , che  lo  riconofcefle,  & offerif- 
fe  faentino , come  à Tuo  Dio,  t di- 
ga. nelle  cui  mani  fi  ritrouano  le 
chiaui  della  vira,  e morte  di  tutti 
quanti.  Kifpofe  il  Ré  liberamente, 
che  non  conofceua  Iddio , ne  vole- 
ua  dare  il  popolo , ne  anco  per  ,il 
tempo,  che  domanda  nano  . Da) 


Mattonai, 
ad  Matt.c. 
5.18. 


j.Satur^f. 


Lib.iS. 


Exod  j.  ir 
6. 7.8.9-  io. 
II.  n.i). 


1 


ligitized  by  Google 


IL  e<3VERNAT0R  CHRISTIAMO.'  ? J 


88 

.che  futi  9 conofeerc'che  la  tenaci-  A 
tà  có  la  quale  alcuni  Preti  eipis’at- 
taccano  alle  raggiorni  di  fiato  cb'n- 
trff  far  legge  ciiijio , non  hi  altra-* 
radice  lì;  non  il  nonconofcerlo  . E 
parendo  al  Rè , che  il. Popolo  da-  • 
ua  de  calci  perula  poca  fatica  ili 
raduppiòde  facende,  comandando 
a) li  digradanti  -delle- fabrichc  Re- 
gie , che  per  ma  parte  li  leualliro 
iepagiie  folli  a darli  per  tifcaldar 
-H’itwni  de  mattoni , e per  altra  li 
dotuand  afferò  l ifteflu  numero  di 
priBÌa;acciòocoapatiin  cercarle 
pcrdellcro-tt  tempo,  e crepaiiero  B 
talmente  lotto  le  fatiche, che  non— 
.l’auanzafe  fpitio  per  altra  cola-*-. 

• Oberfirono  li  fopraftanci  i i com- 
nratalainenti , -e  benché  li  H ebrei 
ridtìtfero  al  Re  non  furono  inceli, 
itia  ppcefi  come  ocitdì,  & inquieti.. 
Per  quello  A riuolferocontra  Men- 
se,& Aaron, che  llauano  nella  Piai 
iaMcI  Palazzo,  lamentandoli  chi-, 
coloro  ambafeiata  haueflero  irri- 

. taeVil  Rè  acciò  l'oprioiefle  più  .di 
prima;  è 'che  lua  diligenza l'hauea 
aggrauato  il  giogo  della  feruitù. 
Aiulofline  Mose  à Iddio  con  que-  £ 
tftoootsdoglio  i e pacate 'molte  do- 
mande re  rifpofte  li, comando, che 
in  compagnia  dcaleuni  capi  di  fa- 
miglie ( quali  nominò ) ricornafle 
a Faraone , è di  nnouo  li  chiedere 
il  Popolo  per  li  tre  giorni,  acciò 
i •i'honaratìc,  e fattifiCafli  nel  difer- 
to  : ea'il'Rè  fi  rertdelle  contumace 
(ficomefeiizadubio  farebbe)  ca- 
- uafle  la  Verga,  & in  fua  prefenza-» 
/aetfl'e  li  legni, che  fapcua . 11  tut- 
. Jo  ctegm  Moisè , e le  la  priora  vol- 
ta ritrouo-l'animo  del  Rèma!  di- 
fpofto,  peggio  la  faconda  idi  mo-  D 
i do , cheli  Infognò  preualerfi  dilla 
Verga.  Diedeli  Aaron  di  pigio,  & 
in  prefenza  del  Rè  , e fuoi  Corte- 
giani  lacomiertiin  ferpe,  comin- 
cinffi  da  qucfto  fegno,per  far  mo- 
Cra  della  Croce  del  figiiuolod’Id- 
t dio y unico  inftrumcnto  della  re- 
denrione  del  mondo,  del  cui  fù  fi- 
gora  doppo,qt*el  ferpente,  che  in- 
chiodò Mosè  nel  legno  , infegno 

• di  Vilipendio  di  quello, che  nei  Pa 
radilo  - introduce  nel  mondo  la-* 


morte,  & il  peccate»  . £ quello -fece  . 

all'hora  la  Verga  di  Aston,  fatta-, 
rima  ferpe  per  denotarle  altre  fu  e 
ito , &•  inghiottirle,  come  la  Cro- 
ce dhGiesùChriftorfuppiitio  à pri-, 
ma  villa  d'hnomo  maàecleato.e  pco 
catorc  ; ma  in  verità  nmtdio,e  be-<  > 
nedittionedi  peccatori.  Ecncdrtììi  Sap.tfT 
eft  cnm  libitum  ptrtfutdc fit'vijhn*  li 
Parendoli  à Faraone  ch'era  aftutiai 
di  Mosè  per  ingannarlo, c che  quei  .tt.j-a.: 
prodiggio  fi  faccuapcr  fatture , Se. 
incanti  Magiche  nò  per  vinti  d'id- 
dio,chiamo  li  pingui;  de  fuoi  in- 
cantatori,, i quafhprefero  altre  Veti 
ghe  come  queiladi  Mosè,  & fecero» 
con  quelle  l’idetìa  proua  che  Aarói 
operato  bauca  j Ma  è pena  6 -vid-j 
dejro,  che  s'alzò  la.Verga  d’Aaroin, 
eonuertita  intferpe  ve, 
quelle  de  Magi, quali  11  chiamata-: 
noIanncs,e  M ambre»,  come  afif 
ferma S.  Paolo,  che  diicuoperfe li  • g 

fuoi  nomi  al  Moodoi  acciò  pagaf- 
fero  anco  con  infamia  l’arrogan- 
za d'hauer  fatto  con  Dio  àgara;  e 
fono  fimbolo  deli'heretici  ,che  in- 
Adendo  in  fondamenci  vani,  e di 
fol'apparcnza;  relidono  alle  veri- 
tà Cacolice , 4t  allfMiniftri  delia-.  *» 
Chiedi  ; come  quelli  lì  oppofem. 
alla  volontà  d’iddio  «e  de  fuoi  ter 
ui.  Redo  più  duro  Faraone  vifto 
quello  miracolo,  c per  quel  gior- 
no,nò  fi  potette .haucr  da  lui  altro. 

Alzoflì  Mosè  il  di  fcgucntc  à buon 
hora,&  andò  ad  incontrarlo  alla-. 

Ripa  del  fiume  doue  il  Rèforfi  era 
ardito  à prender  frefco , e tornan- 
do di nuouo  à chiederli!!  Popolo 
per  l’iflefo  effetto  di  prima,.  Alzò  >. 
la  Verga  Aaron, e percofcndol'ac-  • ' 

que  d'Egitto  le  conuertì  tutte  in.» 
fanguc,  e morirono  li  pefciidi  mo- 
do che  non  hebbcrp  li  Egitti)  qc- 
quadaberein  fette  giorni,  e però 
fecero  à canto  il  fiume  certe  follie-  - 
te, nelle  quali  1; ritrouauano  me- 
no rolli,  è quelle  beucuano.  Fece-, 
rorillefl’ol'incàtatori  di  Faraone, 
e fi  dilputa  tra  li  Dottori,  doue  ri-  * 

trouarono  acqua  chiara  per  far  la 
proua  hauemio  conuertito  Moisè 
tutte  l’acquc  d’Eggitto  in  fan- 
guef  . Sempre  mi  fodisfcce  la-*  » 
rifpon- 
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rifpoft*  di  .tanto  Giurino  Marti-  A 
re  , clic  di  quelli  ideisi  fofletri , che 
fecero  per  bener,  de  quali  l’haue- 
uano  meno  turbida , quella  poterò 
mutare  in  fanguc,per  contrafare  ciò 
che  Moisèy&  Aaronehaueuano ope- 
rato. Auuerti  Tortilmente  Teodore- 
to . che  li  Magi  di  Faraone  hebbero 
facoltà  di  conuertire  l'acqua  in  fan»' 
gue , ma  non  di  rifchiararla  ; e face- 
uano-ferpi delle fue  Verghe,  ma  non 
potcuano  disfarle  ; il  che  farebbe  da- 
to il  vero  imitare  Moisè . Percioche 
imitandolo  netti  primi  prodigi/ , ac- 
«refceuano  li  trauagli  da-Popoli,  ma  B 
non  rallcgcriuano . Tanco  li  coda-» 
caro à -quelli, che  vogliano  conten- 
der con  Dio . Dal  che  potranno  li 
Prfcncipi  reftar  certi,  che  non  vi  è fa- 
pere  , ne  forze , che  badino  à reddere 
a difegni  diuini , e quanto  più  li  Rè 
fe  l'oppongono, tanto  lo  tirano  al  di- 
leguo fuo;  benché  la  pafììone  non  gli> 
lo  lafcia  cognofccre.  Perche  la  fapi- 
eOia , e potenza  d’iddio  arriuaà  fer- 
irirli  anco  delle  mani  difiioi  inimici-, 
ar’à  dar  compimento  perfetto  alla-, 
faa  volontà,  per  mezzo  loro, quando 
auggior'oppofitioni  fanno.  E noi  C 
potremo  argomentare, che  Moisc  dif 
fece  II  prodigio  del  ferpe ,‘  e ritornò 
nella  prima  forma  la  Verga  ,■  e diede 
Ancalle  Rane.eMofchcj  Manondi-» 
ce  il  libro  dell'Efodo  , che  rifehiarò' 
il -fiume,  ne  mutò  il  fanguc  in  acqua  : 
benché  dice  clfcr  date  lette  giorni 
l'acque  mutate  in  fangne , dache  d 
può  intender , che  d rifchiararonoil 
dìottauo  ;pcr  rapprefcntarci  al  viuo 
la  caduta  della  legge  antica,  e prin- 
cipio della  felice  legge  Euangelica  . 
potete  mutare  l'acqua  in  fanguc  Mo- 
sè, perche  douea  cadigare,  & inti-  L> 
morire  l'Egitto,  effetto  prefetto  con 
fi  rara  trasformatone  . Iftifunt  ( di- 
ce .f.Giouanni ) qui  babent  potcsìatem 
conuerter.ii  aquas  infangHinem,&per- 
cutere  terrram  orniti  plaga  ■ Ma  con- 
uertire  il  sagù*  in  acqua  è effetto  folo 
diChrido,  che  fcaccando  fuori  lacir 
concidone,  & incroducendo  iljBattq- 
fimoin  luogo  fuo, cambiò  il  fangue 
di  quel  Sacramento,  nell'acqua  fatu- 
tifera  dell'altro . F.  perciò  i'acquej 
del  Nilo  li  rifehiararono  l'ortauo 
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giorno,  confacrato  nell'Euangtlio 
con  la  fua  refurretion  gloriola  dop- 
polì  fette  dì  dell'antiqua  legge, tanto 
faniofa  nclli  fettennarij  , come  auer- 
tì  Nazianzeno . Orat^f 

Ritorniamo  all'hidoria.  Padani» 
fette  giorni  feguitaronoad  iftare  al 
Rè  è rirrouaroio  odinato,  percoife  di 
nuouo  Aaron  Tacque  d'Egitto  cooj  , 
la  Verga  , e Tubilo  vfeirono  tante  ra- 
ne, che  cuoprirono  la  terra.  Ven- 
nero li  Magi  di  Faraone , e fecero  il 
mededmo.  Afflittoli  Réconquedo 
portento  ( quale  fù  lì  vniucrfale,  che 
non  reftò  campagna , Arada  ne  dan- 
za , letto , tauola  , ne  piatto  nel  Pa- 
lazzo del  Kè,ne  in  tutto  Fgirto , che 
non  d ritrouadè  pieno  di  rane  , ne  li 
prefentaua  altro  auant’a  gli  occhi  fe 
non  i'alzauano  al  Cicloni  chiamò  Moi 
sè , & Aaron  c li  pregò , che  doman- 
dailèroà  Iddio , lo  liberane  di  qu^- 
Tananai  etti  ; promettendo  di  conce- 
dere al  Popolo  la  defiderata  licenza . 

Mose  lo  fece,  & Iddio  compiacque  il 
Rè  , e morirono  le  rane  aU’improui- 
( o , L'ammucciarono  acciò  d marcir-  , 

fero,  e vedendoli  Faraone  alquanto 
alUgerito, come  quelli , che  fanno 
allotta  ( dice  Filone)  quali  s'vn  po-  lib.i-ievi 
co  prendono  lenna,  ritornano  al  gio  tJ  Moylii. 
co  ; cofi  lui  d ritornò  all'anrica  fua_>  ‘“"llr 
odinatione  dà  nò  voler  lafciare  il  Ih»-  J ’ 

polo , ne rìconofccre  Iddio, che  fe_»  v>n  uu 
locomandaua.  Pres'allhora  Aaron 
la  Verga,  e percofc  con  quella  la  poi 
uerc  d'Egittto,  dalla  quale  s’alzaro- 
no certi  zampani  tanto  molelti , che 
affliggeuano  gli  huomini,  & animali 
infieme . Pretefero  fare  Tincantatori 
Tiftelfo , e non  li  riufet  il  difegno,dat 
che  redatono  confuti. e riconobbero, 
che  s’adopraua  in  quel  negotio  il  di- 
to d'iddio;  pche  la  mano  intiera(co-  r ^ ■ 

me  dice  Filone)  non  l'hauere  potuto  tl  Yfoy/ìt. 
fopportare  la  terra  tutta  ; è perche.»  ub.^.  tòt r. 
fi  feorgeua  in  quell'opera  la  fua  Tapi-  M irri  cap. 
enza,  redauano  ammirati  dice  Ter-  16. 
tulliano,  mentre  con  si  piccioli  an  i-'h/Uif,;, 
mali , come  li  zampani , abbattè  lo-  con,rj  E«- 
roadutia , & operò  effetti  tanto  ma- 
ranigliofi.  O come  auuertifce  S.Bafi-  tiltgS.iib 
ho,e  T.Agoftino.perladiuifionc  ,e  ^.queP.i 
ripartimento  delle  grafie  , quali  ve-- Ènangeb 
diamo  concede, parte  adalcuni, e par  cap.  17.  ' 
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tcadaltri.  .fi  come  dàlia  palma  del-  A 
la  mano  iiafrono  d incili  detti  per  il 
fuo  genuino  . Non  baftò  quello  fe-t 
gno  ptr  ammollire  l'animo  del  Re  a 
Seguitò  Mosi  atlanti  , & impi  tutta 
là  terra  di  tuniche  pelatiti , quali  non 
menqaffliil'cro  i)  paefe  di  quello  che 
fecero  le  Rane,  Richiamòil  Ré  Aaro 
ae,e  Mose  quando  lì  vidde  in  tal  man 
niera afflittoci  concede  il  Popolo,* 
facoltà dùpoter  lacr ideare  à Iddio, 
fenza  cauarlo  del  fuo  Paefe.  Non  fi 
contento  Mose,  efeufandofl  con  di* 
re  che  lEgitrij  adorauano  alcuni  ani 
mali,  come  Dei  ; quali  s'haucfl’cro  B 
vifto  facriflcaie  auantigli  occhi  Tuoi 
l'ammazzariano  à fallate,  Conuinto 
con  quella  raggioneil  Kcjli  diede  li- 
cenza di  vfeire  al  deferto , per  do- 
ver faci  ificare,  con  patto , che  non_, 
paflalfero  più  auanti,  e pregajléro  Id 
aiophcccllafle  il  trauaglio  delle  mo 
fche-  Lo  fece  Moisèit  cefsò  fubito,  e 
quando  fi, vidde  libero  il  Rè  nó  volfc 
più  che  p artifici!  Popolo . Non  mi- 
cò  iddio d’adoprare  altro  mezzo  per 
piegare  la  volontà  del  Rè.doppo  tan 
te  difubidienze , tante  parole  rotte, 
tanta  durezza  , 8t  oftttutione_>  , C 
Reftando  nella  ifua  xitrofità  man- 
dò la  pefte.neH’aninuli  d'Egitto , 
caualli  ..'giumenti  , camelli  , bo- 
ni , e pecore  , riferuando  dalla-, 
ruina  ,■  e diftruttione  vniuerfale, 
le  facoltà  dell'Hebtei , liciti  armen 
ti  non  furono  tocchi  dalla  cócaggio- 
ne  , e ne  quefto  miracolo  baftò  per 
ammollirlo  . Difs'allhor»  Iddio  à 
Mose , & Aarone , -òhe  prendeifero 
della  cenere  ,e  la  fpargelìero  auanti 
gli  occhi  del  Rè  per  l'aria,  il  che  fat- 
to, fi  fentirono  impiegati  tutti  l'huo* 
mini  d'Egitto,  e l’animali  diferuiejo  Li 
che  erano reftati  dalla  pelle.  Li  na- 
fceuano  certe  poftcme,  e fe  li  gonfia- 
uano  , & il  dolore  li  faceua.poner  li 
(Iridi  fin  al  Cielo.  E ne  meno  lì  pote- 
vano foftenere  sù  li  piedi,  l'ineanta- 
tori  ; vinti  dal  dolore,  che  patinano; 
e con  tutti»  ciò  il  Rè  perlìfteua-, 
nel  .fuo  parere  . Ancor  non  heb- 
befinc  la  longanimità  d'iddio,  per- 
che coniando  à Mosè  , che  alzafie 
la  mano  al  Cielo  , & à pena  ef- 
ftguico,  Manicarono  cene  nubi 


grandine  mclcojata  col  Hioc'o  (©- 
pra tutto  l'Egitto,  & erano  tanti , e, 
tali  li  tuoni  ,0  faette  , che  mai  titnilii  , , 
fi  viddero  in  quelli  paefi  , BrngiÒnUti 
grandine  tutto  quello  , che  ricrouò 
nella  campagna, tanto  huomini  co- 
me d'animali , alberi , herbe , orzo,, 
e lino,  eccettuati  li  grani, e farri , che  ? 

erano  piu  tardiui , ma  alla  terra  dii 
Gelfe  douc  habitauano  gli  Hebrei  uó 
giunfc  il  danno  . .S  i Mosè  con  que-_ 

Ito  Faraone  à penitenza,  e conofcess- 
do  la  colpa  fua, chiamò  Mose  , & Aa- 
ron, e lì  prego  che  intercedclfero  per- 
luì  apprefiò  il  signore  Iddio , acciò- 
cefiaflcla  grandine  , e che  li  laicìaria 
andar  liberi  , come  prcrcndeuano- 
Fcce  Mosè otatione  per  lui,e  cefsòja. 
grandine  , e vcdemtofi  il  Rè  libero' 
fi  feordò  tutti  li  fpauenti  patfatbp 
non  volfe.che  il  Popolo  vtcifie.Torna 
tono  alili  Mosè, A'  Aaron,  e li  rinfac- 
ciarono la  fua  oftinatione  èdutezz# 
c tante  volte  che  li  hauca  burlato, Lo 
minacciarono  che  fc  non  li  coofcgn»-: 
uà  fubito  li  Hebrei  fuoi  fcrui.li  rcin»-. 
porebbonoituetoil  Paefe  di  Lango- 
ftc  come  già  di  Moiette  , e rane  era-» 
fiato  pieno-. Si  mollerò  con  quella-» 
minaccia  liicortcgiani  del  Palazzo, 
quali  Italiano  più  emendati  che  il  Rè» 
e li  pregarono  che  li  lafcialfe  andare 
douevolcfi'croic  nò  arrificalfc  la  fuc 
vita  ..có  quella  de  bafialli  fuoi . E da 
s'jftefsi  chiamarono  Moisé  ,&  Aaron  ; 
che  s'craqo  partiti  e l introduliero 
allaprcfenzadi  Faraone.  Che  li  con- 
cede facoltà  d’andare  douc  voteuano, 
con  quefto  che  nqn  còdulfero.li  ptiti, 
le  donne  , ne  li  armenti , e li  fece  cac- 
ciare da  fe  . Prefe  allbora  fa  Verga, 
Moisè,  e toccando  nella  terra,!!  leuò 
vq  vento  caldo  per  fpatio  J'vn  dì , & 
vna  notte,  & alla  nutiqa(u)  far  del 
giorno  , portò  quello  vento  cauta-, 
quantità  di  Langolte  fopra  tutta  la.» 
terra  d'Egitto  ; che  non  lardarono 
frutti  nell'alberi , ne  cofa  verde  in_, 
terra.  In  quel  punto  richiamò  Fa- 
raone li  Miniltri d’iddio,  c doman- 
dò, come  l'alrre  voice.  Vfcì  Mosè 
fuori,  e prego  per  lui,  & all'impro- 
uifo  s’alzò  vn'altro  vento  dalla  parte 
d'occidente , che  rapi  le  langolte,  e 
fenza  lafciar  vna  loia  in  Egitto  le  fom 
mcr- 
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merfe  nel  Mar  Roffo,e  con  turto  que-  A 
fio  rimafe  il  Rè  fi  duro  come  prima 
Difiefe  allhorala  manoverfo  il  Cic- 

10,  c s’ofcurò  l'aria  con  sì  fpauCntolè 
tenebre,  che  per  tre  giorni  in  tutta  la  ■ 
terra  d’Egitto  non  vidde  vn'huomo 
l’alcr'huomo,  ne  fi  moueanod'vn  luo 
go;  foto  doue  andaua  il  popolo  d'id- 
dio vi  era  luce.efivcdeuanol'vno 
all'altro.  Chiamò  di  nuouo  il  Rè  li 
Mini  Ari  d’iddio , e li  diede  licenza-» 
di  condur  fuori  il  Popolo , con  con- 
ditone , che  non  caualfero  feco  l'ar- 
menti . Non  accettò  quello  Mosè 
adducendo  per  raggione  , che  fino  B 
«darriuare  al  luogo  doue  fi  douea_> 
offerrire  il  facriticio , non  fapeuano 
qual'animali  Iddio  comandarcbbej, 
cheli facrificafiero ; e però  li  bifo- 
gnaua  andare  preparaci  di  tutti  li  ar- 
menti, per  quello . che  poterti  fucce- 
dere.  Adirolìi  Faraone,  e comandol- 

11. chc  fi  partiffero  dalla  prefenza  Tua, 
cche  non  li  ventilerò  piu  auanti  lot- 
to pena  della  vita  . Accettò  Mosè  , e 
partì  Albico  ver  foli  popolo,  e coman 
dollidaparce  d'iddio,  che  doman- 
dafl’ero  in  prefiito  all'Egittij  turco 
l'argento,  & oro , che  hauelfeto,  c C 
cosi  fecero, e non  rellò  alcnna  don- 
na Hebrea  , che  non  ricercane  al- 
la Aia  amicale  gioie  , ne  huomo,che 
non  domandale  all'amico  fuo,  fino 

11  Tocale  , e tazza  d’argento  , che  te- 
•eua  in  cala  fua  , perche  li  diede  Id- 
dio gratia  nell’occhi  di  tutto  l’Egit- 
to, di  modo  che  nelfuno  Uffeppe  ne- 
gare. Fatto  quello  ogni  famiglia 
preparò  vn'Agnello  p li  quattuorde 
ci  di  quel  mele  con  il  cui  l'angue  rin- 
fero  gli  architraiiKc  foglie  delle  cafe, 
emangiarono  la  carne  quel  dì  fui  co 
minciar  della  notte,  con  l’auuilo,che  D 
nell'uno  vfcilfe  dì  cafa  fua  fino  a fat- 
toli giorno.  .Quella  fu  la  più  efprefi- 
fa  figura  di  tutto  il  Vecchio  Tefia- 
mento  della  morte  di  Giesù  Chrifto 
SignorNofiro.e  di  fuoi  mirabili  frut 
ti , per  ilche  d.  Leone  Papa,  e di  pa- 
rere, che  fuggédo  d’Hcrode  fi  retirò 
in  quella  Prouintia , acciò  fenza  elfa 
•non  s' operall'e  il  millerio  della  Reden 
rione  noftra,giàche  Ai  la  prima, doue 
fi  propofl'e  al  mondo  tanto  chiaramé 
re, che  fipoceua  toccar  con  mano . 
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Ne  fineilla  regione  pararetur  ftngula 
ris  hofìitt  Sacramentum.  in  qua  prrmum 
oceafione  /Igni , falutiferum  Crdcis  fi- 
gulini,& Pafiha  Domini  filerai  pr sfor- 
mai lira.  Alla  mezza  notte  pafsò  l’ A n 
gelo vccidendo  tutti  li  primogeniti, 
dall’heredcdi  Faraone  fino  al  figlino 
lo  della  più  abietta  fchiaua  .clic  mo- 
ri» di  fame  nella  prigione  : fcnz'ef. 
fercafa  nella  quale  non  fi  ritrouaffej 
alcun  morto,  eccettuate  quelle  delti 
Hebrei , le  cui  porte  riconobbo 
l’Angelo,  e palfaua  auanti.  Quella 
ruina  tanto  lamentofa , {it  vniuerfale, 
molle  gli  animi  di  rutti,  & alzato  dal 
Ietto  Faraone  fece  chiamare  Aaron , 
e Moisè , e non  folo  li  conceffe  la  li- 
cenza, che  tante  volte  l’haueuano 
domandacolma  l’affretto, acciò  vfcif 
fero  del  paefe  fuo,  fenza  curarli,  che 
conduceflero  fcco  gli  armenti, che_» 
tante  volte  l'hauea  negato.  Vfcì  il 
Popolo  d'iddio  da  Rama  fes  terradi 
Egitto, carrico delle  ricchezze  del- 
l'Egitti) , feicento  mila  huomini  in_» 
numero,  fenza  li  figliuoli, & altra 
molta  gente  vulgate,  e di  nefiùn  con- 
to , che  con  loro  andaua  ; della  quale 
( come  dice  Filone ) gran  parte  era- 
no figlioli  d'Hebrei  hauuti  da  dotine 
Egitcie,e  molti  ancora  Egitti)  di  Pa- 
dre , e Madre  , molli  adandar  fcco 
ville  le  gracie,  che  Iddio  li  facezia, Có 
dii  fiero  numero  grande  d‘animali,ar- 
méri  di  sòma,&  altre  forti, per  diuerfi 
feruitij.Nell'apparire  dcll'aurora.co- 
me  la  l'crittura  pare, che  dimofiri. 
Perla  fretta  grande,  che  Faraone  li 
faceua  ; o vero  la  feguente  notte  co- 
me alcuni  affermano,  parendo  loro, 
che  per  radunar  tanta  moltitudine 
di  genti  ,è  tanto  cariche , era  necefi- 
fario almeno  vn  giorno;  e perche  A 
ritroua  nella fcrittura  alcun  luogo, 
chedicc  vfeirono  di  notte.  Quefiio- 
ne  affai  difficile , e malageuolc , nella 
quale  fi  doucria  fpender  moire  carte 
le  al  deciderla  fi  indirizafl'e  il  dife- 
gno  nofiro:  Ma  perche  andiamo  cer- 
cando nella  .vita  , & opere  di  Moisè , 
dottrina  per  accompagnare  il  noAro 
argomento  ; tralafciaremo  queAa  có 
innumerabili  altre  difficoltà,  che_» 
muouonoli  Dottori,  intorno  alli  fe. 
gni  riferiti,  & il difcorlo  di  efsi , e 
M a fpen- 
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fpendcremo  il  figliente  capo;  indi-  A fito  di  ciliare  il  Popolo  di  Egitto, «c-, 
chiarate  vna  circollanza,  che  con-  ciò  non  più  ritornane;  mai  lo  propo- 

corJe  nel  dare  quella  libertà , e liba-  le  à tarane  palcfemcnte  ; maqdù  to- 

rarla  della  durezza , che  à prima  vi-  llo'per  agcnolare  l'vfcita  li  cerco  fem 

Ila  mollra  hauere  . Iddio  fi  conceda  pre  licenza  per  tre  di  , acciò  andalfc 

la  fua  graiia  fenza  la  quale  nello na_»  il  Popolo  à faci  ideare  in  vn  Monto» 

cola  uiallime  s't  grande, può  códurfi  dal  quale  non  (arebbe  mai  ritornato 

à perfcttiouc . fe  fi  l hauefie  concedo.  Il  che  par  che 

fia  li&ione,  doppiezza,  fimulationc, 
C A P.  X I V.  & inganno  manifefto . E non  fi  può 

itimare  minore  l’hauer  ricercato  lo 


i.  l.Clie  per  ginflifitare  pili  lacauftt 
d'iddio  dot, laudarono  hnbafciit- 
tori  ai  He  il  Popolo  per  tre  giorni. 
Ml'mo  a qual  termine  può  ilMiai- 
flro  Cbrip.iano  vj'arc  fimnUtioni . 

«.  I. 

LA  difficoltà , che  nel  capo  paffu- 
to dubbiamo  rimedi)  a quello  è 
figrande , e d1  tanto  riiieuo,  che  non 
hanno  ritrouato  l'hcretici  (“che  ciuc- 
ila età  chiama  Politici)mezz.o  più  ef- 
ficace per  giiilìificare  la  fu.a  politica  , 
cbiafimcuol  gouerno , .che  la  dottri- 
na, che  dobbiamo  cfaminare.e  con- 
cordare in  quello  luogo.  Cofa  certa 
è clic  quello  con  cui  più  impugnano 
il  difu.'. oggi  la  Chicfa  di  Olierò  Chri 
fio,  e vna  propofitione  dalla  quale  fi 
(èruonrrgli  ancori  di  quella  l’otta  ; ne 
fanno  profeflione  ;e  l'infegnano  fen- 
za arruffile  in  faccia:  ciò  è che  il 
Prcucipc  le  gli  è di  bi fogno  al  fuo  Ila 
to , >\  c mezzo  atto  per  la  conferua- 
tionc  temporale  , può  liinulare,  in- 
gannare , mancar  di  parola  , darla.» 
ienz'animo  di  olieruaria,  dimofirare 
altro,  clic  non  hi  nel  cuore,  & otte- 
nere con  afhitic,  eduppiezza quello, 
clic  non  Tempre  s'acquiftaria  con  for 
ze;  Prendendo  l'efempio  d'Hercole, 
che  non  li  bafiaua  la  pelle  di  Leono 
per  cuoprir  tutto  il  corpo  , e li  cusl 
inficine  vn'altra  di  Volpe.  In  fomma 
loro  vogliono  guidarla  per  folo 
l'vtile  del  fiato  ; afpra  t>  mal  ficuraj 
ftrada,  sforzando  à carni nar  per 
quella,  c non  perla  via  Regia  delfica 
i erità , Se  Eùahgelio  . Quella  dottri- 
na dunque  fi  condannata  è nociuaj 
pare  che  approbarono  col  fuo  efem- 
pio  Iddio,  & il  fuo  Profeta, mentre 
hauendo  rifolutionc,  c fermo  propo- 


mallaritie  , e le  giogie  imprellate  al- 
l'F.gitti) , per  non  più  redimirle:  cofe 
che  non  ponilo  giuftificarfi  .perefier 
B tiranno  il  Rè  fotto  il  quale  fi  fecero; 
perche  fcnz’alcun  dubbio  le  fraudi 
repugnano  alla  verità,alla  quale  è te- 
nuto ogn’vno  con  il  filo  proflimo , di 
qua’fiuogliacooditione,  clic  elfo  fia. 

Molti  anni  ti  interuenne  lungo  con- 
trailo fra  li  dui  lumi  della  Chiela  * -4iig.rp.ij 
S.  Agoftino,  e S.  Gieronimó  intor- 
no à quello  punto  , con  occafione_> 
di  quella  fimulatione  tanto  celebrata  H'ieron.ep 
fri  Dottori  Ecclefiafiici , della  qua- 
le  là  mentirne  S.  Paolo  ieriuendo  à 
quelli <li  Galazia, quando  ad  efempio 
diS.Pietro,IiHebrei>chc  habitauano  Galat.ì.ij. 
C in  Antiociiiaabidonarono  le  tabule 
di-Cétili  battezzati  nelle  quali  fi  mà- 
giara di  tutto . Sin'à  tanto, che  nac- 
que di  quella  cofa  vn  gràde  fcàdalo, 
che  S.  Paolo  rimediò , col  mezzo  , e 
forma,  che  lui  ideilo  fcriue  ; Pretenc 
dcS.Cìero!nmo)cheò’.Pictro,crÀ- 
poftoli  in  quello  cafo,& altri  fiinili , GaUt.  *• 
non  ofieruarono  di  cuore  leceremo-1^  ** 
nie  della  legge  morta  di  Moisè,  mà 
che  difimglauano,mofirahdo  d’ofscr 
rarle.pcr  non  difgratiarc  quelli  della 
fua  natiòne,  gente  tenacifsima  di  lui 
antichi  riti.  S.  Agoftino  ftnte  l'op- 
D polito,  e dice  che  non  hauetebbono 
potuto  ciòfare  fenza  meorrergraue- 
peccato,  c però  olferuarono  in  farci 
è veramente  con  tutto  il  cuore  le  ce- 
rcmonic  già  mortemon  reponendo  le 
lorofperanze  incile,  màhonorando- 
le  come  corpo  della  Sinagoga  anti- , 
cha.è  venerabil  madre, fin  acanto  che 
arriuafl’e  il  tempo  di  fepeliria  có  ho- 
norc,  che  fu  quello  della  publicatio- 
ne  deU'Euangelio.  A S.  Agoftino  fe- 
cue  S.  Tomafo  à belle  piene  d'appro- 
batione,  & à tutti  due  vniuerfalmen- 
tc  le 
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telefchuole.  Ritrouò  «T.  Geronimo  A 
per fua  parte  alcuni  efempij  d'huo- 
mini  intigni  nella  Sacra  Scrittura, 
quali  pareno  Umiliati,  & nondimeno 
fiamo  tenuti  approbare  loro  vite  In_« 
quello  che  la  scrittura  non  le  repro- 
ba; il  che  grandemente  corrobora  la 
fuaopinii’e  . Perche  lì  sà  di  Gchu> 
che  per  coglier  li  Sacerdoti  di  Baal 
fotto  tetto , & vccidcrli  in  vna  volta 
fi  come  fece  ; finic  che  volcua  facriri- 
carc  à loro  Idolo  con  cfsi,  c con  que- 
ll'inganno da  fé  s'infilzarono  nella 
fua  ipadà,  Dauid  fi  rinfe  pazzo  auan- 
ti  Achis  Rè  Filidco  , lin'à  menar  le  B 
mani  ; muoucr  il  vifo  indecentemen- 
te, e lafciarlì  andare  la  faliua  (opra 
la  barba,  acciò  lo  Itimaflero  furiofo, 
e lo  lafciaifcro  paflar  auanti , e non_» 
folo  nò  riproba  quella  limulatione  la 
Scrittura,  anzi  fuo  figliolo  Salomone 
moftra  d’hauerla  in  prezzo,  mentre 
ditte . Preciofiorem  .fapientia , & glo- 
ria fatua,  tir  ad  temfus fluitila,  e Ca- 
tone Stiilcitiam  [anulare  loco  , pru- 
dcntia  f omina  efl. 

Et  I loratio. 

Mifce  ilulcitiam  confiliis  Arene» 

Dulie  efi  di  fi  fere  in  loco  C 

. lofue  fiale  che  iugeuaper  inganna- 
re quelli  della  Città  d'Hay.  è farli 
vicire  alla  Campagna  ralla , & il  Po- 
polo d'iddio  vfo  l'iiìelfa  llratagcma 
contra  la  Tribù  di  Bcngiainin  . Dal 
che  S.  Agodiuoa  e S.  Tomafo  Ainfe- 
rifeono  , che  nella  guerra  giuda  è le- 
cito vfare  llrattagemme  per  abarba- 
gliarp  i’inniinico.  In  bello  luflp  ( lono 
parole  diS.  Agoftino)  niliil  refert  an 
. cxjitfidtjs.an  aperto  marce  pugnecur.  Et 
il  gran  Poeta  hauea  dettò]  in  vn  cafo 
figlile*. 

Mutemm  clypcos  /Janaumquzj  D 
m fi  gii  in  nobis 

siplemus , dolus  an  virCUs  quii  in 
bofle  TCijUiratl 

Samuele  fù  à Belen  ad  vnger  Rè 
Dauid.,  & acciò  Saul  non  concepire 
alcun  fo ipetto  dall'andata  fua.prefej 
par.  commandamento  d'iddio  vn_» 
bitello,per  ricuoprire  la  cagione  del 
ii»% viaggio,  e tacédolo  per  creare  vn 
nuouo  Rè  ,|dilfe  lo  face  tra  per  Sacrifi- 
care al  Signore.  K quello  che  caggio- 
namarauiglia  maggiore,  è che  i’iltef- 
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fo  autore  della  verità, il  giorno  di  fua 
Gloriofa  Refurrettione  ingerendoli 
in  difcorficon  li  dui  Difccpoii  del  Si- 
gnore nel  viaggio, quando  andauano 
ad  Emaus.e  non  hauendo  altro  fine_i, 
fe  non  redarlì  con  loro  , fin  fé  che  li 
rcdauajpiù  viaggio  da  cambiare, c mo 
drò  volerli  licentiarc  , & andare  più 
auanti . E fc  con  tutti  qiiedi  ellempi 
s'accoppiano  li  dui,  che  riferito hab- 
biamo  nel  capo  palfato.  Reda  ben  fa- 
borita  c probata  al  parer  d’alcuni , la 
limulatione. 

Ma  non  odanti  quedi  eflempi,& 
altri  che  lì  pocrebbono  recitare  del- 
Tidclfa  Sacra  Scrittura, non  vi  hàdub- 
bio  fc  non  che  diede  S.  Agodino  nel 
iegno  , perche  fe  bene  potrebbe  il 
Prencipe  Chridiano,  tacere  , cuopire 
è difsimularc  con  aducia, quello  chej 
cognofce  deHi  negorip tutto  il  tempo 
che  giudicarà  neeelfario  per  la  felice 
riufeita  loro  ; non  per  quello  può  fin- 
gere , mentire, ò dar  ad  intendere  con 
le  parole  o , con  l'opere,  quello  che.» 
veramente  non  hà  nel  cuore  . Di  mo- 
do che  hauerà  sì  bene  libertà  d’andaj; 
con  riferuo,&  vfare  difsimulatiom 
tutto  il  tempo  che  non  pretende  in- 
gannar con  quelle;  ma  nonpafiàrpiù 
oltre.  Non  è tanto  difficile  di  probba- 
re  queda  verità  che  non  ci  l'infegncj 
il  icrupolodi  Nahaman  Siro, che  fini- 
ta che  hebbe  dicurarli  lalepra il  Pro- 
feta ElikiT,  c lui  ricognofeiuuto  il 
Dio  d'Ifraelc.pcr  vero  Signore  di  rut- 
ti, à chi  folo  fi  douca  adorare,  e non_> 
verun  altro  Idolo  della  Gentilità. Ri- 
cordinoli che  il  Reti  pigliaua  la  ma- 
no nel  intrarc  del  tempo  di  Remonj, 
e nei  inchinare  il  Re  il  ginocchio  per 
adorare  l'Idolo,  era  siorzato  , chc_> 
ancor  lui  lo  piegadè,  per  non  perdc- 
dere  la  gratialua  . Volfepreuenire  il 
Profeta  e pregarlo,  che  orafTe  per  lui 
Iddio,  acciò  fuccedendoli  quella  fra- 
gilità li  perdonane  . Giudicando  co- 
fa  contraria  al  culto  d’iddio  piegare 
il  ginocchio  ad  vn  Idolo . ben  chej 
fenza  animo  di  adorarlo  poiché.» 
certo  è che  non  hauea  tal  animo  cò 
lui,  che  cognofceua  il  vero  Iddio  . 
mainine  non  potendo  farli  in  ciò 
forza  il  Ré  ) tanto  s'opponc  la  fimu- 
latione  alla  Religioti  Chrilliana,  che 
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vii  barbaro  all'hora  conuertito  rico- 
nobbe che  non  li  era  permeilo  eli  ino- 
ltrare con  l'opirc  citeriore,  quello, 
che  non  riferuaua  nel  cuore  fenzaj 
gran  fcrupolo  : e tiinorofo  della  fua 
debolezza,  anticipatamente  domàdò 
al  Profeta, che  pregaffe  Iddio  per  lui, 
se  l’auucnilfe  il  calo. Eleazaro poteua 
fcampar  la  vita,  fe  auanti  il  Tiranno 
finge  ua  di  mangiar  carne  di  porcho, 
e non  mancò  chi  fe  lo  conliglialfe  nel 
tormento:  mà  lui  valorofamentc  ri- 
cusò, comecofa  contraria  alla  con- 
fefsione  della  Fede,  d mori  per  non_, 
finger,  ne  ingannare  alcuno.  F.Gicsù 
Chrillo  Signor  noftro  chiamò  volpe 
il  P»d  Herode , reprobando  le  lue  li» 
mulationi,  & aftutio,  e fignalatamen- 
rc,  perche  linfe  attri (farli  in  prefenza 
delti  inuicati,  quando  fece  tagliare.» 
il  capo  i f.O iouanni Battilta, elfen- 
do  la  cola,  che  più  lui  defidcraua, co- 
me alfcrmano  molti  fcrirtori.  j L'F.ui 
gelio,  condanna  l’ipocrita,  che  conj 
legni  citeriori  dimoierà  quello  , che 
non  ha  nel  cuore,  fingendoli  olfer- 
uantc  non  clfcndolo.  Et  il  libro  del- 
ia fapienza  dice  che  la  boccha  bug- 
giarda  ammazza  l'anima  . Et  il  Pro- 
tesa Regio  nel  fuo  Salterio,  che  abor- 
tire ladio  li  peccatori,  è faranno  da 
liti  deihutti quelli,  che  parlano  bug- 
gie  , c limili  altri  teftimoni; , fi  ritro- 
uano  ad  ogni  facciata  delle  Sacre 
Scritture  . Aifegnò  di  quello  la  rag- 
girale ilCìloriofo  S.  Thomafo  b mi- 
rabilmente. La  liniulatiouc  (dice  lui) 
c vna  bue-pia  con  fatti  ; ik  il  Umilia- 
re è mentire  con  lecofeiftefle  i & al- 
la buggia  non  li  muta  la  fua  natura^ 
l'elfcr  con  opere , ò có  parole;  perciò 
clic  la  dilfonanza  naturale  che  confi- 
fteindare  ad  intender  al  profsimo, 
quello, che  non  è,  con  animo  d'in- 
gannarlo:deiriftclfomodo , fi  ritro- 
ua  nella  fìmulationc  dimoftratta  nel 
fembiante,  che  proferitacon  le  paro- 
le buggiardetc  quefta  non  la  giuftifi- 
ca  il  timore  della  morte  ideila,  come 
definì  Papa  Alcffandro  Terzo  ; dun- 
que ne  à quella.  Et  è tanto  ccrtaj 
quella  dottrina, che  è più  impofsibtle 
giufiilicare  vna  buggia,  che  la  morte 
d'vn'innocente.cofa  cheaH‘huoniini 
al  tutto  laici  li  parerà  difficile  da_> 


\ credere;  mà  per  quelli  che  pofTedono 
li  fondamenti  di  Teologia  non  vi  è 
pronofitione  più  commune  , Be  vni- 
ucrfale  , Per  che  la  legge  naturale 
Tempre  è l'iftclfa  ; e quello  chevnaj 
volta  prohibifee  , Tempre  fi  Rima  vie-  14 
tato,fe  l'ifielfe  circofianzc  incorro- 
no,per  le  quali  Io  prohibl,  e reprobò; 
e fe  quelle  fi  mutano,  già  la  materia 
comincia  ad  elfer  altra  , epuòefler 
lecito,  c laudabile  fenza  pergiuditio 
della  legge  naturale.  Da  qui  é.che 
quello  che  vna  volta  fù  furto,  men- 
tre reftarà  come  di  prima  furto , no» 

B vie  potenza  Humana  ,ne  Diuinafu- 
ficicnte  à giufiificarlo  . e la  copul* 
carnale  che  non  è relTa  lecita  dal  ma- 
trimonio , e però  è chiamata  for- 
nicatine; mentre  reftano  leperfone 
neiriftelfo  fiato,  Tempre  farà  mala,d 
. con  tra  la  legge  naturale.  E perche  le 
circofianzc  , che  rendono  mala  la 
buggia  , Tempre  refiano  in  piede;  è 
quelle  che  condannano  la  morte  del- 
l'innocente, reftando  in  piede  l'inn*- 
cenzaponno  mutarli,  fuccederà che 
il  veelder  l’innocente  fia  lecito  in  al- 
cun cafo,  & il  mentire  in  nelfuno  il 
c fia.  Prouaremo  da  per  fe  ogni  vn* 
delle  cofepropofte  . Quella  che  toc-  q 
ca  alla  buggiaè  facilifsima  ; perch* 
ciò  che  la  fà  illecita  , non  è il  man- 
camento d'vtilità,  òfine  honefto,  ò 
di  nccefsitàvrgcnte  ; dal  che  feguiua 
all'hora  elfer  peccato  il  mentire,  qua- 
do  non  vi  folle  caufa,  e con  quella  n5 
farebbe,  mà  la  circonfianza,  che  ró- 
de illecitala  buggia,  e la  doppiezza  Lib.irntdi 
del  cuore , che  S.  A-goftino  futtilmf-  delio  ai  có 
te  confiderà,  mentre  l'intelletto  repu-  Jentìum  e.} 
gna  alle  parole , douendo  elTer,  fra 
n loroconfonanza,  cfimilitudine,  & 

^ dato  cafo,  che  có  quelli  fi  dia  ad  in- 
tendere il  contrario  di  quanto  vi  è 
nel  animo,  perifee  quell'vgualti  fra 
li  detti,  e li  fatti , che  é il  fondamen- 
to del  comertio,  fenza  il  quale  noto 
potrebbono  conferuarfi  le  Republi- 
che  ; perche  non  credendo  li  Cittadi- 
ni vni  ad  altri,  ne  fidandoli  delle  pa- 
role che  fi  danno  , non  fi  contràtta- 
rebbe  ne  redurrebbe  à fine  i nego  ti)  ; 

E quefta  è la  raggione  perche  il  ius 
naturale  ricerca  verità  in  tutto  quel- 
lo  che  fi  niega,  ò s'afferma . E perche 
•>  ifi 
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in  ogni  fortq,  è qualità  di  buggia  fi 
ritroua  quella  difsimilitudine  era  il 
cuore  , e la  bocca,  che  è la  difonanza 
per  la  qualela.leege  naturale  la  sta- 
ge: e viene  ad  elfer  sépre  peccato, an- 
■ cocche  fi  faccia  per  honetto  fine  il. 
che  non  è così  nella  morte  dell’inno- 
centesperchc  quello  che  la  rende  bia- 
fimeuol«,d .{'innocenza  di  colui  cho 
patjfce;altrimente  ne  Iddio  l'haue- 
o.Tb.  j.j.  ria  .potuto  comandare  ad  Abraham 
fisper-p  che  vccidefléjl  figliuolo  Ilàhac,  ne 
•ii.  Ini  haueria  fiato  libero  di  colpi  gri- 
- definendo  arriuato  al  legno  che  ar- 
' rtuò  ; è vediamo  che  non  foto  non_. 

; peepè,  in  hauer  voluto  facrificarc  il 
figliuolo,  mi  tneritòroolto  apprelfo 
, Iddio,  poiché  per  quella  grande  ob- 
bediéza  lipromilTcdittenaer  è réd,cr 
felice btfiiapoftericà.  Dunque  quello 
che  immediatamente  offende  lagiu- 
' flltia  nella  morte  dell'innocente, è il 
mancamento  d’autorità , e di  caulo 
per  toglierli  la  vita . Perche  come  le 
Kepublichcnoafono  padrone  delle 
- A rt-  1 vite  de’  fuoi  cittadini,  hanno  necefù- 
tà  di  caule  lcgitimc,  per  leuarglile,  c 
imncàdo  quelle , farebbe  ingiuflitia 
e tirannia  manifcfta  il  toccarli  in  vn  C 
pelò  della  belle.,  Dal  che  nafee  cho 
vcoidcrc  vn’huomo  fenz’autoriràpu 
blica  , efenza  caufa  competente, km- 
rc  farà  malo, lenza  efferui  autorità 
umdna,neidi«una,  che  batti  a giuftifi 
cario. Ma  perche  oltre  la  caufa  ( qua- 
le per  l'ordinario,  deue  elfer  debkot 
capitale;  tal  volta  potrebbe  elfer, vn’- 
altra  piu  potente  ,c  di  maggior  im- 
portanza, che  non  è la  vita  d’vn’In- 
i rocca  té,  per  quello  hò  detto,  che  te- 
ttando l’innocézain  piedi, farebbe  in 
alcun  cafo  lecito  toglierla  ; e menti 
re  in  neiluncafo  farà  lecito  . Parmi, 
clic  ftia  il  Lettore  alpettido  a fentire 
il  cafo , nel  quale  tara  lecito  vccider 
rinocére.  Dico  dùquc  che  farà  lecito 
nella  guerra  giuda, quàdo  d’altro  mo 
-do  nópuó  ottenerfi  la  vittoria. come 
fe  verbi  gratia  tenédo  vn  Re  afsedia- 
ta  vna  Città  ribelle, e volendo  efpu- 
gnarla  à fuoco,e  fanguc,  li  cittadini 
poneflero  netti  merli  dette  muraglie 
tutti  buglioli  innocéti, per  trattenere 
la  giuda  decurione;  parédo  loro, che 
il  Rè  e {Tendo  Chrittiano  > e pietoio. 


?5 

A non  vorrà  ^batter  le  muraglie,  per 
non  toglier  tante  vite  incurabili, 
all’hora  non  vi  c Icrupolp  in  giocar 
dell’artiglieria , e arraflare  le  mura- 
glie .ancorché  fi  veda  chiaro  che.» 
hanno  à moli  re  tutti  quelli  innocen-  ' 

ci:  Per  che  Ja  vittoria  detta  guerraj» 
giufta,  pela  più  che  quelle  vite,  men- 
tre dipepde  da  ella  la  pace  de’  Rea- 
mi, eia  rattkutione  della  obedienza 
al  Prcncipe  naturale , e la  reintegra- 
tionedcl  fuo  patrimonio , e mentre 
fi  tiene  per  fine  di  detta  guerra  il  ca- 
ftigarli  eolpeuoli  , che  hanno  prefo 
B l'arme conrra  lui,  retta  libero  il  ne-  , 

gotio  di  ogni  fufpettodi  ingiutticia; 

Perche  l’afliftc  l'autorità  del  Prenci- 
pe , che  tiene  giurifdktione  di  muo- 
uer  la  guerra e lacaufadettadifeo- 
fione  naturale,  à che  può  attender 
leuando  d’itmanzi  l’intoppi , e di- 
fiurbi;  al  tri  mente  fi  porgerebbe  mo- 
tiuo,  acciò  có  ftrataggemijne,  & aftu- 
tie  fi  afsìcuraiTero  U ribelli  dal  ca- 
ligo . Alcuni  volendo  allargarci 
quella  dottrina  hanno  detto,  che 
s’vn  Tiranno  renette  alfe  diatta  vua 
Città  , « prometcelle  alzare  1’alle- 
dio  , dandoli  la' tetta  d’vn’innocente, 
fe  la  potriano  gettar  per  il  muro,  co-  1.  Hr[.  so. 
me  in  Abela  diedero  à loab  quella-»  zi. 
di  Stba  figliuolo  de  Boero,  & in  S a-  4,Rcg.io.7. 
maria  quelle  di  fettanta  figli  de  Acab 
per  pacificare  Gehu , che  minacciaua 
la  morte  à tutti  li  habitatori.Mà  tan- 
to come  quello  non  può  farli , per 
che  non  farebbe  continuare  la  ditef- 
fa  naturale,  mà  operare  direttamente 
e di  prima  intétione  Ihomicidioico- 
me  più  longamente  rifolupno  li  Dot- 
tori in  tal  luogo  . . le/ixr /iA  i 

Già  è tempo  di  rifpóder  allargo-  Jrc 
D menti  che  fi  pollerò  al  principio  del  ^ 7_’ 
capitolo, e però  bilogna  »ucrtire,che  uiltir'i 

fideuefar  diligente  ferueinio  nello  q.  i.aii.  7. 
fimularioni  della  Sten  Scrittura;  le 
furono  fatte  con  altri  fini , che  ingà- 
nareil  cerio,  perche  fe  nonhebbero 
altra  incenciqnc.non  le  potremo  Gru- 
fare di  fraude;  niafe  hebbero . a!cun_» 
altro  motiuo,  ben  che  fi  feorgclfe.chc 
fi  doueria  ingànare  in  quelle  il  prof- 
fimo,  poceuano  elfer  lecite  • & ito 
quello  calo  la  fimulafione  non  e 
caufa  dctt’iugano . Adurrò  dui  csépi 
con 
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con  i q aali  reftarà  fodisfatto  ad  vuo  A 
di  quelli  che  per  la  parte  contraria  fù 
rono allegati  ,tc  anco  infegnato  il 
^ Gouernator  Chrilliano,  del  modo  co 

me  donerà  adoprar  le  Itinufctioni , t 
fino  i qual  legno . Prefero  trecento 
foldati  di  Gedeone, ogni  vno  nell’vna 
mano  vn  baffo  di  terra,  con  vna lu- 
cerna ferrata  dentro,  e nell’altra  vna 
tromba,  e fecero  vn  grande  firepiro, 
auanti  l’eH'ercito  di  Madianiti , quali 
Julienni  7.  creferoehe  dietro,  ogni  foldato  di 
quelli,  veniua  vna  com'pagnia  di  gó- 
te; abbandonatoli  padiglioni, e reftó 
j.Bee.c.ii  Gedeonecon  la  vittoria.  Non  fù  ne-  B 
zó.  ccfl'ariov  che  Gedeone  in  quello  farro 
vfalfe  finiulatione  , & inganno  .ben- 
ché l’Abulenfe  (lima  disi;  perche 
potete  adoprare  quella  flrattagéma , 
per  difturbate  l'inimico  dal  fuo  ri- 
pòfo,  e fucgliarlo  dal  fonnosùlaj 
metta  notte,  fenza  che  pretédelfe  fin- 
ger che  lauea  più  gente  diquella_> . 
Aflcdiò-Giofue  laCirtàd'Hay,  è di 
Jffilt  *.  nife  in  due  partì  il  fuo  efèrcito  , con 
l'vna  fipofe  incontro  dèlia  porta  , e 
l'altra  mandò  intorno  alla  Città  ac- 
ciò Ipettalfe  alle  file  (palle.  Vedédo  il 
Rè  dTlay  fu!  far  del  giorno,  che  Go-  C 
fue  (lana  con  pochi  gente  ii)  quella 
parte  ,e  non  confideràdo  l’imbofca- 
te.che  poteua  hauerH  fatto  nell'altra, 
vfei  furiofamente  contra  lui . Fuggì 
Giofuècon  li  fuoi  da  quel  pollo,  de 
il  nemico  credendolo  già  nelle  mani, 
non  fi  curò  di  lafciare  la  porta  aper- 
ta, e la  Città  fenraprefidio,&  andof- 
fene  feguitando  l’inimico  . In  quel 
ponto  ahò  Giofuè  lo  feudo , che  era 
il  cortrrifcgno  , per’ l'altra  parte  del 
efercito.  il  quale  fubbirochc  viddero 
li  foldati  intrarono  a man  falua  nella 
Citrà  e l’occuparono.  Riuolfe  all’ho-  D 
ra  Giofue  con  le  fue  genti , e volen- 
doli retirarc  quelli  de  Hav  alla  mu- 
raglia, la  ritrouarono  prela  , erella- 
ro'no  inmezodelli  inimici fenza  po- 
terli refillere  .lecito  fùaGiofue,  il 
fuger  dal  luogo  , che  occtipaua  per 
eleger  meglio  fitto , e combatter  di 
là  con  maggiore  anantaggio  ancor- 
ché intendere  il  fuo  auerfario, che  lo 
facena  per  paura  è s'infigannalfe;  mà 
fu  gire  fimulando  la  paura , che  note, 
fiauca,inai  fi  potette  fare  lenza  fcru- 


polo , ’e  perche  la  (frittura  dice  che 
loefeguirono  perquefto  effetti,  e nó 
per  l'altro,  Omni  ffrarl  (imitiate  «»».  B'ine%.  t.a 
nòcognofco  altra  firada , per  fculàr  ^4  ^r.:. 
quello  fatto. fe  non  per  la  buona  fede'  *• 

& ignoranza  invincibile,  con  la  qua-  r°n~ 

le  credette  Giolbc  , che  poteua  lìn-  ^^^ 
ger  quella  codardia  , accio  l’inimico  1 ' ’’ 

s'ingzmulfc,  e quella  iflefs'ignoran- 
za  , e buona  fede  puoté  fcufare  Geq 
hu  quando  finfe,  che  voleua  facrifica- 
real  rdolo,  per  haucrc  nelle  mani  . li  ( 

Sacerdoti  Idolatri;  benché  S.  Tomaio 
a non  giudica  neceflario  fcufarlo I in- 
quello  fatto,  e S.  Agollino  fi  lo  codi-  *r- }•  **•*• 
uà  efpreflamente  . Più  difficile  è più; 
neceflario  è difender  quello  di  Da-  . pr^  jj. 
uid.  perche S. Agollino, cS.  Ifidoro.d  ton.i. 

& Eutimio,e  affermano,  che  fù  figura  d i.nC[. 
di  Chrillo  nel  Santifsimo  Sacrameli-  ctp.  16. 
to  dell’ Altare,  per  quelle  parole  clic  r ad  titilli 
dice  laScritrara.cheporraua  fe  iflefi  ‘pM-ÌS- 
fo  nelle  fue  mani , cofi  , che  di  fola 
il  Signore  fi  potè  dire. quando  renai* 
fe  fotto  le  Specie  di  Pane,  e Vino  in_» 
quelle  . S.  Thomafo  / approua  la_>  / /*"■ 

efpofitione  della  Glofla,;  cioè  chefù  V 

fintione  figuratina . è che  con  quel  i'r.i  l, 
fatto , fi  pretefe  rapprefenrare  vn’al- 
no,  e ciò  balla  per  giufìifiearlo  . L’i-, 
fteffo  infegnano.  S.  Agollino,  fi  Santi  j ^ vn-t_ 
pagnino  i nel  fuo  Ifagoge  . Nó  lò  Cteo  còntrx-. 
l’intelletto  dell’altri  rella  sodisfat-  menlatii. 
to;  il  mio  non  rella . per  che  ò Dauid  c ip. io. 
pretefe  , ch’il  Rè , c luoi  Cortegiani  i 1*  Ifàjp- 
!o  tenelfero  per  pazzo , e lo  lafciafle-  “ l‘,e~ 
ro  andare  , o non  .Se  lo  prerefe,  'ai/arrar 
volfe  ingannare  con  quella  ftrara-  caP42+ 
gemma , e li  riufeì,  perche  il  Rè  lo: 
ftimò  tale  , e non  diede  credito  al- 
le reclamationi  de’  fatrapi , che  gli  lo 
haueano  già  dato  a conofcer . Se  nó 

10  pretefe , e neceflario  adeguarli  al- 
tro fine , che  appari fca  neH’hifloria_> 

11  quàle  con  le  fuderre  pazzie  preccn- 
delfe.  Perche  il  dire  , che  eflendo  la 
fua  vita  in  pericolo  s’hauefle  (corda- 
to di  efia,&a  bello  Audio  andatoli'!» 
prefentia  delRè  Filifteo  a caminar  fo 
pra  le  mani, per  lignificare  il  Sacrarne 
co  dell’altare, a chi  non  poteua  inten- 
derlo, ne  douea  diedi  di  frutto, non 
potrà  indurli  a crederlo  , coiuiche 
confiderà  l'effetto , chebebbc  quella 
diligenza,  e roccafìione  quando  la.* 


i.XPg.u, 
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l'erb.fimu- 
Utio  i/.l. 
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la  feceDauid,  che  era  tenendo  il  cor  A 
tello  alla  gola, cola  che  li  douei  dare 
più  da  penfarc,  che  l'allegorie  della-, 
Clofa.  Non  voglio  io  negare  ,cho 
tutto  quel  fatto  potete  rapprefenrare 
la  Paflionedi  diritto  Sig.  Noltro;ba 
filmi  il  vedere  S.  Agoftino  di  quello 
parere, acciò  l’approbi  ancor  io  ; ma 
credere , che  quello  che  fece  Dauid 
nel  fcnio  litterale , c nel  primo  palio 
dell'hiftoria,  non  procedette  di  pau- 
ra del  Re  , e dal  delidcrio  di  fcappa- 
rc  dalle  fue  manido  Rimò  ripugnan- 
te att'ifteflà  Scrittura , che  così  lo  có- 
felfa  e (prettamente  . Quella  difficol-  B 
tà  intele  vn  gran  Dottore , e per  ac- 
cordarla dille  , che  potette  Dauid 
quelli  getti  fconci  tarli , non  con  ani- 
mo di  tingerli  pazzo, nó  attendo  talej, 
ma  có  animo  di  dare  ad  incèdere  al- 
ita cofa,  ancor  che  fapefTe  doueriì  in- 
gannare il  Ré , e Rimarlo  pazzo  : ma 
non  dichiarò  qual'altra  eofa  poteua 
dare  à d'intendere  , con  quelli  vifag- 
gi  , fé  non  che  ttaua  fuori  di  fenno, 
ne  io  la  gotto  fcuoprire;  perciò  chej 
quello,  che  ditte  il  Dottor  Nauarro  , 
chevuolefse  Dauid  lignificare,  chej 
non  era  tenuto  à dimottrare,  che  ha-  C 
uea  fano,  intelletto,  è che  per  quella 
caufa  chiamò  S.Geronimo  vtile  quel 
laiìmulatione  , none  di  momento: 
perche  lafciendo  da  parte  che  S.  Ge- 
ronimo (limò  ettcr  lecito  fimularo 
per  buoni  fini,  cétra  quello,  che  hab- 
biamoprouato  di  fopra;  benché  Da- 
uid non  fòlle  obligato  à manifettar  il 
luo  fenno,  non  lo  poteua  f nondime- 
no ) ricuoprirecon  fegni  falli , come 
fi  vede  che  quelli  erano.  Il  Toftato  è 
affretto  à dire , che  la  paura  della-, 
morte  poteua  far  lecita  quella  fimu- 
lationc,  mi  non  vedo  come,  fenon_> 
potette  giuftificare  ( come  luiifteflò 
il  cofetta)vnabuggiaofùciofadi  pa- 
rola. S.  lfidoro,  lleda,  Eucherio,, 
Angelomo,&  Eutimio  hanno  in  que- 
llo fatto  , quali  riflette  parole  , è più 
fi  (Indiano  d’accomodare  alla  pedo- 
na di  Chrillo  le  pazzie  di  Dauid,in_, 
corrifpondentic  aleggoriche,  che  di 
fenfare  l'atto  a ballanza,  in  ogni  ri- 
gore di  Thcologia  : però  ben  che  il 
ìorodifeorfo  è eccellente,  non  ci  fari 
di  giouamento  per  vlcirc  della  diffi- 


O CAP.  XIV.  Yn 

colta  prelènte  . In  sì  gran  dubbio 
ogni  vno  , che  vorrà  Icofare  Dauid 
per  là  buona  fede , & ignoranza  po- 
trà dire,  che  il  pericolo  della  vita,  nel 
quale  fi  ritrouaua  puotette  giuttlfi- 
care  quella  (intione  ,.e  che  if  era  lea 
cito  fingerli  pazzo , & ingannare  il 
Rè,  perfcularela  morte.  E non  vi  è 
caggionc  di  marauigliarlì, che  Dauid 
fi  fauorito, d'iddio  hauefiè  tal'igno- 
ràzaipoiche  nel  iftett'o  capitolo*  ditte 
vna  buggia  minifefta  al  Sacerdote 
del  Tabernacolo , affermando  veniua 
con  licenza  del  Rè  , e di  filo  ordine  ; 
della  quale  non  ne  fà  conto  veruno 
la  Gloifa,  Theodoreto,  nel  il  Toftato 
di  fcufarlo.  Mà  può  facilmctc  feufar- 
fi;  pere  he  all'hora  temeua  il  fuo  perir 
colo, e potette  credere,  che  fe  diceua 
la  verità  non  l’hauercbbe  riceuuto  il 
Sacerdote,  e forfi  haueria  auuifato  il 
Rè  la  venuta  fua,  c quello  che  profe- 
rì vna  buggia officiofa  per  faluar  la 
vita,  potè  anco  limolare  vna  fintione 
per  rifletta  caufa,  c credere  che  l’vno 
e l'altro  era  permetto  in  vn  talt» 
pericolo.  Mi  (e  có  entro  ciò  l’animo 
del  lettore  s'inclinarà  à feufare  in_> 
tutti  modi  Dauid,  e giuftificare  quel- 
lo che  in  prefenza  del  Rè  Achis  fece 
potrà  feguitare  l'alegeria  di  S.  Tho- 
.mafo,epcrqueftaftrada  aggiutarfi. 
Ben  s'accorfe  Dauid,  cheilRèl'ha- 
ueria  tenuto  pazzo, vedendolo  cami- 
nar  fopra  le  mani,  e far  detti  fatti  fo- 
pra la  foglia  detta  porta:  è defiderò , 
che  s’ingannatte  il  Re  , e li  concedei!, 
fero  libera  la  portaci  Tuoi  ferui  tori,  è 
p ottenerlo  potette  elegger  il  mezzo 
fuddeeto,e  per  celiare  la  lua  perfona, 
che  era  motto  cognofciuta  in  tutto 
le  parti  .rapprefentare  quella  di  Gie- 
sù  Chifto,  che  fù  tenuto  pazzo,  non_> 
effèndoio,e  fpéder  tutte  quelle  fimu- 
lationi  in  fignificationc  , efigura  di 
detto  Signore,  che  douea  morire  per 
lui  in  Croceihauendo  per  fine  ricrea- 
re l'anima  fua  con  quelli  penfieri , e 
fare  netta  fua  iftelfa  perfona  vna  rap- 
prefentatione  de!  fuo  Iddio  innocen- 
te, e faticato,  difpreggiaro  detti  gen- 
ti, feognofeiuto  detti  funi , trattato 
da  pazzo  da  quell'iftefii  il  c ui  rime- 
dio andaua  con  la  fua  infinita  làpé- 
za  operanda, e meritando  con  li  Tuoi 
N pati- 


tuebe.  Hi. 
1 in  lib.Pc 
t»  cat- z+. 
~1ngelom. 
in  itrom . 
i.tt(.il. 
lulhim  ai 
titubi  Tfal 
li- 

a i.Bej.zi,' 
1. 


CloJ'.i 
R'g.u. 
Tbtoio.ai 
litui.  Tfal. 

33- 

.<bnlcn. 

i.Rcg.ii. 

f-4- 


4$  IL  GOVERNATOR  CHRISTIANO. 

patinu'ri.Et  haucdo  tal  pcfiero  ancor  A raua  reftare  con  ti  duoi  difcepòlil 
• chezion  lo  poetile  intender  il  Rene  volfe  che  loro  prima  fc  lo  pregaifdrtr, 

i fuoi  corteggiai»,  e fapefit.di  certo,  «reftar  à loro  richieda  , e preghiere 

1 che  frdoueano  ingannare  ilimàdolo  c mancando  tal  mezzo,  andauacon_> 

furialo  come  dcfìderatta.rcfta  quello  rifolucione  di  non  entrare  nel  caftel- 
fatto  libero  d’ogni  limulatione;  per-  lo;  e però  nel  dare  il  parto  auanti.che 
che  non, è necellatio»  che  renelle  ani,  ciò  figniiica  l’Euangclifta  in  quelle 
mod'ingannare  nel  prender  figura-,  parole  . Einxit  fe  Ungila  ire.  Moftrò 

che  poteua  feruireà  di  u e rii  fini.  Già-  ha  volontà  che  banca  di  non  reftate 

cob  s’iuuiluppò  le  inanijidle  pelli  di  fenoli  sforzato  da  prieghi  ; perche 
capretto  , acciò  ino  padre  ritrouarte  quella  inoltra  di  voler  Daffare, iti  aui- 

' in  quelle  i pelli d'hiàuifno. fratello  , e ti  la  domanda  de  dilcepoli:  fenza., 

lo  Itimaife  lui , anzi  dubitando  il  Pan  la  quale  non  haurebbe  reilato  ; nel 

triarcha  affermò  collantemente,  che  che  non  vi  fù  fegno  veruno  d’ingan- 

era  l'ua-figliuola  Hfau,  e lo  feufa  Sito  B ‘ no,  ò fimulacionc  ; mi  verità  grande- 
Agoflino d'inganno, e buggia;perciò  ccoltanzza  nell’animo  del  Signore; 
nefrn  tom-  che  potette  farlo  à fine  di  lignificare  che  fi  conformò  adequatamele  con 
^.v-D.Jb»  clic  era  il  Primogenito  chiainarto  da  li  degni  efteriori . •- 

aruiijY  Iddìo,  & Efaufpiritualefuccellore  di  Ancor  rella  in  piedi  l’attione,  che 

ftio  padre  , benché  il  vecchio  lodo-  diede  niotiuoà  quella  difputa,  Se  è 

ucrtt  incender  alcriincntre.  Perche  te-  necetiario  fapere  le  MoifcingannaujC 

condo  la  dottrina  di  S.  Paolo  li  feri  faraone,  domandando  per  credi  fo- 

dilcendeti  d’Abraliamo  non  li  fece  la  ti  il  Popolo  : S.  Agoftino  à mio  giu-t  J in  lo- 

carne, fe  non  i’clettionee  chiamarne-  ditio  fodisfece  luftìcienremence  à xo<‘.tom. 4. 
tod'Iddio.  c per  la-Iolirapprcfenta-:  quella  difputa . Sapcua  fdicc  lui)  Id-. 

òonc,  e primato  della  gratia,  poten*  dio,  che  il  Rè  dotte#  negare  la  liceo-f 
Xom.9.  dire  Iacob  . Ego  fnm  primogenita!  *a  , che  fe  li  chiedèua  acciò  appa- 

rii»! £/.»<  . Come  Gicsù  Chrìllo  Si.  ritfe'più  la  tirannia,  e.  l'oliinaeionc,.  \V"  ’ 
gnor  noilro  dille  di  S.  Ciouanni  Bap.  C"  con  la  quale  rcpugnauaà  domanda, 

Manli.  11.  tifta  .Ipfccfl  Elias  qui  venta  mi  ejt . tanto  giufta  , e facile;  e per.giuilifi-; 

Per  la  foUconformità  del  fpirito . E car  la  caufa  fua,  edel  fuo  popolo, co- 

pcr  rei'pondcral  fatto  di  Dauid  que-  . mandò  à Moisc, che  domano  alfe  allV. 

Ito  balli.  Molto  meno  mi  turba  quel-  horacofi,  e se  Thaueflc  cócclfo,  fareb 

Io  di  Samuele,  perche  mentre  prefej  be  vtcito”il  popolo  per  li  tre  di  foli»* 

nelle  Aie  mani  il  Vitello, e lo  facrificò  doppo  s'haueria  ritornato  àchieder 
in  Bctheleme,  con  verità  dir  poteua,;  da  parte  d’iddio  maggior  tempo  ; il- 
che  era  venuto  ad  offerirlo:  bcche  nò  ebefi  poteua  cllcguirc  fenza  fraude, 

venirti  à quello  folo  , c che  offcnllt-,  ne  apparenza  di  quella.  Qu,ciìa  rifpo- 

ns*.  faerificio  in  Bethclcme,confta  chiaro  fta  giudico  corrente  , e facile  , edi- 

Creg.Liè-6  dal  Sacro  Tefto,  che  dice  ; £f  tiooiiur  quello  parere  fouo  il  Tollaco.e  Ni-  ui  c.J.E- 

Expofin  l.  eo s ad  facrificntm.E  quella  dottrina-,  colò  di  Lira.  Il  hauer  prefo  imprelli-;  Xf<L 

i.Rrg  in  r.  c di- S.  Gregorio,  e del  Abulenfe.Che  co  le  gioie  tiene  meno  difficoltà, per- 

™,le  Giesir  Chrifio  .fignor  noftro  arriua-  D che  le  poteaano  domandar  gl’Hebrei 
i jduilit!  to  che  tu  Cartello  d’tmaus  fingcf-  con  animo  di  lar  quello  che  Iddio 

contraine'-  fe  che  voleua  pallate  più  auanzi,  è haueua  ordinato  , c redimirle  non, 

datii  c.13.  tanto  difficile  da  {piegare  chehanno.  comandando  il  contrario.  E rierquà. 
dr  lit.i.  affaticato  in  quello  palio  S.  Agofti-  doli  quel  obligo  canto  giurtoper  par 

QueRionù  no,  S.  Gregorio,  S.Thomafo,  & altri  te  dcli’Egiptij , che  erano  tenuti  à fo- 

Zuangeli-  e non faprei dire  feto  hanno  refo  fa-  disfarli  li  marroni  fateli  lauorane  u^j.i.Srra 

caca.^i.  die.  Non  pcolumo  ne  farebbe  cofa_>  : fenza  premio  alcuno,  non  limancò  "•  t!“m. 

lìTho.1.1.  rajfgioiicuole  pregiudicare  al  parete  titolo  per  ritenerle,  come  affermano  ^Ll^.pie. 

aìYcre  ’ di  sì  gran  Santi;  ma  con  minor  traua-  Clemente  Alcliandrino , a S.  Ireneo  , , 

homii.:;.''  gho  credo  porrafli  vffiredi queffju,  I,  S.  Agoffino.c Tertulliano,  d è Teo-  Faìilìum^ 

in  Euang.  difficoltà  . lo  crederti  che  fe  beno  doreto,  e di  modo,  che  cciam  che  ef-  7,.  * 

tue.  24.2$.  Gicsù  Cimilo  signor  noftro  defide-  fendo  Iddio  Padrone  delie  facoltà  di  d Lib.x.  cìt 

■"I  " tucti 
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d/.*r*.  r.xo.  tatti  ; hauerebbe  potuto  giudicarlo  A 
tGucftmni  cosj  t cotne  giudice  d'ambidue  i Po- 
xoi  fl”-  ? P°^-s*  c^c  ne*  domandarle  imprefti- 

lelrn.ap.q  to  non  v'  inganno.li  come  ne  meno 
só.  mem.  z.  farebbe  tale  domandare  impreftito 
art.  iati  $.  1*  Schiauo  alcuna  cofa  con  animo  di 
redimirla  al  Padrone , o vero  reftarfi 
con  quella  confentendolo  lui  , eden- 
dò  quella  più  lìcura  reftirutione  che 
s'a!  ideilo  Schiauo  fi  facefle  . Allhora 
folo  fi  ritrouarebbe  inganno  fe  fi  do- 
mandane con  motibo  finto , o coil» 
feufa  d'alcuna  feda  falfa,e  che  in  ^at- 
ti non  hauedero  penfiero  di  celebrar- 
la. Ma  edendo  cosi  profsima  la  fedi-  B 
uità  del  Agnello.  Hebbero  caggione 
di  domandare  l'argento  , e gioie  per 
celebrarla  con  maggior  apparaco;col 
quale  s'afsicurad'inganno.il  hauerle 
tolto  impreftito,  c d' ingiuftitia  il  ba- 
uerle  ritenuto. 

CAP.  XV. 

5.  i . Cattando  Mosi  il  Popolo  d'Egitto. 
Portano  astanti  gP  occhi  di  tutti 
l'offa  di  Gsofeppt  Patriarcha. 

$.1  .Le  memorie  di  grandi  Gouernato - 
ri  intono  effer  honorate.  C 

5.3.  Vfct  il  Efferato  di  Faraone  ì cer- 
• charli , e reti 0 fommerfo  nel  Mare 

Koffo. 

$.4.  Al  Governatore  i di  meffieri  cuore 
largo  e Generofo. 

f.  I. 

QVel  medefimo  di  nel  quale  morf- 
fero  li  primogeniti  d’Egitto 
*■—  cauò  Mose  il  Popolai,  d'id- 
dio , o fode  al  far  del  giorno , o vero 
la  Tegnente  notte,  come  nel  capo  ij. 
acceuuaisimo  ; Era  qticfta  vfeita  ra-  D 
prefencatione  cfpredadi  quella  cho 
il  Figliuolo  d'iddio  douea  fare  del 
iftcd'o  paefe, quando  fi  ritirò  in  quel- 
la  Prouintia  per  fuggire  la  Rabbia.» 
Mat.  1 j— 0.  :ro<Je;  doppo  la  cui  morte  ritornò 

alta  Terra  d'Ifraele  per  ordine  del 
Cielo  : Et  in  quel  ritorno  molto  me- 
glio , che  in  quefta  vfeita  s'adempi  la 
nr  11.  s.  Er°fctla  d olca  jfa-  Egipte  vocaui  fi- 
vie*.  • hnm  mcuru , Perche  tutti  li  fuccefsi  di 
quel  Popolo , Maisime  li  grandi , e 
miracoloii  furono  cemfsime  figuro 


delli  Miderij  della  legge  di  grafia^ , 
che  il  Popolo  Chriliiano  godeadef- 
fo,  riprouatal'incredulità , & o dina- 
tio ne  de  Giudei . Fece  fubbito  legge 
Mosè;chc  per  l'auenire  tutti  offende- 
rò à Iddio  li  fuoi  primi  geniti  in  me- 
moria è gratitudine  della  riferu'atio-  » 

ne,  che  di  quelli  fece  l’Angelo,  quan- 
do pafsò  a Hi  de  Spada  quelli  dell’ 

Egittij , & in  figura  del  gran  debbito 
che  à il  Popolo  Chridiano  al  Celede 
Agnello,  con  cui  pretiofo  Sangue  re- 
demi  le  lue  vite,  quali  come  compra- 
te per  si  inedimabii  pretio , c coTsl, 
giuda  feome  dice  S.PaoloJ  che  fiano 
conlccrate  a lui  . Da  quel  hora  inco-  i.Corint.^. 
minciò  à condure  il  Popolo,  e faro  >5. 
vfricio  di  Gouernacore  sì  perfetto, 
quanto  fin  al  di  d’hoggi  in  altra  qua- 
lifiuoglia  Republica badato  . Confi- 
derando  dunque  che  la  dradaper  la 
terra  di  promifsione  era  più  pcrico- 
lofa  perii  Filidei,cheper  il  defcrto;e 
che  fi  poteua  remere  che  il  Popolo 
ritornane  indietro , fe  a pocche  gior- 
nate Fvfciuano  gente  bellicofe  all'in- 
contro; locondui’e  per  quell' altro 
drada,  benché  più  lunga , e di  mag- 
giore afprczza:  hauendo  prima  vfato 
diligenza  fmgolare  di  cauare  l'odo 
del  Patriarca  Giofcppe  dal  loro  fe- 
poicro;  perhauer  lui  predetto,  tut- 
to quello  , che  all'hora  era  fucccdu- 
to  al  Popolo  d’iddio  ; & hauer  anco 
domandato  con  indanza  grande  qua 
do  mori,  che  gionto  il  tempo, nou  la- 
feiadcro  il  fuo  corpo  in  quella  terra. 
Feceioacòommodare  invnacafa,  e 
comandò,  che  lo  portafi'ero  con  grà-  . 
de  venerationc  alla  vida  del  Popolo , 
parendo  à lui, che  contrale  varietà  di 
popolo  tanto  incredulo,  e capriccio- 
fo , non  vi  era  meglio  freno , chej 
qudl'oifa , che  andauano  predican- 
do dalla  fua  vara , la  codanza  delI«L» 
promeflc  d'iddio , c la  certezza , che 
li  poteua  tenere , che  hauerebbe  di- 
fimpegnato  la  fua  parola  in  quello  » 
cheli  redatta,  colui  che  per  mezzo, 
de  d infuperabili  difficoltà , l'hauea 
olferuato  lino  à quell’hora.  Per  que-  1 
da  caufa  non  comandò  Giofcppe  nel 
fuo  tedamento  , che  lo  portadero  du- 
bito morto  à Cananea , come  il  fuo 
Padre  Giacob  fece  : Defidcrofo,  che 
N a il  Po- 
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. drias  M-T-  il  Popolo  tentfle  auanti  gli  occhi  il 
imiui  lofuc  ilio  fepolcro , col  quale  fi  cunfolaflcj 
nel  tempo  de'  Re  Tiranni,  c col  fuo 
riempio hauclfc  la clouuta  fede, e fpe- 
ranza  collocata  in  Dio  ; perche  (co* 
me  dice  nel  libro  dell'Ecclefiadicql 
C..p.  49.11.  „|j  jq^rei  frequcnrauano  quel  fcpol- 
cro  ,e  da  eflo  qnelle  fante  offa  face* 
(•  nano  vfticio  di  Profèti,  cfortando 

col  farli  pompa  della  fede , e fperan- 
aa  cócui  ripofaua  il  defonto,a  quella 
che  il  Popolo  douca  hauere  in  Dio. 


frt.4 


- 5.  5. 

, , TL  fuderro  c a noi  docu  meco  di  do- 
|(crc,come  infogna  il  Spirito  San- 
ro.alli  grandi  Gouematori  honorare 
in  vita  , c doppo  morte  ; Perche  ol- 
tre la  gratitudine  douuta  loro  da  Po 
poli.il  Uourrno  ideilo  viene  ingran- 
dito CÓ  tal  honore  e riconofcc  la  ple- 
be , che  la  vtiiità  , di  obedire  alle 
leggi  non  hj  fine  per  il  loco  fine  » 
mentre  alle  fue  ceneri  fi  rendiu 
venerationc,  e come  pegni  dihuomi* 
ni  degni  d'imitationc.s  clibifcono  al- 
locchi di  tutti  quanti . Con  quello 
Gentbrar  alzarcnogli  Egitti;  quel  gran  tem* 
tìb.i.Chro-  pioàSerapiin  Aleffartdriadeiideran- 
nologix.  do  hofiorar  la  memoria  dell’idefTo 
Patriarca  per  gratitudine  della  prò* 
uifionc  di  grano.con  laqnalc  foccor- 
lc  alla  fame  dell  a terra . Per  il  cui  li- 
gnificato pelerò, come  dicono  diuerli 
Rufjnut  li.  Scrittori  fopra  la  teda  deH'imaginc.» 
cap  ai.  la  mifura  dcl^uunaM^an  l'idelTo  fi- 
rn conduccua  Moie  l'olla  fue  à villa 
del  Popolo  in  quel  viaggio  del  defer- 
to.acciò  i'honoralfcro  per  li  gran  be- 
nefici; . che  haueuano  riceuuto  con  li 
configli,  e meriti  del  Patriarca,  che 


Juti  Firmi. 

tdV.  <4. 

Baron.  an- 
no Chrifìi 
}79.tom^. 


1 Andane  btc  /iMpbiartcfuktrr-  Tultinslib. 

ramabdite  ? UTtffe.fi. 

Che  ti  pare  di  quello, corpo  fepolto? 
dando  ad  intender , che  quello  chc_> 
con  l'opere  repugna  alla  virtù  del  Pre 
cettor  defunto, offende  pienamente  U 
reputation  fua. Continuando  dunque 
il  viaggio  in  quella  forma  , giunterò 
alla  folicudine  del  deferto , Ethan  , e 
quiui  difpiegarono  le  tende,  e pre- 
fero vn  poco  di  ripofo  . E percho 
il  fito  era  alpellre , e la  flradaafpra_>, 

& inconfueca  prouide Iddio  d'vn  Mi- 
racolo grandejche  non  li  mancò  mai 
i io  tutto  il  tempo  delti  quarantanni, 
at  era  vna  colonna  alra,belliffima,re- 
fplendente.e  di  proportion  mirabile, 
di  vna  materia  trafparcnte,  che  facil- 
mente era  dalla  luce  penetrata,  e vie- 
ne dalla  i’acra  Scrittura  chiamata  co 
lonna  di  nube, nella  quale  afiifteua.» 
vn'Angelo , che  la  moueua,  & al  1 1 
Tuoi  fogni  alzauano , e piantauano  le 
tède.  È quella  ideila  colonna  verfo  la 
notee  itaua  acccfa,  come  fiamma  , &. 
in  quello  modo  fcruiua  al  Popolo  in 
tutte  due  li  tempi-con  l’ombra , chea 
faceua,il  giorno , e col  lume,  e fplen- 
dor  la  notte . Vn'altro  miracolo  li- 
mile à quello  raccóta  Clemente  Aief-  Lìh.iStrt- 
fandrino , operato  d'iddio  in  fauor  marnai, 
di  T rafibuloial  quale  mentre  guidaua 
vn'Eflercito  di  notte  con  fcuricà  gri- 
de, apparfe  vn  gran  fuoco , che  gl'in- 
cammò  fenza  pericolo.  Non  mi  ma- 
rauigliarò  di  ritronate  limili  l'opere 
in  colui , che  ritrourf  f ideila  po-  §■ 

senza, 

, *•  ?•  - ' 

T Afciaremo  Faraone  piangendo. 


»ì  gran  Gouernatore  s'cfibì,  e fèr-  D I-  1 c dando  fepoltura  à fuoi  morti , 


uirli  della' fua  prefenza, quando  fi  ri- 
trouafsi  trauagliato  per  la  loro  incte 
duiità  ; e con  l'eftmpio  fuo  , ripren- 
der quella  gente  indocile  , che  fi 
male  fi  ferii  iua  di  vn  si  chiara  fpcc- 
chlo  . Come  fece  Ckantes  con  Dio- 
nifioEftoicoal  quale  fentendo  ripro 
uar  quello  che  infegnaua  la  fetta  fua 
intorno  alla  patienza,nel  dolore;  per- 
cofic  col  piede  la  terra  chiamando  in 
tedimonio  Zenone  Padre  , e Maedro 
di  quel!a,con  vn  verfo , che  diccua . 


e dimo  anco  miracolo,  che  rellaffero 
vini , lui,  e li  fuoi  in  mezzo  di  tante,  e 
tali  caiamiti , e quando  ogni  buon.» 
giuditio  douea  prometterli , che  ha- 
ueflè  diuenuto  alla  vera  cognitionej 
d’iddio , e pentimento  della  fua  fu- 
perbia,  loritrouo  più  duro,  & odi- 
nato , radunando  tutte  le  fue  gen- 
ti di  guerra  , in  fei  cento  carri  ar- 
mati,lenza  molti  altri  di  minor  con- 
to , come  fe  il  Popolo  s’haueife  fugi- 
todin«fcodo,cséa'otdinc  fuo.cosi  fi 
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iauiò  dietro  per  arriuarlo,  come  chi 
feguitavnfchiauo  fuggito;  (cordato 
quattro  li  erano  coliate  care  le  ripu- 
gnanze pallate , e non  volendo  finire 
di  feorger , che  fe  la  pigliaua  contra 
la  potenza  difuo  facitore  ; cofairu 
vero  per  llupire  ogn’vno,  che  ciò  rif- 
guardarà  con  anuertenza , e confidc- 
ratione  Chriftiana  . Lijfcguitò  per 
la  firada- che  haneanoprefo  hauen- 
do  grande  rifguardo  alli  legni  del- 
le pedate  ; eli  venne  à ritiouarej 
alloggiati  nella  fpiaggja  del  mar  rof- 
lò  i v à quello . che  fi  può  raccoglier 
dalla  Sacra  Scrittura;  à poche  horej 
palfatedella  none . Alzarono  gli  Hc- 
brei , gli  occhi , e viddero  fopra  di  fe 
vn  altro  Mondo  d'inmmici  lenza  po- 
terli fcappare, perche  alli  due  lacti  vi 
erano  gridi  Mocagne.p  le  quali  vfee- 
li  hauerebhono  con  difficoltà  fai  ito;  e 
fe  voleuano  per  diritto  camino  fugi- 
re , li  era  necelfario  entrare  à morire 
nelle  acque.  Afflitto  il  Popolo  per  ve- 
derli alle  lirette  fenza  hauerlo  po- 
tuto preuenire  ; Alzò  li  (iridi  conara 
Mose  rinfacciandoli > che  li  liaucaj 
condotto  i morire  in  quel  luogo, co- 
me  fé  haueflero  mancato  fepolture 
nell'Egitto.  Afcoltolli  il  Gouernato- 
xe  con  pacienza  » e fecel'animo  con 
parole  piene  di  confidenza . offeren- 
doli il  rimedio  breue.e  di  grande glo 
ria  per  loro,  come  preilo  vederebbo- 
no  . Ln  quel  tempo  l'Angelo,  che  fa- 
cena  la  feorti  al  Popolo, & andana 
auanti  nella  colonna  di  fuoco, fi  pofe 
nella  retroguardia , e dimorando  fra 
il  Popolo  d'iddio, e quello  dell'Egit- 
to;in  modo  tale  temperau3  la  colon- 
na, che  verfo  la  parre , ouc  cantina- 
vano  il  Gouernatore.e  li  iuoi.rifplcn- 
d«ua,  come  il  fole  à mezzogiorno,  e 
verfo  l'altra, doue  veniua  Faraone , e 
le  fue  genti  fpargeua  tenebre  folte  có 
le  quali  impedi,  che  in  lungo  (patio 
di  tempo  non  giungelfcro  ad  acco- 
fiarfcli . Prcfe  allhora  Mosé  la  ver- 
ga , e toccò  il  mare , & alzoffi  fubi- 
ro  vn  vento  caldo,  che  diuife  le_> 
acque  all’vna,&  all'altra  parte, e relii- 
do  in  mezzo  vn  gran  fpatio  vacante 
lopercoflé  il  vento  tutta  la  notte  è Io 
refe  feco.e  fermo  come  fcoglio>e(lé- 
coftdo  fi  raccoglie  dal  libro  della  fa- 
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A pienzaj  al  lòffio  di  quello  vento  pro- 
dulìe il  pauimcnto  del  mare  giardini 
grandi  di  verdure  diuerfe , il  che  co- 
me notò  vn  Autor  Curiofo,  per  feu- 
far  la  polucre.che  poteua  alzar  il  pat 
lare  di  sì  numerolo  efercito  tu  cofa_> 
bé  necelfaria.  Entrò  il  Popolo  nel  ma 
re  appied'aiciutto,  miracolo  non  più 
villo  lino  allhora  nel  mondo,  fe  bene 
Gioiello  ardifee  dire  che  fece  altro 
tanto  Alefandro  nel  mare  di  Panfi- 
lia. Cofa  al  mio  gjuditiodi  nell’un 
fondamento  . Ancorché  lo  habbia-> 
creduto  GenebrardoiMa  Pietro  Cri- 

B nito  riprende  Gioiello  in  quella  par- 
te con  raggione  . Meno  precipitofa.- 
mente  parlo  Plinio  nel  Panegirico , 
quando  dille  a Traiano . Jfjtoa  fi  quit 
barbara s Sex  co  infoienti*  furori fqacj 
froceficrit , vt  tram  ina  iitdignationcm- 
que  mereatur,  nc  ille  fine  inter ftiflo  mt- 
ri.feit  fiuminibus  immenftt,  fot  precipi- 
piti  monte  defenditur  : Omnia  luce  tara 
prona  tamque  cedenti a virtutibus  tu  ir 
fentiet  . Vt  fubfeiijìt  montes  fiamma 
exaruifie, inter ctptum  mare,iUatafqu eu» 
fibi  non  tlafes  nofiras  fed  terrai  ipfat  ar- 
bitretur.  S'alcun  Re  barbaro  arriualì 

C i punto  tale  d’infolcnza , che  meriti 
la  cui  indignatone;  non  fperi , chc_> 
l'habbia  à proteger fiume,  mare  , o 
monte,  che  ogn  vn  di  quelli  ti  fari 
tanto  obediente , e pronto , che  li  pa- 
rerà , che  li  monti  s'abbaflano,  li  fiu- 
mi fi  feccano,  il  mar  li /palanca, c che 
dentro  de'  fuoi  Reami  entrano, non-, 
le  nolìre armate,  ma  riliefl'e  terre  di 
tuo  dominio.  L'Angelo  che  s'era  po- 
llo tra  li  dui  edere  iti  fi  ritornò  al  Aro 
luogo  lolito  . Porterò  vedere  l'Egit- 
tij  per  doue  andaua  il  Popolo  d'id- 
dio^ feguiuanole  loro  tracie  . Jn- 

D trarono  arditamente  dietro  di  loro 
nel  mare,  e tutu  quanta  la  notte  li 
furono  alle  code  . Vicino  al  giorno 
rifguardo  l'Angelo  dalla  colonna  l’e- 
fercito  d'Egitto , c cominciò  à fare-» 
in  quello  vn  gran  fracaifo  ammazzati 
do  l'huomini,  e sbattagliando  li  car- 
ri di  modo,  che  fi  vedeuano  precipi- 
tare nell'auuifo  , aprendole , come  li 
può  intender  la  terra,  & ingiotendo- 
li , come  lo  diede  ad  intender  Mosù 
nel  fuo  Cantico,  quando  dille  Exteu- 
difti  manum  ta.im,  & dcuorauit  tot  ter-  : 
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r«.  Cognofcerò  tll'hora  ch'era  con- 
tri loro  Iddio , e bramarono  ritor- 
narli al  loro  paefe , ma  toccò  il  Go- 
ocroatore  vn'altra  volta  con  la  verga 
Tacque , e li  rìuokò  fopra  TEgitcij  il 
mare,&  ancorché  s'atfrertallero  à fu- 
gire,li  chiudeua  il  pa(To,e  fenza  Stap- 
pare vno  lòto , che  portaffe  la  noua_> 
a Egitto  recarono  tutti  annegati  al- 
la villa  del  Popolo  d' Iddio  . Il  quale 
fegu  itando  à caminare  per  mezzo  del 
mare  Tempre  lo  ritrouo  fedele  , e le_j 
fue  acqne  ammucciate  nelTvna,&  al- 
tra parte,  fi  come  erano  quando  l’iiv- 
uiraronoad  intrarui dentro  . Vidde- 
ro  con  loro  occhi  il  macello  grande 
di  corpi  morti  mandati  dall'aque  al- 
la lUpa , c coglionerò  effer  fiato  con 
degno  cafligo  della  fua  durezza  con- 
tinuata fin  al  vltiino,  e fauor  lignala- 
to  d’iddio  vfato  con  loro  , in  tempo 
di  pericolo*  turbacionesì  cfirema_>. 
ti  cedettero  à Iddio, e fuo  feruo  Mose, 
ilvquale  fubbito  che  il  Popolo  polle 
in  terra  le  piante , fece  panare  in  vn_> 
choro  l’huomini,  e fua  Sorella  Maria 
in  vn'altro  con  le  Donne , e prenden- 
docfl'e  le  Sonaglio,  & altri  iltrumenti 
mutici , nelle  loro  mani  ; Cantarono 
Tenie  gl’altri  gloriole  lodili  Iddio 
per  la  vittoria, dandoli  le  parole  Tifici 

10  Moscfil  clic  non  volfc  tacere  la  Sa- 
cra Scrittura  . Affermano  Autori  di- 
portata, che  durano  fino  al  giorno  d' 
hoggi  tanto  nella  {piaggia,  come  nel 
pauiuicnto  del  mare,  legni  ciliari  di 
quella  v edetta;  & in  tutte  due  le  parti 

11  vedono  li  timoni  lpczzati , c le  tote 
de  carri  sfracaiì'atcc  ; e fe  tal  volta.» 
turbate  Tacque  , o per  fortuna,  o 
a bello  ftudio , impedirono  la  villa 
«il  quelli  che  da  Ballétti  pattando 
vogliono  Specular  le  fpoglie  mife- 
rabili  di  quella  vittoria;  fubbito 
ritornano  à Schiararli  , per  far  fpa- 
ucntofa  pompa  di  quell  t ; acciò  chi 
non  imparano  a temer  Dio  per  quel- 
lo che  la  fede  predica  di  fua  poten- 
za, lo  termino  ftupiti  col  elcmpio 
c fpetracolo  lacrimeuolc  della  fuaj 
pallata  ira  . Cosi  lo  feriuc  Gregorio 
Turoncnfe  nel  cap.  to..dcl  Primo  Li- 
bro. Diodoro  Tarfenfc  Maeftro  diS. 
Ciò:  Grifofiomo  , riferito  dal  Lipo- 
uwno  nella  fua  catena  fopra  il  c3po 


A quarrodecimo  del  T.fodo  : 'e  Paolo 
Orolìo  Autor  diportata  ,nel  primo 
libro  di  fua  hifioria  nel  capo  decimo 

10  riferifee  piti  alla  diftefa  . E noru» 
haticràoccafione  di  dubitare  dcllaj 
fedeltà  di  dett'Atitori,  chi  confiderà, 
che  fin'à  i tempi  di  Beda  fi  conferuò 
intiero,  e fenza  lefsione,  l'albero  di 
ficho  nel  quale  s'appicò  Giuda, come 

11  niedefimo  Dottore  afferma. E s'hab 
biamo  à credere  à Cornelio  Tacito  in 
tempo  di  Nerone  fi  {limò  prodigio  , 
che  fi  fecaflé  vn'altro  aU'improtiifo 
fotto  le  cui  frondi  fi  allenarono  Ito- 
li molo  1 e Remo,  ches’craconfcruato 

ottocento,  c quaranta  anni,  lenza  lefi* 
fione.  E quello  che  piò  d'ogu’altra^ 
cola  ammira,  e il  fentir  direi  Giofef- 
fo  ttS.  Ireneo,  b e Tertulliano  , e che 
era  intiera  la  Dana  di  fiale  nella  qua- 
le fi  conuerti  la  moglie  di  Lot  all'v- 
feita  di  Sodoma,  e che  ogni  mefe  pa- 
gaua  il  tributo  ordenario  del  fangue 
inenftruo  , fenza  che  fi  poteffe  fpera- 
re , che  haueffe  di  mancare  in  molti 
anni  il  {becchiochiaro  diquel  cafti- 
go:  perche  s'alcun  viandante  li  rom- 
peua  gamba,  o braccio  fubiro  fi  riror 
naua  à riforcirc  per  ordine  del  Cielo. 
Non  c men  degno  di  fapere  quello, 
che  intorno  à quella  Hifioria  raccon 
ta  S.  Ifidoro  , d Platina  ,ic-Martino 
Polono , che  luccedettòSsterri  He- 
brei  in  tempo  di  Teodofio  Minore  Fi- 
gliuolo d' Arcadio  ; a'  quali  apparfe 
in  Creta  il  Demonio  in  figura  di  Mo- 
se ,«  ritornando  loro  à memoria  il 
fucccfiò  di  fopra  raccótato  li  promif 
fc  paffuti  di  nuouoalla  terra  di  pro- 
mi fifione , a piedi afeiutti , perii  Mar 
Roil'o;  &cfli  prefiando  credito  a lo 
fue  parole , andarono  entrando , e 
tutti  qlli  che  fi  gicttarono  all'acqua 
s'annegarono  lenza  rimedio  ; dal  che 
rifultò,  che  quelli  che  li  veniuano  ap 
predo, vedendo  la  cecità  di  fuoi  com- 
pagni,fi  cóuertirono  alta  fede  di  Gie- 
sù  Chrifto  Nollro  Signore.  Quella  c 
la  feorza  dell’hifloria;  ma  come  diffe 
S.  Bernardo,  in  ea  tedi  efi  de  Spi 
riti  Sedo  efi.  Piu  mifterioié  fono  que- 
lle acque  di  qllo  che  dimollrano,  tut- 
to quanto  accadcua  in  quei  tempi  fò 
ombra  il  corpo,c  noi  lo  godono.  An- 
gelo Protettore , colonna  di  uubt^, 
mare 
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marerzpert© , inimici  (spelliti  nellej  A 
acque  , figure  fono  di  noftro  rifcatro, 
come  clilfe  S.  Paolo,  e delti  palli, che 
diede  per  ricomprar  noi, Iddio  vefti- 
to  di  carne, fino  ad  annegare  ie  pote- 
rà infernali  nel  Mare  Rodò  dei  far»- 
gne  della  fua  Croce  . 

».  4. 

P Rima  di  licentiarmi  diqueflod*. 
pitolo  fé  mi  prefenta  aliati  per  lo 
* '3  •* •*-J  darla  coftanza  , e faldezza  d'animo 
con  la  quale  il  gran  Profeta  afcol- 
tò  il  Pòpolo1;  la  patienza  con  cui  B 
rifpofe , e la  certezza  grande  con  laj 
quale  fpwò  certo  , douer’efier  libe- 
rato d'Idllio  dalle  mani  di  Faraone,1  è 
■'  con  gran  fuagloria  :‘Sìche  redo  io- 

dubbio  di  quale  fia  più  obligato  à 
tra rtar  prima,  L’òccaiìone  era  vrgen- 
re  ,&  ilpcricolominaeciaua  da  vici- 
no laitiorted  tutti . Duemontagntj 
alle  due  partijrl  nimicò  alle  fpatle  ;il 
mare, e la  morte  auantfgli  Occhi;  ru^ 
baco,  e (confidato  il  popolo , e rutto 
quello  pefofopra  le  fpalle  di  vn  hiio- 
. mo  folo.Non  sò  fe  fù  phi  il  non' ami! 

lirii  d'animo  con  la  terribilità  del  C 
pericolo,  o il  non  perder  la  patienza 
r . . con  laincredùlfrà  delle  genti  . l.Wo 
Haueano  villo  ch'iddio  s’era  dichia 
raro  a fauof  fuo-in  tutti  li  fegni  d'E- 
gitto, & era  da  crederli, che  il  Signo- 
re,che  maiiifeftaua  la  fua  prefenta  in 
mezzo  dell’efercito  è Padiglioni  con 
quella  colonna  di  fuoco  1 ne  li  man- 
caua  potenza  , ne  volontà  di  liberat- 
iti. 1 detti  li , e nondimeno  come  dilfe  Filonej 
ts  Moyjii.  Prefetti  moltffia  abflkltt  memoria m 
fraterne  vttufMisi  L'afBitrion  pre- 
fentc  fece  feordare  tutte  le  cofe  paf-  _ 
fatt.Mà  noftro  Gouernatore  tra  ructi  ^ 
refto  intrepido  nella  venuta  disi  grof 
io  efercifoiè  pàfiente  nella  incredu- 
lità del  Popolo, doppo  si  ftupendi  mi- 
racolf.  Hebbe  per  tutte  due  quelle.» 
gcncrofità,  animo  grande;  E corno 
buon  Prencipe,  compatendo  la  deb- 
bolezza  del  fragil  Popolodo  rincorò 
a!  poffibile, promettendoli  che  Iddio 
quale  flou  lifencua  feordati,  gl'ha- 
_ . ucria  liberato  di  pericoli  ancor  mag 
glori  ■ Vna  delle  qualirà  più  neccfia- 
rie  in  vn  Gtmernatoré,è  la  foffcrf  za , 

, - v 


0 C A 1>,  XV.  io  j 

le  l'animo  talmente  difpoilo,chc  lo 
cofe  bafteuoli  à fpauentare  le  gento 
balle, non  lo  perturbino . Perciò  dille 
S-Bafilio  accortamente  fopra  li  Pro- 
uerbij . Tutte  le  cofe  humane  fi  muta- 
no , & alcune  di  loroall’improuifo,e 
Tonno  fottopoflcà  gràd  incollante, fi 
come  il  mare  non  può  lungo  tempo 
durare  in  vn  (lato  medefimo,percho 
colui  che  adclfo  è pacifico  , fra  pocho 

10  vedrai  turbato , e (trillando  fin  al 
Cielo, e quello, che  vedrai  addio  furio 
fo,è  prouocàdo  à fpauérodn  vn  tratto 
fi  ripofa,  e cranquilla.DeU'iftelTa  qua- 
lità fono  le  cofe  humane  facili  à can- 
giarli di  male  in  bene  come  camina- 
noi  tempi . Però  il  Gouernatore  hi 
da  pofledere  arre,  e efperienza, acciò 
nella  vita  ripofata  non  li  sgomentino 

11  cafi  aueffi,ne  meno  li  fidi  delle  pro- 
fperità  prefenti,  filmandole  (labili;  e 
nell’auerfità  nò  s'atrilli  fonerchio , e 
molto  meno  cafclii  in  difperatione , 
ne  la  mcllitia  io  perturbi,  o precipiti; 
perche  ad  ogni  fuccelfo  deuc  ritro- 
uarfi  con  fémbiante  intrepido  ,&  al- 
largare il  eubre  in  profpera,&  auerfa 
fortuna;  temendo l'aduerfa  nel  (lato 
proserò,  & afpettando  la  profpcra-, 
nell'aducrfo  . S in  qui  fono  parole  del 
Santo, enon  hanno  bifogno  di efier 
dichiaratela  cfegtiite:poiche  non  vi 

1 chi  nò  tocchi  có  mano  che  gli  auue- 
menti  della  vita  humana  Tonno  vari/, 

Se  incerti  ; E molti  di  efsi  ci  preuen- 
gono  tanto,  che  la  prudenza  nollraj 
nè  con  fatiche  nè  con  indtiilria  può 
non  dico  sfugirli , ma  ne  meno  rime- 
diarli;quali  però  nò  debbono  all'huo- 
mo  collante  fogioggarlo;póiche  li  re- 
(la  Tempre  modo  per  corrcgerli  con 
la  indolirla,  indirizzandoli  con  rifa-, 
deilramentc  alti  fini  che  dèfiderauj  ; 
cambiando  le  velie  fecondo  i venti,  e 
prendendo  di  quelli,  foli  li  profiteuo- 
li. Perche  oltre  di  eller  fapienza  gran- 
de è anco  configlio  neeelfario  emen- 
dare la  mala  forte  col’arte(come  d iffe 
TercntioJ  & immitare  li  giocatori  di 
tauole,  quali  fe  il  dato  non  fauorì  col 
miglior  punto , per  quello  non  rèn- 
dono il  gioco  come  perfoima  più  ro- 
llo l'emendano  come  (i  può,  stugédo 
con  iludiol'aiitierfa  fortuna, fin  al  fe- 
gno , che  gli  è permeilo. 

Ita 
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IL  GOVERNATOR  CHRISTIANO. 


Ito  efi  vita  hominumf  qua/l  cum 
Inda j tefseris. 

Si  illud  quod  eli  maxime  opus  ia- 
Sin, non  caiìu. 

Illud  quid  cecidit  forte  , id  arte  vt 
corrida!. 

Et  è molto  più  ncceffaria  quella  dot* 
trina  nel  Gouernatore  , che  nel  refto 
delia  plebe  ; Perche  è naturai  difetto 
nell'huomini  ordinari), hauer  minor 
animo  per  refiftercalli  franagli, e me- 
no confidenza  per  rimediarli;e  la  pau 
ra,che  fuole  impadronirli  di  cuori 
plebei , fuole  rapprefentare  le  cofe 
auucrfe  fi  fattamente  , che  fe  l’animo 
del  Gouernatore  nó  è intrepido  nelli 
infortuni),  ogn’hora  correranno  ti- 
fico nelle  fue  mani , e qua!fiuoglia_» 
vento  abbatterà  per  terra  la  fua  corti 
za.  Non  è buono  per  fuperiore  quel- 
lo che  fi  fi  fchiauo  della  prima  infor- 
matone, ne  quello  che  fi  dà  apatti  al 
primo  altaico , ma  colui  clic  pofiiede 
animosi  generofo,  che  ne  il  bene  lo 
inalzi , & il  male  per  grande , che  fia 
lo  ftimi  picciolo  . D'Aleffandro  Ma- 
gno fi  dice  per  eccellenza,  che  s’actri- 
llaua  fentendo  difeorrer  di  cofe  ordì 
naric,  e non  confentiua,che  li  leggct 
fero  altro  Poeta, fe  non  Homero,  è di 
quello  foli  li  verfi  Heroici,  tanta  era 
la  grandezza  deH'Animo  fuo.  E di 
quel  gran  Rè  .falomone  leggiamo  , 
che  oltre  la  fapienza , e prudenza, che 
Iddio  li  concede  , li  diede  vn  cuore 
fi  largo  per  le  cure  del  gouerno,  co- 
me l'arena  della  fpiaggia  del  mare, 
che  fi  fparge,  e diftende  con  maggior 
latitudine,  quanto  con  maggior  vio- 
lenza la  combattono  tonde . Dedit 
quoque  Deus  %apienliam  Salomoni , & 
pruientiam  multam  nimis  , & latittt- 
dinem  Cordi s ficut  arenassi  qua  efi  in  lit- 
tore marie . E l’era  lènza  dubio  necef- 
fario.per  fentire  con  animo  vguale  le 
querele  finte  d’alcuni , c li  Cerniti;  ve- 
ri de  gli  altri,  & elfer  intrepido  ncl- 
l’effccutione  della  giuftitia,  lènza  ti- 
more dioppofitioni  ; perche  come.» 
dice  Tacito  non  balla, che  il  Rè  fia  di 
natura  moderata,  chefiffi  il  fguardo 
foloàfugirc  i vitine  anco  di  meOieri, 
che  fia  coraggiofo  pereffercita'rccon 
ogni  rifico  le  virtù  , e come  afferma 
Tullio  quelle  di  Prencipi  hanno  ad 


A effer  differenti , e maggiori  di  quellt 
d’vnhnomo  ordinario  . Per  quello 
s'inganuò  l'antichità  in  Sergio  Gal- 
ua,  mentre  fù  huomo  priuato  , che 
come  lo  vedeua  modello,  e tempera* 
to,lo  giudicò  atto  all’Imperio;  & ba- 
tteria femore  perfeuerato  in  quell’in- 
ganno , le  non  folle  flato  Impera- 
tore , perche  con  la  llrettczza,  e viltà 
di  cuore, dilcuopri  non  elTer  flato  ca- 
pace della  Monarchia  . Magli  extra 
vitiaquam  cum  virtutibus , maiorque  Lib,lJ>ifl. 
priuato  vifus  dum  priuatus  fuit,&  om-  & »• 

tipi  m confenfu  capax  imperii,  nifi  impe- 
li raffec  . Finalmente  à di  hauer  animo 
per  intraprender  grand’imprclc  fen- 
z’auuilirli  mai  à cofe  baffe , & efpcri- 
mentare  in  fe  quello,  che  fcriffe  Enea 
.yilbio  di  Don  Albaro  di  luna . Cui  I*  Europa 
femper  magna  in  mente  federunt.  *ap,q 7. 

Ma  mi  dirà  alcuno,  che  farà  il 
Prencipe  à chi  Iddio  non  à arricchi- 
to di  quefto  cuore  largo,  fe  non  è at- 
to à gouernarc  fenza  quello , e con_, 
l’arte  non  può  acquiflarlof  al  che  ri- 
fpondp , che  qucllo.dono  , e fauor  di 
Dio,  & effe  tto  della  carità  chriftiana, 
che  allarga  il  cuore,  c io  dillendc  có 
C il  profilino , .fecondi)  la  dottrina-» 
di  S,  Paolo,  quando  dice  a quelli 
di  Corinto  Or  nofirum  patct  ad  vos  l-.1xf.9t. 

0 Corincbif,cor  no  II  rum  dilaciatum  efi.  *r*1-*‘  J* 
Perche  quando  s’ama  il  proflimo  per  2’t,r’4’ 11 
Dio  , non  difpiacc  il/opportarlo,  ne 
fi  dilconhda  con  le  difficoltà, che  s’ap 
prefentano  al  fuo  rimedio  . E però  è 
dottrina  dell' ideilo  A portolo,  che  la 
carità  femprc  fopporta  , e fempre 
fpera.E  per  quella  caufa  dille  in  altro 
luogo, che  la  legge  di  grati  a ('quale  è 
il  Spirito  Janco,  amore  d'iddi oj  fù 
ferina  in  tanole  di  cuori  di  carne, ciò 
D c large,  dirtele,  e capaci  dipromeffe 
etcrne;non  già  come  le  tauolc  della-» 
legge  anrica,quaIifurono,ftrctrc,&  3 
pena  capaci  di  riceuere  in  effe  le  pro- 
melle  temporali  . L'ifteffa  larghezza 
confiderò  il  Profeta  Gercmja  in  que- 
lle tauole  , quando  dille , che  il  Pec- 
cato di  Giuda  era  fiaco  fcrijto  nella 
larghezza  di  fuo  cuore.  Exaratutu 
fuper  Utitudinem  cordit  cori  . Dando  F'idf  Mal 
ad  intender,  che  non  fi  era  feri  tto  in  donatum-, 
abbreuiatura  .nedouc  facilmente  fi  lfre,I7*r-* 
poteffe  Cancellare.  Supplicherà  dun- 
que 
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que  il  Prencipe  humilmcntr  Iddio , A 
che  l'accenda  il  cuore  in  carità.e  pro- 
curarà  conferuarla  verfo  Iddio, c ver- 
fo  fuoi  vaffalli , come  faccua  quel  grà 
Rè  Salomone  Cubito,  che  heredito  il 
Regno  di  Dauid  fuo  Padre.  Dilcxit 
i Reg. } 3 autem  Salottieri  Dominimi  ambulans  in 
• prtceftis  Dauid  Patri s fui.  Per  quan- 
to fi  può  congietturare  dal  Sacro  Te- 
tto ciò  hebbe  per  l'affetto  grande  col 
quale  chicfe  à Iddio  sì  alca  fapienza 
per  Gouernarc  il  Regno. 

E s'acquiftarà  da  Sua  Diuina  Mae- 
ttà  quella  gratia,  fi  ritrouarà  in  lui 
{ufficiente  capacità  di  ruote,  ac-  B 
cioche  le  difficoltà  del  Goucrno 
non  lo  affiigano  , come  infegna-» 

S.  Bernardo  nel  cafo  delTittefib  Salo- 
mone. La  cui  larghezza  di  cuore  rife- 
rire alla  carità, che  l’allargaua  i fen- 
S Bernard  n*  acciò  fenzainuilupparli  potette  ri- 
$erm.  4 de  ccuerle  anfietà.e  lanieri  di  tutti. Knde 
refii/retì-  cS  fapicntia,&  diititias  dcdijjcf  Domi- 
nai Salomitii-dcdit  e i,&  latitudini  cor- 
diti quia  nibil  efl  fapientia  nihil  diui- 
ti.t , fi  in  corde  non  redundauerit  ( qui  , 
tranjuadari  non  potefl  ) fìuuius  ebarita- 
" tir.  Con  quello  vfeiremo  dal  prdfente 
Capir.  & intraremo  in  quello, doue  fi  C 
tratta  dclli  tributi , e peli , che  dcuo- 
no  liPrécipiimponernelli  fuoi  Rea 
mi,  materia  dilommavtilicà,  come 
ogn'vno  feorge , c piò  difficile , che 
molti  credono  . 

CAP.  XVI. 

$.  1.  Mancando  al  Popolo  acqua  dolce 
radolcì  Moti  Ì acque  con  vn  legno, 

E li  Prouidde  Iddio  del  Manna , 
e delle  Quaglie . 

S.z.  Solo  Mose  fra  tutti  li  Frcncipi  non 
aggrauì  li  fuoi  Vafialli  con  tributi.  h) 
i.j.Di  qual  maniera  hanno  da  imponer- 
li  fopra  li  fuoi  yafìalli  li  Ri  Chri- 
fliani . 

i.  I. 

Liberò  già  il  Popolo  d'iddio  dal- 
la paura  deH'Egitti) , quali  la- 
Exod-i 5 feiàua  annegati,  nel  Mar  Rollo, cami- 
16  nò  tre  dì  per  la  folitudine  del  deferto 

Sur , ouc  era  gran  penuria  d’acqua,  e 
cercandola  con  l’anfietà,  che  fi  può 


O CAP.  XVI.  roy 

immagginared'vn  efercito  afiertatto, 
e fatigato.la  ritroftòin  vn  luogo,  che 
come  notò  S.  Agoilmo  fi  chiamò;  Quxfl.%6 
Mara  per  l'effetto  , benché  la  Tacra_>  inUxoium 
Scrittura  dal  Principio  li  dà  il  nome 
iffeffo  ; Perche  l'acqua  ch'hauea  era 
amara,  e di  neffun  profitto.  Ab  bido- 
nati al  parer  loro  d’ogni  rimedio,  li 
^Popoli  fi  riuoltorono  cétra  il  Gouer- 
natore  al  folito , lamentandoli,  che,» 
per  indution  fua  fi  ritrouauano  ad 
ogni  tratto  con  la  morte  auanti  gli 
occhi, c domandandoli  acqua  per  be- 
uer,comc  fe  l’hauette  hauitta  nelle  ma 
ni . Afflitto  Mose  per  il  trauagliodel 
Popolo  ricorfe  a Iddio  ; e l'infegnò 
vn  legno, quale  giettato  nel  primo  la- 
ghetto , che  ritrouò  fece  l’acqua  dol- 
ce , e da  quell’hora  incominciò  ( co- 
me dice  S.  Ambrofio)  la  Croce  del  Sermo  32 
Figliuolo  d'iddio, à corregger  nella-,  de  quadra 
legge  vecchia  il  zelo  amaro  della  vèr  ie)m-tìu°d 
detta , con  li  configli  dolci  della  ca-  ^ 
rita  , e pacicnza . Di  la  paflarono  ad  yetlf  & c# 
vn'altra  folitudine  detta  Elim  , dotte  lacob.  j 14 
ritrouarono  molte  fonti  d'acqua  fa- 
porttilììma  , & intorno  a quelle  fet- 
tanta  Palme,  &inuitati  dalla  como- 
dità di  sì  rigalato  fitto.  Tettarono  iui 
fino  ad  hauer  «politoli  dalla  mole- 
ftia  patita . Paflarono  di  lì  al  Defer- 
to Sim  afflitti  della  fame,&  infaftidi- 
ti  dall’afprezza  delle  ttrade , oue  dice 
Filone , che  nell'aria  non  fi  vedeuano 
vccclli , nell'albcri , ne  animali  nella 
terra,  e ritrouandofi  ad  ogni  palio 
fra  ferpi  vencnoft;  e ricordàdofi  dcl- 
l’abondanza d’Egitto,  follecitati  ac- 
ciò non  poco  da  quel  volgo , che  era 
venuto  nella  fua  compagnia;  comin- 
ciarono a lamentarli  di  prefenti  mali 
che  patiuano,  & à pentirli  amaramé- 
te  per  hauer  càbiato  quello  con  que- 
llo flato . Diceuano  loro , Libcrtatis 
fpe  migrauimut,  nunc  ne  viuere  quidem  'Num  r.  1 1 
pofiumus , falices  noflri  ducis  pollicita-  follo 
tionibusinunc  re  ipfa  miferrimi  omnium  v“a  Moy- 
mortalium . Con  Iperanza  di  libertà  • 
viciflemo  d’Egitto,  & aderto  la  vita 
iflelfa  ci  è venduta  cara  ; felici  fiamo 
flati  nelle  promette  del  noftro  Gouer- 
natorc  , & in  rei  veritate  più  infelici 
di  tutti  li  huomini.O  fe  futtemo  mor- 
ti nell’Egitto,  doue  haueuamo  abon- 
danaadi  carne , non  fariamo  in  cosi 
O gran- 
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gran  difpcratione  incori!  à clic  prò-  A 
pofico  vlcimmo  delle  caie  noftre,  per 
venire  a perder  la  vit3  fra  fcogli,  oue 
ne  filino  può  foccorrerci . In  quell  g 
tempo  la  Coióna  di  Nube  in  cui  l'An 
ge!°  reiideua , fi  pifsò  alla  parte  più 
afpra  della  folitudinr,  e inoliò  il  Go- 
mmatore dal  legno, corfe  lì  per  feor 
ger  quello  , che  Iddio  l’ordinaua.  Li 
parlo  : e rifolcò  dal  difeorfo  liauuco 
irtlieme,  thè  quella  notte  piouc  fo* 
pra  le  tende  quantità  grande  di  Qua! 
le,  che  cuopriuano l'aria,  &al  fptin- 
tar  del  giorno  rirrouarono  coperta-» 
la  terra  di  certi  granelli  bianchi,  e 
minuti,  di  fapoic  delicato  come  di 
fricelii  col  miele , cofa  che  recò  am- 
miratione  grande  à tutti.  Maucano 
quelli  granelli  vna  si  fatta  qualità, 
che  toccandoli  il  Sole  lì  disfaccuano, 
e conferuati  d'vn  giorno  all'altro,  ge 
nerauano  vermi  ; nel  che  Iddio  atee- 
fe  a riluegliare  la  diligenza  di  quelli, 
che  li  doueano  raccoglier,  che  fc  non 
lipigliauano  a buon  hora  perdeuanù 
come  li  diccnei  libro  della  fijpicnza  4 
& anco  prettefe  preuenire  ia  tirannia 
dclli  Ricchi;  Perche  fc  l'hapcfTero  po 
tufo  confcruare,  haucrebbono  frau- 
dato li  pou eri, accumu  laudo  quantità 
grande , come. S-.  Paolo  idi  ad  inten 
der,r quedo  pane  chiamò  laSacra-» 
Scrittura  pane  d' Angeli, perche  lo  ma 
daua  il  Celo , c con  quello  cibò  per 
fpatio  di  quarantanni  il  Popolo  ;per 
il  cui  teftimoni©  comandò  Iddio  ad 
Aaron  , che  raccogliellc  in  vn  vafo  la 
quatità.chc  foleua  toccare  à vnaper- 
fona,e  la  riponelle nel  Tabernacolo, 
ed  iui  fù  cóferuara  per  molti  fecoli.A 
pena  lilibcraronodella  fame  , che  ca 
icarono  nelle  mani  della  fette,  la  qita- 
leè  tanto  moietta,  & inlopporrabile 
maftìme  ellcndo  quelle  gemisi  impa 
ticntijchearriuò  a tal  punto  Mose, 
che  dubitò  lo  lapidarebbono,  fe  non 
li  foccorrcua  predo  . Ma  la  Macltà 
d’iddio , che  cóli  gran  riferuo  li  an- 
daua  prouando , tu  nel  foccorrerli 
follccito.  Prefc  dunque  il  Gomma- 
tore la  Verga  con  la  quale  hauea  ope 
rato  le  marauiglie  in  Egitto  , c con- 
ducendo fcco  alcnnide  Vecchi, giun- 
fcro  ad  vna  pietra, inoltratali  d'iddio, 
s dandoli  vn  colpo  con  quella  , fca- 


turìvn’altro  d'acqua  si  grande  , che 
ballo  , perche  beuctfero  tutte  le  gen- 
ti , c pefe  a quel  luogo , per  nomo 
Temanone, perche  in  elio  tenraro  ha 
uca  il  Popolo  Iddio  con  ladifconfi- 
denza  ftia  ; e con  quello  vfei  da  quel- 
l'afranno,  mà  non  del  pericolo  di  ca-i 
derciii  altri  ad  ogn'hora . Pecchi» 
le  genti  erano  molto  mutabili,  im- 
pacienti , intratabili,  & accoltu  miti 
ad  andarfene  da  lui  per  chiederli  il 
vitto , domandandolo  tal  volta  con.» 
minacele , fenza  compatire  le  folleci- 
tudini  fue,  ne  aiutarlo  à fopportar  la 
B fomma  con  vna  buona  parola.  E di 
quello  nccefiariamtnte  li  doueano 
nafeer  continue,  e grandi  moledie . 

Con  tutto  quello  il  Miniftro  d’iddio 
(tanagliato  dell'impcrtincze  d'vn  Po 
polo  ingrato  , non  lì  lìraccò  di  fop- 
portarlo , ne  li  fù  molello , o volfej 
fllcrne  ringratiato  per  hauerlo  fouue 
puro, ad  ogni  cofa  Io  ricrouarono  prò 
to  , ne  ricognmiero  mai  altro  Padre 
in  terra. Non  li  lludiaronodi  farfelo 
, beneuolo conìeruiuj , e predenti , ne 
perciò  lafciarono  di  confidarli  , che 
lohaueriano  ad  ogni  loro  bifogno 
C intento,  e fauoreuolc,  fino à dar  la 
propria  vita  s'occorreua  per  efsi. 

Ritirato  vero  di  quel  gran  Paftor 
de  Pallori  Giesù  Chnllo  Noftro 
Dio  ('quale  Mose  rapprefentò  dal- 
le prime  fafciej  che  irritato  tante.» 
volte  daU’infolcnze  deH'huomo,  non 
s'infaftidì  di  fopportarlo  fin'a  morir 
per  lui  in  Croce , feordando  Regni, e 
difpreggiando  tefori,  per  ingrandire 
la  poucrcà  Euangelica  , come  ditte  S.  , jjr(ri  3 
Paolo;  & inquedo  anco  lo  rauisò  2 forhs  p 
Mosè  s’attentamente  fi  legge  (ùahi-  Lib:  1 devi 
j fìoria,  tu  Moyfit 

$.  a. 

SOloqucdo  Prcncipe  non  Teppe 
imponer  tributi  d fuoi  V adatti, 
non  accoppiò  tefori, non  mantenne  a 
ipefe  del  Popolo  gran  Corte  : folo  fi 
uiiodró  Ré  nella  fortezza  d'animo, 
nella  fobrietà  della  vita , nella  folici- 
ta  vigilanza  del  Goucrno , nella  foT- 
ferenza  de  trauagli  , nella  giudici* 
delle  fentenze  ; e perche  non  Hfsò  il 
fguardo  in  arricchirli  col  fangue  di 
ms- 
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tnefchini  , ne  li  fu  molefto  con  ga- 
belle.Ri  crouò  il  ciclopia terra.il  ma 
re , l’aria,  & il  fuoco,  che  fe  li  reitero 
tributari) . Ch'animale  fi  moftrò  ri- 
belle al  fuo  Imperios'Ch'elemento  Ia- 
fciò  d’obedirli  comandandoli  <*  Tut- 
to quello  meritò  colui,  che  perfini- 
re , reami  infaufti  lafciò  nella  pucri- 
tia  l'Egitto, e fidò  gli  occhi  nella  vir- 
tù. 

* J. 

Sin  qui  fono  parole  di  Filone , che 
le  fcrifie  con  occafione  di  queft'- 
hiitoria , e perche  mi  porgono  cag- 
gione  di  decorrer  intorno  all’obligo 
cb’in  quella  parte  hanno  i Ré  Chri- 
ftiani  l'hò  voluto  puntualmente  fcri- 
ucr.Noné  inrention  mia ftringerli 
ad  imitare  Mosé.poicho  ne  meno  bi- 
no gl’aiuti.che  lui  hebbe  perfollcua- 
re  i popoli,  ne  la  Verga  a cui  concef- 
fe  Iddio  virtù  di  far  (caturir  acqua-, 
della  pietra  nel  tempo  di  bifogno.Ma 
l’auuertirò  fi  bene, ch’attendano  mol 
to,  quando  impongono  nuoui  ferui- 
tij  a loro  Vafialli , e li  carricano  di 
nuoui  pefi,  (limandoli  tenuti  ad  ela- 
minar  prima  lacaufa  con  ogni  efat- 
tezza.c  fenza  colori  finti, hauendo  sé- 
pre  nelle  loro  menti,  che  viuono  alla 
prefenza  d'iddio  , che  li  (là  guardan- 
do le  mani , e domandare  tiretto  con 
rodi  quanto  fanno.  Però  dille  Nazia- 
zeno  il  Figliuol  d'iddio  d'induilria 
nacque  in  tempo  di  deferitioni,  e di 
tributi , per  cfaminare  i Ré,  che  l'im- 
pongono, e darli  à vedere,  che  li  do- 
mandati conto  ftretto  fe  li  cerca- 
no per  foto  capriccio, fino  ad  vn  qua 
trino , feordato,  e di  che  meno  haue- 
ranno  penfato . Vedefida  quello  la 
fallirà  di  colòro.che  s'ingegnano  con 
adulationi  dare  ad  intendere  a Pren- 
cipi,  per  acquillar  loro  beneuolenza, 
che  fono  padroni  delle  perfone , e fa- 
colrà  di  Vafialli , e che  ponno  ogni 
cofa, Temendoli  di  loro  in  tutto  quan 
to  gli  é di  giouamento  ; c per  proua- 
re  il  prefuppofto  fuo,  fi  feruono  (co- 
me io  hò  già  veduto  fare)  dell'hido- 
ria  di  Samuele, che  domandandoli  il 
PopoIoRé,ìi  rifpofe  da  parte  d'iddio 
che  fe  lo  voleuanodo  hauerebbono  ri 
ceuHto  con  terribili  conditioni,  per- 
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A che  li  toglieria  li  campi  Vigne,&  Qli- 
uiti, per  darli  a fuoi  feruitorij.fi  ferui 
ria  delle  fue  figliuole  , come  fchiaue 
occupandole  in  farli  impallare il  pa- 
ne per  la  fua  tauola,  perfnmi , e con- 
ferue  di  zuccaro  per  fuo  diletto.  Ma 
quella  interpretationefeome  dice  Gi 
ouàni  Bodinoje  di  FilippoMalàcthó, 
e però  poco  ficura  ; Secódo  S.  Grego 
rio, a & altri  Dottori  doppo  lui , non 
volfe  Samuele  ilabilir’il  giudo  dritto 
de  Ré , anzi  l’auifo  della  tirannia  di 
molti, ne  hebbe  intétione  di  fpiegare 
q Ilo,  che  li  Précipi  buoni  póno  fare: 

B Se  nò  quello  che  fogliono  efequire  i 
mali.Poiche  per  hauer  tolto  o Nabot 
il  Ré  b Acab  la  fira  vigna,  s'adirò  co- 
irà lui, Iddio  é cadigò  come  ogni  vno 
di  noi  fa  , & il  Ré  Dauid  eletto  da-, 
lui,  chiedendo  Sino  per  edificare  vn_> 
alcaro  al  Gebufeo,non  lo  accetto  mai 
d'altro  modo  le  non  pagando  quello 
che  valeua.Per  quedo  deuono  li  Pré- 
cipi con  efattezxa  grande  e laminare-» 
la  guidicia  delle  nuoue  contributio- 
ni, poiché  cefiado  quella, come  li  Dot 
tori  rifoluono  farebbe  furto  manife- 
douigrauare  poccho.o  alfai  li  vafialli. 

C Tanto  certa , e catholica  é queda  ve- 
rità che  etiam  li  tributi  necefiarij  af- 
'frimano  huomini  di  buone  lettere  c 
che  non  puòimponerli  di  nuobo  il 
Prencip.e  fenza  facoltà  j ne  può  fer- 
uirfcne  fenza  beneplacito  di  quelli 
che  gli  l'hanno  adare.e  Tale  coftume 
s’vfa  di  grà  tempo  in  qua  nelli  Regni 
di  Cadiglìa.doue  per  leggi  fatte  da  i 
Ré  d non  lì  introduce  nuoua  feruitù 
sézache  i Sindici  dell'vniuerfità  fi  cò 
tentino , e doppo  loro  confenfo  nelle 
Città  fi  fa  nuouo  fcrutinio  tra  Cit- 
tadini , e lino  à tiro  che  la  maggior 

D parte  di  efsi  cóséte,ne  meno  il  Préci- 
pe  dima  hauer  ottenuto  il  fuo  volere 
Nel  Regno  d'Inghilterra  fece  l’idelfa 
legge  Eduardo  I.  come  riferifeono 
I hidorie  r , & in  quello  di  Franca-, 
fcriue  Filippo  Comines  /che  antica-, 
mente  fi  vlauail  medcfimo.dno  à tan 
to  che  Carlo  VH.adrctto  d’vna  gran 
aecefsità  fece  di  fatto,  comandando 
fi  imponefle  certo  tributo  fenza  afpet 
tare  il  confenfo  delli  dati  ; E caggio- 
nòvna  piaga  molto  dannofa  ai  Re- 
gno,della  quale  per  molti  anni  fcatu- 
Q a tiri 
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l Mariana  rira  fanguc.Etattribuifconoj:  àque-  A Mudate  habbia  aquillato  dritto  eon- 
iraUatu  de  ito  autore  ideilo  che  all' bora  fidieef-  tra  lui:  Come  tengo  per  cofa  indubi- 

* °net-  mn  fepnblicamentc  , che  era  vfciro  il  Re  tata  l’habbia Cartiglia. Perche  non  vi 

'liumil  i tutela  del  Regno,  perche à lui  è alcuno  che  neghi  potcreli  Regni 

»«  Mattb,  Pacche  sézacósétintéto  fuo  nó  hab  eleger li  Prencipicó quella códitione 

Diano  li  Rè  autorità  <ti  ponerli  nuo,  da  principio,  o forfi  per  grandi  fer- 

uc  gauelle;  e quelli  che  fanno  altri-  ititi)  venirli  proni  erto,  che  fenza  fuo 

mente,  incorrine)  in  vita  .'comunica-,  confenfo  non  li  imporrano  nuouipe- 

Papale  quale  può  filler  quella  della-,  lì. E l’vno  e l'altro  farebbe  pallaio  in 

Bolla  in  Cena  Doniini , le  bene  nó  hò  vigore  di  contratto,  al  quale  non  pon 

potuto  ritrouarc  in  lui  le  fudette  co-  no  non  rertareobligatii  Ré;fenzache 

ie.  Quelli  Doctori  parlano  chriftiana  venga  impedito  ( come  alcuni  crcdo- 

èpiamcnte.bramolìdichiuderraddi-  no^)perhaner  intrato nel  Reame, o 
to  alle  tirarne  de  mali  Prencipi;ma  per  clcttione  de  Ballarti  , o per  forza 
none  raggioneuol  cofa  indeuolire  ’B  d'arme;  Perche  fe  bene  è più  veriiimi- 
tanto  l'autorità  atli  Rii  che  li  riduca  le,  che  il  Stato  che  li  rende  di  volontà 

à cortelia  qucllo  die  è debito  diurno,  propria, otterrà,  maggiori  priuilegi): 

e naturale, d per  sfugire  l'adulatione  < più  fauoreuoli  patti, che  quello  che 

che  li  concede  quello  che  non  è fuo , s’acqui  Ha  per  giuda  guerra;nó  è però 

moti  lì  deue  cadere  nel  altra  ftremità  imponibile  che  tal  volta  vn  Regno 

di'  contumatia,  che  li  toglie  quello  elega  vnRè.trasférendo  in  lui  tutto  il 

che  è fuo;  pericolò  facile  ad  Ricorrer  poter  fuo  adòlutamente,e  fenza  rifer- 

da  quelli  che  bramano  la  beneuolen-  do,  per  obligarlo,epiùaflettionarlo; 

'za  del  Popolo  lotto  colore  di  corta»-  ne  che  il  Rè  tiaucndolo  foggiogato 

za  è libertà.  Quedo  fù  il  laccio  cho  con  l'arme  in  mano  , li  compiaciadi 

tollero  à Giesù  Guitto  Noftro  Signo  concerdeli  di  propria  volonrà  detta 

fedi  Farifei,  quando  per  allettarlo  idi  franchitiaper  conferualo  più  grato, 

re  che  non  li  douea  pagare  il  tributo  & in  obbedienza  più  dolce-Sarà  dun- 

à Celare, li  proposero  alianti, che  era  C que  la  regola  più  certa  di  quello  drit- 
pfOna  llimata  d'verità.e  che  nó  eccec-  to  priuato,il  contratto  che  virtuale.», 

tuaiiàaicuno;crcdddolìcomefad'ernla  o efprefTamente  hauerà  interuenuto 
Chrifollomo^  che  s’ batteria  lafciato  fra  il  Stato, & il  Prencipc,  quale  deue 
rirare  dalla  vanità,  Se  haueria  rifpollo  edere  inuiolabile,  mafsime  fevi  fù  il 
in  fauore  del  volgo, &accufarlo(come  giuramento. Ma  coniìderaudo  folo  il 

10  fecero  alla  tìne)che  prcdicaua  córra  ius  diuino  c naturale  prima  che  li  Pré 

11  dritti  Regi). Per  fuggire  dùque  dalli  cipi  per  leggi  humane,  conuentione, 

dui  ellrcmi , feguiremo  felfempio  del  o codumc  immemoriale  li  leggino  le 
ideilo  Signore,  e dando  à Celare  qllo  mani.  Stabilirne  queda  conclulìoncj 
che  è di  Ccfare, verrà  ancorai  darli  al  rifoluta  chiaramente  nella  dottrina-, 
li  Re  qllo  che  li  appartiene, con  animo  di  Dottori,  con  dire  che  iliusdiui- 

finfero,&  ignudo  d^ltro  fine  che  di  nofè  molto  meno  il  naturalejnon  le- 

colpire  nel  fegno.e  vericà.Per  quedo  ga  le  mani  a Prencipi , acciò  concot- 

vfaremo  d’vnadtdintione  necelfaria;,  D rendo  l'altrc  conduioni, non  polsino 
perche  o fi  à da  rifolucr  la  quedione  aggiunger  nuoui  tributi  à fuoi  Regni 
attedi  folo  il  ius  diuino  è naturale , o lenza  hauere  perciò  octenutoil  con- 
vero condderato  inficmel’humano,  fenfodcllì  dati.  Equeftadecifsiono 
che  confide  nelle  leggi  de  Regni, & il  prouaremo  con  autorità, elfempij,  cj 

ritolo  che  quelli  ponilo  hauere  acqui-  raggioninecedàrie.Comiaciando  dù 
dato  contra  li  Ré  ; o per  contratto  o que  dalli  antichi  eccledaftici,nclfuno 
vero  per  prefcriptionc  ti'vfo  imme-  hò  letto  fino  aderto, che  tra  le  códitio 
morialc.  Et  actelo  quello  fecondo  nó  ni  che  fi  richiedono  per  giullifìcare 
vi  è dubio  che  non  pocrà  il  Prencipe  vn  tributo,!!  ricordi  del  cósérimento 
per  fola  fua  volontà  imponer  nuouo  del  Popolo  il  che  farebbe  dato  nc- 
feruitio,  lenza  il  beneplacito  del  Re-  gligenza  intollerabile  , lederli  feor- 
gno,  il  quale  per  quìifitta  delle  caule  dati,  fe  lo  haucficro  filmico  ncccllà^ 
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no.Erirrouo  alcunid'autorità  grande,  che  fan-  A 
no  mentione  del  detto  confenfo . per  fcludcrlo 
cfprciùmente.  Tenendo  tutti  quanti  per  cofa_> 
cerca,  che  attefo  folo  il  ius  naturale,  fé  con- 
corrono tre  condicioni , può  imponerlì  il  tri- 
buto , e rifeuoterfi  con  ficurtà  di  confidenza  - 
Qupftc  fono  autorità  legirima  nel  Superiore, 
quale  fenz’alcun  dubio  vi  è nelli  Re  fupremi,  o 
t lotirani.  Caggionej 

L Auéfores  Prima!  legitima  e neccfsicà 
Clafsis  . " ' vrgente , tale  elio 

non  può  il  Prencipe 
D.Tho.i  i .4.96.417.  4.  tr  rimediare  con  leren 
ibi  Cornai.  & epiftola  ai  dite  ordinarie  di  fuo 
JDucifam  Brauantia  0 pii-  patrimonio  . E prò-  B 
/ culo  11. in  Refponf-ad  6.  portione  nel  riparti- 
Caietjn  lima  Verbo  ■vedi-  mentovato  co  la  cau 
galla  iniqua  I Danna  Medi  fa, come  có  li  baflàiii; 
>144.13. elr iq.de reflitutio  Có  lacàufa, come  fa- 
né Drieio  lib.i.de  liberta-  rebbe  fe  $ vfeire  dal 
te  Cbri/lian.  c. 4.  Cafro.  1-  pisolo  baftaflero  ree. 

De lege  penali c.  5.  & io.  non  lì  potrebbero ri- 
Antoninus  i.p.  tit.i.c.l  3.  partire  quatro.E  con 
Gabriel ^.difi.iq.  4.5.  Sii - li  balfalli  diftribuen- 
uefler  verbo  Gauella  3.  Ari'  - do  quelli  tre  vgual- 
gclus  verb»pedagium,So-  mente, acciò  non  toc 
to  i-dc  iufiitia  q.vlt.ar.-til.  chi  canto  al  pouero  , 
Couarrubbias  Regala  pec-  come  al  ricco,  ma  ad 
tatum.p.i.b.q.in  fine  Tote  ogn’vno  con  prbpor  C 
tui  Ub.r,  .fummo:  cap.y j .&  tioae,  e prò  ratta.  Có 
qqaLopy^itom.i.inftit.cap.  quelle  condicioni  fen 
iSi.nurn.  1 (.  ' za  ricordarli , che  il 

- Popolo  dia,  o non., 

Autàores  fecunde  Clafiis  d ia  il  bcneplacito,giu 
' * ftificano  ruttili  tribti 

Gabriel  4 .iid.iq.artic.  i.  ti  i Dottori  citati  ab 
lonclus.g.'RMarius  i,difl.  la  margine  di  prima 
44.4.3 .quafliuncula  1 .Sii-  dalle.  Et  efcludcrt- 
uefter  verbo  Gabella  4*  q.  dolo , atte r mano  I i- 
i.num,  3.  Angelut  verbo  fteflb  quelli,  che s’ ad 
manna  fc.7.  & S.&  verbo  ducono  nel  fecondo 
fedagium.  4.6.  Solo  lib.  4-  luogo.  E li  può  fon- 
de  inflitta  q.6.art.\.%.  quo  dare  queftaverità  nel  D 
fit  vedi  galli  leges  Nanar.  fatto  di  faraone,  che 
lib.}.  confiliorum  titulo  de  per  rimediare  al  man 
eenftb ■ conf.  8.  in  finalibus  camcnto  di  pane, che 
verbis-  tango  e ti  am  confi-  fi  temeua  nel  fuo  He 
hum  6.  er  y.Sepulueda  li.  gnoilmppofe  pcrtut. 

4 .de  Regno  i.non  ideo  Rex  te  le  Città,  c Terre-» 
aitare  imperare  iicitur  Pa-  tributto,percófig!io 
lacios  I.difl.fy.difp.j.b.in  di Grofeppe,  riferui- 
horum  gratiam  ante  prima  do  per  le  la  quinta 
toncluftonem  innCia  coneln  parte  di  grani  per  fpa 
pone  }. ibi-  &P  auliti  prte-  Uo  di  fctt'anni.e  non 
tipit  , ve  tributa , & ve-  io  lece  lapert  à quel- 


O C A P.  XVI. 


le , si , perche  la  bre-  lìigatia , Pr  conclusone  7- 
ukà  con  la  quale  fi  ri  ibi  prtetcr  fate  aduenes.  Ai- 
lolle  non  li  concclTe  uarus  Pelaghi!  lib.i.ie  pia. 
rempoper  farlo;fi  an  . (In  Bcclefia.art.  45.  Aioli- 
co,  perche  la  Sacra-,  na  tom.j.  de  infima  trafi- 
Scrittura  dice  che  lo  de  tribuni  difp.  674.  num- 
conferì  con  li  fuoi  có  1.  Petrus  Gregoriut  p.  1. 
figlierà , a quali  piac-  Syntagm.li.i.c.}.Va?quc% 
queif  penficro , e fe  iz.difp.iqp.c,i.Lafiusli. 
l'hauelfe propofto  al-  i.ietuflitint.}}.  dubit.  6. 
le  Città, e cofa  credi-  Bobadilla  lib. de  la  Poli- 
bile , che  lo  raccon-  tira  c.^St-y  efle  poderi 0 re- 
- talfe  il  teflo.  Ne  li  jlringicron.Iaannts  Modi - 
può  dire^he  il  fudec  n*r  in  Methodo  Hijlor ia- 
to non  folle  tributo , rum.c.%  .ver fi.  confitlitiir  , 
poiché  concorfero  in  quoque  de  vefligalib.,vide 
elfo  caufa  giuftad'au-  etiam  qui  dotct  Bafilius  Le 
torità  del  Prencip§,e  gionenfn  1 .parte  variarti 
ripartimento  propor  dijputationitm  in  rcleSio- 
tionato,  come  dicej  nede  potevate  Prtncipis  cir 
-ili  Padre  Vittoria-,,  ca  mutatibnèm  moneta  p.  3 
e lo  liima  ancora  giu  propofitione  1.  & quos  re- 
rftiflìmo, poiché  lo  fi-  fert  prò  fua  fententia 
pofe  Giofcppe  illumi 

nato  d'iddio, nella  riuelatione  del  le-  Re Icfliont 
gna.  Neii  rifponderebbe  à baftanza  de  potejla- 
per  Iclnderlo,  che  lo  caricò  Faraone  te  eiuin.S. 
per  beneficio  dcll’iftcflc  Cictàtpoichc  f''Ae  rfjam 
nell'uno  dubitò  mai, che  li  tributi  giu  r/°v/  "r  "t 
ftis' hanno  àconuertire  in  benetìtio  ~ 
de' Regni,  oucro;  che  fia  cola  acci- 
dentale , cercare  l'vtilità  publica  in_> 
quelli,  piò  che  in  altre  materie  politi- 
che. Ne  farebbe  cofa  difficile  corro- 
borate la  noftra  propofitionc  conl‘i- 
ftelfo  fatto  di  Roboan, quale  potria_» 
alcuno  addurre  per  cótradirla  .Perche 
da  quello  lì  caua  , che  il  Rè  Salomon 
impofenel  Regno  fuo  gabelle  groffif- 
lìme,non  folo  fenza  hauere  per  farlo  , 

il  fuo  confenfo , ma  con  repugnanza 
grande  di  quello, come  la  dimolfraro 
no  ricorrédo  al  fuo  hcrede,  e dimàdà 
doli  in  grada , che  ralleggerifle  alcu 
na  parte  di  quelle,  e dicendoli . Pa-  j.Rtg.u.'q 

ter  tuus  durijjimum  iugum  impofutt  na- 
bli , tu  itaque  nunc  imminue  paululum 
de  imperio  Patris  tui  durijfimo , 6~  de  ut 
go  grauijfimo  , quoi  impofuit  nobis  , er 
fcritiemiis  tibi . Oue  li  feorge  chiaro, 
che  l'autorità  d'imponer  gabelle  , e 
rificifadi  quella  di  comandare,  e lì*, 
bilire  leggi  feofe  che  può  da  fe  Iolo 
effeguire  il  Prencipe,  li  come  più  ap- 
prettò prouaremo;  Poiché  lamentan- 
doli 


( li©  n GOVERNATOR  CHRISTIANO.  ' 


dotili  Regni  con  Roboan  del  pesate  A fino  alla  nafcitadcl  Figlinol  d'iddio, 
giogo  di  tribù  ti  có  il  quale  fuo  Padre  efù  cótinuarcla  deferì  ttione  d’Agu- 

gl'haucaoprefsi , attribuirono  quel  ito,ch'c  l'opinione  più  communc;  E 
danno  come  a fua  radice,alla  Seueri-  cofa  certifsima  che  il  Popolo  inoltrò 
tà  del  Imperio-cosi  la  quale  Salomo-  gran  repuranza  all’impofitione;  Per- 

ne  hauea  gouernatosdando  ad  inten-  che  come  fcriue  Giofcffo.Giuda  Ga-  Lib.i8.tn- 

der,  che  tutto  faccua  mediante  vna_»  , lileo  s'oppol'e  all'impofitione  di  Ce-  tifine  m. r, 

legge  è decreto  nel  quale  il  Popolo  fare, e molle  vna  gran  feditione.chia- 

non  partecipaua . E non  farebbe  fuf-  mando  libertà  , lotto  pretcfto.chc  il 

fidente  rifpofta  che  Salomone  lo  do-  Popolo  d'iddio  non  douea  pagare.» 

uea  proponer  nelli  parlamenti,  Se  ot-  altro  cheledezime,&  offerta  del  Tem 

tener  da  loro  il  confcnfo , e che  il  di-  pio,e  fù  vccifo  iniferamcntc,  e li  fuoi 

fpiacere  è repugnantia  era  delle  per-  sbanditi, come  afferma  la  ^acra  .ycrit  Mlhrtm  j 

foneordinarie.e della  plebe.  Perchej  tura  nell’atri  dell' Apolidi,  & viuner-  *7' 
oltre  che  farebbe  vn  indouinare , ri-  5 faimente  (limano  li  Dottori  percola 
trouiamone!  Sacro  Tello  , che  Uobo-  certa  cheerano  difccpoli  di  quello 

an  minacciò  i!  Regno  , che  voleua-,  gl’altri  Galilei  che  amazzò  Pilato 

agrauare  il  gioggo  che  l’hanea  impo  mentre  facriricauano , Oc  è credibile-» 

fio,  fuo  Padrej.e  perciò  mando  Adu-  che  mefcolò  loro  fanguc  con  quella 

ran  che  era  Prefidente  delli  tributi,  e de  facrihcij(come  fcrill'eS. Luca)  per-  . 

{«lapidò  il  Popolosi]  che  in  modo  al-  , che  il  fcruuiano  di  prue  (ti  p detrau- 

cimo  haucrebbe  fatto  Roban,  fc  non  dare  {'imperatore  delli  fuoi  dritti , MelitHat. 

fondato  nella  collume  che  ritrouò  in  .tanto  sera  sforzata  la  contraditio- 


| 
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trodottadi  imponcre  il  Prencipe , o ne  , e pallata  auanci  la  repugnanza. 

* -lcuarc  li  tributi  di  propria  autorità  . Sia  dunque  come  fi  vuole  l'origine-» 

Mbtt.iì.u  s*  fonda  anco  nella  rifpoita  fatta  da  di  detto  tributo;  chi  può  negare  che 
Chrifto  alti  Farifci , che  li  domanda-  il  Popolo  Hcbreoli  ilimaua  libero, & 
ronoie  li  douea  à Cefare , il  tributo  efenco. per  legge  ditiina  di  pagarlo  à 

cheli  pagauano  . Et  il  Signore  fccon-  C Re  flranieriitondandofi  in  quelle  pa- 
do  la  Dottrina  communc  rifpofe,che  fole  del  Deuteremonio , conforme  la 
-fi  douea  . E non  folo  non  Tappiamo  traflationedi  fettanta-Afon  critveUi-  cap.tfl 
, che  per  imporlo  ('hauelfe  ricercato  il  ìgtlpedcnscx  filtjs  Ifreel.  Oue  pare  che 

confcnfo  del  Popolo,  anzi  é vcrifimi-  fe  li  promctteua  quella  libertà  , e fù 
deche  fù  impollo,  difacto,  e contrala  loccalioneche  s'ingannalle  Tertulia- 
fua  volontà . Perche  o quello  tributo  no  a có  penfare  che  nel  Popolo  d’Id-  4 Vie  pu- 

■ incomincialfrquando  Pompeo, efpu-  dio  non  vi  dimorauano  Publicani  na  dirii  cap.f. 

jgDQ  Cierulalénic , e foccorfc  Hirca-  tiui  del  Paelé  , come  S.Gicronimo  b 
no  Pótefice  dell'Hebrei  cétra  fuo  fra-  centra  detto  autore  notò,&  hauendo  & ‘ 

tu.  18  .it-j  cello  Ariftobolo, come  tengono  alcu-  loro  quella  crederà,  chi  può  dubitare 

fluitare-,  ni  Dottori,  e Santo  Agollinoconfef-  fe  nò  che  séprc  repugnauanoalle  con 
Vn  ctp.tf  fa, da  queli'hora incominciaffe  Gie-  tributioni  , eche  faria  vniuerfàle  il 

irufalcme  ad  effer  tributaria  di  Roma,  quérelarfi  il  Popolo  dcllTmperatori.  to.  1.4 nnt 

iO  vero  haucfl'e  principio  dettotribu-  D Perche  li  fraudauano  della  loroim-  an.cbrifli- 
to  dalla  deferitione  d'Agufto  Cefare  munità.obligandoli  à pagarli  come.»  Cbrìjl.i.  c- 

come  ad  altri  molti  li  parie.  In  ogni  gl'alcri  vafl'alli.Quelta  fù  lacaggionc  J°*. 

maniera  c verifimilc  che  fi  caricaffe_>  per  la  quale  fi  radunarono  con  li  He-  drwiWr 

fetiza  confenlo  del  PopoIo,anzi  con_»  rodiani,  c tentar  Gicsù  Chrifto  No-  Meit.ii.x6 

gran  dolore  fuo. Se  fù  doppo  la  guer-  Aro  Signore  per  ricuoprirlì  meglio, e btttt.11.16 

ra  di  Pópeo, perche  non  fi  può  creder  colorire  più  la  fua  dimanda  , perche 

Pide  Cice-  della  luperbia  de  Romani,  che  per  l’Herodiani.etavna  fctache  fauoriu* 

ronxtlìion.  jrnponcr  tributo  ad  vna  Prouincia_»  li  dritti  imperiali  che  li  Earifei  co  il, 

1. in  Verri  gcquiftata,  afpcttaflero  il  dio  còscio,  tanco  affetto  contradiceuano , e per 

na.  io.  ^ mentre  la  legge  diuina  fà  tributari]  li  quello  li  couduceuano  con  fe,credcn- 

Bfiiffr  i».  v£ncj9  jì  quelli  che  in  guerra  giuda-,  do  che  il  signore  vedendoli  inficino 

fono  dati  vincitori. E tt  nò  cominciò  haucria penfato  che  li  veniuam?  à do 
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mandare  per  vltimare  la  fua  conterà;  A 
dal  che  11  feorge  che  queU'impofitio- 
ne  era  (lata  latta  lenza  ch'il  Popolo 
Hebreo  fi  contentane, e nondimeno  , 
il  Fieliuol  d’Iddiofcome  tégonojvni- 
tierlalmcnte  Ji  fanti  a)la  dichiarò  giu 
ila  è dobligo  il  pagarla  . Ma  à che_j 
Ictne  il  prolongarfi , mentre  habbia- 
mo  in  mano  il  coftume  di  Roma,  del 
quale  fcriue  Rodeo  che  vi  erano  trtu 
forte  di  tributi  nelle  Prouintie  che.» 
gouernaua.  V na  fi  chiamaua  Canone 
chevnol  dire  legge  o regola, perche  fi 
pagana  legitima  è iegolarmenre,co- 
mt  rendita  ordenaria  del  fiato  . L'al-  B 
tra  lidiceua  offerta ò donatiuo;  per- 
che l'ofFeriuano  le  Prouintie  fponta- 
neamcnte.fenza  elfer  richieftadal  fe- 
nato . E la  terza  indìttione  o riparti- 
méto,  perche  il  lenato  la  fegnalaua,  e 
comadaua  che  li  pagaffe,&  in  veruno 
di  fudetti  tributi  s’alpettaua  il  cófen- 
fo  del  Popolo  , perche  il  primo  era-, 
faldo,&  immutabile.Nel  fecondo,  le 
prouintie  preueniuano  auàti  che  li  ve 
niilc  impofio,  & acquifiauano  gratie 
per  la  cortelia.Ncl  terzo  il  Senato  vfa 
ua  rifoluramente  l'autorità. E di  que- 
lle tre  forte  di  tributi  dice  Afconio  C 
che  fece  memoria  Cicerone  ncll'ora- 
tione  quarta  contra  Verres,  quando 
lodando  Cicilia  per  la  fua  fedeltà  à 
Romani  difiè.^Mmie  frumenti  quod 
deber  et  no  ad  dietn  àcC:('  quando  id  opus 
efie  putaret  non  vitro  felicita  obliqua- 
rlo id  quod impcraretur  rccufauit.E.  del- 
Piftclie  l’intende  il  Dottor  Nauarro  . 
L’Impcrator  Tcodofio,  tanto  dell'hi- 
fiorici  Ecclefiaftici  lodato  impone- 
ua  li  pagamenti  che  giudicauanecefi 
fari/  per  mantenimento  della  digni- 
tà fua  fenz'afpettare  il  beneplacito  _ 
deiia  Rcpublica,  come  lì  feorfe  dalla 
ribellione  dell"  Antiocheni, p il  tribu- 
to impofioli  nella  guerra  cétra  Mafsi 
mo, dalla  quale  riluttarono  tragedie 
tanto  lamenteuole,  come  da  à vede- 
re Tbeodoreto  . L'iftcfi'o  li  può  argo- 
mentare d'altro  che  polle  in  Francia 
il  Rè  Carlo  fiando  per  partire  à Ro- 
ma per  auuocarlì  col  PapaGiouanni 
come  racconta  Aymonio. 

Veniamo  addetto  alla  proba  che  il 
Prencipe  noncobligato  attefo  folo 
il  ius  diuiuo  è naturale  ad  afpettare 
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il  confentimento  del  Regno  per  im- 
ponerli  vnagabella  giufta  ncllaqua- 
lc  concorrino  l'altre  conditioni  fu- 
ri ette.  Ocu eli  dunque  auertire  corno 
rifoluono  i Doctori,che  per  legge  di- 
urna è naturale  fono  tenuti  li  Regni 
à mantenere  i loro  Rè  conforme  la-» 
qualità  e grandezza  de  loro  fiato , o 
per  mantenimento  s'intende  non  fo- 
loilfoilegno  della  cafa  Reale, ma_» 
ctiandio  quello  delli  Miniftri  necef- 
farij.per  ammini Arar  la  giufiitia  nel- 
la pacete  nella  guerra  giufta  difender- 
li . Quello  è vn  principio  vniuerfal- 
mente  cerco  , c lenza  contralto;  cho 
però  dice  S. Paolo  che  lì  pagano  li  tri 
bufi  alli  Rè  perche  fono  miniftri  d’Id 
dio,  che  li  feruono  ne!gouerno,e  di- 
feffa  de  Popoli;&in  quello  modo  l’in 
tendono  i Santi . Ma  perche  la  quan- 
tità neceflaria  per  mantenimento  del 
li  Rè  non  è certa , ne  vguale  in  tutti 
Regni  per  l'inegualità  delle  Monar- 
chie ; Si  riferuò  alla  legge  humana_> 
la  determinacionc  della  legge  diur- 
na è naturale , quale  non  può  ritlur- 
re  le  cofe  à quantità  prelìifa.nealfe- 
gnare  determinatamente  quello  che 
ogni  Republica  deue  prouedero 
al  fuo  Rè,o  Prencipe  per  il  fuo  fofte- 
gno.Dalche  feguc.chc  quàdo  li  Pren 
cipi  impongono  con  giufiitia  li  tri- 
buti,non  fanno  altro,  che  determina- 
re à certa  quantità  il  debito  de  loro 
alimenti , il  che  efi’eguifcono  in  virtù 
della  potellà  che  hanno  di  llabilir  log 
gi;comandarc  le  cole  giufte,e  prohi- 
birc  le  ingiufte  ; Perciò  che  il  deter- 
minare l'indiferenza  del  dritto  na- 
turale, quale  in  molti  cafi  nò  può  or 
dinare  fé  nò  vagamele, è mero  effetto 
della  legge  humana,come  i'.Tomafo 
infegna,c  noi  có  esépij  chiari  proba- 
remo.Hora  io  domando  fe  la  giufta-» 
impolitionc  di  gabelle  non  è altro 
clic  dichiaratone  legitima  di  quei 
debito  dittino  , e naturale  ch'hanno 
fopradi  fe  i Popoli, per  qual  caufa è 
neeelfario  il  fuo  conica  foie  forfi  la_» 
potefià  delli  Rè  infuflìciente  per  de- 
cidere quello  che  c conforme  al  drit- 
to diuino  è naturaleio  vero  hauno  i 
Popoli  autorità  di  ftabilire  leggìi 
la  lùaprcfcnza!1  o.  non  le  ponnofare 
lenza  che  la  maggior  parte  del  Po- 
polo 
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"polo  l'aproue  ^Alcuni  Dottori  han-  A 
■no  voluto  dire  che  non  haueria  forza 
la  legge  s'il  Popolo  non  la  riceueflc  ; 

Ma  quelli  parlano  doppo  clfer  publi- 
eata.  & anco  in  quello  cafo  tengo  per 
4 Vi  de  più  certo  l'oppofito  «.Ma  che  per  fta- 

,CS"‘  habbia  necefsità  il  Rè  del. 
c'5  &idìe  con^c"l°  del  Popolo,  nell'uno  lo  hi 
Tcfantium  detto,fe  non  1°  cafo  che  s’haueflé  ob- 
1.  z.q.iob.  !*Sato  fpr  rjnenreòvero  nel  prin- 
a Ttiijp.4,  cipio  non  li  folle  , fiata  conceda  que- 
toucluf.  1,  ila  (omina  potetti  che  tengono  al  pre 
felice  li  Rè  («brani. Perche  doppo  che 
li  Popoli  li  ellelfero  è li  concetterò  la 
fuprenia  autorità artblutaméte,  tutta  B 
k-b-Sed  & la  giuriditionc  tettò  netti  Prencipi,  b 
tjKcdprinc.  e |j  popoli  tettarono  priui  di  libertà 
fiide'iur  PCt  r'JPt,Rnarc  a li  fuoi  ordini:  fe  non 
» ‘tur.ien-  cM'tndo  ingiù  ili  atta  (cuoperta  i pe’r- 
, f;_  che  etiam  in  dubiaginftitia,(ì  hàda_> 

itili  vide,  prefumere  à lorfauere;  e li  debbono 
telar  jn  eoa  humiltà  obedirc  , come  inlegna 
Sfotto».  S.  Agoftino  c E li  ritrouano  alcuni  tri 
prò  [uà  re-  buri  reprobati  dalle  leggi  d .pelle  r fta- 
jfonjwne 

ti  impolli  seta  l'autorità  de  Prccipi;  e 
Britanf*'  vc^°  eh*  li  códannino  per  eller 
Reg.r.it.  impolli  fenza  confcnfo  de  Popoli. Re- 
c.  tizi. còl.  fponderanno  fori!  che  (1  ricercha  il  C 
Panile.’’ 5.  confcnfo  del  Rato:  perche  noneflen- 
d Ca.juptr  do  il  Re  Padrone  delle  facoltà  de_» 
quibniiiam  Vattàlli , e di  mellieri  che  efsile  dia- 
de .l'c  rb.fi-  nofpontaneamente,  &altrimente  nò 
li  potrebbe  togliere.  Ma  quella  rifpo- 
■ i , ftac  deuolifsima  ; perche  non  parlia- 

* dì[ ai  <1  mo  aderto  de  gallile  ingiurtei  che_> 
r.  fuetti  un  s'impongono  per  folo  capriccio  detti 
tuia  1.  Hc.pcr  le  quali  faria  necellàtio  chej 
fPiauar.U  fodero  padroni  detti  beili  di  fudditi 
sciafili  ti  come  ri I o 1 le  bene  Riccardo  c e dop- 
deccnfibus  po  lui  Nauarro/ma  di  quelle  cheli 
confò.  pongono  coli  caufe  inefcuiabili , e_> 

• » « con  douuta  proporrione;  e per  que- 

**  ttc  non  è di  mellierc  che  il  Rè  fia  Si-  D 

D-Tho  '.i.z.  gnore  dette  facoltà,  li  come  ne  meno 
17.10e.4r.:.  fono  li  Procuratori  dell'vniuerlirà 
ad 3.  che  le  concedeno  perii  Regni,  ne  li 
Gouernatori  dette  Città  che  danno 
il  Confcnfo  nel  prender  li  voti . Dal 
che  (i  vede,  che  la  giullitia  dette  ga- 
belle non  dipende  da!  dominio  che 
hà  l'opra  le  facoltà  de  quali  hanno  a 
pagarli, colui  che  l'impone, o le  con- 
cede; nu  dalla  potetti  di  ftabilir  leg- 
ge, e dalla  caggionc  che  vi  è per  do- 
uerlaftabilire.  E la  raggione  dritta 


di  quella  verità  c, che  laconcefsione , 
che  il  Regno  fàal  Rè , di  quel  fcrui- 
tio  che  etto  l’impone, non  è donatio- 
ne  gratiola,  per  la  quale  fia  necettario 
dilponerdibeni  propri), ma  pagame- 
lo per  Pamminittratione  della  giulli- 
tia, nella  quale  il  Prencipe  li  confer-  ' r 
ua.ltche  otteruarono  alcuni  Dotto- 
ri,» con  l'occalione della rifnofta  che  abitui 
diede  Giesù  Chriflo  a Farifei  quan-  Matt.zz. 
do  l'interrogarono. .fi  licer  cenfum  da- 
reCafari  b Parole  che  dauanoadin- 
tender  che  a Cefare  fi  faceua  dona- 
rione  del  tributo.Gl’emédò  con  par-  i\b%ì.  dzj 
titolare  auerrimcnto  il  linguaggio.  Rom  Toni. 
dicendo  loro  Reddite . Parola  clic  di-  c.i. 
nota  débito, c pagamento  douuto  .E  b.Malt.iu 
per  pagare  deliramente , etiam  di  he-  *7« 
ni  d'altri,  bafta  che  fappiail  debito 
colui  che  l'amminittra  . Etall'hora_> 
il  Regno  comincia  a faperlo, quando 
il  Rè  lìabilifcela  quantità, che  li  bifo- 
gùa  per  l'effetto  giuflo  al  quale  deue  “aK.ai. 
applicarli  . Altrimente  come  infe-  , je 

gna  il  Padre  Molina  tanto  obligho  iu'>]  tarali. 
li  retta  di  rellitutione  atti  Procura-  de  tributu 
tori  dette  Prouintic  die  la  conce-  dijp.667. 
dono,  Come  al  iftelfo  Rè  che  l'impo-  n.i. 
ne.E  fe  per  viadigratia,  o donatione 
fi  concedette, foli  reftareuono  obliga- 
ti  apagare  quelli  che  la  concetterò 
perfonalmente,  come  rifolue  la  Som-  ^ytna-ri  v(r 
ma  Angelica  . Et  è molto  difimi!  ca-  ”bo  pedàgii 
fo  prenderli  la  robba  tutta , o gran..  $.6. 
parte  di  quella, ad  vn  particolare,  per  j.Rcg.ai.ri 
fedo  capriccio  come  fece  Acab  a Na- 
both,  che  lif  refe  la  vigna  per  fare  vn 
giardino  per  fe , o vero  canchare  vna 
quantità  necettariafopra  le  fpalle  del 
la  Republica  intieramente  tattando 
ad  ogni  valfallo  la  rata  delpefo;  per- 
che nel  primo  fi  ricerchaua,  che  la  vi- 
gna fotte  del'Rè , e per  il  fecondo  ba- 
ila che  il  Prencipe  habbia  1'aucorici 
che  habbiamo  detto  di  ftabilire  con 
leggi  humane  il  ius  naturale,  ediuino. 

E la  raggione  detta  differenza  c,ch<u» 
per  toglier  ad  vn  vaifatto  tutta'-  la-, 
robba  fua  quando  non  l'hà  perfo  per 
delitto , non  vi  è alcun  giullo  titolo , 

& è latrocinio  , e tirania  manifella  il 
prcnderfcla;ma  per  a granarlo  nell  uà 
ratta  del  tributo, vi  è fufricicntifsimo, 
perii  debito dett’alimenti  del  Rè.che 
habbiamo  detto . E quella  dottrina-, 
fi  può 
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<i  può  confinnare  con  altri  molti 
efempi  ; Perche  ne  meno  fono  il  Pa- 
pa , e la  chiefa  padroni  delle  fa- 
coltà di  fedeli, e fenz'afpertarc  il  lo- 
ro confenfo  li  poterò  commandare.» 
che  pagaflcro  le  deaime  per  foflen- 
pno  dcttfinlhiiiri  del  altare  ; Perche 
il  iusdiuino  corr  manda  che  il  Popo- 
lo nudrifcha  liminiftri  del  Enange- 
Mo>  febene  non  alligna  la  quantità  è 
conia  poterti  che  il  fommo  Pótcfice 
tìefte  dà  Ole*»  Chrifto  perftabilire 
leggi, potè  ftabilire  quella  quantità» 
dal  ponto  che  il  Papa  l'aflcgnò  co- 
minciò il  Pòpolo  ad  hanere  tal  de-  B 
biro  , lenza  che  lo  fculi  il  non  hauer’ 
appettatoli  fuo  beneplacito. E fecon- 
do il  iut  Canonico, il  Concilio  Gene- 
rali? può  imponete  tributo  a fedeli, fe 
ti  parerà  necrlfario  al  bene  vniueria- 
le  della  Chiefa»  non  farà  alcuno  che 
dichi  douer'il  Concilio  proporio 
prima  nclli  Parlamcnd  di  leoolari  ;e 
molto  meno,afpettare  loro  confenfo, 
o che  dubiti  che  Ila  padrone  delii  be- 
ni che  li  pagano  ; potendo  ciò  far*» 
perche  tiene  autorità  d’obligare  li 
Chriltiani  bardatati  a quelli  mezzi , 
che  fono  fpedienei  a promouere  il  be-  ^ 
ire  Spirituale,  ancorene  bacon  danno 
delle  cofe  temporali . E fenza  vfeirej  - 
deili  termini  . Chi  negarà  » che  può 
il  Prencipe  far  legge  nella  quale  com- 
mandi  ri  borire  le  mura  à vna  Città, 
ofabricare  vn  ponte  d'vn  Regno , o 
aftrigner  gl'habitacori  d'vn  luogho 
ad  agiuftare  le  loro  cafc  fecondo  al- 
cun defegno  lcgiadro.il  tutto  perche 

10  giudica  fpedicntc  per  il  beo  publi- 
co;  e fariano  tenuti  li  Popoli  a,ipcder 
loro  intrate.è  li  huomini  particolari 

le  loro  facoltà,  nell'atfari  che  ordinò  ^ 

11  Prencipe,mentre  non  li  sì  comman-  u 
da  fenza  proporrione  refpetciuamen- 
te.Ecco , come  fenz’eflere  padrone» 
delle  facoltà  può  fumarli  à fpender- 
le,in  quello  che  li  c allignato  . Nò  fà 
dunque  altro, quando  impone  vn  nuo 
uo  feruido.doucndo  in  elfo  riccrcha- 

re  l’vtilità  èjbcnpublico',  quale  con- 
correndo,& elfendo  il  pelo  proportio 
nato,  è tenuto  il  Popolo  non  folo  per 
obbedienza,  ma  per  giudici»  à fotto- 
metter  le  fpàlle  alla  fonima , mentre 
con  quella  riceuctte  da  Iddio  le  pof- 
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A fefsioni,&  heredi  tà.come  fù  detto  al- 
la Tribù  dTfacbar  nel.  luogo, che  piò 
fotto  trattarali.  Et  infognano.  Hugo 
di  S. Vittore,  & Egidio  Romano.doti 
mente.  . , 

Dirà  alcuno,  fe  li  Rè  («premi  han- 
no quedapote/fi;  eh' occorre  raduna- 
re il  Regno  ndli  parlamcnd!’  Propo- 
nerlii  mioui  feruitijèèt  affettare  che. 
iui  li  concedano  i Procura  tori  delle-». 
Circi,  & elle  ogni,  vna  aelJi.fue  ra-i 
dunatizefA  qu  c ilo  rifpontfcoocHe  ferc 
uc  in  molte  cofeallsjmener  4ih>p«v)k 
Rè  i perche  oltre  d'efier  molti  Regni 
che  per  pritiileggiò  ideili  PrScipifòftà 
o per  coftitme  preferite»  da  tempo, 
immemorabile,  b«  no  «.acquili.!  ro  eoa 
era  loro, quello  dritto, che  li  Rè  fianq 
tenuti  per  giuftidig  à non  imponerl* 
in  altro  modo  , come  habbiamodef- 
to.etiam  in  quelli  dotte  non  vie  tale; 
vfo, apporta vtiiteà grandi.  Perche!* 
nuoue  gabelle  tempre  furono  colej 
odiofe , epiù  volte  fono  feguite  ribf- 
lioni  de  Popoli  come  aueeti  Pitagora 
nel  Embolo  che  diceua.Che  non  li  hi 
da  eauigar  per  terra.Nel  quale  (come 
afferma  Clemente  Ale!andrino)voife 
dar’ad  intender  che  rifuggano  lo 
grauezze  è fu  fidi/,  che  caggionano 
motioni  contra  la  pace  delle  Repu- 
blichc.Palcfando  dunque  il  Prencipc 
al  fuo  Regno  il  pefo  che  hi  di  bifo- 
gno  imporli , fi  rimedia  quello  dan- 
noiperche  fi  fà  vedere  ('affetto  di.Pa- 
dreè  non  di  Padrone  ; e s'acorgono 
li  valLalli  che  non  li  viene  polla  quel- 
la fiamma  alla  ciecha, mentre  li  propo 
nc  il  bilogno  a quelli  che  deuono  ri- 
mediarlo , acciò  l'efaminino*e  rico- 
snofeano , & propongano  anchora-. 
ie  vogliono,  loro  pouercà , acciò  fmi- 
nuz/.ate  le  cofe  tuttc,fia  più  moderata 
la  gabella  o feruitio:  Perche  è attionu 
riguardeuole  che  li  Prcncipi  in  fimil' 
occorrenze  porgano  alli  gridi  de' Po- 
poli l'orechic.Come  à configliauano 
li  vecchi  à Koboan.  e per  non  hauer’ 
abbracciato  loro  configlio  il  Rèdi  r.e 
girono dieccTribu  l’obbedienza. E fe 
crediamo  à Nicolò  de  Lira  per  hauer 
fatto  altro  ranco  i'Imperator'Eradio 
come  Roboan;  s'alterò  l'Imperio,  «j 
fotto  colore  di  libertà,hebbe  d'all’ho 
ri  principio  l'abomineuo!  fetta  diMa 
P homa. 
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homi.  Mafsime , perche  fc  bene  può  A 
t fapdre  ildbè  meglio  che  il  Regno, la_» 

-*•"  **  quantità  ehehà  dibifogno  per  la  nc- 
, 7' etCiisi  che  l'occorre  , faprà  il  Regno 

7 . meglio  di  lui  le  (petie  delle  cofefo- 

, pva  le  arpia  li  fi  pòrri  imponcre  con  , 

' rtinrir'danfio,e  <j(iiH4  morcìmtir,  pol- 
le fsioni  , <*"Vittouagtie  > faranno  più 
atte  a foppdrtare'il  pcfo,e  fe  fi  doue- 
rialTègnarc,  quali  potranno  paguro 
„ moltojc  qwali  nonpotranno  ne  mol- 

ta} tre  'pooi-i1  Etebene  incenderlorO 
idciò'ìl  PrencfOc  non  faccia  ertoro- 
nell'ekttionc  dr  corpi  per  fintare  li 
Super  Ceni  . £néll».<3ifiriijiitionc  confo»1-  g 

^*5'  Aiè  la  giulìiwa  Perdhe  come  dice  Cac 
timo, la  Sacia  Se rirtmi a- ammonisce  li 
Prencipi  è Rè,  che  fiano  attenti  nel 
mifurar*  le  forte  def  Popolo  quando 

10  aggranankiontrlbuti,  e che  nón_, 
impongano  •'maggior  pelo  à chi  i più 
debòliidefplHfcof  al  contrario.  Rio 
pròna  beni  firinio  con  l'cflcmpiodeHa 
Tlribual'IfacarT  la  quale  per  eflerJi 
toccate  terre  più  fertili  ,edi  minor 
fàticheche  alti  Tuoi  fratelli  lì  fotta- 

Cenrf.ag.  ,r’c*e  di  volonti-fua  à'ntaggiori  tri- 
,5_  ' *,  buri, eh  e loro . ytdit  requiem  quoti  e/iee 

^.Rej.aj.  hotia.dr  renani  (jitnd  opti  ma,  & fuppo-  Q 
55.  firn  bumerum  fuum  ad  portandum  fa- 

fìulìpie  efi  tribuni  fctuient.P.  però  leg- 
geli  del  Re  Ioachìn,  che  per  pagare 

11  tributo  al  Ri?  d’Egirro  , lo  cauò  d’ 
ogni  viro  de  valfalli, -fecondo  la  mi  fu- 
ra de  toro  forze. F.  però  ioacconfiglia 
rei  tutti  li  Prencipe  à non  imponer 
nuoue  gabelle  ne  i loro  fiati , fenza  il 

,coiiienfo  è volontà  de  Parlamenti; 
perche  in  quella  maniera  giuftificano 
le  fu*  rifolutionùfi  fuggono  i perico- 
li d'aggrauare  indebitamente  i Po- 
poli,e lì  renderanno  amabili  daefsi. 

E per  quello  dilTe  bene  Filippo  di  Co  J) 
mincs.che  il  Rè  Carlo  Settimo, che  fù 
il  primo  che  mutò  quella  forma  di 
Gonerno  nella  Francia.cageionó  in_» 
quel  Regno  vna  piaga  crudele,  della 
quale  Icaturirà  Sangue  lungo  tempo; 
perche  la  !!rettezza,e  fame  delli  Re- 
gni , e le  neccfsità  delli  lauoranti , & 
artefani,  cagionata  delti  molti  tri- 
buti, c (angue  che  grida  come  quella 
d'Abel . Cosi  lo  diede  ad  intender 
Aimonio  dicendo, che  in  tempo  di  Lu 
douico  figliuolo  di  Carlo  il  fempli- 


ceRcdi  Francia, in  tempo  di granJ  «<\?c 
fame  piouè  l'angue  dal  Ciclo  fopra  li  >‘,!  _ fcf' 

laboranci  della  Campagna , e da  quel  cdP'^i‘ 
giorno  non  hebbe  il  Rè  vii  hora  fen- 
za tribu!ationi,&  angullie  fino  alla-, 
fiia  morte, che  ftgui  il  Settembre  prof 
limo . Con  quella  si  è rilpofio  a fon- 
damenti della  parte  contraria  . Et  al  . - 
fcrupolo  della  Bolla  in  C*na  Dogli-  ca.a7.rt.6t. 
ni , nella  quale Nauarro  è di  parere  & h.'j’coh 
che  non  fi  parla  con  li  Rè,eriaip  qtwn  filiorù  et» 
do  il  tributo  è ingiù  Ilo  fcuopcrzarpé-  filarie  ten 
te  ; Perche  il  Sommo  Pontehce  patla  fibm  ttu-j. 
di  quelli  che  lo  impongono  fenza  ha- 
uerne  potetti  come  fartbbono  li  Si- 
gnori , non  afioluti  ; e rtp»  è l'ifteJTo 
peccare  per  difetto  dvgiufticia  , «he  - •> 
per  difetto  di  poterti  s li  che  fenza-,  - 
alcun  dubbio,  non  può  parlare.con-, 
li  Prencipi  che  lo  impóngono  , o afe 
crefcono  con  legitimacaufa,  compii. 

Dottori  riloluono.  Perche  all'hora-,  Mulina  di 
il  tributo  è lecito  , ne  può  compren-  //■ 
derfi  nel  cafo  della  Bolla, quale  è ri-  j HVp0*}* 
Uretra  all'  illeciti  , c prohibiti , come  stà'.i.n. 
dal  tello  fuo  fi  può  vedere.  i f7«  ' 

Habbiamo  ragionato  della  fonta- 
na autorità  che  hanno  li  Prencipi  per 
imponer  tributi  fopra  fi  Popoli.Trac  - 
faremo  aderto  del  modo  chevfarde- 
uono  per  giudi  fica  rii, e la  prima  cof* 
che  deuono  auertirc,è  có  quali  Theo- 
logi  fi  confultano.  Per  la  cui  occafio- 
ne  li  vede  tal  volta  re  fi  art  ingannati 
li  Miniftri , perciò  che  fogliono  Ri- 
marli bafleuofi  perciò  huomini  di  vi- 
ta lodcuole,c  di  buone  lettere  mora- 
li, benché  meno  fondaci  nelle  fchola- 
fiiche.  Ma  per  limili  materie  fi  doue- 
rebbono  cerchare  li.  più  Dotti  delli  job  ra.tjt 
Regni, & auertire  che  fi  ritrouano  17.1*. 
molte  minaccie  nelle  Sacre  Ietterò  Etcl.57.17. 
contraquclli  che  in  affari  della  con-  18. 
feienza  adoprano  Configlieri  <ii  po-  bftp-t 4-tj 
cho  fapere  . Sarà  etiandio  buon.,  x6‘ 
configlio  cerchare  fi  più  difciolri  di 
fperanze  temporali,  perche  la  necef- 
fità  rende  gl’huominiSchiaui  de  Pré-  Thre  a.ru. 
cipi.come  auucne  aili  Egicrij  quali.  Crn.47.1?, 
affretti  dalla  fame  ditterò,  à Cìiofep- 
pcKmv  nosìnfi  ruitutem  Regata. F.  quel, 
li  che  non  doueriano  clfer  mai  lènti-, 
ti  fono  cerei  huomini,  che  pretendo-, 
no  molti anniauanti, feti  prefcnt’oc- 
cafione  di  introdurli, e tra  etano  di  ri- 
trouare 


zed  by  G,oogl 
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frenare  arbitri;  per  arricchire  i Prcn 
cipi , e perciò  domandar  gratie.pro- 
mettendo  quello  che  mai  s’ottien-j, 
cioè, che  il  Prencipc  acquifera  viu, 
faccorlo  grande  lenza  difcapico  do 
Vallai  li  > a quelli  lì  dourebhè  rifpon- 
dcr  quello  che  dille  Ennio  di  quelli, 
ches'offerifconoa  palefar  refori  per 
poco  premio,  benché  più  licuro:  che 
lì  piglino  la  ricompcnfa.dalla  cofa_,, 
che  prometteno , e rendano  inticra- 
(iccro  lib.  m«nte  il  relìdno , 
i-ie  Uni-  Magnai  dittiti*!  promittunt,  & 
nailon t in  dragma  pettini . 

fine.  Ex  li s dilli tiit  fibi  deducati!  drag- 

ma  reddanr  attera . 

Perche  oltre  d'efier  vaniti  quico  offe 
rifeono  , foglionoper  il  più  ricerca- 
re mezzi , o poco  licuri  in  confidenza 
ò imponìbili  a ridurre  in  pratica  , o 
troppo  baffi  , o poco  conueneuoli . 
Propofloli  il  cafo , Si  lafciaranno  li 
Tbeologi  in  ogni  liberei , e fe  li  fari 
fapere  , che  il  Prencipe  brama  inten- 
der la  verità  , benche  lia contrai)  fuo 
profitto  . Non  lì  dica  loro,  che  altri 
Theologi  hanno  fotroferitto  in  fauor 
jfiej.  »i.  del  Rè,  come  fece  il  feruidore  del  Re 
l*  i ATab  con  Mjchea,al  quale  chiedeva 
fidoueùe  conformare  coni’  altri  Pro 
•'a'JV  i feti , che  raccònfigliauano  la  giorna- 
•‘■'•'c 1 > OftìlRainottpércheè  certa fpecie  di 
violenza.il  dificori  fidare  , quel  I.ittc- 
fttt»,che  rienveonfiiltaco , che  non 
litri  abbracciano  il  fuo  parere  . fi  fe 
d daproferite  ,'il  mioifarebbe  nobi- 
le diligenza^  chriliiana , che  li  Rè 
COncedefleropìù  a quelli , che  non  li 
fottoferiuono  in>  entto  a fàuor  fuo , 
«Che  meglio  fpiegano  loro  parere, 
che  a quelli  «he  lo  fecondano  in  cuc- 
io , e per  tute©  ; Perche  efièndo  tan- 
to naturale  nelli  buòni  vallalli  il  de- 
llo di  compiacere  fuo  Rè,  più  meri- 
to acquiflano  quelli  che  per  dirli  il 
Vero  s’arrificano  à cótradirli.cheqlli 
che  approuano  il  fuo  volere , certi  di 
acquetare  grafie  per  tale  confulta_>|, 
Perciò  diccua  Salomone  , che  il  Rè, 
che  afc'olra  adulationi  non  può  haue- 
Trou  19.  l'r  winidri  fedeli  • Princept  qui  libtn- 
‘ ' ter  auàit  nerba  mtdatij  amnes  minifiros 

hi  ber  ihipios . B non  vi  è più  ficura-, 
ftrada acciò vn  Prcnmpc  intendala 
< venti1  (colà  si  nccelfaria  per  gouer- 
nart  )-comc  il  dar  premi;  à quelli , 
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A che  la  dicono  in  cafi , che  apportano 
difgufto ; Come  vfaua  CliUcncs  Ti- 
rano di  Sicionia,  che  erelfc  fiatuaad 
vn  Conligliero  , che  li  contradiffe  il 
trionfo,  che  dclidcraua  celebrare  per 
vna  Vittoria  ottenuta  , & acquiftò 
per  tale  anione  la  gratia  del  Popo- 
lo, come  riferifee  Ariflorclc.O  come 
fece  il  Rè  Rai  tallir,  che  hauendoli 
dichiarato  Daniele  quello  che  hauca 
fcrittola  mano,  comandò  lovellifr 
lero  di  porpora,  & adornalfero  il 
Collo  d’vna  Collonna  d'oro  , pre- 
miando il  Profeta  di  cui  bocca  hniua 
B di  lentire  vna  verità  sì  amara,  mez- 
zo ottimo  per  pacificare  Iddio  come 
all'erma  S.  Gieronimo.  Giuflificata 
Timpofitipnc  > proeurinos’impieghi, 
neH’effetti  per  quali  fg  richieita  ; ac- 
ciò non  apparita , che  lì  domandò 
con  pretefti  finti  ; E porche  non  fono 
tenuti  li  Regni  à fouuenirenc  i fin; 
vani ,.  & impertinenti  i loro  Rè..  £ 
con  quello  vengono  riprobati  li  do- 
natiui,  e:  gratis  cforb;  canti  ( comcj 
dice  Egidio  Romano  nel  luogo  pri- 
ma allegate)  nelle  quali  li  cepfclkfti, 
e Cordiglieri  fono  tenuti  ammonire 
C i Prenc»pi,che  commettono  non  fo|p 
peccato  di  prodigalità,  ma  ctìanj-* 
dirigi  ufficia  ; Perche  fc  li  fanno  (fol- 
le rendite  fue  ordcnarjefi  ripongono 
à pericolo  d'impnuerire  , e molellare 
il  Popolo  con  efartiaqi , come  fece 
Antiocho  per  hauer  largamente  do- 
nato; e fe  delle  contributioniciiraor- 
dinarie,  «chi  ponno  conuertirle  iiu, 
quelle  cofe  perle  quali  non  furono 
concclfe , e molto  meno  in  (pelle, per 
le  quali  non  fi  poteuano  concedere, 
ne  domandare.  Da  che  fegue,  che 
quelli  che  le  riceuono  te  ritengono 
D con  titolo  fcrupolofo  j.  oltre  che  im- 
poffibilcofaconferuarle  fe  arriuano 
ad  elfere  ecceffiue,  & il  Regno  impo- 
uerifee , Perche  come  dille  Saluiano 
di  Marfeglia,  è pazzia  il  creder  che 
la  pouertà  del  popolo  non  (ubbia  à 
rìdundarc  in  fallimento  delle  facolpà 
delti  particolari;  e rendite  grandi  nel 
priuato  non  ponno  ellèrc  durabili 
ilando  la  Republica  in  mendicità  e- 
ilrcma.  Namque  rogo  infanta  tft,  ut 
egefiuofa , & mendicante  Riputile*  di- 
uitiai  fiate  pofìe credati priuatai.  E Ti- 
to. Libio  hauca  prima  detto  Publica 
P a per- 
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perdendo  tua  re  quid  quatti  fcrues  . Si  A 
Agliono  potare  l'albcri  in  modo  ta- 
le , che  relliiio  intiere  le  radici,  eto- 
face  le  pecore  fenza  fcorticar  la  pelle; 
perche  come  dille  A rifiorite  ad  Alef- 
fandro  , e viene  riferito  nella  legge 
della  partita;!!  più  (ìcuro.che  habbia 
vii  Re , e quello  che  più  tardi  fi  con- 
fuma , e il  Popolo  quando  è ben  con- 
fcruato  . Salomone  dice . che  il  Rè  . 
che  non  compatifce  vn  Popolo  poue- 
ro  , e Leone , che  Strilla,  & Of  fo  affa- 
mato . Leo  rugierts  , ef  vrfus  efurieus 
frinceps  itnptut  fuper  Populum  pau pe- 
roni . Homero  chiamò  il  Re  fortore  D 
de  popoli , Perche  li  regge  , e non  li 
fcortica,  chealtrimente  più  torto  fa- 
rebbe choco , che  Pallore  ; come  fe- 
cero Xerxe  , e Dario , con  li  Perii, 
Medi/,  Arabi, &:  Eggitrij.  E Dionifio 
Tiianno  con  quelli  di  Sicilia'  , ch'ilo 
tinqu’anni  fuccio-con  tributi  tutte  le 
facoltà  de  Siciliani  in  àartfgofa,come 
ri  (è  ri  fc  e Arifiotde-. 

V E ptiòèfler  ficnro  H!Rè  Cltriftiano, 

Che  li  rhefori  ; ch'é  fi  t'adunano  conia 
gramd'cfiorfietilltfi  fogliono  difipart 
prefio.fcnzi'èfTer  godutijcome  IcriC- 
TeS.GregbrA  alf7mperatrice-C«vfti-  ,C 
zi  ;-E quadro  maggior  Signore*  più 
alfoluto  padrone  e delle  lue  terre, ti- 
rò maggior  llurfAàd’vlare  in  non  £i 
ftigarle  coiiuertendtt  il  dominio  ini 
piò,  e non  in  danno  de  Vaffallijche 
però  è nella  Scrittura  riprefo  Robot, 
che  r icbieflo  da  popoli , che  raUcge- 
Tifse  i tributi,  che  hauea  importo  iuo 
Padre  Salomone  , rifpole,  che  il  dot- 
to picciolo  di  fua-manoera  più  grof- 
fo  ; che  la  fpalla  di  fuo  Padre , e però 
che  li  vok'iia  aggraitare  il  gioggo;do 
uendo  più  tofto  inferire  l oppofito  ; _ 
Perche  quanto  più  forti  fono  le  fpal-  L» 
le  de  i Ré,  tanto  maggior  obligo  ha- 
nodi  compatire  il  Regno,  e follcuar- 

10  . Eflèndo  legge  diuina,  e naturale, 
che  il  Rè,&  il  Regno  a vicenda  fi  por 
tinoi’vno,  e l'altro  fopra  lefpalle;il 
Regno  Apportando  con  pacicnza  li 
tributi  giufti , come  habbiamo  detto 
d'ffachar , & il  Rè  compatendo  l'af- 
flittioni del  Popolo, quando à mag- 
giori peli,  che  non  dourebbe.  Perciò 

11  profeta  Jamuele  nel  banchetto , 
che  fece  primade  vngere  Saul  in  Rè 


d'ifràele  li  fece  feriate  d’induftriaj 
la  fpalla  del  Caftrato  , per  farlo  au- 
ucrtito,che  fopra  le  fpalle  di  Rè  han- 
no ad  eifer  portare  le  anguftie  de  vaf- 
falli , & il  S,  Iob,  diceua  di  (e.Silc- 
uaui  fuper  pupillare  martini  me  am , eòi 
eum  uidcrem  me  importa  fuperiorem,hu 
meriti  meni  ì mnBura  fra  eadat,&  bra 
ciuutn  meum  confringatur  . Se  diede.» 
di  mano  all'afflitto  quando  mi  viddi 
Rè  nel  mio  trono  ; Iddio  rendi  di- 
fciolta  la  fpalla  mia  dalle  giunture», 
come  quella,  clic  douea  portar  fopra 
di  fe  il  fuddito  fatigato , e non  lo  fe- 
ce. Perciò  tu  celebrato  l'Imperator 
Vale  miniano,  che  quando  l'acconfi- 
gliauano  imponclfe  tributi  i fuoi  baf 
falli , rifpondcuacompafiìonandoli, 
non  ponno  pagare  quello  che  deuo- 
no;  come  volete  , che  l'aggraui  più  f 
E per  quefto  come  fcriuc  S ■ Ambro- 
lio  non  permifle  mai,  che  s’accrefcef- 
fero  ntioui tributi.  Inoltrevfaràfem- 
pre  il  Prencipe  paiole  modelle , non 
attribuendo  alfa  poterti  fua  più  di 
quello , che  Iddio  li  concedè , e rico. 
nofeendo  con  foauc  fembiite  l’amor 
thè  deue  a vartalli  fuoi , & intorno  à 
quello  ofseruò  bene  Filippo  di  Cpmi 
n»S , che  ne  il  un  Pxencipe  per  grande 
che  Sa  delie  vfare  fimiliparolc.topof 
fo  caricare  i miei  fuddicLe  tengo  pei 
uilegio  per  cariar  da  loro  tutto  quel- 
lo The:  vollo.  Poiché  nelftin  Monar- 
ca hi,  ne  può  liaucreptiuiltgio  di 
viùrparc  3 beni  dellaRcpublica  à vo- 
glia fua  , e poco  profitto  confegupno 
d’vlàr  fimiii  termini  per  ingrandirli, 
più  rollo  fi  rendono  odiofi  , e li  Re- 
gni conuicini  pultjlaninii,  acciò  irn» 
ogni  euento  sfogano  il  giogo  delfini 
periofuo.  Più  fpediente  farebbe  il 
dire  io  tengo  fi  buoni,  e fedeli  vaffaU 
li , che  non  mi  conttadicono  cola-, 
veruna,  che  li  domando.  Pcrcheco- 
nofeono  di  me  quanro  l’amo, e che 
giuftifico  prima  quello,  che  li  prò. 
pongo  ; e però  fono  amato , obedito, 
e fcruito  da  loro  fopra  ogo’altro  Pr.é* 
cipe  , e fempre  ritrouo  in  erti  fpal  lo 
per  le  fommctchc  mimoleftano.fcor 
dacia  fatto  delti  trauagli  Apportati 
per  foccorrermi  ,e  fcruirmi.  Perche 
oltre  l’elfcr  linguaggio  concernente 
alla  niodeflia  chrilliana,  Stanco  con; 

-fori  -, 
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for«e  alla  grandezza  d’vn  Ré , poi- 
ché nólafcia  di  clìcr  gride  Signor  p 
lodare  la  fedeltà  di  fuoifiidditi  .co- 
me c renuto . E la  gratitudine , cho 
g«ncr'amo  allcttare, & a nuoui  bcuefi 
ci), non  fà  minore  chi  li  riceuctrc.Al-, 
tornente  voler'hauer  l'arco  telfo  (ino 
a fpezzar  la  corda , e non  elfcr  tenu- 
to a ringratiare , ne  meno  con  pa- 
role.coloro  che  con  pacienza  ogni  co 
fa  fopportano,  sà  vti  poco  à Tirannia 
rifui  paté  ili  Cèrili, li  cui  Re  direna  Giesù  Chri 
ftoRedentornoftro  ,che  oltre  l’im- 
•01  bene  fi-  patronirfide  Popoli  con  inhuinanità 
c'rpocant.'  voleuano,  che  perciò  li ringratiaffe- 
Luce  12  15  f®-  Come  doppo  dT-  Cirillo  Albaro 
Lib.i.  d«_,  Pelagio  lente  (piegando  lillell'o  Te- 
f ‘*n(iu  Ec  fto.  E finalmente  procuri  il  Prencipe 
ò</</ 4M5  quanto  fi  potrà, rimediare  allemole- 
• ‘ Itie  (leU’efigenza,  e feemare  la  molti- 
tudine di  Theforieri,  Precettori,  Có- 
milfarij,  e Minillri,  che.  tengono  fpià- 
tate  le  terre  con  infolenze,e  caggiona 
no , che  vn  feudo  netto,  che  ricupera 
ii  Rè  colia  alHegno  vn'altrode  fpefc,; 
nel  che  tiene  à crefcwintolerabilmé- 
ta  il  pefo  , Come  auuerttS.  Maftìmo. 

, /girar  .(  dice  ) quoiiCrcfarprtcipitfc-, 

rendumcji  ,quod  Imperniar  dici!  tok-  C 
randUm  rft . fri  fit intaler  abile  dui»  il- 
ludprad*  exalhonis  accumulai . S'i  da 
fopporstare quello  che  Cef»rtommà-, 
da , e .quello  che  l'Imperator  dice  a 
da  riferì  tokrato  , ma  ad'hora  (ira  in 
lopportabile  quado-i’aeeflefcc  il  fur-, 
to  , che  fi  commette  nella  efattiono 
Di  quefto  configlio  fi  valfe  'quel  grà-, 
d’ Imperatore  Alelìandl’O  Seuer-o,  co-, 
me  racconta  il  P,  Mariana.  E Nerone 
fi  vide  inpropolitodi  rjtrlcEfer  tutte 
m.s.  deZ  le  gabelle  per  feufare  li  . difordini  di 
Kep.cap.z.  fimil  gente  ,& il  Bod  ino  dice,  cho 

per  cmtar  quelli  danni  tv  grandi,  in.» . Q 
vna  Congregatione  della  Prouincia 
di  Lingùadoco , doue  fi  ritrouò  lui 
radunata  l'anno  tttò.  fu  fupplicato 
al  Rè  Enrico  Secondo  reftalle  concen 
to  di  leuare  da  quella  Prouincia  tutti 
Pcfatcori  delle  rendite  Regie  , checf- 
fa  Prouincia  fi  farebbe  obligata  à co 
ffgriarle  intieramente  alle  Tue  fpeft_> 
in  quel  luogo , che  li  folle  allignato , 

Se  in  quefto  tnodoTparagnaria  la  Re- 
giaCameragrandilfime.fpefe , e Ia_» 
Prouincia  infinite  crtqr  fieni,  c non., 
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raggioneuole,  non  hebbe  effetto,  per 
alcune  coli , che  li  Miniltri  allegaro- 
no affai  deboli, agiutati  dalla  protet 
tione  de  fauoriti  del  Re. Quelle  ftor-  Lib . j.  ai 
fionidell  efatcori  redono  odiofi  li  tri  Quintini 
. buri  à Popoli , come  difse  Cicerone  )rJty*1  CP: 
di  quelli  che  in  Alia  efigeuano  fin-  yaiPnem 
tratre  di  Roma; perche  mentre  con  li 
propri;  occhi  vedeno,  che  danno  li 
beni  loro  a huomini , che  amano  di 
efser  fuborna  ti  ,c  che  pct  vender  a pc- 
fo  d’oro  le  dilation.i , la  prima  cofa , 
che  vfano,  c brauarli,  e minacciarli, 

B mentre  ne  meno  col  difeorfo  ponno 
penetrare  li  fini  per  i quali  gli  le  do- 
mandano,fi  dogliono  canto  di  veder- 
li toglier  la  robba,  come  fe  laperdef 
fero  in  vn  facco  d’inimici.  E però  di  _. 
ceua  Cicerone  in  proua  della  fedeltà  : J0”'4' 
di  Sicilia , che  ella  fola  nonaborriua  encn- 
l'cfattori  della  Città  di  Roma  come 
vfauano  l'altre  Prouincic , Sic  porrò 
noflros  bomines  dUigunt , ut  bis  folli , 
ncque  pnblicanus,  ncque  negotialor  odio 
fu  . Quyllo  abborrimento  vniuerlale  inMdcu,, 
fece  che  l'opinione  di  Nauarro  fu  ap- 
piaudita, quale  tolfe  l'obligodirefti-  ^5.  irdem 
tmrta  quelli  che  fraudano  le  gabelle  icpi.  viie 
banche  li»  non  folo  falfa,  ma  anco  ri-  yafquc £ 1 
prouata  commuocmentc  da  Dottori;  i.difl.  rjf. 
ma  l’abbraccio  il  popolo  con  fommo  cap.i. 
gufto  , per  l’auucrlion  d'animo  che 
tengono  alle  crudeltà  di  fimil  gente, 
che  credono  acquiftino  merito  fe  l’- 
ingannano in  qualfifia  cofa,  ne  li  pa- 
gano fe  non  sforzati.Si  che  per  argo- 
mento delle  virtù  , che  riluceuano 
udii  Chriftiani  della  Primitiua  Chic 
fa  adduce  Tertulliano  , che  pagaua-  1 * 
no  le  Regie  cfattioni  con  fedeltà.  4’’ 

Quella  tu  la  cauta,  perche  Chrifto  pa 
gò  il  Tributo  di  Cefare  per  mezzo  di 
tanti  miracoli, che  S.  Geronimo  non 
sà  di  quale  trattar  debbia  in  primo 
luogo.  Perche  fcuoprì a S.  Pierro  il  SupérMxt. 
fuo  pcficro  prima  che  lo  proponeffe  ; ,7.  in  fi„- 
prendine  con  la  Capienza  tua , qual  commenta. 
pelce  faria  primoa  prender  l’amo , e 
portaria  la  moneta  in  bocca.E  quel- 
la o,  di  nuouo  la  creò,  o,  fece  che  li 
venifse  in  bocca, & iui  polla  non  l'in- 
ghiottilse,  o,  gettarti;  all'acque.  Mo- 
rdi ad  operate  tante  merauiglie.per- 
che  fenz'cfscr  tenuto  al  tributo  lo  par 
gaua 
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gjma  per  Grufar  li  fcandalo  de  Mini* 
Uri,  thè  nò  Io  conofceuanoper  Figli 
uolo  d‘/ddio,e  (limato  liaiieriano  di 
fubidienza  ricu far' I pagamento  , e 
ciò  ( come  accortamente  auuertì  SI 
Gerolamo,)  per  nó  irritare  l'età ttoriv 
ne  fcandalizare  li  difcepoli.giudicarj 
dolo  fcarfo  di  potéza,  mentre  fi  fotro 
metteua  al  tributo, yolfc  far  fi  pópo- 
fa  mofira, acciò  fcorgefsero,chc  pot§ 
do  a voglia  fua  liberarli  di  si  fatto  pe- 
fo  , pagaua  per  non  fcandalizare  ; fi- 
che nelfun'altro  haucria  clfcguiro  fé' 
non  lui.  Habbiamo  difeorfo  a fu frt- 
cieniadi  quefta  materia.però  nelle-  B 
guente  Capitolo  trattaremo  d'altra  . 

CAP.  XVII. 

i . i .La  Vittoria  ch'il  Popolo  belle  di' A-' 
m.tlecb  tenendo  Misi-  le  mani  alia- 
te.E ch'in  tethpo  di  giornate  s' han- 
no .i  fare  arationt  publichr . " 

S.i.  Ricottene  Mosi  la  lègge  <C  Iddio  in 
due  Tauele  di  pietra. E che  fi  detto- 
ne fogire  la  nameeofità  di  leggi. 

6.3.  Il  Vitello , che  Fahricò  Aaron  tritn 
tre  fatta  Mote  nel  Monte  , Et  il  C 
caPigo,  che  eseguirono  i Leniti  in 
tjticllf  , cbv  l'adorarono.  - '{ 

f.  ’ ti»  ’ 

• • ' ■ ... 

Vinte  tante  molefiiedi  fame , e ' 
di  fete  nel  deferto, gionfe  jl  Po- 
polo d’iddio  alla  Terra  d'Amalech 
hibitata , e rigala  ta,  e come  accade  à 
quelli  , che  Grappano  di  pericoli  gri- 
di,fi  rallegrarono  per  la  vicinata  del 1 
ripolo,  che  già  cominciauauo  a pro- 
metterli striali  riiifirì'vàna  la  Iperan- 
*a, perciò  che  dubitando  il  Re  fecon- 
cedcua  l’ingrcllo  agente  incognita-* 
hauerebbe  potino  defiruggere  i cam- 
pi , vfei  a difender  il  palio  con  dita 
genti.  Fù  sforzato  il  Prolieta  à valerli 
dell'arme . e benché  l'inimico  veniua 
di  rinfrefeo  • & il  Popolo  fuo  hauca 
più  necelfitàdi  ripofarfi  de  ipalfati 
trauagli,chc  intrapréder  nuoui,  non 
fi  potè  fcilare  il  ccnbater.Creò  Gio- 
fuc  Generale , e fall  in  vn  Monte  iui, . 
dal  quale  pcteua  vedere  la  battaglia, 
fc  come  notarono  Origene,  e la  GIo- 


fa  , fù  la  prima  occafionc  nella  quale 
il  Pòpolod'lddio  li  preti  alfe  deirara 
me  ; perche  fino  all'hora  banca  Tem- 
pre Mose'  prelfo  a lor  difefa  la  V erga; 
& al  re,  rato  li  elementi  per  difenderli. 
Dominus  pugnanti  prò  l'ohis , t£r  vos 
tacebitii , Or  mai  cfli  dilèfero  li  loro 
marcili, & il  Gonernatorc,fiau'à  guar 
dare  , e forli  per  quella  caufa  conce- 
pì Iddio  tanto  fdcgno  contra  il  Re- 
gno d'Amalech  , che  comandò  (can- 
cellarlo della  memoria  del  mondo, 
perche  fii  il  primo  inimico,  che  llrin- 
fc  il  Popolo  a dar  de  mano  all'arme  . 
E s’alcuno  proporrà  quello  dubbio  ! 
Da  chi  hebbe  il  Popolo  Hebreo  Far 
me  per  fare  all'Amalechiti  fiaecia.Ri- 
fpondeTeodorcto,  che  quando  s'an- 
negò Faraone  ne!  mare  prefero  quel- 
le dell*  Egitti;,  e di  effe  fi  feruirotio  in 
quella  battaglia . Autienne  in  cITlj 
vna  marauiglia grande , che  nel  tem- 
po , che  Mose  tencua  alzate  le  mani 
vince  uà  Giofiuc,  Se  il  Popolo  d'/ddio 
menaua  l'inimico  à mal  partito,  e 
quando  Mose  per  flracchezza  le  cala 
tradì  cambia  uà  no  le  fortitnouirà  del- 
la quale  h attuargli  d'erutori  alìègna- 
te  varie  caufe.  Filone,  c di  parere  che 
per  dimollrarc  il  Signore,  étto  ilRe- 
gno  d'Amalech  era  terreno , e quello 
dèlti  Tuoi,  cclcfic  cambiala  ii  fucceffi 
della  battaglia  alzando,  o abballan- 
do MosòGouecrratorcle  mani-  Xa_»' 
Glori , e di  parere , «he  la  Vittoria-* 
del  Popolò  Chrifliano  penda  dall’of-' 
feniani»  della  diuina  legge  ,e  che_* 
mentre  quella  è inalzata  fi  può 
fpcrarela  vittoria  di  rutti  quanti  Tini 
mici  ! Ma  fe  il  vigore  della  ofl'cruan- 
za  verrà  ad  infetidirli , non  s'orrtr- 
rà  vittoria; n<?  potrà  cllèrfuperatoal- 
D • cuHò  béchevile  è codardo  auerfario 
J.Inllinó  Mart.  cerca  la  Pafsione  del 
Signore  in  detta  ceremonia,è  con  fa- 
ciliti la  ritroua  . Non  riportarti  il 
Chriftianofilicc  quello  Sacoprfiionld 
dall' infidic  del  demonio  fc  non  per 
virtù  del  Sangue  del  Sigtióùe  idiedi- 
ftefele  fuc  Mani  in  Croce  , & acciò 
non  li  ftraccaifcro  tome  quelle  di 
Mose  le  lafciò  con  pungenti  Chiodi 
filfare  . Alfottigliò 'ancor  più  quello 
pcnfiero-S.  Ago  (linone  conferendo 
quefta  hi  tloriaxon  quella  di  Giofuc , 
che  4 
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che  leuò  in  alto,  lo  feudi  e lo  tenne.» 
lenza  diuenir  laflo  fino  a tantoché.» 
li  Tuoi  foldati  pafl'arono  a fi!  di  fpada 
quelli  della  Ci  ttà  de  Hay.Dice  in  que- 
llo modo;  Mosè  alzale  mani  vàcuej 
Giofue  cariche  di  ferro , al  primo  lì 
lafsano , al  fecondo  non , ma  fempre 
le  tiene  alzate  fenza  calarle , il  primo 
l’alza  folo  al  Ciclo  , il  fecondo  le  di- 
fende contra  l'inimico . Era  proprio 
della  legge  chieder  fòccorfo  a Iddio 
contra  l'irtimici,  c di  tiiesn  ottener 
vittoria  con  li  ferri  de  chiodi  è lan- 
eia , quello  fi  ftracca  neMblo  doman- 
dare, quello  non  fi  ftracca  conbatten- 
do. La  legge  dimoflraco!  detto  doue 
fi  ritroui  il  Fóce  d'ogni  bene, e Gieitì 
diltende  contra  il  demonio  le  braccia 
efficaci, enon  li  piega-mai  tenendo- 
li in  Croce  fino  ad  ottener  Vittoria-,. 
I.acattfapiù  litterale  apporca  ino- 
liato , a & è di  Beda  b e S.  indoro  c e 
S.  Gregorio  Naztazcno.  d Si  pretelle 
infegnare  a quel  Popolo  che  tutta  la 
fua  fortezza  confiftcua  nelforationc, 
e che  non  i'arebbono  Hate  fufficient* 
le  fue  arme  córra  sì  potére  inimico. Se 
nò  hauelfc  Iddio  còbattuto  per  loro, 
perciò  quando  Mose,  ora  leruente-  < 
mente  reità  il  Popolo  vincitore^  qua 
do  l’oratione  è tepida  , vincono 
rAmalechiti. Quello  viene  fignificato 
nel  alzare  Mose  le  mani,  e quello  in» 
lafciarle  cadere. Leuantei  parai  muniti 
f Dille  .V.  Paolo  fine  criwineJEt  il  Pro- 
feta Rè . Elettati!}  manum  wcarumfc- 
crificium  vefpcrtimtm  . Ben’  in  cefo 
quella  verità  quel  gran  d'accrdotej 
I-.liachin  quando  per  far  animo  al 
Popolo  intimorito  per  la  fama  delle 
vittorie  d’Olofcrnedi  ramcnraua  que 
Ilo  faccefi'o, attribuendolo  all'oratio-  _ 
ni  di  Mose', che  la  Jac.i'critc.volfeda  L 
rc  intender  col  dire  che  tencua  le  ma 
ni  alzate . Mrmorit eflote(d iccu ij Moj 
fi  feriti  nomini  qui  Arnaldi)  confiden- 
te»! in  virtù  te  fua  non  ferro  pugnando  , 
fed  prscibus  San  fi  ii  orando  deiecit  . Si 
firaccauano  dunque  à Mosè  le  brac- 
cia, Zt  acciò  la  vittoria  non  s’arrificaf 
fe  ,prouidero  Aaron, Se  Hur  di  r i me- 
di o.c  li  pùflero  vna  fedia  fotto,  acciò 
fedefle  è ripofato  il  corpo  fi  aligcrif- 
fe  vna  parte  delia  fatica,  & all’altra 
fupplirono  foftenendoìi  le  mani  vno 


la  delira,  & altro  la  finiltra  fino  al- 
tra montar  del  Sole.  Perche  fe  le  ma- 
ni di  Prelati  fono  pcfanti.e  di  mcllie-  Deue  1.10. 
ri  che  gli  huominifianodi  fallo. Vin-  U,I“ 
fe  Giofue,  & il  Rè  Amalech  . voltò  le 
Ipalle  al  line  del  giorno.  Commandò 
lubbito  Iddio  à Mosè  che  fcriucfTc  ju 
vn  libro»  la  vittoria, c lo  cólcruafie 
fino  al  fuo  tempo  ; & edificò  vn  alta- 
re è li  diede  nome  il  signore  è mio 
inaìzamento,è  riferuo  ilcaftigod’A- 
malech  per  migliore  opportunicà.Da 
àd’intender  quello  fncccllo  alli  Pren 
cipi  Chrilliani  dite  Papa  Nicolò  Tijcol.t. 

B Primo,  ch’ili  tempo  di  guerre,  e bat-  ad  confali. 
taglie  ricorrano  à Iddio  , c talmente  Eulgarorù 
diiponganolecofc,che  al  iilelfo  tem-  tap.jt: 
po  li  fuoi  foldati  prefeutino  la  batta- 
glia, eli  Miitifiri  della  Chiela alzino 
ie  mani  al  Cielo , Perche  non  può  si 
predo  gionger  la  palla  dall’artiglie- 
ria alle  mura, come  la  voce  della  chie 
la  all’orecchie  d’iddio  il  quale  to- 
lto,fuole  cambiare  le  forti , e miglio- 
rare il  partito  dicolui  chcèmezzo 
vinto. E tal  volta  fà  difeonfidate  della 
vita  quello  che  prima  fi  teneua  padro 
^ ne  della  campagna  tutta:  Che  però  le 
- diurne  lettere, li  danno  per  titolo  glo 
riofo.è  cognome  (ingoiare,  Signorej 
debellerei  ti;  perche  nefiunacofapen 
de  più  affoluta , & immediatamente 
di  fua  mano, come  l'auuenimenti  del- 
le guerre, che  fi  facilmente  cambiano 
fortuna  con  ben  piccioli  acciden- 
ti. Per  quella  ciufa  dice  Saluianodi  Lìb.i.dvj 
Marfeglia  hebbe  Iddio  tanta  cura-,  prouidètia 
che  il  fuo  Popolo  il  più  delle  volto  » 

vincefle  con  perfone  deboli,  e mezzi 
tìachi, inimici  fuperbi  , e.di  mille  ma- 
niere potenti. Riportando  alcune  vit- 
torie per  mano  di  donne  come  ne  le 
' vccifioni  di  Sifara , & Abimclech,  & Iudic.q.g. 
Oloferne, & altre  con  piccol  numero  ladith.ij. 
di  combattenti , hauendo  alle  mani 
maggior  numero, e Eludendolo  à bel 
lo  Audio  , come  nella  Rotta  di  Bona-  d-Rex-xo. 
dab  Rè  di  Siria, & quella  di  Madiani- 
ti  per  mano  di  Gedeone  ; temendo 
ch’altri  mente  redatta  la  fua  potenza 
fininuita  nella  credenza  dell’hnomi- 
ni,qualihauerebbono  afe  idefsi  attri 
buiti  gl’effetti,chefenz’alcun  dubbio 
ftiinarfi,  debbono  doni  fuoi. Et  è im- 
portante è necefiaria  quella  dottrina 
acciò 
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acciò  i Soldati  conbatrano  con  mag-  A 
giorvalgrci/’crchc  (come  diceS.  Ge- 
1 opimo., 'la  più  efficace  ammonito- 
ne che  può  il  Generale  far  loro,  e che 
più  li  renderà  animofi.è  il  darli  ad 
intendere  che  fono  fuperiori  in  for- 
tezza,più  pratici, clic  hanno  miglior 
Si  tto,  e munii  ioni  ; Et  altre  cole  che 
•ccrefcono  la  fperanza  della  vitto- 
ria , e veruna  può  accrefcerla  tanto 
come  il  refiar  accertati, che  hanno  Id 
dio  della  lor  parte, mediante l'oratio- 
ni  di  fiioi  feriti . Perciò  che  non  può 
ritrouarlì  intelletto  si  rozzo , qnalej 
non  approbi  il  prefupoft©  di  San  Pao  B 
lo,  Si  Deus  prò  nobis , rjtfh  cottine  noe  i 
Se  Iddio  e di  noftra  parte  chi  hanerà 
mani  per  offenderci?  .f.Agoftino  fo- 
ìeua  dire  che  non  vi  é tamburo  più 
formidabile  al  eflercito  infedele  che 
l'orationi  de'Chriftiani,  e che  il  ge- 
mito del  feruo  d'iddio  c tromba  mu- 
ta, che  fi  tremare  je  Stelle  Tertullia- 
no dice  che  l’orarione  Chriftiana  po- 
ne allòdio  al  Cielo, & vi  entra  per  for- 
za di  lacrime  Coimnsin  cetani. & con- 
pregationem  vt  ai  /team  eptdft  malta 
feda  precationibus  ambiamus  orantes 
bsc  vis  Deaerata  eli.  EtAbrahamoa  C 
e Dauidji  come  nota  la  Gioia  orde- 
naria, fecero  leggeche  il  fpogiio  fidi- 
uideflè  per  eguali  parti. tra  quelli  che 
vennero  col  nemico  alte  mani, e quelli 
che  reftarono  in  guardia  delle  moni- 
tionùproua  certa  (come  inferifee  Pa- 
pa Nicolò  III .c)  della  connexio- 
ne  che  hanno  fri  fe,  il  Spirituale  cj 
temporale  flato  , mediante  la  quale.] 
non  coopera  meno  alla  vittoria  il  Sa- 
cerdote nell’altare,  che  il  Generalej» 
nella  Càpagna.nt  porge  minor’  agiu- 
to  il  Regolare  con  l’orationi , che  il  _ 
foldato  con  la  fpada  c mofchetto.Ma  ^ 
nelfuno  frà  l'eltempij  e più  efficaco 
aftabilire’querta  verità  che  il  ludetto 
del  Gran  Profeta  Mosè.fe  attentarne 
teli  confiderà  ; Perche efiendo  Gio- 
fue  quelloche  cornbarrcuavicino.il 
monte,  li  nomo  ("Come  fi  vedrà  nella 
feconda  parte)che  fece  fermare  il  So- 
le nel  Cielo, è cofa  da  maraufgliarfi.e 
Rapirli , vederlo  tanto  pendente  dcl- 
l'oratione  eh*  per  luifaceua  nel!a_« 
futilità  di  quello.  S’vn  altro  Capitano 
Come  Ioab.Vria.  o Dauid  hauelfe  di- 


morato in  Cipagna  non  ci  hauereb- 
be  caggionara quella  marauiglia , in 
vederlo  bilògnolo  dell'altare  de  ma- 
ni del  Profeta , e clic  al  cadere  ò lc- 
uaredi  quelle  fi  peggioraife  ò miglio 
ralle  il  fuo  partito  , Ma  che  à colui  à 
chi  tremarono  il  fole  c la  luna  ,fia^ 
lupcrrorc  Amalech,  perche  fi  fiancha 
Mose  d’hauerc  alzate  le  braccia , mi- 
fterio  è in  vero  fiupendo  è prodigio- 
fo.SÌ  potente  chiaue  èl’oracionej 
per  fpalancarc  è rinchiuderli  Cieli.Sc 
talmente  pendono  d'clfa  raucnimcn- 
H delle  guerce  Chriftiane,  chea  colui 
che  potè  inuiluppare  la  ftellata  pelle 
cclefte,come  s haueffe  riuoltato  il  fuo 
mantello  al  braccio,  & hauutoal  fuo 
arbitrio  il  dare  o , toglier  al  mondo  i 
Iplcndori  della  luce.  Ili  riporta  ia  de- 
prezza di  menar  à tempo  i colpi  del- 
ia Tua  fpada, ne!  Tal  trai  braccia. Di  ma 
niera  che  non  folo  fi  fottomettono 
ail’orationc  li  cieli  ■ come  fece  palefe 
il  fuccclfo  d’Elia, mi  le  braccia  à qua 
li  i Cicli  obrdirono , fonofortopo- 
ftoli  al  erterno  motto  di  chi  ara  è nel 
feruore  delle  preghiere  Talenta  ò 
inalza  li  fiioi. 

*.  ». 

Finita  la  guerra  d'Amalach.pafTa- 
to  già  vn  mefe  è mezzo  dell’vf- 
cjra  d’Egitto  giunfe  il  GouertvKorej 
col  Popolo  alti  confini  del  monte  Si- 
na, c comandò  armare  le  tende  nel 
piano.Di  là  fù  chiamato  dà  Iddio  al- 
la fummità,  è licomandò  preparare 
le  genti  per  il  rerzo  giorno , ordinan- 
do à rutti , laualfero  le  vedi,  che  era 
vna  forte  di  apparecchio  per  afpetu- 
re  con  maggior  decenza  gl  ordini  di- 
uini.E  che  iauuertifce  nò  accoftaflc- 
roalla  falita  del  monrc.perche  mori- 
rebbe fenza  rimedio  l'huomo  ò ar- 
mento che  quella  tocca(Te.E(feguitej 
le  fudette  cofe,  fubbito  nel  fpuntar 
l’aurora  del  terzo  giorno  , fi  comin- 
ciarono à fenrirc  nella  cima,  grandi 
touni,difcorreuano  i lampi, e brigtia- 
uano  le  cintine,  cadeuano  (aeree  per 
vna  parte, e per  altracopriuano  il  mò 
re  denfifiìme  nubi,  e faliua  daquello 
fitocho  grande,  come  fe  vfeito  hauef- 
fcd'vn  torno,  di  modo  che  caggio- 
naua 
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oavna  tromba  rauca,  che  a poca  a 
poco  rinforzai»  il  fono  , & in_j 
mezzo  a quello  Mongibcllo  parlaua 
JMotsè  con  Dio. Sì  fattamente  pretefe 
la  Maeflà  del  noftro  Facitore  intimi- 
dire l’orecchip  del  popolo,  e prepa- 
r.  rar  il  letto. aU'auftqrità  della  lualeg 
ge.  E nientedimeno  aH'ifteflb  tempo 
diceFilone  , chcil  Gouernatorevdi- 
c ua  mufiche , e canzonette  tanta  ede- 
niche lo  trattennero  quaranta  gior- 
ni  fenza  mangiar,  ne  beuer  nel  Mon- 
In  lib.  a«_*  ce.  dì  modo , che  non  fù  confegnata 


Jamutf!. 

i !**Jh*- 


la  legge  con  foli  Toni  ; poiché  hefe-  B 
atentibìu  ^ero  luog°fuolemufiche,  cornee* 
frKpaku  dice  S.  Giuftino.pex  affettionare  le_» 
volontà  dì  quelli , che  la.  riceueano; 
e darl'i  vedere , che  la  prima  inten- 
tionc  d’iddio- non  era  darde  mino 
allenatilo,  ma  che  le  minacele  all'- 
hora  fi  veri&arebbero  quando  noie, 
haueflero  giuuato’  vezzi  . Andini 
felice  Giouanni  )vacem  Citharadoru 
cithari^antinm  in  citbaris  fuis , & ix>- 
tem  quam  andini  ficut  vocem  unirmi 
magni . Vdi  vna  voce  mirabile,  chea 


gnando  come  dichiarò  l'Apoftóla,  8 
che  la  legge  Eiungclica , chcapte-  la 
porta  alla  patria  prou»$fra,&;ll  Te-  Hcbre.g.m 
llamento  nuouo  ladri  Wredicài  xia-  ■ -z 

giti , fono  beni  di'eccrno  rtafico  , fi 
haaea  a continuare  Collinguc  di  Gie  ' 

sù  Chrifto  Signor  noltro, efficace  per . 
purificare  mille  mondile  vifuifero,  e , 

fewza  cuj  aiperfìone  mai  lì  perdonò 
-.peccato».  Non  furono  tanto  brevi  li 
, difcord  del  Gouernatore  có  Dia  nel 
. Monte , che  lì  terminilìero  in  vnlhtt- 
ra»  nell'allegrezza  celcile,  ch’occu- 
pavi* »i)  cuor  fuo , può  crederli  ;clie 
idi  p erme  ttcfìidefidt  rati  altra  danza, 
i Tallirono  dunque  quaranta  di  cori  te 
Tue  notti,  tnel  li  quali  re  Ilo  ammaenda 
to,  tauro  della  forma  delle  leggi  con 
le  quali  douca  goucrnare  il  Popolo!; 
come  delle  ceicmonied'vfaro  nt.l'al- 
tareiil  Taberttaeolo-V:*fi,&  Arca, che 
fabricar  lì  doueano , per  conferuare 
,con  velie ratione  la  legge , che  Iddio  txoi.f  t.ij 
liconfegnaua  di  fua  mano  .Quelli  in  bipolo. 
partati,  riceuetre  due  T anale  di  p.iJ4-£r 
pietra  fetitte  delia  mano  d'Jddioonn  <*«• 


comprefe  le  due  parti, che  diceuamo,  C be  duo  le  facciate;per  lignificare  (co-  £llJt  Cre' 
perche  fù  di  Lineo,  e di  Bombandoci  j > me  dice  Nazianzcno,  che  la  legge  di  *' 

Mosti  hà  due  fenli  vno  nella  feorzao 
per  tutti,  & altro  nella  medollafper’V-f;,-. 


] diuunciando  all'iftertb  tempo  iridile t 
. ro,&  il  timoee.  Calò-  Mosè  dal  Mon- 
te al  Popolo».  e tali  dal  Popolo  al  Mó 
te  con  imbacciate  à Iddio , e ri  fpofte 
Zif-tt ».d«-z  fue- Tutti  vedeuano  con  li  fuoi  ocdhi 
Cinìt.c.  ij.  il  fumo , vdiuano  li  tuoni,  e toccaua- 
nocon  mano  le  marauiglie, acciò  co- 
me dice  S.  Agortino  non  fi  dicelfej , 
che  il  Popolo  hauea  dato  credito  à 
Mosè,  col  fondamento,  che  Lacede- 
moni a Licurgo, che  publicò  hauerli 
dato  Giupirer  le  leggi  fenza  teflinto- 
Zxoì.ìq.  nij , a lui  folo . Kiccuè  la  legge  mo- 


per tutti, oc  altro  nella  medolUs  per  ■pinslji 
li  perfetti,  nella  lettera  Lamiera-  à».tj$j. 
menti  di  quel  lecolo,  e nel  fpirito 
li  mifteri;  del  nuouo  Teftamento 
e legge  di  grada.  Tucto  fù  duppio  in 

3uel  tempo , doppio  mare  , doppio 
eferto  doppio  cibo,  beuanda,  e pie- 
tra ; come  dice  S.  Paolo  . Doppio 
fpirito  in  Elia  nel  quale  fifsò  gli  oc- 
chiElifeo.  Obfecro  fiat  in  me  duplex  5 

fpiritus  tnns , Come  diede  ad  interi-  4 -Hèf-1?- 
der  Salomone;  doppie  Velli  nella  Si- 


rale  de  Carlogo.le  Giudiciali,c  Cete-  D nagoga , altre  per  mutare  quando 
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moniali  del  Leuirico,e  per  maggiore 
friabilità  dell'obligo, ch'il  Popolo  fa- 
ceua  d’ortcruarle  con  ogni  puntua- 
lità , celebrò  con  quello  il  patto , 
e teflamcnto  del  fangue , & hauendo 
facrilicato  vn  Vitello,  prefe  vn’/fop- 
po , che  teneua  ancor  erto  la  lana  ver 
miglia,  e bagnandolo  nel  fangue  del- 
la Vittima , lo  fparfe  fopra  le  genti, e 
fopra  tutti  li  libri  del  Santuario,  e 
. dell'iftert'o libro,  ovòlumc  della  leg- 
ge;c  dirte, Quello  è il  fangue  del  par- 
tri,  teftamento , o promiflione , che 


vecchie,  & altre  per  veftir  in  cambio 
di  quelle;fenza  pericolo d'inuecchia-  “•'eu-jt-u 
re.  Omnesenim  dome  ilici  eius  vefliti 
funi  dupticibns . Veniuano  ferirti  in 
quefteduetauole  li  diece  comanda- 
menti morali  della  legge  diurna  fi  e 
naturale  : tre  che  appartengono  alla 
Religione,  che  è douuta  à Iddio  nel- 
la prima , e lètte  concernenti  allsL»  _ - _ 

vtilità  del  Profilino  nella  feconda-» . x~ 

Così  tengono  S.  Agortino,  e S.  Tb-  j.  10#'. 
mafo , quali  feguono  vniuerfalmente  ' 
le  Stuoie . E rinchiudono  in  fe  que- 
Q_  Ili 
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; iti  comandami  ri  vna  grandezza,  che  A 
abbracciano  rutto  quanto  appartie- 
nc-ali’atrior  d'iddio , t del  Profilino, 
tfidcr.'  Uh.  iti  tanto  pochi  precetti  , cito 
5.  Ztymolo.  in  due  tauole  commodarnente  fi  fcrif 
“fi'1'  fero;  maggior  marauiglia  per  certo  , 
che  quella  delti  faui  di  Roma  t quali 
le-  z.V.  Exà  £r£fl*ro  hauer  fatto  grand'opera,  ri- 
fili/jffiifc  re  ducendo  à duricci  tauole  tutte  le" leg- 
gìi inni.  gi  di  d'olone.  Dalehe  potemo  infe- 
rire, chela  miglior  maniera  di  go- 
uerno,  e quella  , che  vfa  poche  leggi, 

6c  in  elle  poche  parole  ; il  chedoue- 
rebbono auuertire  li  Prencipi  codi 
ligenza;  pecche  s'aiìicuraria  cosi  grà 


parte  delI'obbedienza.chtdbmSRnu 
ti  i Popoli.  Fiì  que  Rione  antica  tra 
ili  più  fapienti  Filofofi  fe  I irebbe  ri- 
ifoiution  prudente  goucrnate  fenaa 
.'leggi  feritee , e confidare  il  turno  nel 
gìùditro  da  i Magiftratirt  nò  può  ne 
» gatti , che  appr>rtarebbe>'griiulo.vi<- 

lità;  perche  le  femenze  r tuie  ice  bkc- 
}•  ■.  noplucófottrù  alla  mifura  del  fatta, 

. ìhaujndofi  di  ftabilira  legge  per  ogn’- 
’ ' t ..q  iunaia  particolare;  perche  giudicaa- 
A idodccondo  le  leggi  vniuerfall  ordi- 
J -nate  tattico  tempo  prima,  i impoffi- 
. . ’’  .bile abbracciare i cali  particolari  adc 

L agiatamente,  come  afferma  il  Ius  Ci- 

Z l ni*e*  La  v*r*cri  delle  circofìanze  è 
itimi.  ■ **’  tanto  grande, che  le  fi  confideranoat 
* . ternamente  rare  volte  fi  ritronerà  vn 

t cafo  in  tutto  à vn'altro  Umile,  &vn 
picciolo  accidente  all'occhi  del  vol- 
go, fuole  mutare  la  natura  ddiacau- 
ianell'occhi  di  faui . Con  tutto  ciò 
fanno  bilancia  contr  a quella  vrilità 
altre  maggiori  confiderate  d'Arifto- 
rtlc  e di  S. Tomaio,  Perche  è cofa  più 
facile  ritrouarediece  h uomini  fapic- 
td  per  legislatori, che  mille  per  magi-  . 
- Arati , c quello  che  fi  la  iegge, rienej 
!,  campo  per  confiderarla,  è,  e fami  Tia- 
re la  fua  equità  lenza  fretta,ma  quel- 
lo che  giudica  neH'occorrenza  de  I ca 
ufo  particolare  , e neceffitato  a rifol- 
Uerfi  liimulato  dal  tempo;  & alle  vol- 
te opprclTo  dalli  clamori  di  litiganti . 
Per  quefie  vtilitàS.  Atanafio  nell’o- 
zatione  cótta  l’ Idoli  lodaranto  a So 
Jone  Atcnienfe,  e Licurlo  Spartano; 

. per  effer  fiati  iouenrori  delle  leggi  ; 

E anco  nccefi'ario  che  con  pene  arbi- 
-trancliano  intimiditi  lidclinquepci. 


e quelle  hanno»  prouenirli  acciò  hó 
commettano  l'eceeffi  , 8;  il  timore  di 
quelle  fcufcvnai  gran- parte  • Erim- 
portaafi'ai,  che  il  Goueruarote  tema 
li  difordini , e li  rimedio  a tempo  : 
perche  come diccita  Qcinto  Fabio  . 
L'auuenimcnro  c mallrod'imprudc- 
ti,ch'afpettano  per  dflìogannarfi  à 
vederli  con  l'occhiye  toccarli  con  le 
mani.Maflìme  clic  li  legislatori  giu 
dicano  in  vniucrfizk,  edi  cofc  future 
che  non  1 iponno  piegare  edn  l’odio, 
-.0  amore  ad  vna  parte  più  ch'ad  vnlal- 
irra:  Per  quello  frdeue  filmare  più 
B giuftó,  e libero  di  paflione  il  fuo  giu- 
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tdieio,  che  quello  de'  MagrfttatMa  cui 
■ rifolunone  giudica  accìoni  prelcoci , 
etra  parti, a quali  potrebbero  incli- 
nare per  vari;  rifpetti  . Per  quefie  & 
altre  ragioni  è fiato  tèmpre  giudica-  M-s-  Stj- 
torneilo  nccefi’ario,  chele  Uepubli-  mo‘-C4' 
che  Sano  goucrnate  con  leggi  fcurrc 
lotto  la  cui  protettinne  ( comcdite.  . , , 

S.  /fiderò  ; l'innocenza  tra  l’afialti 
della  maliria  viua  ficuta,  come  all- 
eni hrad'vn  fotte  muro  ; che  tale  no- 
me li  viene  dalle  fiacre  lettere  impo-  r 
filo, fecondo  la  dottrina  di  JMrioco.a  J J™  ‘ 
G Er  «n’antico  Cicco  b fioleua  direbbe 

le  città  ponno  manttenetfi  alcumttm-  b Diòcbri- 
po  lenza  muraglie!  ni*  lenza  leggi  in  Jofl.orat. 75 
verun  modo;  il  che  c ctrtififima  veri- 
tà : Mi  puree  vero  che  non  può  effer 
buon  gouerno  quello  che  viari  nu- 
mero gridc.de  leggi  come  dice  S.To 
maio.f  e l'infiegnò  liberate  d nell'Ari  c i.i.i/.itf 
opago.Jentenzafùd'Arcefilao, chej  “ri.  i.adj. 
doue  fono  molte  leggi  fi  commette-  d ridi- 
ranno ili  ncceffttà  molti  delitti  1 per-  “pud 
che  fe  l'hanno  auanti  gli  occhi  infa- 
itidifeono,  fc  fi  Icordano  fono  viola-  CJP-+'‘ 
tc  lenza  caftigo  , c delfino,  c dcll  al- 
“ tro  nafce  il  difpreggio,  veneno  vnico 
della  falute  delle  leggi . E perdio 
l’inclinationdeirhuomo, c appetire 
leeofe  vietate,  come  fi  feorge  nel  fine 
ceffo  della  moglie  di  Lot,che  fiubiro,  _ 
che  li  fu  prohiblto  rilguardar  indie-  ìi”r  t9'17 
trofei  vinta  dalla  curiotiri,  e co- 
me fe  gli  ha  netterò  comandato  il 
contrario , filiò  iifiguardo  nelle  fian-  j,/,  hi  fiat 
me  di  Sodoma,  c reilo  mutata  in  fta-  sacrm. 
tua  di  fiale, Sed mutici  parimi  diSo  an~ 
diens  ( diffe  i’ulpicio  ) Humano  mal» , Orati». i, 
f#e  tgrws  ueuns  abpnctur  refìexìt 
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nenia  ) tatimqnc  in  molem  conucrfa  r/?.Bu 
(ìride.  Orator  Greco,  era  di  fentimen- 
Orjuoù  to , che  non  fi  douefle  (pender  moh.i_> 
carta  in  far  pramatichc  , e riempite  di 
icricri  le  mura,  ma  procurare  far  capa- 
ei  l'animi  con  giufiitia,  & vgualità./Vo 
implcre  porticus  I inerii  , fid  animoi  infit- 
timi pojjidere . S.  Agoflinoèdi  parere , 
che  pregiudica  alla  libertà  drll’Euange 
lio,  mulriplicar  precetti  in  gran  nume-, 
n "9-  ro  ’ -^311  'pfam  Beliffontm  , quanti 

9 paucijjimti  , cr  manifeftiffimis  celebratin- 
num  Sacramenti!  mifcricordia  Oeie/ìe  li-, 
btramvolnit,  fcrnilibus  oneribns  pramu- 
nt . £ non  è dubio  effer  grande  '(&Uitùi 
non  poter  dare  vn  palio  ferirà  pericolo 
d'incorrer  in  alcun  editto,  oprohibir, 
(ione  , come  (uccedeua  à Roma  in  rem 
Trianil  po  dell'lmperator  Caligala,  eheeoiJc, 
lì  m Cu-  necefiirà,  o fenza  ncceflità  ognidì  li, 
ài fritta  faceuapublicare,  ecomandaua , che  fi 
feruilfero  di  lettere  si  picciole  , che  a 
penali  potenzilo  leggere.prctendendo. 
armar  laccio  all'ignoràti.  £ di  Tuo  zio,' 
e fuccefTor  Claudio,  la  cui  tirannia  fui 
Jriqnil  fopraogm  creder  crudele  fi  dice,ch’vn, 
i»  Clan-  foto  giorno  fece  vintidue  editti  ditfe- 
• remi.  E quello  ideilo  refe  laboriofo,  e 
di  fchiaui  il  fiato  del  Popolo  Hebreo,  < 
come  doppo  i’.Agoftino  hanno  ferite» 
ti  Dottori , cioè  per  la  moltitudine  di 
precetti  pofirìui , a quali  furono  legati, 
tutto  il  tempo,  che  durò  la  circuncifio- 
nc , giogo  che  difleX  Pietro,  nò  lo  pot- 
1 5‘  tcro  fi  Hebrei  portare  nelli  fuoi  antena- 
ti , del  quale  li  refe  la  foauità  dell'Eui- 
gelio, denti,  métre  li  donò  la  libertà  di 
figliuoli , che  fi  gotte  il  dì  d’hoggi  ; co- 
da/» 4 me  in  più  luoghi  infegna  S.Paolo.QucI- 
t~5  4 lochehò  détto  delle  leggi , dico  anco 
delle  confuetudini , che  fono  leggi  ap- 
probate  dalla  Rcpublìca  fenz'inchio- 
trjt.jé.  ftro , ne  carta  ; e come  ingegnofamente  D 
dice  J.Gio.  Chrifollomo,  di  maggior 
profitto,  & efficacia,  che  le  fcritte;  Per- 
che le  fcritte  mai  fi  fecero  colconfcnlo 
de  tutti  i Configlieli,  quali  per  l'ordi- 
nario fi  diuidono  ogn’vno  nella  Tua  opi 
nione,e  quella  vince, che  della  maggior 
parre è feguita  ; mali  cofiumi  Tempre 
fono  abbracciati  dal  beneplacito  di 
rutto  il  popolo  inficnie.La  legge  ferrie- 
ra vfa  minacele,  evince  col  timore, 
mi  il  cofiume  induce  alla  fua  ollcr- 
nanza  con  dolcezza,  c tira  a fe  l a 


A nimi  lenza  contradittionc.  £ cosi  li  Icg 
ge  che  haucudo  ingannato  Laban  Già- 
cob,  col  cambio  di  Lia  in  vece  di  Ra-  Otn.zg 
chele  defiderara.nó  hebbe  altra  miglio-  36 
re  (cu(a  per  difenderli , che  l'vfanza  del 
paefe  . E più  facile  di  fcanccllarc  la-, 

Iqgge  ferina*  che  l'vfanza;  perche  quel- 
la, fi  riuoca  c,on  inezo  foglio  di  carta,  e 
quella  ha  di  bifogno  di  lungo  tempo 
per  dilcoftumare  il  popolo  da  quello 
che  vsò  molt'anni, quella  Tempre  fi  fcol 
pi  in  colonne  di  bronzo , e marmi , & al 
principio  del  mondo  dice  Horario,che  lrZefT- 
in  tauole  di  legno , ma  quella  nella  me-  '«ridere 
B monadi  Cittadini,  depofito più  (icu- 

ro , & honorato . Delle  leggi  fcritte,  lrat,"’,n 
non  tutte  hanno  il  fenfo  chiaro,  è (pno'*'te  oe 
alle  calunni);  d'auuocari  fottopòlle;  ma 
nella  coflumcnonpuò  dlq-plcqriti.o 
parola  ambigua  a cui  pòfiì  la  (btriglicz 
za,emalitia  dell’Oratore  attaccarli  La  ' 
legge  fcrittapàre  elfer  (labilità  p fchia 
uj  , la  cofiume  per  figliuoli , perche  la 
pena  della  trafgrefiìonc  di  quella  fuolc 
elfer  corporale  ,&  il  cafligp  di  chi  rom 
pe  quella  è il  rofiore  d'hauer  peccato . 

Nella  guerra  doue  non  fi  vfano  leggi 
fcritte.fi  fogliono  olTeruare  li  cofiumi 
inuiolabilmcnte, Poiché  la  permiffione 
di  fcpellire  i morti  mai  fi  fcriiTc  : altri- 
mente'fidoueria  dire, che  hauelTero  da- 
to leggi  li  vinti  alti  vincitori,  fola  la., 
cofiume  vninctjfale delle  genti  concede 
quella  humaoitjl  à quelli  che  muoiono 
nella  campagna.  E finalmente  l'ifleflb  » '•.  „ 
Iddio  quando  diede  la  lejzge  fua  al  Po-  j 
polo  Hebreo  , non  dubito  . che douefle  1 
cambiarla  per  le  leggi  fcritte  d'Egitto  , 
o di  Canaan,  ma  fi  bene , per  li  cofiumi 
d’ambedue  le  parti,  come  più  potenti  à 
tirar  loro  volontà.  S'ingegnarà  dunque 
il  Gouernator  Chriftiano  di  ridurre  an 
co  quelle  a poco  numero,  diradican- 
do quelle , che  giudicarà  fuperftitiofe , 
o poco  vtili , o poco  decenti , come  in- 
fegna S,  Agoftino,  piangendo  la  cala- 
mitàdi  fuoi  tòpi,  perche  s'oil'ernauano 
in  alcune  Chicle  molte  il  cui  origine  nò 
fi  fapeua,  & il  cui  profitto  era  dubbio- 
io , e quelle  eforta  il  Gloriofo  .Tanto  , ifi.itf 
che  fi  annullino, fe  fenza  fraudalo  può  cap.ig 
farli;  perche  come  habbiamo  detto  lem 
pre  fi  deue  filfaft  il  fguardo  acciò  il  Po 
polo  non  venghi  opprelfocò  fouerchio 
numero  de  leggi , c riftcfl'a  lbllecitndi- 

ne 
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ne  s hà  a ponete,  acciò  quelle  chefilla-  A della  viridi  Mose.  In  prtitptts  monti  hot 
bnifeono  lìano  facili , chiari,  e bretri , tatnrq;  maps  quarn  imperai aibibttis  ple- 

pcr  poterle  ritenere  ogni  vno  à mente,  e runque  praftciunculis  , & cpilogis  front 

perche  come  diflero  Plafone  ; e Demé-  rei  poftulat , decere  malens , qutm  cogere. 

Ifiior.i.  trioFalerco;per  indur  granimi  de  fuddi  Et  in  vero  quando  il  motiuo  della  legge 

Ttymol.  t\  all’obbedienza  della  legge,  e più  effi-  c difficile  d’indouinare , lo  deue  accen- 

cace  la  breuità  in  efla  : perche  vediamo  narc  il  Legislatore,  come  infegna  S.To- 

a r l'ex  c^e  *’arco  fi  raccoglie  quanto  può  per'  maio  efprclfamente, e la  raggione  lo  am 
.“dilli  n.  colpir  più  lontano,  c le  Beftìe  liete  s'iti-  monilce , perche  da  faperfi  l'intentione 

Tlaion.  tortigliano  per  allaltare  con  maggior  della  legge  dipende  il  darli  diuerfo  fen- 

in  Tro-  coraggio;  colui  che  parla  con  ftjlo  La-  fb  in  alcuni  cali  : ma  preuenire  con  !a_> 
tagor.  conico , e fuccinto, imprime  pièalfétti  raggione in  ogni  cofa,che  fi  vieta,  o fi 

liemetr.  nel  cuore  dichi  l'afcolta,  dìeSilàucj  comanda,  benché  Ita  facile  dintcndcrfi 

libitelo  nelle  file  orecchie.  In  quella  parte  cr-  apporta  poca  vtilità,  Se  è cauli  di 

cjuuùon.  rano  alcuni  Gouernarori.quali  lì  credo»  B fraudile  calunnie  : Percheife  il  Legifla- 

no  non  fiabilirc  leggi , fe  non  impiega-  core  fpcnde  parole  aliai  in  palefare  la-» 

no  a (fai  carta  ; e tempo  in  fpiegare  loro  mente  fua , può  ederelle  inferifea  alcu-» 

motiui  ; cofa  in  vero  di  pregiudirió^grà  f>à<,cbc  fu  ambigua  , e colui  che  vorri 

de  ; percioche  (è  bene  la  légge  hìdref-’’  ftorcere'il  fenici alla  legge,*’ attaccarà  ad 
fer  fondata  in  raggione;non  d bene, che  dì  ad  e con  lo  fue  iltclìe-parolc  ( comej 

la; polli  efaminarc  il  popolò  , nel  quale  dice  il  Ius  Ciuile,  eS.Tomafo^contra-  11  1U- 

lì  ricerca  vn'obbedienza  cieca  inquarti  fàrialli  fuoi  decreti, fcnglio.quale  ogni 

ofdinàl!  Térncipe.  Si  indicar  legem  (di*-  prudente  Legislatore  deue  fchitarc.  Per  \nouiu 

et S.piàcomo} non  et  faftef  tigli,  fediu-  quella  raggione  li  Cetili  anteponeuano  ^kin  f 

lacok.e,  ({ a giudi  tarla  legge  non_,  le  leggiall'Oracolide  Dei  ; perche  in-*a>  fep-' 

fei  più  fuddho  , ma  Giudice,  o Legiila-  quelli-furond  tal  volta  paroleamfibolo-  t,#j  a. 

torc,a  jlìll5M*.'tttit'rlt  dàm'jùàrC  laTtii».  gkrhe  , che  poreuano  ingannare  quelli , Th.1.1  < . 
gllifiitià:  C S.  Gcronirtio  affiglia  ìa'cau-  _ die  li  confultauano;  ma  le  leggi  fempre  9à.art.  » 
fa.cdice  elle  nella  legge  non  s'hà  dati-  C furono  chiar'emanifcfle.fenaaliauerej 
cercare  la  loggione,  ma  l'autorità.  In  le-  parola  ambigua,  oche  fipotelfe  ftorcc- 
ge  cnim  non  ratto  qutrinir,  fttt  Xinhori-  re  . Di  quello  parere  c la  legge  14.  del  Chryf 
D-  , ras.  A qhèfto  propofitodiire  .réneca_»  «itolo  primo  della  prima  partita,  doue  or«.7S 

1 ‘tatù.  c<  rtc  parofi'fitUdiìiti , d/fVilrrnriofe  le-  fi  dice  che  non  fi  ferma  le  legi  có  abbre- 

Telagia  gembrciicm  cj?é  opóriei,  ftiTactlius  ab  im  mature, macó  parole  intiere,  finódice, 

kos  ° p tritìi  tentatili  ■ Velai  ehfifta  Untili'  vox  che  lìano  troppo  lùghe,  perche  il  primo 

fitiiubcat  non  iifpv.tet , nibil  ir, ibi  vidcvtr  balla  al  fin  prerefo  d'obniare  l'ofeurita. 

frigidi us ' , qudm  lei  rtf*fc  prolcgoirieno.  Ho 

ne;  die  quid  me  vclisfccifSc  , non  difei,  fed  4,  3. 

pareo.  Il  fenfo  c che  la  legge  deue  co- 

mandare  brcBCmcntC  , e non  difpu-  O Eri  bene  ritornare  al  nollro  Co- 
lare quello  che  comanda  .perche  il  po-  O uernatore  é ritrouaremo  che  al  té- 

polo,  non  tiene  il  pctfonaggiodidifee-  n po  medefimo  che  riceueala  legge  dal  **• 
polo , che  brame  imparare  , e riufeirej  U ifteflo  Iddio, fcrirta  in  due  tatuile  di  pie- 
a ((profittato  nel!'inteIletto;ma  di  fuddi'  tra,il  Popolo  m i feriti  ente,  ftimulato  dal 

to.che  deue obbedire.e  migliorarli  nel-  lafua  naturale  difeonfidenzae  pre(là_» 

la  volontà;  e con  quello  fi  feufa  laj  occafionedi  sì  longa  dimora  ncorfo 

lunghezza  delle  leggi , Che  diede  Mosd  ad  Aaron  che  era  reftato  in  fuo  luogo, 

nel  I.euitico, toccanti  allrgiudicij.e  ciri  epaiendo  loro  non  douerlì  afpettaro 

^moiiie  t|él  popolo  Hebreo:  perche  ìul»  colui  che  erano  già  quaranta  giorni  che 

quelle  fi  hebhe  da  Mleflro , più  che  da  era  parrito.e  tra  li  toni  d faettc  in  tanto 

Legislatore  , dcfiderolo , che  fapedero  numero  cadute.farebbe  verifimil  cofa^ 

li  fudditi  non  folo  quello  che  doueano  elfer  morto  ; per  non  refiarc  al  tutto 

clTeguire.ma  le  caufe  ctiandio  della  dot  fenza  Iddio,  già  che  haueano  perfo  il 

trina,  c li  motiui  delle  leggi . Così  lo  fuo  Minillrorli  comiciorono  a far  ifiàza 

annetti  Filone  Hcbréo  nei  iccódo  libro  che  facelfe  loro  vo  Dio  portatile, al  qua- 
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le  potefieronelli  crauagli  riuolger  l'oq-"A 
chl,rimertendo  «ila  Tua  elettionc  la  for-, 
ma.  e non  hauendo  loro  ardire  difabri-' 
cario  a fuo  beneplacito  ( tanto  prohibi- 
toè  al  Popolo  in  materia  di  religgione 
pafiare  inanzi  a quello  che  il  Sacerdo- 
te propone^  eh’  elfendo  quelli  increduli 
rifoluti  di  voltare  le  fpalle  a Iddio,  non 
li  baftò  l’animo . a romperla  con  Aaro-  . 
nc;anzi  allettarono  ad  adorare  l'Idolo 
che  lui  li  proponefle  . Et  hauclfe  di  fua 
(nano  fabricato-Taffaticò  Aaronef  co- 
me J’.Agoftinoè  Theodoreto  affirina- 
no ) per  rififtere  al  volere  del  Popolo,  è 
non  potendoli  conuincere  con  raggio- 
ni . Li  domandò  le  gioie  delle  Donno 
fino  alli  pendenti, che  attualmente  por- 
tauano  ncll'orechie.che  ( come  dice  Pii, 
nio)  foleuano  vfarle  molto  pretiofile 
donne  Orientali, opponendoli,  capric- 
cio a capriccio, è deliderio,  a deliderio, 
credendoli  che  l’amor  del  oro,  e dello 
gioie  harebbe  fuperaro  la  volontà  del 
nuouo  IddioiMa  li.riufcì  il  fuo  penderò 
vano.perche.ti  leconfegnarono  con  prò 
te  zia  grande  » e non  hauendo  piùfcuiA* 
per  differirglielo, le  fquagliò  tutte  è la- 
vorò’efi  quelle  vn  Vitello  limile i quelli 
che  adotauano  in  Egieto.Non  come  fo- 
gnarono li  Rabini  giettando  l’oro  nel 
fuocho,  & vfeendo  fatta  la  figura,  ch’è 
la  feufà  «di  cheli  preualfe  Aarone  con, 
buggia,  per  (bufare  il  fuo  fallojne  meno 
per  arte  magica  dell’Incantatori  d E- 
girto.come  dice  Ifidoro  Ciano* mala-, 
Uorando  prima  il  modelloè  gettando 
in  quello  il  metallo,  come  la  Scrittura.» 
dice  efprelfamente cSi deue  qni  auuer- 
tirc, chela  caufa  che  addufle  Moséo 
Faraone  per  non  facrificare  nella  Città 
fù  il  timoreche  vedendo  li  Egitti)  facri- 
ficare li  Vitelli , & offerirli  in  iacrificio 
al  Dio  d’ifraelede  haueriano lapidato  , 

& haueiido  eletto  la  folitudine  in  odio 
del  li  Di)  d’Egitto , e per  honorare  il  ve- 
ro.signore  più  liberamente;  banca  quel 
Popolo  all’hora  che  nó  potena  il  tiran- 
no (quale  refiaua  sómerfo  nel  mar  Rof- 
foj  farli  alcuna  forza,  voluto  in  difpreg 
pìo,&  in  competenza  del  fuo  Jignorej 
Iddio.elegger  per  tale  il  Vitello  che  do- 

uea  facrificarlistantoè  pericolofa  (d_icf 

Tertulliano ) la  aufenza  di  grandi  C,o- 
tiernatori,&  àtale  tifico  fotromettono 
loro  reptibliche  quando  fi  partono  del- 


la £ùa  refidenzi;mentre  occupato  Molò 
quaranta  giorni  nel  fertiitio  d’iddio  , e 
con  caufe  tanto  giude,  non  folo  cangiò 
religgione  il  Popolo,  ma  con  ral  cecità 
e vilipédio, quale  hauerebbe  potuto  fpe- 
rarfi.fe  tutti, hauefiero  perfo  il  ceruello. 
Fabbricato  il  Vitello  fù  da  loro  faluta- 
to  eoa  vn’acclamatione  blasfema. Que- 
llo (diflero)  Ifraele  è il  tuo  Iddio  che  ti 
cauòda  la  terra  d’Egitto, e fedegiando- 
lo  con  balli  è giochi , & offerendoli  fa- 
crifiti;  pofero  il  figlilo  à loro  ingratitu- 
dine . Fecero  quelle  voci  nell’orechiej 
d’iddio  tale  difonanza,  che  comandò  à 
Mpsèche  defcendelle  fubbito  , a rime- 
diare sì  fatte  cofe.E  fe  quello  che  da  pri- 
mo lanciò  voleua  Iddio  fare  s’hauefTe 
potici  in  pratticamoft  hauerebbe  reda- 
tp  huomo  con  vita;Ma  la  manfuerudine 
di  Mose  inginochiata  auanti  il  fontej 
originale  di  mifericordia,  impetrò  che 
fi  rcuocaffc.é  non  fi  menade  à fil  di  fpa- 
da  quel  Popolo,  come  hauea  meritato 
Defcendcttc  dunque  dal  Monte  il  gran 
Profeta, con  le  due  rauole  di  Pietra  nel- 
le mani,  ne  quali  era  Scritta  la  legge  ; * 
tìiofue  à predo , hauendolo  fcco  fatto 
faìire,  benché  non  alla  cima . Et  vdite  le 
voci  da  lontano  ( o fìa  perche  li  piaceri 
lenza  Iddio,  apportano  più  [iredo  con- 
ili (ione  che  allegrezza, ò vero  che  Gio- 
fue  come  hqomo  alleuato  perlearme 
ogni  rumore  li  pareua  tamburi  di  guer- 
ra s’accoflò à Mosè.e  li  dideche  fenci- 
ua  turbulenze  nelle  tende,  e li  fonarne» 
nelle  orechie  certo  rumore  di  battaglia 
ò vero  gridi  di  gente  rotte, & in  precin- 
to di  fuggire.  Ti  fei  ingannato  li  ripofe 
Mose  vali  e mufichc  fono;  Có  maggior 
ripofodimora  il  Popoloche  tu  non  ere 
di . Non  li  fece  parte  di  quello  che  rin- 
chiadeua  nel  fuo  petto,  ancorché  tanto 
fuo  confidente, & amato, e potendo  cre- 
der che  hauca  capacità  per  ritener  quel 
fecreto  ( c quello  che  c più  ) non  eflcn- 
doui  pericolo  in  riuelarfclo , poiché  fi 
predo  douea  vederlo  con  gli  occhi  pro- 
pri] ; Perche  li  minidri  di  confidenza^ 
edam  ne  i negoti)  che  meno  importano 
hannoà  dimarc  il  fccreto  inuiolabilej. 
Giunfero  al  piede  del  Monte,  & auuici- 
nati  alla  pianura  veduto  Mose  il  vi- 
tello da  vicino, e non  potendo  il  fuo  ze- 
lo fopportare  fi  horrenda  ingiuria, get- 
to dalle  mani  le  Tauole  della  Legge , ej 
stracaf- 
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sbraca  (folle  in  vna  di  quelle  rocche  che 
fiauano  nella  cofia;parcndo  à lui  feome 
7/oTKiit  dice  S.BalilioJ  che  genti  fattole  non.» 
vde  !• erano  difpqfieper  riceuer  leggi;  O co- 
Atbuft-  ^ie  crede  j heodorerro, vedendoli  nelle 
‘ó”''  l'  nlanl  *e  Tauolc  dateli , doue  ftauano 
od‘K  X del nuounmatrin  onio 

che  Iddio  celcbrauacon  laSinoeoga^ 
è ritrouandola  fu  la  foglia  della  porta 
infedele  alla  promelfa,  che  per  mezzo 
; del  fuo  Procuratore  hauea  fatto  ; ftimò 

''  difdiceuole  all'honore  d’iddio  che  tale 
matrimonio  paffafle  auanti.Corfe  è dia- 
de di  pigliò  al  Idolo,  e lo  arfe  nel  fuoco; 

10  fece  in  polueri,  e gettollo  ne!  acqua , 
e la  diede  à beuerà  tutto  il  Popolo. 
Come  dice  Theodoreto  per  difccnerli 
colpeuoli  da  quelli  che  non  haueano 
colpa;introducendo  d’all’hora  la  legge 
della  bcuanda,e  polueri  con  le  quali  cò 
mandò  doppo  effeminare  la  fulpicione 

18.  dell'adultcre;  O vero  prt-  cafligare  l'in- 
gratitudine del  Popolo , e contunderlo 
col  farli  vedere  la  viltà  del  amore  elio 
hauea  riporto  in  cofa  fi  vana.della  qua- 
le non  douea  rimaner.vefligio.come  af- 
a -Auì,u.  fermauo  J.Aguftino  a Beda  b c à'.Ifìdo- 
lib.ii.  toc  Fatto  qui  fio  ,& hauendo  riprefoil 
còir.Fau  fuo  fratello  Aaron  alpramenre;  fece  fa- 
Jtum.ca.  r£  vn  bando  in  mezzo  la  moltitudino 
b ^'stda  c*ieeos‘  diflc  Se  c r ettaro  alcuno  della 
i»  e.ìn_»  ParK  del’Jigr.ore  che  fia  zelante  del  fuo 
Zxod.  c.  nonore.fi  ponga  à canto  ante.  Li  fegui- 
38.  rono  tutti  i I cuiti  . e li  comandò  pren- 
c Ifiior.  dell'ero  le  fpadc  , c caminaffero  per  tutti 
commét-  i padiglioni , de  porta  in  porta , & am- 
i nExoi.  jnaazafl'cro  fcnzaeceettione  ; ogni  vno 
(“P-37-  j]  fuo  vicino, fuo  amico,  e fuo  fratello . 
Efieguirono  loro  cópùtualità, l'ordine, 
e morirono  quel  dì  vinti  tre  millia  huo 
mini.  Finita  i’vccifionc  li  ringratiò  per 

11  zelo  dimofiraro  del  bonorc  del  Si- 
gnore Iddio  , e per  haucrconfacraro  le 
lue  mani  nell'angue  dellTdoIatri.il  di 
feguentc  efortò  il  Popolo  à Penitenza, 
e dichiarolli  l’enormità  del  peccatoche 
haueano  comineflbjprefe  loroprotettio 
ne, e ritornolfenc  al  Signore  pregandolo 
a tettar  fodisfatto  del  caftigo  dato  al 
Popolo, St  aizaffe  la  potente  mano  dalla 
vendetta.o  vero  lo  fcancellalfe  del  libro 
delti  fuoi  fauoriti  felle  fin’a  tauro  porù 
arriuare  l’amore  che  portana  alii  fuoi  ) 
Con  quello  fatto  ci  diede  effempio  f di- 
ce S.Gregòrio;  che  il  pontopiù  impor- 


tante, & ertentiale  del  goucrnó  confitte-’  tik.  e-,, 
in  lapci  temperare  la  feucrità  col  arro'  ni orafi'/ 
re,?  inanuierudnie , hauendo  gran  bilo-  C3P-6- 
gno  il  iuperiore  d’amore  fenza  fare  ve?/-' 
zi,  e rigore  fenza  afprcwa,  Zelo  con  di- 
fcrettione.e  pietà  con  mifura,&  ordine. 

Amò  MoSt'.e-s’adiròjfupplicò  per  il  Po- 
polo,e prefe  dì  Ini  vendetta.  Quel  ideili* 
clic  lì  pofe  arrifico  di  romperla  con  il 
Signore  auuocando  perii  Popolo.com- 
mandò  alli  Leuiti.cnc  fi  merrctlcro  inj 
fianco  le  fpade , e face  fiero  tale  vccitìo- 
ne.In  tutte  due  le  parti  s’adoprò  co- 
me forte  legato , c mezzano  ammirabi- 
le .La  caulà  del  Popolo  con  Dio  feco 
Con  oraiioni.e  quella  d’iddio  con  il  po- 
polo,con  la  fpada. Quelle, i altre  cole.* 
dice  S. Crcgoriofopra  la  detta hittoria  . 
nel  luogo  cirato.Afcoltollo  il  Signore^ 
volentieri, e come  forridendo  , pcrcliej 
hauefìe  pollo  la  fua  amicitia  àrifico;li 
diffe;Aquello  che  trasgredirà  la  mialeg 
gee  difprcggiaràla  volontà  mia,  fcan- 
ccllarò  io  del  mio  libro  , ma  tu  cbt  of- 
ferui  i miei  commandamenti , non  hai 
caggione  di  parlare  di  tal  cofa . Cami- 
ni pure  alianti  col  tuo  Popolo,  che  mio 
Angiolo  ti  anderàauàti.e  giudarà  nelle 
difficoltà  che  reflano.E  benché  per  adef 
fonon  fi  parlerà  più  dell’ingiuria  cht_> 
quefia  gente  di  dura  cerulee  hà  fatto  al- 
la mia  grandezza  , il  dì  della  generelt» 
vendetta , ritornarò  à pattar  con  loro  i 
conti. Alcuni  interpreti  moueno dubbio 
intorno  a quefia  orationedi  Mosè  che 
domandò  a Iddio  che  perdonali  il  Po- 

fiolo.o  vero  lo  fcancellalfe  del  libro  del 
avita.  Se  fu  conucnienrealla  modefiia 
ChriftianafeS  Agoftino  meglio  ch’ai-  fcprj" 
cun  altro  fnoda  la  difficoltà  dicendo  ; Fxod. 
che  parlò  con  confidenza  d’animo , co-  tom.^. 
me  s’haucfle  detto.Tanto  fon  ficuro  che 
mi  esaudirete  come  che  non  mi  fcan- 
cellaretc  del  libro  doue  fianno  quelli 
che  viuonoin  voftra  grafia. F.  benchc.» 
S.Cipri.ino  raccoglic  eli  quella  hiftoria  Scr  de- 
che i\  Cliriftiano  hà  d’andar  con  gran.»  lapfis 
timore  auanti  Iddio;  perche  fuole  ne-  ’nm.yi. 
gare  alli  fuoi  amici  quello  che  brama- 
no , fi  come  lo  negò  à Mosè.  in  qucftiu» 
occalìonc . Tutta  via  non  repugna  A- 
goftino.Pcrchc  .r.Cipriano  ftima  chtj  deExori 
ìa  domandadi  Mole  fù  ributtata  ; per- 
che  non  perdonòj  totalmente  ròdio  la 
fua offefa, mentre riferuò il caf  igoper 
il  giorno 
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il  giorno  detti  fina!  vendete*.  ES.Ago 
fimo,  la  acne  per  e (Umiltà,  poiché  iin- 
j . . . petto  quello  che  ali’hora  domandami-,» 
cioè  l'ottenere  che  non  li  intcì  rom pel- 
le il  fauore , che  Iddio  vfaua  alle  genti 
Bebrec, conducendole  Fotta U fuapro- 
tettione  in  quella  giornata . Dall'tllel- 
fo  luogo  raccogliono  Tertulliauo  ,a  e 
iLib.i  s. Geronimo  , b S.  Cirillo,  t.&Euche- 
tot.Mar.  r-Qj  d che  iddio  concede  gran  licenza 

‘b  super  * fuoi  **uon“  * e non  rtlla  otfel°  » che 
lerrm.  li  fiano  molefti  con  confidenza  ; Ufi  re- 
lò  0- j-_  pura  prefnntione  , che  con- lui  conten- 
der. i j dano.  Dal  che  dobbiamo  noi  inferire-» 
èr  in  rp.  quello  chè  li  Rè  Chrifttani  debbono  fa- 
ai  Gnu  re  con  li  fuoi.echc  non  repugna  alla-, 
iftium . Maeftà  Reale  hauer  fauociri  ,&  à quel- 
’•  li  vfare  maggiori  fauori , e grane  con  , 
luti*!  più  dìmoftratione , chea  gli  altri.  Anzi 
il  Uh.  i tutto  neceifario  per  la  fpedirioue 
i»  lii.  de  negotij,  perche  s'haudfe  ogni  co  fu, 
Rtg.c.tf  à maneggiarla  il  Prcncipedi  prolonga- 
rebbero  le  fpeditioni , e iì  parirebbono 
molt'ingamn,  ne  quali  fe  non  iì  fcruif- 
fe  della  vigdaza  delti  Cuoi  adherenti  ad 
ogni  tratto  i «correria . E però  li  legge, 
che  Dario  Re  di  Perda  eleife  trf  fluori- 
ti,! quali  li  Satrapi  riferiffero  tutti  li  af  -£• 
faridclli  Reami , acciò  il  Rè  fi  liberane  ■ 
delle  moleftie  di  ncgotiarc.  E dal  Ptin- 
eipiodel  mondo  fin  al  dì  d'hoggid'han 
no  tenut*  i Rè.  Perche  Faraone  inalzò 
Giofeppe  a a sì  gran  dignìti che  non 
mouea  il  piede  alcuno  in  tétto  l’Egitto 
Tenia  fno  ordine . Affilerò  pofe  Araaiu 
in  quel  dominio  ,<he  fi  sà , b e iloppo 
loia  Mardocheo.rCon-Dauid  hebbebe 
neuolenza  grande  Ioab , 4 Archkoprf  , 
con  Abfalon.  rii  Sacerdote  loiada/ool 
Rè  Ioas,  e Naamangcon  il  Rèdi  Siria 
Candace  Regina  d’Erropia  hebbe  per 
fauorito  b l'Eunuco,  che  Battezzò  S Fi-  J) 
Iippo  Diacono,  & Hcrodc  Agripai  Bla- 
Ro  fuo  Camaricro,e  fimili  a quelli  fi  ri- 
troueranno  infiniti  elfempi  nell'liiftorie 
profane.  Etè  cofa  raggioneuoie  , che 
quelli  che  hanno  meritato  la  grana  de 
fuoi  Rè  frano  più  degi'altri  honorati  da 
loro-e  preferiti  con  fauori  ififoliti.  Pa- 
che li  Fono  di  giouainenro,  per  portarii 
pelo  deil'affari  ; < Fono  cfpodi  all'inui- 
tMiele  dia , come  fi  legge  di  Daniele  . che  ve- 
. , 6 dendoloamrto  da!  Re  dr  Perda,  defi- 

derarono  li  Précipi  toglicrglilo  d'innà- 
zi , ne  fi  fermarono  linoà  tantoché  fri 
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A gettato  nel  lago  dilieòniGon  tutto  ciò  Eflb.j.f. 
non  è bene  li  diana  tanta  aurorita,  che  7-  . 
fi  atficurinod'effegaine  cofe  ingiufte.co  74“* 
mefèceroil  Re  AlVuero  .con  Aman  , e *' 
Tiberio  con  Stiano  , che  li  conce  (fero 
tanca  mano . che  per  mezzo  del  fauore 
fi  vendicallero  dellifitoi  inimici , con.» 
far  tutte  le  crudeltà,  e tirannie , cheli 
cadevano  in  penfiero;  lì  che  c tanto  lon 
tano  ilei  doucre:  che  pernelfuna  càu- 
ià  maggioirmcnre  fono  degni  di  perder 
l’acquiltatofauorodetprciuipe.cfie  per 
.fornirli  dì  quello  per  (contare  le  proprie 
offefe:  Come  pùlèótrario  colui, che  da 
sì  (Renato  luogo  sà'pdonar  1 ingiurie 

< .toétita  efler  in  quello  Bah  i lito  •>  Carello 
ibctilmente  confiderò  S/Gregorio  (opra 
: il  capo  i5.dìOeremia,douediceil  Pro  iS., 
fera,  che  fe  bene  .haueficro  Fupplkato 
Mosè,  e Samiiel  Iddio,  non  bauerebbo- 
no  ottenuto  perdono  al  fuo  Popolo  , e 
nominò  fdice  il  Sintò)  quelli  dui  Ora-  Grrg.  li. 
tori  più  pretto  che  aleni, perche  foli  que-  9-  A far. 
Ri  in  tutto  il  teftamento  Vecchio  fi  lege  eapu.it 
hauer  pregato  perii  fuoi  tnitriiciiEqu*  ©"  B* 
do  lifauoriti,  che  feppero  far  fi  S*ura_» 
opera,  riceuono  repalfa,  e non  fono  ef- 
fat*dici,ue  impetrano  perdono  al  Popo- 
lo , e da  crederli , che  la  rifolutione  di 
, non  perdonare  ,e  molto  falda.  Salomo- 
ne dice  , ch’il  fauore  è quelloche  fi  fon 
da  in  purità  di  cuore  è fincerità  di  paro 
le. Come  dire  fe  il  fauorito,  fiftudia  in 
: fornire  con  gran  vigilanza  il  fuo  Rè.trac 
tando  con  verità,  & indirizzando  li  af- 
■ fari  al  maggior  feruirio  d'iddio , & vel- 
lica fua , quello  è il  mezzo  geracquifiat 
la  grafia  deUi  buoni  Prcncipi.  jfyUi- 
ligie  cardie  munditiam.propter grattai*  U-  Mlf 
bromm  futrtm  htbebit  amianti  Rcgem. 

Hauendo  dunqne  il  Pttncipe fatto  buo 
naelettione  : è bene  continuare  nella.» 
gratia  fua  il  fanorito,acciò  ri  mouédolo 
non  patifea  confulione  nc  gli  occhi  del 
Popolo.  E quella  dicono  alcuni  Dotto-  a ^W()r 
ri  a elfer  data  la  caufa  per  la  quale, fe  ti  de 
. nafeofe  il  corpodi  Mosè  alle  genti  He-  mirabili 
bree  ; acciò  non  vedellero  disfatto  quel  bui  jeri 
volto,  chcviddero  nel  difender  del  pturaa- 
monte  rivendente  di  lumi  di  gloria.  E P*f. 
per  l'ifteflà  raggione  dice  S.  /rene©  b * ‘ : 
ch'haucndocafcato  tramortito  sili  pie-  b'  ^ 
didi  Cimilo  S.Gio.Euangeha*.  non  e.ì7 
putendo  foftetiere  li  fuoi  occhi  vna  vi-  ^tpoc.  i 
fiouesì  ipaucucoià  .come  iu  quella  pri-  1 7 
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re  '°  l£uòsù , e MCWÒ  ftWocendSi^  A f Cj"(c™a  ™rabilmen«  quello  pende 
iBcnifìria  li  . ro  di  S.  Bcnurdo  con  oiipIIp  rurale 
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■;,'V  **-<-uro , ricucendoli  a 
Ziu1  fauorl  ’ cf,c,i  f«e  la  notte 
Ini  n ’ CO,me  rel'iiaue(!e  detto  ; Io 
o quello  .che  tihonoró  unto,  non 

re  P«A  ’ thC  “ V°8Ìi  cdt'io  vecide- 

HoÌ„P  .ft(f0f,810neei1  Sant°)  bauen- 
, ° *ft°ne,la  P»™*  villose  sì  ttrribi- 

le  , nella  feconda  feli  dimoflrò . com’- 
Agntllo  motto,  o quali  morto,  perfar- 
Ji  ricordar  il  tempo  deiii  fuoilfauori, 
perche  rapprefentaita  la  morte  pallata 
nelle  piaghe  gloriofe,  il  che  volte  dire. 
Jan^uaiti  occifum , Comeinterpreta  Si- 
ilo Senefe . t non.  vie  dubbio  alcuno , 
che  fenza  parucolar  prouidézadVddio 
non  fagleno  j vaflàlli  ad  elferfauoriti  di 
fuoi  Prenctpi  j ansi  con  quella,  rilancia 
leneceffita  dell.  Regni,  e per  occulti 
mezzi  inalzaa  tale  dignità  alcuni, & al- 
tri non  permette  , che  la  confeguifcano. 
Multi  requtrunt  faciem  Principi, 
uum  a domino  egnditur  fmgulorum.  Mol 
tuono  dice  lo  Spirito  Santo  quelli  che 
cercano  hauer  familiarità  con  li  Rè , & 
dgiuditio  d'ogn’vnodi  eflì  nafte  da  Id 

tVJ'T£hrn?nr  È rantoil  . quanto 
Iddio, che  li  difcaccia,  o riceue,  il  qua- 

le  li  anione  il  cuore.&infpira  ciò  che  fi. 
tiiendo duque di fua  mano Felettione , 
douuta  gl  e al  lanorito  la  licenza  d’in- 
terceder etiam  con  importunità  quan- 
do per  i no  , e quando  per  altro:  con_, 
maggior  confidenza,  & ardire , ch'altri 
fermtori  ,e  cosi  ci  hà  dato  efempio  l’i- 
fleflo  Iddio , permettendo  che  li  fuoi  lo 
moleltinocon  tanta  ‘amiliarità,  & ardi- 
re , che  all’huomini  di  fenno  mundano 
parerebbe  arnuare  à fpecie  di  sfacciata 
gine.  Sono  diurne  à quello  propofito 

rJfT°ìl  d‘ $an  Bcniardo  ' Stinte  in 

finfu  appare,  verecundia , quamfortafic 
kabet  in  monbus,  amor  intemperata  fa- 
tu  hot,  ncmptipfetfl,  c,uiomncm  in  fe 
trtumphan,  capi, nanfa  pudori,  fenfum,to- 

àu‘emdam‘%  & 

quondam  , & quatti dam  incuriam  parie. 
1 amici  d Iddio  dice  il  Janto  non  di- 

fcuoprono  nella  familiarità  fua  la  vi- 
gogna de  fuoi  cofiumi . I-'amorc  ecoef- 

rht  LTPV0nl  Mn«  Pernione,  per- 
5e.lam  n.  O C chc  trionfando 

foretto  !f  nim.KÌ  ’ Pcnrra  vn  certo  di. 
greggio  « I ogni  modeflia , & vrbanità  , 
*«  e caufad  vna  Chriftiana  feortefia . E 


.juiauiiiiiciìc-c^ucito  penne 
ro  di  S.  Bernardo  con  quelle  parole  del- 
1 Euangeiio  . Amtn  dito  vo bis  profitcr 
improbitatem  dabie  . Vi  dico  in  verità, 
che  a!  prefentuofo  li  gìouard  la  fua  sfac 
ciataggine.che  quello  vuol  dire  (impro- 
bità,)& c linguaggio  approhato,  in  dui 
luoghi  da  S-  Agofiino , trattando  della 
libertà  con  cui  Maria  Maddalena  nó  fe- 
ce Rima  d'intrar’al  Banchetto  del  Fa- 
rifeo  » turbando  con  lacrime  l*allegrcz- 
za  dell  inuitati , non  temendo  ponto  di 
andar  fuor  d'hora  al  fonte  della  mife- 
ricordia  per  acquiftar  rimedio  . Sma  fin 
a>  un  (dice)  pia  impudenti,  fallitati . Cer- 
co il  .rimedio  del  Fan  ima  fua  co  vna  pia 
sfacciaraggine.E  fc  li  potena  dire  per  lo 
de,  quello,  che  poco  prima  hauena  po- 
auto  difieii  per  opprobio.  proti.  Mere- 
trici, fati  a eft  tibi,ncluifti  ernbefeere . Ai 
fronte  di  meretrice  » c però  non  ti  viene 
il  rofore  alla  faccia , e quella  fronte  che 
tilece  perder,  quell'iftellà  fadi  cèacqni- 
fto  . li  la  quondam  (ftguita  S.Agoftino) 

' fronto fa  ad  fortucationem,  fronloftar  falla 
eft. ad  falutem.  Di  modo  che  non  è già 
folo  Epùuenide , che  erette  altare  alla-, 
sfacciataggine  ponedo  la  morte  è la  vi- 
ta nell  alletti  dell’anima , come  dilfero 
a ©cerone  , è Clemente  Alefl'andrino  b 
poiché  s.  Agoilino  atrribuilce  la  Sanità 
d i Maria  alia  fua  piccola  sfacciataggine 
, fenza  pericolo  d’efler  perciò  riprefa, 
come  fù  il  Poeta  per  l’honore  che  feco 
alla  (uà  . Mahoraàgià  che  finito  que- 
fio  Capir,  gióger  dobbiamo  al  lauoro 
delle  rauoie/cconde, col  quale  fi  rifiorò 
non  fenza  mifieri;  grandi  la  perdita., 
delle  prime. 
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CAP.  XVIII. 

*.  l.  Labori  il  Gouernatore  per  comanda- 
mento d'iddio  altre  Tauolc,doue  ricc- 
ue fiero  la  Legge,  E li  nuota  fattori, che 
li  fece  alla  vijta  del  Popolo  . 

§.  ».  Sono  tenuti  i Re  ad  honorare  li  fuoi 
Miniftri  di  Giuflitia , Majftme  quan- 
do vi  fono  nelle  Republicbe  diforimi 
bijognoft  di  Riforma . 

S.  i. 

Alligato  il  Popolo  Idolatria , có-  B 
mandò  Iddio  al  Gouernatoreche 
marciane  con  le  genti  , che  l’erano  ro- 
date, per  la  cui  ficurezza  mandaria  vn- 
Angìolo  auiti , che  li  facilitarti  il  parto. 

* li  difènderti;  dell’innimici  del  Paefe  ; 
Perche  non  voleua  d’all'hora  auanri  far 
lilafcortanel  modo,  che  hauea fatto 
per  l'adietro.Quedoli  dirti, o perche  di- 
legnartè  toglierli  la  collonna  di  fuocorf, 
nube  nelle  quali  fin'a  quell' hora  hauea 
dato  mollra  della  p re  lenza  Tua  ; <>  vero 
perche  voltile  ritener  la  mano  nell' ope- 
rar tante  merauiglie , e miracoli , con 
li  quali  fauorito  gli  hauea  , poiché  o-  C 
gn'vno  di  quelli  duoi  effetti,  era  chiaro 
inditio  della  tua  diuina  prefenza_>. 
Riconobbe  il  Popolo  il  nuouo  ordine , 
e modrò  dolertene  teneramente , fpo- 
gliandofi  li  beffiti  ordenarij.e  beftendo 
di  fcorruccio  . Mose prefe  il  caricodi 
rimediare,  e fupplicò  il  Signore  fi  com- 
piacerti riuocare  il  fuo  decreto, è non_> 
cafiigare  il  Popolo  s'afpramente,  come 
era  il  fubilraerli  la  fua  diuina  prefenza 
è non  volerli  efler  guida  nel  fuo  v iaggio 
Concertili  quanto  domandaua,e  rinco- 
rato con  fauor  tale.s'arrificò  àdoman- 
dare  vn  altro, quale  fù  che  fi  lafciaffe  ve-  1^ 
dere  à faccia  à faccia  , e fi  dimodraffo 
leuata  la  cortina,e  séza  le  cuopcrte  che 
sin'all'hora  tenute  hauea.  Non  potrai  li 
dirti  il  signore  vedere  la  faccia  mia-, , 
ma  r'infegnarò  le  (palle.  li  Ugnalo  vna 
pietra  nel  monte , e promifeli  che  lo  fa- 
rebbe Ilare  in  vna  Silura  che  la  pietra-, 
hauea, c lo  confortarebbe  con  la  fua  ma 
no,  acciò  non  venirti  meno  nel  riguar- 
dare la  vifione  che  li  voleua  dimolirare 
Il  che  fatto  li  commando  lauoraffi  due 
altre  Tauole  come  le  prime  che  fpezza- 


U* 

te  hauea, doue  portaua  la  leggp  fcritta: 

Li  allignò  il  feguentc  giorno  , & auertì 
che  nò  (alide  có  lui  alcun'alrro  al  mòte, 
ne  lafciarte  accodare  le  bedic  aderto,  txoi. j j 
Salì  il  Gouernatorenel  dabilito'tempo 
d difeefe  il  Signore  in  vna  nube, e li  paf- 
sò  vicino  séza  dirl'alcuna  cofa,  in  certa 
fpecie  di  gloria, che  folo  colui  che  la  vi- 
de può  racontarci . Alzò  la  voce  Mosè 
e li  dirti  mille  lodi  nel  partire.  Et  alla-, 
fine  fi  giettò  in  terra , & inclinando  fo- 
pra  erta  la  fua  faccia  lo  adoroiE  corno 
notano  S.Aeodino  a è Beda  b iui  li  fù  ri  a Li*.  ». 
uelato  il  mifterio  dell’incarnatione  del  de Triti. 
figliuolo  d'iddio, & il  Sacramento  del-.f4^''7V 
la  fuapafsione  è morte. Per  quello  dico  ° 
noche  non  lidimortrò  la  faccia  che  è la  cap.aa.' 
forma  della  diuinità , che  non  può  con  ‘ " 
occhi  di  carne  eflir  virtajma  fole  le  fpal 
le  fopra  le  quali  fabricarono  li  peccato- 
ri, & il  mondo  li  fcorticò  con  battiture 
fpefe  altri  quaranta  giorni  queda  volt* 
in  intender  quanto  li  commandaua  Id- 
dioiquali  partati  difeefe  con  altre  duo 
Tauole,  & in  quelle  ferini  li  diece  com- 
mandamenti  morali  della  legge.  Nota- 
no fopra  qnefia  luogo  S.AgoftinoS.  c cQ.66. 
/Adoro d è Bedaeche  le  primeTauole  fi  j nExod. 
fpezzarono  è non  redò  di  quelle  memo  «om-4. 
ria  , e querte  feconde  fi  conferuarono  11 Comm. 
lungo  tempospcr  infegnare  a'  fedeli  che  >»  RxoJ. 
leggono  con  attentione  la  Scrittura  Sa-  caP-ìs- 
era, che  la  legge  che  riceuc  prima  la  Re-  ? f”  IV 
ublicha  Hcbrcain  quel  luogo  douea  ,n  xo  * 
auer  fine, e fuccedcrli  l'Euangelio  leg- 
ge d'amore,cgraria,che  douea  perfeue- 
rare. 

E non  è fenza  miderio  che  calando 
con  l'idefl'a  legge  il  Gouernatore  quan- 
do la  portò  nelle  prime  tauolc.non  ven- 
ne con  le  fplendori  di  gloria  nella  fac- 
cia come  la  fecóda  volta;nerche  li  fplen 
dori  Don  erano  di  Mosé,ie  non  de  Chri 
do  Signore  Nodro,li  cui  fplendori  tan- 
ti anni  prima  che  venirti  al  mondo  ri- 
fleteuano  nella  faccia  del  Profetajpero 
non  li  htbbe  quando  porto  le  prime  ta- 
uole che  doueano  effer  fracallatc  ; ma_, 
quando  porto  le  feconde  che  doueano 
clfer  gioueuoli . e permanenti.  Acciò  R 
vederti  ffecondo  il  detto  del  Apodolo^ 
che  fe  l’hoinbra  del  corpo  delia  verità 
hauea  fi  glorio!!  fplendori, quanto  fareb 
be  più  refplendeptc  erta  medefima  quan 
do  veniffe.E  s’ilminillro  della  legge  al- 
R pra 
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pra  folo  perche  feroij  alla  raprefenta-  A 
tionc  di  quello  mifterio  callo  glorifica- 
to nel  volto. Giesù  Chrifto  mezzano,  e 
pacificatore  dell'ira  d'/ddio,è  vero  leg 
gifiatore  della  legge  di  grada, douea  có 
.padre  più  gloriofo  nell'occhi  del  Pa- 
i.Cor.3.  drc.E  delli  ledei  i.dirn/m  mtnijlratiomor 
7'  tis  literis  deformata  in  lapidibus  . Fuitin 

gloria  ita  vt  non  pofient  intendere  filli  If- 
rael  in  gloriam  1 jhx  enacuatur, quanto  ma- 
gi! minifiratio Spirimi  tritili  gloria? Con 
tutta  quella  luce  callo  il  gran  Profeta 
a notificare  la  legge;  Equefta  medefima 
fù  la  caggione  perche  li  pofìè  il  vello 
nella  faccia;acciò  potelTcro  vdirlo,  già-  B 
che  li  mancauano  gl’occhi,  & il  cuoro 
per  rifguardarlo  . E quello  fucccflbdi 
Vose  lù  fenza  verS  dubbio  Profetico,  c 
miiteriofo  come  l’iflefib  Apoftolo  infe- 
gna.perchc  nafeondendo  l’fpeftdòridel 
volto  Co!  velo  che  tencuaauanti.  Vcdew 
-r  , «ano  gi'Hebrei  la  Cortina,ma  la  verità 
’s'  fotto  di  quella  naicofta  non  vcdeiiàno. 

In  fignificarione  di  Quello  che  li  fucce- 
de  il-di  d'hoggi,che  fifsanoloto  sguar- 
do nell'ombra  della  legge, &arriuanod 
. r • tocchite  la  ftor za  del  reft'amentó  »ec- 
chio  con  le  mani , fenza  penetrare  den- 
tro,c  ccrcharc  la  verità,  e raccogliere  il  G 
frutto.  E benché  quelli  cecità  è heredi- 
taria,  & hanno  fopra  loro  cuori  l'iltìffo 
velo.qualc  iicome  all'hora  l'impediua  il 
vedere  il  volto  di  Mose;  adeflo  li  imne- 
difee  il  cognofcerc  i fplendori  di  Giesù 
Chrilìo.Non  hanno  con  tutto  ciò  fcula 
nella  loro  ignoranza;  perche  li  raggi 
che  quefto  signore  tnanda,per  molto 
nalcoflo  che  ftia  lo  fanno  p'alefe,  e li  fc- 
gni  della  ftia  venuta  fono  tanto  paten- 
ti,& efprefsi , che  benché  folfcro  più  eie 
chi  non  ponno  pretendere  ignoranza-^ 
fe  non  affettata  è vitiofa.  E fe  bene  non'  ^ 
arriuano  à cognofcere  quefta  verità  có 
Ja  fermezza  è fodezza  che  dalla  fedeli 
raprefenta  nel  cuore  d'vn  Chriftiano  : 
nondimeno  fcuopreno  tal  volta  nel  of- 
curovclo  della  loro  oftinarione  ben- 
ché de  lontano  rralucerfi  é brigliarej 
quefta  verità,!!  come  li  fuoi  palliti  an- 
corché non  vedeflero  il  volto  di  Mose , 
cognofceuanoncl  tralparcnte  vclola_> 
gloria, e fplendori  di  ett'o.OpcriebatMoi 
Fxod.;a  Jcs  fac‘em  fnam  [ed  videbant  eam  efie  cor- 
35.  ’ nmamfilij  Ifrael . Notificata  la  legge  al 

Fxod. 35  Popolo  cominciò  il  Gouernatore  la  fa- 


bricadcl  Tabernacolo  fecondo  il  mode  1 

10  che  li  era  flato  dato  nel  montc;E  prò 
ponendo  la  volontà  del  Signore  à tutto 

11  Popolo  l'cffortò  à fare  vna  grolla  of- 
ferta d'oro,  argento,  metallo,  giace- 
rò , c purpura  , tela,  pietre  pretiofe , e 
pellidi  Caftrati  ,olio,  pelli  di  Capre  , 

& in  fomma  di  tutto  quello  che  poteife 
fcruire  per  il  culto  diuìno,  & ornamen- 
to del  Tabernacolo . Tutti  gli  offerirò-  F.xod  3* 
no  liberalmente  , ft  il  signore  già  ha-  >• 

uea  prouifto  di  duoi  artefie'  intigni,  am 
maeftrati  per  tal'effettO  dall'iftello  Id- 
dio, tielli  lauori,  che  fi  rrchiedeuano 
per  fornire  perfcttamentel'Arcadci  fe- 
llamente , l' Aitato,  il  Tabernacolo  , e 
fuoi  vali . E col  comligàio  loro  fini  il  tue 
to  con  quella  accuratezza , e Magilierio 
che  puòcrederfi  haueria  vn’operail  cui 
architetto  era  Iddio*  c l'arti'tìci  animar» 
ftrati  dalla  (ua  fapienza  . Finito  il  Ta- 
bernacolo, cominciò  il  Gouernatore  à,  Fxod.^ì 
ftqueltrarfi  alquanto  dai  Popolo , per- 
che  lo  poneua  fuori  delli  Padiglioni , ito 
ftii  fi  ritlrau'  à trattare  con  il  dignorter 
Iddio;  e quelli  che  fiancano  liti  con  li 
fratelli  fuoi  * o altro  infogno  , fapeuano 
glie  doucano  ritrouarlo  nel  dancuario. 

Quando  Mose  lafciaua  il  Popolose  fi 
andana  al  Tabe  maculo,  tu  tti  s'alzauano 
in  piedi , & ogn'vno  catiaua  fuori  del 
fuo  Padiglione  il  capo,  lino  a tanto, che 
lo  vedeuano  intrare  dentro,  e lubito 
ch'era  dentro- calaua  la  codolina  di  nu- 
be, e fi  poneua  alla  porta , e l’Angiolo, 
clic  la  moucua  comi  nciaua  a parlare  có 
Moséin  prefcnzadel  Popolo,  e confèri- 
ua  con  effo  il  Gouernatore  l'affari , e le 
caufe,  che  douca  fpedire , e d'all’hora-» 
auanti  il  fegno  di  marciare  era, quando  r , 
la  colon  cadi  nube  fi  parriua  dalla  por-  r 
radei  Tabernacolo,  quale  fubito  tutti  fe  7 Sùm.9. 
guitauano  ripartiti  per  fquadroni  , e 1 
quando  la  vedeuano  fermarli,  difpie- 
gauano  le  fue  Tède,  ne  li  moueuano  fi- 
no à tanto,  che  tornaua  a partire  vn'al- 
tra  volta , 

S.i, 

HAuerà  il  Lettore  conofciuto,  e fa- 
rà fiato  attento,  quanto  honorò 
Iddioil  Gran  Profeta, 'non  folo  nell'E- 
gitto alla  prefenza  di  Faraone  ; ma  nel 
deferto  ancora  doue  dal  primo  paffo , 

che 
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che  diede  verfo  la  terra  di  Canaham  , fe  A Udiorum  exortus  obfcnret  : ftmiliter  Impe- 
i m udrò  iauorcuolc  con  nuoue  mara-  ratoris aducittu  Legatorum  digitimi  mum- 

litgiic  ,e  gratic  ; maall’hora  gli  le  con-  brunir , tu  lanuti  inaiar  omnibus  quidcm 

Cede  maggiori  quando  lo  viddecaf'iga-  eras , fd  fine  diminuitone  n.uor  e in  lem 

re  il  delitto  del  Vitello  ; perche  ill’hora  auUornatem  prafente  se  , quifque  quarti  ■ 

li  promiie  , che  fi  lafciarcbbc  vedere  da  abfente  retineb.it  ; quinctiam  plertfq;  ex 

ini , nella  tìlfura  della  pietra  , & appref.  co  rcuerentta  «cefi  er.<r , quod  tu 

fo  lo  mandò  col  volto  glorilo  di  fplen  iltos  reuerebarc  . Habbiamo  per  noi  l'ef- 
dori  diurni , i notilicaicla  fua  leggc.Li  Tempio  di  Faraone  quale  fobico  creato 

comandò  f'abricare  il  Tabernacolo  > e Giofeppe  Goucrnatore  di  Egitto, acciò 

foqueRrarfi  daHa  compagnia  del  Pepo-  con  U iapienza  fua  rimediaflealla  Aeri- 
lo , acciò  piti  lo  riineriflcro,  & arr  tniraf-  lira  delti  Ictt'anniidefiderolò  che  il  Re- 
fero ; £ finalmente  d'all'hora  cominciò  gno  tutto  l’obbedilfe  li  ginocchi  per  ter 

aparlarli  nella  nubbe  in  prefenza  di  tue  ra , lelfaltò,  & in  grandi  tauro,  che  nò 

ti  liauédo  ciò  fatto  prima  nel  mòte  a fo  fi  era  il  Re  à lui  fuperiore  in  altro  che  nel 
lo  a folo  • La1  familiarità  del  conuerfare  la  ditferéza  del  Trono,  7 u eris  fu  per  do-  Oen.qs 

ancora  fu  maggiore  ; Perche  li  parlaua  mum  menu  , (j-  ad  tui  oris imperiarti  (un-  r«- 

come  fuole  vn'amico  con  vnfuo  amico  Bus  populus  obciict , vno  tantum  Regni, 

coir,  inun  icari! . Dal  clic  ìi  feorge  l’obli-»  folio  te  prue  edam.  Dille  accortamente  sa 

eo , che  tengono  li  Rè  di  mantenere  i lomonc, che  il  Miniftro  intelligente  fero  "rou.i^ 

tuoi  minili  ri  diGiuRitiain  honore,  .&  pte  acquifta  la  gratta  del  Rè.  E quel  5» 

autorità:  maffime  quando  la  Republica  gran  Rè  di  Tc-rlia  Aifuero  , ancor  lui 

hà  neceffità  d'huomini  zelanti,  e foddi»  honoraua  i fette  Prcncipi  di  fuo  Con- 
che fapiano  eficrcitarta:  Perche  minor*-  foglio,  lafciandofi  veder  familiarmente 

in  con  utn  fonte  i,  che  confidato  il  Mini-  da  loro  , e facendoli  fodere  apptcìfo  di  „ 

■ . n'T  {l  rotici  fattore , che  li  fi  il  Ptcncipe  ec-  fo  immcdiacamcute,  dimolìratiorti  mol  J ter' 1 

ceda  tal  volta  per  troppo  rigore, che  ar-  to  preggiate  rilpetto  alla  gran  Maeftà, 

> rificarc  Tobbedienw  del  Popolo,  qua-  e fuperbia  de  oueiii  Re . E Samuele_> , 

, le  mai  farà  ficura  s’a  ehi  governa  man-  Q ancorché  riuelato  hauelfeà  Saul  la  vo-  1%c<,1e 

darà  il  domito  decoro. Oltre  che  la  Giu  luta  d’Iddio.di  toglierli  il  Reame  , fe  ne  *' 
Rìtk  difarmata,  c feltra  fòrze  per  calti-  andòcon  eliolui  inlieme  ad  adorare, ac-  J 

gire  li  fuoi  aggrauij , t GinRitia  dipin-  ciò  il  Popolo, vedendo , che  i’honoraua 

ta  follmente,  e d’apparenza . che  non-,  imparane  à riueritlo  etiam  per  quel  po- 

farà  temuta  fo  non  dafigliuolr,  per  li  «odi  tempo, che  li  rcftauadi  dominioA 

laurei  qxìali  ( tome  dice-S.  Gcronimol  s'inué-  fetonti  veruntamen  honor a me  corni*  fe- 
rii» qft-  to  il  timore  delle  raafcarè.  Però  c mol-  moribus  ■ Ho  peccato  (dille  ) ma  non  mi 

W tirai-  to  lodato  l’iriiperator  Carlo  V perche-»  abbandoni , fammi  honore  al, a prefen- 

Mriun,  fompte  s’ingegnò  , clic  i fuoi  officiali  za  de  Vecchi  d'Jfracle.E  Rimò  buon  go 

w"d  fpflero  obbediti , c rìfpettati  con  vene-  tterno  il  Profeta  douerlo fare , perche..»  D.rltnt 

ratìon  grande,  vlàndo  lui  il  primo  ogni  ujyitre  li  Superiori  occupano  quel  Ino-  e.  i qu. 

tludio  per honorarli, come  K-rvueilTar  go  , Ranno  in  vece  d’iddio , però  fo  li  i«<m 

cagnota.E  Traiano  hanca  benconofcin  dece  partieolar  riuerenza,  & c di  doue-  W 1 

to  quanto  imporri  quello  auucrutnen-  EJ  re , che  non  li  manchi  autorità  , lenza-» 
to  , poiché  ( come  fcriue  Plinto  Mino-  la  quale  non  potrebbero  litofita:  faccia 

Tfr‘  3 rc  ) cifendo  cofa  naturale  il  perder  fuo  alle  pcrfonc  vitioic. E però  diceua  ti  Sa- 

' *s  lume  le  fielle  alla  prefenza dcll'altrepiù  uio , allegato à fimi! propolito  ea  Papà 

rifplendenti , queRo 'Imperatore  foppe  Gabbiano,  che  colui,  che  tiene  ofiitio  di 

foloelfer  maggiore  de  fuoi  legati , Ten-  couetnare , deue  effer  honorato  de  fuoi 

za  punto  fermarli  il  lumc.e  gloria  loro,  fratelli.  In  medio  fratrum  DoBor  itloriim 

perche  nella  prefenza  fua  rutti  ricette»  in  honore.  Terrulhano  pondera,  che  la  *-c  ' ' '* 

nano  l’ifteffa  autorità  , come  neliaaf-  fcritttira  IidàaGiofuènome  d’Angio- 
fenza , dal  che  fcgdiua , che  il  Popolo  lo, dcliderando  inalzare  l’autorità dclli  Lj^  rgn 

tanto  più  fi  preggiaflè.quaiuo piti  vedo-  Minifìri  d'iddio  , alia  maggior  altezza.  tra'  Iu_ 

Infatte  uatlferdal  Ptcncipe  honorari . ESI  hte  ES.Giuftino  Marrincpalsòpiùauanti,  deosc.f 
pirico  natura  ftddribus  tvt  fama,  & cxilUvUi  R a & 
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& auuertì.che  l'Angioli  nel  Vecchio  Te  A 
{lamento  quando  erano  mandati  ad  im 
bafeiate  particolari  intrauano  pallido 
in  perfona  d'iddio,  ediceuano.  J?£«Z<o 
miti»»  . Io  (onoil  Signorcjacciò  il  Popo 

10  li  riueriffecon  maggior  rifpetto»  & 
hunnltà.  EtàMoscfù  efprcllamento 
comadatOiche  honorafic  l'Angiolo,  che 

11  parlaua  nella  Collona  di  fuoco  , & à 
Oiofuè  ; che  li  fù  sdegnato  coagiutore 
nelgouerno,  che  li  concedette  parte.» 
nella  fua  gloria , & autorità  . Haueran- 
ro  dunque penderò  i Prencipi.che  il  Po 
polo  li  veda  honorare  li  Miniftri  di  Gin- 
flitia  , e fi  fiudiaranno  che  fi  conofcaj  ,•  B 
che  approbbano  i Tuoi  ordini, e li  tirano 
auanti  (ino  doue  fi  può  Tema  aggrauio , 

& all’hora  porranno  quella  dottrina  i» 
effteutione  quando  la  Kenublica  hauc-‘ 
ri  bifogno  d’vfare  caftigni  e Templari  ; 
perche  in  tal  rampo  fi  ricerca  maggior 
autorità  ne  i Goucrnatori.e  forza  a Cuoi 
preccttnCome  fece  Salomone  conBana 
ias  figliuolo  di  Goiada  , quale  hauendo 
etteguito  di  Tuapropria  mano , li  catti-’ 
ghi . che  nel  principio  de!  fuo  Keamej 
mirò  facendo  in  Adonia,Ioab,e  Scmcr»- 
perpacificarc  il  Regno,  & afficurarlo* 
lo  fece  fuo  Capitano  Generale  in  luogo  C 
di  Ioab  , rendendolo  in  quello  modo’ 
venerabile  appreflo  tutto  il  Popolo:  E 
come  l’ifteflo  Iddio  fece  col  Capitana 
lehùi  comandando  vngerlo  in  Rè  d'If- 
raele  , acciò  vendicafle  l’homicidio  di 
Kabot , con  braccio  più  potente  . P'nxi  ■ 
tc  Pegem  ftiper  I frati , dr  penuria  Honrnnt 
jfohab  , & mlcifcar  fanguinem  fcruorum 
tneorum  Propbetamm  . E col  Profetai 
l/.osè , che  fentendo  il  Popolo  riddato 
nella  fabrica  dell'Idolo,  lofauorfipiù 
chiaramente  mofirandouon  foloappro 
bare  la  morte  di  vinti  tre  milia  con  laj 
quale  purgò  il  Popolo  dell'Idolatri;ma  D 
dando  fegni  maggiori  di  prima,  dell'a- 
inore  , e gratia , ch'appretto  5ua  Diui- 
na  Maeilà  haue'acquiltata . 


CAP.  XI  X-.j  . ; 

S.I.  P. ‘ina,  (he  far:ii>!  3S*si  1 ’alPieip-> 
del  Monte  livfcì  allaflrada  il  ino  Sa 
cera  con  la  Moglie , c Figli » clic  * e- 
rar.o  ritornati  all*  enfi -Jet  ilcoXji- 
glio , che  li  diede  per  ben  governar,  il 
Popolo . , ■ - 

i.ì.  Se  è bene,  che  il  Prcncife  giudichi 
luimedefimo  le  diffircp&  delti  h af- 
folli ■ 1 

. 1 . 1 • > . . » 

t 4-  «• 

IL  viaggio  del  Popolo  d’iddio  frane! 

termine  che  sì  è detto  , & il  u°fi* 0 
Gouernatore  faboi  ito  quanto  ddide- 
rarpoteua . Hebbe  il  fuo  Joccro  .Tacer-  Ea«d.t* 
dote  di  Madam  nuoua  delle  merauiglie  • 
Occoi&neUa  vfeita  d'Egitto e moflo 
della  fama  di  e (Te, e follecitato  del  amo 
re  della  figlia  è nipoti, vfcì  al  patto  alci-, 
fercito  del  signore  per  vedere  il  genero, 

& abbracciare  la  Religione  d'Ifrael  cq- 
me  fece.  E bene  he  la  Sacra  Scritturalo  Exad.it 
contri  qucft’arriuo  auantldidarelaleg 
cacume  pronai  1 1 oliai pi  yfa 
pacione. Perciò  che  laraggionc 
& il  difeoefo  dell’hilt  pria  jnfegna,chc_> 
giunle  doppo  che  la  legge  era  data  i Se 
bene  tene  il  contrario  Nicolo Sandero 
guidandoli  per  l'ordine  dalla  lettela  i 
quale  non  fuole  tutte  le  voice  etter  ficu- 

* «■ I.  1f>  flkf  Pf.ll* 


ciafle  a carmrare  con  i Arcna,c  z^lafJ0 

nacolo.&intefa  da  Moie  la  fua  venuta  * 

l'vfcì  ad  incontrare  alla  ftradaj  abbrac 
cio,e  ritirofi  con  la  moglie  , c duoi.nglj 
che  venitrano  con  lci»e  ( come  foglioop 
quelli  che  vn  peno  fà  non  fi  fono  vidi) 
li  diede  ragguaglio  di  quanto  gl'cra  pai 

fato  doppo  che  vfcl  di  fua  cala  • E 'oro 
forfi  ancora  racótarono  quato  la  tua  au 
fenza  l’hauea  tenuto  foleciti . Aiegro  il 
4-océro  della  dignità  grande  che  occu- 
paua  il  genero, e dilìngannato  che  fo'o 
il  Diod'Ilcaelcera  vero  Iddio, e Signo- 
re del  tutto, non  folo  per  le  amtnonitio- 
nidi  Mose,  ma  per  le  marauigiie  pafla- 
te:  Iafciòl’ldoli  à quali  prima  feruiua, 
k offerì  SacrifitijaJ la  vfani’hebrea,Olo 
cau(li,&  Hofiic  pacifiche. Dalchc  fi  può 
congitturare  che  venne  nata  la  leggej 
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Gabbiamo  detto, e non  prima, per 
ch’eia  fù  quella  che  fecedifcrenza  tra 
li  Sacrifi4ij,aJmeno  con  parole  efprcfi'c. 
Venero  Aaron  , e li  Vecchi  del  Popolo 
alTabernacòlo  , otte  Mose  hauca  con- 
dotto il  Sacerdote  ; dal  che  ancor  più 
chiaro  fi  infetifee  il  tempo  quando  ven- 
nejperche  il  Tabernacolo  quando  fù  da 
» la  legge  non  era  fabricato.  Fefteggia- 
rono,c  fecero  allegrezza  per  la  Tua  venu 
ta,e  mangiarono  infieme  con  efio  lui.II 
di  feguente  vfcì  Mose  come  era  folito  à 
giudicare  il  Popolo,  & vdirc  loro  dife- 
renze  dalla  mattila  fino  alla  fera , & i n_> 
moltitudine  tale,  benché  poche  liti  ba- 
rattano per  occupar  vn  huomo  folo.  Fe 
ce  il  Noceto  riflefsione  in  quella  cofa,  « 
parendoli  che  cópardua  male  il  tempo» 
e s’occupaua  troppo  in  cofe  che  haue- 
rebbe  potuto  fattarelli  dille. Nóapprob 
F.xti.il  bo  quello  modo  di  gouerno  , mentre  ti 
a*, ai.  confidi  di  poter  folo  , c fenz'agiuto  fo- 
disfare  à tante  genti, e giudicarli.  Ti  af- 
fatichi , e (tracchi  imprudentemente, ne 
potrai  cauarne  frutto  ; perche  eccede  le 
tue  forze  la  fornata  che  hai  prefo  fu  le 
(palle. Prendiil  mio  configlio, e dónde 
’afaticha  tragl'huomini  che  ritroua- 
rai  fenza  dubbio  capaci  fra  fi  gride  mol 
mudine  .Elegge  di  entro  il  Popolo  huo 
mini  potenti, e timorolì  d'iddio,  perfo 
ne  di  verità  c che  non  fiano  auari  ; e di 
quelli  crea  Tribuni  -Centurioni.  Quin- 
quagenarij,e  Decani . Voglio  dire  diui- 
■ de  il  Popolo  di  diece  in  diece  , di  cin- 

quanta  in  cinquanta, di  cento  in  cento , 

■ di  mille  inmillc.e  dàà  ogni  numerojvn 
luogo  tenente  tuo  con  maggiore  o ,mi- 
nore  , giurisditione  fecondo  il  numero 
che  Eliderai.  Loro  rifolue tanno  le  cau- 
le minori  in  ogni  tcpo;c  le  cofe  di  mag- 
gior rilieuo  confultcrano  con  tc:  & in» 
queftomodo  reftarai  dilfocupato,  per 
..  < trattare  perfonalmcnte  cofe  apperrenen 
ti  alla  Religione,  che  hanno  maggior 
ticcefsità  della  tua  prefenza  ; per  infc- 
gnare  il  Popolo  come  à da  feruir’  Id- 
dio, con  quali  ceremonie  debbe  iiono- 
rarlo  ; quello  che  debbe  fare  , o fchifarc 
per  piacerli. 

«.  e. 

lib.f.ie 

Ktpukl,  "KTAfceda  quella  hiltoria  vnagrade 
e.é.  XNJ  qaeflionej- nella  quale  fi  gloria  il 
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{ Rodino  totip  il  p.-i.mo  portola  manale 
è bine  che'11  Preijtèjpe  giudichi  le  caule 
de  fuoi  vipfialli  lui  irfeilbiE  ni  olio  del  có 
figlio  òhe  diede  à Mose  il  filo  Soccro  ri- 
foioa.;"bi  farebbe  co  fa  n qciua’che  il  Pré 
cipe  s’ocd.iPa.uT.tn  fen  ride, cria  m quan- 
do per  farlo  g.’  auan.'dde  tempo, e non,, 
rapportato  nocumento  à.'la  Ina  fallirà; 

Se  già  non  occorrclfc  qegotio  .di  fomma 
importanza  che  vn  Rè  malsimanrento 
fauiodouefi'e  giudicarlo  , con  l'afsiiu’n- 
zadcl  fuo  conliglio;  perch  e cofa  i ìde- 
gna della  Maeilà  Reale  che  il  fuo  Palaz- 
zo fia  tribunale  ordinario  di  caufeiolrre 

$ l'agtauio  che  riceuerebbono  i fuditija 
quali  di  raggione  debbe  amminiftrarli 
giullitianelli  luoghi  doue  rifsiedono  » 

& hauendo  perciò  d’andare  ricerchana 
do  la  Corte  del  Rèdi  farebbe  meglio  tra 
lafciare  lecaufc  , che  feguicarle.  .rag- 
giunge , che  la  caufa  più  degna  del  giti- 
ditio  d’vn  Prencipe,  o Rè  farebbe  vna_, 
chìappartenelfe alla  vira,  o all'honore 
d’vn  vaffallo  , & in  quella  colui  ,che  fa- 
riaaccufacore  , non  vonjpfobe  arriiìcare 
lecccfmie  (pefc.clie  li  bifognaria  sborù 
re  nella  Corte  có-fxsricolo  d’elfcrànuz- 
zato  dal  reo.  darò  cafo  che  dal  Prcncipè 
ottenefie  il  perdono  de!  delitto  ; ejlbu- 
do  coftumed'i  Rè  più  rodo  condonare 
le  pene,  cheefl'eguirle  , cola  dellaqua- 
leral  volta  fegueno  perdite  irremedia- 
bili  nel  .('tato.  Potendos’aneo  addurre, 
che  per  la  riuerenza  del  Rè  domita  alla 
Maeflàd  litiganti  nó  ardirebbono  par- 
lare liberamente  ,&  informare  à pieno 
della  giuititia  loro , ne  meno  poaiano. 
hauere  audiciiza.pcr  la  gran  moltitudi- 
ne di  caule , che  auant’il  Prcncipè  fi  có- 

trouertirebbono . Di  piùniclTuna  coli-.,  , 

e .piti  proporciona&a  41  Supremo  Pren-  tUh  . 
cipe  v che  la  dolcezza , e la  clemenza-, , 

1 che  perciò  l lmperarorTiro  fi  fece  Som- 
mo Pontefice  per  non  bagnare  le  mani 
in  fanguehumano;  e quelle  due  quali-* 
tà  fono  al  curro  contrarie  alia  buona  . 
efpeditionedella  giuliitia  , & aUFiuce- 
grità  d’vn  Giudice  vguale  , a!  quale.»  • 
la  Diurna  Scrittura  comanda , clic.»  ixoì 
uonhabbiain  giudicio  compafsioncj  j. 
ai  pouero.  Et  vna  delle  conditioni  della, 

Maeilà  è conceder  grafie  alli  colpeuolit 
darebbe  dunque  di  mclìjeri.che  il  Prea 
cipe  rapprefentaife  due  perfone  contrae  ’.  , 
rie.,  cioè  di  Padre  beiijguo  , e tilt- 

feri- 
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fericordiofo,  e di  Giudice  jjufto,&  ira- 
to;e  fc  foflc  di  natura  teneranóvi  farcb 
bc  huomo  sì  ribaldo , che  nonredaflo 
libero  a forza  di  preghiere  , e lacrime  : 
arnie  che  li  più  crudeli  iogliono  vince- 
re . Per  quello  Cicerone  difenden- 
do alla  prefenza  di  Cefare  la  caufa  di 
ligario,  dille  che  non  litigaua  auanti 
il  Giudice , ma  atlanti  il  Padre  del  Po- 
polo) perch'al  giudice  non  lì  fuol  dire 
perdonateli , che  hà  errato  , ma  fi  bene, 
che  li  teltimonij  fono  fallì , e l’accufa-» 
malitiofa  E fobico,  cominciò  ad  digre- 
dire le  prodezze  di  Cefare , la  fua  beni- 
gnità , e clvtncnzacon  quelli  che  l'ha-  B 
ucano  offefo , c poco  a poco  lo  vennej 
talmente  a mouer  , che  auanti  di  con- 
cluder l’oratione  fTienche  fia  la  più  bre 
uc  di  quante  lafciò  Icritte  ) li  concedo 
ancor  più  di  quello  che  chiedeua;  (lan- 
dò prima  con  rifolutione , che  Ligario 
douefìe  morire.  Dunque  fe  CelTare  vno 
delii  maggiori  Oratori,  che  hebbo 
Roma  a giuditio  dell'iftelfo  Cicerone, fù 
vinto  sì  facilnVnre  dalla  forza  dell'elo- 
quenza ; che  Prcncipe  farà  sì  duro , che 
podi  refifierc  al  torrente  d’vn’aunocaro' 
pieno  d'atfertattione?  alla  pouertà  d'vn 
Vecchio,  alle  lacrime d’vna  Donna,  & C 
alti  drilli  d’vn  Figliuolo^  il  che  caggio- 
nò  alliGiudici  dell'Areopago,  chevdif 
fero  i litiganti  con  li  lumi  (pinti.  £ fe 
il  Prcncipe  non  è pietofo  può  temerli , 
che  lìa  crudele  : perche  la  fuprema  p o- 
tedà  in  mano  d'vn  foto  con  difficoltà 
prenderà  il  mezzo  nella  feuerità  lenza 
declinare  ad  vno,  o altro  cdrcmi.  Qua- 
le farà  la  difperarionc  di  delinquenti  (e 
il  Prcncipe  , c per  forte  crudele!’  E cafo 
che  non  (ia,  fc  è vjrfuofo.  e feuero,  ha- 
ucrà  in  aborrimelo  li  vltiofi,  e fi  (lizza- 
ta, e montata  in  colera;  cofa  indegna 
diperfone  fublinii . Impofììbil  cofa  , è J) 
direua  Tcofralto,  che  l'huomb  modedo 
non  prorompa  in  colera  vdendo  delitti 
atroci,  Jalomoneil  piu  fati  ode'  Re  la- 
fciò fcritto  nell i luoi  prouerbi  altro  t.‘- 
to.  gui  dcrélinqkHnt  legcm  laudani  im- 
pili,qui  cufìoiiHnt.fHctSdkniur  contro  ci. 

£ dell’Imperador  Claudio  fappiamo, 
che  riferedolì  in  fenato  la  caufa  d'vn 
malfattore  pieno  di  ll'celeraggini , vfcl 
da  fe  in  modo  cale,  che  li  fcagliò  vn  col 
tello  in  faccia , V è vn’altra  raggiontj 
fauorcuoic  à quello  parere  moìco  im- 


portante , Sc  i che  Jc  qualità  neccd'ane 
per  elierbuont  .indice  non  lì  ritrovano 
in  molti  deH’huoniini  fu flic lenti,  e 
quando  il  Prcncipe  dille  il  più  capa- 
ce del  mondo  , non  potria  rifolticre  i 
puntidi  legge  fc  non  per  mezzo  di  Con  - 
fultori , e cosi  (empi  e rimarrebbono  l'i- 
deffi  pericoli  de  paliioni,  ricatti,  S.  ini- 
niicitie , che  li  temono  nell'altri  Giudi- 
ci. £ ben  fi  vede  quanto  fìa  noiofa  la-» 
lunghezza  dcll’atti  interlocutori),  pro- 
ue,  termini , reditutioni , & altre  dila- 
tioni,  che  il  litigare  apporta, auanti  che 
il  procedo  arridi  a poterli  fpedire  ; mo- 
ledie che  nedun He  potrebbe  tolcrareu 
fe  non  impatientemence  . Ne  badareb- 
be  dire , che  d potria  formare  il  procef- 
fo auanti  i Commid'arij , e doppo  pre- 
fentarglielo  al  Prencipe.perche  dartela 
fenteuza;  perciò  che  c cofa  non  lolo  dif 
fàcile , ma  dannolà  anco , fepararc  la  in- 
druttione  nel  giuditio , dalla  termina- 
tione;  mentre  pallandol  vno  per  mano 
d’vno,  e per  altre  mani  l'altro  , fe_z . 
vernile  fatto  il  danno  dal  principio , 
non  fi  potria  rimediare  nella  fentenza , 

Ma  lafciando  indietro  tutte  le  fudettej 
cofe  ; chi  può  dubbitarc,che  la  familia- 
rità , e communicatione  ordinaria  con 
li  fudditi,  generarebbe  vn  certo  uilpreg 
gio  del  Précipe.edal  difpreggio.feguir 
potrebbe  la  difubbidicza, corretto  córnu 
ne  del  Stator  La  Maeltàd'vn  Rè  vuol’ef 
fer  vedura  a defiderio  come  indegna  Art 
dotile, fe  già  è fuoil  libro. De  Mando  ad  Lib.icJ 
Mcxandru-Ouc  dice  ch’il  Grà  Rè  di  Per 
fìa  daua  in  vna  luperba  fortezza  ferrato  c'*' 
con  tre  forti  muralle  alte  , e non  li  face- 
ua  vedere  fe  non  a pochi  de  fuoi  amici 
come  dà  ad  incendere  anco  la  Sacra  Srit 
tura.conrandoper  prerogatiua  dclli  fec 
te  .Vani j di  Perfia,  che  vedeuano  la  fac- 
cia al  fuo  Rè. Et  invn  giorno  ceueua  nuo 
uedi  tutto  luo  Impcriofquale  arriuaua  _o  -» 
dclli  eftremi  confini  dei  Helefpontodin-  ’ * 
all'India  Orientale;  con  diuerlì  fuochi 
che  lì  faceuano  accender  in  torri  alte, 
edificate  in  luoghi  elcuati  atti  à tale  cf- 
ferto;è  non  vi  furono  mai  Prencipi  più 
riucritì  ,echc  più  lungo  tempo  habbi- 
no  conferuato  loro  gràdezza  come  Plu- 
tarcho  riferifee.  Altre  nationi  antiche  j„  fisi i 
vfarono  tenere  i fuoi  Rè  nafcolli  in  alte  fieri.  &■ 
torri, dalle  quali  non  mai  didendenano  AleJ'sad. 
ne  fi  lalciauano  vedere  da  Popoli  ; t o- 
me 
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me  afferma  Dione  Chrifoftomo.E  X’iftef  A 

10  Iddio  parche  labbia  dato  a Prenci- 
pi  quella  lcttione , non  fi  ?onim untan- 
do all'huomini  fe  non  in  vifioni.e  fogni, 
à pocho  numero  de'fuoi  elettijfaccdovo 
lare  il  fuocho  in  fino  al  Cielo,  quando 
diede  la  legge  de  Calogo.è  tremare  con 
toni,  e facttc  li  monti  con  fi  fpaucntofo 
fuono  di  Trombe , che  percuotendoli  il 
petto, e ricuoprendofi  le  (accia  il  Popo- 
lo chiedeua  che  non  parlarti  più  Iddio 
con  loro.  Ancor  li  dice  che  non  vdì  fe_> 
non  la  voce.acciò  haueflero  maggior  ci 
more  d’offendcrlo;alla  cui  imitatione^ 

11  fauio  Prencipe  Jeue  lafeiarli  vedere  B 
poche  volte,  e,quelle  con  la  Maeitàcon- 
uiniente  alla  fua  grandezza  : Elegendo 
perlone  Domellichefil  cui  numero  lem 
pre  e picciolofacciò  dichiarino  à gì  al- 
tri la  e olonta  lua.  Et  à quello  s'àggiun- 
geiche  la  regola  più  certa  per  confina- 
re lo  (iato  è che  il  Prencipe  fi  faccia  più 
amare  che  temere:  perche  l'amore  non_, 
può  (lare  fenza  timore  d’offender  colui 
che  s'ama,  & il  timore  non  folo  può  da- 
re fenz’amore:anzi  s’accopia  più  torto 
con  indicibil'abborrimento.Per  quello 

è al  turo  necelfario  che  il  Prencipe  li  (lu 
dij  di  farli  da  tutti  amare, & abbonirei  G 
da  nell'uno , e per  ottenerlo  è mezzo  cf- 
ficacifsimo  il  riferuarc  perfe  la'diftri- 
butione  de  Premi)  , e rimettere  à fuoi 
Mini  Uri  la  determinationedc  cartighi 
acciò  quelli,  che  riceuono  benefici)  à 
lui  l'attribuifcano , e ramino  come  à 
Benefattore , e li  condannati  non  riuol- 
gino  contra  lui  l’odio  fcnonconrra  li 
Giudici , come  auuertifcc  Xenofonte,  a 
tc  Ai  iftotile.  b Cofa  che  la  natura  irteffa 
volfc  infegnare  difarmando  il  Rè  dell'- 
Api , e togliendoli  l'Aculeo , come  dice 
Seneca , c o almeno  l’vfo  d’clfo , corno  _ 
fcriueù'.  Balilio  .d  El’vltimo  auuerti-  u 
mento  (ara  che  fe  il  Prencipe  è vitiofo 
nafeonda  li  fuoi  viti)  dall’occhi  de  Vaf- 
(alli,  acciò  nò  li  ftragini  dietro  di  fecol 
mal'elfempio . Più  facil  cofa  , è diceua 
TheodoricoRè  di  Gotti  errare  la  natu 
ra  , che  degenerare  la  Republica  dell» 
co  dumi  del  Prencipe . E fe  non  è vitio- 
fo , e molto  difficile  • che  non  habbia_> 
alcun  difetto  naturale , come  farebbe^ 
efler  lento  , facile  al  rider,  liggiero  al 
credere,  troppo  compaffioneuole,  o fo- 
uerchio  pronto  nell’adirarii  • E qualità 
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di  tali  difetti , che  venga  all’occhi  del 
Popolo , perderà  la  riuerenza , clic  li  è 
douuta . Però  riprefe  S.  Gregorio  Na- 
zianzeno.  Giuliano  Apollara.  Perche 
giudicauaper  fe  medefimo  i fudditi,  e£ 
fendo  huomo,  che  à pena  incomincia- 
ta l'audienza,riempiua  de  gridi  il  Palaz 
zo  , dal  che  rifultaua  , che  da  tutti  co- 
munemente forte  difpreggiato  . Jjhtod  Orat.^. 
malum  ( diceua  Cicerone ) cum  in  hoc 
prillata  quotidianaijue  vita  lenii  efle  animi 
vidcatur ; tum  vero  nibtl  epetam  deforme , 
uamad  fummum  Imperlimi , eli  am  acet- 
itatem  nature  admngere.E  S.  Bernardo  Cica  lit. 
dille  che  vn  Re  imprudente  feduto , à ’• 
giudicare  in  Trono  rilegato, fi  rallònii- 
glia  ad  vna  Simia  fopra’up  tetto.  iadnn'' 

Quelle  fono  le  raggionf.cic  s’aducono  s^bcr'i. 
per  quella  parte;  nientedimeno  a menò  i,p  z..ie 
parenò  efficaci , per  pr'óuar  quello  che  confile- 
il  Bodino  pretefe  ; e fono  disparere  non  rai.ad 
eflèrui  altra,  che  leui  al  Prencipe  il  non  tng.c.j. 
ammìnillrare  la  giullitiaà  tuoi  vadali i 
perfe  ideilo  , fe  non  11mpollìbilitd  di 
farlo,  che  in  vna  Monarchia  grande  è 
impofsibile  .perche  ne  il  Prencipe  ha- 
ucràfanui,  ne  forze  per  vdire  tante.» 
controuerrte , come  ogni  di  vi  fono  tra 

1 fudditi, e quando  volerti  fortomertctiì 
rinuntiando  all i leciti  trattcniméci,  che 
li  deueno  eller  conce  fa, con  tutto  ciò  fc- 
guirebbono  mille  dilatìoni,  e fufpen- 
tioni  immortali  nelle  fpeditioni  dello 
caufe  . Ma  fe  il  fiato  folfe  picciolo  , Se  il 
Prencipe  lì  confidane  perfe  ifteffo  fo- 
disfarea  tutto,  &'  ammìnillrare  giu  II i- 
tia, fenza  perciò  arrilicare  la  fua  Inneità 
non  potrebbe  elegger  mezzo  piu  con- 
uencuole  a fe , vtiie  al  Regno  , & a Id- 
dio grato . Il  fondamento  pricipale  di 
ciò,e  queirifteflb  luogo  dal  quale  Budi- 
no caua  il  contrario  . Perche  il  confi- 
glio , che  diede  à Mosé  il  fuo  Socero  nó 
fi  fondò  nell’inconuenienti . che  lui  ap- 
porta, ma  nell’impoflibiltà  fola)  e quel- 
la nacque  dalla  numerofità , c grandez- 
za della  Monarchia,  per  hauerli  multi-, 
plicato  il  popolo,  come  le  Stelle  del 
Cielo, & arene  del  mare . Vltra  vires  tuas 

efl  negati Hm  folus  illud  non  poteris  fnjlini-  IS’ 
re  . Negotioè  ( dirti  Ierro  ) maggiore.» 
delle  forze  tue, non  potrai  foftenerlo  fo- 
lo, e di  quella  impoflibilità  fi  (limò  vni- 
ca  caufa.la  quantità  ecccffiua  de  fuddi- 
ti , e Mosè  l'affermò  chiaramente  quan- 
do nel 
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do  n«l  difcrrfo,  che  fece  Ioro,di(Te.  Non  A 
pofium  folus  fujiinere  vos,  quia  Dominus 
Deus  vefter  multiplicauit  vos,  Cr  eflis  ba- 
die ficut  {iella  Cali  plurimi , non  valeo  fo- 
lti* negotia  reflra  fuflinere , & pondus  , ac 
iurgia  . .fi  che  nc  la  scrittura , ne  il  So- 
cero  del  Gran  Profeta  códanarono  l'oc 
cupatione  di  giudicare  il  Popolo  inde- 
gna della  Maellà,  o pericolofa  per  la~» 
nuerenza  del  Prencipe  : ma  come  cofa 
imponibile,  a vno  foto . E perciò  li  die- 
de per  coniglio  nonché  alzare  la  ma- 
no d'eifa , ma  che  commetterti:  le  colo 
minime  a differenti  Minirtri,  e lui  ha- 
uefle  a fuo  carico  le  più  importanti  ; e B 
quàto  alti  dubbi;  della  Religgione  rifer 
uafe  il  tutto  afe , e li  rifoluelfe  lui  nie- 
defimo.  Vediamo adelfo  gli  cfem^>i  de 
Prencipi  più  fauij , che  il  mondo  a ha- 
uuio.  Chi  vgualòin  fapiéza Salomone? 

E pur  legiamo,  a che  la  domanda  Iddio 
per  giudicare  il  Popolo;  e le  fuc  fenten- 
z'erano  raccontate  , & ammirate  per 
tutto. dalle  genti . Ne  meno  temette  al- 
tro fe  non  giudicar  lui  folo  tanta  mol- 
titudine di  Vallarti  quando  dille. Et  fer- 
u us  tuus  in  medio  eft  populi , quemele- 
gifii  ,populi  infiniti,  qui  numerari, & fup- 
futuri  non  poteft  fra  multitudlne  . Non_>  C 
fi  curò  humiliare  laMaellàavdire  qual-  ’ 
fia  litiganti  mentre  la  prima  giuftiria.» 
con  che  li  refe  famofo,  fù  quella  che  fe- 
ce nella  lite  di  due  meritrici,  t Li  Pren- 
cipi  del  Popolo  Kcbreo,  molt'anni  lì 
chiamarono  Giudici , e la  preminenza, 
che  più  loro  haucrò  in  preggio , era  il 
rifoluere  le  differenze  tra  litiganti  del 
Popolo..famuele  e tutta  la  vita  lua  giu- 
dicò in  Ramata , e diuenuto  vecchio , 
comodile  à Tuoi  figliuoli  il  carico  di  giu 
dicare. /E  quando  il  Popolo  chielè  Rè, 
lo  ricercò  acciò  giudicarti:,  g come  vfa-  _ 
uano  li  Ré  de’  Gentili . Conflituitc  no-  ** 
bis  Regem  , vt  iudicet  nos , Jicut , & vnt- 
uerfa  babent  nationes . Nel  che  fi  vedo 
che  il  principale  vfficio , che  li  Ré 
haueanoin  tutte  le  nationi,  era  ammi- 
niltrar*  per  fc  medefimi  lagiurtitia  Nel 
la  gran  fame  di  .famaria  le  due  donne , 
che  litigauano,  intorno  à cuocer  il  fi- 
gliuolo d’vna  di  loro  per  mangiarlo;ri- 
corfero  al  Rè  , h che  fpafleggiaua  fopra 
le  maraglie . Et  il  Spirito  Santo  dice 
nel  libro  de  Prouerbij  , cheti  Ré  quale 
giudicarà  li  poueri  con  vgualcà  ftabili- 


rà  il  Regno  fuo,  per  Tempre.  Rexqui  iu- 
dicat  in  veritatc  paupcrts  tbronus  e:us  in 
aternumfirmahitur.  Et  è cofa  certa,  che 
l'antichiSaui,  e Politici  tutti  conuengo 
no  in  dire , che  li  Rè  furono  ftabiliti  fo 
lo  per  amminiftrare  giuftitia.Così  difi- 
fe Herodoto  parlando  de  Medi:  e Cice- 
ronede'  Romani.  Li  Primi  Rè  di  Gre- 
cia Eaco,  Minos , e Radamanto,  fi  pre- 
giarono d’elTer  Giudici:  benché  H ome- 
ro li  chiama  Pallori  del  Popolo , per  la 
dolcezza  delcomandare . E quella  qua- 
lità di  giudicare  sì  continuò  nelli  Pren- 
cipi  d'Atcenc,  quali  teneuano  la  fupre- 
ma  autorità, per diec'anni . E li  primi 
Rè  del  Mondo  ne  li  tempi  chiamati  He- 
roici , erano  giudici  delle  controuerfie 
tra  li  fudditi , come  afferma  Arinotele, 
Perciò  frà la fentenze  del  Papa  Pioli, 
che  per  Erudite  furono  notate  dal  Pla- 
tina nella  fua  vita.vi  è vna  che  dice.Pe- 
gem  qui  iure  non  affidet , sndigne  vcfìiga- 
ha  petit . Il  Rè  che  non  aifiillcà  giudicar 
le  càufe  indegnamente  cerca  li  tributi , 
E Platone  ne!  Dialogo  Politico , nel 
fecondo  foglio  diuife  l'arte , che  chia- 
mò Regia , in  giudicare , e comandare  , 
e dille  , che  fe  bene  il  Prencipe  de- 
ue  più  occuparli  in  ftabilire  leggi » 
che  in  giudicar  fitti , fe  però  fi  man- 
carti: il  cogntffcimentodi  quelle  più  co- 
llo farebbe  Mercante,  ouero  Bandito- 
re , che  Rè , perche  il  Mercante  efpone 
fuori  le  mercantie,  che  comprò  d'vn'al- 
tro  per  venderle,  & il  Banditore  publi- 
ca  fentenze  date  d'altrui  parertj  , 
& l'vno  è l'altro  deue  elfer  lonta- 
niamo dal  Prencipe,  cheàdagouer- 
nare , e comandare  fecondo  il  fuo.  Non 
fi  ritroua  (dice  Plinio  giuniorejpiù  <10- 
bilFilofofia,  che  giudicare,  e trattare 
fi  affari  publici  con  equità  ; riducendo 
e prattica  quello  che  li  Filofofi  inlegna- 
no; che  però  fi  legge  del  gràd'Augullo, 
che  etiam  infermo  lifaccua  condurre  in 
letica  a giudicare , e quella  fùl'ordena- 
ria  collume  deU’Imperatori  di  Roma,' 
che  però  dicendo  vna  volta  Adriano  ad 
vnapouera Vecchia, che  non  hauea  tò- 
po perfentiria,  rifpofe  lei, fe  dunque  nó 
mi  potette  fentire  lalciare  l’Imperio,  & 
l'Imperatore  fenza  poterli  rispondere 
fi  fermò , e fi  lece  raggione.  E Filippo 
de  Comincs  celebrando  l'heroiche  vir- 
tù di  Carlo  Figliuolo  di  Filippo  Du- 
ca di 
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c*'di  Borgogna  dice-,  che  vdiua  pia-  A 
ceuolmcntejic  conrroiierfit  deVaflalli  > 
Lih.y.eì  e pcrfcmedeftmo  le  rifolueua.La  prin- 
" refi  ClPa*  ra8g'onc  di  quella  opinione, c l'p- 
nccrCa-  ^*8°  rcclProco  tra  il  Prcncipc^  li  Vaf- 
rsj(_  falli;  perche  il  fuddito  deuc  al  fuo Si- 
gnore obbedienza , aggiuto , a ricogni- 
tione  , & il  Prencipe  giuftitia  di- 
fefa,  e protettione  al  fuddito  : che  però 
lo  ferueno  i popoli  con  li  tributi , e ri- 
cognitione  della  fuprema  porcili, come 
dice  S.  Paolo.  E non  ballarcbbe , che  il 
Som.  i}.  d’récipe  amminiftrallc  giuftitia  per  mez 
e.  <hbbm  za  d'altri;  poiché  il  vatfallo,  c tenuto 
anriKjde  per  fe  ideilo  perfonalmente  giurarli  fe- 
tenfibus  delti  , & obbedienza,  & é l'obligo  reci- 
Microv.  proco  . E però  dille  confidentemcnco 
hb.z.St-  vn  foldato  vecchio  ad  Agu  Ilo  Ce  fare..» , 
mn<il  i qUaic  credeua  fauorirlo  molto  racconti 
dando  la  fua  cauli  alti  giudici  per  mez- 
zo d'vn  fuo  familiare , quando  voi  lla- 
uate  in  pericolo  noti  fullitueua  io  vn'al- 
tro  che  combattere  perrqe,  firdifcuo- 
prendolì  il  petto  , e moftrandole  le  fe- 
rire riceuute  perdifenderlo , lo  fece  ar- 
roffire , e fpedir ladra  cauli  porle  me- 
delimo.  Anzi  farebbe  minòrUnconize- 
niente,  che  il  Vatfailo,daffc  lafedc  d’ob 
bedienza,  e foggectione  a fuo  Prencipe  C 
per  mezzo  di  procuratore, cb’efcrcitare 
il  Prencipe  la  giuftitia  per  mezzo  d'* 
altri  : perche  l'obbedienza  del  Aiddieo 
data  per  procuratore  nò  è di  minor  va* 
iore.ma  fi  bene  la  giuftitia  fatte  per  ma- 
no de  Miniftri.  Perche  il  vafTallo  nó.può 
impedire,  ch'il  Miniilro  non  pigli  do* 
natiui,  il  che  non  farebbe  Uftrtneipe 
auanti  la  cui  grandezza  neifmio-  hàue- 
. ria  ardire  , ne  meno  di  nomlnap  tal  co- 
Joprr  le  fa./>er  quello  dice  S. Ge  toni  tuo  utfer  otv 
n .cip.  jj  f2r  giuilitia , e liberare  l'op- 
prefli  de  mano  ,a!l'oppreifori;  H prima 
di  lurlo  diede  ad  intender  il  Profeta  Ge  M 
bit  c.iz  remia  , ammonendo  il  Rè  di  Giudea-,, 
che  taccile  il  mcdelirao , poiché  era  he* 
tede  di  Dauid  , e fedeua  nel  fuo  Trono. 
lii.5.'ife  E-  Sant'Agoftino,  e di  parere , che  il  ‘He 
finii,  c.  habbia  a caftigarc  , e premiare  per  fe 
r;  mcdciìmo,  clicguire  le  pene  con  giu* 
ftitia,  ò rilallarle  con  mifericordia_>. 

Et  il  Concilio  di  Mogantia  celebrarci 
Tomo  * in  tempo  d'Arnulfo  Imperatore  in  vna 
folcite,  lunga  ìllrutrionechc  da  a’  Rè  Chriftia- 
! 5 ni  li  racommanda  clic  habbino  aperte.* 

le  porce  alle  caule  di  poucri,e  li  afcoltii 
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no  l’agraui  che  rkeuono  de  giudici  in- 
feriori;perche  in  quello  modo , temera- 
nó  tutti  di  commettere  ingiullitie  ne  i 
tribunali  fapendo  che  loro  (entenzo 
hanno  i comparire  auanti  gl'occhi  del 
Prencipe, & tlferdalm  giudicate. Oltre 
-che  per  la  conferuatione  della  Repu- 
blica, farebbe  di  Tomaia  vtilità  che  quel- 
li jeffeguiffero  p fe  ifleflì  la  giullitia,  che  'v  ’’ 
hanno  la  fuprema  potcftàjperche  l’amo 
re  A vnione  tra  il  Pcécipe  è valfalli.nef- 
funa  cofa  più  le  couferua  che  la  com- 
muuicatione  ; E per  il  contrario  quella 
mancando, c cofa  necclfaria  che  lì  inde- 
B uolifchi  ; perche  li  fuditi  credono  che  il 
Prencipi  fi  poco  conto  di  loro, mentre 
tutte  le  cofe  tratta  per  mezzo  dcMini* 

Uri , & haueriano  , più  a charo  che  elfo 
perfe  mede  fimo  li  faceife  torti  , perciò 
che  il  difprezzo  è più  intolerabile  , che 
l'ingiuria  femplicC.Efefono  veduti, séti 
ti,  egiudicati,  <k  fuoiRè.è  indicibile  il 
cótento  che  riceunnojMafsime  fe  è buo* 
no  è virtuofo  . alle  cui  actioui  può  cre- 
derli , che  afsill'Iddio  con  particolat 
agititi , acciò  non  erri  nelle  rilòlutioni 
di  negotij  più  importanti,e.  diffidila»! 
me  fuècederte  abalomone  in  quel. cala Ó 
duii  io  delle  meretrici , nel  quatejdouete 
filfare  gli  occhiquando  dille  cheli  labi) 
del  Re  fono  indouìni,  e non  proferirà- 
óo.fentcnza  ingiù  Ila  ommauo  in  Uè  or  Trou.iS 
Re%Uì  in  iitdiiio  u m etnbir  dì  eiut . Di  io. 
più  : non  vi  è mezzo  più  eficace  per  reni 
dece . la  giuftitia  venerabile  come  il  ve-, 
dere  vn  Rè  l'educo  in  vn  Trono  ainmi- 
luflrada,  ne  paròla  che  più  fia  reueijit*  _ . J 
comequella(il  Redo  conimanda.^durao 
dille  Banaia  à Ioab , per  diftaccarlodel 
al  taro, ouc  fi  dezcndeua  della  morte,  Ol- 
t re, ohe  li  Miniftri  alle  volte  fanno  erro* 
re  md  giudicare  per  troppo  a ( tarlar  fi 
alle  parole  della  legge  coinè  inferiori  à ; 4 
quella, e fe  fi  fanno  Icrtlpolo  didar  fen* 
teza  conforme  a queila.bannq  à manda  .,  ,, 
re  li  Tuoi  pareri  alla  Prencipi  afpct- 
tare  loro  relpofte , e dichiarationi  ; dat- 
che  feguc  che  aicuiie  lieti  viuolio  più 
che  le  parti , & altre  rellano  per  Tempre 
indeci  ile;  Ma  fe  il  Prencipe  chi  èia  lèg- 
ge viua, e fopra  curte  le  leggi  ciudi  ;giu- 
dicallc,  farebbono  le  fpeclniouUbiontu 
è breui,filfando(i  gTocchìJbla nella  ve- 
rità del  fatto, e ndn  nelle  forniate,  cfol- 
tennità  ^giuridiche  ; Ve  vn  a irto  ponto 
S confi- 
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confiderebbe;  che  alle  volte  le  parti  £>  A 
no  tanto  nobilnche  non  li  vogliono  fot- 
tomettcr' alli  giudici-che  afftgnxil  Pré 
cipe,  o perche  li  /limano  appaisionarijo 
perche  fino  pocho.  conto,  dal  che  nà- 
sce il  venire  à terminarli  le  differenze., 
con  la  fpada , hauendo  potuto  ti  Pren- 
cipe  con  poche  parole  accordarli  in  vh 
Tyoh.ìq  batcr  d’occhi  Rexqui  fedet  in  folio  ludi- 
4ij  difipat  arane  mainiti  intuita  fan,  E 
quando  non  ri/ultalìealtro  bencdal  efer 
cicare  il  Ré  per  la  fua  ifteffa  pedona-, 
giu Aieia, almeno  li  andarla  affucfacédo 
ad  effer  giullo,rctto,c  collante, aprireb- 
be gl'occhi  a molte  cofc  che  non  puóno  R 
impararfi  d'altro  Maeftro  fé  non  da-, 
la  fperienza;  diucrebbc  fagacc , alili  co  , 
circufpetto,  edall’intrichi,  calunnicele 
inganni , che  per  je  file  mani  verrebono 
a palfarc .impararla  a nò  creder  faci! nifi. 
te,efscdac»fa  certuche  Iq  /itti  che  ogni 
hora  fi  lena  no  ira  li  Ci  tradì  ninni  para  tuo 
à viuere  alli  gindici.  Dimodo  che  non-, 
vi  è altra  raggionc  che  conuinca  ,chc  il 
Breiuipe  per  fé-  mede/imo  non  giudi- 
chi, /e  non  l’eHer  impofsibile  poter  lui 
fedirei  negotij , ijuapdo  c didelfa  lai» 
fila  Mollare  Ina.  Maiperciò  non  la/ciare- 
mo  di  lodare  il  ritnouarsi  tal  volta  f-rà  G 
li  giudici  per.  dare  autorità  alla,  giufti- 
tia , e (ài  ilare  adeguo  livori  appàfsit» 

, i *01'  nari; mitre, por  il  tiratired*  gl’occhfateà 
. i Ptenoipe.ftudiarannotdi  coo/ormaili-al 
la  raggjonr-iE  quando  in  a ir  una  cauta 
di  r ilicun  voleffe  dare  il.fuù  voto!  cJpe» 
dirla  per  femedefimo  cnicritarebbe  lot. 
Pieni,  (je  pCXC^<  cosi féce-Romolo^dalcha» 
Ain^ir n.  uendo  commeffo  il  giifdltio  al  Senato 
"•  ; ri&rnò  per  fe  Jecofe  maggiori  . E ben- 
ché ('Imperatori  diAe/èco  doppo  la  giu 
risditionc  fua  , reftarono  beali  hórde- 
nati)  a’  maggiilrati.  Ma  Claudio  bnpe- 
Suctonio  racarc.awne.dice  Suetonio  voleuaa  tue.  D 
in  Clan-  teintaruebire  . E non  offa  il  [dire  clfer 
fio.  co  fa  indegna  d’vn  Rè  che  il  Tuo  Palai* 

zo  da  vii-tribunale  di  liti,e  che  li  deue 
di  raggionc  ammini Arare  la  giuAitia-» 
a vallai  li  ne  i luoghi  douc  habitanoipec 
che  ciò  depeintédcrA  delle  prime  iffan 
ze,le  quali Tempre  douerebbono  refiare 
nelle  Corti  ordenarie  delle  terre;  Ma 
in  gtadbd'appcllatione.Ch’in  decenza 
d ii  venire  le  caufe  alle  Corti  dclli  Rtf 
Non  fono  hoggi  di  nelli  Confegb  mille 
caufe  di  parti  differivi  venuti  iui,o  per 


via  de  fpediente,  o déretentiorte a-co- 
mccafojdi  Corte, o per  le  mille , ciuco- 

- cento?. Ne men'ofta  il  timore.,  cli«_» 
perdonino  i Rè  le  pene  delti  rei,  con  ri- 
licode  gl’ ac  tu  Attori,  poiché  tale  rifico 
vna  volta  potriafuccedcre,  in  mille;  le 
già  non. folle  il  Prcncipc  Stolido -Et  il 

- dire  che  douerebbe  raprefentate  due.» 
perfohe  contrarie  giudicando  con  giu- 
Aitia,  e mifcricordia.è  vna  ignoranza-,, 
che  non  merita  cllet  pallata  in  filcntio  : 
perche  due  virtù  non  pounoefl’er  con- 
trarieiecome  dice  S.I/idoroae  S.Toma 
fobia  Clemenza  non  impedifee  l'efe- 
cution  della  giuAieia;  Solo  modera  l’in- 
humanità.o  acerbità  della  pcna-F.t  è ne- 
ceffario  che  il  buon  giudice  labbia  vna 
fedel  vitanda  nelle  mani,  & in  ambidue 
le  parti, ponga  rigore  , & cqnicrà,  per 
moderate  l'vno  con  i’ altro.  No  farebbe 
neceliario  cheil  Puiicipe  arriuaffe  alle 
forriglieaze  della  ItgpeCiuile  , ma  po- 
tria  tener’apprcffo.ai  fcCófglieri  fatnj, 
e di  fpcricnza.c  riioluer  col  parer  fuo.le 
difficoltà!.  Cosi  fece  Traiano  , Augullo, 
-Adriano4t«cc'  AuicliO.A  Iella  udrò  Sette 
■n»  i E benché  poteffero’quefti  inclinate 
a-vnapar.tcio  altea  per  itine  rii  rilpetti . 
Sarebbe  quello  jnconuinienie  di  minor 
cunlcqÈenza  che  nelli  giudici  di  Tribu- 
-th»  Ih?:  Pere  Ir’  hauendo  voto  folo.confttl- 
eiuo  , femjjtc  s’ingegnarebbono  di  per- 
Aiadere  al  Prencipc  quello  che  faria  più 
enn ‘ornar. ai  doucre.temódo  cheli  fcuo 
przfleappafsionati.  Et  hauendo  il  Pren, 
càpcirptta intentione, ancorché  non  pofr 
fedeli»  . ingegnò  roolco  denaro, facilmé- 
tc  difeernerta  tra  il  configlielo  retto , è 
lòdo, e quello  che  é iniquo,  & ingiù  Ao  , 
Et  in  rimoneratione  della  buona  voloh 
tf  (ila.Iddio  li  fuendaria  gli  occhi , per 
fcorger  il  vero,  efalfo  , e dareadognj 
parte  il  fuodouere.Pctcbe  come  dicci 
Salomone  , più  tolto  ritroua  la  giudi  ti* 
del  poucro  il  giudice  di  fana  intentiOr 
ne  che  l’inico  , e molto  Etterato.  Nouit 
influì  caufam  taupcris -,  impius  ignorat 
faentini». Molto  meno  potria  dubitarli 
chc  la  pcrfona  del  Précipe  folfc  difpreg 
giara  per  lardarti  vedere  de  fuoi  vaffal- 
ìi , e federe  a giudicare  lorolirtùpoten- 
do  conferuar  fempre  l’autorità, e deeeti 
za  doiiura  alla  fua  g radezza,  c lafciàdo- 
fi  vcderc,acercfccrebbeaniore,èfcdeltà 
pellifudditj. Altrimcte  laria  meglio  imi 
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libro  p R I 

falsi  i!  Re  di  Bcrnei/  che  mai  fi  !afci.i_> 
vedere  al  Popolo  ; ne  parla  fé  non  alla 
fua  moglie , e figli,  & vn  Gcntilhuomo 
di  fua  Camara  parla  con  glabri  per  vn 
bucco  con  vna  zerabacana  in  bocca, co- 
me dicono  THilloric  dell'India.  Et  è ìn- 
gàno  credere  che  rapatati  cò  li  quali  fù 
data  la  legge  nel  Mòte  d ina  furono  pre- 
fi per  mezzocol  quale  Iddio  fi  nafeon- 
deife dell'occhi  dei  Popolo, anzi  pretef- 
fe  con  quelli  manifeftarli  come  bene.» 
notò  S.  Agoftino.  Haueria  ancor  potu- 
to, dire  che  Mosè  fi  giettaua  auanti  il 
volto  vn  velo,  per  negotiare  con  gl’He- 
brei;ma  ciò  non  faccua, perche  nò  lo  ve 
delfcro:  ma  più  tolto  acciò  lo  potclfero 
vedere,  pche  li  fplèdori  che  li  reftarotio 
dal  parlare  con  Dio , gl'otfufcauano  si 
fattamente,  che  non  potcuano  fidar  il 
fguardo  in  lui  lenza  il  Velo  . Non  vole- 
mo  per  quello  negare, chedebbe  it  Pren 
cipc  farli  amare  da  tutti, He  odiar  da  ve- 
runo fe  polsibil  folle,  ma  non  mancareb 
be  modo  per  ottenerlo.benche  giudicai 
fe  lecaufc  criminali  fe  abraccialfe  il  do 
cumento  di  S. Agoftino,  che  preuenno 
fauiamente  quello  pericolo  , dicendo.» 
che  all'hora  lari  felice  il  Prencipe.quan 
do  s'accorgerano  li  vallarti, non  folo  che 
calligaeongiuftitia,  ma  come  dìceua_» 
Seneca  con  gran  dolore  , e per  non  po- 
ter fare  altrimente.  Non  tanquam  probet 
vitia-fcd  tanquam  inuitHS , & magno  cum 
tormento  ad  cajìigandum  veniat.B  perdo- 
na facilmentc.c  volentieri.e  nel  caftiga- 
re  fi  fcorge.che  non  hi  per  verfaglio  al- 
troché la  conferuatione  della  Renubli 
ca,  è non  la  vendetta  delle  fue  offefe,  e 
nel  perdonare  che  non  pretende  l'impu 
nità  del  delitto  , ma  l'cmendatione  del 
delinquente  . E finalmente  fe  lo  vedono 
ricompenfare  con  benefici)  l'afprezza.» 
dell'ordini.che  la  giullitia  Talli  inge  a_» 
fare, concedendo  fauori  per  vna  parte  , 
al  fratello . o parente  di  colui  che  fecej 
decapitare  per  vn'altra;  come  hanno  fat 
to  molti  Goucrnatori  fauij.  Con  quello 
non  farà  alcuno  che  dubbiti  dei  Pren- 
cipe  che  non  fia  benigno,  Se  amatore  di 
pietà;o  veruno. che  attribuita  a crudel- 
tà le  fue  giu ftitie, come  fivede  per  fperié 
za  nelli  Regni  di  Portogallo  «Ione  Tem- 
pre li  Re  furono  tenuti  Padri  del  Popo- 
lo, c nondimeno  erano  foliti  giudicare 
li  delitti  capitali  inliemc  col  configlio. 


M O CAP.  XIX.  139 
A e le  il  reo  veniua  condannato , fonaua_» 
il  Ré  vna  campanella  cdiceua  Pater 
Nofter.c  coperta  la  cella  il  Rè,  & incli- 
nate le  fue  li  giudicalo  recitauano  tuc- 
to,e  dopò  fottoferiueua  la  fentenza,  & 
erano  tanto  amaci , e tenuti  per  giudici 
fi  dolci  che  difeutedofi  vn  giorno  la  ca 
ufa  d'vn  huomo  grà malfattore  auanti 
il  Rè  D.Giofil  IlI.Etelfcndo  li  voti  del 
pari  alloluendolo  vni,e  condannandoli 
alcrifil  Rè  quale  vltimo  daua  il  fuo  dille 
il  mio  parere  era  che  quelli  Thauctecon 
dannato  taccuare  giullitia  , & hauereb- 
be  voluto  che  tutti  voi  il  medefimogiu- 
B dicato  haucllìima  acciò  non  li  dica  che 
per  voto  di  Ré  mori  il  valfallo,io  mi  có- 
formo  con  quelli  che  Thauctc’aiToluto  è 
mi  piace  di  liberarlo.  Aqual  vaifallo  nò 
haueria  cautiuato  lì  lauio  votolchi  non 
hauerebbe  celebrato  la  prudenza,  giudi 
tia,e  clemenza  di  quello  Prencipeifi  di- 
mollrò  giulloin  cognofcer  la  colpa  del 
Reo,  pictofo  in  perdonarli  la  pena, pru- 
dente nel  conferuare  illellà  la  fua  ripu- 
tationc,  dandoli  la  vita, è volendo  che 
li  valelfe  la  buona  forte  di  elfer  venuto 
alle  fue  mani. Madato  cafo  che  nonpo- 
tede  il  Prencipe  ammimllrare  giullitia 
C fenza  incorrere  l'odio  di  fuoi  valfalli  ; 
quanto  grande  inconuiniente  farebbej 
quellollaria  di  maggior  pefo  che  il  be- 
ne vniuerfale  della  pace, & elfempiodel 
Regno  è ben  cognobbe  quello  pericolo 
Salomone  quando  temeua  fi  ritrouaria 
vaifallo, che  retarti  di  metter  lemani  nel 
Prencipe,  e Rè  fuo  per  vederlo  far  giu- 
ftitia. No  cjl  bonTt  damni!(diceuaj  referre 
iufio-tiec  fcrcuterc  Principf-qui  refi Fa  indi 
cat . E con  tutto  ciò  nò  dtiifteuad’vdir 
le  caufe  del  fuo  Regno, e le  fue  fentencie 
veniuanoalTorecchie  delli  Gentili»  & 
rano  tenute  in  vece  d'Oracoli.  Vedia- 
u mo  Pvltima  raggione , non  è bene , che 
il  Prencipe  paleo  i fuoi  vitij,  qui  potrà 
negarlo  ( Ma  onde  feguc  che  per  vlcirc 
in  publico  à giudicare  i lìioi  Valfalli 
ciò  auuenga?  E Torli  il  vitio  del  Prenci- 
pe Tiftclfo , che  la  fua  perfona,  acciò  fu- 
bito  clic  quella  lì  fà  vedere  , quello  fi- 
milmence  fi  palefi  à gli  occhi  del  Popo- 
lo f Non  vi  fimo  fiati  al  mondo  huomi- 
nivitiolì  , ch’hanno  proceduto  con  fi- 
mulatione  1 E Molto  rari  l'hanno  fcuo- 
pcrto  loro  iinperfettioni  (V’a  per  auué- 
tura  laconfcicnza  fcritta  nel  fronte  di 
, Sa  tutti 
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tuttilDice  che  almeno  cognofcerano  fe  A 
è pigro  . e fccil'al  rifu,  ouero  ha  alrri 
diletti  naturali , come  fc  non  hauefféj 
l'indù  Uria  potere,  per  raffrenare  la  natu- 
ra • ouero  i'obbcriienza  de  fudditi  lia- 
uebe  tauco  liggiero  fondamento,  che 
per  veder  rider  loro  He  gli  la  negaffero. 
i.Rrg.tf.  ballò,  e Paltò  Tenta  il  manto  al- 

14.20.ij  ja  prcfcnzacie  fudditi,  neper  quello  io 
dilpreggiarono  e Pii,  ma  fola  Tua  moglie 
qual'in  pena  d’hauer  códànato  la  Pince 
riti  di  tuo  maritodu  caligata  có  ileri- 
lità.J'c  bene  nò  p qllo  vogliamo  diden- 
dcr  tanto  qlto  cfscpio,  che  dubbitiamo 
efler  tenuci  li  Prcncipi  il  di  d'hoggi  ad  B 
hauere  maggior  riPguardo  alla  Maelià 
Lampri-  fu», che  a tempi  paflatiimentre  in  quelli 
duo  m._.  d'Aleflandro  Seuero  Pi  giudicò  cola  in- 
.Alcxan  decente, che  hauclle  il  Kc  fonato , e ca- 
drò se-  taco  prefenti  altri , che  quelli  della  Tua 
itero.  camera.  Ma  andiamo  à riprouare  il 
fouerchio  timore  di  chi  per  si  leggiere 
caggioni  chiude  la  porta  à unto  gran- 
d’vtilità  . 

CAP.  XX. 

S.  I .La  preflegva  con  la  tinaie  Mosi  tfe-  q 
guì  il  con  figlio  di  fuo  Socero.E  che  de 
uè  il  Gouernatore  conferire  adaggio , 

Cr  efeguire  in  fretta . 

S.  2.  E nccc fario  divider  tra  Miniflri  il 
pefo  del  Governo  . 

5.  5.  Le  qualità  che  hanno  à deftderar  , li 
rrencipi  in  quelle  pcrjonc  , che  li  vi- 
gono propofle  per  giudici . 

5 .4.  Se  hanno  obligo  d'elegger  li  più  degni. 

$.  X. 

Exeb.  18  — . p confielio , che  diede  letroSacer- 

*+•  dote  di  Madian  al  Gran  Miniftro  d'- 

iddio fù  fi  ben  riceuuto,che(comc  notò 
In  proto  Agoftino  ) fcnz’hauer  riPguardo  ncl- 
toaib.de  Ie  Rusbtà  tanto  difuguali  di  chi  lo  da- 
dottrina  ua.ne  la  dignità  di  cni  lo  riceueua, l'elle 
Chriflia-  qui  con  prontezza , e breuità  ; perche.» 
na.  com'inPegna  l'illeffo  Santo  (quale  Pcgue 
Q.  6t.fu  a vele  piene  d'approbatione  S.  Grego- 
fer  Exo  rj0)ncffuna  virtù  è più  defidcrabile  nel 

x . par/Pa  Gouernatore,  che  la  docilità  d'animo  , 
cap\‘l  come  ptoua  l'elPempio  dal  Rè  Salomo- 
3.  Rrz.j.  ne , che  la  chicle  à Iddio  con  tant'- 

y.  affetto , per  gouernare  il  Reamej  ! 
nel  che  fi  vede , che  molti  mancano  , 
quali  Rimandoli  perder  il  credito,  fc  nò 


fi  guidano  per  fe  medefimi  , ricn Pano 
d'alcoltare  alti  i;  e fc  vengono  auuertiti 
s'affaticano  d’oppugnar'o  fi  inaia  mi  nte, 
c giungono  à Pegno  tale , ch’arrol dico- 
no fe  con  carità  , e modellia  Chriffiana 
l'auuifano  qllo  che  gl  imporra;  nel  che 
dimollrano  amare  più  fe  medefimi,  che 
la  verità,-  poiché  gl  e noiofa,  quando  tió 
picchiò  prima  alle  Tue  portc.chcà  quel- 
le degl'altri.  Alla  (uperbiadi  colioro  fi 
oppone  l’humiltà  di  Mosò  in  accettare  t.Rrg. 
il  configlio  di  fuo  Socero , e la  piaceuo-  >4  '7. 
lezza  di  Dauid  ncH'afcoltare  il  difeorfo  Matt.it. 
della  donna  Tecua  intorno  à perdonare  15’ 
il  Può  Figliuolo  Abfalonc;&  il  fiilo  d’id- 
dio , che  Puole  ciuciare  i Puoi  Pecreti  à 
piccioli , e celarli  à grandi,  & infegnò 
al  Profeta  Balaam  perla  bocca  d'vn  giu  », 
mento , quello  che  lui  non  vedeua  cieco 
dall'auaritia  . fi  fi  come  lodiamo  noftro 
Gouernatore,  perche  fù  docile  in  que- 
llo facto,  nò  meno  dobbiamo  lodarlo , 
p la  prórezza  deU'eil'ecutione  del  confi 
glio  che  preferii  quale  come  dà  ad  in- 
tcnderil  .Vacro  Tello  , più  tardo  in  pro- 
ponevo il  Socero , ch'l  Genero  in  elle-  £X0i 
guirlo.  Jpuibu;  auditts  Moyfes  fecit  om-  .4. 
ni a , qua  ille  fuggefìerat . Dottrina  nella 
quale  fi  vedeno  concordare  li  più  eleua- 
t'ingegni  del  mondojPcrche  non  c mi- 
nor inconuenienre  ritardare  l'efecutio- 
ne,  che  precipitarli  nel  configlio  . Tei-  Lucan. 
le  moras  ( dille  il  Poeta)  femper  nocuit  lib.i. 
dtfferre  paratie . Però  è tanto  celebrata  la  "PharfaCi 
fentenza  di  .Taltiflio  . Antequam  incipias  1?  7>r°‘t 
confutilo : Vbi  cofulueris  matura  fatto  opus  m!°  4 

efl  ■ L'ApolloIo  S.  Paolo  . Vuole  folle-  11  1 4 
citudine  nelli  Governatori  dicendo. 

£tui  preefl  in  follicitudine . E la  Filofofia  pom 
morale  infegna  che'l  Gouernatore  deue  g 
confultare  aggiata,  & effeguirefolleci- 
tamente  ; perche  la  follicitudine  fecon- 
do la  diflinitione  d'Arillotcle  , e S.  To-  ^xthic. 
mafie  efecutione pronta  di rifolutioni  9, 
tarde , Eelox  executìo  tarde  conflliatorum.  2.1.4.47. 
L animali,  che  non  ruminano  fi  tennero  ar.o. 
immondi  dalla  legge  antica,  in  ril’guar-  Lib.O.eà 
do  ( come  dice  S.Agoltino ) che  fi  deue  ,r* 
meditare  le  cofe  vdite  , e penfare  a Polo 
a Polo  in  quclle;perche  s'alcuno  inghiot 
te  le  raggioni,  che  gli  adducono,  c 
non  te  tiene  à mente  per  ruminarle,  dif- 
ficilmente lafciarà  d'elfer  tenuto  insorti 
dòte.  Così  rafferma  Salomone  ne  i tuoi 
Proucrbi;  quando  dice  Thcfaurus  defide  , J*n ' " 1 
rabihs  requiefeit  m ore fapientis , vir  enti 
fluttui 
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frrl  ^u!,us ^u,,t ‘^Hm  ■ Madoppo  haucr  ru-  J\  nemini  impofuetii  . HauenJo  dunque.» 
’xjt.Jeck-  nmuto*  & eletto  il  mezzo  conucnien-  hauuto  il  Prencipe  nella  rifolutione  pie 

uiuttrjr  tc  ’ t*  tiene  redimer  il  tempo,  & aceti:-  di  di  piombo,  neU'efecucioneàdà  prcn- 

lJiionc  rare  J efccutionc  > conforme  leggiamo  , der  penne  d’vccello  perobuiareTinfidie 

7o-  die  fece  /ddio  con  J'odoma  , che  dan-  dctl'inuidia, quale  al  Thora  oppugna  più 

doli  nel  nafo  linfolenza,  nefanda  di  quando  li  rella  fperanza  d'impedir  li 

quella  Citta,  tardò  tempo  aliai  a rifol-  progrefii  dell’inuidiato. 
uerfi  di  caligarla  col  fuoco  di  folfo,che 

li  mandò  fopra . ma  vna  volta  rifoluto  , S.  i.  • 

non  tardò,  ne  li  trattenne  punto  in  elfe- 

guire;  come  nota  bene  S.  Gregorio . E T T Aucndo  arriuato  à quello  punto 

non  olla  a quella  verità  la  legge , ch’ad  J.  X non  potiamo  sfuggire  l'obbligo 

lib.  tp,  inllanzadiS.  Ambroggio  flabili  Teodo  di  giuilificare  l'auuifo  del  quale  andia- 
mo™;;,’ Co,  che  le  fentenze  capitali  non  s'etle-  rao  parlando  ; il  quale  hebbe  due  parti 

c. i}.  guiderò  auanci  trenta  di  doppo  effer  B diche  ponno  li  Prencipi.e  fuoi  Miuiflri 

pronunciate  ; perche  non  li  pretefe  con  cauarc  dui  auuertimenci . Per  colà  im- 

quella  impedir  l'eflecutionc;  ma  darej  poflìbile  giudicò  il  Sacerdote , ch'vaj 

maggior  tempo  al  conCglio,  in  penaj  huomo  foto  potefse  dar  fodisfattionej 

della  kggicrezza , che  vsò  l'Imperatore  ad  vn'intiero  Popolo , e però  l'acconC- 

nelle  vecifioni  di  Tefalonica,  alla  quale  elio,  che  diuidel’sc  il  pefo  con  l'altrui 
a l'idea  fi  rimediò  con  legge  nelli  caC  futuri , (palle, acciò  i nc^otii  hauclfero  più  bre. 

Ejroniu  perche  come  ferine  Aurelio  Viftore,  a ue , e buona  fpedieione.  E quello  farà  il 

tom.  4.  pjodofio  era  alquanto precipitofo,  ma  primo  auuertimento  de  Prencipi,  cho 

an.Chri-  f,  (oleua emendare  fubito,e  qualliuoglia  li  ftudiinoadoprare  i fuoi  Minillri  per  • 

b Ltb  \ dilatione  lo  moderaua . E però  riprcn-  poter  refpirare.  Se  vni  d’altri  confidino 

tn.c.iò.  de  giuflamente  Tacito,  b la  pazzia  di  Ti  le  fatiche  , perche  auuienc  che  tal  volta 

berio , ch'hauendo  fatto  vn  decreto  C-  quello  vi  crepando  forco  vn  monte , e 

mile  à quello,  e del  quale  alcuni  credo-  quello  non  hauerà  vna  paglia  addolfo , 

cVii<ej  no  c prefe  effempio  Tcodofiomc  permet  C in  ciò  mancarono  culpabilmente  li  Car 

ibi  tip-  teua,  che  li  Giudici  in  tutto  il  termine  taginefi , c però  furono  riprelì  d'Arillo- 

fium  . tornalfero  indietro,  d ne  lui  rnutaua-,  tele'.  Ne  ai  unum  omnia  ieferrent  (dice- 

djSvrio-  mai  parere. Redano  riprouatc con  quel-  ua  TiberioJ  pturci pofient  fteilius  munii  ti.i.T» 

ni  inTi  j0  > che  s’é  detto  le  fufpenlioni,  che  lo-  Reipublici  focictatis  tiboribus  exequi. Più  fi t.c.p 

n'V  gliono patire , rellando  in  calma  l’elet-  facilmente  poflbno  tolerare  il  pefo  del- 

c £)io.  1.  tjonj  fatte  jn  0ffici,  grandijdel  cho  la  Republica  molti  compagni , ch'vno  TacilJU 

non  può  cauarfi  altro  frutto,  fe  non  che  di  chi>  tutto  venga  à difpender,  l-ar>njl. 

à colui , che  và  per  le  bocche  di  cenlali,  necelìariamente  verrà  a gemere  fotto  la  c,‘i* 

armi  contra  fe  l’emulatione  de  gl'altri  fomma  le  già  non  cade  in  terra  forco 

pretendenti  ■ eli  cauino  di  fotto  terra-»  d'ella  con  danno  grande  del  bene  vai- 
li mancamenti  veri,  e l’attribuifcano  an  uerlale . Perche  non  è buon  conlìglio 

co  i falfi  ; doucndoli  trasferire  tutto  il  riempire  il  vafo  lino  alla  fummità  per  il 

fpaciodi  tempo  alla  confrica; nella  qua-  pericolo  di  verfare,&  è maggiore  quel- 

le fe  poflibil  folle  douerebbono  bilàcia-  u lo  nel  più  capace,  per  Toiidcggiare  dei- 
re  i meriti  col  mezzo  di  lungo  conferire  Tacque  lin'à  tarla  difperdere,  però  la_» 

per  elegger  la  parte  alla  quale  s'inclina  Concila  non  lìa  al  tutto  piena,c  fi  potrà 

la  bilancia  vn  minimo  pelo  : Perche  co-  mangiare  iicuramentc.Cofa  propria  , è 

, me  dice  S.  Gregorio  Nazianzeno,  nella  d'huomini  ambitioli  tenerli  diffidenti  ,, 

Tn-ipoi.  i;ctirc![ja  della  buona  rifolutione  li  ricó  per  ogn'impicgo,  come  gl'auuennealli 

penfa  con  auantaggio  la  dilatione  del-  due  Apofloli,  che  domandarono  le  pri-  * ‘ 

la  confulta  , ideo  dijjipiatvt  celeri-  mefedie,  c richiedi  le  poteuanobere 

. latem gerendarum  rcrum  fecuritati,&‘vli-  il  Calice  , rifpofero  arditamente  di  si , 

*' aju°  " PrxfcrM  1 Pero  acconligliò  J.Pao-  fenza  conltderarc  , che  douea  effer  ran- 
5'  ""  Io  fuo  difcepolol  imoceo,  che  non  li  ri-  to  amaro,  che  aH'iflefTo  Iddio  li  collo  Lnc.ix. 

foluelfc  con  fretta  ad  ordinare  Aaccrdo  fudor  di  fangue  fola  la  memoria , cho  44. 

ti , per  feruitio  della  Chiefa.  Manne  cito  douea  beuerlo , gionta  poi  l'occaiiono 

foglio- 
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fogliono  abbandonarli  li  forze,  e ritro-  A 
tur. li  confuti  nella  fua  temerità.  Ma  fup- 
polto  che  fi  ritroui  alcuno  fufficienteu 
per  tutto  quanto; meglio  è,  che  il  Pren- 
cipe  occupi  ditee  huomini , che  vno. 
Perche  li  benefitii  fono  catena  d’obli- 
ghi , e mtglio  è hauere  molti  obliati , 
che  pochi.  Oltre  che  feome  auuerti  vn'- 
Mardib.  Autore  moderno^  impiegati  nell'offitij 
3.  de  Re-  quelli  che  ponno  caufate  turbuléze,s’af 
gecap.i.  iicura  ia  pace  publica,  c tenendoli  otio- 
fi  , ìcefcluli  dell' honori  maggiori , ab- 
boniranno il  flato  prcfentc  , e delidc- 
raranno  turbationi  per  mutarlo  . H ben 
che  queflo  documento  militi  in  ogni  B 
forte  d'offitij  publici , all'hora  ftringej 
più,  quando  vengono,  ri trouarfi  inj 
vna  mano  il  gouetno  fecolare,  & Ecclc 
fiaflico,  eflendo  l'occupationi  tanto  dif 
limili,  li  Ridditi  debbono  trattarli  in  al- 
tro modo,  & orecchie  afliiefattca  caufe 
fpirituali,necelfariamente  fi  hanno  a di- 
ucrtire  , vdendo  & occupandoli  total- 
5-’  nlente  *n  negotij  fecolari.comc  fcriue_j 
de  colf  S- Bernardo  à Papa  Eugenio,  th'àda 
derat  ^arc  ciuc'  ora  con  rame  f O come 

s'alfuefaranno  a lauorare  pietre  di  felce, 
le  mani  vfatead  incaflrardiamantifLa- 
feiando  à parte,  che  l’affifienza  delli  Pa  C 
fiori  nelle  lue  Chiefe,  è si  neccfiaria  per 
il  profitto  de  fetidi , che  per  neflùn  ri- 
fpetto  temporale  fi  doucriano  partirei 
C.ìnltJ  dalle  ^uc  fpol"e  > perche  come  fi  dice  nel 
C.', /litio  lus  Canonico  il  vincolo  del  matrimo- 
C.  licei  nio  fpirituale , c più  Areno , che  quel- 
deiranf-  lo  del  carnale  , & eflendo  pochi  quelli  , 
laiion.  che  voltariano  le  fpalle  per  tutta  la  vita 
Epijropi  3 ioro  moglie  per  viucr  occupati  in  ma- 
neggi grandiifarebbe  cola  mofiruofa  ri 
crollarli  molti  che  abbandonino  loro 
Sup  -i.  chiefe  per  andare  alle  Corti  de'  Uè . Il 
T>a™  Cardinale  Hugone  notò  molto  bene  a 
pò. 35.  5 quello  propolìto, che  li  Minifiridel  Té-  ^ 
pio  diTalomone  non  lì  partiuano  dal 
Santuario  ne  meno  per  fpatio  breue./ra 
vt  ncque  in  puntto  difccdcrcnt  deminiflc- 
rio  . Et  c tanto  maggiore  l'obligo  della 
refidenza  nelli  Vclcoui, quanto  loro  otri 
tio  e piùimportante,elafuaammini- 
. Eern  Rrat‘one  di  maggior  frutto  fe  s’elcrcira 
ùb  ’ de  come  deue.  Per  quella  caufa  dice  S. 
confide-  Bernardo,  che  gettandofi  San  Pietro  in 
tallone  mare  , gli  altri  Apofloli  non  ardirono 
cap.S.  ad  vlcire  della  bare., dando  ad  intender 

che  doucano  affiflcrc  in  particolari  Chi 
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efe , e folo  S. Pietro  a tutto  il  mondo. E 
S.  Giacomo  Minore  reflò  Velcouo  di 
Gierufalem.per  ellcr  iui  morto  Chrifto 
acciò  come  fratello , che  li  chiamò  del 
signore  riccuefl'e  in  Matrimonio  la  fpo 
fa  di  fuo  fratello.comedifponcuala  leg 
ge antica  . Pulchreveroibi  pofitui  cfl  fu- 
fcftare  femen  defunta  fruirli  ubi  ocnfut 
cfl  illc , rum  dìtius  eflfrater  Domini.  Con 
quello  vfeiremo  dal  primo  punto. 

S.  3- 

ENtrando  nel  fecondo  fc  ci  prefetita 
no  auanti  le  conditioni,  che  il  Sa- 
etto del  Gran  Profeta  li  comandò  cer- 
care nelli  giudici  ,chc  fono  degne  d’ef- 
fer  notate , e tenute  in  mente  da  quelli , 
che  Phanno  d’eleggere.e  confultare. Sa- 
ranno (dille)  huomini  potenti,  timorofi 
d’iddio, di  verità,  e fcnz'auaritia . Li 
delìderò  potenti, allignando  quella  qua 
lità;  la  prima , perche  l'huomini  ricchi 
ponno  più  facilmente  refiflere  alle  te- 
merità delle  perfone  vitiofe , c dimo- 
ftrar  faccia  al  Caualicro  ben  voluto,  tic 
al  Mercante  facoltofo,  quando  fidàdolì 
il  primo  nella  bencuo!enzapopolare,Se 
il  fecondo  nelle  molte  ricchezze,vorran 
no  tirar'a  fine  infoiente  , e fcandah  pu- 
blici , & vn  Giudice  pouero  hauerà  for 
fi  timore,  e per  non  contender  con  lo- 
ro,li  permetterà  quello  che  fi  propofero 
Per  queflo  dice  l'Ecclcfiallico , che  non 
ek-fideri  elfer  giudice  colui , che  non jfi 
Teine  valor  tale,  che  rififler  polli  alli  $i,ù  _ , - 
♦adicati  della  Rcpublica . Noli  quxrerc  ‘ 

fieri  index  , nifi  viU.11  virtute  irrompere 
iniquitatei  , »e  forte  extimefeas  faciem  po- 
tenti^ ri'  ponai  fcandaliim  in  xqniute  tua. 

Oltre  che  il  bifogno  nelli  Giudici  fem- 
pre  aprì  la  porta  aH'eflorfioni,&  vn  Giu 
dice  affamato  mai  è fatollo, benché  fpià 
talfe  le  Città, e Prouincie.coine  dille  vn 
Profeta  di  quelli  di  Gierufaiémc, ch'era 
no  lupi  affamati  verfo  la  fera.che  deuo- 
rauano  la  preda , non  lafciando  carne  , 

perii  dì  feguente.  Indicci  lui  lupi  vejpe  ‘ 
reno»  rrlinqutbant , vfque  mane  . Atten- 
dendo queflo  li  Cartagincfi  eleegeua- 
noal  Magifirato  li  Cittadini  piu  facol- 
tofi,  perche  cornee  Arinotele  infegna,  a.  5 i0l'tt. 
il  Giudice  famelico  difficilmente  cifer-  9. 
citarà  l'officio  fuo  cò  efattezza.Se  bene 
dcucli  di  quella  regola  far  cfentc  certo 
legnag- 


lignaggio  di  pcrfone  pouere , ma  ben  j 
nati  .vi&uoli,  c difin  teiell'ati,  nc‘  qua- 
li,come  rifoluefiimo  al  cap.j.  fono  l’of- 
fitij  publici  ben'impiegati  ; perche  libe- 
ri dall'aoaritia  , eh' c lapin  potente  uc- 
celliti di  tutte, ponno  vincerei!  perico- 
li >che  fopradanno  à quelli  , clic  non_> 
hanno.  A quelli  fi  ftudiaranno  li  Pren- 
cipi  far  grafie  llraordinarie  in  rimunc- 
r adone  de  loro  buon'amminifiradone, 
l fc  in  rifguardodeU'autorità  necci]  aria-, 
per  efercitare  la  giudida,  e così  s'afficu- 
ra  , che  non  venghino  rimunerati  da'li- 
tiganti.il che  farebbe  nó  picciolo  difor- 
dine.  La  feconda  qualità  , e che  liano 
timorofi  d'iddio  ; perche  colui  Uà  libe- 
ro delle  paflìoni  .che  turbano  lafereni- 
tà  dell'animo, e fino  parere  dolce  l'ama 
ro;e  biàco  il  nero.qqale  teme  Iddio;e  lo 
porta  fempre  auàti  gli  occhi. li  però  di- 
ceua  Tertplliano  che  li  giudici;  de’Chri 
diani  erano  più  giudi, perche  llimaua- 
no  fempre  caulinare  alla  prefenza  d'Xd- 
f ertiti,  dio.  Nani  c r iudicatur  magno  cu  fondere, 
i*  ^po-  & apud  certo:  de  Dei confpeSu  , Et  il  fen- 
"frr.jj.  timétoa:  cognitionc  delle  cofe.che  vie- 
ne chiamato  fagacità  , perdifccrner  la 
verità  dalla  buggia;  la  lincerità,  dall’ar 
cilicio  tato  uccellari)  nel  1 i Giudici, s'acq 
liano  per  mezzo  del  timor  d'iddio;  có- 
'1P'  Zi.  forme  aH'Eccleliallico.Coii/iiniafio  tima- 
& ris  Dei  fapicntia  ,&  fenjns . Il  Re  Gio- 
fafatdiceua  à quelli  d'/fraéle,  che  te- 
, melfero  Dio , e non  fodero  negligenti 
■Tarali  nem  fpeditione  del  Popolo  ;auuerten- 
r°'t?.7.  imporrante  per  togliere  le  dilationi, 

. c fi  potriano  rimediare  col  configli»  del 
Ré  ; perche  temendo  Iddio  li  giudici , 
econfiderando  cllerla  giudicia  di  quel- 
lo ch'c  più  impotente  a otttenerla,  pre- 
ciofa  nel  diuin  cofpetto.haueriano  mag 
gior  cura  d’amminidrarfela,  acciò  non 
folfe  sforzato  abbandonar  la  caufa-,  I» 
per  sfuggitele  moledic  deila  lite  intop 
po  dal  qualefegucl’ideflò  aggrauio.che 
dalla  fentenza  ingiuria.  Ben  conofeo  ef- 
fe i minor'inconueniente  dilferire,  cho 
rifoluer indebitamente  . e che  s'il  nodo 
s'hà  da  dislegare  con  Giesù  Chrido , e 
non  romper  con  Alclfandro  , c nccef- 
fario  tempo,  e più  tempo . Quefto 
accaderà  le  il  tutto  fi  confida  nella-, 
vigilanza  della  fapienza  humana.e  mun 
dana,  encllaiuris  prudenza  ciuilgj  , 
che  s’impara  nelii  libri , coinè  li  fuccef- 


>41 

fe  à Celio  nella  prima  caufa,  che  giudi- 
cò , della  quale  fà  mcntjonc  nelle  notti 
Anche.  Ma  il  buon  Giudice  à da  con-  Lib.  n,c 
fultar  con  Dio,  domandandoli  con  hu-  a. 
mitrali  apra  gli  occhi,  c follecitando 
quelle  pietofe  vifeere  có  orationi  fince- 
rc,  e di  mente  lana,  é crcdibil  cofa  che 
ritrouarà  modo  per  fpedircon  breuità, 
fenza danno  dcllagiuflitia,  come  l’au- 
uenne  a Salomone  nella  lite  delle  due 
meretrici,  che  fenza  tedimonij,. inditi;, 
ne  fentture , gridando  ambedue  à vn_» 
modo,  difcuoprì  vna  Arada  per  vfeire 
di  dubio,  nella  prefuntione  dcll'amor 
B di  Madre  ,e  feguitando  ijue!!a,rece giu- 
dica rerta  nel  cafo  più  intricato,  che 
trouar  fi  potefi'e  , fenza  che  fi  partinéro 
le  parti  dalla  fua  prefenza  : Dal  che  re- 
do il  Popolo  accertato  , che  la  fapienza 
de  Salomone  non  era  humana,  madiui- 
na . Et  cognouerunt  omnes , fapicntia  Dei 
epe  in  eo  ad  faciendnm  indi  tinnì . E quello 
confiderò  al  propofitonodro  S.  Bafilio 
in  vna  homefia,  che  Icriflé  fopra  il  prin- 
cipio delti  Prouerbij  . La  terza  qualità 
è che  (Uno  amici  di  verità  , ch'é  il  fon- 
damento de  giuditij  Chridiani  : e colui- 
che  non  la  tratta  di  cuore  , non  brama- 
ci rà  affaticarli  per  dilcuòprirlj:  perche 
elfendo  ilTribunalede  Giudici  la  pie- 
tra di  parangono.doue fi  proua  l'oro, & 
il  rame  , e ob  figaro,  chi  di  elfo  è Prelì- 
dea  non  fi  lafciar  prender  di  vaneappa 
renze , ne  dar  credito  à relationi  artifi- 
ciofe  , che  non  hanno  corpo , ne  ponno 
con  le  mani  palparli . Perche  come  di- 
ce il  Spirito  .Vanto, chi  s’imbarca  dietro 
le  fauolc,  e limile  à colui , che  feguita  li 
afsi  ddl'aria.e  pretende  coglier  l'oni- 
ra . J^uaft  qui  apprebendit  vmbram,& 
fequitur  ventavi , fic  qui  attendi t ad  vifa  Ere.t 4. 
mendacia  . Nel  petto  d'Aaronc  vi  era_»  **• 
icrirto . Vrim , & T umim  . Che  vuol  dire 
Iudiùum,  & Feritas,  Perche  il  giudirio,  zj' 
eia  verità  Hanno  bene  infieme.  Dalche 
fi  può  indouinare  la  caufa  per  la  quale 
Giesù  Chrido  Nodro  .Vignore  lalciò 
Pilato  fenza  rifpoda  . quando  fi  domi- 
dò  , J£uid  eft  Fentas  . Perche  fù  grande  g, 
imprudenza  in  quello  ch'occppaua  quel 
luogo , domanuare  il  primo  principio  , 

& ingnoiare  , che  cofa  era  verità  , colui 
che  non  poreua  dare  vn  folo  palèo  fen- 
za quella . .Ve  già  non  lù  la  caufa , che., 
l'indio  Giudice  non  diede  tempo  alla-, 
rifpo- 
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rifpofia  vfccndo  a parlare  all'Hcbrei  A 
auami  di  riceuer  la  rifpofla  di  quello 
. Toiet.in  che  chiedo  hauea  . Perch’e- proprio  di 
lojn.an  Giudici  mondani , inoltrar  defiderio  di 
«of.27.  Caperla  verità  , e non  fi  curare  di  quel- 
la . Et  è tanto  più  nccellario,che  la  trat- 
te , e defidcri  vederla  trattare  il  buon_> 
Giudice>quanto  è più  da  gli  huomini  sé 
pre  abborrita,  che  come  dice  Tertullia 
In^ipo-  no,  e piaga  vecchia  del  mondo  , e co- 
minciò  quali  con  elfo  lui . Di  qui  fono 
originate  le  buggie  , le  limoni , & attiri- 
ti) , li  colori  pretcli  nelle  cole , il  (ludio 
di  far  parere  verilimilc  quello  1 che  non 
hà  ombra  di  verità,  li  belletti  con  i qua-  B 
li  fi  pretende  , che  comparifchi  honefta 
l’attione  impura,  edilloluta;  Per quedo 
deue  (lare  rifuegliato  il  giudice,  e con_> 
occhi  di  linzo , ridandoli  nel  line,  oue_> 
vanno  a terminare  tutte  'anioni  huma 
nel  dal  che  cauarà  l’argomento  più  cer- 
to, per  conofcere  quali  fono  fiate;  per- 
7,  Jo  che  come  dice  Talomone  il  pane  della-* 
j ' buggia,  è foaue  algufto,  malafcìa  pie- 
na la  boccha  di  fafli.  A quella  qualità  lì 
lab.y.ie  riduce  quella,  che  il  Padre  Mariana  di- 
Reg.e.10  mò  mancare  nel  conlìgliodi  Ietro.Cioè 

che  nò  fia  il  Giudice  interprete  troppo  Q 
Cottile  della  legge  , che  la  pieghi  alla-, 
parte , chedclidcra  ,e  con  lenii  adulte- 
rini la  faccia  venire  benché  per  li  capel- 
li à quello  che  pretende  il  potente,  o l’a- 
mico . Perche  nell'interprctatione  delle 
leggi  s'à  da  cercare  ogni  verità,  e lìnce- 
rità  , & attendendo  a quella , e non  alle 
fotrigliczze  in  telili  re  con  Parte, s’ammi- 
nidragiuditia  alle  parti  fondamente,  e 
con  loro  fodisfatione  . Ne  badarebbe  , 
che  vn  Giudice  amarle  l'intcrpretationi 
chiare , e vere  fc  non  hauclfc  capitale.] 
per  rcCiderc «ll'atferrationi  dell'auuoca- 
ti  cauilofì,  tal  volta  ritrattando  loro  foc 
tigliezze,  nelle  quali  confidano,  con  Co-  f) 
di  intendimenti,  c mafice  interpretatio- 
oi  ,&  altre  chiudendo  l’oreccnie  come 
l’Afpido  fà  all’incantatore  ; & altre  ri- 
battendo  i colpi  có  l'ideilo  linguaggio, 
TJal.  57,  £ JifjrmjnjQii  d'vna  fo/ìdicaria  con  al- 
S luell  tra,  come  fece  il  Pazzo  di  Parigi;  cotan- 
Jer.coii-  to  lodato  daSiluedro  : che  moledando 
filium  7.  vn’Hode  certo  pouero;  perche  nella  fua 
i.a.j.  cucina  haucaarroilito  vn  poco  di  pane 
all'odore  d'vna  colera  di  cadrato  , cIklj 


códannò  a diuacar  la  boria  aqantl  l'ho- 
fle  , e fubiro  retirar  li  denari!)  dicendo 
che  l'odore  della  carne  li  pagaua  igual-  Ù 

mente  con  il  fono  della  moneta,  faina  la 
fudaiuad'ambiduecofe . L’vltinu  con- 
ditione  è che  non  lìano  auari . e fe  vi  li 
fà  rideffione  alle  parole  dclla'SacraScrit 
tura  lignificano  ancor  più . Vogliono , 
che  a tal  vitioil  Giudice  habbia  fingo- 
lar’auucrfione  , tanto  lontani  deueno 
clic  di  darli  ingredo  nel  fuo  cuore  . So- 
no piene  le  Scritture  diuine  , & huma- 
nc  dell’importanza  di  quedo,  e farebbe 
non  mai  finire ,'  il  volere  accoppiare  , 
qui  tutto  quello  che  è dritto  córra  l'a- 
uaritia  delti  Giudici . lìadi  in  vece  di 
mille  il  tedimonio  di  Tulio  , che  dicej 
che  non  mai  vi  li  ritrotiano  più  pcrico- 
loii  li  grandi  Reami , e Prouincic , di 
pcrderii,fe  non  quando  hanno  Giudici 
auari, come  dichiarò  l’Oiacolo  d'Apol- 

10  Pilli  io  a quelli  di  Sparta.  Nnlliim  vi- 

tmm  cfl  tetnus  , qu,xm  auaritia  prsfertìm  Cieer.li. 
in  Princìpi  bns.C'  Jlcnipublicam  gubcrna-  * de  off. 
nantibus  habere  enim  qutflut  Rempublì- 
cam  non  modo  turpe  cfl  , fed  jccieratum,& 
ncfarÌHm:  itaque  quei  /Ipoilo  fttbius  ora- 
culo  edidit  Spartani  nulla  re  alunni  fi  aua- 
ritiatflepcrituram  , id  videtur  non  folum 
Lacedemonusfed  & omnibus  opulenti!  po- 
puhs  pradixifle  . Mosè  dirle,  che  li  do- 
natali cecino  l’occhi  de  faui,  e cambia-  P*oa:aj 
no  le  parole  de  buoni,  facendoli  profe-  *• 
rire  vno  per  vn’ altro.  ET.  Ifidoro-.che  5**"1  ’ 
la  giuditia  li  corrompe  con  l’oro  al  pri  '* 
ino  tratto  . Cito  violatur  auro  iuSbtia  . 
fe  il  Giudice  è auido  non  dubitarà  pun  29. 
to  a condannare  al  pouero, che  non  può 
donarli , & alfoluer’il  ricco , che  con  la  Lib-rSy 
potenza  opprime  colui  che  non  può  aiu  noni  ma. 
tarfi  , come  lo  pianfe  SanGiacomo  in_.  cap.16. 
quelli  della  primitiua  Chiefa;  quando  li  laeob.s. 
figli  del  T. Profeta  Samuele  amici  diri-  6‘ 
ceuerdoni  giudicarono  tanto  malo, 
e cò  tati  aggrauij  del  Popolo,  che  lo  a-  5" 
drinfcro  a domandar  Re  , e rinunciare 

11  fauor , che  Iddio  l’vfaua  , cho 
non  voleua  hauelfe  quel  ticolo  altro 

che  lui . Conliderando  la  grauità  di  1, gibus 
quedo  vicio,  giudicò  Platone  elferdi 
douere  , che  il  Giudice,  che  lì  lafcialic 
fubornarc,  morifie  lubbito  per  tal  de- 
litto . Et  è certo  di  medieri  11  freno 


s’arrodiua,  e domandandoli  certo  prcz  d’vn  gagliardo  timore  per  reprimer 
•zo  per  quello  che  s’era  approfittato,  lo  il 
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tiuaden  il  difordinato  amor  del  danaro  : E 
li. ideile  clic  il  giudice  tenga  alianti  Tocchi  T- 
airi  idcl  eflcnipio  d 'alcun  gran  caftigo  come  t'e- 
'Vrrcipc  te  Cambi  fé  Rèdi  Perda , e legni  il  Ino 
••‘f-M*  efsrpio  Ruggiero  Rè  di  Sicilia  quali  fo 
derarono  la  Tedia  douc  li  pronuntiaua- 
no  le  ftntenzecon  la  pelle  di  alcuni  ma- 
li giudici  che  fecero  lcorticare;perche_> 
la  conlidcrationcdcl  giudicio  vniuerfa- 
Ic  la  cui  memoria  fola  sbandifee  in  vn_> 
fubbito  gl’altri  viti),  non  è (ufficienti 
forfè  per  fpauencar  T orecchie, nell'aua- 
rìtia  àvn  mal  giudice, come,  li  vede  nel 
cafo  di  Felice  Prcfidente  di  Cefarea  che 
intendendo  difeorrer  a .r. Paolo  delli 
mifteri)  di  quel  giorno,cominciò  aere- 
mare  fpauenrato  , e Rimò  buon  partito 
liccntiarlo  per  feufar  la  moleltia  del  di- 
feorfo,  e citarlo  per  vn'altra  audicnza_» 
fccreta,  e nel  tempo  medelimo  tencua-, 
l’occhio  fido  al  luborno  , e defideraua 
che  li  parlaffe  l'Apoftolo  à parte,credé- 
do  hauelfe  alcuni  denari  per  lui. Quella 
fòla principal  caufache  induife  J.Tho- 
mafo  ad  configliare  la  Ducheffa  di  Bra- 
bante,  che  non  vendere  Boffici)  di  giu- 
flitia  ; perche  corre  gran  pericolo  che  li 
\Vrban  miniftri  riuendano  al  Popolo  in  minu- 
Il  iuca.  to,  quello  che  copiarono  ingroffo  è nò  I 
Situi-  folo  li  ricópenfino  con  le  ingiurie, e ree 
catti  di  quanto  li  collò  I'ollicio  ; ma_> 
prctendino  guadagni  eccefsiui.  Tale  tù 
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Tinte  ntione  di  Simon  Mago  quando 
cercò  di  comprare  il  Spirito  Janto  per 
tornarlo  i vender,  c guadagnare  nella-, 
mercantia;Come  affermano  li  Sari  Dot 
tori  antiquia  F.  per  concludere  corno 
Stenta  può  alpettarfi d’vn giudice  auarocho 
Mnibtu  non  venda  la giuftitia del  poucrocho 
non  li  duole, fc  vende  la  Madre  hauida-, 
l'honore  della  figlia  che  generoìche  al 
parere  di  Gubenaleò  quàco  fi  può  dire 
per  efiagerare  la  potenza  delli  dona- 
tili!'. 

Impobitas  ipfosaitdet  tentare  paren- 
te:. 

Unta  in  mnneribus  fiducia. 


per  Tji 
i» 

prineip. 
tm.S.& 
triti,  io. 
in  ìoan  - 
nem. 
.ehut.  4. 
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LA  dottrina  di  quello  capitolo  ri- 
chiede che  in  elio  fi  rilolua  vna_» 
molto  importante  qucllione;  alli  Pren- 


I M O CAP.  XX.  iqy 

A cipc  che  danno  Boffici), & a miniftri  che 
li  confìgliano  proponendoli  perfono 
per  tale  effetto . S’il  Prcncipe  .S  upremo 
è tenuto  eleggere  per  Toffiti)  fecolari  li 
più  degni , che  li  propongono . E fe  li 
ii  Cófiglieri  fonoobligati  aproponerli 
li  migliori, che  gToccorreno,e  graduar- 
li nelle  confultc  in  modo  tale,  che  li 
Prencipe  venghi  informato  deili  meri- 
ti con  1 quali  vno  delli  conlultati  fupe- 
ra  l'altro.  O vero  fe  il  Prcncipe , c Tuoi 
Miniftri  fodisfaranno  clegendoperfonc 
degne, & idonee  perTammioiftrationi, 
cheli  fi  raccomandano;  benché  fi  trala- 
fei  vn'vltro  di  maggiori  meriti , e fuffi- 
cicza?  Acciò  quello  dubbio  proceda  co 
chiarezza,  fià  da  far  diftincione , per- 
che ò habbiamo  d rifolucrlo  attefo  Co- 
lo il  ius  diuino  è naturale  ; o confiden- 
te anco  le  leggi  humanc  . el'obligo  del 
giuramento , che  potria  interueniro . 
quando  riccue  il  Stato , c li  Configlieri 
quando  pigliano  il  pofl'cffo  delToffiti/, 
Perche  le  lui.o  eflì  giuralfero  d'eligere, 
O confultare  Tempre,  &in  ogn'euen- 
to  quelli  che  llimano  più  degni,  non_» 
può  dubitarli, che  fiano  obligati  a farlo-, 
o fe  il  Prencipe  patttiiffe  efpreffamente 
con  il  Regno  promettendo  nominarli 
più  degni , benché  nongiuraffe  , ouero 
li  Miniftri  hauclfcro  legge,  o efpreflsu. 
ordinarionc  di  fare  i!  medefimo  neliej 
cófulte.p quella  legge  fola,  oil  fudetto 
patto  fariano  obligati  ,i!  Prencipe  alla 
fedeltà  della  promefla , & efli  all'obedi- 
enza  del  la  legge, fenza  poter  pretender 
feufaper  libcrarfenc.  Ma  celiando  ogni 
legge  patto , o giuramento , che  elprcf- 
famente  comprenda  il  cafo  di  che  fi  trat 
ta,&  hauendo  a rifoluerper  la  fola  na- 
tura delToffiti),  che  fi  prouedono,c  per 
Tobligo,  che  da  femedefimi  hanno  li 
Miniftri,  che  confultano,  & il  Prencipe, 
che  li  elegge , ancorché  lui , & efli  hab- 
biano  fatto  il  giuraméto  generale  d’am 
minillrar  bene.e  fedelmente  loro  offici): 
delie  auuertirfi, clic  per  degno,  e più  de- 
gno non  à d'intenderfi  colui , che  tiene 
maggior  fufficienza  per  l'officio  ch’à  da 
prouederfi , ma  lì  bene  quello  che  fi  ere 
de  l'habbia  d'efercicarc  con  più  fodisfa 
rione  della  Republica  ; Perche  fi  ricro- 
uano  huomini  molto  intelligenti , c di 
capacità  grande,  quali  ò non  s'applica- 
T no 
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no  , o fi  lafciano  vincere  da  donl"^  ami-  A 
citie  , coi)  , o parentale  , fiche  coguo- 
icendo  meglio  che  l'alcri  quello  elio 
è obbligo  olìcruare  , fono  a lodisfarlo 
più  neghittoh,  e tali  non  li  hinoa'thia 
n are  li  più  degni , ma  indegni  del  luo- 
go, che  tengono.  Giudicartmo  dunque 
più  degno  per  vn’officio  colui  chefcoti- 
iióerate  tutte  le  conditioni , che  per  ef- 
fe (i  ricercano  ) vince  per  la  maggior 
parte  , benché  redi  vinto  in  vna  , o iiu 
altra  . Come  fi-verbi  gratiaper  giudici 
concorrertelo  duoi,  vno  molro  dotto  A 
inimico  di  riceuer;  uhi  poco  fecrcco,  & 
inimtso  della  fatica , o facile  d'ingan-  B 
nat  lineile  prime  relationi,  o troppo  ap- 
paifionatoper  quelli,  che  fé  li  dimoi! ra- 
nooflitiolìrO  vero  chedisfauorilce  quel 
li  che  non  ripongono  il  ginocchio  ìtl, 
rerraj-t  l'altro  men  litterato,  liberarne-; 
delimamente  d'interefli  al  pari  dell'al- 
tro , ma  amico  della  fatica  , c più  lecce- 
ta,più  veriJato.&amico  dt  riferuare  l’al- 
tra orecchia  alla  fccóda  infoi  mattone  i 
più  fodtfe,  e di  maggior'  collanti , che 
non  fi  lafcidrà  vincer  dall'amore , no 
deH'abbotrhnento  ; Non  c dubbio,  che 
quello  fccondodi'debbia  llimare  più  de 
gno,  perche  |!am*ttaggio  , che  l'altro  i C. 
per  la  dottrina  , -viene  ricompenfato 
da  l'altrc  qualità  noli  meno  vtili  ; 
tlfcndo  certo  , che  per  efler  bnonj 
Giudice  non  balla  il  faper  bene  le_> 
leggi , fé ''non  hà  fodezza  per  tacerò 
le  rifolutioiti  delle  caule  ,o  li  mancso 
patinila  perafpcttare,che  l'infermino 
le  parti,  ouero  è vnaperfena , che  ama 
l'honor,  & abborrifee  le  fatiche, lì  lafcia 
tirare  dalle  adustioni , e refla  ofFefo  di 
parole  brnfche , poiché  ogn'vno  di  tali 
difetti  può  far  fuanire  il  frutto,  che  dal- 
l'auantaggio  nella  dottrina  puoreua  a-  _ 
fpettarfi.Pcr  efempio, vediamo  ch'Ama  u 
s'accecò  tanto  contra  Mardocheo,  per- 
che non  fi  proflcrneua adorandolo,  che 
fi  arrificò  à voler  pillare  à tìl  de  fpada-> 
tutta  la  fua  natione,  conofcendo  bene.-, 
che  rutta  quanta  non  era  colpeuole  nel- 
l’irriuerenza , ch'elfoli  patena  vfarli. 
Prefuppofte  le  dette  cofe  è opinione  có 
nume  di  Dottori  volere  obligare  fotto 
peccato  mortale  il  Prcncipe,  e Confi- 
glieli à elegger  fempteil  più  degno  per 
l'oftìcij, che  fono  vacanti,  ma  è cofij 
diftìciic  ritrouarc  raggione,chc  conuin 


ca  compitamcntc^uclla  parte;  Perche 
Cactano  fcmplicemente  confclfa  nó  ri-  Vtr.  t- 
rronarla , & in  vero  quella  che  commu-  Ud.tr 
nenie  ine  adducono,  che  fcludcr  il  più  • 

degno,  e contentarli  del  degno  fia  ac- 
cctratione  di  perfone,  quanto  io  polfe  £sfij  Cx 
giudicare , non  à quella  forza,  che  fi  ri-  , ' • 

chiede  ; perche  non  può  clTer  colpeuole 
l'accettatione  di  perfone,  quando  la  di- 
ftributionc  nó  è di  beni  altrui,  ne  delti 
propri/  intcruenendo  legge , o pcomef- 
tione,che  indur  poffi  obligo  di  giullitia. 

Perche  colui, che difiribuifee beni  fen- 
za  quelli  due  oblighi,  non  pecca  eccet- 
tuando  perfone , ancorché  dirittamen- 
te li  muonelTeda  confiderationi  imper- 
tinenti alla  caufa , che  fi  tratta . Porrò 
dui  eflempi  doue  fifcorgeràla  verità, 
comedn  Ipecchio  . Il  Capitano  Genera- 
le, che  nella  dittriburionedella  preda 
non  ovferua  la  ferma  douuta  hauendo 
rifpetto  alla  dignità  de  foldati,  diritta- 
mente  fi  può  dire  accettatole  di  perfo- 
ne , perche  diuidendo  al  Caporale  dic- 
ce  , & al  capo  di  fquadra  cinque  per  et» 
fer  ( fupponiamo  così)  graduate  le  di- 
gnità delli  duoi  offici)  in  quella  propòt 
rione , e Ini  fenza  hauere acciò  riguar- 
do,p affetto, che  a I'vno  tiene, & odio  al- 
l'alt ro,cambia  le  mercedi, & al  caporale 
dà  cinque , & al  capo  di  fquadra  diece 
fcruédofi perii ripartiméto delle  quali- 
tà che  non  douea  , cioè  dell'amore,  che 
tiene  all'vno,&  dell’odio, che  porta  al- 
l'altro , t non  facendo  conto  di  quello 
che  fidamente  deue  confiderare,  che  fo- 
no le  dignità, e meriti  d'ogn’vnotOuero 
s'vn  Rè  proponete  premi)  in  vna  gio- 
irà promettendoli  a Caualieri  fecondo 
il  merito  delle  lancie  ; & hauendo  gio- 
Unto  vno  con  leggiadria  grande,  & al- 
tro mediocremente;donafle  à quello  fe- 
condo il  premio  che  meritaua  il  primo 
per  hauer  maggior  amore  all'vno,  ch'ai 
l'altro  ; farà  lenza  dubbio  actetratoro 
di  perfone  , perche  erano  tenuti  di  giu- 
flitia  ripartir  i premi)  in  altro  modo , il 
Capitan  Generale  , perche  diftrìbuiui 
beni  d'altri,  cioè  di  tutto  il  corpo  del- 
la jepublica  le  cui  leggi  era  tenuto  of- 
f.-ruare,  &ilRé,  perche  fif  bene  donò  li 
propri) , era  obligato  per  la  promiffio-  , 
ne  a guardar  giullitia  nel  ripartimenroi 
il  che  caggionò  hauerlì  fers'i  Caualieri 
sbracciato  nelle  fpefe  de  apparati  per 

la 
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rIa  giortra,  e nelli  pericoli  del  combar-  A e proraife  .fenz’eflcr  tenuto  2 rifguar- 
tcr,  quali  fc  credeuano  non  li  fi  ofleruaf  dare  li  maggiori  meriti  d’altri , per  el- 
le la  promcfii,non  haueriano  fatto.  Ma  leggerli a|l\ffirij  publici.  Altrimentcj 

c-olui  che  incontrò  nella  (irada  dui  po-  doueriafi  dire , che  per  l'irtelfo  calo  che 

neri , fc  a quello  . perche  Té  molcfto , e li  tralafcia  farebbe  tenuto  a redimirli  il 

noiofo  natnr?)pu  tue  ,li  dà  meno  lemo-/  .valore del l’vffitii,  de  quali  reftarono  pri 

lina, ch'all’altro  ch’è  più  cortefc  nel  do  ui,  il  che  fe  bene  li  Dottori  non  voglio- 
mundire,  p li  àpiù  grada  . benché  fu-»  no  concedere  , è nondimeno  forza  che 

. minore  i[  bifogno  (qualità  che  douea  cosi  lia  ,..fc  fi  prefupponc  eiferin. 

. più  torto  confiderai  per  vfare  l'opera  teruenuta  accccradonc  di  perfone-, 

di  mifcricordiaj  non  per  queftolì  dice  in  materia  di  giufticiadiftribnciua-,, 

accettatorc  di  perfone , perche  diede  li-  come  fi  pretende  i Perche  è.  impoflìbi- 

bcramente  i fuoi  beni,  fena'hauer’obli-  le , che  dal  fare  contra  giu  Aida , o fia_> 

go  di  giurticia a ripartirli  in  altro  mo-  dirtributiaa,  o commutatila  lafci  di  fe- 

do i c però  benché  eccettuò  la  perfona-  g-  guire  obligo  di  rertifutione,  conte  per. 
non  fe  l’imputerà  à colpa,  perche  la  rob  ’ cofa cerriilim» lo (UbilìfceS.  Tomaio, 
bal'ua  puóognVno,  ripartirla  a Aio  e Gaetano , e fi  può  efticacemenre  pro- 
ni mio,  fenza  far  torto  alcuno  . Dal  che  uare  ; menate  vfandofi  ingiuftiria  fi  ca- 

infecifce  vn' Autore  Moderno  curiofa-  giona  difngualtà  frà  due  perfone  > cari- 

mente  , che  quando  le  facre  lettere  di-  cando  vna  parte  della  bilanciale  toglìc- 

cono  del  Signore  Iddio, che  non  è ac-  doaU'altt2, alcrimence  non  farebbe  có- 

■J.ù~  * cettatore  di  perfone  edam  iMjia-diftrir  Jiagiuftiria . Dunque  refi»  Tobligo  di 

■trattone  de  beni  di  gj»tia.,  non  folo  pr'p  ,v®Wfcyik,,«  fe  pptendo^non  s’ygualano 

tendono fcluderc  dalia  fu»,  bontà- infi^-  jefiCMlBÌfide  l'ingiurtusia,  continuati-» 
nita  il  vido  dell‘accettadone(dcIIa  qua-  defila  difiigualtà , e trattenendoli  lin- 
de perche  diftribuifee  beni  fuoi:«fiareb  giuria, quale  pedalerà  tutto  il  tempo, 

be  affo! uro)  maetiandio  la  pardaiicà  che  le  cofq  fono  in  tale  fiato,  e confe- 

non  vitiofa , che  fuol'accadere  nclj’huo  guentemence  c obljgato  quel  tale  à re- 

mini  , quando  preferifeono  quelli  delta  G Itirtfire, perche  è tenuto  a non  continua- 
propria  natìone,  a quelli  d'vn’altra  jn_»  re  i’ingiufiiria , togliendo  quello  che.» 

-eofe  arbitrarie  ; perche  quell»' gran  bon  auauza  , e dandolo  aU’offcfo.che  li  ma- 

ci  non  ama  più  il  Giudeo,  che.il  Genti-  ca:  Come  dice  Aditotele  è imponibile 

fc,  l’huomo.che  la  donna,  il  Padrone,  ritrouarfi  offefa  fenza  eh' vno  habbia_» 

che  il  fchiauo:  jpà  » tutti  vfa  mifcricor-  piu  di  quello  che  fe  li  deue,  & altro  me- 
dia.fecondo  la  profondici  delfaunifo  no,  tome  appare  neH'elVempi  addarti . 

de  fuoi  giudici; . Di  qui  legue , c.he  s’il  IlCaprtano  Generale,  o Re  che  offefero 

Prencipeelcludc  il  piùdegno  daU’ofri-  la  giurtitiadiftributiua,  ripartendo  per 

ciò , che  prouede , & elegge  il  men  dee  afferri  particolari  reftano  obligati  a re- 
gno , non  è accettacor  di  perfone  ; per-  ftituirc,vno  al  Caporale  ; & altro  al  Ca- 
che non  difiribuifee  beni  d’altro, a qua-  ualiero , che  gioltrò  meglio,  quanto  la- 

li  habbino  i vallarti  dritto,  per  fola  la  fcUittnòd’applicarli  delli  beni , che  fi 

dignità  de’ fuoi  meriti,  come  fi  dille  del  difiribuiuano  , c mentre  non  lo  fanno 

fpoglio  in  guerra;  ne  s’è  obiigato  per  P ftmprc fono caggione  attuale  d’aggra- 
leggc  a ripartirai  beni  proprifiincòcot  ciò,  ritenendo  quello  d’altro,  cto- 

fq,  come  fucccde  nelle carhedrc  dell’v-  gliendo  all’ìngiuriaco  ciò  che  deb- 

niuerfiii,  màil  fuo  obligo.c  folo-d’alfe-  bono  darli.  Ma  domandare  alcuno  che 

giure  alla  Republica  Miniftri  di  giulli-  cofa  ritiene  il  Re  , o il  Capitano  Gene- 
ri», che  Tamnainiftrino  a fuafodisfatio-  ral.e  di  douer  applicare  all'offefo,  fe_> 

ne,  di  maniera  tale  , che  iolo  deueat.  così  è che  dirtribuirono  ogni  cofa  fben- 

tenderc  al  patto , che  lìabili , quando  fi  che  con  partialicàj  c niente  fi  referua- 

pbligò  allapiotetrioiie.e  difefa  del  Re-  rono(  Dico  che  ritengono  Timpaniti 

gno , per  il  quale  ( come  detto  habbia-  d’hauer  ingiurialo,  della  quale  fono  te- 
mo nel  capo  fedecij  li  paga  li  tributi, fc  nuda  liberarli  ; per  che  per  dritto  diui- 

flcggcdo  perl'officij  pecione  idonee  pa  no  , e naturale  nelfunopuò  danneggia- 
re di  haucrc  fodisùtto  a quanto  deuc  , t$»ltro  ,c  reftarfi  ridendo  . fi  cosi  co- 
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lui , che  abbruggia  li  grani  del  vicino , A blici  ritrouati  per  foccorrtr  lauccefsità 
béche  nó  li  redi  il  valore  di  quelli,  rettali  de  la  Republica  che  nonpuotrebbe  có- 
nódimcnoil  cótccod'haQerli  dineggia-  feroarfi  fenza  minifiri . & elft  fola  tie- 
ro,fcnzafpe(àfua,equedodi!erto,che|a<  nedritto  p domandarli^  rijireteridenti  ^ 
quidò  bruggiandoll  Jfi  debbe  [cadigare  nó  l'hano  p Ubiederfiano  adonti  all'of- 

e deponer  col  dolore  di  redimire  quel-  fitij  ; Perche  li. beni  c be' (Ud Irridono,  non 

Io  che  (ù  brnggiatoic’mentrc  nó  fi  redi*-  fonofcémuni,come  cattifilU  pndefsioni: 
tuilce;  l'incendiario  tiene  piti  che  nó  de  ne  fono  adeguati  p legge  al  li  più  degni, 

uè, ciò  d il  giudo  d'hauer  fatto  il  male  , come  li  premi)  delle  giodre  iima  font» 

che  non  gl’è  ancora  coOató  cofa  alcn-  propri)  del  Patrimonio  del  Prencipe  có 
na  ,& i denari  con  li  quali  fi  deue  rinf-  quali  pretede  'fodisfarcdlliminidri  che 
francare  il  danno  déll'altrui  facoltà , e ètenurodare  al  fno  Kcgno.In  modota 


depener  l'ingiulìo  contento  d’hauer  tòl 
to  al  profsimoil  ftìo.Siehehaucdo  vio- 
Uto  il  Prencipe  1»  giudiria  didributiùa 
efeludendo  il  più  degno,  fempre  refia- 
rebbe  in  piedi  Póbligò  dcdkiguei  il  dS- 
no fattoli,  t doiieria  de  fuóiproprijbe- 
1'  ni-, darli  rutti  li  (ilari),  e fruiti  dcR'offt- 
ciò.  E perqUedodiflVro  bene  Cactano1, 
e Fra  Domenico  Srttòi  che  s’vn  Ctìpita- 
HO  Generale  indue  i’btVe  •annida dilli 
«Oh  'Atdii  li  ff»0gll-delle  terre 
o parte  di  quVWi5#  nòti  li  ftftlftJHTWH 
Soldati  cqme'l*  gin  diria  vuó&v 
do  a&aifaico  ddpfb  "dàlia  crttrfciitìfrtd 
reditirifft  , tfdh  doneria  fifftl0Alli  fóf- 
à dati  di  qàelPaimó  i Ùria  djqnWH  chO 

• iri terne rmcro'à Il'ati tCCiden'ti  alledii , a 

alti  fuoi  he  redi1,  eden do  q udì  Ti  frau- 
■ V dati , eoon  il  do'rpò'della'foldatefca-J1, 
clie  viene  rappreftntatd in  qnedi'afrrie 
"Dire  dunque  c(fer  oWIgaro  il  Prehcip* 
à rédifftire  alpiù'degrto  efclufo  "dadui , 
il  danno, farebbe  eolidiirifìKnaie'fcnta 
fondamento,  ohe  conuinclti;  c 11. ràgf 
gione  non  puòeffer  altra  lb  neh  ch<:  Itali 
V’  prouifione  dell'oflicij  non  c atto. di  giV 
dkiadidributiua  vCrfo  li  pretendenti  , 
ma  di  fola  comrmfratlua  frà  il'Pfetwlbe 
c la  kepublica  ,'quàre  delie  fucili  ilifoa 
gnl  ftioi  proludere  di  Minidri  fuffti'et» 
ti.Refta  có  quedo  Cótiiiitò  vn  altro  fon- 
damelo nó  men  forre, che  il  padato,  nel 
quale  hanno  volnto  alcuni  fondarli)  e 
dire  che  rottiti)' publici  furono  indissi^ 
ti  almeno  di  fecónda  intcntioncyperpre 
mio  della  virtù  ,e  lettere,  e però  deueil 
Prencipe  attendere  a ‘meriti  di  concOr-» 
renti, per  prtmiarlifccondo  la  giliditla  ; 
Ma  fé  qDedo”hauWfe  luogo  nonpotTÌ8- 
mo  feufare  il  Prencipe  ilell'obligo  di  fé 
dituirc  il  danno  albefclufi,  il  cheognh 
perfona  dimèràinconuenicnte  grande . 

Dico  dunque  etfer  dati  I’offici)  pu- 

i-  ’»■ 


le  che  l'mtrattc  delPvffteijj  in  modo  al- 
conófidanno  per  preiofcrdi  lerteroo. 

» Virtù, ma  per  pagamento , delle  fatiche 
ch'il  ntinidro  fopporta  per  (bruire  .la-, 
Republica  jquale  è rinttrcd'ara  nelfu- 
dore  luo.E  quedo  fi  prona  ; perche  nej 
merto  4i  benefici)  Ecclelìaftici  ( cofa.» 
molto  più  J'acra  che  li  offici)}  furono 
eretti  per  prem  iodi  feruiri)' palliti,  ma 
■jatìr*!rifnìifietare  li  prefenti?  corifeo-  i.  Th. j, 
ti re  quello  che  dice  Sàù  Panilo.  ,Shii  lai 

"Jfhri  ùi?Y&fbtt(r  i dupli  ti  fiandre  tipi  i fma 
Nel  èhé 'fi  Vide  clie  fedì  remunera  l'anr- 
piinidrtitiorte.e  prefìrk'oz'amiale.c  non 
li jfieritlle'vits  paflàtavA-qiWdo  rifpoii- 
Ideno  thie  di  prima  lufcntione , non  e 
fi  dubbio  che  rercttionc’di  benefici)  ,Ca- 
thtde,dt  Offici)  pubfiefcfi  fece'p  foco» 
fttelellà'’Réptibliea  ; tri  quedo  non  to- 
glie che  di'fcconda  intóflonei  fiano  idi- 
c'utri  ppr  premio  delle  virare  lettere, .di- 
fendo cbmpatibile  l'vna  cort  l'altra  iu- 
te nt  ione  ; e non  può  cfederliche  poten- 
do cóéorrec  vnìte  lafcialferó  d'volereli 
fondatori  l'adimpiniento  di-tutte  due  "; 
Pèrehe'rifultartbbono  grand'iftconui- 
tltcnt'ifcorddndo  alcuna  df  elle. Del  pri- 
mo è cofa  certa  , poiché  fenza  benefici)  d 
Écclcfiartfcnar  ofncilpublici  non  fi  può 
confcruare  la  Repnblica  Chridiana  ; ej 
però  era  cofa  necclfiria  che  la  Chiedi-»» 
fi  Régni  >>ò  vero  li  Prencipiche  li  fon-  * 
daronofi  mouelfero  per  queda  cófidcra  ' 

tione.Del  fecòdone  meno  può  dubirar 
fiche  haueffe  ancor  parte  nella  fonda- 
rioni  riferite,  perche  fe  liofiìcij  publici 
geclefiadici,  c Secolari  non  fi  ponefiero  . -a 
^^>réin'iodi  dodi)  di  lettere, è virtù  di 
ce>diii¥ii,fi  porgerebbe  oceafibni  grande 
al  otiofirà,  A in  quattro  giorni  s'empi- 
rébbono  le  Republiche  de  minidrivi- 
tiòfii&  ignoranti;  perche  la  Iperienza-»  . r" 
infegna.non  edemi  fperone  che  più  fue- 
glThuo- 
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' s?'l  ’hnmo.pcr  inclinarlo, alle  fatiche  del 
<Mtndio,e  vita  riformata, come  la  fperan- 
-oadel  premio  . Onde  la  mia  rifolotione 
è Cite  lli  obligoil  Prencipe  d'eleggcro 
tqucllo  chemoftra  efl'cr  più  degno,  nia^j 
Melo  fclude  nominando  vno  che  è foftì- 
<iènte,non  reità  obligato  i reflituirc  à 
•lui, ne  alla  Republica;  fi  come  a folapffa 
rultirebbcseicgelfe  miniftro incapace . 

- ìi  quefto  oWIgò  lì  4-  d’intendere  regu- 
• tir ordinàriamente  : perche  vnao 
t Ultra  volta  può  bène  proueder  chi  crede 

cfler  capace,  felina  fctupolo  di  pecca» 
mortale, béche-itluda  il  più  idoneo. (Jipe 
fio  parere  à quattro  parti, & è necetfario 
andar  fondando  ogn'v'na  da  peliti  la_> 
filma  ch'il  Précipc  è obligato  i eleger 
• 'il  piò  idoneo, li  prona  per  la  fedeltà  elle 

dene  alla  Kepublica  della  quale  tieeuè 
i fa’potelià , Perche  al  ideilo  tòpo  ch'ac- 

defròreiler  Ri,  promiifedi  procurare  il 
f"  'bene  publieo,e  gouernare  alla  maggior 

i fbdisfarìone  che  còmodamente  potbfft; 

j i ^éfche  nefluna  RépUbtical'cleggeri*-. 

| ; •per  Rè,  s'intendeffc  ette  tiene  alWiifi- 

. [ tentidne.Come  vn’Màggiordomd-'thtl» 

J ■enttd  nel  Palazzo  d’Wi  SignorttàalMi- 

| ; %o  d’amininiftrare  li  beni- cof  ioa'«^J*r 

I ; iuantaggio  Che -commoAamettte  pu8- 

es  kitendtlfe  che  non  à'eOlattlmò 
:•  : HWMi’aeewtil'ebésSéosì  dn*f^«rt(l«t 

! ajWef  ‘.ignote-fi  lamentarla  g iull  Ititeli  te 
if?  kfi-stcomtntiindr^vn'opeea  ziniteleg 
•ijWci  m i g 1 ioti àm tì ci  potendoli  haue- 
1 MeMlfiffiòprtS-invcbeaitH  iibn  tinto 

Wiooi  1 aqualilft  commini  jftt  rHpetri 
ys'rtieolafi.a'tkimiliétvdó  il  faO'gtiiWò 
àbìkitia-aHa fedeltà  domita  ah  tuo  pa- 
dròncidcl  ideilo  mbdo potrebbe  (amen 
fard  il  Regno  del  P recipe  fé  pef  Odio  o 
, ambre  tràlafciafle  di  deggeié  all'vfùti) 

ptfblici.'minMn  H ptù«tti;poioiir  eleg- 
gendo li  mtn  dègtft,  fa rebbi '(kft rtórej 
del  ben  publìctxh'e  è obligato  a pronto 
nér,  c della  fedeltà  pronielfa  nell'am- 
fiiiniltratiòive  del  Regno. Ma  dato  chc_> 
gitocene  (<'i1  fch’éla  feconda  parte  della 
noltra  dottrina' )uton  per  qncftoe  obli- 
gato i redimire  alla  Rcpublicà  , ne  aili 
piòdegrfhpér  II  iddio  fondamento; Per 
Che  a!  la  Republica  non  frtti  ingìuiiafì 
1 # prò  il  id  ed  i mih  i 1 1 ri  fu  Fti  c il’Wt  i ; c li  ef- 
Clufi  non-hebbéVr»  dritto  di  giudici*  di 
ftributiua  per  relettione.Benclic  ilPrc- 
cipe  era  obligato  ad  eleggerli  ; ma_» 
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A qubltóoMigdera'difrdeirà  vetfrfladlé- 
publtcaven  ort  di  gì Ulti  t ia  vcrlb'  ti  eófi- 
correnci,  Coite  nel  eftf piO'polkrdM  dlk 
Uro  di  ca'fa  cbcdicdealarropcra’à  ma- 
ftro  r fu  fli  ci  e n tèS  b t n'chc  iòti . a f tflkBfi  0 
nó  il. inegyio la  Robba  del  Padrone  eo- 
me  haucria,  raccomandandola  di  Sse*- 
fperto  s ne  nterto  ingneritkalli  àrtefanl 
‘più  valenti  ;pcrdf»éitOn  haifédliW  dritto 
riporofódi  gtfrllitiaad  eder  peniqilèlia 
cletti.Ma  t ut ró  1 ferro?  firn ‘co l fdc né  nel- 
la pocha  fiedeliirverfo  il  Padrone  ytiofi 
cefcSdtttl  meglio  partito  pcrfitey-tèHif- 
tiO  VcOme  fumea  proùIrtfó-Mmdiaftitt'al 
B tetto  poto  nelMlUaléditfcftiiWOilfliipriO- 
‘Oetfendomm  Ulti- inulti  réfUHrrthliga- 
to  IWiHtnirééMibOìia'fl'érciolIdcnbn 
alia  Republica’  fàìxht-ù la 
chiafd  l'NonaH'ércluliqterchc  nwh  Pidr 
giurfo  nella  diftrihutione,  coniò  lece  il 
Generale  all!  foWati  diuidttidoeoivine 
g Ufrfià-  i 1 fpo  girò1  de  Ila  gite  r rS-,  pért.  htì 
non  iipdmbéii'COftrimini  profolHpCt 
■guidendonodi'  fettcréè  Vlrtfifèome  s'é 
•dcfloàMa  filitene  al  la  RépiibliCSiiituttì 
idiiWi  rtuTfegilého  dada  mal»arrt»tini- 
flftòè'riè  ikl  hilll'iliinìdroMi'crfltic  fétta 
_ irebbe  éhltglHWirmalUrfiTi  oa-fache  ft^ 

<3  fWl'e  tag Ilai-PMfi-- brlVi  1Ó  h I filbipadrónc 
'da'vO  larto  Chi'  W Wxippia Ilei* ' tattoM 
CfitiU-fimilèalim  WeptiblltSPficefie  da 
fiidfi¥0ltb  cóhilcraMU-  nò'i^éd'dHbiOVe 
•qiik lido  vi  folièfbid.m'bbonO  icatiarci 
di  élBPfe  pal-oléde  'Pàpa  In  noceti  zo  fi  r. 
tbe'péCéder  tifo  Botte  le  tfalafciàrò  di 
riferire  a!  lettori,  Kéft'd  la  Wtima^artc 
ètte  ftabilimo'ehé  3eue  intéiHWrfi  qmf- 
>fttf dottrina  regoli rtneiKe.é  rKSfrpecca- 
tS-il  Pfèntipe  niortalmerite.s-'viKt  0 due 
'fblPS|f?'còténia  del  degno  efltudendo  il 
più- idoneo.  Che  àgrauarebbdfna  Cóciff- 
t«a  molto  s'ad  ogni bora  lo  facerfc.prqùa 
d^pcrchtfconie-hó  dcerOJ  niancaria  alla 
fedeltà  che  almeno  l'obliga  i Cerchare 
iltneglio  ordirtarfaniéte,c  peVcHe  /pedo 
correria  rilìco  d’éleggcrc  indegni, in- 
capaci; Perchè  cóme  dice  Ariftbt.  & an- 
co la  leggemelle  cofc  che  hanno  fri  Ctj  ^ 
fomigliaza  è cola  più  facile  paHàr  d'vn’ 
ad  altra.  Cod  da!  pallaré  dà!  fuflìcien- 
re  al  indegno  vi  è maggior  facilità , che  £■ 
dal  più  degnò, quale  dilla  più,  e la  mag- 
gior ifìllànza  e più  difficile  di  attratler- 
farlr.conie  s'vno  hauefl’e coflume  di  dar 
ogni  di  otto  reali _di  lemolùia  tardarà 

più 
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più  in  redurla  a dui, che  altro  che  diau>  A confultano,  acciò  il  Pi cncipe  intenda» 
ioli  quattro  i di  modo  che  s’hauerà  co-  quali  huomini  habbia  nel  fuo  Regno 
fiume  di  contentarli  con  li  degni  cord  per  fcruirfene  con  maggior  fodisfatio- 

facilità  incaparà  in  quello  che  non  la-  ne.  Se  bene  non  li  condannarci  a pecca- 
tatelo degni.  Quando  alcuna  volta  prò-  co  mortale,  fe'tal  volta  fi  contentano  di 

uedendo  degni  e capaci  efeludeflc  li  più  proporli  foggietti  fufficicnti, conforme 

degni,  non  Taria  peccato  mortale, può  la  regola  data  per  la  confidenza  del  Prc 

fondarli  in  ciò  che  la  inlideltà  none  in  cipe, poiché  ne  meno  loro  manegariano 

matqtU,graue'é  notabile  : e la  promefia  con  infedeltà  notabile  le  fiacolra  di  fuo 

non  può  indure  obligOidi  peccato  mot-  4ignore,fe  vna  o,due  volte  tra  lafcialle- 

taje  le  non  in  materia  grane,  e notabile.  ro  il  meglio  , e proponeflero  vnp  Ju fin- 
ii chevn'o altra  elettione fra  molte  non  cientc, come  per  fondamento,  ci  (è rid- 
da materia  notabile  fi  feorge  nel  efsem-  mo  anco  nel  (enfiare  il  Prencipe  appref- 

pio  del  quale  ci  fiamp  feruico  in  tutta-»  fio  la  Republica , già  che  corre  al  parer 

la  difpura  Supponiamo  che  al  ma-  B mio  l'ideila  raggione. 
ftrodi  cafa  fudetto  nel  (patio  dìfiei,  o t Mi domandarà  alcuno  s’è  tenuto  il 
otto  anni  li  fiano  racommandatc  dal  Prencipe  afieguire  le  confulre,  e fc  può 
fuo  Signore  cinquanta  opere  d’Qro  a fr  eleggere  vnochcnon  l’c  confultatoi  Ac- 

cento, legname  e pictra;neU’qù»r»i»'ot  ciò  rilpondo;  che  non  è òbligato  a fe- 
to adoprò  Madri  li  più  valenti  dell*-»  giurie,  ma  il  non  farlo  è molto  pcricolo- 

Citcà , e nell'altrc  due  opere, (eruifid'vn  lo:  Alloluramcntc  nò  c tenuto  a feguir- 

fuo  amico  buono,e  fiifricicte,  bèch’infa-  le, perche  nediina  legge  può  limitarli  il 

riore  all'altri.  Nò  può  dirli,  cheammì-  numero,  operfone  di  chi  bada  prender 

nifirò  con  pocha  fedeltà  le  facoltà  dpi  configlio , e benché  fi  debbia  credere  il 

Padrone,  ne  quello  haucrt^  lui  giufió  meglio , quello  de  Configlieri  ordena- 
iquerele,ne  che  quando  li  commeflé  l’of-  rii  può  occorrer  che  habbino  lume  per 
ficio  non  haueilè  volontà  di  elTerficrui-  altre  firade  dal  quale  formino  concetto 
to  in  tal  forma,  ne.  fi  contenta fiè,  chetai  del  foggicttodi  maggior  merito.Mafco 

volta  vfartefimiledirpeofatipnev^obJi-  O me  s'è  detco^  alienarli  fpeffo  da  lecon- 
galfe  vn  amico  ferirà  danno  dell»  fu<u>  .finite  di  Configlieri  l’apportarà  perico- 
robba  raccommandarali.  In  quello  miv  lod'erfare.  Percheé  più  fiano  il  fen rì- 
do dobbiamo  congietrurare  la  volontà  mento  di  molti  Configlieri  vaiti  cho 

del  Regno  verfo  iì  Prencipe  ; che  fi  ter-  quello  d’altro  minifiro.E  quelli  che  té- 

rebbe  («disfatto,  e ben  gouernato  , fio  gono  per  officio  il  cólultarc  nelle  vacuo 

dandoli  tempre  li  migliori  foggettbvn’  ze  de  offici),  per  forza  hanno  ad  vfaxcj 

o altra  volta  il  Prencjpe  fi  contente  de]  diligerà  più  e(atta  nei  informarfiene  de 

buono:  E cerco  à nefiùno  può  parer  cofa  meriti  di  cócorrenti.ch’alcun  altro  qua 

fuori  di  firada , chein  cento  Gouerni  fi  ledi  il  parer  fuo  vna  volta  fola  che  li  i 

diano  quattro  a li  uomini  badanti,  dan-  domandato. Et  è la  raggione  manifeftaj 

dogl'alrri  a perdine  eccellenti;  o che  in  cerc  he  il  confultore, per  officio  deuefo- 

cinquanta  piazze  di  Configlieri  e Go-  "disfare  con  li  fiioi  pareri  al  Popolo,  e 
uernatori  nelle  quali  (i  cercharono  li  _ quel  altro  non  j perche  ellendole  fue_» 
più  capaci, fiano  due  rodiate  a foggetti  confulte  infolite , non  fi  vengono  a fa- 

mediocri;  poiché  voler  obligare  al  con-  pere,come  quell'altte  : e però  il  Popolo 
trario  fiotto  peccato  mortale  , farebbe.»  ne  biafima,ne  loda  il  malo  o buon  fiuc- 
chiedere  alla  nofira  natura  puntualità  cedo  delle  prouifioni;comealli  primi» 
maggiore  di  quella  che  ammette , e pa-  quelli  attribuifee  il  tutto, credendo  eflèr 
rerebbe  legge  inhumana , che  non  per-  loro  di  tali  fuccefsi.ia  caggione-  Però  c 
metteflc  ribadire  l’arco , ma  tèmpre  te-  lodato  nellaSacra  Scrittura  quel  graie» 
nelle  la  corda  tefa.Dalia  rifolutione  fu-  Ré  di  Perda  Afucro, perche  mai  fi  difeo 
detta, si  può  racoglier  l'obligoche  hab-  daua  del  parere  diSctte  Sabi, che  appref 
bino  li  configlieri  è minidri  de' Ré  di  fio  di  fe  tcncui.IiHcrri>gaHit(diccJf<tpieH- 
ccrchare  Tempre  li  più  auantaggiati  fog  tes  <jtn  ex  more  Regio  femper  ei  tierant,& 
gietti  che  ponno  fcuoprire , e dare  ad  I corvm  faciclrat  cunfìa  confìlio. 

ogni  vno  il  gradochc  merita, quando  fi 


CAP. 


libro  primo  ca 


CAP.  XXI. 

S.l.Za  mormoratione di Maria, & Airone 
per  la  cornala  EttiopcRa.  F che  Cena- 
no conjiacrare  bene  i Mi  come  i con 
qui  j' ammogliano. 

S.  1.  La  Placatotela  con  la  quale  [oppor- 
ti M osi  t inutili  de  fratelli  fuoi , e_» 
che  li  Prencipl  non  hanno  i'tnucjli ga- 
re chi  li  mormora. 

3-  Il  C a/ligo  di  Maria , & il  honere che 
gl"  vsò  il  Popolo,  nel  a [pettate  li  di  lei 
pnrificatione ; £ che  fi  iene  ingegnate 
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A uolo  il  fuo  configlio  honorando  ogni 
vno , e compiacendo  li  fuoi  miniftri  nel 
le  cofe  che  lecitamente  bramano, a fine 
d'hauerli  ben  difpofti  nelle  occorrenze 
ch'ogni  dì  s’apprefentano  perii  bene.» 
de  Popoli  ; a quali  non  concorreranno 
fijMcgeuoli.mentre  non  fi  feorgono  ob- 
ligati  da  colui  che  gl'à  da  proponer  li 
mezzi . Ne  può  dirfi  Viceré  prudente-» 
chi  non  fi  affatichi  d'inclinare  li  cuori 
del  Reame  al  feruitio  di  fuo  Prencipe 
perdendo  tal  volta  di  fua  autorità  con 
laperfonx  che  tiene  nella  Prouinciail 
maneggio  ; e concedendoli  quello  cho 


j j -, j- ' -d-ft  n ’OO ’ - V*  * 

tl  G’ouernatore  d'honorare,  quando  ri - non  farebbe  fc  non  haueife  il  carico. Per 


prende. 


S.  i. 


Vn-  to. 
'-?■!  o. 


3-p. Ti- 
po .c.ty. 


i .Cor. 
19.  io. 
ii.li. 


Glonto  il  tempo  di  douer  partire  il 
Popolo  dall'eftremità  del  Monte 
Sina;il  Socero  del  Governatore  fi  licen- 
tiò  per  ritornar  alla  cafa  . Era  con  lui 
venuto  vn  fuo  figliuolo  detto  Hobab  ; 
Defiderofo  Mose  di  códurlo  feco  li  prò 
milTe  diuider  con  lui  il  fpoglio  che  fi 
afpertaua  del  Paefe , e darli  la  miglior 
parte  ; ma  elfo  temendo  li  pericoli  del 
viaggio , volfe  piu  torto  ritómarfe  al 
fuo.Inrtò  la  feconda  volta  il  Profferta  al 
cognato , e li  dille  ch’il  Popolo  d'iddio 
teneua  di  lui  bifogno  accio  li  dimoftraf 
fe  la  più  breue  linda,  come  perfona  che 
era  prattica  in  quelle  montagne  ; non... 
per  hauer  di  lui  bifogno  fhauendo  gui- 
da più  certa  nella  colonna  ch’andaua^. 
auanti.E  l'eleggeua  ralloggiamcto)ma 
perche  lo  cognofceua  altiero  di  natura, 
e per  cauarlo  daljpaefe  d'idolatri[,  cre- 
deua  nirtun  mezzo  più  efficace  che  il 
honore  che  Pofferlua . d'opra  di  quello 
palio  confiderà  Tortilmente  S. Gregorio 
che  deue  il  Gouernarore  guadagnato 
ogni  vno  per  la  linda  che  cognofce  ef- 
fcr  alla  natura  fua  più  proportionata.» 
feguirando  per  quella  fino  a doue  arri- 
uino  li  termini  della  modeftia.  Perdio 
diuerfa  medicina  ricercha  il  pufilani- 
me  , che  il  temerario  ; Altra  il  prodigo 
ch’il  auaro;  il  crudele  ch’il  compafftuo; 
il  fuperbo  ch’il  humile  S.  Paolo  dico  , 
che  fi  faceua  Giudeo  col  Giudeo, e Gen 
tile  col  Gentile,  per  guadagnar  tutti.  E 
non  fi  ftimarebbe  eriatro  Gouernarore 
quello  che  no*  Rudiaflc  d’haucr  bene- 


che  la  maggior  dertrotza che  dirfi  può, 
è faper  abbalfar  la  poterti  fenz’auuater 
la , & inclinarla  al  quanto  per  più  inal- 
zarla come  chi  tira  l’arco  che  piega  la 
corda  per  auanzar  il  colpo.  Non  fi  dice 
nel  libro  di  numeri, s’hebbe  effetto  il  de 
fiderio  del  Gouernatore  col  cugnato . 19. 

Ma  quello  del  Exodo  d’  ad  intender  Exod.vs 
che  non  l’hebbe.e  ritornandoli  il  Padre  »7. 
(come  è certo ) può  crederli  che  li  tirò 
più  gnel  patentato  che  quert’alrro.Si  li- 
ccnttarono  . Jocero , e Genero,  e prefo 
C ogni  vno  il  fuo  viaggio, arriuò  Mosè  col 
Popoloall' altra  parte  del  deferto  detra 
Hafcrot  oue  Maria, & Aaron  fratelli 
fuoi  lo  mormorarono, con  occafioue  d’- 
hauer  vifto  la  loro  cugnatache  era  ve- 
nuta con  fuo  Padre  di  terra  di  Madian. 

Mi  la  caufa  della  mormoratione  è li 
cuoperta  nella  Jcritrura  che  l’indiui- 
nano  più  torto  cheracolgono  gl’inter- 
preti . L'opinione  commune  a è che  1’-  a 
hebbero a dishonore.che s'haueife mari  ret 
tato  Mosè  in  Etiopia  , non  come  alcuni  in  num. 
credono  offefi  del  colore  bruno  di  fua 
moglie,  peli  e (le  crediamo  i Filone  b fù 
belliflìma ) ma  perche  l'hauefle  eletto  Hiero.in 
D tra  Gentili,  elfendo  lui  del  Popolo  He-  c.i.Sopb 
breo  ,e  Tribù  di  Leui  ch'era  il  più  no-  f'^tali- 
bile  di  tutti.  E fù  Mosé  in  tal  latto  fi- 
gura  di Chrifto  Noftro signore,  che_>  j ,12‘ 
elefle  fua  Chiefa  nella  Gentilità , e fù  ^ ub’t. 
perciò murmuraco  da  Giudei, corno  viti 
infègnanocommunementeli  Santi.Ha-  Moyh. 
uea  alcun  colore  la  mormoratione  di  .An.Ser. 
fratelli,  per  hauer  alleuato  Iddio  Mosè  i —' 
per  Prencipe  del  Popolo,  la  cui  conlor-  tempore 
te  douea  eifer  venerata,  e pareua  difri- 
cil'olfeniarlo  fé  fiU'auano  l’occhi  nel 
fuo  lignaggio  . Per  quello  deuono  li 
Preti- 


1 


ijj  IL  GOVERNATOR  CHRISTIANO: 


Prcncipi  guardar  bene  come  s’ammo-  A moglie  del  Rè  d’alto  legnaggioi  benj 
gliano , materia  aliai  difficile  d'accer-  accoftnmata, bella, e riccha,c  fe  tale  nó 


tare  come  diccua  Xenofonte , perche  o 
Xntofh  il  Rè  li  marita  con  Yallalla , o con  fori- 
lo lira»-  Riera;fe  con  vallalla,  fi  accafa  difugual- 
».  mente  , e fc  con  forafticra  perde  Timo- 
re il  Aio  vigore  . quale  conliftc  nel  con- 
wcrfarecó  le  cofe  cognotciute. Flamine 
ranno  dunque  il  fangue  , la  grandezza  > 
e la  virtù  della  moglie  , che  eleggono  s 
perche  maritandoli  balla,  & indegna- 
mente, dimoftrano  hauere  di  (e  poco 
conto  ,c  meno  de  funi  vallalli  > a quali 
danno  per  Signora  vna  donna  di  quali- 
tà difuguali  j & vn  fuccefiore,  che  non.» 
Thabbia  d’hcreditare  compite  al  tutto; 
che  però  nella  parabola , che  loas  Rè 
4-RfS-  d'ifraelc  diede  per  rifpofta ad  Amafias 
i+9.  Rediludca,  fiaferiuead  ingiuria  del 
Popolo  il  maritaggio  difuguale  etiam_» 
della  figlia  del  signore.  Il  Cardo  (dice) 
del  Libano  domai!  ò per  moglie  la  figlia 
del  Cedro  ,per  fuo figliuolo,  e le  beftie 
del  Libano  reftarono  oifeie  della  richie 


Ila , & andarono  al  Cardo , e lo  calpe- 
starono per  la  fua  domàda.Il  Re  Acab, 
è riprefo  per  hauerfì  maritato  con  leza- 
bel  figlia  delKè  de  Sidonia,e  dalomone, 
perche  s’accasò  con  la  figliuola  di  Fa- 
raone Rèd’Fgirco,fe  bene  procura  (bu- 
farlo il  Tollato.ma  fenza  raggionesper- 
che  dice  S.  Agoflino  di  clfa,  che  Io  fece 
idolatrare  contra  fua  opinione  per  có- 
piaccrla . H fempre  la  Scrittura  Sacra-» 
' hebbe  timore , che  ledonne  di  coftumi 
firanicri  Thaueriano  infegnati  a fuoi 
mariti,  che  però  vieto  có  tato  rigore  li 
maritaggi  có  leforallicreli  febene  Gio 
. feppecMosc  s'accafcarono  vno  nel  E- 


»i.  gittone  l'altro  in  r^rra  di  Madian  contra 
ì'vfo  dell'altri  Patriarchi,  hebbero par- 
ticolari caufe  che  li  fecero  fupetiorial 
timore  dell’altri . Perche  fi  perfuafero 
(come  dice S.Agoftino J che haueriano 
fentibut  indotto  loro  moglie  alla  vera  Religio- 
propoji-  n£)  s>  comf  fecero, rato  lótani  fteflero  di 
pericolar,efiì . Di  quella  che  dorme  nel 
Ctp. 7.J.  tuo  leno(dice  il  Profeta  Michea)tideb 
‘ ' bi  guardare,  e s’accanto  il  Rè  dormifie 


vna  vipera  libifognarebbe  elfer  mitri-, 
date, acciò  nól’ottcndeiie  il  veleno.  Per 


qticfie , & altre  confiderationi  il  Rè  D. 
I.i.titM.  Alfonfo  il  fauioalfcgna  in  vnaleggcde 
é.p.i.  qualità  che  li  Rè  di  .Vpajjna  hanno  à ri- 
cercare nelle  fue  conforti.  Sarà  dice  la-» 


può  trobarla  veda,  che  fia  di  buon  Ic- 
naggio.e  coftumi.perche  li  beni  che  fe- 
guono  da  quelle  due  cofe  fi  ritrouano 
fempre  nel  linaggio  che  da  leidcriua_>; 
ma  la  bellezza,  e le  ricchezze  padano 
più  liggieramentc.  Onde  il  Rè  che  non 

10  oileruarà  farà  torto  a fe , a!  luo 
• .sangue  , duoi  errori  quali  debbe  ogni 

Rè  fuggire. 

Quella  dottrina  è diJ.Ambrofio  a S.  a lib.de 
Chrilbftomo  b e S.Ifidoro  reon  la  qua-  strabi 
le  vfeiremo  da  quefto  ponto.E  trattare-  c-z- 

B mo  del  interpretatione , ch’altri  danno  ~ 

alla mormoratione di  Maria, & amo  7»/);  50. 
più  piace.CredeRabbi  Samuele, che  Ma  c iib.g. 
ria,  & Aaron  non  parlarono  contra  la_»  £tymul. 
moglie  di  Mose,  ma  infauor  fuo,perche  r,s. 
comes’è detto  alCap.7.fubbitocheId-  Nee  me 
dio  lo  trattò  familiarmcte  s'aftcnectc  di  ftUtiGw 
elfa  per  afsifter  piò  afsidtiatamente  al  Sfori/' m 
Tabernacolo, il  che  intefo  dalli  d uoi  fra  ‘VI 
telli,  e parendo  loro  , che  il  riferuò  di  'rr‘ Mar j 
Mose  era  vna  tacit’accufa  del  pocho , Jjm  yoro 
che  cfsi  olTcruauano  cominciarono  a rfiMoyfi 
tatlarlod’huoino  (ingoiare  , & hipocri-  yirttni 
ta,  e s’accordano  con  quefto  penfiero  le  fuifi-’ 

C parole  della  mormoratione, perche  dif-  Jfl{  dee* 
fero  . Forfi  è l'olo  noftro  fratello  a chi  F1''  > rJl* 
parla  IddiolNon  hà  parlato  ancor  noif  y'Eul 
Come  fe  detto  hauclìero  più  chiaro,  torno. 
non  occorre  che  feiffi  la  fui  moglie--,  i?.  p. 
poiché  l’cfler  fauoriro  d’iddio  nono  di/p.114 
caggione  di  rifutarla . A quefto  modo  eap-v 
interpreta  Gaetano,  ma  non  fi  confor-  Ti_u.it. 
ma  con  il  fenfo  delle  parole  con  le  qua-  *• 

11  furono  riprefi  Aaron , e Maria  d’id- 
dio ; Et  il  caftigo  di  lepra  come  (i  dirà 
apprettò,  fcuopri  che  haueano  peccato 
di  fuperbia,  e non  fi  ritroua  nelle  paro- 
le  Ridette. Però  approbarei  quello  ch’in 

D poche  parole  notarono  S.  Gieronimo  4 
e S. Gregorio  Nifeno  ,b  che  Maria  ,Se 
Aaron  hebbero  inuidia  che  Mosè  hauef  . 

fe  tanca  familiarità  con  Dio  , e defide-  junt  0pr 
rarono  difturbare  la  fua  amiciria, prefo  ra  car- 
colorc  del  aggrauio  che  vfaua  alla  mo-  ita. 
glie,a  fine  che  ritornato  ad  elfa.rimettcf  b l ib.de 
fe  la  familiarità  con  Dio, Se  efsi  hauefie-  vj,u 
ro  più  intratura  di  quella  che  haueano,  ?'lf* 
parendo  loro  cllcr  impediti  dalla  conti- 
nua afsifteuza  del  fratello,  quale  manca 
do  occupariano  il  fuo  luogo , Dà  que- 
lla efpofitionc  ancor  d’.Dionilìo  ncIT- 
epiftola 


Sfum. 

V-J. 


?.  Keg. 
iw»  fi- 
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èpiftola  a YHmoblo.Elcpbantiaquc  in  fe- 
da efl  Maria  qua  legati  datori  Irgis  fer- 
ve minime  dubbi taun.  Patì  Maria  l' infir- 
miti della  lepra  per  hauerfi  arr Micacei  a 
dar  legge  a quello1  che  era  legislatore..!, 
e quella  legge  era  volete  obligarlo  alte 
cotnmunieationidcl  matrimonio,  len- 
za , ch’oftalfe  il  communicare  con_» 
Dio  nelle  cofe  .fiere, e diurne  della  Re- 
ligione. Có  quella  dichiarachme  licó 
fi  molto  bene  la  riprenliont  detti  col- 
pendi,  Se  il  caiiigo  de  la. lepea ,did\e  lì 
naturi  appretto.  nq  11  umidi 

. >ì,sr.  ■■ ■ j.1  .-/b  , iitiqtl  j 

«.  i.  ’oqo*i  li  £u;;t 
■ i j , . iiana'.  io t 

NOn  li  curò  Moie  detta  ruormora- 
tione  perche  corao-dita:  il  tetto 
era  il  huomo  più  manfueto.cbe  lì  coguo 
iceua  nel  mondo, e fopporaueieontràr 
«juilliri  d’animo  le  ptoprie  oftefe , qua- 
lifiche molco  riluce  nclli  Preneipi,che 
non  hanno  adclfercurioxi  inbeiligato- 
ri  di  chi  li  mormora.  Dubbiarono  liH- 
glidi  delia!  della  pocerrzadiSaul  perdi 
fenderli  dì  loro  inimici,  c eoa  icrÙìone 
e difpreggio  dille ro.Num  faluare  nos  po 
terit  i/ìedirà  dunque  pocence  coftui  per 
(hluarlìlvn  huomo  li  vile  di  nafcità,qua  f 
le  l’alrro  di  vedetsimo  pallore,  Se  hoggi 
Rè.  Per  quella  cantalo  dilpreggiarono 
è non  l'orFerfero  doni.e  dice  il  Telto.//- 
le  vero  dijìmulakat  fe  andire.  Dilìmulo  il 
Rè,  c moftrò  non  fencirli,  lodeuole  pru- 
denza , non  folo  per  efler  (lata  aulisti 
d'haucr  fperimencito  il  gouerno ; mu 
perche  c neceilària  in  diueri'e  occorren- 
ze a chi  gouerna.  Nc  hanno  à dar’orec- 
chiealli  riporutori, quali  s'ingegnano 
d'acquiflariì  gratia  con  fi  fatto  vfricio, 
come  acconligliaua  Dauìd.a  Saule  con 
affetto  grande.  Perche  le  s’accorgono  _ 
c he  fono  troppo  zelanc'in  vendicarli  di  *■ 
parole  derattorie,  faranno  più  che  Tare 
nedel  mare  li  relatori,  e non  Ilari  veru- 
na perfona  licura  incafafua.  Non  dir 
male  nel  tuo  cuore  del  Re  ( dice  Salo- 
mone ) perche  l’vccelli  del  Ciclo  lo  ri- 
portaranno  per  aria,  e quando  darai 
piùlicurotiritrouarai,  doue  non  vor- 
refli . Li  lanoratori  (dice  Seneca,)  male- 
dicono il  Cielo  venendo  dorrà  l’annata 
Li  nauigàc:  hiaftemano  quando  la  tépe 
da  l’opprime, nó  l’ignora/ddio.ma  fe  li 
hauclfe  à vendicate  di  lubbito,  haucrcb- 
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A he  già  fornito  la  fua  Monarchia  Non  ne  Hb.i.de 
agricola  Ioni  ni.iledicHntyr.vita  non  conni-  1 Clemcn' 
tiantur  ? quid  ergo  ? ignorai  boc  luppiter  i c•IO• 

Imo  feit  : fi  omnes  conuitiatorct  fupplicio 
affucret , quibus  imperarci  non  b.ibcret , 
oltre  che  e più  proprio  di  Tiranni , che 
di  Rè  temere  le  lingue  del  volgo,  e vo- 
lerli raffrenare  con  minatele  , come  là 
fperimentònel  Principato  di  Tiberio 
ned  qual  tempo  erano  fauoriti  più  che  . 
in  alcun'altro  li  detrattori , & in  quello  ó 
di  Nerone  , quandoandauano  li  tenere  Sue['  j 
quelle  cofe,che  neU'illclìì  theatri  dico-  perone 
medie, doue  il  Prencipc  vfciua  a fona-  lacitM , 
B*  rea: cantare  fottopollo  alle  leggi  dico-  lé.an.c. 
ptcenzaconglialcritoinedianti , tene-  >• 
ua  patte  fpic  di  tanta  in  txnto;acciò  no 
tallero  cunolàmeute  li  getti,  che  x cir- 
co flauti  faceuano  alle  Tue  arcioni, per  ca 
fligar  feucramentc.chi  c6  vn  tolo  inar- 
care di  giglio  condannale  il  proceder 
fuo-  Magnanimità  è laper  feordare  in- 
giurici mai  . irne  di  lingtia.alla  cui  giunf 
ditionc  viuono  più  ioggetn  li  più  poren 
ti,  come  dille  Mose  i Core.  & a dirti  i 
Tuoi  parteggia»  . Vyideftenim  Aaron, 

•ut  murmuretis  canora  rum. E non  vi  è più 
„ nobil  Filofotia.ne  più  importante  per  la 
- tràquillicà  dell'animo, che  fcacciar d’ef 
fo  ogni  force  difofpetto  di  qtiellach'al 
tri  fentono  de  noilre  opere;tanto  deuo- 
110  elfer  lontani  li  gradi  Prencipi  di  tur 
bartì con  rclationi  incerte,  allude  or- 
denaric  d’ambitioni  non  fluorite  . Di 
quello  fu  molco  lodato  Giulio  Cefarto 
che  hauendoli  venuto  alle  mani  vn  Cor- 
riere. che  porraua  letrcre  à Pompeio  di 
tutta  la  nobiltà  Romana , e potendo  Ca- 
pere con  tanca  facilità  quelli , che  dice- 
uanomalc  di  lui  ,&  in  quali  materico.: 
comandò  che  s’abbruggiaile  tutta  la  ba 
ligia  feuza  permetter  , che  s’aprilfe  vti_» 
folo  piego  tenendo  (come  dice  Seneca) 
p più  dolce  force  di  perdono.pretender 
ignoranza  del  delitto . Gratifjimum  ou-  IjA.dc- 
tauit  genus  venia  nefeire,  quid  quifque  pcc  ira  t.ij, 
caffè; . Ma  la  pacicnza  di  Dauid  eccede 
ogni  efempio  , che  vfeendo  à maledirlo 
Seiney  , e dicendoli  à faccia  a faccia-, 
parole  di  grand'ignominia , e tirando- 
li pietre  con  irriuerenza  incredibile, nó 
conienti,  che  l’eilército  ino  li  moueife 
contea  lui, ricordeuole  del  la  condicionc- 
humana,  e prefumendo  placar  con  quel 
numo  d'ignominia.Iddio  ; e vedendoli 
V ftra- 
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ftraciarl'honore  coti  denti  di  cane  mor- 
to ( enne  dille  Abifay  ) fù  prodezza-! 
maggior  .che  grande. 

COn  fecilieà  (cordò  Mosè  la  mor- 
moratione  de  fuoi  fratelli,  ma  Id- 
dio à chi  cocca  l'honorc  de  (noi  Mini  (tri. 
prefe  à conto  fuo  la  caufa,  e comandò , 
eh’ Aarone , e Maria  vfcillero  in  compa- 
gnia di  Mosè  al  Tabernacolo  del  redi- 
■nonio , e quando  iui  vennero  li  dille ;Se- 
tra  voi  altri  farà  alcun  mio  Profeta  l'ap’ 
parirò  in  vilìone.o  a!  più  li  parlarò  dar-  B 
mendo,  ma  il  ntio  fcr.ua  Mosè  è priui- 
legiaro  per  effe  c.  mio  fcdelillimo  Mag- 
giordomo di  miacafa , e però  li  pari» 
ituopcrtamente  , c non  per  Enigmi,  c 
Cortine  com'ad  altri  ; perche  dùwquo 
l’hauete  toccato  neil  honore  fenza  ti- 
mor d' offendermi?  Siraocoglk  da  que- 
lla riprenfiofte  «ch'il  pcccatod’Aaron.! 
e Maria  fù  fuperbiacoucra  Mote  .volen- 
do vgualarfi  a lui  -, perch'lddio  parlaua- 
ancora  loro,  dii  che  nacque  l'inuidia, 
e delitlerio  di  diffoglicrio  dal  fattore  per 
che  le  parole  dlddio- a quello  legno  s'- 
indrizzano,&  hanno  tal  fenfo.Da  done  C 
vi  è nata  quella  prefumione?  pelate  clic 
tutti  douete  eifer'agualifo  perche  vi  hò 
parlato  alcuna  volta  douete  paragonar- 
la à veltro  fratello'?  Detto  quello , infe*' 
gno  di  (lizza  fi  leuò  la  colonna  parten- 
doli l'Angelo  del  luogo  , done  li  pada- 
na, e Maria  «pparfe  cuoperra  di  lepra-, 
bianca  come  neue  per  cfcinpio  alt’in- 
u id ioli,  & ambinoli  «come ridetto  Id- 
dio fece  intendere  -al  popolo  nel  libro 
Drut.ì.\  del  Deuteronomio.  Doue  notarono  ma 
9-  turamente  Talbiano  a c Tcodorero  , b 
j„'1'  ohe  non  toccò  detto  male  ad  Aarone_>  ' 
thnt°in  Per  r*^Petto  c*c*  Saccrdotio.perche  (aria  D 
flu  ' flato  indecente  . £>kia  dtformari  lepr 4 
b SammKiR  Pontifistm  nonaportuit . Eòel- 

m»um.  rilleflo  luogo  raccoglie  Li  rano  , che  li 
Liranus  Sacerdoti  non  hanno  ad  efler  ripidi  cò 
fup.nu.  publiciti , e molto  meno  con  ignomi- 
**•  nia  » acciò  loro  c.lùigo  non  apporti  di- 
fpreggio  alla  dignità  quale  deue  nell- 
j’1  occhi  di  tutti  cllcr  ["aerolinea.  Per  que- 
lla caufa  nel  Concilio  Colonienfe  fi  di- 
chiarò, che  li  Magiflrati  mallìme  Eccle 
lìallici,non  dcuonoelfer  in  publico  ri- 
picfi,  nc  meno  dilli  Predicatori  Kuan- 
g eliti  > c lì  raccontano  a lungo  , li  dan- 


ni , che  nafeono  da  publicare  i Tuoi 
mancamenti , clponendoli  all’irrifioue, 
e burla  del  Popolo  , come  fece  Cam  có 
Noè  luo  Padre.  Effeodo dunque  quella 
mareria  tanto  importante,  e diftefa-,  ; Gru.  9. 
che  guardando  la  domrra  proportione  ri. 
corre  perl’iiìcfle  regole  rifpettoalle  po 
teftà  fecolari , maflimc  le  fupreme.  o a 
qnelìc  piu  profimu.'tmi.hà parfp  taglia- 
re ilfiloalciifcorfo  riieruandolo  9 per 
rutto  intiero- il  fegoen ce  Capitolo. 

Quella  fogma  di  caftigo  fcuopre  piq 
chiaro  il  peccato  di  Macia  : però  II  de- 
ue fapere  , che  la  lepra,  che  alle  voltej 
patina  il  Popolo  d’iddio,  non  era  delle 
fpecie  ordenaric  , ch’adelfo  fi  conolco- 
no;iwnmeu«fiipàrabil nicrrre  più  efficace 
perche  Mòia  attaccarli  alti  veftid , e 
muraglie  ..da  quali  la, legge  dinina  co- 
inandauaKiitadell'e  , cola  non  villa  ne  i 
notiti  rempi,  e quella  con  che  fù  cafti- 
gata.  Maria  era  tanto  carrellila, e di  vifn 
uiS’ioftuiranea.,:  che  come  dille  Aaror-, 
ne  à Mosèan-vo. momento  I hauea  do- 
«oratoitoianitàdeUa  catti  e.oltte,checr%  Nx™-12 
bianca  come  neue,  color  differente  del-  12  ■ 
l oidmierio  . Era  quella  lepra  certa  in- 
firmici data  d’/ddio,  per  caftigo  della 
fnperbiadicui la  patiua  , inoltrandoli 
in  ciò  Iddio  Padre  offeib  dalla  prefun- 
tione  del  figliuolo  difubidknte;  perche 
nel  Popolo  s’vùua , che  quando  vn  fi-  t 
gliuolo  pcrdcua  il  rifpctto  a foo  Padre, 
il  Padre  li  fputaua  in  faccia,  dishono- 
randoio  có  quella  confufione,chc  sépte 
lignificò  dilpreggio.come  fi  kge  di  chi 
rifùtaua  la  moglie  del  fratello  morte, 
che  comandaua  la  legge , che  li  fpucaf- 
fc  lei  nella  faccia,  acciàio  difpreggiaf- 
fe  il  Popolo  in  pena  d’haucr  flinco  la_>  9' 
memoria  di  fua  cafata.E  con  l’infolen- 
za  vfaca  dall’ inimici  del  Signore, che  fe- 
cero altro  tanto  nel  volto  , che  mirano 
defideroii  li  Serafini , pretefero  disho- 
norarlo  calunniandolo  di  cfìérfi  farro  J0_ 

Rè  fenza  toccarli.  DeiriltelTo  modo 
quando  Iddio  caftigaua  con  lepra  il 
fupcrbòeravn  fpurarìi  in  faccia  a mo-  -iRrg.is 
do  di  Padre,  come  faremo  nel  lucecf  5. 
fo  di  Maria  , auanti  che  tinifea  il  capi-  1. Pati- 
tolo, e così  leggelì,  ch’ai  Kè  Ozia,  chej  tip-  7f- 
volle  offerire  incenfo nell’altare  vfurpi-  -l- 
do  l’ officio  a’  faccrdoti,  che  non  li  toc- 
caua,  li  fputò  iddio  in  faccia  mandan- 
doli d’improuifo  la  lepra  nel  froiuej 
praticando  con  lui  alla  lettera  la  1:  ale- 
dittio- 
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dittione  del  Talmifia , che  dice  . hnple 
facies  eorum  ignominia  . Coprili  Signo- 
re la  taccia  di  vergogna,  come  bene  à 
considerato  S.  Geronimo.  E quell'altri 
dicce  ieproii , curati  da  Giesu  Chriilo 
difeuoprirono  bene  la  fuperbia  loro , e 
che  erano  llati  caligati  con  l’infirmità 
di  lepra , poiché  elfendo  dati  mondati 
folovuo  , e quello foriiliero  fi  ricordò 
d i render  gratie  per  il  beneficio  della  fa- 
nità,  Perche  come  infegna  S.  Tomaio 
l’ingratitudine,  è ramo  di  fuperbia,  e 
nafcedal  creder  l’huomo  , che  ogni  co- 
fa  fe  li  deue,c  però  non  c obligato  à ren 
dcr  gratie . Dal  che  fi  raccoglie  eifer  ila  B 
to  tale  il  peccato  di  Maria , e che  per  ef- 
fo  fu  fputata  d’iddio  in  faccia,e  non  ri- 
trouiamo  nel  tello  , ch'altra  cofa  appe- 
nde difordinatamente  fe  non  li  fauori 
del  fratello,  per  li  quali  cominciò  d'ha- 
uerl'inuidia;  tarla  commune  di  luoghi 
rileuatì.Che  però  diceua  Seneca,  che 
la  prima  arte  del  Regno, e faper  mofirar 
faccia  all'amulatione . Ars  primi  Regni 
eil  pofst  inusdiam  piti . 

Tutto  qneflo  fuccelfo  ili  infegnando 
alli  fauonti  di  Rè , che  fappiano  hauer 
cuore  largo  contra  l'inuidia  dell'egua-  C 
li , della  quale  veruno  ancorché  bene-  ’.j 
fattore  deil'iileiìì  inimici  Tuoi, potè  inai 
eifer  libero , Perche  è molto  naturale  il 
dfpiaceredeUhuomini  quando  li  paifa 
innani'hoggi  colui , che hieci  liilaua  à 
cuntoiinilzandolì , e perdendo  di  villa 
loro  compagni . £ quella  lamentatione 
rapptefencaua  Manlio  Capitolino  con. 
tra  Furio  filo  Competitore . Solum  euiq 
in  magifiratibus  foium  apud  exercitnm  cfn 
fe , tantum  tam  emtnere , ve  iffdem  aufpi 1 
CMS  creatos  non  prò  collegi s » fedpro  mini- 
firis  habeat  ■ E come  l’amor  proprio  tie- 
ne fempre  aiutiti  l'occhi  i propri,»  meri- 
ti , e non  vede  quelli  deH'alyi.qualnuo-  fp 
glia  accrefcimento  altrui,  non  elfcndo 
premeditati  i meriti , e caufa  (come  di- 
ce Tullk>)cheapparifchi  maggiore. Ul- 
tre  che  la  più  pelante  ingiuria,  che  te- 
me i’ambitioio  è l'accrefciméto  dell'e- 
guale ì parendoli , che  fe  lui  Uà  fermo.e 
l'altro  s'auanza , c vii  tornare  lui  indie- 
tro , e diminuirli  fua  gloria  fenza  to- 
glietela, ne  perderla  fe  non  immagina- 
riamente . Quella  pendone  fra  l’altro 
di  nccefsità  à da  pagare  il  fauore  do 
prencipi,  come  dimollra  retièmpio  di 


IMO  CAP.  XXI.  i-ì  y: 

A Daniele  ,ch’offendeua  gli  occhi  de  Sa-  Dan.  6.1} 
trapi  di  Perda  per  vederlo  sì  fauorito 
del  Re , ma  fi  dette  fopportare  con  l’v- 

fualiti  dell'animo,  che  hebbe  Mose, 
ifpreggiandola  è Tenendola  io  poca  ili 
ma  , che  però  Iddio  prefe  la  fua  difefa , 
ecafligo  s'afpramente  la  prefunriono 
di  quelli  che  procurarono  abbatterlo  . 

Dal  che  raccoglieranno  l'ambitiofi,  nó 
cfTer  cofa  ficura  procurare  i luoghi  alti 
armando  trapole  a quelli  che  l'occima- 
no,  perche  rella  di  loro  aflutie  otfefo 
Iddio.il  quale  difpone  le  cofeconpefo, 
e mifura , & anco  le  perfone , che  han- 
no d'acquiilare  la  grada  di  Rè . Molti 
bramano  la  gratia  del  Prencipe  ( dice- 
ua Talomoue  ) ma  Telettione  del  viuci-  'Prou.tf 
tote,  Iddio  la  fà , e come  dice  S.Cipria-  *6' 
no,  abborrirc  il  bene  atlortu nato,  e dif-  Cl^,r'ìe 
gratia irremediabile . CaUmtus.finere- 
medio  efl  odifse  fchcem . ’ • 

Cubico  ch'Aarone  vidde  la  lepra  di 
fua  forella  Maria  ritrouò  Mosé , e li  do- 
mandò dell'ingiuria  perdonò , & infic- 
ine, che  pregale  Iddio  per  la  forel- 
la , perche  la  lepra  l'hauca  quali 
mangiato  la  miti  delle  carni  . Lo  fe- 
ce il  Profeta,  e li  fù  data  tifpo(la_> 
i;ale  , che  confirma  bene  l'efpoittionc_> 
della  loro  mormoratione , che  habbia- 
mo  data  di  fopra . Se  fùo  Padre  ( diire  fjum. 
Iddio.)  rhauetfe  ipueato  nel  volto  , non  14, 
hauerebbe  flato  lette  dì  almeno  fitnz'- 
hauer'ardire  per  vergogna  diapparire 
alla  fua  prefenza  ì che  credi  dunque  ef- 
fer  la  lepra  bianca  di  chel'hò  ricoper- 
ta , fe  non  dimollratioue  , che  la  tratto 
io  aderto , come  fup  Padre  l'hauercbbe 
fratta  aU'hora  è Però  feparala  dalla-, 
pònimunicarìone  del.Popolo,  Se  patiica 
per  altri  fette  giorni  tal  vergogna.  Se- 
parolla  fubito  il  Gouernatorc  dall' allo- 
gamenti, e tutte  le  genti  afpettorono 
il  termine  della  iua  penitenza  fenza  da- 
re palio  auanti  fin  a tanto  , che  purifi- 
cata della  cótaggione  la  reilituirono  al 
commercio . Tanto  domito  , e l'honore 
de  Popoli, alli  parenti  di  loro  Gouerna- 
tori,  che  à vna  donna  calli gata  d’iddio 
con  dimoflrationi , e fegni  vi  libili , non 
li  voltò  quello d'ifraele  le  fpalle  .anzi 
l'afpetcarono  ieicento  milia  huominifé 
quello  che  più  è l'Angelo , che  veniua 
nella  nube)  che  fi  rihaucife , per  poter 
feguitar  le  troppe , c tra  ,tanto  non  fi 
V 1 mof- 
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fi*?J*  i»  modero  di  quel  luogo.  Honore  fù  que-  A 

Nxm.  fto  l'ilifl'e  Teodoreto,)  col  quale  poti  re-  CAP.  XXII. 

ilare  ricompcnlata  l'ignominia  del  ca- 

ftigo.  E fi  diede  certo  documento  alli  S.  I.  Delfobligo , che  hanno  li  Predicatori 
Gouernacori  ordenarij  ,che  fidudijno  Evangelici  di  riprenderli  vittf  netti 

riprender  honorando  ) acciò  il  fuddito  perdami . E eomefi  dcuono  portarci 

non  diuenghi  contumace  per  raffrena  nelle  riprcnfioni  loro  . Con  li  Rè , e 

con  che  io  trattano  • t fignalatamente,  Prencipi , Magiftrati  ! e Prelati  Ec - 

queda  dottrina  i luogo  quando  fi  trac-  tlefiaflici . 

ta  con  hnomini  di  garbo  , a quali  in-, 

tal  maniera  deuono  rinfacciare  li  Tuoi  5.  i. 

difetti , che  non  lì  defperino  di  ricupe- 
rare l'honoreperfo  , ma  più  torto  hab-  T)  Orge  motiuo  al  prefente  "capitolo 

biano  fperanza  d'accrefcerlo  có  la  eme-  X quello  che  nel  paifaco  s’auue  rei  in- 

datione  dell'errore . Perche  è vn'accor-  B torno  alla  mormorarione  d'Aaron  , e 
to  modo  d’affettionare  al  bene,dare  ad  Maria  contra  Mose , e della  lepra  con-, 

intender  che  perfeuera  nel  male , e che  la  quale  cadigò  Iddio  Maria,  clacau- 

, in  mezzo  di  due  errori  rifplédono  quac  fa, perche  elfendo  Aaron  complice  nella 

pb.a  dc  tro  vircudi.  Sape  libi  bonam  indolem  (di-  colpa  non  participò  la  pcrta:  cioè  per- 

r ' 5'  ce  Seneca  ) in  mali!  ijko^kc  tuis  o/iendam.  che  odo  la  dignità  Sacerdotale  di  Aa- 

Speilo  ti  palefaro  l’inchnation  tua  bo^  ron,  & il  bifogno  di  confermarla  libera 

na  , quamlo  ti  rinfacciò  li  tuoi  difetti  di  confusone,  fenza  fminuire  l'aotori- 

Caggiena  ancora  maggior  difonanza-.  rà,  e rifletto  douutoli;  E perche  vi  è 

l'attione  ligiera,  o di  doluta,  quando  ac-  tanto  più  gran  pericolo , fe  fi  eccedo 

cade  inpetfona  lodata  ; e l'obligo  che  nella  riprenfione  dalli  pergami,  quanto 

inducono  altre  buone  qualità,  la  tanno  quel  luogo  , e più  eminente  , & à quelli 

piti  obbedirei  di  tutto  riefee  il  faggio  che  iui  parlano  fe  li  deue  hauermag- 

luddito  inftrutto , & obligato  ad  efler  - gior  credito;  per  quello,  e per  effer  pori 
grato  . Per  quello  dieetia  Salomono , G lo  tanto  importante  al  buon  gouerno  : 
che  lacorretnone,  che  fi  fi  al  pruden-  hò  voluto  non  foto  non  tralafciarlo,  ma 
te , è anello  d'oro  , e pendente  d'orecJ  fcriuer  capitolo  dillinto , e trattare  di- 
_ r_  chiedi  Diamanti, 7a  attris aurea, & mar-  fieramente  la queflione.  La  materia  è ar 

j fj,.  ' gerita  fulgeni , qui  arguit  Jdpientem,  & dua,  e quanto  lia  importante  fi  feorge 

’’  ’ a arem  obedientem.  Perche  fe  bene  l'anel-  dall'inconuenienti  accaduti  per  elfer’v- 

lo  rompe  l’orecchia,  e ti  catta  (angue-*,  niuerfalmentc,  male  idefla,  epoftain-. 

l’orna  ancora,  &■  arricchifce . Quello  prartica.  Perche  s’il  Predicator’eccede 

fecondo  , c villo  del  Popolo, eque)  pii-  offende  la  riuerenza  delle  perfone  pu- 

mo  fi  feordò  dalla  fanciullezza  . E quel  bliche;  fe  tralafcia  di  dire  quello , che 

ioSror-  Ha  raggioneaflegna  Tertulliano  dell  a_>  conuiehe  fuanifee  il  frutto  della  predi- 

piato  c.j  domanda  d'Aaron’,  qtiandovintb  deb  catione,  e fi  manca  al  bene  communej, 

l’importunità  del  Popolo  li  domandò  li  nel  rimedio  più  importante  de  fuoi  ma 

pendenti  delle  donne  per  la  fabrica  del  lise  fe  li  Précipi,e  Miniflri  nóafcoltano 

l’Idolo , volendoli  notare  di  dolci , tc  cò  paciézarf  modeflia  ehriftianala  dot 

indocili;  poiché  della  riprenfione  del  trina, benché fia ripréfiua;oltre che  fei- 

Sacerdote, quale  è ornamento  dell’orec  dalizano  il  Popolo, s'allótanano  dal  ve* 

chic  del  prudente, loro  reilauano  fenz'-  ropricipio.col  quale  hàno  a regolar  lor 

ornamento  nelle  ftte.  vita, e gouernarlibene. La  difficoltà  diti 

- foluerqda  qfiione,nafce  di  elfer  frà  par 
ti  potéri, ogni  vna  de  quali  giudica  che 
l'altra  manca  o.exededel  fuo  obligo.Se 
à p fódarft  nel  fuo  giudicio,più  raggio- 
ni. Vna  la  dignità  del  offici)  pubi iti:  Et  al 
tra  la  fua  autorità. E la  libertà  dellaDot 
trin’Euagelicà.il  cui  fine  è tato  fupiore 
che  fubordina  a Ce  quatlifia  altro  rifpet 
to.  Ma 
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*®-  Mi  benché  fi*  difficile,  e pericolofo 
ritrouar  mezzo  a controuerfìa  oue  ogni 
vna  delle  parti  (là  ficura  della  lua  log- 
gione; con  la  fperanza  di  riportar  frut- 
to, m'ingegnarò  d'efponcre  tio'a  qual  fe 
gno  ponno  giungere  nel  riprendere  li 
Miniftri  Euaugclici  , e quando  comin- 
ciaràno  a palfarli  termini  dell’autorità 
di  Tuo  officio  ; quello  che  fonoobligati 
in  confienza  a dire,&  a tacere;  e com<_» 
hanno  à riceuere  li  Rè , e Prcncipi  Eo- 
cleiialtici  l'auertiinenti  di  quel  luogo  . 
E'vno.e  l'altro  dipende  da  elìaminarej 
l'obligo  delti  Predicatori  intorno* ri- 
prender li  difetti  di  aicoltanti  ; & in_» 
che  maniera  l’hanno  a fare;poiche  quel- 
lo che  loro  fono  obligati  a dire  : e cofa 
neceilarìa  nano  tenuti  a fentirlo  con  pa» 
cienza  li  Rc;altrimcnte  haueriano  licen- 
za di  refifiere  all'ordini  d'iddio  , non_> 
eifendo  compatibile  obligarc  il  predi- 
catore, che  auerta.Sr  infegne,  e liberare 
chi  ode  dal  obligo  d'alcoltare  l'auerti- 
mento  , & metterlo  in  opera , eifendo 
quelli  oblighi  reciprochi , e quello  del 
Predicatore  adichiarar  la  legge  nafte.» 
da  quello  che  hebbe  prima  l’Popolo  di 
olfenurla,  per  eflèr  certo  che  l’ircftitu- 
tione  di  Dottori, fi  fece  per  la  necefsltà  1 
della  Chicfa,  la  quale  deuono  illumina- 
k,  & indirizzare  con  la  dottrina,  come 
in  più  luoghilo  dice  S.Paolo.e  refifiere 
ad  ella, farebbe  fcacciare  la  luce  elètta* 
re  la  porta  al  difinganno. 

Prefuppoftb  quello  che  s'c  detto,  per 
caminare  có  maggior  chiarezza  nel  dub 
bio  j’i  d'auertire.che  le  cofe  nella  quali 
ponno  mancare li  Rè,  Se  altri  Prencipi , 
laici, come  Ecdeltaftici.fono  iudue_» 
maniere  : vnc  note  è colpeuoli , a però 
degne  di  cflèr  riprefe,come  farebbe  ntan 
care  alle  promele,  far  pocho  esento  del- 
la Religgioile di  giuramenti  con  quali  I 
s’obligarono.tàr  torti  a fudditi  toglier, 
lila.robba.le  figliuole.e  mogli;  non  pa- 
gare li  filari)  a feruitori , o digerirli  il 
pagamento  lenza  cauta;  Vender  le  di- 
gnità o benefici;  Eccleliaftici,  elcgerai, 
l’offici;  publici  perfone  incapaci , o in- 
degne ; nonamminifirargiuftitia  alle.» 
parti , fauorendo  l’vnc  , Se  oprimendo 
l'altre  con  manifclla  inegualtà.Se  accet- 
tatione  di  perfone;  & altre  cofe  prohibi 
te  apertamente  nella  legge  dì  Iddio.  Al- 
tre luno  non  tanto  palsiemcncc.  .naie-» 
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A che  poifono  liauer  alcun  colore  , o 
feufa  vcrilimile  , &al  parere  d alcuno 
probabile  ; Come  rimunerarioni  ecccf- 
fiue, giochi,  cace.comedic,  & altri  fpafìi 
prefi  immoderatamcnte.e  con  danno  pu 
b Ileo.  E dico  non  efier  mali  notoriatne- 
te  per  non  eller  nella  fidanza  prohibi- 
te,  e commciarano  ad  efier  tali  quando 
giongono  a certo  termino.  H perche-» 
quello  non  c vno  neH’intelletti  di  turti , 
viene  areftarele  più  delle  volte  fotro- 
polto  * controuerlìaj.V’il  Prencipc  fi o, 
nò  ficontraconfcienza-Perch'a  vn  Imo 
-mo  prudente  pareri  prodiganti  che  il 
B Prencipe  dia  verbi  gratia  cinquanta  &_> 
vn  vafiallo,&  ad  vn  altro  che  non  fodis- 
fi  il  feruirio.dandoli  cèto.  E vi  fari  chi 
lo  fiimerà  diflipatorc  fe  giocherà  otto.e 
chi  creda  che  giocando  vinti,  non  ecce- 
da i termini  della  ricreatione  gioita  è 
raggiorteuole,  e così  in  mille  altri  cali . 
Cominciando  dunque  da  quelle  fecon- 
de cole.il  mio  parere  è,che  non  habbia 
no  mai  obligo  li  Predicatori  di  parlare 
in  effe, e che  farebbe  più  fpediente  feor- 
darlea  fatto , non  perche  non  pofsino 
efier  materia'di  peccato,  perche  habbia- 
mo  detto,  che  fpelfo  il  fono;  Ma  perche 
' la  corrcttionc  del  Predicatore  deue  ca- 
dere fopra  materia  certa,  e quello  quali 
mai,  è,  mentre  può  feufarfi  con  pareri 
d'huomini  litterati,  al  gindirio  di  quali 
de  ut  fiarfi  quando  il  Prencipe  palTa  i 
termini,  o quando  reità  alcuni  pafsi  ini- 
dietro. E rellaria  vana  la  dotcrina  fe  pò- 
telfe  giuftificare  il  Cófeflore  quello  che 
riprese  il  Predicatore.  Perche  le  opere , 
che  meritato  riprenlione  Euangelica-, 
deuono  efier  inelcufabili.e  non  fono  ta- 
li quelle  che  ponno  efier  feufate  con-, 
l'opinioni  di  Dottori.E  cosi  diife  Salo-  1 *> 
mone.ee  lo  apportavo  Autor  antico  a_»  ' ' r 11 
1 quello  propoli to . Priusqunm  interroga  gecl.it. 
non  vitupera  quemquttm,&  cuutintefrO- 
guuern  corripe  iafie.Ma  per  quello  non., 
li  può  colpare  che  gcnecalmence  fi  dia 


Jum 
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dato  rigido  conto  ; accio  in  quetto  mo 
do  cognofcano  l'obligo  che  tengono  di 
guardarli  delle  primiere  che  in  modo 
veruno  fi  ponno  icufare  . ■•••■ 

Per  quello  ollcruò  furtilmente  Re-  Zac. 7. 
da  che  parlando  il  figliuolo  d’iddiodel 
giorno 


ligitized  by  Google 


i S 8 IL  GOVERNATOR  CHRISTIANO. 


giorno  del  giudizio,  & affimigliandolo  A 
al  caltigo  di  fodoma  per  la  vana  ficu- 
rezza  nella  quale  ritrouarà  alcuni  pec- 
catori,allego  che  li  fodonùti  vancheta- 
uano  e brindauano,  tra  trauano.e  cótra- 
uano,p!antauano,  & cdihcauano, quan- 
do lenza  penfare  li  pioue  dal  Cielo  fuo- 
cho,  e folfo,  e non  fece  mentione  di  de- 
litti ne  fandi  di  detta  Città,  per  li  quali 
li  veniua  il  cafiigo;  per  dar  ad  intender 
che  fe  le  cofe  necellarie  fatte  fenza  mo- 
dcratione,  prouocano  Iddio  s'afpramé- 
tc,  quelle  che  fono  perfe  iftefle  riptoua- 
te  è brutte  molto  più  l'irritarano. Prazer 
mi  fio  Dominai  ilio  maximo,&  infondo  fio-  B 
domar nm  filiere  fola  ea  qua  lana  , & uni- 
ta indicar i poterant  delitto  commemorai , 
ut  intclligas  quali  pena  illicita  feriantur,ji 
licita,#-  cafine  quibui  hf  evito  nS  dncitur 
immoderatius  otta  ignil&  falpbare  punii 
tur  . E molto  efficace  la  forza  delargo- 
méto,  che  fi  pende  dal  minore  per  pro- 
tiare tjucllo  che  è maggiore , e la  confi- 
deratione  che  in  quello  fi  fonda,e  per- 
fuafiua. 

Ritornando  alle  cofe  che  fonopatefe 
méte  male,&  in  verun  modo  hanno -feu- 


gannare,&  auertire  il  Popolo  , riprcn-  coram 
dendo  li  viti)  che  in  elio  li  feorgono  . omnibus 
Predica  ucrbnm  infìr, opportune  imporut- 
ne,argue  obficra  inccpta.  E fe  vedendo  1'- 
eccefipublici  nófi  armalfc contra  quel  ' 
ài  meritamente  porria  chiamarli  deferto 
re  del  officio, & obligofuo.  fe  mibifi  no 
Euangcli^aucro  : recefiitas  enim  mihi  in- 
incumbìt . Oltre  ch'il  fine  della  predica- 
rione  Euangclica  è la  riforma  de  coftu- 
mi  ; quale  non  fi  può  confeguire  fenz’a- 
plicare  la  medicina  alla  parte  . Perciò 
che  poco  ferue  riprendere  in  vniuerfale 
la  prodigalità  quando  il  Prencipe  ò to- 
co  d’auariria . E che  imporra  predicare 
contra  la  fuperbia  domandando  la  dis- 
ihoneftàrimcdiofnon  può  tacere  il  pre- 
dicatore li  viti)  elfcndo  fiato  pollo  per 
difeuoprirore  di  quelli  ; E come  dice  il 
Profeta  Ezechiele  qui  nó  grida  da  quel 
luogo  vedendo  cader  fopra  la  terra  il 
cortello  dell'ira  d'iddio  refiarà  colpc- 
uole  della  perditione  di  quelli  chemo- 
tirano  alle  fuc  mani.  Sopra  le  muraglie 
d'ifraeledice  lo  Spirito  Sàto  fiàno  po- 
lle guardie  che  vegliano,  nóchiudcran- 
no  la  botcha  ncdi,ne  dinotte.ne  cellàri 


la;è  queftione  degna  di  rifolueri&i  fe  il 
Predicatore  à obligo  di  riprenderlo  C 
publicamente.E  pare  che  non  fodisfà  al 
obligo  di  Aia  confienza  tacendole  .cosi 
J-f-'M5  lo  dà  ad  intender  S. Tomaio  fondato  in 
4'5‘  ciò,  che  fetnpre  fi  deue  preferire  al  be- 
ne di  particolari  la  falute  vniuerfale  di 
molti  i che  però  Gicsù  Chrifto  predicò 
l’Euangelio  ripredendo  afpramente  li 
ScribLe-Farifei,  per  rimediare  l’efcàda- 
lo  del  Popolo  minuto  , quale  feguireb- 
be  di  necefsirà, vedendoli  pafiàr  fotto  fi 
lencio  li  difcordini.E  quella  opinione.» 
Gregli-  feguemo:  alcuni  Dottori  di  noftraetà 
fup.l-qi-  mentreTeccefi  de  Prencipi  fiano  publi- 
iii.f.p.i.  cl  t fcimjziofi  : jc  all'Jiora  danno  licen-  D 
toa.oi  P«dicatori  di  riprenderli  publi- 
d'i//.  io.  camente.  E fi  può  adure  in  confirmatio- 
Selì.i.'  ne  vn'autorità  di  T-Gio:  Chrifoftomo, 
falen.  & altra  di  S. Bernardo  che  dicono, efler- 
t.z.difp.  ui  obligodi  feruirfene  dcU’riprenfioni 
3. qu. io.  publiche  nellipeccati.notorij,  nonoftà- 
nu.A-  in-  te  ii  perìcolo  del  Scandalo  , e murmurio 
rftF  theiuole  dalle  riprenfioni  publiche  na- 
oer  1.  ^cere  5 Perc^cr  grande  il  danno  che  fe- 
rirne. " guc>e  non  Pu°  altrimétc  rimediarli.  Ne 
Jup.  ibi  : farà  difficile  fondarlo  in  buona  raggio- 
peeeatr  ne,efiendo  officio  del  Predicatore  d ifin 


no  di  lodare  il  nome  Santo  d'iddio  , 8 c 
ad  Ifaia  dille  . Clama  necefies  quaft  tuba 
axalta  vocem  tuam , & minanti, 1 Popolo 
neo  federa  eoritm,&  domai  lacoh  peccata 
eorum.  Acciò  s’aggiunge  la  dottrina  di 
S.Gregorio  che  dice  colui  che  tra  la  foia 
d'impedire  il  peccato  mani fello, genera 
fofpetto,  che  di  nafeofto  hàparte  con-, 
chi  Io commclfc.  Negligere  quippc  cum  Capili- 
pofiis  peruerfos  perturbare,  nibil  aliud  efi 
quam  fauerc , nec  caret firupulo  focietatts  d‘‘t' 
oculte, qui  manifeflo  facinori  definii  0 baia- 
re. Ne  puòefl'cr  raggiane  che  faccia  e£- 
fenti  li  Prencipi  fecolari,  o Ecdefiafti- 
ci  di  quella  regqla  generale  ; perche  S. 

Paolo  riprele  in  publicoS.  Pietro  Pren- 
cipc  della  Chiefa,pcr  vna  negligenza-, 
benlcggjerà,  quale  cominciaua  ad  cller 
nociua  per  lacófcqucnza  del  efiempio  . 

Efopra  ciò  dice  S.Àgoftino  hanerlo  da.  Galani. 
to  all'hora  S.  Pietro  a fuperiori  di  do-  *• 
uerfi  fottometteralla  corre ttione.ctiam 
di  minori, quando  erranno  . Ipfc  Petnss  £p\q,  d 
exemplummaioribus  pretini! ut  ficubi far  #p.Tl 
te  retti  tramitem  reliquifift,  no  dedigneu-  i.ì.q.  > 1 
tur  edam  a poflerioribas  corrici.  Et  hall-  a q.ad 
biamo  nel  tefiamento  vecchio  miircf- 
fempi  di  Profeti  mandati  d’iddio  a ri- 
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fttndetii  Rè. faccia  a faeoMjSwnieh:  ri  perche  in  tal  calo  corretto,  dioerfe  rag. 

•'  ' prefc  Sanila  negligenza  vfata  nel  calli-  gioni.diche  eratrarcmo-appreffo.  Pro-  ' ■c:" 

• - gare!’ Amalccbiti, Natan  a Daiutdl  adul  cede  horailnoftro  dubbio  di  colpe  iu-  '",vi 

5 ' «rio  cóBerfabee,  & homkjdeidei  Capi  teda  ignorna,  o fragilità  netlàquali  nó 

3-  Mno  Vria.Elia  ad  Acab.'qha  di  Nabot,  vìè rifico,che  vadi  fcrpendodlmalc  nel 

-Va  * waalnro-Pio&ta  aGeroboM  T incelo  corpo  dell»hcpublic<»,ia.nu»al  piucol  ... 

3- «<■£•  chofferiua nell  alraro  dell»  JJoichiit  S.  mal  elfempìo.chedl  Popolo  prende  dc_>  ...  ■ .1, 

. s'  GioiBataiTRè-Betode  pchefì  tciuitta  la  fuoi  nuggiari.E  parUdo  diqueffc.dico; 

• ■■■  ' ' Tnoglietlel.flrateèlo.e  quello  có  (ita eth-  che  fe  bene  arri ulne»  ad  alle*  publichc  e 

: liaraa-i  chc  dalcarcerc  dotte  loreneua  tsddalofe  nóUànolicciualà  Prcdicato- 

•*'  :y-  poggiente  irò  caceuala  verità»  !pche  cor  ri  perriprendirl;  in  publiatvnomiiian-  1 

-^  mediajeS.i'aololapiarolad'lddionòHà  doiapcrfona»o  dando  rabeontrafegni,  ' 
legata  dallo  prigioni  de  luca  Miotitri . che  il  Popolo  non  polsi  ignorare,  chej 
■ j •{  Itujuo Ubata  z> fatte  ad vinutlaquafi  mate  lo  dice  per  loro  Prencipco.  pat  ii  Mag-  ! 

oprtans,  fai  verbi  Sìet  non  cft  «Ìjg4tffH»  B gilìrato  Ciuik  o.Eccleltfrftioa,  càe  forti  „ 

. ,i..  da  correr  libera  fètu» difturbo  la  docrri  iì  ritrouapreséte. Vedo  bene  che  quella  -h 

: - r-.a-,  na  fcuangelica.e  come  oota>SXSio.Cliri  don  riti  a né  fari  grata  al  volgo  «he  fot-,  >>«c 

Ibflomulopradetto  luogaB-a  ugna  del  to  colore  della  libertà  EuangdicadeU-  è :m, 
Predicatore  non  può  da  vcrtitiD  eller  dera  iconoar  11  difgufli  che  fuolirice- 

legata  le  non  da  la  ina  ilìcffa  m fedeltà,  uerda’fiiperio.ihmali  argooiéd, dici»  . 

nata  da  timor  mondano, li  itjbbiro  rac-  probanu  lonp.si  necelfarij  che  ogni  futa  ..  ~r . 

conta  la  pazzìa  di  Nerone.,  che  victaua  rao  diintclkuio'>conolc«rà  non  poterli 

arS.  Paolo  il  predicare  la  v£tixì..Ùifilic-  dir  altamente.  ,,i  . 

b*iMt(d  ice) Panine  iticens  sun.uio , ver-  Cominciando  dall'autori:  lo  afferma  » pJf.^z 

barn  D»i  non  rfì  alUgaium  Non  mi  rendo  efprellarocnte  Caecano,  « c iò  raccoglie  arac.  - i 

perche  la  parola  a’édriiooon  è legata.»  daSan  Tomaio  che  appreffo  s’citara.  S.  bpp-bf 

edam  che  il  Predicatore  ila  paggio  ne-  Antonino  di  Firenze,  b la  Gioia  c Silue-  1 8-l-4- 

feil  Papa  Leone  fcriuendo  aLbdouico,  rio  . d La  Somma  Armila  r ii  Maeltro  clncfa~ 

Agufto dice có parole chiare.chc li. Aid-  C Soea./il  Matftro  fra  Domenico  Va. 
tap.  ji  din  ponno  riprender  l iftefli  Pontctici,  gnez  £ il  Dottore  Nauarro  . b I.a  Som-  ^ ££ 

conpe-  ferrarono . E nel  iitrflo  capa  appo  tca_>  ma  Axtenfe  . i Manuel  Si  l^Gerfone_>.  tal.  , 

rrwrr  Gradano  al  propolito  TeJkmpio  di  Ba-  l Pietro  Bollo,  m & altri,  n Et  e fpreffu  diserbo 

C'j"’c“  Barn  la  cui  corita,e  contumacia  ripiefe  decisone  de’  Concili)  Colonienfc  e Me-  predica- 

. -**  Iddio  per  boccha  d’vn  ghiaieto, dotte  fi  diolancnfe  primo.  E li  raccoglie  dal  Sa-  req.6. 

* cidi  a inrender  che  li  pila  hudaiii  fttddi  ero  Concilio  Tridencino.davna  Epiilo-  * ,)r lrn 

rihanno  licenza  di  riprender  exeflì  de  la  di  S.CIemence  Romano.e  d'altri  mol- 

iupcriori.lè  fono  eforbiud  ic  dette  rag  ti  Ponteiici.  , - i SSSSl 

gioni  rendono  ii  vcrilimtlc  quella  parte  Venendo  alle  raggioni  cominciamo  fcen  V. 

che  moiri  huomini  di  lettere  è virtù  la  dalli  delitti  occhiti.  Noti  può  dubitarli  $ quaifi 
tengono  per  aliena  di  ponerfi  indubbio  che  non  b ponilo  riprender  aa  quei  ino-  orfani 

perfuadendolì  non  hauer  nemcnoco-  goijierche  l’obligo  della cotrcttiou fra*  c?j b/ù- 
lore  di  verità,  li  fondamenti  della  eoa-  terna  èdfiure  diurno  e naturale,  c pec-  /*  ad  ». 
traria.  D ca  mortalmente  colui  che  dichiara  il  ’P  Prl 

Ma  a!  miogiuditio.c  falla  e lonraniffi  fuo  peccato  prima  d’hauer  tentato  col  “P'0»®’. 

ma  del  vero,  A acciò  lì  feorga  meglio  T-  profsimo  il  mezzo  delia  corrtttione_> 

ìmprobabiltàfii,t,s’ad’auerrire  clic  non  tuangclica;iS(  è certo  che  il  fine  di  que-  f?.jr  V 

li  tratta  hora;fe dato  cafo, il  Prenclpej  floprecetto  fù  rimediar  l’ Anima  fua_>  h.inma- 

haucife  offefo  publicamèntc  la  Keligio-  fenza  macchiarli  la  fama  in  quanto  ti  nual.cn. 

ne,  e procuras’introdur’ errori  nel  Po-  puòconfcruare  l »n'è  l’altra  - bt  anco  è ij.». 

polo;o  d’induflria  lo  fcandalizzalle,  in-  cerco  che  quello  peccato  obliga  a cor-  >4~. 

ducendolo  a offender  Dio,  e folìecitan-  regger  del  ideilo  modo  le  colpe  di  Prò-  '/-‘b.  a. 

dolo  non  folo  col  ellempio.ma  con  leg-  cipi.Kè,e  Superiorì  Eccldiaitici;perche  l^s*-b-4 

gùcome  Geroboam,  che  sforzzaua  i vaf  l'viiic  l’altri  lono  nolìri  pro(srmi,e  nef- 
falli  ad  offerire  incelo  aih  Vitelli  d oro,  luna  loro  culpa  li  può  denunmre  giu-  ^ p 

che  fece  poncre  nell’  aitare  delti  Jtìoichi,  dteamente  lènza  liauer  procedutola^  predica- 

cor- 
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correttiorr  Fraterna,  o ammonitiontj  A 
fecreta  . Dunque  il  Predicatore  , che  11 
riprende  dal  Pergamo.prima  d'animo- 
nirli , diróetaracutc  vi  concra  quella-» 
legge  diti  imi,  e naturale»  diecomin* 
iia  lianò  penna  ammoniti,  e per  confe- 
renza non  può  riprenderli . 

Diranno  a qucfto»che  perordenario 
cella  l'obli  go  di  quello  pretetto  con  ili 
Rè,pcrchr  niuRztìpvo  allettai  e, che  s'e- 
muude  con lacorrettionespiii  cotto  può 
uubtrarfi  , che  retti  otteio  per  e (Ter  da- 
to aaueititevje  fi  vendichi  à gutto  fuo 
dich'  andò  à darli  il  confìglio  . Oltre 
che  rette  Ila  impoflìbilità  feufa  delpre- 
cettojetìendo  imponìbile  aimcuo  ditti- 
eiliffimo  ad  vn'huomo  priuaro  haucre 
aùdienzad’vn  Ré  , e quando  l'hausiìb 
doppò  molti  paflì,c  diligcnzejnon  obli 
ga  I-  bu angeli o à corregger  con  tanto 
cotto , f pericolo  di  maggiori  danni. 
Ma  non  batta  quella  rifpotta  per  giufth- 
ficarc  la  licenza  di  riprenderli  in-peblà. 


v.  Tn  ii  to  nominandoli  nelle  prediche.  Perche 
ph.<ji99>.  tafciandoa:parte , cb'è  rifpotta  voluti- 
ile  TMnf  tjria  il  dlrevche  non' li  può  afpcttare-* 
bccl-  Jr • emendatione  dai  correggere  vn  Rè.  Per 
"‘oMa'à  C*1C  *>*W,ian'®*:e*e<npio  di  Nabucodo 
Teé.mr»  n°f°re  > ponderato  da.  .9.  Agottino  à 
ti.  'ai  1.  quello  propolìto, della  cui  durezza  pa- 
o^albar  rena,  che  non  vi  folle  fperanza  , & 
Telay  li  alla  fine  rkeucrte  con  numiltà  la-» 
iJcTIa  corrertione  del  Cielo', -e  fece  pcni- 
flu  tee.  tenza  delle  fue  colpe  . Non  è confe- 
ar.ioin  qBCnj,a  neeelfaria , che  per  celiare  l' ob- 
li *IT-  b*'S°  ^clla  corrertione  Euangelica,  fi 
w&clà  h^bia  a procedere  alla  correttione  pu- 
riuiom-  blica , perche  con  quelli,  che  nó hanno 
nibu’lu  fuperiore  con  li  quali  la  correttione  nò 
d dtMtr  può  pattare  auanti  denunciandoli  olii 
i nManu  Giudici  , bifogna  fermarli  , iui  co- 
ali Tra-  me  notò  il  Maeftro  Soro  . E fa  raggio- 
fjt  <M0  BC  è quella,  ch'aflcgna  il  Còcilio  Colo- 
-•  r fW>i  niéfc.perche  quando  non  vi  è fuperiore 
etneo,  c.  c^c  ralfrcne , e caftigbi  in  terra, s’à  da-> 
6S.  ■vtrf.  rimetter  la  caufa  a Iddio , & all’oratio- 
rii  » ni  ,&  lacrime , e non  s'ha  da  fcandali- 
troijlfet  zare  il  popolo  con  pericolo  dell'obbe- 
Ca.  Na-  dienza.come  fi  dira  appretto  . Sicorre- 
buciono  dionc  Mayiftratm  nihil  promoucas  , po- 
for  ì}-  fatatila  , gr  expoftulanda  prouifio  prala- 
ìt'sola  ,0™m  ’ “ tnaiorum  magifirat«um  efl , r/nl 
de  leyen  fi  itffiinulent  ttiam  conficUnni  mayis  , rt 
do  fiere  nitro  remittatMT  ad  Dt  um , efuam  vt  tanti 
to,mtm-  fcandalum  initterius  fubfiquatkr  . 


Con  maggior  verifimifitudiiw  fi  p<*- 
trebbè  rifponder , che  la  dottrina  con-  bri 
traria  non  procede  fe  non  in  delirtipi*-  s eone.4 
blici , doue celia  l’oblipo  della  correr- 
tionJfraterntt>il  cui  fintela  confcruatio  j,-ro  z,  q, 
ne  della  fama  ,& all'hora  fi  dcoc  attcn-  j.wnc.4 
dere  all'ertimpiodeU'altrirfome  diceS.  folttl. 
Paolo  . Peccatimi  roram  omnibet- arene-,  - jnprin 
Tt  cateti  timorem  babeant-  hi  a Zie  meno  cip.  Cic. 
fi  può  «fugire  la  forza  delttargomento  . Colon.p. 
fa  vero  die  li  delini  di  perfone  ordena-  ò:c:  li- 
ne fi  ponno rubitodemmoiaftalUChic 
fadcnzacominciarepier  I*  oOB*rnoii.i  ^ £ 
fecrtta,come  infegnano'li  Dottoritnoll  D jb-.i; 
8 perche  ccfeall'hora  l'oWigo  di,  correg»  q-.j?. 
gere  il  delinquente , pèrchertientrc  viò  ar:7:  i» 
fperanza  d'emenda  retta  io  piede,  efì'cn  torpori- 
do  iaxorrettionc  vna  milirùrordia  dor 
Oura  alpiroffirao  ,ehe  vediamo  in  bifoi- 
gnofpiritualè, del  quale  potemo  libera» 
re*  fe  noìfpcr  che  non  è poflibile  coir 
ternari»  piu.  la  fama  , .perla  già  perla-» 
ptiblic.it  j del  peccato;  t però  non  fi  te* 
me  la  infamia  correggendolo  poblica^ 
mente . Ma  l'eceeffi  di  Prencipi  fbenà 
che  publici)  non  ponno  elferripreffid* 
fodditi  con  publicità.non  tanto  per  l'or 
bllgo  diconieruarli  lafama , quato  pet 
C quello  di  non  mancarli  alla  nucrenza, 
ne  priuarli  della  veneratioae douutali* 

Perche  la  virtù  della  miferlcordia  non-»  » 

ci  obliga  a cotregcrli  fe  non  concorro- 
no certe  circoftanze  ; vna  de  quali  è clic 
retti  faina  la  riuerenza,  che  fi  deuea 
lor  grandezza.  Je  già  non  haaefiero  mi 
caro  alla  fede , o perucrtilfero  il  popolo 
con  leggi,  c coflumi  nociui;  petch'all'r 
hora  corre  obligo  di  non  mancare  alla 
verirà  delia  dottrina , & opponerfi  al 
danno  del  Popolo  ,fenza  rilpctto  alla-» 
riuerenza  de  Prencipi , ch’è  minor  dan- 
no, clic  lattiate  vadi  ferpendo  la  contag 
® gione  per  il  corpo  della  Republica,  e 
quello  c il  vero  fondamento  di  detta-» 
dottrina . 

Per  più  ftabilirla  l'illuttrato  con  il 
ius  Dittino,  Naturale, e Canonico,quali 
Ranno  cottantcmenre  di  fua  parte  . Il 
diuino,  e naturale  dicono , che  la  riuc» 
renza  douuta  a’Prcncipi  à da  elfer  pre- 
ciofiffima  nell'occhi  de  vafialli  » per  ef- 
fer  prccifamenteneceflariaal  bencom- 
munc  , non  potendo  il  Prcncipc  vilipc- 
fo, ridurre  il  Popolo  all’obbedienza  dò 
£u«  ordini,  e però  la  legge  di  Dio  pro- 
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hibicon  tinto  Itudio  il  dir  male  di  Pré 
cipi , e mormorare  loro  arcioni ,Difs  no 
Txod  si  dctrahcs , & Principi  pepali  tui  non  male- 
3&  dica  ■ J1  che  Papa  Innocenzo  IV.  nel  ca 
pitolo  Cam  ex  in  iundo  de  Htrtticis . a 
Quello  propolìto  inrele  . E S.  Paolo  ri- 
pe elidendo  Anania  Pontefice , perdio 
(eduro  nel  Tribunale  per  tare  olleruar  le 
leggi,  locomandaua  fchift'cggiare  con- 
cia ogni  legge,  fcandalizaci  i circolan- 
ti , perche  malcdiceua  il  Jommo  Sacer- 
dote l'anuercirono.e  lui  con  humilcà  có 
fefsò.che  nò  lo  fapeua,  e clic  le  rhauede 
conolciuco.non  l'Iiauria /cosi  trattato , 
fondandoli  nella  legge  diuina  di  fopra 
citata  .che  non  permette  trattare  ardita 
mente  li  fuperiori.E'ifiell’a  dottrina  hab 
biamo  in  vn'cpillola  di  S. Clemente  Ro 
tunFa  mano  > c*’e  • Si  Epifcopi  cxorbitauc- 
irem  Do  fine  ab tflis ( edam  Saccrdotibut  ,4%  Mi- 
«lini . nifìris  Ecclefiaflicis , nam  de  eis  locututfue 
rat  ) non  funi  reprehendendi , vclarguen- 
e- ..  di  , fed  fapportandi  ,nifi  in  fide  errauerint. 
Et  in  altra  del  Papa  Anacleto  , doue  in- 
culca molco,  che  li  Vefcoui  non  fijno 
Mariti  riprctà  pubicamente  da' Tuoi  inferiori 
•pifi.  ì.  per  la  rruerenza  della  dignicà;E  lo  con- 
ad  ipi-  firma  perche  il  figliuolo  d’iddio , nonj 
conienti , che  li  sacerdoti  antichi,  ben- 
&iabe-  c*,e  P*ccauano  publicamente , e con_- 
nreap.  Scandalo , permettendo  per  fuo  vtile  la 
atnfa-  profaninone  de' Mercanti, furtero  fc ae- 
do ij  i.  ciati  dal  tempio  con  altre  mani,  che  có 
q.  7i  le  fue.  Se  apporta  fautoriti  di  Zaccaria 
Zanb,  profèta.  Qui  vottangit  tape  pupilli  oculi 
tap.u  mct  Quj  vj  tocca  nel  filo  della  vedo 
“ tocca  me  nella  pupilla  dell'occhi,  e có- 
elude  l’Epift.  così  dicendo.  Urte  & alia 
pe  ricalo  fa  cofiderates  Apefloli  flatuerunt, 
ne  facili  cbmoueretur,aut  laccraretur,vel 
accufarcntur  columnt  S àlaEcclefie  Dei, 
qua  ir  Apefloli , & fuccefìores  torma  non 
immerito  dicantur,fed  fi  quis  adurrfus  tot, 
nel  Ecclefias  corum  commetta  fuerit,  aut 
eaufas  habuerit,  prins  ad  eoi  recare at  eba- 
ritatis  flndio , vt  familiari  colloquio  com- 
moniti , eafanent  ,qua  fatando  funi,  & 
ebaritatiuè  emenderà , qua  iufiè  emendan- 
do agnouerint . Si  quii  autem  priaj'qnam 
hoc  egerit  lacerare , accufare  , aut  mantfe- 
flare  prafttmpferit , excommunicetur , & 
minimi  abfolnatar  , antequam  per  fatisfa- 
litOHC.n  condignam  egertt  pcenitentiam,qu» 
ntam  incuria  corum  ad  Chriflum  pertineat 
cairn  Itgationc  fanguutnr . 
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Có  qfto  teftimonio  del  Papa  Anacleto 
cócordano  altri  moiri  Póterici  quali  v- 
niucrfalniétephibifconod'cllir  Ir  Vefco 
ni  ripfi  in  pubico  da  fuddithfe  nó  hauc 
do  macaco  nella  fede,  e li  lodano  in  ere 
ragioni  marauigliofc  La  prima. che  l’at 
noni  de  Superiori  fono  riferuac'a  Iddio 
che  à da  giudicarli  ; e farebbe  pcrgiti- 
dicio  à quella  immunità  il  fuddito,  che 
li  riprendefle  in  pubico , Così  dice  Pa- 
pa Anacleto  nel  fine  della  terza  Epillola 
con  tali  parole.  Dottor  autem,  vel  Paflor 
Ecclefta  ji  àfide  exorbitauerit  ,erit  àfide-  videeti- 
libus  corrigenitti  , fed  prò  reprobii  mori-  am  cap. 

B bus  magis  eft  tolerandus,  quam  diflringen-  n°li,e 
dui , quia  rettore!  Ecclefta  ì Deo  indicati-  ?*• 
di  funi  ftcut  ait  Propheta  Deus  fietit  in  Si-  V"  j 
nagoga  Deorum  in  medio  autem  Deos  di-  „u'[crr‘e 
iudicat . La  feconda  raggione  è;  perche  preben- 
colui,  che  li  riprende  in  pubico  dtfcó-  dendan 
pone  l'ordine  di  Dio.quale  pofe  il  Pi-  profiliti 
fiore  in  luogo  fuperiore  alle  pecore,  ac- 
ciò le  gouerne , e giudichi , e non  al  có 
trario . Quella  raggione  è del  Papa  Fa- 
biano nell  Epillola  feconda  quali  neiP- 
vlcime  parole , che  così  dicati  > . Si  à fi- 
de deuiauerit  Eptfcopus  erit  corrigeniut 
prius  fecreti  à fubditis  fui,  quod  fi  incorri- 
ci gibilts  ( quod  abfìt  ) apparuerit , tutte  erit 
accufandus  ad  primatcs  fuos , aut  ad  fedem 
Apolìoliiam.Pro  alijsvcro  attibus  faii  ma 
gis  eli  tolerandus  ab  onibns,&  fubditis  fuit 
quam  accufandus,  aut  publtci  derogandus, 
quia  cuna  in  coi  à fubditis  di/ìinguitur.eius 
ardinationi  obuiatur  , qui  eos  eis  pratulic 
dicente  Apofiolo  . Dei  ordi  ustioni  refi  Hit, 
qui  potefiati  refifìtt . Laterza  raggionej 
c perche  ralla  in  certo  modo  Iddio  di 
fiacchezza  colui,  che  s'ingerifce  in  quel 
lo  che  riferuò  a fe . Come  fono  le  cau- 
fc  de' Superiori  .ancorché  li  muoua  ze- 
lo  della  Religione,  e gloria  diuina.  Que 
D Ila  raggione  diede  il  Papa  Giouanni  1. 
nella  prima  Epillola  à Zaccaria  Arciue- 
feouo  fui  fine.  Dcboncfiat  ( dice ) vene- 
randi reuerentiam  nomini s,  qui  adiutorem  Rom.q. 
fe  in  hifs,  qua  in  Deum  iaSl.it  commi fia  poi 
licetur , contumelia  genut  efi  quafi  infoia-  Fobia  n. 
rio adefìe  fublimi iurta  Apofiolum.T u quis  d.epi '}. : 
et, qui  iudicat  alienum  feruuml  Di  qui  lott-D- 
nacque  la  Regola  generale, che  la  lpada  “ *• 

della  lingua  non  li  fece  per  li  Vefcoui,  0 ^ ' 
ancorché  loro  collumi  mcricino  riprcn  ^ 

(ione  Quia  fatta  Pafioris  orti  gladio  ferit  cu;e  J} 
da'no  funt,quaqua  reprebedenda  vidcatur. . q.r. 

X Potrà  * 
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J'o tri  rifpGnderealcuno.quetto  inten- 
devi di  peccati  lecreti  dc'Velcoui.e  che 
eilendo  publici , e fcandalofi  celiano 
quelli  priuilegi  ; .Perche  dicono  li  d'acri 
Can.  che  non  s’à  da  chiamare  Vefcono, 
ne  Padre,  ne  signore.  chi  non  hà  me- 
3 p-qu,  ritato  con  le  opere  elfcr  riueriro, benché 
45  jd  j habbia  la  dignità  della  Prelatura.  Nò 
1 Ttm.  J ma>ca  co]ore  à quella  rifpoiia  nella-, 

cottnna  di  d.Toniafo,  quale  dichiarà- 
doquel  luogodi  d.  Paolo  . Seniores  nej 
incrcpauerie  ( dice  così  ) illui  verbum 
A fofioli  eft  intelligednm  dcillis  fenionbns 
qui  non  felina  fiate  , vel  auiboritate , ftd 
etiam  bcneflate  funt  fenes  ; fi  unteti»  ambe- 
nte te  ni  fencFlmis  in  inflrumentHtn  moliti» 
vertane , publici  pticandofunt  manifeflè, 
<Èr  acriter  arpuendi  . E rifletto  dice  San 
Gregorio  fopra'l  detto  luogo,  cò  elpref 
fe  parole  . Con  tutto  ciò  quella  rifpoiia 
ìib.7.*-  non  balla  ; perche  fe  li  Pontefici  parlaf 
f ifl-t.  fero  di  peccati  fecreti  non  dariano  per 
Cap.  Ta  fjggionc  rifpetto  della  dignità,  ma  il 
“ u,q  *•  precetto  diurno,  e naturale  di  confer- 
ma*/» ,7.  ulrje  pbonore , ne  farebbono  diftintio- 
nc  frà  fuperiori , & inferiori  ; perche  in 
quello  fono  tutti  eguali  ,efi'endo  certo, 
che  à veruno  li  può  riprender  in  publi- 
co  il  peccato  fecreto.  Dunque  mentre.» 
fanno  differenza,  e danno  quello  priui- 
leggio  alla  digniià.dicendo  non  douer 
eltcr  riprefo  in  publico  chi  la  tiene,  co- 
me potrebbe  farfi  advn'hoomo  ordena 
rioifegno  c che  parlano  in  cafo  nel  qua- 
le potria  elfer  riprefo  fenz  infamia  ; ciò 
è quando  il  peccato  è publico-,  e ne  me- 
no vogliono  , che  all  hora  lo  tocchino 
per  le  tre  raggioni  fopradettc.la  cuifor 
aa  fi  difeuopre  in  quello  cafo  previa- 
mente ; perche  in  quello  di  peccati  fe- 
creti , non  foto  per  quelle  , ma  per  la.» 
legge  vniuerfale  di  non  infamare  il  prof 
fimo  «riuclando  i fuoi  peccati  occulti , 
fi  deue  tralafciare  la  riprenlione . E fej 
bene  S.  Tomafo  nel  detto  luogo, par  di- 
ca, ch'il  Superiore,  che  pecca  inpubli- 
co,può  eller  riprefo  in  publico;  fe  fi 
leggono  con  attentione  le  fueparole,  fi 
vedrà  che  parla  del  Superiore, che  fcan- 
dalina formalmente,  come  notò  fottil- 
qbiJem  intnte  Caetano  . Perche  dice  quel  tale, 
i.&boe  che  conuette  l'autorità  in  infiruniento 
inij.  di  ma)itia,e  quello  non  può  dirli  fe  nó 
di  chi  a bel  Audio  pretende  appettare  il 
popolo  con  nula  dottrina , o coftumi. 


come  lorichiedcua  la  materia  de  Scri- 
bi , c Farifei  de  quali  tracraua  all'Ilota^ 
il  Santo  ,&  in  cui  confequenza  lo  dille. 

Non  mancherà  chi  rtlponda,  la  dot- 
trina adotta  eller  folo  perii  Vcfcoui  di 
che  non  può  farli  conlcquenza  alti  Re  , 
per  la  deferenza,  che  vie  tra  la  dignità 
meramente  laica  ; quale  è la  digni- 
tà di  Ré,  e quella  de  Prelati  Eccle- 
fiattici.  A chi  intopperà  quàli  prego  ad 
auuertire  le  raggioni  in  cui  rifondaro- 
no li  Pontefici , che  fenza  dubbio  fono 
communi  ad  ambe  due  dignità. Perche 
li  peccati  di  Rè  non  potino  giudicarli  i 
fudditi , & l'inconuenicnte  di  turbare.» 
l'ordine  d'iddio  , è anco  confiderabile 
nelle  dignità  meramente  laiche  , e l'au- 
torità diDauid,e  di S.  Paolo , che  li 
Pòtcfici  adduikro  per  confirniare  loro 
dottrina  parlano  d’ambedue  Potefta  co 
me  fi  feorge  da  elle . E cosi  incende  il 
Concilio  Colonienlè  efpreflamcntc  tan 
to  detti  Magittrati  Ciuili,  come  dell'Ec  l’.tft.ijr 
clcfiattici,  allegando  l'Hiftoria  di  -fan 
Ciò.  Battifta , cli'ad  vn  Re  conte  H ero- 
de , che  pale  A mente  teneua  vfurpatala 
moglie  al  fratello , mai  li  riprefe  10  pu- 
blico Adulterio  ; e lo  caua  dalie  parolej 
di  S.  Marco.  Diiebat  loannet  H erodi.  Di-  Mare, A 
ceuaGiouanni  ad  Htrode , che  non  po  *8- 
reua  tenerli  la  moghe  del  fratello;  od  . 
che  fi  feorge  ( dice  ii  Concilio  ) che  lo 
diccuai  lui  folo,  e non  in  pre  lenza  de* 

Vatlalli  ; perche  non  dice  l'Euangclio, 
che  lo  dicelfe  al  Popolo  , fe  non  al  Ré . 

Dkebat  loannet  H erodi,  unti  Populo.  L’i-  - 

fletto  auuertì  ancor’il  Cardinale  Cefare 
Baronio  nel  tomo  8.  de  fuoi  Annali  fan  ” 
no  del  Signore 701  .nel  numero  ^.par- 
lando del  Rè  Vuitica.  Tutto  quanto  fi  è 
detto  in  quella  prima  raggionc  li  può 
confirmare  con  la  dottrina  di  S.  Dtoiu- 
fio  Areopagita  nella  Epiftola  à Demoli- 
lo , che  le  bene  alcuni  Dottori  hanno 
intcfo,che  lo  riprefe,  perch'ammini- 
fl rana  indegnamente  li  làcramenti  detta 
Chiefa,  s'ingannano  , perche  Demon- 
io ,fù  Monaco, e non  hauea  alcun'or-  a r- 
dine, come  molto  bene  hi  prouato  vn.,  tomi  i» 
Dottore  di  quellacti  . Riprcndelodun 
que , perche  motto  d'vn  zelo  impruden  ijó.t.i. 
te  rapi  in  mezzo  la  Chic-fa  vn  penitente 
dalli  piedi  del  Sacerdote  , e riprefe  pu- 
bicamente il  Sacerdote,  perche  lo  voie- 
ua  confettare  , attendo  ( come  Demolì- 

lo 
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lo , hauca  intclo  ) vn'huomo  perfo , in-  A 
«Ugno  delia  diuina  miiericoruia.  E pe- 
rò intendendo  Etne  S.  Tomaio  il  fatto, 

-tc  intentione  di  S.  Dioniiìo,  radunile 
per  prona  della  riucrcr.za  , ch'hanno  di 
fiatici  c i fudditi , quando  vfauo  la  cor- 
rettionc  fraterna  a fuoi  Prelati.  Decor- 
rendo dunque  S.  Dioniiìo  nella  correr- 
tione  di  Dcmohlo  li  venne  à dite,  che 
hauea  ecceduto  molto'  riprendendo  nei 
la  Chieia  il  Sacerdote,  che  gli  era  Supe- 
riore in  dignità,  & opponendoli  al  San- 
to, che  le  cosi  era  non  doueano  elicr 
corretti , ne  riprefi  li  Sacerdoti, li  rifpo- 
fc  che  li;ma  oileruato  l'ordine  della  Hie  B 
rarchia  Ecclefiallica  ; ciò  c da  Tuoi  S u- 
pcriori  , o eguali,  ma  non  dall'infe- 
riori , ancorché  fuoi  peccati  lìano  publi 
ciy  perche  (i  vedcflimo  ch'vn  figlio  per- 
de il  rifperto  a fuo  Padre  in  /"tazza  ; o 
vn  (ifouane  concia  vn  Vecchio,  o vn-. 


O CAP.  XXII. 


16; 


fchiauo  contra  fuo  Signore,  farreffimo 
obligati  ad  aiutar  l'ode  lo  cétra  chi  l'of 
fende, bcch'haudfe  giulle  querele, c l'al- 
tro folle  prim'ingìuriaco,  nó  per  altro, 
fòlò  perciò  che  la  pietà,  e riucrenza  do- 
uuta  a Padri , Padroni , e Vecchi,  cer- 
ca che  l'inferiori,  ancorché  ode  Ir,  non 
l'ingiurijno . Cosi  anco  non  fi  à da  per-  1 
rtietcere  fi  perturbi  l'ordine  Ecclelialli- 
co, riprédedo  publicamétc  l'inferiori  a 
Superiori  li  delitti;cofii, ch'il  Santo  chia 
ma  impia  , & Ingiulìa  temerità  , confu- 
(ione  , c feditione  rifuegliate  da  poco 
airuedut» . E per  quell'iltella  raggione 
dicono  i Dottori , che  S.Paolo  fi  rifolfe 
di  riprender  pubicamente  S.  Pietro  in 
Antiochia;  perche  fi  ftiinò  in  certo  mo- 
do fuo  eguale  , per  l’autorità  dell’Apo- 
fiolato,  che  fenza  quella  in  verun  modo 
haucrebbc  ardito  riprenderlo  . Et  in  et 
fa  fi  fondò  la  Clementina  . Religioft  de 
priuilegijs  . Et  il  Concilio  /.atcrancnfe 
Sub  Leone  X-  quando  comandarono, 
che  li  Reìigiofi  dalli  Pergami  non  prcn 
dino  in  bocca  le  colpe  di  Prelati  Eccle- 
fiallici  nominandoli.  Et  l’ifiefl'o  precet- 
to fi  dirtele  ad  ogni  forte  di  Predicatori 
come  nota  il  Dottor  Nauarro  ■ non  fo- 
lo  per  l'egualtà  della  raggione  ma  per 
elpreflà  efienfione  fatta  dal  Concilio 
quddo  rinotia  il  decreto  della  detta  Cle 
mentina.  L'intcntionedel  Cócilio  fù  e- 
uitarc  li  fcandali  originari  da  tali  ripré 
fieni , e confetture  la  ccacordia  tra  fe- 
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deli , quale  corre  rifico , mentre  fi  per. 
deil  riipetto  a Superiori  in  publico.Per 
che  c cofa  naturale  , che  Cubito  fi  diui- 
da  il  Popolo  in  parti,  volendo  altri  di- 
fendere il  Predicatore , & altri  il  Stipe- 
riorriprell’o  . Et  acciò  fi  veda  dfer  fiato 
qucfto  il  fondamento  regifirarò  qua  le 
parole  del  Concilio,  che  fono  tali.  Pa- 
cemque,  ac  diledionem  mutuami  Redem- 
ptore  noUro  tantopere  commendatami  vbi- 
quefouentes , nonfeindant  veflem  incon- 
Jutilem  Cbrifti , fed  ab  Epifcoporum  , ejr 
Prtlatorum , ac  aliorum  fupcriomvt  taru- 
que  flatus  fcandalofa  dt  tr  aditine , quos  Co- 
rani vulgo  , & laidi , non  modo  incauti , 
ftd  ctiam  intrmperantcr  reprebendunt,  & 
mordent,  & abeti  male  gcilorum  txpreffis 
quandoqite  nominibus  « aperta  , tir  mant- 
fefla  redarguitone  abfiincanc , 

Intorno  alli  te  IH  apportati  , mi  hi 
parfo  oiferuarc  fe  ad  alcuno  li  venilfej 
in  mente  , che  non  hanno  più  forza  che 
di  leggi  pofitiue;ochela  materia  che.» 
li  tratta  inerti , c di  lùa  natura  libera,  e 
reftarebbe  tale  fe  non  vi  fulfero  dctttL» 
deci  [ioni  nella  Chiefa , che  li  Pontefici, 
e Concili)  non  tanto  fiabilifcono,  e fan 
no  leggi  humane  in  quello  calo  -quan- 
to dichiarano  la  forza  della  naturale  , e 
diuina  , fondati  nella  veneratìone  do- 
mita à Superiori. per  la  quale  fono  mag 
giori  i danni  , che  i profitti,  che  feguo- 
no  da  riprenderli  in  publico  , douendo 
fecondo  le  leggi  di  carità  fcufarli  . 

Ea  feconda  raggione  nafee  dal  fincj 
perii  quale  s’illituìla  predicanone  Eua 
gelica,  e dalla  natura  dell'atto  di  predi 
care  . Il  fine  de  l’erinoni  non  c la  corret- 
tione  de’  particolari , ma  l'ifiruttionea 
del  Popolo  fper  mezzo  della  dottrina^ 
acciò  (appiano,  quello  ch'è  mali), e buo 
no,  per  fuggir  vno,  8c  abbracciar  l'al- 
tro, & il  Predicatore  nel  Pergamo  non 
c Minillro  di  caule  particolari , ma  del- 
l'educatione  communc,c  profitto  vni- 
verlale  di  tutti  ; per  quello  non  deuej 
trattare  di  materie  lìngolari , ma  in  gc-  Tomo. 7. 
nere  , perche  non  l’hàallegneta  la  Jan-  operum 
ta  Chiefa  qiiell'hora  per  riprender  que-  inaia im 
fio  più  che  quell’altro:  fe  non  per  l’cmc  pcjfio- 
dationc  di  tutti.  Quella  c dottrina  Me 
efprel’fa  di  San  Bonauentura  , c fi  “***»• 
raccoglie  dal  Sacro  Concilio  diTrcnto  hfaùj* 
quale  volendo  dichiarare  la  accertiti  .jt0l0- 
dclla  predicanone  Euangelica,e  dar  giti. 

X 1 for- 
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co  in  eof  forma  alli  Predicatori  di  quello  ch’han  A uolo  d'iddio  a T.  Pietro , e S.Apdrea-» 

ijuiorai  no  aoll’eruar  predicando;  Timponc.ehe  per  Predicatori  Luangelici,  perche. n<y  , 

tu  mino  con  parole  falutiferc  infegnino  al  Popo  tandola  proportione , e limilitudino 

rum,“  ‘ lo  la  tede  , dichiarando  con  brcuità,  e dell’officio  della  pefcaggione  , che  ^pri- 

mr  q 2.  fenz'ftificio  li  capi  dell/  viti) , che  de-  ma  vfauano  glotando  quelle  parolej  . 

$el3:j.c.  uono  fuggire,  e le  virtù  che  hanno  d'ef-  J'idit  duos  fratres  mittente!  retta  in  marq 

2. inpria  fcrcitare  per  Tatuarli  ; e non  li  dice,  che  (dice  l'Imperfetto^)  ftcut  qui  retiaiaBat 

cip.  defccndano  à più  minute  riprenfioni  ; in  aquam  nefeit  , quos  pifees  comprcbenfu- 

perclie  Tenia  dubbio  le  (limò  aliene  di  rus  cfl,  fed  quos  beta  tranfmijcrit  ei  in- 

qucl  luogo  . Diebus  faltem  Domimeli  , trunt  retitr.ftc  & Dofloryitundo  diuini  fer- 
ir feSUsJolemnibus  plebei  fibi  comimlias  monti  retta  fuper  populum  laBat  ncjcit , 

prò  fu» , & canon  capacitate  pafeant  falu-  qui  funi  accefhtri  ad  Denta  . Come  il  pe- 

trtribui-aerbii , ducendo,  qua  feire  omnibus  fcator,che  fpande  la  rete  fopra  Tacque 

netefiarittm  est  ad  falutem  , annuntiando  lo  fà  con  indifferenti  tenia  fpcCiale  dir 

qua  ets  rum  facilitata,  & breuitate  fermo-  B rectione  à vni  > o altri  pefei , e ignora 
tri i , zìitia  , qua  eoi  declinare , & virtntes  quelli  che  à da  prende^  cosi  deue  dl’er 

quai  fcCla/i  oporteat . ft  panata  asernam  il  Predicatore  quando  fopra  Taudito- 

enadere , & cslcfiem  gloriata  tonfequi  va-.  rio  fpande  la  rete  della  dottrina. 

leniti . Didelfo  dille  il  Concilio  Lacera-  Se  ini  dicono  che  è necellarjo  tal  vol- 

uenfe  fub  Leone  X. nella  friiioiie  vnde-  ta  parlare  in  Angolare  con  il  proceruo 

cima  con  quelle  parole.  Ex  dolina  vocir  acciò!  inttnda- perche  diuercito  con  la 

pracepto  Euangelium  omni  creatura  cum  fona  del  niaTvfo  nòta  conto  delle  rag 

■uitiorum  dctcJtaiionc.,&  virtutum  com-  girini, che  toccano  a tutti, ne  aprirà  Log 

mtndationc  dccIarcut..Et  il  Concilio  Co-  chi  fe  non  fe  li  parla  all'anima  confort 

d-p. 5 J5  tonieufe  celebrato  nell'anno  1 5 3 <$.  di  me  quello  del  Profeta.  Loquimitti  ad  cor 

chiaro  più  fprelfamcnte  quella  verità  JJieruftlem,t?  aduocatc  eam  quoniameom 

vietando  attirati  ogni  forte  di  r.ipren-  pietà  cfl  malitta  eiui . Refpondcrò  cho. 

lione  nelli  fcrmoni,  legnai  andò  la  perfo  4 molte  volte  fuolc  Iddio  toccare  vn  pec 

na  ; perche quàdos'na d'vfar  lìmi!  rime  C catorc  inaurato  per  mezzo  d'vnapar»; 

Econo-  diofUiceil  Conc^dtueeifcr  per  mezzo  la  detta à cafo , c trafiggerli  il  cuore.» 

mia  fa-  correttione  fecreta  . Erit  quoque  Pa - con  la  riprenfione  di  tutto  l'auditorio  ( 

2°  ,0C^HS  111  reprebenaeadii  erimtnibui  ve  he  non  hauédolo  mollo, anzi  irritato  quel» 

ea.  4.5.2  mCHS  • utqueaoer  , fidarne':  vtinfuggpflo  li , che  l’accennauano  nominatamente, 

ritta  tantum  rcprclundat , non  perfonas  come  fuccederte  nella  morte  d'Acab  , 

uominatim  perflringat , vbi  perfona  argu-  ch'hauendoli  errato  quanti  cercarono 

enea  nenmtiatione  Euangelica  vtendum  . ferire  lui  foloj  \ ene  a coglierlo  vn  faet 

L’Ulelfo  iufegnò  il  Concilio  Mediola-  tatore  , che  tiraua  a cafo  fenza  hauer'- 

ncnie  primo  i.  de  vradicationc  f'c rbi  Dei  indirizzatoli  più  ad  vno  ch'ad  altro, 

verficulo  Ne  quemquam  nominatim  ,.Et  y ir  quidam  tetenditar cum  in  incertum  fa- 

vn' Autore  di  molta  (lima  lo  pretendo  gittam  dtrigent , <&  cafu  percufftt  Rcgem 

raccogliere  dalla  Dottrina  di  S.  Toma-  Ifrtel inter  pulmonem  ,&  flomachum  . E 

.r  ,r  lo  fopra  quelle  parole  d'Ifaia.  guaf,  tu-  quello  c mezzo  più  licuro  ,&  efficace^ 

1 "5  ha  Exalta  voccmtua.  Perche  comàdido  D per  leconuerlìoni  dell'anime.che  ripré- 
Iddio  al  Profeta, ch’alzalfe  lavoce  come  der  fegnalando  le  perfone . 

trombetra  li  comandò  , che  non  fegna-  Dalle  cole  dette  nafee  la  terza  raggio- 
lallcpiù  ad  vno,  che  ad  vn'altro.perche  ne  non  inferiore  alTaltre , perche,  o il 

la  tròba,  o ione  in  guerra  à marciare,  o Predicatore  quando  riprende  tiene  per 

fermarli, o a fcaramucciare.o  a ritii arii  fegno  , e veriaglio,  ia  conuerfione  del 

Tempre  fona  vniuerfalmcnte  a tutti.  riprefo.o  Tcdihcatione  del  Popolo..!"  il 

JjJuemadmodum  cium  tubp  Jonui  ab  omni-  primo  certo  e!  che  elelfe  vn  mezzo  per  il 

bui  pcrcipitur,  ftc  concionatorii  nerba  osi-  più  non  folo  inutile,  ma  nociuo,  perche 

ninni  fine  difcriminc  debent  argucrc  vitia.  i'huomini  s'irritano  vedendofiripren- 

Molto  conforme  à quello  è ciò  che  of-  der  con  tanto  dishonore.  ^uem  confa»  pi  Bt  q. 

,j.,  Icruò-TImpcrfctto  , e ripete  TAbulenfe  dendo  ex afperai  ( dice  J-Boinuentura)  s, 

intorno  alla  vocatione  fatta  dal  Itigli-  bunc  tardiuiadifcai  . il.  non  folo  non  ri- 

ccuo- 
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ceuonola  dottrina.ma  laii.orccuo  ino- 
dio contrai  Mimilri, dal  cherilulta  in- 
durarli più  nei  loro  viri]  feguirandoli 
già  d'induAria  , & a belio  Studio  , co- 
me fecero  li  Fari  Tei , e Scribi  vedendoli 
riprender  da  Giestì  Chrilto  Noiìro  Si- 
gnore in  publico  con  afprczza,  chcl'o- 
diauano  , e cercauano  occalioni  di  ca- 
lunniarlo . E quando  ciò  auuicne  vi  è 
obligo  di  tralalciare  la  corrctcionc  con 
forme  dice  Tl-.cclefiafiico  ■ Vbi  non  es  au 
il: un  , non  effundas  jcrmoncm.  E perchcj 
come  diceS.  Bernardo  quello  clic  s'in- 
Aituì  perebarità , non  à da  militar  có- 
rta quella.  £ però  S.  AgoAino  ( quale 
feguono  fcnz'eccertione  1 Dottori,)  ri- 
folue,  che  in  tal  cafo  è opera  di  charità 
i tralafciare  la  correttione  del  profsimo 
de  ciuit.  per  il  timore  di  fuo  danno;  £ la  raggio 
c tp.f.  ne  è molto  chiara, perche  la  correttione 

è vna  mifericordia  fpiriruale , che  s'vfa 
có  effò,  p liberarlo  della  miferia  del  pec 
caro, quando potemo  liberarlo,  e po- 
llo cafo. che  la  correttione  l'indura  più, 
comincia  ad  elfer  non  folo  inutile  , ma 
dannol’a  al  fine  prcrefo;  e però  non  può 
elfer  mifericordia  , ne  atto  di  virtù, ma 
temerità,  & imprudenza.  Oltre  ch’c  be-  1 
ncficio  , e carità,  non  caricare  il  profil- 
ino con  il  bene  della  dottrina  , che  hà 
da  cagionarli  più  Aretto , c rigido  il 
conto  dell'ingratitudine  . Hauca  Iddio 
l£.c. 5.4  benilìcito  fua  Vigna,  con  tale  pienezza 
Mail. ti.  jjj  Benefici] , come  narra  Ifaia  Profeta, 
el’EuangeliAaS.  Matteo , e quando  pa- 
re, che  non  ritroualfe  Iddio  altro  bene- 
fitio,  che  aggiungere.  .Quid  efl  quodde- 
bui  facete  vines  mea  , tf  non  feci  è Di. 
leuopre  vn'altro pienodi mifericordia, 
e fù  luttraherli  la  dottrina.  Nubiana  ma 
dabo  ne  pluantfuprr  cam  imbrem  . Coma 
darò  alle  nubi  ( cioè  à Prcdicatori)cbe 
non  piouano  (opra  la  mia  polfeAione 
acqua  di  dottrina  , quale  andarebbe 
pcrfa.e  queAo  carrico  hauéràa  farli  me 
no  la  mia  giuAitia  . Male  rfurus  cn.quod 
fedi  ( dice  S.  Agollino J Deo  mijcrante 
non  incipit . Dunque  in  quella  confor- 
mità, c tanto  lontano  di  mancare  ai 
fuo  officio,  il  Prcd icarore»che  tace  quel- 
lo che  non  à da  fruttificare  ,chc  piùto- 
Ao  farà  opera  di  mifericordia,  c carità. 

E s’hauerà  perverlàglio  l'editìcatione 
del  Popolo,  come  hebbe  Giestì  ChriAo 
NoAro  Signore , deue  hauer  ananti  gli. 
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,.'A  occhi  la  Dottrina  di '.V. Tomafo,  nellaj 
quale  fundò  Cattano  la  nollral Perch'o 
il  peccato  del  Prencipe  arreca  formale 
fcandalo  al  popolo,  o lolo  materiale^. 

Voglio  dire,  o il  Prencipe  s'ingegna-» 
-d’inrrodiirre  errori , o pdìimi  collumi 
nei  fuo  Regno  , o folo  cerca  il  fuo 
•vtile,  o dilecco  , però  rellano  i fudditi 
có  fcandalo,  e fogliono  imitare  l'opere 
fue;  MeJ  primo  cafo  habbiamo  già  det- 
to elicmi  obligo  di  riprenderlo  nello 
prediche  pubicamente, come  fece  Gie- 
su  Chi  ilio  Signor  Nollroalli  Farifei.nó 
oliarne  la  dignità  deU'othcij;  perche  rc- 
B liAcuano  alli  tua  dottrina  , e corrompe  Mnetam 
Pano  il  popolo  con  vfanze  pcfiime , c la 
raggione  ti,  perch’ilbene  vniuerfale  pe-  '}' 
fa  più  che  |a  gratia  del  Prencipe  nella.»  r"ia  1 
quale  li  conferua  il  Predicatore , dando 
inpace.con  lui , Ma  nel  fecondo  cafo, 
non  e lecito  riprenderlo  in  publico  . 
perche pelauoali'hora più  li  danni  pu- 
bliei,  clic  li  ponilo  cernire  perla  ripren- 
iionc  pubhca,  ch'il  profitto  , che  può  di 
queil'aipectarlì . Si  che  conforme  Tordi 
ne  di  carità  comandata  dalla  legge  na- 
turale, e diuina  vi  è obligo  di  crala- 
C fciarla. 

Prouafi  facilmente  elfer  maggiori  i 
danni  , che  l'vcilirà  della  pubiica  ripré 
lione  in  queAo  calo  . Poiché  tutti  li  prò 
fitti  li  reducono;  alla  emenda  del  Pren-  Htec 
cipe  , che  li  procura  riprendendolo  con  .tifi 
l'autorità delTEiiangelio  ,che  Aà  inpe-  gnatnr 
ricolo  fe  lì  tacenoli  difordini  publici:&  ab  ^tw> 
all'indennità  pubiica , che  fi  rimedia  có  Triunp. 
riprender  il  Uè  . Neformam  peccandi  fa  le 
c lai  ( come  dice  S-  Hidoro  J penati  ri  in 
impunita  licentia . Oltre  le  dette  veilità  ‘ , jr' 

K>  non  ntrouo  che  carricarc  in  quella-*  coliritur 
bilancia , e ritrouo  da  poiler  nell'altra-»  ex  b.rb 
maggioi  pelo  d'inconueuienci , c perir  ».  i.'ò/f. 
coli  ; poiphe  dalla  riprcniione  pubiica , ìoS.a  1, 
reità  al  fuo  parere  il  Prencipe  ingiuria-  ni  5. 
to  , parendoli , che  Tbanno  perfo  la  ri-  L,-l-fe» 
uerenza , e non  lolo  non  s'alfcttiona  al-  f*5° 
la  verità,  ma  li  pone  a rifico  d'abb.orrir- 
Ia.  Refta  mal  veduto  da  lui  il  .Predica, 
tore,  e vi  è capo  acciò  Tadulatou  i mie- 
ti tzino  cótraquello  loro  lingue  codini 
do  il  fuo,pccderc,&  incitàdo  il  Preoipo- 
à vendicarli , & anco  a sbandirlo  di  fu* 

Gorre,  .Segue  cuibarionc , e,  bifuiglio» 
tra  quelli  clic  fenrirono  la  tipi  enfiane , 
e* u uaimo  arine  al  popolo  per  non.obbq. 
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dirci!  filo  Re,  eflendocola  naturale  ob  A paia  cum  fenfits  potenduni , au t diiiittm 
bedire  per  forza , 6.  i più  non  potere  à per  elationem  in  jurorem  vcrtirur  , ad  Jo- 

coluiche  per  li  fuoi  mali  pori  a nienti  (i  brirtaicm  menta  , qua  fi  dulccdine  citbàrx 

(lima  poco.  Si  cagionano  mormora-  hnmano  noftro  eloquio  reiiocatur  ■ Natila 

tioni  perpetue  del  l'rencipc,  diipiaccrc,  ad  Dauid  , qua  fi  ad  ugnati»  mediati  ve- 
ti impacicnza  nclli  fudditi,  che  li  vedo-  iterai  , vulnus  vidcliat  . fed  de  panci- 
no gommati  da  Signore,  c Prcncipe  di  tilt  egri  dubitabat.  I nde  abfamdit  fcr- 

poco  credito  , dal  che  nafeono  conto  rum  meditatale  fub  vcjìe  fimtltrvdinii , <p 

macie,  c feditioni , & alle  volte  ribcl-  edufium  fubito  iifficxitin  vulnus  ,vt  fe- 
ttoni , con  tanto  danno  fpirieuale,  e ré-  cameni  gladium  jentiretager  antepuam  vi 

porale  de  valfalli,che  fono  seza  dubbio  deret , ne  fi  antecernerct  recufaret  : confi- 

maggiori  nuli , clic  quelli,  che  ponno  derans  enim  pcccatorcm  , & Regem  , miro 

temerli  da  non  riprenderlo!  Perche  il  modo  audacetn  reum  prius  per  confcjfionf 

primo  ch'c  il  danno  della  fua  confcicn-  -ligure  Sìuduit,  vt  dcinceps  fecaret . Non 

za,  s'c  vifto.chc  non  folo  fi  rimcdia,ma  B cuiuis  libernm  ejì  equo  gcnerofo,  aevatu- 
più  torto  crefce  riprendendolo  pó  publi  r*  feroci, ad  mouere  manttm.fed  multo  ma- 

cità.  Quello  del  dishonoredcll'Euange-  iorisefì  arti  fi  tu  ,ftc  dolere  Principati , vt 

lio  à facil  rifpolla  , poiché  apprelfo  all*  perfuadeas  optano  fic  admonerc , vt  obtcm 

prudenti, e llimata  cariti  non  opponer  pera  ■.  fic  incrcpare  , vt  non  excandeficns 

iialmalecon  pericolo  , clic  eroica  , e li  ira  fe  fe  vertat  ad  deteriora  i fic  denipue in  , 

renda  incurabile,  e più  toftoèaccrefcer  publico  notare  vitia  I’rincipum  , vtpppi •- 

l'honore  del  Legislatore  far  palleggio  H non  irritcs  ad  feditionem  , ac  ribellione. 

‘a  per  alcun  tempo  per  afpettar’opportu-  Dirà  forfi  alcuno  non  eflcr  certi  li  da 

,r  'ì-P1  mtà  alla  correttione  del  difordiiie.il  di  ni  allignati  da  noi , per  le  correttioni 

Viuivt'  nodella  Republica,  e più  conlìderabi-  publichcde’Rè.e  che  c efaggcrationc  il 

to  in  ri-  'e'  Può  nondimeno  per  altro  mezzo  ri-  dire  che  può  il  Fopoio  p qllc  liaucr  ino 

ni-,  mediarfi  ,& e riprender  in  generequel  tiuo  di  fedirione , e ribellioni . A che_> 

vitto  del  quale  ti  Frcncipe  farà  infama-  rilpóderò  con  le  parole  del  Cócilio  Co 

to  , e cosi  viene  a rimediarfi.acciò  il  Po  C lonienfe,,  acciò  non  fi  fiia  alle  mie.  Per 
polo  ingannato,  non  lo  pigli  per  efiem  eiufeemodi  enim  incautam  Reprchcnfiont 

pio  : il  che  donerà  farli  con  deprezza-,  ('dice  il  Concilio  ) plebe  ad  feditionem 

tale  , c parole  fi  modelle , che  fe  bene  il  magis,  ac  ribcllienem  inaiai ur,  batte  mur- 

Frcncipe , lubbia  fofpetto , che  il  Pre-  mur,  odium,impacientia , contumelia,pro- 

dicatorc  lo  dice  per  lui  , non  retti  offe-  teruia,  & detra&ionts  libido  comitatur, 

fo  per  hauerlo  vdito  , anzi  fi  moua  ad  cjuim  potius  docendus  cjl  populus  obedirt 

obbedirli  ; Perche  fenzadtibbio  , e ne-  Jitagifìratibus , parere  prapofitìs fuis , & 

cellario  artificio  grande  per  maneggia-  ettaro  Jifcolis , 6~  interim  admonendut  cfl  , 

re  le  confidenze  dclli  Re;  come  fece  Na  vt  fi  firn  Magiflratus  inter diem  vitioft , id 

tati  quando  andò  à ripréder  Dauid  del  cucmre,  puod  Domami  Regnare  facitma- 

l'adulterio  , & homicidio , che  prima.,  /0J  , tfy-  hypocritas propter  peccata  populi. 

di  trattarli  del  cafo.li  lopropolc  in  ter-  Dalie  correttioni  incaute  de'  Re  il  Po- 

z»  perfona  con  diffimulatione . E forfi  polofoleincìtarfiàfcdttioni.eribellio- 

Ic  l'haucfic  parlato  fenza  velo  l'haueria  L)  nj;nafcono ancora  murmurationi , odij 
refo  contumace  in  vece  di  rimediarlo  : impacienze  , contumacie  , proterbie,  e 

E cosi  leggcfi,che  quandoil  malo  fpiri-  detrattioni,  Perciò  piti  predo  dcuonoli 

to  voltaua  il  fimo  à Saul, Dauid  l'incan-  Predicatori  infcgnarc  al  Popolo , cito 
taua  con  laconfonanza  dell'inftrumcn-  obedifehii  Magilìrati  ctiamdifcoli.am 

to,per  rapprefentarci , che  le  palfioni  monendolò.che  l'hauerli  tal  volta  fi  far 
de'Rè  s'hanno  a medicare  con  dolcezza  ti,fuolc  cfler  caftigo  di  peccati  deU'ificf 
è non  con  rigidezza  di  parole , come  fi  fo  Popolo.  Può  anco  allertarli  ne  i 
vedrà  in  quelle  d'vn’A  ticor  fauio,  qua-  Prencipi  enicndationc  fenza  riprenderli 
le  parendomi  degne  le  hòqui  regiftra-  con  fingolarità  il  vitio  publico»  vfando 
t o.Ntpue  enim  ucgligcnter  intuendum  cfl,  quelli  argumcnti , & autorità  di  danti , 
quod  cum  Saulent,  ncptiam  fpiritus  inno-  che  in  genere  muouono  alle  viriti  C hri. 
deret  Dauid  citbara  ctusjedabat  infamane,  ftianc  , dotte  virtualmente  fi  include  l.u, 
; ;i  cor- 
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. eorfstrioné' del  loro  vitio,  e la  virtù  eó-  A 
trari»,  fi  perfuade  lenza  il  uanno  deiie- 
fpreffione  , perche  come  dice  la  regola 
1 della  legge  . Multa  exprepa  noient , qua 
tacita  non  obepcr.t . V faranno  dunque.» 
rapprcfentariom  iti  genere  dell’obligo, 
che  tengono  li  Rè  all' acquiftò  delie  vir 
tù:il  pericolile  difficoltà  di  tatuarli  per 
l'altezza  del  luogo , ch’occupano;  che_> 
foao  mortali  , come  gli  altre;  che  l’ani- 
n-.e  Tue  hanno  ad  ellei  giudicate  con  lo_> 
ideile  leggi , che  l’altre  da’  Valfalli  , e 
quello  mezzo  è fenra  dubbio.più  effica- 
ce, e liberodc  pericoli,  che  occorrerlo 
dal  rinfacciare  alli  Ré  in  pubiico  il  vi-  B 
tio  particolare;  benché  ha  palale  . . , 

Reità  adirili»  fodiéaee  all’argomcn- 
M14.  ti  contrari),  Erilpondo'ch'il  othciodel 
frov.it ‘Predicatore, e dilcuoprire  li  viti; della-» 
RepuMica.*  leuare  al'Popolo  l’ingnora 
*a acciò  non  rengki  diesate  p bene, & il 
bene  per  male  . E chi  mancarti  a quelle 
due  cofe, faria  dagno-di  bialìmo . Come 
s’eflcndo  ih  vna  Gire»  tnolcitudine  di 
•efurarij  noli  reprendeffe  in  »niuerfalt_> 
quel  peccato.O  fecredédo  con  ignoran 
jtm  comunemente  che  vn  contratto  non 
iÉvfurario.vnao  altra voltanon  lidifin- 
Sgannarti,  A auertilfc]  e molta  piti  le  lo  G 
mpptobalte  come  lecito  : perche  nel  pri- 
1*0  calò  difsimularia  il  vkio , che  è te- 
sture palefare  è riprobare,f*r  niuoucr  il 
popolo  a penitenza  conforme  diceua_> 
geremia  Propheix  tuoi  viderunt  libi  fal- 
Jfc.elr  Puh*,  ncque  iperiebant  nbi  iniquilo- 
rmt  tuum  , vt  tt  od  paniteuttétk  provoco* 
re*».  E nel  fecondo  incorrerla  nella  mi- 
nacciadi  quelli  che  ofeurano  la  verità 
con  colori  artitìcioli,  e pretendtno  che 
apparifea  il  bene  male , & al  contrario . 

Pie  qui  ikttit  bemin  matum,&  malum  ho* 
num, ponente)  tenebrai  lucem,  tir  luterà  te» 
nebras  . Ma  nelli  delitti  occulti  non  è u 
obligo  del  Predicatore  corregerli  no- 
minando le  perfone,  benché  plebee,  & 
ordenarie,  anzi  l'hà  ftrettifsimo.di  pro- 
curare l'honore  di  tutti,  che  è vna  gem- 
ma inellimabile  , etiatn  perii  fini  lpiri- 
, , tuali  preceli  dal  Euangelio,  come  S.  To- 
erft'W’  mafo  cicne  mirabilmente  auertito . E fe 
ty.,'1*  lidelinquenti  fono  Prencipi.e  fupenori 
indignità  Secolare  o.EcClefia(lica,e  mol 
to  maggior  l'obligo  di  non  palelarli.,Ee 
fut.y,  in  queiu»  cafo  procedono  ruttiliCano- 
h.  ' ni,  quali  apportano  per  efltnipio  il  M ti- 


fato di  Cam , quando  fcuopri  la  nuditi  Gap.fen - 
di  Noe  fuo  Padre  che  lui  lolo  hauea_>  tem.cbó. 
veduta . Ma  fe  l'eccefsi  faranno  publici  M ' ‘bi. 
s'a  d’attender  al  danno  del  Popolo  per  *ePe 
rimediarlo  ■ E fe  può  cemcrli  maggiore 
de  lacorretcione  publicache  daliiien- 
ZO  ; non  s’àda  nominar  perfona.  E per- 
che può  elfer  che  apportemaggior  fru- 
to  in  quello  cafo  riprender  vnavlura-» 
publica  o . vn  concubinato  fcandolofo 
d’vn  huomo  particolare  che  il  paifario 
fot  co  file  luto;  battendolo  vilunciaro  il 
Predicatore  con  cune  le  lue  circòllan- 
ze  in  fiaterà  fedele  , e parendoli  non  et  - 
ferui  mezzo  più  efficace  òdi  minar  co- 
llo per  corregcrlo;o  fe  éàneonegibilt»  • c - 
per  preuenire  che  col  fuo  mal  elfcinpio 
non  inferce  la  parte  fana  ; potrà  ripren- 
dere iegnalando  la  perfona.o  per  nome 
o percontrafegniequiuaJenci.  > 

Ma  perche  oltre  li  cali  détti  di  ièmh 
nare  errori  contra  la  Fede  o.fcandafeù- 
zare  formalmente  il  Popolo, mai  farà  di 
-tanto  pelo  il  riprender  vn  Ré  in  pubiico 
come  li  danni  che  potino  auuenire’péà: 

-farlo.  Vie  obligo  di  carità  indubbitatue» 
per  liteltimonij  allegaci  di  cralafciaec 
la  correttimi^  c rimettere  lavatila  a Id- 
dio con  oracioni  e lacrime  . E fe  bena_»  i.Tbo.q. 
■S.  Paolo  pare  coramamiaSfe  a T imo  reo 
che  riprendcfTe  con  bruschezza  , & im- 
portunità quando  predicane  , non  per 
■quello  s'à  d’incender  ohe  comandò  no- 
minar le  perfone  , fe  non  cohformesu» 
quelle  regole , anzi  li  comandò  efpref- 
Urnentc  che  le  otìeruafTa  come  lo  raccòl 
le  il  Concilio  Colonienfe  dal  ifteflo  luo-  T f ( 
go , perche  li  dilli  che  riprendeili  i vidj  ‘ - ' . 
con  ogni  pacicnza  e dottrina, oue  li  vol- 
le dire  che  non  li  precipicailc  a infamar 
veruno, mi  fopportalfe  li  peccatori. E s. 

Gregorio  auerci  che  quando  lidilfe  che  " ’ 
«Orregcfle  con  importunità  . Mando  2« 
auanti  la  parola  ( opportune ) perche»  fior.,c.q. 
cciam  l'importunità  de  predicare  l’Eui- 
gdiodeuehauere  opportunità,  & elfer 
importuna  con  maturità  ; altrimcnto 
•’arrilicarà  il  frutto  della  dottrina  ,fo 
il  Predicatore  non  fà  buona  elecrione-. 

Si  di  quello  che  deue  dire  come  di  ciò 
che  à da  tacere  in  quel  luogotcome  auet 
tìilS.  Dottore  in  qucll’ilteflò  capitolo  , t‘ 
le  cui  parole  regillra il  Concilio  Lare- 
rancale  per  confirmare  quanto  detto  , 

habbiamo. 

Alle 
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Alle  autorità  d'Ifaia  , & Ezecchielej  A 
allegate.  & altre  molte  che  fono  nella-. 
Sacra  Scrittura, a quelle  limili. Si  refpon- 
de  che  trattano  de  corrertioni  in  gene- 
re che  li  hanno  a fare  a tutto  il  Popolo 
eomefifcorgedall'ifterte  parole. A quel 
Bitta  q:  u di  S.  Gregorio  rifponje  Agollino 
ìaj.ar.n  Triunfo  .che  non  tralafcia  d’obuiaro 
“ }'  al  delitto  manifefto  chi  non  lo  correge 
per  fcufare  altro  maggiore.ma  che  non 
do  riprende  celiando  tal  pericolo  si  può 
so  anco  rifponder  con  la  dottri  di  Caeta- 
41  ar.r.  n0  che  n°  s'hà  da  tralafciarc  di  refifterc 
S iili  ve  ài  delitto  publico , ma  non  c l'illeflb  re- 
re in  fi-  -fifterli,  & obuiarlo,  ( come  dice  S.  Gre-  B 
a«-»  • gorio ) con  riprender  nominando  l’au- 
■ror  di  quello  ; Perche  per  renderli  bada 
-opponerd  al  danno  che  potria  caufare 
nella  Republica;  il  che  fi  fà  vituperan- 
do in  genere  quel  vitio,  & indignando 
«tiPopolo  la  fua  bruttezza,  c che  non_> 
fari  leu  fato  chi  lo  commetterà,  per  ha- 
ucr  hauti ro  mal’«(fempio  in  altri. Repli- 
-carà  alcuno  che  cofi  viene  a incorrer 
-ilijled'o  danno  perche  fupponiamo  che 
nuotRè  forte-  concabinario  publico  con 
tfiia  cognata  cóme  Herodcjs'il  Predica- 
tore all'hora  riprendere  l'mcdli,  adul- 
..  t ceri),  c ratti ,è  iperto  ripretefl'e  ch'a  nef-  C 
dtuiodkcittf.  bauer  per.fuatla  mogliej 
del  fratcllo.d  chi  lo  tara  non  fi  fculara 
con  Iddio,bcnche  iì  habbiano  dato  ma- 
4‘efletnjuincfluno  per  grotta  d'ingegno 
che  folle  daziaria  d'intender  che  lo  di- 
ce peril-Rcjdalche  feguirebbonol’iftef- 
li  danni,  che-  s’haueflé  nominato  il  Rè 
Refponderòi,  che  non  fi  può  parlare  cò 
Hier.fu.  tanta  deftrczza  in  cofe  nelle  quali  vn_. 

Ui  Tir.  Rè  è conofcinto , che  incorre , c maflh- 
P.Th.i.  me  alla  hia  prefenza , che  fi  chiuda  al 
*•  WJ;  tutto  la  porta  alla  malitip,  che  non  fo- 
ar.9-  /porte  ciò,  che  vuole;  ma  per  quello  nò 
tornei'^  s'hàdi  tralafciarc  il  difingannare  il  Po  D 
7 i»K?e  P°l°>  benché  fi  vedadouerfifcandaliz- 
tb.Side  rare;  Perche  le  verità  della  dottrina  nó 
vernate  deue  nalconderfi  per  tali  inconuenien- 
fcartia-  ti , come  dicono  S . Gieronimo , S.Gre- 
Ihm  fu-  gorio,  eS.  Tomafo  . Eia  raggioneè; 

'v_  perche  l'opere,  che  cadeno  fotro  precet 
ttlitufe.i  IO  diuino,  o humano  , non  s’hanno  à 
dalv  na  (tajafciJrc  pCr  timore  di  fcandalo  pafli- 
«ittirar  ut>  ’ Perc*‘'altri  prendono  da  quelle  fcà- 
aua  ve-  à*l°> e irebbe  mal’ordine  di  carità  ha- 
ritas  de-  uet  maggior  cura  dell'anima  del  profli- 
feratur . mojche  della  noltra;e  tiene  il  Predicato 


re  obligo  in  quel  calo  di  dire  la  verità  » 
c difingannare  il  Popolo  .cqmes’è  det- 
to; E quando  non  l'haucfscHic  meno  do 
ueria per  timor  del  fcandalo,  lafciar  di 
predicare  la  verità;  perche  le  buone 
opere,  ancorché  fiano  i'olo  di  configlio 
non  s'hanno  à tralafciarc  per  fcufare  il 
fcandalo  , fe  bene  fi  doucriano  lafciare 
fe  nafcelle  per  ignoranza;  o debolezza  ; 
Chiamiamo  fcandalo  di  malaria  quello 
che  nafeeda  maiacófuetudine  del  prof 
fimo,  ch’inciampa  in  quello  che  ci  ve- 
de fare,  ancorché  malo  non  fa,  ne  li  ab- 
bia apparéza  di  male.  Eludalo  d'igno 
ranza  , quello  che  nafte  d'ignorare  il 
profluno  alcuna circofiarua del  fatto, 
oiure  ,dal  che  procede  octafione  d'in- 
toppare nelle  noftre  àttione.E  per  deb- 
bolczzait  dice  il  fcandalo,  che  iialco. 
da  paiìione.  Porremo  a tutti  l'ef- 
fempi.Si  parte  di  Tua  cala  vna  donna  li- 
bera, ben  ornata  , e leggiadra,  la  veda- 
no tre  huomini  giouani  ; e tutti  tre  lm* 
idefiderano  contra  la  legge  d; Iddio, vno 
la  defidera  .perche  è c amale  di  natura 
& à per  vlò  darli  in  preda  ad.  ogni  in- 
clito, i'alrro  perche  Iti  in  vna  ignoran- 
za, chela  fcmpiice  fornkatione  none 
peccato;  e l’altro’,  perche  .la  donna  c 
bclliiiima  , e veduta  Tenti  vna  pafiìoiv» 
vchemcnte  , che  lo  fpinfe  a defiderairhu 
Nó  a;ob!igo  quella  donna  di  ftarfeoein 
cafa  per  fculàre  il  fcandalo  del  primo-, 
malo  tiene  fi  bene  de  feufar quello  def- 
ili tri  duci,  -tlìcndo  come  prefuppongo 
volontaria  l'vlcita,e  non  hauendo  obli- 
go à farla . Perche  non  è tenuta  a la- 
nciar la  inerti  le.  felle  perni  timore,  ne 
può  ( benché  volerti:)  lafciarla.  None 
obligan  à reftarfene  per  fcufare  il  pri- 
mo fcandalo  ; perche  la  malitia,  o ma- 
l'vfanze,  o habiti  peffimidel  profìimo, 
non  ci  deue  nocer , acciò  per  quelli  hab 
biamo  a renuntiare  le  noftre  commodi- 
tà  fpirituali , o temporali,  & c obligau 
à ftarfe  in  cafa  per  fcufare  il  fecondo,  o 
terzo,  perche  fecondo  le  leggi  di  carità 
deue  ceder  qual  cofa  alia  debbo!ez’za-> , 
o ignoranza  del  profilino, per  impedire 
in  quello  l’olfefa  d'iddio.  Applicando 
dunque  la  regola  al  cafo  noftro,  il  fcan- 
dalo di  colui,  che  giudica  temeraria- 
mente dell'intcntione  del  Predicatore 
non  è d'ignoranza,  o fiacchezza  fenon 
di  malitia:  perche  nafce  da  maì'vfanza, 
e d'in- 
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e interpretar  mate  l’altrui  intcncioni , A 
«pero  a >n  li  dtue  tir  , .Iit.i . '«ui  . 

Dira  alcuno  poniamo  cafo,’ch{  Bau»- 
neiraudirorioich' inciampi  per  fol'iguo 
rami . c creda  »ch'l  Predicatore  lo  di- 
ce perii  Rè'fólo.  perche  intende  noiu 
e Remi  detta  Città  alerò  clic  dia-mai'el'-,) 
icrtihio  in  fimil  materia .rl>ic6'jcbe  nei 
meno  à da  racem-per  rat  timore  .«ut. 
Alenilo  cola  credibile , che-in  vuaudi- 
rtfrio,  fa  chlnroppi.  per  ignoranza,  mi 
li-bene  per  malirta  ;ih'chc  conile  addet- 
to non  s'hà  da  far  conto.  lì  la  riggibnei 
di’  tal  differenza  c ielle  per  temer  pro- 
babilmente, che  vrtarà  alcun  frondaio  B 
d'ignoranza' , e necotfario  conolcet -tite- 
conditione  ; c qualità  delta  pertbiu,  al- 
trimcnteditntti  quanti  li  croie  l’ano, 
quello  die  fi  facilmente  li  può  Capere  . 

Ma  per  dubitar  con  tondamenco,  che  lo 
haueràdi  malitianon  è di  raellieri  co-i. 
noicere  in  particolare  la  perirmi,  bada» 
vedere  vn  grà  concoilodi  gente  ptrere 
dervi  Mràalcunochc  pecca  nella. ma-'' 
teria.doue  lì  teine  il  fcandalo.coinc  ncl 
propolio  eifcmpio.neirtm  Teologoobli 
gara  la  donna  ludettaa  lalciare  d’anda 
re  alia  predica;  perche  il  fcandalo  di 
nuli  eia  . chi  pad  temer  probabilmente.  Q 
in  vno.  o altro  ,-non  dcac  impedirli  U 
buona  opera,  e per  creder , che  .vi  farà 
d'ignoranzi  hi  dacoqolcerein  iìngo- 
lar  le  pr  ; Ione.  '•'•yj» 

All'tilcmpi',  di’adduct^lìmo.  de’ Pro- 
feti, cne  nel  Vecchio  Telia  mento  ripre», 
l'ero  in  publico  i Rè  d’ifraele,  e Giuda, 
può  in  due  maniere  fodisfarlì.Vna  c,  che 
tempre  li  parlauano  indifparte.e  nou_. 
può  raccoglierli  dal  Sacro  Tello,  che  li 
parlail'ero  m publico,  fe  non  pd  cafo 
di  Geroboam,  ch'era  d'idolatria,  elean 
dalo  formale  , perche  il  Rè  sforzano., 
i Valfalii  a facrilicare  alti  Vitelli  d'oro. 

L'alt r. a che  li  Profeti  erano  mandati  da 
VddioefprelTamciice  per  queU'elictco,  c 
però  haucano  più  licenza,  che  li  Predi- 
catori ordenari).  Perch'/ddio.  e Signo- 
red'honorc,  e vira  ,e  non  era  obligato 
alti  termini  di  correttimi  fraterna , co-, 
mah.  Tomaio  raccoglie  del  calo  d'Am 
nim, e Zarira quando  S.Pictro  per  ordi- 
ne d'iddio  palesò  il  peccato! occulto, co 
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Augufto.  Notò  molto  bene  Gratino , 
che  tu  Inumici,  e cottala , peiciic,  li 
Rortcctìci  non  Hanno  foggetei  alle  ri- 


prenfium  dcll'lmperaton , ma  pcr.gin- 


ftificvlìdel  fuoproceder.yolfc  obliarli 
à raguagliare  di  curte.fueopetc^i  chi  uó 
poteua chiederli  couto.Come  anco  Job 
dille . fi  rem J'a  ni  iHdiuum  fnblj-c  c ninfei 
mo  Meo  . E Giesù  Chriito  Signor  Mq, 
Urotifpofe  al.-Manigoldo  , che  li  diede 
il  felli  arto  . Si  anale  locutut  fum  tejluna-t 
n»m  peribe  dentilo . , ù 

Al  celli  limino  de  Balaau  rilpondc  l'iì 
Il  elfo  cello;  & il  Papa  Innocenzo,  I V.‘ 


i 

- t 

:é 


nel  capo  cum  et  inumilo  de  btresicu.  Di- 
ce che  I alina  riprefe  Balaam  a folo  a là 


lodai  clic  non  può  fard  argoqi:uf'gqp,c 
riprender  li  Superiori  in  pubhco.v  può 
rifonderli,  che  l'afina  nou.  ripfefe  il 
Profeta,  folo  fi  feusòdi  cooperar  coiu» 
lui  lamentandoli , che  la  sforzarti.  ad 
alzarli  per  andare  ì maledire  il  Popolo, 
d'iddio  , il  clic  vietaiia  l' Aogiol.o  co.Lj.  m 
la  fpada  ignuda  in  mano  , come  notai»,  . n 
Granano  fotrilmcore  . O vero  diremo, 
conil  Vencrabil  Beda,  che  Balaam  fu 
figura  deirheretici , che  ponno  elf.-r  ri-' 
preli  daqualliuoglia  inferiore  ; perche 
i'inrenrionc  con  che  camiriaua  era  di- 
fUnguere  il  Popolo  d'iddio, 'di. cado 
jl  Re  ciò  che  branuua  vdirc , benche_> 
concraquello  ch'iddio  li  nudarti,  eh 'è 
la  ine. 'linone  deU'Heretici, allontanan- 
doli delle  propolicioni  della  Chiefa. Al- 
la riprenderne, che  S.  Paolo  fece  a IT. Pie 
ero  in  Antiochia  , s'è  eliporto  con  tutti  f 
i Dottori,  che  s'ifcufa  pcreifer  in  ma,  piJLij. 

ravìi  .li  II  ;•  I 1 h ..  il  ridH  l'/siru -1  U i „l.  , 


•*È 


D 


t1"»  » * — -j '.r  ■.  r — t- 

nc  d'iddio  palesò  il  peccattvoccu Iro.to 
*.  gliendoli  la  vira , & honore  in  vila  vol- 
ta (eitz.hauerli  aDimomto  pziiua.  Qjjcf- 
ltadic  Papa  Leone  le  riti»  laidaùico 


teria  di  Religione , e perl'cgualcà , die 
S.  Paolo  poteua  pretender  ddl*  Apodo- 
laco.Sc  bene  quella  non  canto  h può 
chiamare  riprenlìone  , quanto  auuerri- 
mcnco;  perche  S.  Pietro  nqn peccò  mot 
talmente  ,-c  fecondo  molti  Autori,  ne_» 
vauialmencc  in  qnello  che  faccia  , mar 
perche  dal  fuo  buon  zelo  feguiua  fcan- 
dalo a Gentili  fù  Decedano  auuifarlo  in 
publico  , per  rimediare  il  danno , chtj 
cominciata  i Icthiirli,  mentre  dal  ve- 
derlo fchifarc  le  rauole  dc'Gentili. alcu- 
ni infermano  douers'olferiarc  le.  ccre- 
mouie  legali , inlieme  con  TEuangcIio. 
Etècofa  Jitfercnteauuerrirc,  e dilin- 
gannare  vn  Re , .ponendo  fua  confcic- 
z*  , St  honore  iu  faluo,  che  riprenderlo 
m puoi ic, i ■ Perche  d auuilarlo,  ..  alla 


V}V  * c 


■e 


■ 
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minarlo  ben  hanno  licenza  i Predicato 
fi  Euangelici,  e fono  obligari  moire  voi 
re  a farlo,  fc  bene  io  non  approbo  il  par 
lare  con  lui  dal  Pulpito,  fc  non  al  piu 
vna  parola  alla  sfiugira  . Perche  dall’- 
indirizzare  il  raggionamento  có  eflo  fi 
rifueglia  l'auditorio  allcttando  alcuna 
nouità  , & all'ifteifo  Prencipe  non  la- 
feia  di  caufare  commotionc , e tal  volta 
farli  venire  il  rofl’ore  al  volto . F.  non  ri- 
trouo  materia  nella  quale  li  richieda-, 
auuifare  , e dar  dottrina  a'Rè , che  non 
pbfi  trattarli  per  clan  Tu  le  generali,  fen- 
zà  parlare  alla  fcuoperta  col  Prencipe.» 
che  ftà  prefente.  Ma  quando  il  Predica- 
tore prccedcfi'e  in  ciò  con  alcuna  forte 
d' inciuiltà  » è di  quelle  cofe,  che  meri- 
tano perdono  pigliandoli  à buon  con- 
to ri  zelo  fanto;  e fc  palla  troppo  innan 
ti  con  la  riprf  nfione  eccedendo  le  rego- 
le, che  gli  habbiamo  prefilfo,  deuono 
proceder  li  Re  con  pacienza;  e man  file- 
ttici ine;  e non  (contarla  fubbito;pcrche 
viene  la  parola  d'iddio  i vilipenderli  fc 
li  Tuoi  Miniflri  riceuono  affronti;  il  Po- 
polo li  prouocaà  mormorationi , e li 
può  rimediare  il  peticolo  delle  ripren- 
fioni  ingiulte;  non  chiamando  alla  Ca- 
pette Reali  fe  non  huomini  probari, e 
diceruello  conofciuco,  e prudenza  fpe- 
rimftata  in  cali  fintili . Arrefo  il  molto, 
che  li  fi  confida, non  folo  ncll'ammini- 
ftratione  della  dottrina  alti  Uè,  e Pren- 
cipi;  ma  nel  decoro  con  quale  deuono 
porgerli  i documenti  fenza  perderli  la_» 
riuerenza.  Perche  iftruire  il  Prencipe, 
è vn'iufegnare  rutto  il  Popolo  , che  co- 
me il  Sole  illufira  prima  le  cime  de  mò- 
ti , edefeendedi  quelle  il  lume  alle  val- 
li .cosi  la  dottrina  riceuuta  prima  da-, 
Prencipi  fi  diffonde  con  grand’elfetti, 
nel 1 1 Vanitili,  & il  darla  a Prencipi  fen- 
xa  pregiudirio  di  loro  autorità , e riue-  D 
renza , evn'afficurare  tuiroquefto bene 
fenza  incorrer  altri  danni.  Saranno  dù- 
que  li  Predicatori  arti  allcCappelle  Rea 
li  molto  dotti.perche  come  iui  la  princi 
pai  cofaà  d'ellcr  proceder  infognando, 
alle  volte  per  fcai  fczza  di  feienza , e di 
nocitia  delle  cofe  li  tanno  digreffìoni  sì 
lunge  nel  riprender , ch'é  moralmente 
impoffibile  non  eccedere.  E s'accoppia- 
rà  alla  Icienza  vn'animo  di  fua  natura-, 
pofaro , che  non  fi  lafci  muouer  di  lig- 
giero  » Seruirà  detta  qualità  di  contra- 


pefo, acciò  il  nauiglio  in  mare  periglia- 
lo camini  ficuro  , Mala  regola  piulìcu 
ra  ,e  la  modcltia,  & hutuiltà  di  cuori 
liberi  d'ambirtuoe  ; perche  ouc  lei  di- 
mora s'itnpadromfce  etimi  di  colasi 
lacra  , come  la  predicatioue  per  Icruir- 
frne  a fuoi  difegni;&  alle  volte  fc  il  Pre 
dicarorcli  vede  fauorito  di  Précipi  l'a- 
dula ; c fe  per  il  contrario  fi  fentc  feor- 
dato , e cralafciato,  li  morde  con  gra- 
uc  danno  della  riuerenza  de  i Ré,  e luoi 
Miniltri.sfogàdo  li  fuoi  difguili.che  co 
me  dice  S.  Giullino  Marcire  nella  lette- 
ra fcrittaalli  duoi  fratelli  Zena,  e d'ero-. 
& ) no,  fi  ritrovano  huomini.  Iracanit*  fitte 
patrocinante!  ex  Eaangtlto  - Con  vn'au- 
uertimento  li  difcuourc  facilmente  in- 
f torno  à quello  auuifo  quali  predicatori 
fono  degni  di  Rè,  & è mirare  l'vgualcà 
e modo  di  lor  proceder,  perche  le  qui- 
do  fono  carezzaci  da  prencipi,  e poten- 
ti li  lodano,  c quando  non  fono  am- 
meflì.ii  vituperano;  debbono  rimoucr- 
li  dal  pulpito,doueIi  predica  alli  Rè  , 
Se  anco  alli  Magiftratùe  quello  farebbe 
confcruare  il  credito  delle  dignità, per- 
che co  fa  li  preciofa  non  debbe  dipender 
C dall  'accidenti , che  immutano  l'animo 
ambitiofo  di  chi  infegna  . Ve  adaman- 
tem  , & fiheem  dedi  factem  exam  , dilléj 
Iddio  ad  Ezechiele,  qualificandolo  per 
Predicatore  , bò  pollo  in  te  coltanza-* 
e fermezza  di  diamante , e félce . Intor- 
no ad  vna  conuenicnza , & altra  diffe- 
renza di  quelle  due  pietre  ;fcce  S.  Gre- 
gorio vna  bella  conftderacione;Ambe_» 
due  fono  fortiflime  per  rcfiUer  aqualfi- 
fta  colpo  , ma  difterifeono  , perche  il 
diamante  lo  pongono  li  Rè  fopra  loro 
tefle , & il  felce,  c di  si  balfo  prezzo  che 
tutti  lo  tengono  forco  i piedi . Fùdun- 
que  vn  dire  al  Profeta , e Predicatori , 
che  i'vniformirà  della  dottrina  fondata 
nella  cofianza.non  hi  da  dipender  dal- 
l'clfer  (limata  da  i Re,  come  diamante, 
aspatirchi  difprezzi  come  felce. Ti  cairn 
(diceS.  Gregorio)  bonor  extollendoMai 
de  fieli  hi  deprimendo  ligare  folec  lin- 
gnam  Predicatori!  vani , ve l timidi , e li 
come  tali  rifperri  fogliono  legare  la-, 
lingua  del  Predicatore  , e farla  tacere  , 
fogliono  tal  volta  fcoglierla  per  direj 
quello,  che  faria  flato  meglio  tacere-  ; 

SI  deue  anco  non  fidar  quel  luogo  a . 
eh'  è notato  , che  ama  l'applaufo  popo- 
lare 
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lare  , eli  guadagna  vlando  per  quello  A 
line  compiacere  il  volgo  làtirizàdo  con 
tra  li  potenti . In  conformità  di  quella 
dottrina  può  a colui  che  farà  contrae 
domandarli  conto  del  fuo  eccello,  e 
farli  la  meritata  correttione  . E non  ba 
Jiarebbc  al  Predicatore  rifpondcre.che 
tiene  la  prima  l'entenza  di  quelli  che  af- 
fermano , che  à Prcncipi , e Potetti  fe- 
colari,  & Ecclefialtici  li  può.cdeuo 
riprendere  i peccati  publici  di  quallilìa 
qualità  lijno  Primo,  perche  quando 
li  dia  quella  fentenza  per  probabile.» , 
non  balla  ; mentre  ballarebbe  la  contra 
ria,  che  none  lecito  , acciò  li  Superio-  B 
ri  correggano  , & emendino  quello  che 
giudicano  difordine , e cofa  illecita.  Se- 
condo, perche  s’al  penitente  li  bada  ha- 
uere  opinion  probabile  a fauor  (uo,  per 
non  eiler  riprefo  nel  foro  della  con- 
feienzadi  quello  che  operò  conformo 
ad  ella,  perche  non  hauerà  dritto  acciò 
non  lo  riprendano  pubicamente, quan- 
do fecondo  dottrina  probabile  tieno 
dritto  per  non  efler  riprefo  in  fecrero  f 
Per  il  che  fono  di  parere  che  quella  pri- 
ma opinione  quando  lì  potelfe  difender 
fpeculatiuamcnre , non  può  nella  prac 
tica  abbracciarli . -■-•q 

Non  per  le  cofe  dette  s'hanuo  a rifen 
tire  con  facilità  li  Prencipi.e  Magillrari 
delle  cofe  che  dicono  i Predicatorfpeil- 
che  è difricile  reger  la  lingua  con  mode- 
ratone tale , che  non  declini  ad  alcuna 
parte , mattóne,  che  per  ordinario  non 
li  di  alle  parole  11  fenfo  legitimo  , dell’- 
i.ntentione , con  che  lì  dichino , C'f  co- 
me notò  con  gran  fottigliezza  S.  Ago- 
ftino ) inoltrano  con  tal  pacienza  li  Rè, 
che  fonò  fuperioli-nella  coftaiita  Alam- 
mo,non  foto  alla  legierezza  di  cotorol, 
che  fenza-fondamenco  li  ripwfaw-èrfta  „ 
eriain  dio  aUà  fortezza  di  quelli  chèli 
Correggono  fodanience  quando  fono 
acciò  obligaci.  Perche  le  bene  quello fe 
condo  difeuopre  grà  fodezza  nel  Predi 
catore , tutcavolra  palefa  Maggior  va- 
lore in  vn  Rè  il  vdire  con  pacicza,&hu- 
miltà  i fuoi  difetti,  che  Valentiggfa  nel 
Predicatore  il  rinfacciarfeli . Nam  cum 
fatius  multo  fit  in  tenendo  itinere  in  nullo, 
quam  inalidito  declinare,  multo  efi  tamen 
mtrabiltus  , & laudabilius , libenter  acci- 
fere  corrigcntcm , quam  audatfer  córrigere 
deuiantem . Si  confà  con  le  cofe  detto 
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vna  Coftitutione  pceptiua  dell’Ordine 
di  N.  P.  S.  Agollino  nel  capo  <>.  della.» 

5-  parte  doue  hauendo  ammonito  i o 
Predicatori, che  habbiano  rifguardo.co 
me  di  cofa  facra  la  dignità , e riuerenza 
dell’Eccleliaftici  , & a proporcene  l'al- 
tre  Potellà, allenendoli  di  riprenderli 
in  particolare , s'allega  per  raggiono . 

Nec  enim  bine  fruSum  alìquem  nafei  vi- 
demus  , quia  potius  plebem  contra  ipfos 
concitari  debitamq ; reuerentiam  eis  adimi, 
quod  magnam  peflem  , & incredibile  dam- 
num  in  Ecclefiam  a&enus  inuexit . Chej 
mai  di  riprclioni  tali  lì  vede  frutto,  ma 
motti  fcandali , danni , e perturbacioni 
con  nocumento  della  pace  publica-» . 

Per  conclulìone  foggiungo  dui  Tetti, 
vno  del  Serafico  Dottore  S.  Bonauenru 
ra,& altro  del  GloriofoS  Friccfcod'At 
fili, quali  hò  voluto  traferiuer  litteral- 
mente.quello  di  S.Bonauétura cofi  dice 
.Quod  autem  dicitur  , quod  Praiicator  de- 
beat  in  genere  omnes  argiietipeccantes,  & pag.jfj 
non  deferndere  al  fpecies  ; hoc  hitelligendii  cola. 
de  notabili  fpecificatione  perfonarum  non 
vitiorum , vel  tlatuum  , vcl  officiorum  , 
qua  non  pofiunt  propriè  deferibi,  fine  ex- 
prefeione  offitij , vel  flatus  illorum , qui  tu 
htcfpecmliter  offendere  confueuerunr,  pi- 
tcflenimfic  congrui  generaliter  dici.  Voi 
unifica  peccati!  frequenter  in  hoc  , & voi 
Htilttcs  in  :boc » &vos  Religio fi  ih ifio,  v#s 
Clerici  in  ilio , & fic  de  alt,! , vtqnifque  fic- 
hi confciui  talis  peccati  conipungatur , & 
in  fe  confundatur.ir  nnllus  fperialiter  h«è- 
ttbilis  de  hoc  reddatur  , quem  faBi  cuideh 
tia  alias  non  faci!  notabilem  , vcl  qui  feip- 
fum  non  prodit  efsc  rtirm  ftbì  ddfchbendu 
■fpetlalirer cum  murmurc.,  quod  gencnclt- 
{rrèrffldw  <Cànftat,iuxta  iÌlud  Poèta . 3 

:ir^uèvnfttus  ipfP-fìiTéf?  P'utat  oniiiAt 

rb  or  . -fjcj  _ hi,  unii"  > in 

Correzioni  enfm , dr  cdrfftktitrnr  iauiitìti 
ticket  intendere  DoBor  fideUs  , non  tonfi - 
* fio'nì , vel  rnfammationialicUins  pra frutti, 

‘vel  abfentis  ■ l 'bicunq;  ergo  prsfnmitur , 

•quod xhquìiffpeciatiter  de  precato prìut  in 
'cognito  J aluc  ex  predi  cationi  reddatur  no- 
tdbilii  , vndc  potefl  orici  grauamen\‘ip\l 
fcandalnm  melius  efl  taceri , & alidèiifi- 
catoria  magi  eloqui , qui  ve'rS  facete  coh- 
Jueuit  contrarium  , aut  contrntiojum  , Ut 
inttidum  , aut  tmpmdcntem  fe  demanflrAÌ  , 
aut  vana  gloria  cupidum,  qui  non  aMfede 
efìet  acceptus  apud  htminei,  &•  alienti, 1 
Y a infa- 
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infamia  gloriam  fibi  quarit . A 

S.  Erancefco  nella  Tua  regola  al  capo 
9.  dice  Manco  quoque , & cxortor  eofdcm 
Jratres  , vt  in  predicanone,  quam  faciunt > 
fmt  examinata  , & calia  forum  eloquio  . 
ad  vtìlitatem,  & edificationem  papali > an- 
nunciando eis  vitia  , & virente s , panam, 

Cr  gloriam  cum  breuitate  fermonis  , quia 
vtrbum  abbreuiatum  fecit  Dominus  fupcr 
terram,  quali  fono  l’iftefse  parole!  o 
quali  del  Concilio  Lateranenfe . 


CAP.  XXIII. 

fi 

5.1.  Per  compiacere  al  Popolo , mando  il 
Gouernatore  à riconofcer  la  terra  prò 
me  fa  : E che  fi  iene  dare  alcuna  cofa 
al  defi  derio  Fniuerfale  . 
f.  1.  Si  volfeil  Popolo  ciuciare  fgomenta- 
to  per  la  relatione  delti  efploratari.  E 
dclli  rimedi 1 per  pacificare  la  fedi- 
tiane- 


■ ' ■ ' " ri:  , ■ 

GOmpiti  li  fette  di  della  Purification 

di  Maria  parti  il  popolo  dell'al-  C 
jpggiamento  d'Haferoth  , c giunfc  al  di- 
serro di  Faran , doue  la  moltitudine.» 
Ilracchadel  viaggio,  e delìderofadi  gp 
4cre  il  ripofo,  che  li  prometteva  la  vi- 
gilache  godeua  già  della  terra  di  prò- 
jpifsion . , ricor  iè  à Mose  è li  doman- 
dò.. che  inuiafle  efploratori , che  la~» 
jiconofccflero , iit  apportailero  nqaup 
fei  qual  parte  jCaxia  meglio  intrare-» . 

JL.9  conferì,  il.  Gauerqctme-c 90  .Di.^» 
e comedjcc  jl.  iit»£9,de'  Numeri  .Yfctdi^- 

Jgconfuiìta  die  ejjgdfe  dudepi,  tipo  mi- 
ni delli  primi  del  Popolo , ogni  vno  di 
.diuerfa  tribù  , e Ji  delle  ordine  di  rico-  L) 
.gnofcerla,  fi  come  fece  imponendoli 
che  fe  inform^lfctO  di  quello  che  ,il 
^Popolo  defidcraua  fàpere;  Cioè  s’erà 
difabbiutf,  o.beu  popolata.fcrtile  9. 
.Iterile . che  Città  hauca.s’erano  guarni- 
re, di  muraglie,oaperte,chc  genti  l'hab- 
fcitaua,fortc.,o  debbole.e  che  p maggior 
fodisfatione  portafiero  de’  frutti  cho 
. rurouaiiero  maturi  permoftra,  d"haue- 
ria  modo  vii’ altro  Genctalc  a quefia  pre 
..ueationc , defidcrofo  di  faper  le  forze  è 
ditto  dei  inimico  , per  non  difaloggiare 


il  fuo  efferato  fcnz’haucr  prima  liitt.» 
della  ficurczzadc  i pafsi  , perche  c ne- 
gligenza culpabilc  ritrouarfi  iir.pcnfa- 
tamente  nel  pericolo-  Ma  Mosè  che  era 
condotto  da  fi  fìcura  guida  come  la  co- 
lonna di  nube,c  marciaua.e  fi  fcrmaua-» 
con  fegni  del  Angiolo  che  in  quella  di- 
n'.oraua, molto  meglio.  e più  curiofoef- 
ploratorc  di  quelli  che  fece  iutrar  alla-, 
tcrra.non  fi  potete  muouerper  quefia-, 
necessità  . Si  moflc  dunque  dice  Theo-  Theoi. 
dorcto  per  ferrar  la  porrà  alle  feufatio- 
ni  del  Popolo, condecendendo  al  fuode 
fiderio . c dando  alcuna  cofa  benché  fu- 
petflua  alla  moltitudine.  Cosi  fi  portò 
Elifeodoppo  il  rapto  d’Elia  con  filigli 
de’Profeti.ii  offerfero  cinquanta  huo- 
oiini  forti, e deliri  p attratierfare  fi  mòti  . 

■de  quella  Rcggionc,  a finche  fc  ritrouaf 
iero  il  Profeta  lo  conduccflero  alla  fua 
vfata,&  antiqua  habbitatione.  Vede  Eli 
feo  qua  vana  era  la  facicha.e  procurò  di 
fioglierli  dicendo  Nolite  mitlere  . Non 
vi  pafe  ral  cofa  per  il  penfiero  . Ma  effi 
iufifiettcro  in  modo  tale,che  hebbe  à có- 
deceoderc,benche  ftimaflè  eflcr  diligen- 
za (cufau  C'acgerunt  rum  donec  acquiefce 
rtt , & dteeret  m mite.  Perche  quando  fi 
può  fenza  pericolo, è buon  cordìglio  per 
non  arrificare  l’obbedienza  della  plebe 
rada , c mutabile , che  fuole  intrare  ìkj 
-fofpetto  che  la  trattano  con  difpreggio, 
e fi  fi  alle  volte  contumace  vedendoli 
negare  con  fouercchia  feuerità  quello 
che  brama.  Quella  dottrina  approua  S. 
•Bernardo  nel  Gouerrrarore , e la  confir-  Epifl-’l 
ma  con  l eflempij  d’ Aaron , d’amuele , e ‘ 

Dauid  : quali  condcccflèro  tal  volta  al 
popolo  , non  oftante  che  gmdicallcro 
meglio  ii  contrario.Et  c più  degna  d’of-  0M'•^ 
,lh*u*rfi  nella  guerra , perche  come  dice 
. Gregorio  Naziàzeno.oò  è cofa  ficnra 
còdu r re  torqlmétc  vn  volgo  armato  cé- 
tra, a equa  del  parere  fuo.Come  anco  giu 
dico  Achis  Re  di  Filiftei  quando  remen 
do  i (noi  Satrapi  Dauid  , c chiedendoli 
che  lo  licentiafiè  dal  e fiere  ito  , fi  con- 
formò  có  loro  bc  che  liimalfe  vano  il  ti- 
more, parédoliche  da  repugnare  al  defi 
derio  di  tati  s’hauerebbe  potuto  occafio 
nare  alcfi  motino.  La  maggior  proua  di 
fapiéza  c lafciarfi  ingannar  per  qualche 
tempo  , come  fece  quel  Gran  Capitano  . jetarh 
delPopolo  d’Iddioi'imone.chcman- 
dandoli  a chieder  Trifone  cento  talenti  18. 
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d’argento,  e dui  figlioli  di  Giornea  per 
ortaggio , offerendo  di  refticuirJii!  Pa- 
dre che  teneuapriggione  feli  mandò  nò 
oltanre  che  cognoi'ceffe  che  lo  ingan- 
nala; perche  non  pigliarti  occafione  di 
riuelare  il  Popolo  d’iddio , perche  non 
luuca  accettato  il  partito,e  perche  era_» 
degna  di  temere  in  quella  occafione  la 
Aia  potenza . La  fomma  difcrcttione  , e 
l'ape rcaminarc  al  parto  deil’ignoranza, 

& il  piiigloriofo  trionfodclla  raggione 
c lafciarlì  vincer  dal  tempo.  Non  può  la 
Velia  andar  didelfa  a tutti  venti,  ncl'ar- 
co  fiir  Tempre  cefo  Lenza  romperfi.Pre- 
fero  li  fploratori  il  loro  viaggio , e fpe-  B 
fero  quaranta  di  in  ricognofccre  tutti  i 
cantoni  della  terraje  quelli  partati  riror 
narono  con  alcuni  fichi, è ineie  granate 
cd'alcune  vue  mature , talmente , che  fi 
poteuano  mangiare  , caricarono  vn_» 
rampazo  fi  grande  è bello  , che  bifogno 
attrauerrtarli  vn  legno  , e portarlo  trà 
dui  nelle  {palle  . In  quello  luogo  rico- 
gnofeono  i Santi  vna  figura  cfpreffifli- 
ma  del  Figliuolo  d'iddio  riparo  come 
dice  la  fpola  della  vigna  d'Engadi  attra 
uerilato  nel  legno  della  Croce  , corno 
Moltra  del  Reno  Cdefie,&  All'aggio  de’ 
frutti  della  patria  noltra,  dato  alti  duoi  C 
Popoli  Hcbreo  è Cetile, acciò  Io  creda- 
no,cótef$mo.&  adorino.  De  quali  colui 
ch’andò  auuàtifubbito  li  riuoltòle  fpal 
le,e quello  di  dietro,  non  parte  l’occhi 
da  lui.come  auuenne  di  necefsità  a quel 
li  che  apportarono  il  Rampato  alli  Pa- 
diglioni , è raprefentarono  la  fede  , & 
obcdienzad’vn  Popolo,  è l'incredulità 
è difubidiéza  del  altro.  Del  Hebreodif- 
Inf.tS.  f<  Geremia.  Et  vcrteruut  ad  me  dorfutn , 

~*7'  cr  nonfaciem. E del  Chrirtiano  S. Paolo 
CjU-ì.i  Ante  qutru  otulos  Cbriflus  Crucìfixus e/i- 
Entrarono  dunque  con  erto  nelle  tende, 

< fi  pre&ncarono  auuiti  Mosc,&  Aaron  L) 
in  prefenzadi  tutto  il  Popolo, e dillero. 
la  terra  oue  fumo  Itati  c quanto  può 
delìderarfi,  perche  di  continuo  fcaturi- 
fee  latte  è mele, co  me  fi  feorge  da  querti 
frutti  ; vero  è che  le  genti  che  Dubbia- 
no fono  molto  valorofe,  & hanno  Città 
molto  ben  guarnite  . Certi  moilrihab- 
biamo  iui  veduto , di  razza  di  Giganti , 
a paragon  de  quelli  plreuamo  noi  Lan- 
gorte. 


A 

*.*. 

S'Ammotinò  con  tale  relatione  la  Ca- 
nada,e cominciò  a querelarli  di  Mo  T^un.  i ; 
Se  perche  l’hauea  caiuto  d'Eggitco.con 
fperàza  al  parer  loro  li  fallace.  Madefi- 
derofoCaJeb  di  reprimerli,  s'oppofe  có 
valor  grande  disfacendoli  le  caule  del 
timore,  e facilitando  l'ingrello.  d'altri 
efprolatori  eccetto  Giofue  dilanimaua- 
no  il  volgo  diccndoU.Non  pigliamo  im 
prefa  della  quale  fi  labbia  ad  vfeire  con 
le  tefte  rottele  come  qui  vuol  perfuader 
con  folo  il  delìderio,  ritrattauano. quel- 
lo che  detto  fiancano  della  bontà  della 
reggtone,di ["ereditandola  come  mal  fa- 
na.Iinpaurico  il  Popolo  con  lecofevdi- 
te  pianterò  amaramente  tutta  quella*» 
notce.lamencandoiì  di  Mosc,&  Aatone, 
l'opra  le  cui  (palle  caricarono  tempre  il 
pcfodclli  loro  disguffi.  Si  vollero  riuej- 
iare  cócra  il  Gouernacore.&  elegger  vn 
Capitano  che  li  riconducelfe  in  Egitto, 
tale  era  la  difperatione , che  ditiennero 
temerari; , per  la  paura.Lntefo  dadi  duoi 
fratelli  il  pericolo  fi  gtettaron* a terra 
auanti  tutto  il  Popolo  non  per  tratt#- 
nerlo,obligandolo,o.à  calpertiarli  i cor- 
pi, o non  partire  auanti.  come  fece  il  le-  _ . 
gato  di  Roma.  Maperfupplicare  Iddio  * 

alla  prefenza  £ua  che  l’aprifle  gl’occhi  ‘ ’** 
a tutti, e li  mutarte  le  volouta.Giofuc,e 
Caleb  gradi  Minirtri,  e duidelli  dudeci 
efploratori  squarciarono  lorovelìi  p il 
dolore,  e per  difingannare  il  Popolo  dif 
fero  tutto  il  bene  che  feperò  della  ter- 
ra; ricordandoli  che  haueano  Iddio  di 
fua  parte.  Perfuaflero  con  grand'affetto 
che  fi  lafciartero  gouernare  da  lui  ; mà 
efsi  ortinati  nel  filo  parere  come  afpidi 
che  ferrano  l'orecchie  aU'incantarori 
prefero  pietre  per  tirarli , e i’haucriano 
clfeguiro  fe  l'Angiolo  che  ftaua  nella.. 

Cotona  nò  fi  fraponeua,e  libcraua  li  dui 
Capitani  dal  pericolo  . Dilfe  bene  Tito  Lib^. 
Eibio  che  mai  Popolo  nudato  comin- 
ciò la  guerra  fe  non  con  cruddtà  gran- 
dine prefe  l’arme  contri  fuo  Rc.fcnon 
tinte  in  fangue  di  fuoi  minirtri . Nelche 
ponno  Icorgcr  li  Grandi  Gouernatori 
có  qual’indurtria,  e valore  s'hanno  à ri- 
mediare le  fedicioni.c  tumulti  popolari 
che  póno  nafeer  ogni  hora.  E nòe  men 
difficile  degere  il  mezzo  più  «ffiCacc  c 
d’incon- 
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d'incóuienti  minori.Solon  cafiigaua  di  A uerla.  Mi  fe  s’afperta,  che  fonde  Ma- 
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peni  capitile  il  Cittadino  che  nellaCit 
tà  tumultuante!  non  prcndeua l'arme  a 
fattore  d'vna  delle  due  parti;  & il  Bodi- 
dino  Rima  neceflaria  tal  legge  maxime 
neU'Ari(locrati<,c  Rato  populare.  Per- 
che dice. Zi  colpcuoli  temerario  più  il 
mouer  tumulti  lapendo  s'Ità  d'armar  có 
tra  loro  il  redo  della  Città, che  fe  credo- 
no douere  vnagran  parte  fiarfene 
guardarli . Come  fé  non  vi  folle  altra.» 
radice  dalla  quale  potelfero  naccrlefe- 
ditioni  ; fe  non  la  inquietudine  di  quel- 
li ch'abborrifcono  la  ttanquillità  della 
Kepub!ica;Molte  volte  fi  leuano  per  l'i- 
ntmicitie  fra  li  Cittadini  potenti , doue 
è d'ficile  difeerner  la  parte  più  ficura,  o 
di  maggior  giufiificatione  , e però  è me 
glio  permetter  nelli  particolari  Cittadi 
ni  la  neutralità , acciò  vi  fiachi  pollai 
tfl'er  mezano  nella  difeordia . Etefl'en- 
doaftretti  tutti  a dichiararli  per  vna,  o 
altra  parte  non  refiarà,  chi  pofi  fj  igner 
l’incendio  .'Di  qui  nafee  dice  S.Agofii- 
no , che  coloro  procurano  sbandirei 
delle  RepublicHe  feditiofe  li  virtuoli, 
che  fono  parteggiani  dell’  inquiethper- 
che  defiderano  lerrar  la  porta  alla  recó- 
ciliatione , per  fofienrare  loro  turbo- 
lenza , e pefeare  in  aqua  torbida  • Per 
quello  Cerone  riproua  la  legge  di  So- 
lon,  e Aima  meglio  fi  lafci  libertà  alli 
particolari  per  ritirarli  nelle  fue  cafe  fe 
corrano.  Como  faceOa  Quinto  a Horté 
fio.AfinioiPolione.PóponioAtico,  c & 
TiftelTo  Jolon  d fù  sforzato  ad  elegger 
doppo,Ego  evero  Soloms  popuUris  t ui  le 
gl  negliga,ijui  capite  fanxit  fi  quii  in  fedi- 
tione  non  alterutrius  partii  fuifet  Maque 
Aa  licenza  non  deue  concederli  alti  Ma 
giArati,  che  fono  tenuti  impedire  il  dà- 
no  della  Republica  fin  a doue  ponno;  e 
però  ccofa  giu Aaprouederli  di  rimedi) 
Il  meglio,  c più  ficuro,  è rimediare  nel- 
la radice , come  dice  ArìAotele  preue- 
nendo  l’inimicitie  fra  i Principali,  & af 
fogando  nelli  ptincpij  piccioli  la  difeor 
dia  ; perche  come  dice  Seneca  ne  il  ma 
re  t’infuria  all’improuifo,  «e  il  fuoco  ar 
riua  al  tetto  sù raccenderli, ne  l'ediiìtio 
cade  lenza  auuifar , che  ruina,  ne  il  Po- 
polo s’arma  fenza  che  prima  fi  cogno- 
fca,  & all'hora  s’hà  da  procurar  pacifi- 
care la  ccmpefia,  diuertendo  li  venti, 
che  la  caggionano  , e cominciano  à mo 
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gliano alle  Aelle  tutti  i rimedi)  arriua- 
rano  tardi!  Citerà  maleficio  fdictÙA  Ca- 
tonj  tii  perfecjnere.vbi  falla fitnt.huc  nifi 
prouidrris , ne  acculai , vbi  euenerit  iudi- 
tia  frujira  implora  . Però  dice  à qliefio 
Macchiauello , che  cominciati  ad  alte-  Lib.p.d. 
rare  vna  voltagli  animi , bifogna  dar  >7 
de  mano  a rimedi)  afperi,  perche  noro 
-vi  é più  mezzo  d’afpctear  reconciliatio- 
ne  tra  litiganti , quali  non  fi  quietaran. 
no  mai.fino  ad  hauer  vendicato  l’offelo 
l’ingiuria  . E parla  in  quefio  con  l'im- 
pictà  , che  in  tutto  quel  lo  che  tratta, ri- 
duccndo  il  rimedio  a mezzi  temporali, 
fenza  far  conto  della  prouidenza.e  gra- 
na diuina  , di  cui  procedono  le  prime, 
e migliori  parti  di  buoni  configli , e ri- 
folutioni  . E pretende  feminar  nel  mon 
do  difeordie  , e fare  implacabili  l’odi) , 
effetto  vniuerfale  d’huomini  fenza  Id- 
dio come  lui  era  . Homo  cipollata  (dicej 
Salomone)tf<>  inutilis  graditur  ore  pcrner 
fo, annuii  ootlis.tcnt  pede,  digito  loquimr. 
prauo  corde  macbinatur  malnm  , tT  ornai 
tempore  iurgia  feminat . Si  fono  ritroua- 
ti  molci  hunmini  al  mondo,  che  per  feu 
fare  li  danni  di  loro  Patri  hanno  feorda 
to  ingiurie,  come  fi  legge  d'AriAidej  , 
e Temifiocle.Et  altri  l’hanno  portatori  ^ g 7,1,1 
filetto  tale , che  fi  fono  riconciliati  con  faSfrifli 
fuoi  emuli  per  occuparli  fenz'intoppo  de  , & 
nell'oftìcij  publici  ; come  fece  Liuio  ne-  Themifi. 
mico  di  Neron  , e fuo  compagno  nel  yaler.l'u 
Confidato  . Non  tutte  le  volte  toccano 
l'ingìurie  nell'honore,  e benché  tocchi- 
no nò  fono  fempre  impoflibili  i rimedij. 

Lecofe  fono  capaci  di  mutatione  , e la 
chiauc  del  cuor  dell’huomo  Aà  nellej  r??* 
mani  d'iddio. E come  dille  S.AgoAino,  • j * 
non  vie  , chi  non  cognolca  ( foto  Mac-  c r7> 
chiauello  lo  ignoro  ) che  con  diligenze 
chrifiianc  fi  può  ridur  l’inimico.  Zi  che  Arni/** 
ficura  mente  tenterà  il  Gouernatore  li  fiA.j. 
rimedij  dolci  , e foaui;  prima  di  venire  de  corra 
all’afprijc  rigidi.Vn'AutorModerno  in  ptionib. 
fegqa  vno  del  quale  foleuano  valerfcne  rrrumpu 
l’antichi  nelle  lcditioni,primache  il  Po  bliearn* 
polo  lidiuidcfie  in  fatrioni,&è  che  liCa 
pi  determininola  differéza  có  la  fpada, 
fiando  tutta  la  Città  al  fpettacolo;  per- 
che  dice,  che  le  bene  li  duelli  fono  r-ro  q.  j.eap- 
hibiti , per  la  Chiefa  in  molte  parti,  e cura  de 
che  lui  non  i'approbbaria  quando  s’c-  purgai 
leggeflero  per  prouar  l'innocenza  dclli  Fulgar. 
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A e però  fcommunica  i/’rtncipi,  che  con- 
cedono il  campo  nell:  terre  loro,  li- Pa- 
drini di  chi,  conbbate , quelli  che  accon 
figliano  , o affittone , o in  vcrun  modo  ‘ 

fauorifeono  atto  si  dilettabile , & liot- 
rendo . E vniuerfalmciue  tengono  La  ViJ<^ 
Dottori  4 non  poter  elfcr  mai  lecito  norie. 
prouocare  a duello  , Se  in  due  foiica-  ‘‘“oMii. 
fi  danno  licenza  d'acci  trarlo.  Vno  è 
quando  vii  Principe  inferiore  in  fora*  ‘]>Var~* 
ad  vn  altro.e  molettato  da.  lui  con  guer  , L 
raingiutta.e  per  feu/àre  li  danui di  quel  ^ÙL 
Ufi  diffidanno  corpo  a corpo  . L'altro  serb.iat 
quando l'accufator  ingiù  Ilo  tiene  prò-  cani  ».t. 
B uato  o.ftà  vicino  a prouar  delitto  capi-  Cui.t.z. 
caie  con  tettimonij  falli,  c per  guattitici-  H-v i-a.? 
re  più  il  fno  torco  vuol;dinUndare  cam-  V ,M  ,u 
po  è rinunciare  l'altre  proue  . In  quelli  ^ J'"’ 
dui  caficbi  accectajduclo,  non  coopera 
aU'ingiullicia  dichiprouoca.nc  arrifica  „ tl».a. 
temerariamente  fua  vi  raipiu  cotto  s'iin-,tXi«.  * 
piega  nella  difefa  naturale,  miglioran-  soioj.de 
doli  Tuo  partito.riduccndoloa  queftio-  m/fi  tf.u 
ne  , & a dubbio  elfendo  perfo  lenta  ri-  *»•«►  ; 
medio  per  falere  ftrade  . Rifpondc  a_,  >(**>£• 
quello  che  fi  hanno  delcggrc  il  minore 
dei  mali,  quando  non  ponno  feufar- 
s'ambidu:  ; S non  confiderà  che  quello  \,i„  w' 
della  fàditione  non  lo  caufala  kepn-:  dueià  q. 
blica , ;e  quello  del  duelo  lo  caufaria  (?_• . 
lo  pigliailc  per  meato  per  iinpedirla.Ne  Perni» 
aucrtilce  che  potrebbono  elfcr  tanto  di  Njatr. 
fpari  quelli  che  efeono  a cóbarter  cheli-  re 
polii  vno  /limar  morto  lalciandolo  nelle  ‘ 
mani  del  altro,  e che  fono  tenuti  i nugi-o  °j, 
/Itati,  a non  dare  quella  vira  gratis  mal*  5. /«««». 
fi  ineie  s'incedono,  che  accecta  la  diffida  e.  {.».  1 ?! 
per  defpcratione , e perii  folo  timore.»  t'aleni. 
dell'ignominia.  E non  Uri  buona  feufa 


elrmeni.  rei  : per  effer  vn  tentare  Iddio  , cornea 
«ni.de->  dice  Nicolò  Rapa.  Ma  haucudofidive- 
ternei-  nire  per  uecefliti  ad  vno  di  duoi  incon 
uenicnti  , fi  hi  d'elegger  il  minore  , & 
c di  minor  dino.cbc  duoit-aualieri  *'ar 
ttun . rificfiiuo  séta  pencolare  gl'altri.che  ve 
jifti  1 nife  ad  arder  la  Repulsici  in  guerre  qù 
Cicala-  uili . E rifuta  il  parere  ilAcurflo,  che 
dui.'  in.  tiene  ilduellopercofa  illicita  , e ripto- 
Clnfi  t i uara.c  fi  burla  di  Zanzerino  de  Cifams, 
"P-viie  c(,t  feufa  quello  che  bebbe  Danni  c 010 
ÌLIZ"?  ^ brigante  per  la  particoiar  ifpiracion-, 
del  Cielo . Perche  fe  non  1!  prohibito  , 
che  tutto  vn  cll'crcito  combatta  con  Tal 
ero , ne  meno  dice  farà  illecito  due  vfei 
rea  combatter . Ma  di  quello  rimedio 
non  fi pono  feruirele  Republiche  Chri- 
llianc.nc  dar  rorccchie.fino  a canta  che 
aeriuiuo  le  cofe  all  cttremica  , die  ap- 
pretto diremo-  Perche  fecondo  la  dot- 
trina ài  S.  Paolo , non  fi  pottono  eleg- 
ger mali  incaci,  perche afpettano d'ef 
fi  buoni  fini  ,&  il  ducilo  f da  le  illetto 
mele  canto  gtaude,  e tanto  da  tutte  lo 
leggi  prohibito.chc  non  può  vfarii  etti 
f òtto  colore  d'euicarei altri  maggiori  t 
perche  nonconfiile  tuttala  malicia  del 
ducilo  come  l'Autore  li  diede  a creder 
in  eenur'lddio,  domandandoli  mi  caco  C 
lo  «co-tvcaumene  , quando  colui,  e h Vi 
accufa  vo  llero  di  delitto  capitale  chie- 
de Campo  per  prouatlo  , obligjflio  i 
quanto  c dalla  parte  fu  Iddio , a dar  la 
vittoria  à quello ch'hi  giuftitii, benché 
inferiore  in  forte  , e dellrezaa  ; perche 
quella  riccottàio  è molto  accidentale, e 
può  (epararfidal  ducilo  ; quale  ccu.a_> 
dentro  li  centrini  di  giulietta , e forcel- 
la retta  fciupre  cuipabile , benché  l' or- 
dini à fine  buono,  perche  da  s'c  atto  di 
temerità,  & ingiultuia,  riprouaco  dalle 
leggi  dolina,  c naturale,  che  prohibi 


. , ( tom.j. 

il  dir  chela  vendono  abuon  preazo  , -diffat  t 
mentre  rimediano  il  tumulto  popolare  q:.'lf:< 

,egs.  . ........... , ....  r, che  haueria  4 collar  canto  fangue.  Per-  »*•  '•  ' 

fanno  l'huomo  ponga  a tifico  la  vita.» , «'che  fe  quello  valeife  li  può  feufar  Pila- 

to  che  diede  il  Signore  alle  cfclamarin-  ' 
ni  del  Popolo,  temendo  la  fedirione  che  „0r,; 
Ivleuaua  ; Contra  la  dottrina  de  Santi  -r  qui 
che  fi  ridono  de  lui  perche  fi  lauditi  tributar 
mani  in  publico  , pe tifando  lauare  la_>  ni  interi 
macchia  della  fentenza.  A fon  purgsat  tamil'., 
coneumiccm  animunt  minai  lati  ( dice  S.  r4’’f  nex 
Leon  PapaJ  Ntc  in  afperfu  aqua  difilli 
ex  fiatar  quod  famalante  impia  mente  cam-  l'rou'~J 
mutuar  txteffit  qaidcm  PiUti  calpxm  fati  l*r'x!.le 
nm  ladxQram  , qatUUm  tramine  Ce  farii  paj  jj,- 
-.sai’  ' a.  *1  a • ter • miai. 


ftnaa  cauta  hoaella.c  raggioneu.iìe, c 
molto  meno  • che  procuri , veci Jcre , 
ferire  , o llroppiare,  il  fuoproffium.pcr 
fola  fua  autorità , c per  citerei  partirò, 
lari.lnquclla  raggiouc,c  non  nella  fola 
irreligione  di  tentate  Iddio  fondò  il 
S.Conciliodi  Trento  vn  decreto,  chej 
tff.jj.».  /labili  contrai  duelli  per  sbandirli  dalla 
1»  Chriftiinicà  tutta , come  crudeltà  riero 
uatadal  Demonio  per  acquittar  foni- 
me  per  mezo  del  macello  di  loro  corpi. 
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' * ta>’  ” ferrimi»,  & tnu'idiófis'vi 
Michn.  n f cfftflkp,  fui  fteitiiffni'ptfteranti 
bUra  1 'ufo  mtum  ifil  tee  per  atta  fiditi 
F.cv.ij  fa  relipnit  iuduinm  prvfriim  , eV/s  crèJ 
Siti'cr-  m**  tranflkltt  tUet  uni . Ne  inerzo  fi  pii# 
b0  duci-  addrre  in  conftqòcnzn  il  fitto  di 
/nmi/.i.  qtiado  vfc«  in  ditelo  co  iK.igàtctpereli'' 
oltrellerdato  i 1 pii  ato  d'fd  din  come  se 
d C(ntla  Nicolò  Papa<rc  rìfoluono  nMrtrf 

"®?7  W Dottorici,  fcl  alla  diteli  de!  firn  Popolò 
éyt,iL  che  matcnciiatg  iterra  giuda  con  li  HK' 
Silntlfr.  ridettili  olii  più  vedendo 

fehifard  il  cóbarter.Et  io  qfio  calo  elee i 
dittili  ‘ to  rifrthter  la  guerra  induello^pcrfcnfar 


IT  IL  <7CWDIN*H»R  ChraiSTlANW  i 

A'  quelli  clte  attizzammo  il  fuKfa.’Wntja- 
r nitore  à raffreddarli,  tome  fecero 
Ruttilo ,ecC  ermSitico  Hcentiandoiceni 
faldati  inquieti  fatto  còlorc  di  giubilar 
Il -per  li  fuOi  (ertitri).  e liirlgai-mlitia.  Al-  ^ À 

Ai  ni  accoirfigl ia nò  il  fc nu n a r di feordie  T*/3m 
ni#  Cittadini^  acciò  non- lì'fid  ino  l'vati  ‘>.s.v 
deil'altiì.ncfi  communichmo  Ivnza  (o-  -*l,  fi-i 
(petti , come  fece  Pifando  in  Artèrie . 
inforzando  vn  gran  tu  mutfòVon  taPar  ■,s* 
tei  ma  quell o ti i IdicC  alla  fineetità  C Uri 
(lianaipcrchc  nccdlariamentc  fi-  mefeo- 
lariano  relationi  falle,  eslmporiebbòt 
noTcnza  fondamento  parole v J.  adalri  • 


ni  tt 


^.Vliflr-  la  battaglia  , quando  il  nemico' IH  bW-  R d'-vni  Cittadini  contri  alìrH.lomani  tot 


«arra  li.  danro<®.4  al  parerrdi  prudenti , coòàd 
z.tip.;.  vantaggio;  aìtrimentc  non  c lecico'r  ri- 
”*■  *>J*  metter  quello  che  tigne  vn  efierrito.  adì 
g :rf'  r‘  altro , confidandoli  vittoria  nelle  brac-h 
terrà  ».  c,a  (k;t  faldati.  Perche  colui  che  itili» 
, O uc  la  gucrra=  pillila  i edertitore  di 
art  s .ir  lenpenri  data  c*nrraringiuriat»te,}TSfl 
in  /««.••fcòiitione -di  cui  , non  deuc  arrrticliiitf^ 
rrr.  due  miniarla  ficut%?za  poi  libile  t‘Si  ch*>"' 
In&n*  non  ponilo  li  Magillrati  prruenire  bui' 
“ f"*4  fcditiofie.co!  mezzo  del  duclloKheqtielr< 


irn't  r l' Aurore  propdjieua  ; inanime  potei, dò 
ryjim, -tentare  alrn  merci- di  meno  IpciS . E* 


tfquami  dclli-verité  . E oliando  nonjr» 
corrile  ral  pericolo,  « contèa  carità  do- 
minar diftordia  tra  li  i./oflìmi,  tllendo» 
tettò  à mitigate  l'odij  , e non  irritart 
ramni,.  Che  però  fono  ramo  hiafimatiq 
itclle  latte  lettere  H fafutrofli-  fc  pntrìar» 
luccedcr-,  che  per  Iquai  tiare  li  rami  ttt> 
vU ininnertia  breue,  redafiero  pietrate; 
ridici  pcrMcrnedìlIcnfionl.Non  ferné-j| 
dò  idi  crai' litdcrrfis'lià di  proceder <on «-» 
rk-op  maggiore  ; iocarcctandò,  o nia**i 
dando  liCapi  iiietìfiovù  comlannqn-l 


•e 


doleinalare^iMe  , Perche  coire  dicqpi 
quello  che  potriae>|ifrarc  il  timore  dCi  C Salomone  il  rallige  del  fcàdalofo;  ipre- 
tntu'ri  danni,  fard  che  fc  1 litiganti  vicrf  l'occhi  alle  |frt-rone  buffe.  Multino  pefìi 


A fero  a combatter  tra  loro  per  vltimaro  ' 
"•"V  lacontefa  laGmfrttlà.non  rimpcdircè,'f 
V ' perche  in  tal  calo  1 coinè  dicono  tiravi 
rf  ^jCaetano.permcftcrà  il  duello, come  p-m 
' tòettt  I viuratHe meretrici  per  icufar 
. mali  maggiori,  Ma  iègnalare  il  càpo.af' 

■ 1 V filler  al  duello  duello,  o in  altro  modo  rt 
protegerlotnon  fi  pnò  in  modo  alcuno. 
v 11  migliore  ,c  piu  foanc  mezzo,  è auuer 
7 1 tire  i competitori  del  pericolo*  nfuerfa- 
Ic  , e minacciarli  fe  non  defiftorto  Còn  ‘ 
'lllt  ruina  de  loro  cale  .che  fu  il  timore,‘'t-. 
clic  ridufiea  concordia  lit  olonneli , & D1 
Vrfini.in  tempo-di  Papa  Aieifandro  VI  ■ 
Con  il  quale  AlcifandroMagno  concor- 
dò Crateros  a.  EMion  , che  t ei  ano* 
rotti  con  innimieitif  capitali,'  e de|l‘i- 
Btd'.lib.  ^c,r°  nieszo  livalfe  qtìtll'altro  tcriua  p 
4.r.i/iuf:  pacificare  li  fedir  ione  tl'Atrene  . Noilj 
jtH.ir.  badando  quello,  ebuon  conligliocana- 
40  revno  di  toro,  o tutti  dita  dalla  (itti, 
con  colorì  hontlH;  o prefa  occalioncdi 
alcuna lmluiciata,  oConimtfiionc  im- 
. ,vi  portante, chenon  poftìno  firnza  biafic 
mo  ricuiare  f acciò  tolti  da  la  prefenza 


lite  ftpiftinrrhr  f anitl* f.'Mà  fuppoma--7’™,**5 
mò,ehc  vadicrrfccdo  la  fediiione.  & ile 1 1: 
popolo  fi  phga  in  armciatl'hora  c nccef 
tarlo  vfare  de(Vrezza,conie  fece  Antioco'  , 
còn  li  Tarlenfl,  e Malloti,  clic  s’erano  ri  1* 
bellarì,  perche  l'hanea  fatto  Vaifaltt  ’ ’ 
di  Antiochide  fua  concubina,  andando 
in perfonad  quietarli  con  Infingile,  eh 
ptomefle , come  ficee  Gedeone  con  lil 


Hfiraìti.  E non  é ficuro  valerli  delle  for- 
ze , come  fecero.  Apio,  Coriolano 


Mctelo,  Catone  il  Gouine,  Eocion, 

& Hertnodoro,  refi  (tendo  apcitameit- 
te  al  Popolo,  e Dimando  minor  io- 
conuemente  romper , che'  piegare* 
il  braccio; ' perche  il- Spirito  Santo 
dice  .che  none  bene  refifiere  alla  mag- 
gior potenza  , ne  opponerlì al  torrente  . • 
dell'acqua  . Nili  refiflerc  centra  fidtm^ctlrf^ 
foteniis  , net  lontra  centra  iffnm (’*’■*  ■ p>. 

E fi  Come  l'infermi , che  dicono  di  Ta- 
rantola fcbe'vna furia  iche  li  fi  ballare 
eontinuamenrej  non  polfono  ri  fallare*»  • 
sii  mo  fico  non  accorda  l'iflrumentocol 
fuo  balio  facendo  poco  a poco  più  gfa-  ■ .1 
‘ ' uela 
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uf  li  baffuta  fino  à tanto  che:  remino  A nife*  quando  incontrandola  in  pareri 
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termi, tic  immobili . Cosi  il  p.uulcnt^j 
Gouernatore  deue  andar  condeicendc- 
do  con  il  Popolo  capriolo  nei  ardóre..» 
della  fedirione  . acciò  lenza  che  s'auue 
da  lo  conduca  à mezzi  raggioneuoli  ; 
perch'opponcrfi  ad  vna  inajcituuine  ir- 
ritata .è  far  refìllenza  al  correrne  d'vn_> 
fiume,prccipjcofo,e  rapido, che  come  sé 
cito  habbiamo  al  Spirito  Santo,  e ilifpe- 
ratione  manifclia.  E quanto  meno  fi 
può  rimediare  quello  fuccelto  tato  più 
s'hi  di  temere  il  pericolo . E cosi  lo  nu- 
merò l'Ecclefiatoco  fri  le  quattro  cofe 
più  terribili . A tribas  timuit  cor  mentir  , 

Cf  inquarto  facies  mea  metuit  delataram 
Cianati! , & commotionem  popoli  . Suo- 
le etl’er  mezo  efficace  eifendo  le  cofe  ar- 
nuate  a quello  ponto  , Vaierfene  dell’- 
autorità di  Predicatori , & alcri  perfo- 
naggi  tornaci  > a quali  il  volgo  habbia-» 
concepuco  riuerenza , che  come  faui 
Maeitri  di  mitigar  pafiioni , li  inoltrino 
varamente  , che  di  mouimenti  precipi- 
tolì  non  ponno  allettarli  fé  non  infeli- 
ci auuenimen.i . Co  ne  fece  quel  Sauio 
Atenienfe  nella  feditione,  che  Deme- 
trio moifecontra  S.  Paolo,  nel  Popolo 
d' Accene.chc  lo  pacificò,  e riduife  a tra  C 
quillità  grande,  elfendolì cóaiqifo  gran 
tumulto. L’itolfo  fece  Antonio  4 Primo 
oell'eltorciro  di  Vefpaùano  , e Marco 
Papilio.  fi  Confale  Romano,  in  altra-» 
feditione  di  Roma , e Francefco  Sode- 
rinoc  Vefcouo  Volterrano,  in  altra.» 
di  Fiorenza.  Di  quanto  effetto  lia  que- 
llo mezzo  colla  dalla  deferitione  del 
gran  Poeta,  quale depingendo  vna  Te- 
dinone, fcrilfe  Tei  verli  memorabili  , 
che  hanno  con  raggione  tirato  a fe  li 
occhi  di  tutti  l'Autori. 

Ac  velati  magno  in  pop  alo  cnm  fepe 
cobarta  eji 

S aiuto  , fauitque  animis  ignobile^ 
vulgus , 

lamque  faces  , & faxa  volane,  furor 
arm  i nùnifirat . 

Tarn  piotate  grauem  , ac  mcritis  fi 
forte  virarti,  quent 

Confacxcrc  fileni  arredifq-,  attribuì , 
aliane , 

lUe  regie  diflis  anitnos , & pedori 
mulcct . 

Sarà  anco  rimedio  importante  diuidcr 
il  volgo, quando dilinenibrandoia  ra- 
dunanza, t procurando,  che  non  fi  nu 


D 


acciò  conia  diurfione  vi  s appra  itrudà 
a diltoglier  loro  penlicri.  Quello  conii-J 
glio  flàuà  vn’huomo  fauio  aT  Jcnatodi 
Roma  come  dice  Tito  Liuto.  Cam  pipa 
lumaggrcdimur  per  ipfam  plebem  (alias, 
ed  aggredì  , -jt  fais  ipfe  oneratas  viribas  I.ib.S, 
ruat . E di  elfo  fi  valfc  accortamente»,. 
Càluino  Capuano  , come  racconta  il 
Bodino,  perche  dando  alterato  il  Popo  Ti b.+de 

10  diCapua  , e rifoluto  di  pall'ara  fi|  di  lìepa.  c, 
toada  tutti  li  Senatori . Calumo  cfi’èrà*’7- 
d’autorità  gride  appretto  il  popolojnio 
llrido  d'accordarh  quello  che  defidera- 

uano, ferrò  li  Senatori  in  vna  .l’ala  auuer 
tendo  loro  di  quanto  haueua  penfaro 
perfaa  difefa,  c ritornato  al  Popolo  li 
dille;  E cola  raggiorteuolc  già  che  da- 
ma intoluti  d’ammazzare  lì  Senatori  lì 
tratti  fra  noi  di  eleggere  li  più  fufficié- 
ti  a tal  Dignità  ; perche  non  è bene  re- 
llar  vn  foto  momento  fenza  vfiiciali,  e 
cominciando  dal  Senatore  più  odiato 
dilfeCaluino  ammazaremo  il  talc.Elcla 
moall’hora  il  Popolo  con  gran  piacere 
facciali  coshbene  hi  detto.  Vediamo  re 
plico  Caluino  chi  porremo  in  fu o luo- 
go 1 Li  prefenurouo  fubiro  per  oncia- 
li perte  perfine  balfe; sforzandoli  ogn’v 
no,  che  nominall'cro  a lui , e contradi- 
cendo l'cjectione  de  Tuoi  eguali  ; Anda- 
rono l'inuidiecrefcendo,de quali  fegui- 
rpno  paròle  piccanti , e fcompollc  ; & 

11  popolo  ltracco  delle  turbulenze,  che  ! 

feguiuano  dalla  competcnza;venne  à (li 
mare  minor  male,  clic  li  primi  Senatori 
rellalfero . Lib.j.hi 

Ma  prefupponiamoche  pafla  la  reuo-  n°r.c.ij 
lationc  auuàti,&  all'irflbafciarori  fucce 
de  quello  che  àGioiuè.eCaleb  che  li  voi 
feto  lapidare  i fediciofi,o  ql!o  ch'àVlu- 
fonio  Rufo  nell'amotinainéto  deU’eflcr 
cito  di  Vefpafiano  che  volfcro  metterli' 
le  mani  adoflo.c  come  dice  Tacito  fiere 
moltovicino  àvfcirle  al  volto  il  roltore 
dcll'intépelliiia  eloquéza.  Arriuatc  le  ) 
cofe  a tal  ponto,  tutto  il  lìudio  à d’clTcr 
difarmare  li  Autori  del  tumulto  fe  con 
indufiria  fi  ponilo  hauere  alle  inanhpcr  ... 
che  come  dice  Vcgetio.nonèmai  egua-  ** 
le  in  tutto  il  Popolo  la  contumatia  ; E , 
la  maggiore  édi  alcuni  pochi  che  lo  r • 
difturbanojperfuafi  che  la  cerca  fperan- 
zadi  perdono  è hauer  peccato  molti. 

Multirudn  ois  fdiceua  Cipione^/Ituf  na-  • 

tura  mansper  fe  immobili s e fi,  ve  venti,&  Lru.lib. 

Z aura  za. 
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aurt.  cient,auf  tranìfUtììt  ant  precetto  fi,  dr'  A 
taufa  in  ~ obli  ninne  orig»  bniiiisfiiroiij  , 
pfncs  antcres  e)T,vos  corrugionefiifinifìis. 

Se  niente  vale,  è li  fejditìoiiiè'^Iiltigé  à 
rompimento  grinfie,  dubbicàràilenno 

4 ,fe  potrebbono  i migiflrati  rilohier  1 d » 

battaglia  della  feditione  rtel  duelò  delli 
capi;*;  il  mio  parere  ciche  ridotti  a que 
...  Itaeflremità , potranno  non  fole  per 
metterlo,  ma  proponerlo,  & accóligliar 
lo;(E  qui  entra  la  raggione  che  quel  au- 
tóre proponeua  tanto  per  tempo;  ) Per- 
che vedendoli  auuiti  gl'occhi  le  morti 
di  tanti,  e li  danni  che  feguirebbono 
combattendo  tutto  il  Popolo  ; chi  prò-  B 
aCaiet.  pone  il  duelo  a elegge  il  minor  maio 
s.J-7-95  inprefenza  del  maggiore  che  confor- 
ar x.m  ,n<;  la  dottrina  commune  b , è conligliò 
fintei-  iecito, è lodeuole  perchein  folUnz-u 
Tr'trui‘  non  rproponcr  cola  brutta  , ma  dimi- 
tJanjr.  nuire  la  bruttezza  , & appicciolire  la_» 
luì.c.  j."  tnaliriache  Uà  rifolnta.  Et  c molto  dif- 
n.194  ferente  quello  di  quello  che  confideraf- 
4 yiie  fimo  lui  principio  del  tumulto;  Perche 
Solo  alt'hora  fi  temeua  il  male  da  lontano  , e 
Molint  con  fola  probabilità;  e rellaua  fperanza 
Salo»;  dj  poterlo  impedire  per  altra  flradaiivra 

■'  in  qfio'cafo  fi  vede  tato  vicino  che  quali  „ 

auod  re  1 , r n r- 

feri  & con  mano  » tocca;  pero  non  (1  poteua_>  v- 

jiyuitnr  elegger  il  minore  per  rimediare  il  maga 
Sacfce?  giormalc,  ma  folo  permetterlo,*:  hora 
lib.7.de  può  proponerfi  , *:  conligiiarfi  lenza-, 
mairim  peccato  . Nel  modo  che  la  Repubfica_j 
difp.  1 1.  non  p,à  di  bifogno  per  tollerare  le  mere- 
trici  vedere  rifoluto  vnCitadinoaolfen 
Etfci  c 3*  ^er  ®*°  con  P111  innotme  colpa  ; poi- 
infintlè  chela  fola  prefuntione  di  tal  pericolo 
bada  in  genere  acciò  tale  pcrmifsione 
non  s'imputi  à negligenza.  Ma  per  con- 
figliare la  dishonciiità  minore  in  tal 
cafo  farebbe  nccélfario  chi  riceuèil  co- 
figlio, flafle  rifoluto  di  commetter  altra  _ 
maggiore;come  erano  quelli  di  Sodoma  ^ 
che  voleuano  giettar  a terra  le  porto 
Cen.19.  CafaaLor.p  hauerin  mano  li  Tuoi  ho 
de  fatto  fpiri . Però  lui  gl'olfcrfc  le  lue  figlie  per 
Lot.  'm - diuertirli  del  nefando  loro  penderò  . Il 
noxìum  fondamento  di  quella  dottrina  cche_> 
nrfuent  acciò  il  minor  male  lia  lecito  raprefen- 
antulpa  tato  Torto  fpecie  di  bene,  deue  il  mag- 
bile  ma-  gjore  efler  in  precinto  , altriincnte  non 
f7or?°"  at^be  il  minor  male  rimedio  inefeufa 
(enfere  bile  per  eui tarlo,  e non  elfendo  nonhà 
fri  pltt-  la  volontà  pcrberfaglio  difua  elettio- 
ribiti  ex  ne , cuitar  il  maggior  male  ; E viene  ad 


abbracciare  fponraneamentc,*  lenza  nè 
cefsità  .preciia  il  fecondo  . Il  che  noru»  10 
può  farli  benché  fi  afpettalfero  vtllità 
grandifsrmècomediceS./’aolo. 

Habbiamo  trattato  di  rimedi)  rem- 
porali  per  pacificare  la  feditione  prima  ,r'j^0’nJ 
che auuenga,e  rimed farla doppo  molla.  nt0 
Adelìb  diremo  quello  che  è proprio 
del  Gouernator  Chrifliano  infegnato  Roma„‘ 
dalla  noflra  Religgione  lodata  nella  di 
Dio  prouidenza , che  permette  le  com- 
motioni  delle  Republicheper  oculti  fi- 
ni , e del  valore  che  appreflo  fua  Diuina 
Macilà  tiene  l'orarionein  nitrii  noftri 
trauagli. Cominciata  dunque  à turbare 
la  pace  tra  Cittadini , la  prima  diligen- 
za che  vfarà  il  fauio  Gouernatore  , farà 
procurare  , che  l'huomini  Spirituali  s'- 
ìmpieghino  in  digiunò  E mortificationi. 

Et  orino  di  continuò  per  la  pace  della 
Città  o Regno  alterati;  Che  nelle  Chic-  v 
fe  Seculari , e Regolari  fi  facciano  pre- 
gicre  e procefsioni  per  diftoglier  il  pe- 
ricolo commune . E fatto  quello  tenta-  ’ 
ràli  mezzi  regnateli,  Se  al  tri  che  potra- 
no  efler  profitreuoli , acciò  in  vn  tempo 
medefimo  giungano  le  oracioni  de  fe-  ■ 
deli  all' orecchie  d'iddio  , c comincino 
ad  operare  le  caufe  ordenarie . Et  è ne- 
ceil'ario  far  l'vno,  & l'altro  vnitamente, 
perche  fe  confidati  nelle  orarioni,  fi  tra- 
iafeiaflero  li  rimedi)  naturali  faria  vnJ 
tentar  Dio, e voler  miracoli.  E li  pone  fi- 
fe ogni  Itudio  in  quelli.fenza  dare  all’ 
orationi  il  primo  luogo , faria  non  co- 
gnofeere  la  prouidenza  che  Iddio  tiene 
delle  cos'humane,  mafsime  che  corno 
dice  S.  Gregorio  Nazianzeno,  non  fil  Oral.ix 
nlai  durabile  la  pace  che  non  s'acqui- 
ftò  con  Orationi. Danno  certo  documen 
to  di  quella  verità  li  quattro  gran  Mi- 
ni  Ari  de  laRepublica  hebrea;Mosè  ,& 

Aaron,  Principi  del  Popolo,  e Caleb  o 
Iofue  infigni  Capitani;  quali  in  fenten- 
do  l'alteratione  del  Popolo  diuifeto  frà 
fe  la  cura  ; li  dui  fi  giettarono  in  terra-» 
ad  orare  in  prefenza  di  tutti;  e li  altri 
dui  fi  prefero  il  penfiero  di  pacificare.» 
la  feditione,  opponcndofi  có  falde  rag- 
gioni  alle  perfuafioni  delli  diece  efplo- 
ratori.  E non  e'  meno  da  notare  l’eflem-  uSor. 
pio  di  S.  Paolo  che  lenaca  quella  gran^  *7s*i. 
tcmpella  quando  Io  conduceuanoprig-  3‘- 
gione  in  Roma  fece  digiunare  tutti  del- 
la Nauc  per  placare  l ira  d'iddio.  Si  ha- 
ucndo 
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uendo  fi  muto  riuellatione  per  mezza  A 
del  Angiolo  fuo  Culiode  che  nell'un  di 
loro  perirebbe  fece  illanza  al  Centurio- 
ne , & altri  Soldati . che  non  lafciafl'ero 
fuggire  li  marinari  eh?  volcuano  falta- 
te  in  terra,  Ut  haueano  per  quello  effet- 
to giettato  *n  fchiffo  in  mare  ; dicendo 
che  feuza  l'indullria  di  quelli  era  impof 
libile  vincer  la  tcmpclla , non  oliarne  li 
digiuni , & oracioni  fatte  ; e quello  che 
piu  e la  promela  dell'Angiolo.che  l’ha- 
uea  alTicurato  le  vite  di  tutti;  tanto  c ne- 
cellario  che  ctiam  quando  Dio  è fauo- 
reuolc  s'aggiuti  l'huomo  di  fua  parte  . 
Altamente  lo  confiderò,  c ponderò  S.  S 
Agoltino  nella  quell.  49.  fopra  l'Exodo 
quando  Iddio  liberò  f dice  lui ) il 
popolo  della  feruitti  di  Faraone  Potè 
guidarlo  alla  terra  di  promilììotic  per  il 
paefedi  Filillci , c benché  tulle  iirada-, 
tanto  più  breue  non  lo  fece  , la  caufa_> 
fù  preuenire  gl’Hebrei,  quali  ritrouido 
contradittione  , e guerra  dalla  parte  di 
Filillei.non  li  pentnlero  d'elfer  vfeiti  di 
Egitto , e fi  ritomaflcro . Nel  che  ci  di- 
moltrò,  che  quando  con  configlio,  e 
prouidenza  poilono  cuitarlì  le  difficol- 
ti , e contradittioni.noiu'hà  da  cercar 
il  pericolo, confidando  in  altri  mezi.e  C 
quello  etiam  cum  Deus  tpertijfime  adiu- 
tor  efi , quando  anco  Iddio  s’c  manife- 
flato  fauorire  chiaramente . .1 

C A P.'iXXIV. 

A 

{.  1.  Volendo  Iddi » difruggir'il  Popola  li 
rapprefentò  il  Governatore  quell»  che 
beucria  giudicato  la  Gentilità.  E che 
li  Hi  non  hanno  da  far  poco  conto  del- 
1 ■ la  fua  opinione, 
t.  ».  In  pena  della  fcditionc  prorogò  Iddio 
al  popolo  la  peregrininone , per  q«a-  -, 
, rant'anni.E  perche  i nuReriofo.  que-  ™ 
jlo  numero  nella  Sacra  Smura.  , 
i.  3;  L*  morte  delti  dieci  Efploratori . £ 

-•  qual  modo  hanno  cTvfar  li  l’rencipi 
«.  nelcaftigareli  feditioft . • ■>  j.  .ij 


T t Abbiamo  lafciato  nel  pafl'ato  ca- 
' l i pitolo  l'Angiolo,  che  veniua  ncl- 
, K la  Colonna  di  nube, occupato  indifen- 
1 q derCaleb,  « Iofue, quali  volfe  lapidare 
i-»  il  Popolo  incredulo  ; e però  bifogna  ri- 
1:1 . 


tornarla  lui  è vedere  l'efpedienK,  che 
prefe  con  li  feditiofi  . Parlò  dunque  có 
il  gran  Profeta  dalla  colonna  nella  qua- 
le era  difccfo  fopra  il  tabernacolo  , Se 
alzando  con  ira  la  voce  acciò  potelfe  in  Va.  14. 
tenderlo  il  Popolo  dide. Sino  a quando  «ÌJ 
durcri  finfolenza  di  quelle  gentil  Qui 
do  fi  llracchcri  di  difpreggiarc  i mici 
miracoli  1 Voglio  confumarla  con  vna 
pcililenza , e farti  Prencipe  d'altro  po- 
polo, più  obediente,  e buono, di  quello 
Replico  il  Goucrnatore  con  quel  zelo 
della  falutc  di  funi . Non  lo  facciate  Si- 
gnore per  voftra  milèricordia , che  da- 
rete occafione  alli  Gentili,  quali  ten- 
gono l'occhi  polli  in  quello  nollro  viag 
gio.che  biaflemino  volito  sito  nome, e 
burlino  della  volita  poteza;  pche  giudi 
carano  dal  fuoil  volito  procedere , e fé 
vivederauo  fare  talcaftigo,  nò  1 od  arano 
lovoftra  giullit  ia,ma  piu  rollovi  chiama 
fino  crudele, e diràno  che  hauere  fpian 
tato  il  popolo, perchehauédolo  cauato 
d’Egircocon  fperanze  vane,  c non  ef- 
fendo  porenre  per  darli  la  terra  promef 
fa , habbiacc  ncrouato  quella  occafione 
perdilimpegnarela  voitra  parola;  e che 
vi  fece  (bruito  per  faluare  il  vòllro  cre- 
dito , d'vn  mezzo  crudele  per  loro,  Se 
ignominiofo  àvoi . Accetto  il  Signore 
la  replica  di  Mosè , e li  dille  , fi  faccia.* 
quello  che  mi  domandi.  Io  perdono  vo  N«.  zi, 
lentieri  al  Popolo.  Dai  che  ponno  infe- 
ri  re  li  Prcncipi.  che  è molto  dannofo 
difpreggiarc  il  buon  nome  con  le  nano 
ni  llraneie  che  nò  bino  Koccha  di  mi» 
gior  difefa , che  la  buona  opinione  che 
acquillano  colfuo  buon  proceder.  Dot 
trina  è di  Cicerone,  che  liPrencipill 
hanno  d’alleuare  fino  dalla  fafeiebra-' 
moli  di  gloria , come  fi  ferine  di  Ciro 
Rèdi  Perii , che  defideraua  da  fanciul- 
lo , lode  di  Valorofo,  e s'arrilicau*-» 
à pericoli , che  fupcrauano  le  fae  ; forze 
per  acquetarla,  t Quintiliano  tiene  per  .e  .<  S 
legno  d'animo  capace  deU'Imperit)  che 
piangaàl  Prencipe  nella  fanciullezzxj 
quando  altro  lo  vince  fopra  fc ornai eifa. 

Ille  mthi  detur  puer , quoti  lane  excètet-. 
qutm  gloria  iuuot , qui  -viSus  filar.  bit  ^b.  *•* 
erit allendus  ambitujiunc  mordebit  -ibinu-  “*• 
gatto , hunc  honor  excitabit , in  hoc  defletta 
uunquam  verebor . Etè  cofa  certa  come 
dice  S-  Agoftino;  che  li  grandi  Tiranni 
clic  hà  hauuto  il  Mondo  , vennero  ad 
l s efl'er 
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tffertalidHprtggiando  la  fama,  c cu» 
rando  poco  quello  che  Ji  huomini  buo- 
ne^ vjrtuolì  giudicauano  di  fncieioìen 

ac. .  J1  Spirito  Santo, ac  conliglù,  clic  li 
» i , Rabbia-dira  del  buon  nome , rhecvnj 

gran  freno  per  reprimer  la  noilra.  Jibei> 
tà  mafsime  nelli  Ut, che  non  hanno  nel 
la  terra^aperiore,  ne  altro  rimedio  per 
dò  palla  re  li  termini  della  moddlia,che 
il  dciidcrio  de  la  lode,  & apprnbatione 
vniuerialedi  fuc  arcioni  . l’huoniinidì 
nicraAnoellet  dice  Seneca  polfono  na, 
{cèderli  tra  la  geute^a  li  Kè  eleuatùbi 
no  à comparire  per  neceffirà  all'occhi 
di  tutti  . H per  fucilo  à nelluno  impor 
ta  tanto  acquiftar  buon  nome  come  a 
loro;  perche  Telo  hanno  maio;. farà 
maggior  » che  gli  altri . Alia  tonditio  c/l. 
Itb.i.ic  e0rujn  , tjui  in  turba  , qu am  non  exccduat 
Clemcnt  latcnt,  quorum  vietate*,  vt  apparrant  di* 
tap.S.  luflanmr  , & viti a tenebrai  bakent , ve- 
ftra  falla  dilfaqi  rumor  excipit,&ideo  nul- 
la ma*ji  caucndumc/l.qualcm  famatn  ba- 
beanf.  quan i qui  ijualemcutnq;  mrruerint 
macaoni  babiturifntt.  Oltre  che  quelli 
occupando  s'deuati  luoghi,  haiutabiib 
gllOU  . inchinare  a fc  li  cuori  di  tutu, eh’ 
e la  più  alta  Filofolìa  nobile,  e degna  di 
quate  li  Prpncipi.uKUicggianosE  quello 
non  pjrèeller  fe  imo  per  mezzo  della  ri* 
ucrenza , che.  concipcno  gl'  Imam  ini  di 
y.  loro  virtù;  Tendi  c.f come  dicc.S.  i’iolo 

i.  mot  jielli  Yetcoui)  quello  che  non  hd  buona 
5‘7*  opinione  col  ftraoo  fubito  è in  oppmo» 
brio  apprefl’o  Ini  ; 4t  è gran  danno,  che 
li  vicini  habbino  hallo  cócerro  delli  co* 
flumidcl  PreiKÌpe;  Perche  le  comincia- 
no a tenerlo  per  budino  doppio  , a inj 
concerto  didishonrtlo  , o iucaiìmcm  o 
oco  telante  dcllagiuilicia, non. folti  nò 
fidaranoo  di  luì;  ma  li  portaranno 
oidio  grande.. £ fc  per  càfo  hauerannò 

ad. cflerfuoi  Vallai  li  s’amlìcaraobo  ad 
ogni  paricelo  pcn  liberarli  zii  supefaucc 

Cen.ie,  giogo..  Quel  .limito d'Abimclge  Kdaii 
Egitto  d'hóriQrare  Abraham  , t tiare., 
à borra  p ree  in  lcpcnime,fui>hicoclie  Id- 
dialùnmclò  , che  era.  nubile  dciPacri- 
arca, non  hebbe  altro  ver lagliu  piò  ctr- 
>.£  .4,1  tOLche  impcdirtt.noHe-  conoicine  Pro- 
' • uiutie  Jafaifaopiinrnne,che  potcua  con- 
cepirli, clic  haucilc  coito  fa  mógiic^d 
Ahrabamovcoia  laido  indegna  d>ir  Re, 
e lontana  di  tua  grandezza  . 1.  pero  li 
raccomando  nel  Jiceruiarlì.,  che  non  fi 
. , - i 


A feordafle,  clone  lia  che  andaffero , del 
sbaglio  d’hauerla  tolto,  perche, 'li  dille 
ellcr  Camelia, e non  moglie d'Ahrahamo 
aprendoli  li  fattamente  la  porta  per  di- 
(eguare  .il  pigliarla.pcr moglie . Tauro 
temette’ vn  Rè  Barbaro,  che  dui  forafìie 
ri  quali  vfeiuano  del  Tuo  paefe  l'andalfe 
ro  infama ndo, come  ingiù  (io, Ma  quello 
che  più  c.da  marauigliare  , che  li  Ile  Ilo 
Iddio , fi  fottopolìé  a che  diranno,  mcn 
tre  approbò  la  raggione  con  la  quale.., 

Mose  procurò  mouerlo  a perdonare  il 
Popoli», eli  rifpoie  che  reliaua  conuin- 
to  u’elia  .Dimtfji  (‘dille-  ) ittxta  yerbum  7/u.  if 
B tUHtn.  • j ì io.it, 

" ’ \ -Vi  • • : ' 

il  i.  I. 

ì 1 w ' - • • » • 1 ’ : ' 2 f 

T)  Er, donato  il  Popolo  comandò  Id- 
sL  «iio  che  ritornane  indietro,  con  ri- 
Colution  certa  di  farlo  peregrinar  per  il 
deferto  quarantanni,  e non  aprirli  lc_> 

■•porte  della  terra  lino  ad  rifer  morti  tut- 
ti quelli  che  palfauano  l'età  di  vinti.. 
Eccccuati  Calcb,  e Iofue  che  per  il  valo- 
re col  quale  s'oppofero  alla  temerità 
del  Volgo  ingannato,  meritarono intra- 
ce  agodcrla.  Perche  hauctte  fattopoco 
C xcmto  di  mia  parola  (dille  l'Angiolo^ 
è con  la  volìra  incredulità  hauette  pro- 
uncato gledicce  volte  la  mia  pacicnza 
non  intraretc  nel  ripofo  prcuneiloiH.vp 
Ari  figliuoli  piccioli , quali  temcuatej 
douelle  tagliare  appezzi-il  nemico,  nel- 
le braccia  vollre s’impadroniranno  del 
.torio.  ^ voi  alcri'non  inrrarete  manco 
;èn  fello  palio  dentro  della  terra,  -Ritor- 
nate domani  le  prode  verfo  lafecada-» 
-dicJafeiata  illune  dietro,  e caulinato 
verfo  il  Mar  Rollò, che  per  quarant  anni 
ivi  dò  l’efilio  de)  ripofo  chic  haatblnje 
già  alla  villa . li  vollri  corpi  reftaranno 
© -«quella  folitudine  lenza  mancar  vno  , 
e li  .valili  tìgli  s’imicccliiaranuci  fra-» 
Montagne.  Sapienzàè  di  Dio  ftpetrvlar  b 
-giifericordia  lenza  far  torto  allaghi  (li- 
ria, e difeoprire  in  tutte  le  fue  opare  la-» 
comunanza  di  quelli  duoi  attributi,  Clcmritt 
che  come  notano  li  Santi  antiqui  feni-  Ultra» 
pre  rifplcndono  in  quelle.  Perdonò  al  dril.i^i 
fot»  popolo  il  difprcggit»  coi  qaalr  nat  ' 
-mi  la.  iua  promella,rna  nou  .vici  rit^n^o  f’ 
deflo  fuemanl.  Mitigò  la  làia  ira  C l£->  r>.Tb.  > 
pciia.cbeiiieritaua  loro  iriguerenzaoaa  p.  q. 

- dii  mitiga  , e modera, alcuna  «pia  nfpz-  *rt.+ 

ua  in 
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pottanza  per  va  Gouernatorc,  come  fa- 
perc  ylar  clemenza  lenza  rilailàtioiie,  e 
ciuitiria  lenza  crudeltà.  Se  l’ira  mai  fì 
placa , e iJ  goucrno  fouci  chio  rigido  , e 
le  nò  s’efeguifce  la  giulUtia  par  iolo  de- 
plora, Colui  che  si  mescolane  il  rigore 
con  la  dolcezza,  & allentar  la  briglia  li- 
no à certo  lcgno,laprà  guidare' il  Popo- 
lo lcnz’otfcfa:  perche  la  manfuetudme 
lenza  ncrui  viene  Facilmente  dnp reggia 
ta,c  la  leuerirà  ineforabile  rende  gli  1 ud 
diti  contumaci , & c bi  fogno,  che  di  tal 
forte  temano,  che  non  precipitino  iru* 


•palio  li  e fpl  orato  ri  de!  quale  non  Celi 
iacciic  cariche,  tic  fpefero  bora  di  ren  - 
po  in  informartene  che  nò  la  pagalfé  an 
no  per  giorno  . Quanto  maggior  noci- 
tia  potè  haucre  di  quello  che  iafeiaua , 
tanto  più  lungo  Fcccil  calligo,epiù  fai.  Hebr* 
da  la  condannaggione  . Foluntanc  enim  10.2*. 
f 'cccdìtubks  nobit  -pó/l  acceptam  noti - 
. tiam  vernati s , iam  nòn  rvltnqunur  pecca- 
tisbó/iia. Non  può  qui  tralaJciarfì  vrta^ 
amo  li  ci  d*mòkÌ4  cheauarwno  to*b  Ctb.i.de 
-^articolar  lludio, quanto  facro,  e mille-  ^Jenfu 
lterioiò,  c liuto  nell-ocdìi  d’Iddioil  nu  f-Mn* f 


ncr»oio,c  itaro  ncirocclìi  d fddioil  nu  7 A 

di  Fp  era  none,  pertanto  h ftudij  il  Go-  :B  mero  di  quaranta . Perche  quaranta^  ll'.v'.t 
uernatore  di  v Iarde  fi  rezza  in  oncftaa»  -dì  con  ìt  fu*  »««■;  traU.xj 
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1 . »•  ..  huu*/  14  vju- 

uematore  di  vfar  delireaza  in  qaeAz-> 
parte,  rallegrando  con il  perdono,*  raf- 
frenando col  timore  ; e l'vno,  d'altro  ti 
contigue  con  la  milericordia.,  e guidi- 
ti! metcolaie , nel  ponto  più  alto  , con- 
forme quello  che  ingràdilce  il  Keal  Pro 
feti  dcil’imoicnfo  Iddio,  al  quale  cono 
configlio  cclciie,  così  dice  Mifeticordtà 
& ìuditium  tantalio  ribi  nomine  pfallant, 
& inttUi^am  iu  via  immaeuUta  quando 
•votiti  ad  me  .Vi  cantaro  Signore  raWe- 
ricordia,  egiuditio,e  vilodarò  d'arn- 


*_  .jUHiniisu'v  traila  1 7 

-di  con  le  lue  notti  it  ruppero  le  catara-  lom- 
te  de  Cieli , quando  s’annegò  il  mondo  nem.ier 
creato  pocho  prima  uell'acque  del-  dii-  69.  de-» 
ionio  . Quaranta  dì  lì  tcncuano  li  corpi  tempore 
morde imhalfamati  prima  di  fepelirli  H,cr- ,H 
■ Qùaràt’anni. durarono  li  beltiii.iel  Po  ‘•’ff 
-polad’Iddio  fenza  <f  inuecehiarfi.Qpà-  f,  '** 
rata  di  dette  li  l-'riifleo  e neTeipo  disfi- 
dando  relVercitódTfraeie  . Et  altri  tati-  .Ambr  ‘ 
ti  lleete  d’vn  latto  EzechiCle/pcr  ligni-  Str.t*. 
■ticait  il  cafiigo  di  fòa  gente  . Quaranta  de  Qua- 
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r 1 corei ia,  egiuajtio,c  vi  lodaro  u’ani-  idi  digiunarono  Nolkro'  Signore g r & draga 
be  due  proprietà,  prenderò  la  mia  Ai-'  dàlia.  Quarantanni  durò  in  Ezechiele  b iSitrm 
pa,  e mi  rallegrato  m vedermi  perdona-  L.  . U difotaciohK,a  pehirfza  d'Egitto.  Qiia  Cam' ,n 
io.  Manon  allontanerò,  rocchi  .Ièlla  -«i».,  -«ar.  ;i  d..,..  Deuteri 


.'.cr.ii  » 
%V,% 
l-..v 
•W  /•: 

UVS 

'W&: 


io . Hia  non  allontanerò  rocchi  della 
flfada  feltra  macchia, temferido  quando 
verrete  apprendermi  conto.Qdelia  fon- 
te di goùerno  ci  dilcuaprcno  li  quaraiv 
t'anniili  ptregrinatione , a’qualtreftjì 
condannato  il  Popolo  d’Ifraele  fubbitó, 
che  li  fi  perdonò  il  peccato  dell'incrs- 
dulità  raccontato,  &:  hchòero'vna certU 
cotri^jondcnzacon  li  quirafrea  giorni, 
che  fprfero  li  efploratori  imefpiarmb 
terra,  tanto  pretefa,  Ik  allegata  d'Idpip 
che  non  vi  c cofa  più  efpreisa  nella  Sa 


difolario(»e,a  pehieéza  d'Egittoi  Qini 
tanta  .giorni  predile  il  Profeta  (ioni*; 
ri  Niiiriuc^ver  tempo  di  emendarli;  QMa-  4^/  ■ 
rannera  il  numero  delle  ba  tritìi  re  (pcNe  k~Gen.  7 
frdauano  acolpetioli  . Quarant'lmfej  c Gene. 
iflefOJ  fiiesu'Chnlio  nel  fepolcro. figlia  50. 
rkntudi  tri  li  fiioi  per  orobare  larari-  ì Deu- 


-vùoaernatore  come  raconuilemo  nel  r 
capo  ottano;  quaranta  vilfene^Palazzo  t4.x 

— ; r—  — - di  Faraonc;gu»c*nta  io  Madtatiw:  qua-  ^ ;.Ker. 

era  .Tcritrura  Quarant'ar.nt (diile^t  an-  -BzncaiibUlilernti'riplorarow  cmnaiE  ij». 
darete  raminghi  per  il  deferto  in  cori-  -fido-  teièra,  quaranta ■ dt (fl i-ricó^rto-  ^lattb. 

formitàdelli  quarita  di  «cquahVciplo  -fcterla  re r radi  promiliionc.lB'-tiiiaJrrten-  +’ 

vai.a...  » .tai'eliliodiguifJlH.icihe  non  faetroiqaM  ^ìcc’’- 

•contò  che  doueanò  dorò  net  deferto  ??’ 
quaranc  aiKii  - Taoco  pinna  fi  apri  hC, 
•ih-adaallfcdirtcia  dahapenimiaa,  cW-i-  k Deut. 
diana  .etanrudi  lontano  vienaeiiidHtà  15. 

•la  quadrageliraa  dell».  Cbiefa  . liiuma  1.  t.Cor. 
•fofientia  Dilfe  Mazrazeuo  ma^natimt  ri-  -11- 
rum  fkddamcnta  multo  ante  iacK  . La  Q-  1 ■yt^0T- 
•pitnza  d'iddio  fonda  anticipatamente  V, 

•Je, grandi  fabrichc,  e come  quella  do- 
uea-ciicr  cauto  fontuofa  s'artrcttò-igiet  urat.it. 

tarli 


—*■*»  vjuiwaiu  ut  nv  v»  v lyiu 

rò  la  terra . fnxta  numerum  quadratimi 
dieri, quibus  cofiderefliitmiàUrtUs  prò  die 
mipriMlo/vr.  Oalclicveiiinioàutrtiti  quta 
to  lia  maggiore-il  peccato-  di-Chi  conts- 
fcfdo  la  verità  peccap  certa  mal  itia,che 
colui  che  lo  cómcrrep  debolezza, o agno 
ràza  Timore  hauea  hauuro  altre  volte  il 
popolo  d'iddio;  afflitto  era  dato  per  le 
di(ficolràdelviaggio,e  fempre  le  l'andò 
loppottando,  lino  a tanto  che  hauendo 
vilto  li  frutti  d^lla  terra  solfe  tornare 
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tarli  i fond  unenti, acciò  quando  l' Le  re- 
ti co  venifle  a combatterla  la  ricrouajfe 
talmente  murata  di  diamanti  che  liri- 
percoteflcro  le  bombarde  alla  faccia. 


*•  J. 

Finito  il  raggionameto  del  Angiolo. 

Il  Gouernatore  lo  riferì  al  Popolo» 
e per  maggior  fpauento  fuo  cafcarono 
motti  in  terra  li  diece  efploratori , chej 
modero  la  feditione  có  che  fi  diede  ccr- 
tifsimo  ammaeftramento  alti  Re  del 
modo  che  debbono  tenere  nelcafiigare 
lifeditiofi.  Alci)  nifi  ritrouarono  tato  ve 
dicatiui,  che  hanno  difegnato  feontare 
la  difubidiema  egualmente,  fenza  per- 
donate vn  folo  colpeuolc , di  quelli  fù 
. £illa  del  quale  dice  dcneca  , che  finito 
hoA.de  cjjt  hebbe  di  trionfare  delti  partiali  di 
Mario, non  fi  {tracco  di  efeinare  inimi- 
**’  ci  fino  a tanto  che  li  mancò  fangue  che 
fparger  potclfe.  Cui  occidenti  fitirm  fe- 
eit  inopia  hojliiim.  Et  arriuò  à fegnochc 
bifognoaucrtirlochc  andauaeumguen 
do  l'imperio, e ch'era  neccflario  lafciar 
la  vita  ad  alcuni , per  hauer  perfone  a_* 
chi  commandare  DeU'inhunianità  di 
quello  cafiigo dice  i.Agofiino  primic- 
Lib  '.de  tamenteche  vinfelapacc  in  crudeltà  la 
eiuitate  guerra, con  la  quale  s’era  finita  d'aequi- 
e.»8.  «are. Rea:  cnm  bello  de  crudclitate  certa- 
vide.  E Lucano  che  fù  di  maggior 
cofio  la  medicina,ch<  la  piaga,  c che  fe- 
ce più  danno  nel  corpo  della  Republica 
il  rafore  del  Cirufico,chc  il  cantato  def- 
ili. t.  la  contaggionc.  • rtitsrj 

7*4 r.  -,  . Bxctffiit  medicina  modum  , nimtMoo- 

; . efMt fecjHHtaefi.  

morbi  duxeremanns. 

Ma  quella  forte  di  procedere  è biafime- 
uole  e cétra  og  ni  legge  di  prudenzaiptr- 
che  il  . Gouernatore  à da  fidar  il  sguar- 
do in  conferuar  la  .Republica,  è nona 
fpjantarlad'vn  colponua  immiti  Iddio 
del  quale  dice  il  libro  della  fapicni&-> 
che  adirato  con  le  prime  piante  di  Cana 
«cade  srradicò  poco  a poco;  non  ottan- 
te che  producefTero  fotti  s’amari , ne^, 
alcuno  li  poteua  chieder  conto  dettai 
perdita  delle  Tue  creature.  Efcanccllan- 
Sap.  14.  do  il  mondo  con  Tacque  del  diluuio 
*'  fpefe  cento  anni  in  fabricare  l'Arca  per 
conferuare  in  c ila  le  radici  che  doueano 


germogliarlo  di  nuouo.  Oltre  ch'il  ea- 
itigo  de  colpcuoli  hi  efchauerpcr  Sco-/ 
po  l'cflémpio.  & emenda  di  tutti , e I a_» 
efecutionc  acertata  à d'intimidire  l'o- 
rccchic  cti  quelii  che  l’odono,  come  la-» 

Saetta  che  cade  con  danno  di  pochi  ,e_> 
fpauento  di  molti . E quello  fù  dato  ad 
intendere  a Samuele  nella  riuellacione  i.Xeg.j. 
che  hebbe  della  morte  d'F.li  Sacerdote,  «• 

Per  quello  forfi  s'vfaua  anticamente 
de  capicar  le  fiatile  di  Tiranni,  e poner-  * 
ui  in  quelle  la  teftade  Vincitorijpcr  dar  • '"a' 
ci  ad  intender  che  non  s'a  d'cllinguer 
tuttoilcorpo  della  Republica  riuellej.  4J 
B Ne  meno  e buon  conliglio  attrillaro  notar 
immoderatamente  la  Republica  ne  che  radi. 
fi  fcontidino  i Cittadini  del  perdono  di  paj.  *?• 
delitti;perche  la  defperatione  li  porria-, 
far  riuelli  t ridurr  il  Gouernatore  alle 
(frette.  Prenderà  dunque  in  cali  fimiliil 
tprcncipc  il  configlio  dì  Goab.  che  ha- 
uendo  percoffo  con  tre  colpi  di  lancia-, 
il  petto  d'A^falon  Autore  della  Riue- 
lione  del  Regno,  fece  fubbito  fonare  a - 
retirare.non  permettendo  che  il  caftigo  jj  J" 
pailalk  auanti , e giudicò  come  dice  il 
Tello,  (acro  che  fi  deuc  perdonare  la_« 

Q moltitudine . E l'ordine  dato  a Drudo 
in  quella  gran  feditione  del  eflercito  di 
Jibcrio  Celar  di  caftigar  li  capi  per  in- 
timorire  gl'alti  i.  Abyuendos  ex  duce  me- 
far,  fnblatis  ftditionis  auBoribnt . Et  Elia  cap.j. 
t S.  Paolo  che  lo  efeguirono  fimilmen- 
•te,  vno  nelli  Sacerdoti  di  Baal , e l'altro 
.in  ElimaMago  , per  {pauentare  gl' altri 
-colpeuoli  che  con  l'ombra  di  Ini  li  re- 
fi Aeuano.S»  impediuano  li  de  Agni  d'Id-  Frane. 
.dio  : & altri  che  neU'ificfla  conceduta^,  striar 
:Spporcavn' Autore  giurifta  a quello  prò  f raSat. 
polito.  Ne  fi  hanno  a difradicarc  nelli  “*  bella 
cafiighili  colpeuoli,  ne  far  pompa  di  ]fì'n„ 
tutto  il  potere  nella  prima  volta , ma  ri-  ; 
feruarlo  $ la  {ccóda.c  certa  Minor  rime 
dio  c i'eilecutionc  che  la  minaccia, e più  ton,  4. 
rafrena  il  timore  ch’il  dolorejpche  que-  traki- 
fio  tiene  il.termine  limitato, e qlloèco  tunm. 
fa  infìnita.Si  duole  qllo  che  có  effetto  pa 
timo, Si  cemento  etii  quello  che  non  do- 
uiamo  patire. Con  la  relatione , che  fece 
Mose  delle  parole  dell'Angiolo,  fi  mof- 
fe  il  Popolo  a gran  dolore  della  colpa , 

•<  veduto  il  calìigo  delti  diece  Efplotato 
ri , domandò  al  Gouernatore  li  lafciaf- 
fe  pattare  Attuto  il  Cordane,  perdio 
volcuano  falire  ad  rna  montagna  della 
terra 
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terra,  per  acquiftarla . Ma  lui  ghlrvie-  A’  pn«i  , che  inogn'vno  fi  ritrovano  tfi 
14.44.  io  , dicendoli , che  non  hauendo  della  modo  diuerfo  . Jj> uemadmodùm  fi  qais 

fua  Iddio  farebbe  .affaticare  in  vano  i fdiceNaziaozenoJ  variam  & multipli-'  Or*t.t- 

tifi  non  prefero  il  configlio, perche  eie-  rem  bellunm  ex  multi!  bclluis  magni!  inar- 
chi del  fuodctìderio,  e lenza  auuertìre  tàparkifqi  ferifq-,  tc  mitibu;  con  fiat  am  ci-  ;j 

ciò  che  faccnano  falironocon  gràteifie-'  «rare,  ae ducere  aggrediatur,  buie  in  na- 

riti  alla  fummicà,  lafciandol'Archa  del1  tura  adeb  prapofiera,  & prodigìofa  guber- 
tellaméto  nella  campagna,  non  permet  banda  maxima;  Ubar  fubcundui  fit  cune 
tendoilGouernatorela  mouelfero  del  itec  vocibus  eìfdem  , nec  alimenti!, neema- 


luogofuo  , fapendo  non  era  fecondo  il 
voler  d’iddio  quell’imprefa . Calarono 
della  cima  della  montagna  H Cananeo, 

& il  Rèd’Amalech,  eliprefcntò  il  Po- 
polo d’iddio  la  battaglia  più  ardita, che  _ 
valorofamenfc,  perche  perdé  gente  af-  g 
fai , e volto  le  ('palle  all'inimico  i quale 
vedendoli  vittoriofo  li  tenne  dicrro.pun 
gcndoli  nella  retraguarda  fin'ad  vn  Si- 
to ;che  fi  chiamala  fiHorma J con  glo- 
ria grande  di  Gentili, c dishonorc  deil'- 
Hebrei.Si  può  inferire  da  quello  filccef- 
fo  qulto  lia  per  igliofo.e  fottopofto  a er 
rori  il  gouerno  popolare,  che  come  dil- 
6 rtt.ju  fe  Dione  Chrifollomo  , mai  feppe  da- 
re orecchio  à difeof  fi  fenza  paftione,  ne 
lafciò  di  mouerfi  dado  in  eltremiA  in- 
clinando a vna , o altra  parte  con  eccef- 
fo  , vinto  tal  volta  da  timori  indegni  ,e 
tal  volta  gonfio  di  pazze  fperanze.Nafce 
quello  naie  dal  viuer  la  minuta  plebbe 
troppo  attaccata  alli  fenfi.il  che  è radi- 
ce d’ogni  nociuo  accordorPcrche  non.» 
àrriuando  pii!  aUanti  con  l'intelletto, 
che  con  gli  occhi,  nonpuò  o'ouiare  i 
danni  futuri.  Che  il  Popolo  per  ordina- 
torio fi  muoua  dal  pretènte.vedefi  mol- 
to chiaro  nella  hiftoria  noftra  ; perche 
tutto  il  tempo,  che  li  diece  fploritori 
l’intimidiuano  con  la  relatione  delle  co 
fe  vedute  , nonfù  poliìbile  farli  dar  vn 
parto  auanti,  l’ammonitioni  ili  Calcb  , i 
Ciiofuè , ne  le  frcfche  promefle  d’iddio, 
e fubito  che  li  viddero  morti , fi  muta-  D 
rono  talmente,  che  non  badò  a Farli  da- 
re vn  palio  in  dietro  l'auuertimenti  di 
Mose  , & il  vederfi  abbandonati  del  fa- 
ttore dell’Arca  del  Tcllamento  . Oltre^ 
ch'e’  impoffibile  rifolua  cofa  prudente 
Moftrò  comporto  di  tanta  varieti  d'in- 
clinationi.cBeftiadi  tante  tefte  ,fc  n6 
cafualmente;  perche  non  vi  può  eflèr  vn 
line  che  piaci'a  tutti  i membri , ne  vna 
raggione  fida  di  (lato,  nella  quale \ tanti 
■ingegni  concordino  ; maffime  elfendo 
vfaci  ad  eleggere  tirati  da  priuati  ca- 


nuum  blandita;, acfibili:  beline  omnes  de- 
leUentur  ■ Ma  di  quello  punto,  fi  tratta- 
ri apporta  nella  VitadiCiofue  aliale-] 
couda  parte  nel  capitolo  vint’vno . '* 

' CAP.  XXV. 

- . r 

5.1.  La  feifma  di  C ore  Datan,&  Auit» », 
e come  l' inghiottì  viut  la  terra. 

5.1.  Il  fuoco,  che  vfcìdel  Tabernacolo  con 
tra  li  ducetfto , e cinquanta  , che  ha- 
ucano  voluto  offerire  incenfo  nclli  lo- 
ro Turribuli . 

§.  3.  Li  quatkotdccimillia , e fettecento,che 
vfcafel'  Angiolo. Et  il  me^o  che prefe 
Aaron  per  trattenerlo  . 

4.  Jjhiello  che-deue  fare  il  Gouernatore 
Chnfìtano  , in  tempo  di  pefle , emor- 
' t alitò . 

; 1 n'  s.i. 

PErche  nelle  fiacre  lettere,  è fi  frequé 
te  l’anticipare  quello  che  ì da  Pre- 
cedere, e ripetere,  quello  che  molto  pri- 
ma e'  fucceduto,  perdono  il  filo  l’inter- 
preti alli  tempi , e non  ponno  allò  voltò 
riferire  con  quell’ordine  col  quale  alcu-r 
ne  cofe  precedettero, o feguirono  all’al-  lS- 

tre . Doppo  l’auuenimento  raccontato 
nel  precedente  capitolo  narra  il  libro  de 
numeri  vn'altro  alfai  marauigliofo  ,ma 
come  il  Toftato  accenna  fopra  il  teftò 
medefimo  .non  fi  può  dedulre  da  lui  có 
certezza  il  tempo  nel  quale  fiidcelfe.  Mi 
non  elfendo  quello  di  molto  rilieuoper 
il  fine  pretefo  da  me  in  quell'opera , fi 
contente  il  Lettore, che  lo  tratte  nel  luq 
go , che  il  Scritcor  d’acro  lo  raccontò:  il 
che  olferuarò  nel  celiarne  della  vita  di 
Mosc  per  feufar  dubij,  e confufioni. Di- 
cono le  facre  lettere  , che  doppo  hauer 
dichiarato  il  Gouernatore  in  nome  del  . 
Signore  Iddio  fuo  fratello  Aaron  per  • 

fommo Sacerdote, Core  ,eDatan  dui 
huomini  principali  vno  della  Tribù  di 
Leui, 
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Lap^e  l’altro.di  quella  di  Ruben, tocchi  A 
délRi màdia  delti  duoi  fratelli,  & olte- 
» ii, .perche  occupauano  li  duoi  Maggiori 
Charichi  della  Republica  le  li  Icuarono. 
cótra.ac'cópuguandoli  a loro  ducento,  e 
cinquàra  huomini  nobili  di  diuerfe  Tri-., 
bù  , pecione  di  più  conto  tra  il  popolo, 
qon  quali foleua  acconfigliarfi  il  Gouer 
natorc  nell'occorrente  dubbie.Edichia 
randoii  tutti  in  fauorc  di  quellaparte_j 
contra  Mose  . & Aarone  li  dill'ero  . Per- 
che non  congofcerc.che  tutta  quefiagé- 
te  esita, e fauoritad'iddto,che  lipailò 
nel  Monte  Sina,  & addio  l'honora  có  la 
fna  prefenza  ponendo  in  mezzo  di  qlli  il  B 
Tuo  Tabernacolo  ? Perche  la  trattate  co- 
me fe  tal  nó  folle, alzandola  voialtri  col 
<faceidgtio , & chiudendo  dalla  digni- 
tà , c frutti  di  quella  gli  altri?  Nel  /'rio 
cipato  di  Mose  nou  hebbe.ro  ardite  di 
toccare , o perche  Giacob  hauea  trasfe- 
rito al  Tribù  di  Giuda  la  primogenitura 
< leuatalaÀ-qurlla  di  Ruben  , e Datari^ 
fuo  defcendcntc  haueua  clprelfadì/pò- 
fitione  quanto  a quella  incontra;  nii  nó 
la  teneua  quanto  al  Sacydotio,  che  fole 
Ha  darli  a, li  primogeniti, e pò  hebbe  più 
ardire  di  far-quefia  richieda,  e noti  quel 
l'altra.O  perche  viddero  Mose  tanto  fa-  C 
uorito  d’iddio,  quando  mormurarono 
di  lui  fuoi  duoi  fratelli,  non  hebbero 
ardire  di  técarc  contra  la  fua  perfona  p 
all’hora  . Subbilo  che  il  Gouernatore 
fcuoprì  la  feifma  fi  gettò  in  terra.echie- 
fe  à Iddio  con  hurrilc  oratione,  fi  com- 
piacene dichiarare  la  volontà  fua  in  pre 
lenza  del  Pòpolo , acciò  fi  vtdefie.che 
l’elettioned’Aaron  al  Paccrdotio  cra_» 
Rata  volontà  diuina , e non  ambitiono 
humana.  £ prefa  la  mano  in  rilponde- 
reà  Datan  , & Abiron  li  dille  . Dimani 
limeremo  Temenza  d’iddio  in  quella», 
caufa,  ogn’vno  di  voi  pigli  il  fuo  in-  L) 
cenfiero , e ponga  in  elfo  fuoco  , & 
incer.fo  per  offerire  al  Signore  , e fi  co- 
nofeerà  di  cui  mano  lo  rircue,o  difcac- 
cia . Mando  à chiamare  Abiron  fratel- 
lo di  Datan  , credendo  l’haucria  di  fua 
parte , ma  lo  tirò  à fe  l’ainor  del  fratello 
e rilpofe  liberamente  al  Gouernarorcj 
moftrando  riprouare  il  Tuo  volere.  Veri- 
tiero il  dì  Tegnente  Datan, & Abiron al- 
laproua , e li  fuoi  ducento,  e cinquanta 
fciiomiaicon  altri  tanti  turrubuli.  Prete 
anco  il  fuo  Aaron  , e tutti  infieme  an- 


darono alla  porta  del  Tabernacolo-Ap- 
p arfe  all’hora  l'Angiolo  nella  colóna,6c 
vdils'vna  voce , clic  dille , ad  Aaron  , e 
Mose,  Allontanatelo  da  quella  gente, ac 
ciò  noti  vi  rinuolgi  fra  quella  la  mia  in- 
dignatone • Conofcendo  li  duoi  Mini- 
flri.che  voleua  Iddio  fare  alcun  gran., 
caftigo  nel  Popolo, fi  giettarono  di  nuo- 
uo  in  terra.  Applicandolo  fi  compicef- 
fe  non  vccìdcr  tanti  perii  fconcertodi 
pochi , e li  fù  rifpofio,  che  allontanalle- 
ro  le  genti  dalle  tende  di  Core , Datan , 

& Abiron, acciò  non  gl’arriuallc  la  sfer- 
za dell'ira  fua. Nel  chefeome  ofl’cruò  S. 
Cipriano  )auuertì  alle  RcpublicheChri  Epifisi 
Riane,  cheli  guardino  di  non  communi 
care  con  l’inobbcdienza  delli  Prcpofiri 
fcifmarici , perche  communicarono  an- 
co nelcafiigo.  A pena  fù  pollo  in  opera 
l'auuifo,  quando  d’improuifo  s'apri  la 
terra  , é i’ingbiotti  vini  , acciò  ( corno 
dice  Optato  Mileuitanojnon  s'interrum 
pelle  il  caftigo  con  la  morte  , eprcndef- 
lerodaquella  vn  breue  ,&  impercepti- 
bil  frutto.  F.t  ne  benefitium  de  mortis  com 
pendio  confeqni  vidcrcntnr,  ium  non  efient 
digm  vincre  ijs,nec  mori  concejìnm  cflitar-  Iib  i.it 
ureo  carcere  fatuo  clauji , ante  fantfcpttl-  ‘e* 
ti  , f uam  mortiti  Oifcefero  con  loro  fuC 
tende  , e malìeritic  , fenza  reftare  legno 
di  quelle.  Ma  aiti  figli  di  Core,  benché 
ellauano  nella  tenda  del  Padre,  non  l'in 
ghiotti  la  terra,  cofa  raccontata  per  gra 
miracolo  dalla  Scrittura.  Perche  di  ne- 
ceflìtàfù  tale  , di  quallifia  maniera  che 
fucccdelfe  .E  credibile  chcllauano  alla 
porta  delPadiglione.e  che  nel  tremarla 
terra  li  tenefle  alcun'Angiolo  nell'aria  fi 
no  a tatoche  fi  ritornò  a ferrare,e  l'ifief 
Angiolo  potette  riuolger  la  tenda  all'al- 
tra parte , acciò  non  lì  cóglielfe  fotto,  e 
li  portalVe  fcco  col  Padre  aH’abbiflo-Du 
bitarà  alcuno  , perche  non  furono  collo 
ro  caRigati  come  il  Padre  fuo  Cora , 

& a quello  rilponde  l'Abulenfe  , che  nó 
haueranno  comunicato  cor,  lui  nella  col 
pa , & dal  libro  dcll'Exodo  fi  raccoglie, 
che  entrarono  có  Mose  à Faraone  perdo 
màdarl'il  Popolo  fchiauo  afgumftòdi 
Ino  zelo,  e virtù. Il  Pfalmo  45. hi  per  ti- 
tolo PV/^u  Core  prò  arcanti , che  vuol  di-  Super 
re  alli  Figliuoli  di  Core  per  li  fccrcri,  & FJji.  ié. 
il  Parafrafic  Caldeo alfcnna.che  lo  fcrif  * 
fero  loro  in  quella  occafionc , ringratì- 
ando  Iddio  per  tal  beneficio,  &•  il  prin- 
cipio 
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*eipi»  dfilJllmapó  disfiiioril'qeil  peofip  A tadichiaracione  di  Pizza  l'hauertè  cafti- 
TO  * perche casi  comincia  . \Jtut  m.iicf  gatolddioful  fuoorigine,  diceTcodo-  r>urf.*u 

, ''«Agito»  » &■  vjrutf  ad’-nor  in  rrbuUnp-  reto,  che  fece  Abbico  inchiodare  ito  inTsfun 

Zxol.».  <IV*  t>we»t.rj(iftitMs stimiti yropterc*  pùtfya;  d«ll'inc<ìil)#ri  (opra /l'AflOiro  « 

....  ' *oo  tivukiìiw  dam  turlmltintr  (errai  coefiifiooc  di  rfelìufluenii-* 

mimtraMfM »»f  »t*« tH  tormm.f  • NpfitO  (ielV*^tri.TaiHmè'*P4fiQ  tiyiÉbdtfba  San> 

lvMÀ“  f i ¥>ft*p  eipsrf»  i e protetriflsc»  « Jnqi/ifitjonod-’ap pendere «w)a. 

acrtc  «i^nlatjoHI  i che  ci  attorninoti?  gli?  di  Tfipfiij  già  h ab  iti di  -pptùtenftdsj 

A fiJ--ii5tÌMQ)pctò  H optane  remili  beqchc  Cioevi»  qual»  per  penna  fi  vertono  gli  J-je? 

• ii  la  t>it».t;  ìi  ciasferiftanodiayoA-  Jxqqi.ehiatpap 'wlgarinenttAaiJhewii 

- '■•••'  »«<*<!  l-W»  lungo.  U .Popolo  thè  yir  . , , • - ■&  no-j  •> ',  oloq 

.tino  arriuò  ad  vdirt  Ì£v«vé-.;dii.‘l<rriiy  • .'i  ::S.  ; irv  ■ 

; ’ ,<iie  inghiottipjiaiena.*  add^UiMf»  ••  *«um> iRj-j( 

.ai?  i|ì?ftac<?k>«  ipauentofo  i aifawòad  f'^vOmpofta  come.  fi  porcili»  crddfir.l» 

pljótauarfi  daqad  lìco.tenìésl.o  (V  Ijftaf  $ Yjt  tedinone  etm  la  morK  deJii^iffsa 
WBapp  gl'IlMKria  luccedy»®  (!■  BMtjkli'  rici, -il  dì  fegnervte  cominciò  altra  poco 

ow».  •»:<•-.  minor  della  panata,  oche  còmodo  il  «4  \òv 

io  go  cóla  pdita  delle  goti  s'andòyerfoMo  • 

. -S.  ».  . ’i&v.  ■.  Ièi&  Aarone,  eli  diflVrocbcjqrO  tene-  ti  ,J.  . 

.-•■  -a  uano  la  colpa  di  quella  ruma;  Fr.è  ere-  A--  * 

NEII'ifteflb  tempo  vfei  fuoco  del  Ta  dibilt  che  l'hauertano  porto  ile  mani 

betnaeoio , Hi  veeife  li  dii*fnto , adoll.o,  fe  non  (i  retirauano  ai  Tsbqrna- 

e cinquanta  turtibulari; , che  baiieano  colo-ma  io  retirarli  calò  la  bluboje.coina 
aderii» al  zrtma, condegno «alligo, co  dò  l'Angiolo, aMosè  che  fi  reriqUicdal-' 
me  ad  altro  propolito  diffe  Naziianzeno  la  canaglia  incredula , e pertinace  per- 

InUpo-  £he  monderò  alle  uuni  del  fuoco  lira-  cheroleua  finirla  quella  volta  „5i  gite- 
li, z-pj;’.  niero , quelli  che  lo  voleuano  iiitrodur-  taronoin  terra  li  duoi  Mmirtripcr.cliiq- 

ty.  “ re  nel  feruicio  dell’Altare  . .Morrvquelli  der  a Iddio  luilèricordia  un  i'An- 

COinandò  il  Goucrnatorc  ad  Eleazaro  C giolo  era  già  vfeito  per  mtttf*  dpili  Pa- 
liraNipote  figliuolo  d'Aaron  grj  tacer  digliom.&  ammazzato  dudeci  milia  , s 

dote, che  raccogliclfe gl'incederi, e ridot  fettecento  liuomiiii.  Vedendo  Mose  li 

tiiuformadi  piartre  Uappendelie  nell’  grand'vccilione,  comandò  a Aarone  fu.» 

Altare  in  memoria  de!  caliigo,  c non  lo  fratello  prender  il  Turribulo,  e prefolt» 

comidò  all'illetì’o  Aaron  come  nota  S.  lì  porte  nel  luogo  che  diuideua  li  vini 

<i Ju*/?.  Agoilino  a perche  fi  pretenderla  rertafif  dalli  morti  incenfando  verbo  lapartej 

I» • i«P-  aletta  a cutra  la  fua  porterità  la  dignità  douc  veniua  l'Angiolo, e raprelentando- 

’“*•  del  Sacerdotio,  & era  aeceflario  andare  li  il  ricamo  della  Velie  Sacerdotale  oue 

mrrodueendo  il  figliuolo, della  cui  Aie-  erano  feritee  le  prodezze  dclPantichi 

celiione  poteuaeiier  dubbio.  Poiché  di  Patriarche.e  quelle  dice  il  Libro  della-* 

quclladi  Uio  Padre  cou  sì  frefcii»  fegni  Sapienza  che  temendo  l'Angiolo  ,eefsò. 

r Irene  non  vi  poteua  eiicrln  quelli  jcklàuqacn-  la  piaga  perall'hora.Muouono  li  intcr-  5 Il5i 

r'  ' fecondo  il  parete  dr  Santi  30  ti  chi  à preti  il  dubbio  , perche  fi  polii  Aarotu.  , 

fh  \ tp.  I11  tono IVHcretici,  e Sunutki  abbozza-  ad  inocllar  l'Angiolo  nella diuifione  fri 

ti.  quali  nelii  fccoh  prelenti  lj  fouo  Jeua  li  morti,  e li  vi uil  E rifpoade  benifsimo 

}v.vn  . ti  eontra  ia  ^acrobanta  potcft.idelGlo  S. indoro  che  lo  fece  per  tagliare  il  filo 

Ifirt.rom  riofo  Aportolo  S.  Pietro,  c Pontefici  aU'vccilioiie.e  diuertùe  la coutaggione 

i u«».  ltonuni  fuoiicgitimi  SucccHori , c prc-  che  fi  difondeuacon  fretta,  Oponcinloli  Conti, 
r.i;  .A-  tendono  fare  Glùefa  a parre  i quali  non  come  forte  muro  per  riuattcr  il  colpo,  e in  7iun 

ler.tti*  confentc  la  Berrà  illcrta,  ne  meno  quan-  ólerutrc  la  parceche  rertaua  fana.Co  si  « 15. 

ir. e.lictl  ti  approbano loro  temerità,  c lauoriico  da’ intcndcril  Libro  della  Aapicnzu_j 

no  luoi errori . . Et  all'vm,  & all'akri  Cumenim  ixtn  Mcruttim  tteidiffeat  fnper 

Aà  apparecchiato  il  fuoco  eterno,  douc  alrerutmm  mortai  ititerflitit . v amputi-  *®* 

,;r  [.[,  pat: atanno  Gn'all’vltimo  quadrante. Co  uit  impttuntXr  diuiflit  illam  qua  aiviuas  2S’- 

iKilct  ndoilGouernatore  quanto  torto  iitccb.-tt  i-i.im. 
min.  quello  difordine  cótaggioio.e  có  quan- 
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1S6  • IL  GOVERNATOR  CHRISTIANO.'  ' 


ESfiul  'Mose  in  querte  fatto  vn  do- 
cumento grande  à Gouernatori 
Chriftiani  infegnaridoli  quello  che  far 
debbono  in  tepo  di  calamità  publiche 
come  fono  fame,  pcftilentie  , e mortali- 
tà; Cioè  ricorrer  sili  mini  Ari  della  Chic 
fa, acciò  framezzino,  trà  Iddio, & il  Po- 
polo , c con  facrifici),  & orationi  pro- 
curino placare  l'ira  fua;  Perche  come_> 
quelli  trattagli  vengono , fcochati  dalle 
mani  d’iddio;  per  pena  di  peccati  della 
Kepuplica  , conforme  la  dottrina  di  S.  B 
Gregorio,  è di  bifogno  cerchare  il  rime 
dio  nel  fonte , e rimediare  al  danno  nel- 
la cauta , picciando  con  humilrà  alle_> 
porte  del  Cielo, chiedendo  perdono  del 
palfato  , Se  emendando  la  vita  per  l’au- 
uenirc . Così  leggelì  hauer  fatto  il  Ri 
Dauid  quàdo  lo  caltigò  Iddio  p la  fuper 
bia  d'hauer  contato  il  Popolo, con  quel 
la  fi  gri  pelle  che  in  mezzo  giorno  cófu- 
mò  fettàra  millia  huomini. Perche  fi  be- 
lli , e fece  bellire  di  filitio  li  vecchi  di 
Gierufalem,  c con  quel  abito  fi  profter- 
narono  tutti  in  terra  p fare  oratione  a_» 
Iddio,  fupplicandolo  reftafi'c  feruito  d’-  C 
alzarla  mano  dal  calligo  , e per  confi- 
glio di  Gad  Profeta , edificò  vn  Altaro 
nel  campo  del  Gebufco  per  offerire  a_» 
Iddio  facrificio  , col  quale  cefsò  a fatto 
lacontaggione.Non  vi  è dubbio, dicej 
vn  Autore  fe  nonché  fi  pacifica  Iddio 
quando  li  rapprefentiamo  li  trauagli 
nollri  auanti  i luoi  diurni  occhi, ricogno 
feendo  che  vengono  di  fua  mano  per  ca- 
fligode  nollre  colpe. che  è vna  tacita_j 
accufatione  di  tutte  quelle, come  l’iftef- 
fo  Iddio  acconfigliò  a Mose,  comandali 
doli  fabricare  vn  Serpe  di  bronzo,  & al- 
zarlo in  vn  legno, per  rimed  io  delle  Scr-  D 
pi  velenofe  che  mortuario  lì  mormo- 
ratorùperciò  che  formando  l'effigie,  & 
alzàdola  verfo  il  Cielo  offeriuaa  Iddio 
il  Popolo  la  caufa  di  fuo  male.e  cófclla- 
uaefier  lui  l'autore  di  erto, è che  di  fua 
fola  mano  li  poteua  venire  il  rimedio  . 
Prudente  modo  per  certo  di  chieder  per 
dono  del  peccato,  e medicina  al  cafligo 
di  quello.  Tato  certa  è quella  verità  che 
li  Gentili  la  cognouero.  pcfche  li  Satra- 
pi Filirtci  cafligati  d'iddio  p la  priggio 
ne  dell'Arca  có  li  morii  de'Sorci. fecero 

l« 


in  oro  l’effigie  dì  cjlli,c  delleloro  piaghe 
è ferrati  in  certe  fcatole  preciofe  le  pof- 
fero  a!  piede  del  Arca  domandando  a_< 

Iddio  perdono  è rimedio  a loro  tribu- 
lationi.e  con  tal  diligenza  l’ottenero.E 
che  la  pelle  c calamita  publice  fijno  ef- 
fetti del  ira  d'iddio,  prouocaracon  no- 
ftri  fconccrti,  non  vi  farà  liuomo  d’in- 
gegno il  rozzo  che  non  arrolsifca  di  Li.  5.  de 
dubbitarloiT-Agollinodiceohe  cercan  ciuiu-c. 
do  Cicerone  la  caufa  d’vna  gran  pelle  di  •* 
Roma  ritrouòchegl’Oracolil'attribui- 
uano.alla  profanità  d'alcuni  Cittadini, 
che  haueano  prefo  li  tempi)  per  loro  ha  ‘ 
bitatione.e  Virgilio  finge  ch'in  vn  altra 
mortalità  acconfiglio  Anchife  che  do- 
uelfcro  ricorrere  a Iddio  domàdandoli 
perdono  delle colpcche  la  caufauano. 

S abbico  quttm  tabula  membri! 

Corrupto  egli  trattati!,  mi ferandaque 
venit. 

Arbnrribufq;  fati  fa;  tuei  & lelbifer 
annus 

Linquebant  dulcts  animai , aut  agra 
trahebant 

Corpora  , rum  flerilts  exurere  Siriut 
agro 1 « 

Arebant  hcrbe,&  victum  feges  agra 

negabat  linai 

Rurfmadoraclum  Ortygia  Pbetbum- 
que  remenfo 

Hortatur Pater  ire  mari  veniamone j 

precari  Liu.li.  j 

Tullio  Hollilio  Rèdi  Roma  cognouo  Hipotr. 
in  vna  gran  pelle,  che  il  rimedio  vnico  tib.pra- 
era  ricorre' e a Iddio  có  orationi, & of-  Jagiori 
ferte,come  afferma  Tiro  Libio,& Hipo- 
crate  auertifee  li  medici , che  fogliono 
elfercinfirmità  diuine  , cioè  mandarci  p0rltlon j 
per  fecreti  giiiditij  d'iddio,  per  calligo  [onirti: 
di  colpe.e  clic  è ancora  di  miltieri  fapc-  eie  Gale- 
re per  quelle  i rimedi)  , qual'è  promelle  , nui  i.i_. 
Se  orazioni . Et  fi  quid  efi  in  morbi!  ditti-  cómét.il 
num,oportet  buius  quoque  addtfcere  proui-  i,ul  ‘ex. 
denttam.  Se  l'huomini  crcdelfero  ferina- 
mente quella  verità.c  noncercall’ero  al- 
tre caufe  delle  calamità  publiche,  noiL, 
vi  è dubbio,  fe  non  che  ricorerrebbono 
al  rimedio  con  maggior  puntualità.pcr 
che  il  timore  del  ira  d’iddio  cheli  lcr- 
uiria  di  rifuegliatore  del  pe urterò , non 
li  lafciarebbc  allontanar  delle  Chiefc_i, 
c luoghi  facri,  & in  quelli  fi  ingegna ria- 
noà  pacificarlo,  fenza  diferire  d'vn  bo- 
ra in  altra  la  medicina  dell'infirmità . E 
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per  quedacaufaper  placare  Iddio  nella 
iudetta  pedenon  ricorfe  Dauid  al  Ta- 
bernacolo che  all'hora  ftaua  in  Gabaò, 
perche  fpauentato, della  fpada  che  rid- 
de siodrata  in  mano  all'Angiolo  , norL. 
Varrificò  à vfeire  di  Gicrufalcm.ne  pro- 
longarc  il  rimedio;  e però  fece  l’Altaro 
nel  campo  del  Gebu (coche  daua  a!  fe- 
condo palio  della  porta  della  Città.  Sa- 
rà dunque  quello  il  primo  rimedio  che 
adoprarà  il  Gouernator  Chrilliano.NcI 
lecontaggioni;fami;  c mortalità  della-» 
Republica , e non  quello  che  hò  villo 
approbare  ad  alcuni  có  maggior  amore 
alle  cofe  temporali , e meno  confiderà-  B 
rione  dcll'cternc.Sifludianodi  trattene 
re  c rallegrare  il  Popolo  in  occafioni 
limili,  procurando  non  manchino  com- 
medie nell'Theatri.e  rilafi'andoialicen- 
tia  di  mufìche  lafciuc,  che  in  altri  tem- 
pi non  fi  permetrerebbono  . Cola  chij 
come  dille  Sabbiano  non  può  accularli 
fenza  rifico  dell'honella  è pericolo  del- 
la decenza,  quanto  meno  feufarfi . Per- 
che in  neflun  tempo  s'hanno  d'euitar 
con  maggior  cura  l'offefe  d'iddio,  maC- 
fune  publiche  e fcandalofe.che  in  quel- 
lo che  lo  vedémo  con  la  fpada  in  mano 
ignuda.Perche  come  dice  S.Gregor.  có  v- 
celefte  fpirito.qual  maggior  pazzia  che 
volere  che  Iddio  la  ritorni  al  fodero, 
non  hauendo  noi  giuitiria  per  chic- 
derglilo , ne  volendo  emendare  la  no- 
ftra  vita , che  lui  <on  tanta  ci  comanda 
concrete.  AtqiprimiigcnHS  demetit  n olle 
Huemft&m  a malti  fuis  iufie  qniefeere  , & 
Deum  ininfle  afna  velie  vltionc  ce fare . 

Per  quello  ripréde  giuftifsimamente  S. 
Agollino  li  Romani,  quali  vanamente.» 
fi  rifolfero  à rinouarc  li  giochi-chiama- 
ti Scenichi  per  rimediare  certa  pelle  in 
Roma. Perche  la  medicina  non  è frequé 
tare  li  Teatri.fe  non  le  Chiefe,  ne  vdire  u 
li  mulici  profani,  hcredi  come  dice  S. 
Epifanio  dell’antico  ferpente , alla  cui 
immitatione  fi  fecero  le  Piue  , & altri 
inllrumenti  lafciui;  ma  li  Minidri  d'id- 
dio . Oltre  che  è contra  ogni  medici- 
na in  tali  tempi  porger  occalione  a con 
corti  di  genteè  calche  di  Popolo;  in  tan 
to  che  Vefcoui  aliai  zelanti  fogliono 
prohibire  all'hora  le  prediche,  filman- 
do minor  male  prillare  ilPopolodi  ql 
laconfolatione  che  dare  arme  alla  ma- 
lata con  ie  raddunanze.Vi  è vn  alerai 
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confideratioue  a fauor  di  quella  dot- 
trina; che  non  è trauaglio  che  più  fcuo 
pral’ira  d'iddio  che  ie  pedi , e contag-  - 
gione  del  aria  , e per  tale  TelelTe  Dauid. 
rifutando  la  fame  , e guerra , per  cader 
fole  nelle  mani  del  Signore,che  fono  pie 
è mifericordiofe.Ne  meno  vi  e altro  fi 
commune  ì grandi  è piccioli;  perche^ 
nella  fame  non  corrono  rificò  li  ricchi, 
nella  guerra,  nonpatìfeono  li  Signori, 
ma  nella  pede  a tanto  rifico, è fotdopo- 
do  il  Re  come  il  valfallo,  e quello  confi- 
derò Dauid  quando  lo  elelfc  , fecondo 
afferma  Giofclfo.  perche  defiUerò  efl'crc 
acoc  lui  fottopollo  al  cadigò,e  nò  il  Po 
polo  foIo.Dunqueelfcndopcna  manda-  cap.13. 
ra  d'iddio, che  nò riferua  per fone  ne  pri 
uilegia  Précipi , hàno  ad  vfarfi  rimedi) 
fupcriori.come  fono  e!emofine,digiuni 
orationi.e  lacrimc;dalche  nacque  il  prò 
uerbio  Africano  apportato,da  S.  Agodi  . 
no  che  dice.  Peflilttia  ad  o/lu  venir, nitmu  Srrm.i/f. 
nane, da  illi  duo!  ,&  iucatfe  . Che  vuol  de  Ver - 
ire.I.a|pefteviene,vn  denaro  vuole, date  tu~Apo. 
■li  dui,&  andatali  con  Dio.  Ma  ritornia-  (iP-ì- 
no  all'hidoria  dalla  quale  là  necefsità  a 
della  dottrina  ci  hà  diuertico  . Temen- 
do Noftro  Iddio  che  non  odance  le  paf- 
fate  dimodrationi . vn  altro  giorno s’-  Tv>“‘ 17 
hauerebbe  ribellato  il  Popolo  contra.» 
il  gran  Sacerdote , acciò  affatto  ceifalfe 
quella  pretendonc.e  lì  poneffe  perpetuo 
filentio  , comandò  al  Gouerncore  auif» 
falli  alti  Prencipi.e  capi  delle  Tribujch" 
ogni  vno  portalle  al  Tabernacolo  vna 
Verga  doue  dalle  fcritto il  fuo nome,  è 
quello  delle  Famiglie  che  di  quel  Tribù 
dicendclfero.Turti  le  portarono, e fi  vni- 
rono  dudeci  verghe  oltre  quella  di  Aa- 
ron , quale  fi  ordinò  feparare  dall'alcre 
le  lafciò  Mosè  nel  Tabernacolo  pode 
per  ordine  vicino  l'Alraro , e ritornato 
l’altro  giorno,  ritrouò  la  Verga  d’Aa- 
ron  coperta  di  fiori  dì  Màdolo;  e fubito 
vidde  che  focto  certi  frondi  s'andauano 
mutàdo  quelli  fiori, nel  frutto  dcl'ifiefib 
albero.e  formandoli  alcune amandollec 
te, c che  al  i licito  modo  s'andauano  aliar 
gando,  e dilatando  le  fronde  tantoché 
potclliro  ricuoprire  le  dette  Mandole  . 

Tolte  le  Verghe  elle  ridituirealli  padro 
ni , e fi  vidde  con  quella  feconda  mera- 
uiglia,  che  Iddio  voleua  Aaron  per  fuo 
Minidro  , St  fece  confcruare  la  (uà  Ver- 
ga nel  più  fecuro  luogo  del  Tabcrnaco- 
A a z lo. 
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Io,  per  tedimonio  del  miracolo*,  e pio- 
ua  perpetua  di  fusti  igniti.  AIJegoTizano 
Ser.f.dc  S.Agofiino.c.c.  Bernardo  quella  hido- 
tempore.  ria  , e la  ritcrileono  alia  purità  della  Ver 
f Rine  .eanrnliu  a ' ir  mora  rn lira  , perche 

y\r,?'  ■"  urlimi  albero  li  i tilde  frutto  lenza  ca- 
per i*.**  ^'cc  ’ e beneficio  d'Hortolano , fe  non._> 
spora  fi-  'urli*  verga  d’Aaron  ; ne  li  ritrouò  mai 
gnii  ma-  dbtl'iflellò  tempo  fiore , t frutto  le  noto 
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il)  quella  ; in  fignificarione , che  in  que- 
flaiòla  Prencipelfa  s'haueano  d'accop- 
piareiiore  d'integrità  virginale,  frutto 
di  grauidanza , e partodcl  Cielo  Pcli'é 
I'illelio,  che  dille  il  Spofo  nelli  Camici . 
f'rr.lcr  [litri  filtri  acerbus  tritici  vallimi  li-  B 
Ufs  . Ai  grano  per  il  foftegno  vniuerfale 
che  <?  il  frutto  benedetto  delle  vodre  vi- 
fccre.H^ucte  pollo  . o Beata  Vergine  la-» 
Siepe  di  fiori . Ma  lafciando  il  campo  li- 
bero ch'ingegni  pi)  per  quella  , e limili 
allegorie  , feguitaremo  noi  vna  più  al 
noftro argomento  concernente  , e l'ab- 
Gre.Tfjf. bozza  S.  Gregorio  Nillèno  fopra  quello 
firn.  lui.  luogo , benché  con  alcuna  differenza-,  • 
ir  vita  Verga  fiorita  vuole  Iddio  . che  li)  il  Go- 
mmatore, ma  non  la  vuole  tutto  l'anno 
con  frondi , e frutti  ; t con  fiori  poche-» 
bore. Poco  li  durarono  a quella  d'Aano'n  Q 
le  fiori;  li  frutti,  e frondi  molto.  Tur- 
gertlibtt’  geonttis , cruperant  fiore, . qui  (0- 
liji  dilatali s in  amygdalas  deformati  fnnt . 
Voglio  dire,  che  li  Goucrnarori , maf- 
finieEcclefiadid-,  hanno  a dimofiraro 
aufierità  di  cita , e non  leggierezza,  & 
allegrezza  csna  nel  conueilare  ; perche 
s'occupano  il  tempo  in  fiori.faraimo  ri- 
lallati  nel  goucrno  . quale  ricerca  gran- 
de feuerità  per  riformare  li  codioni. fa- 
rà dunque  il  Superiore  foaue  nelle  pa- 
role. modello  nel  fembiante  ,non  faci- 
le al  rider,  di  villa  pòfacoye  con  l’occhi 
baffi  , e non  baldanzofi  ( ch'e'  quello  ri- 
prefe  S.Gregorio  Nazianzeno  à Giulia-  j) 
no  Apoftata  J nel  caminar  ripofato,  nel 
cibbo parco,  e nell'habiro  honeflo;  pér-* 
che  difdicono  sforgi , & odori  in  colui 
che  debb'artraert  granimi  có  qllo  della 
buona  opinione.Pei  qrto  fi  burle  S.Ago 
Bino  di  Laudo  manicheo,  che  dipinge- 
ua  Iddio  có  Sectro  regale  in  mano.e  Co 
ronadi  fiori  in  C apo . Le  nateli  (dice)  il 
fecero  métre  li  ponete  la  corona 'di  fio- 
lib.  '15.  ri*Fer<:h«  non  s’accoppiano  bene  con  la 
toni  Fa-  feuerità  di  Ke.la  rilai. atirnedi  fiori.  Po- 
nile. 5.  n*t  faltem fctptt km  quando  coroni s f.oreis 
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A augnar,  no  decer  Regia  {'tega  feurritatrnt 
itU  Incuria  molitudo.  La  modeftia  cfleri- 
ore.e  buona apparéza  delMinidro.fon» 
le  frondi  lunghe,  che  conferuano  il  frut 
to  della  virtù , che  riluce  col  buon  ef- 
fempio,  e di  quede  e di  mcfiicri  fi  ri- 
troni  coperto  Tempre  per  cdificationej 
de’  fudditi;  non  delie  fiori , che  h abbia- 
mo riprobato  , il  che  pare  eh’  approbò 
il  Tello  Sacro  nella  fuddetta  verga, men 
tre  cambiandoli  le  fior’in  frutti,  s’allar- 
garono prima,  é d’induflria  le  frondi. 
filiti  foiiis  dilatati s in  amygdalas  deforma- 
ti finn.  É per  quelle  diede  ad  intender  S. 
Paolo , che  l’hauea  ammetto  nel  Taber- 
nacolo quando  diffe  . Etvirgam  Aaron 
qua  frondutrat . Perche  non  lì  ricordò 
parlàdo  di  quella.delli  fiori,  ne  delti  frut 
ti , rpa  fole  dclli  fogli,  di  cui  Iddio  la-» 
vedi,  con  che  fara  bene  finire  quello  ca- 
pitolo,e pallare  ad  altra  materia  nel  le- 
gume . 

CAP.  TX  VI. 

i.  I.  La  morte  che  comandò  I ddio  dare  à e» 
lui  che  tagliaua  legna  in  S abbaio.  E 
che  hanno  ai  t fi er  cafligati  con  rigi- 
dtgfi^a  quelli , che  ian  principio  alle_> 
trafgrefftoni  delle  leggi  . 
i.i.  La  ribellione  del  Popolo  per  il  manca- 
mento d’acqua  . E la  conformiti  con 
la  quale  Moti  ,‘er  Aaron  ricorfero  a 
Iddio  per  il  rimedio  ■ E che  dcuono  li 
Rè  con  diligenza  impedire  l’ incontri 
de  fuoi  Mintjìri  - . 

S.  r. 

LAfciamo  nel  capitolo  pafTaro  il 
gran  Sacerdote  Aaron  riceuuto  feti 
za  contradittione  dal  Popolo  , & accet- 
tato il  fuo  Principato  da  efio  ; andiamo 
in  quello  alle  tracciedi  Mosè  ,chccon- 
duce  il  Pòpolo  per  il  deferto  , fenza  fa- 
pcr  doue  li  comandarà  Iddio  fermare  , 
il  paflb;efpo(lo  all'inclemenza  di  tempi; 
gettato  all'acqua  in  si  pc  iglioia  nauigà 
rione  . e ficuro  di  non  douere  prender 
porco  in  quarantanni.  Tra  li  (uccelli, 
che  promilfc  raccontare  di  lui.in  quello 
che  refta  di  Tua  vita;  vno  fcriuerò  adef- 
fo,  quale  la  fcrittnra  lafcia  dierro,  ben- 
ché non  può  raccoglierli  delle  parole  di 
ella  il  tempo  predio  quando  auucnn£  . 

pu- 
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Publicata  nella  efiremità  del  monte  .fi- 
na la  legge  d’iddio  1 & auuerrìro  il  Po* 
polo  dal  Gouernatore  di  quelli  dicco 
precetti  diuini,  e naturali , che  portaiu 
ferirti  nelle  tauole  di  pietra , doue  trio 
vno  in  parte  cercmoniale  della  làn- 
titicatione  del  Sabbato  ; ritrouarono 
li  MiniAri  di  giuAitia  vn’huomo  thè 
raccoglieua  vn  fafcictto  di  legna  in  Sab 
bato  , lo  prelero,  eprefentaronoa  Mo- 
ie , & Airon  alla  prelenza  del  Popolo  ; 
bili  non  fapendo  qual  pena  li  dariano 
lo  fecero  ferrare  nel  carcere , e confulta- 
do  il  calo  con  Dio.vdironodi  boccha_» 
fua  la  fenrenza  ; che  fufl'e  lapidato  dalla 
moltitudine. Lo  condulTero  fuori  dello 
tende,  perchele  giuAitie  capitali  fi  do- 
ueano  elfeguire  nel  dishabkato , & iui  fi 
fece  il  comandamento  d’iddio,  c tutto 
l'cllercito  li  tolfe  la  vita  a colpi  di  faffi  . 
Si  potria  ammirare  alcuno  di  quefio  ca- 
ftigo,  e giudicar  troppo  rigore  condan- 
nare alla  morte  vn  pouer'lmomo , per 
bauer  faticato  mezz'hora  la  fefta  . E vi 
fono  flati  heretici,  che  hanno  incampa- 
to in  quello  facto.  Marcione  riprendeua 
Iddio  d’incollanza  , perche  comandò 
che  lapidaifero  qfio , & i Giofuè  ordinò 
che  arcorniafie  le  muraglie  di  Gierico  1 
con  l'Arca  del  Tefiamcnto  (ette  giorni 
tra  "fi  quali  era  cofa  certa,  che  vini  vn_» 
Sabato  . Manicheo  fi  lamentaua  della-» 
morte  di  qiiefl’huomo  , e non  la  fapeua 
accordare  con  la  licenza,  che  ChriAo 
diede  al  Paralitico,  comandandoli  por- 
tate il  fuo  letto  nelle  fpalle  vn  d’abaco 
per  mezzo  della  Città  tutta  . Mài  que- 
if ó rifpofe  S.  AgoAino,  &■  àqu’eHo  S. Ire- 
neo , c Tertulliano; che  (ono  molto  dif- 
(ìmiii  l’vtte  dell'altr’opere  . Mai‘tjuelle_> 
di  charità  fi  pròhibirono  le  fefie , ne  il 
feiuittodel  Tempio  li  (limò  opera  ferui- 
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A tri  aflediando  le  muraglie  dellTdolatri, 
acciò  rouinàdo  quelle  reAalfe  Iddio  vin 
citore . Tutte  quelle  caufe  furono  fue.j . 
e non  và  alla  parte  con  effe  la  difubbedi  » 
enzadi quello  che  radunaua leguc perii 
fuo  camino  lenza  licenza  d’iddio, c con 
tra  fua  legge  efprelfa . E fe  con  tutto  ciò  l7 
parerà  la  pena  rigida;  fideue  confiderà-  , , 
re  quello  che  nota  Tcodoreto  . e'Saluia- 
no  in  quello  fatco.Che  li  primi  trafgref-  Sj/k  lib. 
fori  delle  leggi,  meritano  minor  com-  t.ieTro 
pafsione  dell’altri  ; perche  peccano  fen-  nidét.ai 
z'ellempio , e con  meno  feufa,  e l’éfcan- 
dato , che  riceuc  la  Kepublica  con  l'ef-  7 
B fempio  loro  , e molto  dannofo  . Cofe  vi-  cc.ci"‘enl' 
fono  dice  .Seneca , che  non  fi  Aimariano  ' ’’ 
pofìibili  fe  fi  giudicaficro  perfolo  il  di- 
lcorfo  dell’intelletto,  e colui  » che  Ita 
prefenta  all’occhi  del  volgo  , e toglie  il 
roffore  di  commetterle,  c colpeuolc  mol 
- tot  perche  cagiona  la  rouina  de  molti . 

Perciò  fotone  tralafciò  la  pena  del  Par- 
ricidio per  non  auuertire  il  Popolo  che 
fi  potefie  commetter . Itaijue  parricida 
! cu  m lege  caper  unt , & ititi  fàcinas  paria 
monflrauit.  Dunque  fe  fi  conlentilfc  rom  [l{(nc,ta 
per  la  legge  fiando  ancor  frefeo  Tinchìo  m. 

Aro  col  quale  è ferina  in  quattro  dì  uer- 
C rebbe  in  difpreggio,  e rotta  la  muraglia 
prima, s’intrarebbe  i mano  fatua.  Il  pri- 
mo che  prenderà  l'arme  cotitra  li  Àgli 
d’Amon  diceuano  li  Galaaditi.qucilo 
farà  -noAro  Prencipe  ; perche  togliendo 
il  timore  all'altri , aprirà  la  firada  ad  of 
fenderli . Et  il  primo  che  la  pigliarà  có- 
rta Iddio,  armari  cétra  la  fua  obbediea 
za  li  popoli  . Quella  fù  la  qaufa  perche 
fubbito,  ches’appicò  quel  malAjpoftolo 
‘Giuda,  Crepò  per  mezzo,  e fi  fparfero 
per  terra  le  fue  vifeere  ; perche  mil'pri.  uttor.  1 
mo,  che  hebbe  ardire  di  alloggiare  in-  18. 
degnamente  il  corpo  di  Giesu  ChriAo 


le  fecondo  quello  che  dice  TEuingelio,  D in  qilelle,  riceuendo  il  Santifbmo  Sacra. 
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che  li  Sacerdoti  fcannauano  l'animali 
ucl  tempio,  e faceuano  contra  fa  lettera 
della  legge  , che  comandaua  ripofarfi  il 
Sabato, ma  non  coiitra  il  Spirito  di  quel- 
la ; perche  ciò  faceuano  per  honorar’Id 
dio.  Sacerdoti  in  Tempio  Sabbxtum  vio- 
Unt , & fine  crimine  funt . Lauorarono 
dunque  li  MiniAri  portando  l’Arca  in- 
torno Gierico  il  di  de’  fella;  e portò  Pai- 
no il  letto  sé  le  fpalle  rodando  fano;  Ma 
quello  c quelli  cercarono  l’hohórtdTd 
d^o,vno  manifefiando  il  miracolo, c Tal- 


merito  del  l’Altare,  c pcrchefi  coni  mimi- 
co in  peccato , il  primo;  & à pena  vidde 
i n Ili  tu  i to  queU'ammirabil  Sacramento, 
che  infegnò  à difpreggiarlo,  li  fil  decrit- 
tato vn  caAigo  sì  eifemplarr;&ignoim- 
riofo,  efpargendo  in  terra  le  vifcero 
putrefatte  , nelle  quali  fi  armò  al  primo 
Oltraggio  contra  la  rìuerènza  domita  ài 
Corpo,  esangue  d’/ddio.  Facendole.» 
cosi  vedere  a tutto  il  mondo,  come  fuo 
le  la  giulìitia  fecolare  attaccare  in  lao- 
go  publico  le  bilancie  falfc,  c inifureih- 
giuAe 
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giurte.  E non  c caftigo  men  chiaro  la-,  A 
morte  d' Anania  è Zafira,cheper  ellèrli 
primi  proprietari/ , morfero  sì  fenza 
rimedio  come  dicono  Ilidoro  Pelufi- 
ta,e  Cadano  riferiti  dal  Card.  Baronio. 

Ma  profeguamo  la  peregrinatone  del 
Popolo  nella  quale  come  auuerti  l’Abu- 
lenfe,  non  raccontala  fcrittura  l’auue- 
nimcnti  di  trentafett’anni , o perche  nò 
furono  tato  degni  di  Caperli,  come  quel- 
li che  habbiamo  raccórato;o  pelle  (cac- 
ciato il  Popolo  dalla  mano  di  fuo  fatto 
re  p l'vltimadifobediéza, meritò  cadere 
nel  feordamento  fuo,  e che  non  (i  cu- 
rane di  laper  come  lo  palìaua  nel  fecon-  B 
do  viaggio,  hauendo  hauuto  sì  gran  cu- 
ra nel  primo.  Nouit  Dominai  viam  iu fio- 
rumediceua  Dauid  ) c r iter  impiarum  pe 
ribit . Venuto  dunque  l'anno  vltimo  del 
viaggio. li  recordò  Iddio  del  giuramen- 
to latto  all'antichiPatriarchi  di  dar'a  lo 
ro  Succcdori  la  terra  di  Cannai. E vede 
do  • che  di  quelli  che  l'haucuano  irrita- 
to nel  deferto,  o erano  morti  tutti,  o 
mancauano  pochi, e che  quelli  verrehho 
no  a morire  in  quel  tempo  chereftaua-,. 
Voltò  laprora  verfo  la  terra  di  Promif- 
fione , & andò  guidando  il  Popolo  con 
volto  già  fauoreuole  a vna  parte  di  quel- 
la folitudine  chiamata  Cade t , nel  defer- 
to , che  teneua  nome,  Sim  • iui  fi  fermò 
, alcun  tempo;ma  non  fi  sà  quanto;in  elfo 
morfe  Maria  Sorella  del  Gouern4tore,e 
fù  fepcllita  con.honore  grande. 
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P Er  quello  tempo  mancò  acqua  Ia_» 
feconda  volta  come  già  mancò  nel 
JUftdin  ttepranoue  anni  prima,c  fenten 
do  il  macamcto  la  minuta  plebbc  di  na 
tura  fua  impatiéte,  fi  cominciò  a folleua 
re  cótta  Mosè,&Aaron,Aalzò  li  (Iridi  al  D 
Cielo. Piacefle  a Dio(cliceuano)fu(femo 
morti  nella  feditionc  di  Core  quando 
morfero  tanti  de  nollri , c non  ci  hauef- 
fero  riferuato  per  vna  morte  tanto  più 
amara,  hauendoci  condotto  a quello 
deferto,  douc  habbiamo  a perire  di  fet- 
te con  li  uoftri  armenti . Perche  iafeiaf- 
fimo  Egitto  , fe  doucamo  venire  a fer- 
marci in  terra  s’alpeftrc , che  non  fi  può 
feminare , ne  vi  è vna  vigna,  vnpiedo 
di  fico, ne  vn  nido  granato, e fopra  tutto 
non  tiene  acquei  da  beuerj  Vdendo  li 


dui  Prencipi  li  lamenti  (itiafcofero  del 
Popolo  ammutinato  , e s'andarono  al 
Tabernacolo  a rapprefeutare  a Iddio  lo 
!oaffìittionc,c  fupplicarlo delfc  acqua, 
acciò  fi  rcndelfc  tranquillo  . di  gettaro- 
no in  terra , e fecero  dinota , Se  homi  le 
oratione  , pregando  il  Signore  redafio 
feruito  d'afcoltare  le  voci  delli  tribola- 
ti, A aprific  li  fuoi  Thefori.e  concedere 
acqua  per  rimediare  alti  lamenti . Ap- 
parii (opra  loro,  l'Angiolo,  e comman- 
dò a Mosè  prendede  la  verga, che  hauea 
fiorito  nel  Santuario , Se  eraconferuata 
nell’Arca  del  Teflamenro  , e con  l’aiuto 
di  fuo  fratello  Aaron  gran  Sacerdote,ra- 
dunaife  tutte  le  genti , & in  fua  prefen- 
za  parladc  ad  vnfaflo  dal  quale  Icaturi- 
ria  tutta  l’acqua,  che  li  bifognalTe  . Ca- 
uòil  Gouernatore  la  verga,  e conducc- 
do  il  Popolo  vicino  al  felce  li  dille  à tut- 
. ti . Vdite  ribelli,  e miferedenti, habbia- 
mo a poter  cauare  acqua  di  quella  pie- 
tra<&  alzando  la  mano  li  diede  due  pcr- 
cofi'e  , A vici)  vn  colpo  d’acqua,  che  ba- 
dò per  fodisfarea  rutta  la  moltitudine 
afiettata,  A all’armenti  ancora . Conche 
fi  conuincc  la  vanità  di  CornelioTaciro 
nel  libro  quinto  di  fua  hifioria,  che  per 
C dishonorare  l’Htbrei , quali  molto  odì- 
aua  dille  di  loro  vna  fallirà , che  adora- 
uano  per  Dio  il  capo  d’vn  Somaro , per- 
che mancandoli  l'acqua  in  quella  folitu 
dine  incontrarono  vn’ Afino  filuedre,  e_» 
feguitandolo  vennero  a ritrouare  va_» 
fonte  ,doue  lui  bcucua  . Quedo  mai  po 
tè  fuccedere  dice  Tertulliano . Si  douca 
ricordare  quedo  hidoriatore , che  rac- 
raccontando  ringrellodi/’ompeo  in  Ce 
rufalem  hauea  detto , che  non  ritrouò 
Imagine  , ne  Idolo  nel  Tempio  . Tanto 
ciecamente  incampa  contra  la  verità  co 
lui,  che  guidato  dalla  pafsione  non  fi  cu 
rad’informarfi  di  ella.  Per,  queda  cag- 
gionc  chiamaTertuIliano  quedo  autore 
Scrittore  mendaciffimo.  Budeo  lo  ripré 
de  di  blasfemo,  per  limali , che  fcrilfe 
delli  Chridiani.ePaolo  Orofio , lo  no- 
ta |d’)\dulacore,  per  la  viltà  contla~> 
quale  fcrui  alti  capricci  de’  tempi . 
.Solo  Giovanni  Bodino , nel  fuo  Mc- 
thodo  Hifiorico  nel  capo  quarto  hà  ar- 
dire di  fcufarlo  con  incredibile  impie- 
tà . Mal  fece  Tacito  ( dice  lui  ) ili 
non  e (Ter  Chridiano,  ma  non  in  fcri- 
ucr  colutali  ChriAiani, mentre  fi  ritro- 
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uau»  adretto  1 farlo  per  la  fuperditu-  A 
rione  nella  quale  credeua  . Si  come  1a_» 
meretrice  iecondo  la  dottrina  di  Mar- 
cello Giurisconfulto.  fi  male  in  ellerlo 
1.4.5.  ma  dato  che  lìa  tale , non  fà  male  in  ri- 
fri,  y ceuer  il  prezzo , nel  quale  vende  ilfuo 
1*°?  me  honore.  Anzi  c di  parere  che  farebbe  co- 
telruijf.  fi  impia  che  (limando  Tacito  vera  ! <_» 
tèt»rvè  ^U1  Keliggione  non  l'haucfTe  difefo, 
«u/.m  ^ l’r°curato  diltrugger  tutee.  lej 
D.lìo^s  contrarie.  In  quella  piu ch'in  altra  cofa 
j.a.js h mollrail  Bodino  la  poca  pietà  delani- 
7 .-.tifine  mo  fuo,  efl'endo  certo  che  non  può  feu- 
farfi  Tacito  con  l'ignoranza  di  noftra 
Kcliggione  , tanto  dillefa  quando  lui  B 
fcrilfe.per  il  mondo.e  con  tanti  miraco- 
li coiUìnnata,  che  fanno  riprenlibilc  1'- 
ollinatione  di  chi  non  l’abbracciaua  . 

Et  importa  poco  clic  fcriuefle  inganna- 
to conrra  nollra  fede  , ellcndo  li  taci*  à 
vencer  la  fua  ignoranza  col  fplendor 
gride  che  Iddio  comunicaua  al  Mondo 
per  mezzo  della  dotcrina.inartirij.e  mi- 
racolidell'Apodolo.c  loro  difcepoli;  la 
cui  fama  in  veruna  parte  (inafeofe  alla 
ì.for.  Gentilità.  E perciò  li  molfe , S.  I'aolo  à 
iJ-9-  dolerli  s’amaratnente,  per  hauer  perfe- 
CiUt.i.  gufato  la  Chiefa  del  Signore  bencho 

con  ignoranza,*  inganno,  quale  iioilj  C 
JP  ‘P'  poteua  fcufario.non  elfcndo  neccllario, 

* inuincibile  come  habbiamo  detto. Et 
Htr.  e diuerfo  calo  quello  della  meretrice  , 
Itie.t.t  che  fe  ben  pecca  elfendo  dishoneda,  nò 
j.iS.ar.  c necelfario  che  pecche  riccuendo  il 
l-folió^  prezzo  della  dishonellà;  perche  fenz’ 
r4,:!-  approbbare  l'atto  fozzo  al  quale  la  fua 
?*r  cm- 

ligerczza  la  condannò, tiene  titolo  de- 
’ic’jtur'  8no  rimuneratione.nel  diletto  fenfua 
ride,  6-  le  che  vende  a colui  che  li  promette  pa- 
l'eknt.  gamento;  quale  non  lafcia  d'elfer  vero. 
j.i,  ne  fu  meno  vtile  peralliggenrc  la  paf- 
lionedichi  contratta  con  lei , per  elfcr 
riprobbato  c contra  la  cadicà , che  fe  lo  ** 
feufalie  il  matrimonio-  Come  colui  che 


riccuc  denari , per  ammazzare  alcuno, 
giura  falfo,  o dà  fenrenza  ingiullaitiene 
titolo  vero  ancorché  criminolo  . e que- 
llo li  bada  per  redar  libero  del  oblino 
Pi*  le  di  reftitu  ire  ciò  che  riccuette  per  la  lu- 
fuml/A.  bornatione;  Se  bene  incorre  in  altro 
■■de  itili  maggiore  per  il  danno  che  fece  alla  per 
f i«rt  fona  offe  fa  ■ Ma  ellcndo  colpa  nel  Scrit- 
2'lÌ'  rordidetta  Hilloria  non  hauer  abbrac- 
ciato  la  fede  de  Giesù  Chriilofcome  il 
Budino  confida  ) non  può  non  elVerlo 


fcriucr  contra  la  fede  ingannatoiperchi 
fcriuer’in  fauore  d'vna  letta c vn'apprc 
uarla , e l’ignoranza  che  non  giudi/icò 
l'incredulità,  ne  meno  feufarà  la  penna, 
quando  vna  , & altra  vano  drittamente 
contrala  vera  Keliggioue. 

Ritornando  dunque  alla  Hidoria  dà 
ad  intender  la  glofa  che  l'acqua  che  fe- 
ce fcacurirc  qui  Mose  non  fù  ad  tempus 
per  quel  folo  bifognò , ma  perpetua  per 
turca  la  drada  che  caminarono,*  Arias 
Montano  infigne  Autore  di  nodri  tem- 
pi, inclina all'illclfa opinione.  Eli  fuole 
fondare  in  vn’autorità  di  S-Paolo-cho 
dice,  ieguitaua  gl'Hcbrei  quella  pietra 
pcrcolfa  per  ordine  del  Cielo, e che  an- 
daua  ad  incontrarli  al I i luoghi  doue 
pillali .tno  . Bibcbant  anta»  de  fpirituaLi 
cófajafte CO!  pelea  petra  aiti  erat  Cbriflui 
Approbarei  quedo  parere  fe  li  ricrouaf- 
fe  Riddo  fondamento,  ma  perche  lì  fon- 
da nel  teilimonio  di  S.  Paolo  , che  non.» 
porca  il  pefo  che  deliierano , non  lo  tti- 
mò  ficuror.Qiydla  pietra  che  dice  l’Apo 
dolo  che  lifeguitò  nel  viaggio,  non  è 
quflla  che  Mose  percode  con  la  vergai 
ne  le' die  acque,  quelle  che  bebettero  li 
fuoiarmenti;  perche  in  effe  pottero  tut- 
ti andare  alla  parte  , come  dille  la  Sam- 
maritana  di  quelle  che  ritrouò  Giacob 
nel  fuo  pozzo;  acque  Spirituali  furo- 
no quelle  che  feguirono  loro  pafsi , e la 
pietra  che  le  diede  fù  Giesù  Chrido» 
che  ancor  non  era  venuto, & hauea  à na- 
feerda  loro,  e quedo  vuol  dire  Confe- 
qucntc.  come  interpreta  S.Ireneo,  e Ter- 
tuliano  . Ne  lo  dille  l’Apollolo  a corre- 
da del  interprete  ; aliai  chiare  fono  lo 
fue  parole  Bibcbant  autem  de  Spirituali 
confequente  tot  petra  , petra  autem  erat 
Chriflus.  Tanto  c lontano  al  parer  mio, 
di  fauorir  loro  quedo  luogo  che  più  ro- 
do credo  li  pergiudica  : perche  ritroua 
in  tifo  S.  Paolo  vna  Anttibefu  O.  conrra 
polìcione  elegante  fra  le  due  pietre  , o 
vuol  dire. Non  d fermò  quel  latro  nella 
(corzacome  credere  ; ne  dui  rutto  nella 
pietra,  St  acque  che  foccorléro  il  Popo- 
lo vna  fol  volra , lafciandolo  ("ottopo- 
di! al  bifogno;  Miglior  pietra,  & acque 
interuennero;  quella  fù  Chrido  ferito 
permani  d'increduli  in  Croce  , c quelle 
le  onde  M ideriofe  Scaturite  dal  fuo  Si- 
tifs.  Collato  efsédo  già  morto. Non  li  la 
feto  quella  pietra  come  l'altra  nella  Bra- 
da; ne 
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di  ; nc!i  mancò  i!  foccorfo  di  qacftó  A 
acque;  anz'ad  ogni  pafl'o  le  infonrisua- 
Ao  nella  vericà'di  quelle  figure. boriche.  S 
iKjn  finiuano  mai  di  ricognolcef  Ic.'Più 
volentieri  accennerò  qui  il  prillino  di 
Tcodorcto  , con  maggior  vcrififóiliru* 
dine  Emerito  da  manoigliare  fefi  nota 
cen  actentione  quanto  fa  ino  fu  fece  id- 
dio il  nortro  Oancriiatorc  nell'scquet 
nel  nome  le  porto ferirne,  e (colpite  ne! 
fittilo  di  fuc  annui  1 Ni')  diede  palici  do* 
uc  non  bperalie  alei/na  .niaTaiiig&i  itili 
elle.  NeinumcNrlo  lórirronòlttifiiiiieq 
ledi  Faraone  «e!laZefte4!aj Stipulaci 
qaed'vna  Cirterna  riteouò  la $)'*gtnti<  B 
«v terra  di  Madiand  amortra  pìiS'fcfteaq 
ec  di  lua  potenti  ! I fu  ditta  neb'aoqnav 
quàdo  grapparli-  Iddio  nel  ,Cpint>  atàq 
tc. In  Egitto  conuerti  Tacque  in-d-Ingiic,' 
Nel  mare  rollo  le  riieift  in  due  patri  t £ 
doppi»  annegò  Faraone-in  quelIe/NcÙ 
Uallog  amenti  di  Mirati  le  adnleir  Hii  ria 
ledilo,  t in  Kiftriin  le  feccTcaturirc  d'vq 
follo,  A in  quello  di  Cada  d'vn.  felce  /Fa 
cerili  fectrognofccT  per  quelfe ntl móiW 
do  , che  li  E giti)  adorarono  l'acqaa  per 
Fi  io  , fo  rfi  per  elici  li  ritffci te  qorllc  di 
Mose  di  tanto  corto.  Andsuafdios  TJwO 
ciotetoj  in fepnando  il  Signora  fine»- dalle  C 
(uc  fafeie  a!  mòdo, ihc  «mica  darli  il  Sa 
tiramento  della  regencrarione  nell'alt^ 
qiur«e  l'andana  purificando  per  decerle 
pica  materia  del  Battefimo  CKrilliano , 
operando  marauiglie  per  l'un  gran  mini 
rtro  in  qlle.  Sino  al  ilìellb  .Signore  ruttò 
S.Gieronimóabrr.ineiò  limircoliiti  ac- 
qua c lini  cò  qn«lla;cóucrtOdoiain  vino 
nelle  nozze  » e dandola  di  fuo  enfiato 
nella  Croce. B Tertulliano  acceima  inti- 
gni mirati itdic  fatreda  GicsùChrirto 
nel  acqua  fidando  in  quello  verfoglio.il 
aguardò.  Ma  I afe  io  l'alltgorie  per  ritor 
tiare  al  noftro  Gouernarorc.  chea  pena  ^ 
ferì  il  Safo,  e fori  isti  ce  alla  (èrte  del  Po- 
polo,che  vide  Iddio  irato,e  fentì  vna  tre 
menda  voce  ofee  parlata  con  ambiduc  li 
fratelli , e li  dille. Perche  hauerc  dubbi- 
tato  del  mioporcrc,c  porto arificò' il 
honor  mio  auliti  gl’ocehi  di  quefW  giti, 
nó  intrarcte  concise  nella  tcrra-prtum-f- 
fa.Qucfta  è l'acqua  dtlla  contradilioné 
ffoggiungc  il  refto|)  foprd'quella  pietra 
s'alzarono  i rumori,  quello  fùfcohtc  s- 
fiJucfie  piti  chiaro  detto  ) -il  Pomo  della 
difcordia  Si  ricordaràil  Mondo,. molti 


anni  di  quello  félce.  Qiiibi  perle  il  Popo 

10  dui  Milriftri » ne  i quali  ritrotiaua  ri- 
couero»,  e conlblatione  ; erti  In  pena  eli 
flit  incredulità.,  come  dice  il  Profeti-» 
Zacchaiia  Ft  fialidi  tra  pallore!  ri;  mea-  fatò.. 

/è  z-no  Tre  pallori  li  rolli  in  vii  mele;  e-» 
furono  Maria, & i fttoi  dui  fratelli, quel-  ? 

la  con  la  Morte  naturale  ; e quelli  con.» 

la  ièntenzj  irrcuoeabile;  Nóvogliopiu 
gubcrriafll.,  Rr  curar  de  loro.  Non  pale* 
vot  jiffiod  mtritnr , moriatur. , C~  miod  fuc » * v " 

ciditur  futìidivur . Quelli  che  li  morir*- 
rio.  molano  u E quelli  che  amoiazzara- 
hoFiitìnuti.variino  alla  buon  bora  . Si 
àiiiif  annui  'arum  -turiti/ rr  in  mr.Poichs 
tanfo1* «labili  fono  flati  in  fidarli  rii 
n,e, frnr dando  ad  ogni  tratto  li  mici  fa, 
uOrilCtlsi  interpreta S.Gieromrao.Can 
ftigO  ri  d’vri  Popolo  Icuarli  vn  buona 
GÒuefnirorc,&  anco  il  rittouarlouiakv  j>T0U  ^ 
?rdi>ler  pccr-tta  terne  friiccua  Salomone)  . 
Uulfi-prìndtts  ems.Et  il  Prokta  Iia;a_» 
dicerirtelfoaicl  terzo  capo. Et  è materia 
tanto  certa,  e nota  che  non  mi  tratterrò 
in  probarla  i muffirne  non  hauendo  pjrgj 
fo  per  'fatfunto  formare  il  Popolo  ntlf,  . • 
ob Seti  irò na  ; fe  non  il  Gouernarorc  nql 
CrtiWWandò.Quirilochc  hora  ntipoteua 
tiriti,  e.-a  jnueliigare  la  colpa  commef- 
fia  tlelii  dui  minirtri.che  Iddio  li  caltigò 
fidi  contami , tlicndo tjuafi  alla vìiI.vj 
della  terra  ; ma  c troppo  tardi  per  im- 
barcarti -in  si  vallo  mare  ; refti  per  il  le-  ; 
■gnenle  capitolo  ; & approfitiamoci  rii 
quellochc  s'èrietto  in  ducilo  p iiluiirc 

11  Principi  invita  dottrina  moiro  necef- 
(aria . mi  ponsò  fc  polla  in  pratrica  per 
ladebotezza  nortra .Subbito  ch'il  l’o- 
pojcnd'lddio  incominciò  quella  fedi- 
tionc  ricorlcro  li  dui  mihillri  a!  Taber- 
nacolo, c-pollernati  alianti  Iddio  li  chie 
fero  foccorfoperlafuagente.Tanto  voi 
formi  èrano  nella  volouti,  e concordi 
nel  riefiderio:  e fqucllo  che  più  è da  nu- 
•raUigiiarlì)  die  elicndo  folo  Mose  quel- 
lo dìe  dubbilo  quando  gionfe  appix- 
cuoter  la  pietra;  & a ch’il  Popolo  vdj.le 
■parole  che  lo  condannarono  ; imputò 
Iddio"» ad  Aaron  la  colpa  delia  tur-.,  • - 
barbine  , c lacartigòjn.hiiegualrnencp. 
lialchc  fi  racoglie  cht  la  ideila  turba- 
-tione  , c dubbio,  ch'ingombrarono  il 
Onore  dei  Goucrnatore  quando  prck  li 
vefgo  in  mano , s' impadroni  ancor  del 
Sacerdote  che  lo  risguardaua.olcre  che 
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ad  ambidui  fé  li  coinmandò  radunato 
il  Popolo  , e parlare  alla  fua  prefenza-j 
alla  Koccha;  canto  erano  vniti  l'animi , 
e con  tanta  conformità  guuernauano. 

" Piglino  dunque  li  Prencipi  Chrilliani 
quello  auifo  > fludiandofi  che  viuino  in 
pace  1 Tuoi  miniilri , c lia  Vno  il  cuor  di 
tutti,  mentre  la  fapienza  d'iddio, che 
elegge  canto  ficuri  mezzi , dclìderò  per 
il  Popolo  amato , tanta  concordia  fra  li 
lib.q.ie  dui  fratelli  - So  bene  che  il  Boddino 
r-' pn>  e-  gl'acconliglia  l'oppofito,  e procura  in_. 

5-  durli  a tener  huomini  difeordi  nello 
loto  Congregationi , perche  a quello 
modofiiicc  lui/ncfliino  l'ingannara,  te- 
meranovni  d'altri, e non  ardiranno  elle 
. guire  loro  deli/, Per  il  che  fù  lodato  Ca- 
tone Genforino  che  Tempre  procurò 
feminarc  difeordie,  tanto  fra  Tuoi  fami- 
liari, come  tra  li  miniilri  della  Repu- 
blica  ;acciò  non  potettero  celarfi  loro 
trattati , E Giulio  Celare  dice  nelli  fuoi 
Commentari/  che  rancichi  F ricefi  s'in- 
gegnauano  d'incontrar  fra  fe  li  Signori 
Grandi, acciò  il  Popolo(che  era  corno 
fchiauo ) poterti  liberarli  delle  loro  in- 
folenze.  Et  il  (atrio  Licurgo conferuò  la 
difeniionc  tri  li  duoi  Rèdi  Lacedemo- 
nia,  ac  ordinò  che  Tempre  (ì  mandaflero 
duoi  inimici  per  Ambafciacori,  acciò 
non  armalfero  alcun  tradimeno  alla  Re 
' puolica  , e gl'vni  ccnfurafl'ero  l'attioni 
• de  gl'alcri.Ma  quella  dottrina  oltre  l'cf- 
fer  molto  temporale , è contra  la  l£gge 
di  Gicsù  Clirillo  Nollro  signore,  e Tuo 
Euangelio  ; è paradoxica  , & aliena  di 
raggioncipcrche  Te  bene  li  racoglie  d'ef- 
fa  quella  vellica, può hauerlr.anco  peral- 
tri  mezzi  di  minor  collo  ,e  Tcnza  incor- 
rer in  canti  incomiinienti , come  fegui- 
rebbono  di  tenerli  miniilri  in  perpetue 
discordie , come  il  Bodino  vuole.  E co- 
minciando per  il  conliglio  di  Licurgo 
. *•»  quale  midaua  grAmbafciatori.  opporti 
]f  *■  Arinotele, e.T.  Ehoinafo  lo  riprobbano 
/«■7-  efprclliniente,  e dicono  che  rateisi  mc_j 
jl  „ , ' volte  haneano  buon  fuccertb  le  Tue  ira* 
baTciate.  E fi  può  argon)  cfllWi4Ì.quel- 
lo  che  fi  vede  nel  capitolo  vinti  trcjqua- 
do  per  haverfi.oppofto  li  dicce  elptora- 
koi  i all’ al  elidili,,  legni  la.  r«i^a totale.» 
del  Popolo.E  la  giornata  che  |Ìcóriiàdò 
Mosè  Tare  per  darli  animo  alla  coiiqui- 
fra,  caggionòmaggiorpufilanimità,  da 
erta  nacque  la  Tedinone,  c da  quella  Teli 
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, lio,  e peregrinatione  di  si  lungo  tempo. 
O come  dille  bene  quel  Rè  di  Numidia 
che  è pazzia  cerchare  Tcdeltà  nel  fori- 
ftiero.colui  che  nò  TaTpetta  nel  fratello. 
JQuis  amitior  quam  frateriaut  quem  jìdum 
inuenies.ft  tuit  bojììs  filtrisi  A quello  prò 
polito  dice  Filippo  Coinines  alcuno 
parole  mcrauiglioflc  che  per  Todisfa- 
tione  del  Lettore  porrò  Tcnza  lcuare  ne 
aggiOgcre,  A!ciini(dicc  UiiJ (limano  che 
l’inimicitie  fra  li  Potenti  fi/no  vtilialli 
Rè  , perchcper  tale  firada  difeuopreno 
li  difegni  di  rutti,  c non  lì  infogna  cofa 
alcuna  fra  le  parti,  che  non  li  Taccia  pa- 
lefe  al  Prencipc,  e perciò  ogni  vno  viuc 
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nò  nego  che  faria  cofa  diletcuolc  àvio 
Prencipc  grouinc  feminarc  difeordio 
con  quello  fine  nell’appartamenro  delle 
Dame  ; perche  l’emolatione  delle  Don- 
ne tra  se  , e li  fccreci  che  intenderebbo 
da  loro  per  tal  mezzo,  li  fariano  dolco 
materia  di  rifo  .Ma  volendoli  Teruire  fri 
huomi  ni,  tnafsimc.valorofi  incorrereb- 
be gran  pericolo;  perche  nò  feruiria  d’- 
altro che  d'accender  vn  fuocho  in  cafa 
Tua,  chcdoppo  non  lì  potelTc  fpignero 
2 Tcnza  derrimenro  grande  ; c dar  caufa  a 
j quelli, che  fi  ritrouano  da  lui  poco  fauo- 
rjti.acciò  fi  cominciafTero  a cómuouer,& 
iotctarc  nouitàper  Tuo  dilpetto , efsedo 
colà  natural'abborrire  chlui  che  honorà 
lj  emuli  no(lri,e  pcurarc  p vendicarli  1'- 
amicitia  delli  Tuoi.Sin  qui  fono  parole  di 
ifctco  Autore, che  dicono  ben  chiaro  ciò 
che  defideràmo.  E chi  dubbila  non  efler 
magior  intoppo  alTalfari,che  ladiTsétio 
tlfc  j^c  Miniilri, che  l'hanno  à (pedire^Pcr 
che  come  diceua  Dion  Chrilortomo , Te 
li  marinari  non  s’accordano,  facilmente 
Ibinmergc.la  tempella  il  Vafiello:  pche 
volendo  vni  far  bella , & altri  incrar  nel 
porto;ogni  vento,  faria  potente  à riuol- 
tarlo . E fe  li  caualli , che  tirano  la  car- 
rozza , cominciano  à combatter  frà  Tcj. 
di  uccelliti  la  porranno  a rifico.  Cheli 
può  afpectare  deil’ertcrcito  fe  li  Capita- 
ni fono  nemici  l Quale  giullitia  ammi- 
qitlrarà  il  Tribunale  Te  li  giudici  fi  diui-’ 

• dono  inparti  contrarici  Quante  volte 
s'è  villo  conteadire  gl'vni  al  l'altri  per  in 
uidia  , Se  arrificarc  il  tutto  , pcròppo- 
ncrli  al  parerevche  non  vorrebbouo  s'ap 
probballef  CosU'vfaua  Argelilao  Rè  d) 
Laccdemonia,  che  contradiceua  Tempre 
S b a Li-  ’’ 
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a Lifandro  nelle  cote  , che  daua  il  fuo 
voto  per  fgemmarli  il  credito  . Et  il  gri 
Poeta  linfe  che  Diance  s'oppofe  al  pa- 
rere di  Turno  nella  radunanza  del  Rè 
\Latino  , folo  perche  lo  voleua  male  . 

' Tum  Diancesidcm  infenfus  quem  glo 
ria  Turni . 

K.M-  il  Obliqua  inuidia  Jlintulifque  agitabat 
amari j. 

Surgit  & bis  onerai  diBis  atque  ag- 
girai iras. 

Conofcendo  diflcnfioni  fri  quelli,  che 
gouemano,  diuerranno  partiseli  i fuddi- 
ti , e con  la' protettione  d'vn  Miniftro 
.{piegarono  l’ale  per  opponcrfi  all'altro , 

* ad  ogni  parto  s’impediranno  le  rifolu- 
tioni,  e cominciata  la  Rcpublica  a com- 
moucrli  per  la  poca  pace  de'Miniftri,fca 
turiranno  mali  maggiori , e fuccederi 
quello  della  Zitella  ìli  Plutarco,  che  vo- 
lendola perfe  ogn’vno  de’Competitori 
la  prefero  tutti  per  quella  parte  che  por- 
terò, e vennero  à sbranarla.Subito  , che 
Maria,  & Aaron  mormorarono  contra 
Mose  .come  s'è detto  al  capitolo vint’- 
vno  , rimediò  Iddio  con  la.diligenza-j , 
iTeiuiii  c villo  , giudicando  incottile-' 
n itnie  grande  nó  edere  li  Minili  ri  molto 
vniti , e per  l'auuenirc  furono  li  fratelli 
stvnanimi,  che  non  lirltrouòla  fcrittu- 
Vfal.qt.  ra più d.'vna mano  , conforme  lo  diccj 
a**  il  Reai  Profeta  nei  Salmo  -j6-  Dcdunfli 
fu  ut  oues  ponilum  tuum  in  manu  Moyft  , 
gr  Aaroii.  Il  cOtpo  humano,  come  dice 
l'Apoftolo  hó  permette  che  (ianoli  mem 
bri  oppo'fti , accio  n6  machino  aH’efler-1 
citio  delle'  fue  ópere.séza  il  quale  nó  può 
conferuarfi.  11  dolore  della  teda  ridòn-' 
danel  piede , cqllo  dèlfocchio  all’orec- 
chiei  tuttb  acciò  non  vi  fia  feifrna  nel1 
corpo.  Vt  non  ftt  fchifmàin  torpore  , féd 
ili  ipfum  prò  inuiiem  folicìta  fini  membra 
T;  -rtran  fshrira  ridila  natura  «'.Iti 
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menti  confederati  fra  fe  con  ft retti  lega 
" mi  di  Charità  Chriftiana.  Di  modo  che 
non  folo  non  hàda  procurarfi  diuilione 
tra  li  compagni  nell’vffiti), anzi  quando 
l'aura  popolare  l'introduce , aderendo , 
parte  a vno,  e parte  a vn'altro  , corno 
tal  volta  auuicne  fenza  loro  colpa , fi  de- 
uono  ingegnare  dinó  moftrarfi  autori, 
e capi  di  talipartialiti,  conuerfandofra 
fe  con  maggiori  legni  d’amicitia  per  fpe 
gner  con  quelli  la  fiamma,  prima  che  il 
vento  popolare  l'inalzi  alle  lidie  . Come 
fecero  Drufo,  e Germanico  nel  Palazzo 
di  Tiberio  Cefare:  chediuidendofi  il  Pa- 
g lazzo  Reale  in  due  fattioni , & acclami 
do  ogn’vna  vno  di  loro , liauano  effi  più 
amici  è1, lontani  di  competenza  . Sed fra- 
tte! egregie  concorde!,  & proximorum  cer- 
tamintbus  inconcuffi,  Ma  diri  alcuno, co- 
me s’aflicurerà il  Prencipe  , cheli  Mini- 
ftri  trattano  realmente  teli  vede  amici 
fri  fe?Et  io  rifpódo  che  elegendo  fempre 
h uomini  da  bene  de  quali  pofrt  fidarli,  e 
caftigando quelli  che  ritrouera  infedeli, 
come  dirifììnel capitolo  proffimo-  Ji 
può  feruir  anco  d'vn  mezzo,  che  farà  ri- 
' mettere  alle  volte  loro  confulte.con  fe- 
crctezza  grande  ad  altri  minirtri  di  fom- 
C mo  credito  appreflo  lui , & vdendo  di- 
uerfi pareri  da pcrfonc  fenza  intererto, 
prenderà  falutifere  rifolurioni  confor- 
me il  detto  di  Salomone . Ibi  falus  vbi 
multa  confitta  . E non  partirà  molto  Ipa- 
tio  fenza  accorgerli  fe  {ingannano , o 
vero  cambiano  con  fincerità . 
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CAP.  XXVII. 

i.  1.  £>ualc  peccato  fà  quello  di  Mosi,  & 
Aaron  quando  li  fclufe  Iddio  della  ter 
ra  del  Ripofo . 


in  ipjum  prò  inuicem  fonata  jint  memora. 

£ qiiefta-gran  fabrica  della  natura  s'ap-  D.  S-i.Subìto ch'il  Miniftro  perde  laconfiden 
...  A.-.--  1;  A. lì,  déue  il  Prrneiec  rimanerlo  . 


Trou.ca 
•rat.  zi 


*-  b 1 

poggia  fopra  li  fondamènti  della  pace 
11  ianio  Alomone  dice  ne'  fuoi  prouer- 
bij  non  ertemi  Città  fi  ben  guarnita.co- 
me  vn  fratello, che  fi  sà  preualere  d’ vn'- 
altro, Frater  qui  adiutcatur  a fratre  qttafi 
Ciuitas  firma.E S. Gregorio  N'azianzeno 
lo  comprobò  col  fatto  d' Antioco, ch’af- 
fediò  Glerufalemmc  , 'e  ritrouò  meno 
refiftenza- nelle  fue  nmfaglie , che  nella 
concordia  di  quelli  fcttc-frarellicommu 
remente  detti  Màcchauèi,  che  fi  butta- 
rono di  lui , & trionfarono  de  fuoi  tot- 


* 

détte  il  Prencipe  rimoucrlo  • 

S.  3.  La  Morteti  Aaron  , & il  dolore  che 
diinoflrò  in  quella  tutto  il  Popolo  ■ 

4.4.  Li  ferpenti,che  afjUfiero  gl  Alloggia- 
menti, per  la  mormorafionr  del  Popo- 
lo: E quello  ch'alibi  Mosi  in  vH  le- 
gno per  fonare  li  feriti  . Ech’i  tmpref 
fa  degna  di  Ri  I ho  notare  la  Croce  dei 
figliuolo  d'iddio.  - 

■ ' - .ÌV  > la,]  ! _ . . ‘ 
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A non  potendo  accordarti  la  verità  d'Id- 


N' 


*.  i. 

’ On  fapendo  concertare  vn’amico 
di  lob  la  giuftitia  d'iddio  con  lo 
pene  dell'innocente , e credendo  che  li 
trattagli  , che  li  vedetta  patire  erano  ca- 
ligo di  fuc  colpe , li  venne  a dire  in  viu 
J*4.4I7  lungo  di  fcorfo,  che  li  fece.  Numquid  ho- 
mo lìti  comparinone  iuflificabitur,  aut  fa- 
Bore  fuo  purior  erit  viri  Ecce  qui  feruiunt 
ti  non  funi  fiabiles  , fT  in  Angeli:  fuis  re- 
perì/ prauitatem  , quanto  magis , ani  habi- 
tant  iomos  luteas,qutt  terrenum  baleni  fun 
damentumconfumcnturvelut  a tinca.  Si 
potrà  forti  l'huomo  giuftilicare  ncll'oc- 
chi  del  fuo  Facitore  . e preeenderche  nó 
hà  colpa  quando  l'aflliggelquellichecó 
maggior  tuo  gulto  lo  feruono,  non  han- 
no fermezza  nel  bene  , e nelli  fsoi  An- 
gioli ritrouò  perche  li  difpiaeelfero  , 
quanto  più  lo  ritrouaua  in  quelli  che  di 
inorano  in  cafe  cuoperte  di  paglia.  Se 
hanno  li  pedamenti  di  lotto?  Lafcia  mo 
la  confequenza  di  collui , che  pretedeua 
inferire , che  non  era  innocente  lob,  e 
s’ingannaua  : e prendiamo  l’ancecéden- 
te  folo,  che è vero, e Catholico , e lo  ri- 
trouaremo  comprobato  nel  fuccelfo  di 
Wosè  alla  lectera.  La  facra  fcrittura  lo  fi 
colpeuole,&  Iddio  lo  caftiga  (perche  al 
cauare  acqua  della  pietra  non  fì  portò 
da  fedel  M milito  ; e nelle  parole  , che  fi 
pretende  bauer  mancato  non  fì  feorge  a 
prima  villa,  che  palfatfe  la  douuta  mifu- 
ra . Audite  ( dille J rtbclles,  & increduli, 
numqutd  depctra  hac  poterimus  vobis  aqua 
educete  i Vdite  ribelli , & increduli,  for- 
li  potremo  cauarui  acqua  da  quella  pie- 
trai e dicendo,  e facendo  la  percofc  due 
volte , e la cauò.  Chi  fente  quelle  parole 
lenza  il  fcrutinio , che  Iddio  li  fà , giu- 
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dio  con  i’innocézadeU'huomo;  bifogna 
che  quella  manchi  più  toflo  di  quella-,. 
Numquid  homo  campar  ottone  Dei  iuflifica 
bttur , aut  fattore  fuo  purior  erit  viri  Ne 
ci  muoua  a non  farlo  il  vedere  Mosè  fi- 
no addio  tanto  coliate  nel  feruitio  d'Id 
dio;  ne  ritrouarlo  lodato  dalla  fua  iflef- 
fa  bocca;  perche  il  (lato  delli  fttoi  fluo- 
riti non  ha  fermezza  in  quella  vita  mor- 
tale,mentre  non  l'hebbe  quello  deil'An- 
gioii . Ecce  qui  feruiunt  ei , non  funi  /labi- 
Ics , er  in  Angeli s fuis  reperii  prauitatem . 

Però  s’ingegnaremo  di  feorger  quale.» 
i B colpa  fù  quella  tanto  celebrata  nei  Sacro 
Tello  , nel  quale  non  hanno  fino  ad  hog 
gi  ritrouato  gl'interpreti  molta  chiarez 
za . L'Abulenfe  tiene  fulfe  difubbidiéza, 
naca  da  zelo  buono , che  l'indufie  à mu- 
tar mezzi  nell'opera  comandatali  d'id- 
dio: perche  hauendol‘ordinato,chépar- 
lalfe  con  la  pietra  permaggior  confido 
ne  del  Popolo,  come  colla  dalle  parole.  ^ 
Loquele ad  petrim.  & ipfa  dabit  tibi aquas  ,3 
Lui  bordandoli , Se  offefo  delle  genti 
ribelli , parlò  con  quelle , e non  con  la_> 
pietra,  e nonhauendoli  comandato, 
che  la  percoteife  con  la  Verga  la* 
percofTe,  eperciò  diininui  la  grandezza 
del  miracolo , nel  quale  fi  pretender-*, 
che  alta  fola  voce  rifpondeue  la  rocca  co 
l'acqua  per  confonder  ladurezza  dell*- 
increduìl  , che  tante  merauiglie  d'id- 
dio non  l’enerauano  più  auanti  det- 
l’orecchie  , c ddl'occhi  ; mentre» 
vna  fola  parola  fua  rompeua  le  vifccre» 
d'vn  felce , e penerraua  lin'all'abifloiche 
alle  volte  gionge  la  durezza  dcll'huomo 
a fegno,  ch  e più  facile  ammollite  (i  fafli 
che  mouerli il  cuore . Quella  fauola  an-  0_ 
tica  d'Orfeo  , & Anfione  di  chi  fi  dille  ' ...  ’ 
rendeua  manfucte  li  Tigri,e  tirauano.a 

- ' 1:  f-fr.  .j_j.ii t 
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dicarà , che  procedette  il  Gouetnatore  sèli  (affi,  con  le  corde  del  (oro  Liuto,  in 
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con  gran collanza . Ma  comeauuertì  S. 
Agollino , la  fencenza  d’iddio  dichiarò 
hauerle  detto  con  poca  confidenza  del 
fuccelfo,  epreuenédofi  calo  che  l'acqua 
non  hauefle  vfeito  fubito  per  caufa  del- 
la lua  incredulità , chè  nondaua  adito 
ad  alcu  buon  fuccelfo.  H mentre  il  'Signo 
re, che  sà  il  cuor  deli’huomo,  giudico  in 
quello  modo  quello  di  Mdsé , benché** 
le  parole  fiano  capaci  d'altro  fenlb;  do- 
uemo  ingegnarli  di  ritrouare  in  quelle 
la  colpa,  per  la  quale  fù  «alligato,  e 


quella  verità  fifondóféhabbiamoacre 
dere  Orario , perche  vn  di  loro  .riduife 
l'huomini barbari, àviuer  con  vrbani- 
tà  , e l'altro  indulfe  li  Tcbaqi  ad  attor- 
niare la  Città  di  muraglie, il  che  mai  al- 
: tri  con  ammoni  doni  haucanoottemico. 

£ non  lì  giudicò  men  difficile  addolcire 
huomini,  che  Tigri , ne  mutare  cop  l'ar- 
te, li  cuori  de.Trcbani  , che  iq  cablare  le 
pietre  nelle  mura . ,r  ...  Horat. 

Sylacfires  homtnftfacer  intcrprcfgue  j n artL. 

^■_Jìeorumr  ..  .....  . Poetica 
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Moribne,&  viBtkfxdo  deterruit  Or-  A 
feus . 

DiBus  ob  id  lenire  Tigres  rapidofque 
Leone i 

DiBut  & Amphion  Thebana  condì - 
tor  Arde 

Sax  a mourre  fono  te/ludinis , & pre- 
ce blanda  . 

Ducere  quo  vcllet . 

Mat.rt.  E nella  paflìone  del  Figliuolo  d'iddio 
4a.49.5i  viddero  fpaccarfi  per  mezzo  li  Ruppi , 

51.  llàdo  l'huomini  tiro  insclibili.che  ofeu 
Oregor.  randoli  il  fole  tremando  la  terra, e Itrac 
bom.  io.  ciandoli  d'alto  a bado  il  velo  del  Tem- 
ìn  Euan  pj0,  loro  fi  riddano  vedendolo  patire,  B 
E quello  che  fpalancò  morendo  li  lepol- 
chri,  e «rifufcitoli  morti, nó  fornì  di  mo 
uer  del  fuo  parere  li  viui;  eritrouando 
compaffione  nelli  duri  fafli , nelli  cuori 
di  carne  non  la  ritrouò.  Altro  tanto 
pretele  Iddio  dice  il  Tortaio  comandan 
do  a Mose , che  parlatte  al  S affo , in  pre 
lenza  delti  ribelli,  volena  (tracciarli  lè 
vifeere,  (tracciando  prima  quelle  della 
pietra>  e confonderli,  perche  pcnetraf- 
fe  sì  poco  la  parola  fua  nelli  fuoi  cuori, 
penetrando  tanto  in  quel  Selce,  Se  i que 
fio  difegno  d'iddio  fece ortacolo  il  Pro 
feta  cambiando  il  mezzo, e non  etteguen  C 
do  con  puntualità  il  comandamento. 
Piaceràforfi  quello  parere  come  foteile. 
ma  nella  fua  fotrigliczza  , s'i  da  temere 
alcun'inganno. Non  mi  porto  perfuader 
che  la  colpa  del  Gotternatore  confiftef- 
■fe  in  quello  , perche  comandandoli  Id- 
dio , che  caualfe  la  Verga  del  Taberna- 
colo , come  la  cauò , c dicendoli , che_> 
parlarti:  alla  pietra, li  vede  chiaro  che  il 
parlarli  doueaelfercon  le  percoffe  che 
txoi.10  li  diede  > e non  con  te  parole.che  l’Àbu- 
S.p.  lcnfe  non  ritroua.  G douiamo  confeffa- 
re , che  li  comandò  cauar  la  verga  iti-, 
vano;  occiolìtà,  che  non  fi  ritroua  nel- 
l'intelletto  diurno1;  rie  nel  petto,  e' (ni- 
fura  delle  fue  opere  . Quando  cauò  ac- 
qua d’vn’al tra  pietraio  Rifìdin.  li  coma 
dò  Iddio  che  la  percotefle,  e per  quello 
che  lui  auuènnefipuò  giudicar  quello 
che  ora  fuccefle . Oltre  che  s'haucffemà 
cato  tanto  contra  la  volontà  d’Iddio;in 
dimiilutione  del  fuo  miracolo,  fi  può 
ctèrféGche  lanette  la  pietra  non  reilo 
l'acqua  . fino  a tanto  che  fi  faceffo 
. ! l quanto Iddiovoftua  . E quello  che  ac- 
crcfce  la  difficoltà  è,  che  il  peccato  del 


Gouernatore  pare  che  fia  peccato  d'ìn- 
credulità.o  poca  confidenza.come  prò- 
uaremo  fubbito  da  quelle  parole  . N on  ripner, 
crcdidiflis mihi , ve fanBificaretis  me,  E ia-iu  I 
ponédolo  in  quello  che  detta  opinione  ^ 
lo  pone, non  può  cfferlo,S.Chriloflomo 
dice  che  la  colpa  fù  fcandalizzare  il  Po-  rariU 
polo,  c cos'intende  quelle  che  feguiro-  ,om,5, 
no  .Non  Santificaflit  me  cor  am  filifs  Ifrael, 

Ma  non  dice  come,  o , in  qual  modolo  10.21. 
fcandalizzatte,  e la  difficoltà  confitte  in 
quello . Mafsimeche  s'il  peccato  fu  la — » Lib.  i«. 
disconfidenza  che  hebbcdidouerevfci-  contri 
re  acqua,  di  ciò  non  s'accorfe  lamol-  tauJ.cj. 
titudine  ; e però  non  potè  fcandalizzar- 
la.S.  Agortino  afferma  chiaramente  che  ^ 
vacilò  nella  fede  e confidenza  alquan- 
to;Etafsimigliail  fuo  peccato  alla  tur-  qj,a 
batione  diS.  Pietro  quando s’annegaua  capi*. 
nel  mare, e li  dille  il  SignoreModice  fidei  iiuaj.tf 
quare  dubitafli?  Ma  le  dubitò  che  Iddio  in 
poteua  fare  quella  marauiglia/ come  S. 

Ifidoro  afferma  efpreffaméte  e S.Agofii 
no  in  vno  delti  duoi  luoghi  da  me  citati 
dà  anco  ad’intédeqlo  fcófidò  che  lo  la- 
nette a fare  porédo,  nó  lo  dice  il  S.  Dot- 
tore molto  chiaro;  benché  è molto  dif- 
ficile a creder  che  colui  dubitarti-  del  di- 
urno potere  hauendo  tanta  notitia-, 
d'iddio , Se  operato  d'ordine  fuo  sì  mi- 
racolofe  opere  ( e quello  che  più  èj  ca- 
nato,vn'altra  volta  acqua  d'vna  pietra . 

E però  credo  che  fù  folo  dubbio  è che 
parlò  al  Popolo  con  pocha  fperanza_>, 
vfando  parole  amfibologiche,  temendo 
che  per  fua  incredulità  haueua  Iddio 
riuocato  la  prometti  fua,  e cafo  che  co- 
li auueniffe  non  volfe  troppo  impegnar 
fi;però  ditte  Audite  rebelles,  & increduli, 
numquid  de  petra  bac  ptteritnus  vobis  Indiai/ 
acquar  educete  f Che  come  S.  Agortino  Cair  i.» 
confiderà  fono  parole  che  fanno  ad  am- 
bidue  le  parti , ciò  è fe  vfciua  l’acqua--  ai  4- 
parcuano  riprendile;  è non  fcaturendo 
domanda  timida. Così  confente  efpref- 
famente  S.  Agortino  Copra  il  Pfalnio 
105.  Teodoreto  nella  queftione  l8.f<>- 
prali  Numeri  J.Chrifoftomo, Eutimie, 
Lindano,eGenebrardoneU'ifteflbSalmo 
e laGlofanel  capitolo  10.de'  Numeri, 

& à fondamento  nelle  parole  di  Dauid, 

'che  s’accordano  benifsimo  con  tutto.  T/i.  mi 

~Ff  irritauerunt  ettm  ad  aquas  contradi  fi  io  D-JM* 
nìs,&  vexatus  efl  Hoyfes  prapter  eos  quia 
nacerbaue'runt  Spiritual  cius  , ir  ditlin- 
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xit  inUbtjsfuìi. Cht  vuol  dire, che  carni,  A lo  del  ripofo  delia  terra  ; ne  perciò  co- 

ria#»/” <1  ~ C .A A.1 i>  è-"» ' ■ " • * >. 
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no  nelle  lue  parole  cò  incondanza;  che 
incainpò  in  quelle;  che  nó  lo  1 □ tra p refe 
conia  lìcurezza  douuca  , che  temette» 
reftar  confuta  auanti  la  canalla;  Edub- 
t Lik.  j.  bitò  delia  certezza  del  fucceflò . Quefto 
J'  JZl  vuold.lre  (difiinxit)  Per  il  che  credono 
T»/».  Ì05  •julP'ti°«Seuero.Genebrardo,i»elaGta 
lib.  t de  *1  ^ c'lc  non  fcaturì  al  primo  colpo  l'ac- 
mirabil.  S11*  > « che  trattenerli  fino  al  fecondo 
Sacrx  iu  in  pena  deirincredalitd  . Benché  S. 
Jeript . Agoltino  fCe  fuo  è il  libro  nel  quale  lo 
c.i».  ho  citato)  dille  hauer  fucceduto  per  di- 
mollrare  , che  fe  l'hauca  attaccato  qual 
cofa  dell'incredulità  del  Pòpolo.  Altra 
volta  cauò  acqua  della  pietra  MRxfidin 
a!  primo  colpo  .perche iui  falò  il  Popo 
lo  dubitaua,  qui  dubitò  anco  il  Gouer- 
nacore,  e non  vfcì  l'acqua  fino  al  fecon- 
do, per  dimodrare  che  erano  ambiiui 
in  dubbio  ■ Et  à grande  verifìmilitudi- 
ne, che  hauédo  fopradi  sò  le  lainctatio- 
ni  del  volgo  ta:ofcortefe,echclo  minac 
ciana  ogni  momento;turbato  dalle  fcla 
mattoni  de  gradi, e piccoli, nófaptflc  ciò 
che  fi  faccua.e  perderti:  alquàtot  della  co 
danza  con  la  quale  fi  diportò  in  altre.» 
oecafioni . La  Sacra  Scrittura  'dà  fem- 
pre  la  colpa  principali  al  Popolo  della  C 
difeonfidenzadi  Mose  ; perche  con  l*j 
fretta  • che  li  fece  lo  perturbò  , & in- 
viluppò , Dauid  dice  ycxitm  efi  Moyfet 
propter  rat , quia  exaeerbanemnt  fviricum 
tini . Zaccaria  dice  altro  tanto  nel  capo 
s.fecon  Jo  interpreca  S.  Geronimo*.  Et 
l'ifteff»  Mose  lo  dille  aliai  chiaro,  i Nec 
nirtid  indgnìtit  tn'popithi,cu  nUbi  qrnqi 
propter  tiotiratm  fit  Diminuì , dr  diteril 
non  ingreditrit  illuc . Non  lafciò  d'h  me- 
te il  Gouemnor  colpa,  fc  bene  non  ti- 
Rom.q.j  **  ; perche  douea  dare  molto  codancej 
in  ciò, che  ( come  dice  S.  Paolo J l’incre 
dulità  dell'huomo  non  ballò  mai  alare*  D 
che  Iddio  mancale  alla  fua parola,  & 
hauendola  data  a lui  afl'oluta,  e fc n z a_> 
conditionc , che  porgerebbe  acqua  la_> 
pietra,  nclìiina  cofa  douea  farli  dubita- 
re ,ihe  la  compiria  come  fece,  c quello 
vuoi  inferire  la  ripréfione.  No  credidiflit 
JO.  J i:  mihii’vt  liflifitareftis  me  cori  filiti  iftael  ■ 

Novi  fitte  ridati  di  me  cò  intiera  fictirex 
za:  Nó  mi  hauete  honorato  còridàdoui 
di  me  in  prefenzadel  Popolo,come  era- 
uate  tenuri  , Ma  il  peccato  non  fà  mol- 
to grane, benché  lo  fcludclfcro  per  quel- 
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mefdicono  S.  Agodino  e S.  Geronimo) 

*’à  da  temere  perdere  quello  del  Cic-  iuguli. 
lo  ; perche  fona  molti  luoghi  nella  Sa-  ■vbi/up. 
era  Scrittura,  che  conuincono  il  con-  ,!ier-  '* 
trario.  E quido  màcalfcro tutti  ballaua  !?: 

elferli  ritrouato  doppo  la  fua  morte  nel 
la  transfiguratione  dei  Signore, per  in-  turlleuM 
tender  eller  morto  in  fua  grati» . mani 

1. 1. 

PQrtono  inferire  li  Prencipi  di  queda 
fuccefl'o  vnadottrina  importate  deli- 
la  quale  fe  fi  faccflecóco  fi  rimediarianq 
a tòpo  molti  dàni.che  per  nó preuenirli 
pilo,  riducono  alle  volte  le  cofe.a  rifica 
Anzi  come  dice  vn'Autor  moderno,  nó 
fe  li  hino  i ricercare  tutti  i mincamcti  . * 
có  la  lucerna  al  Minidro,  ma  fe  la  colpa  ' 

toccata  fcòfiJéza,  fobico  li  deue  ricno-  Mar.  hb 
ucrjFù  nollro  Goucriutore  il  feruo  più 
cóiidétc.che  hauefiemai  alcun  Précipe 
in  terra,  come  in  altro  tempo  loconfefc 
sò  l'idelfo  Iddio , quale  adeflb  lo  (cac- 
cia i N on  ita  C dille)  feruti!  meni  Moyfet, 
ani  fiielijfimut  ejl  in  omnidomo  met  . E fe  ,1‘7" 
bencS,  Paola  chiamòla  fua  fedeltà  di 
fcruo.allafiuc  la  cairomigliò  à quella^  . 
di  Ch rido,  Figliuolo  naturale  d'iddio. 

Verfartio  della  legge,  e dell'ideflb  Mo-  „ , , , 
sè  , e fue  Profetie  , Qfi  fidelit  eli  fdicej 
ftcut  & M oy/i  i in  ornai  domo  eint . Que- 
fto  dunque  sì  fedele , sì  pontuale  , sno- 
dato Minidro,  folo  perche  al  cauàrtj 
l'acqua  dcllapictra,  turbato  delle  voci  i 
del  Popolo,  efiitò  vn  poco , e non  orter- 
uò  alla  lettera  l'ordine,  lo  lubhiarao  vi 
dofcacciare  licentiaadolo,  fenza  darti 
tempo  a fupplicare  , o prenderli  com> 
elfo  lui  altro  fpediente,fe  non  rimouer- 
-lodall'vtnciq  nel  quale  haùea  fcruicb 
quarantanni  fi  lodeuoimc  rae.Coa  que 
ilo  lìdio:  al  Précipe  quello  che  ida  fi- 
re  quàdo  il  Minidro  màcari  nella  fedel 
ta.perciò  che  nó  può  hauer  mitìor  fica- 
rezza,che  toierare  nell'vffici/poblici  lui 
omini  conunni  d'inridcltàs  uc  aipectar 
, maggior  quiete  i che  feruiefi  di  qaeHi 
■ che  in  queda  paefe  hanno  prouato'beqe 
.Perciò  dice  Salomone,  elicli  Legato  fe- 
dele, c il  vento  frefeo  nei  tértipo  di  mie- 
ter., e la  ncueperla  date, che  rinfrafeaj  -prou 

-la  cura  del  Prencipe,  che  lomandò.*-  ,j.  ’ 

- cut  frigni  mimi  madie  mgifts,  fu  logatm  fi- 
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éeli'r  er,qui  mijpt  illum  attiw.im  eius  requie 
fcebe  ficiv-  Nettùra  cofadice  Tertullia- 
no domandiamo  noi  Chriftiani  cò-maq 
gibr  affetto  a Iddio . che  lunga  vira  alla 
Cefari,  elTercitò  valorofo,  e Miniflri  fe- 
deli ;<8é  hauendoli  defiderato quelle  CO- 
fehon  retta  altro  che  bramarli.  Pmct- 
mur  I mperatoribus  vitam  prolixam,  exer- 
citHs  forre!  > Seootum  fideitm  , late  Cefa- 
ris  vota  firn  r.La  caufa  perche  leuò  /ddio 
ilSacerdotio  alla  cafa  d’Heli,  fù  hauer 
mancato  i Tuoi  figli  alla  fedeltà  > e con- 
fideiuache  s’haiicadi  loro,  pigliando 
le  carni  deili  facrifìtij  auanti  il  tempo . 
e perciò  ritraheuano  il  Popolo  dalla  fre 
quenza  dell’ Altero,  e coti  ditte»  che_> 
cercaria  per  quel  luogo  vn  Sacerdote.» 
confidente,  che  non  eccedette  vn  tanti- 
no del  fuo  volere  . Et  fufeitabo  mibi  Sa- 
terdotem  fidelem  , qui  iuxra  cor  meum , & 
animavi  meam  fidai.  Et  a «faul  tolfe  Id- 
dio il  Regno,  perche  non  efleguì  l’ordi- 
ne d’Agag  , & al  Profera  ch’andò  à ri- 
prender leroboan  benché  lo  fece  con» 
canto  valore  ,che  liruppel’Altaro.e  li 
leccò  la  mano  ; perch’ingannato  d’vn’- 
altro  Profeta  fi  fermò  à mangiar  con» 
lui  contra  l’ordine  che  haucua,  gli  vfcl 
alla  fttada  vn  Icone  , e lo  sbranò,  doue 
fi  ci  dà  ad  intender  ch’à  da  caminar  có 
fedeltà  il  Miniftrosìnel  poco.comenel 
molto;  eneflun  difetto  fi  deue  diffimu- 
lar  meno , che  il  variare  neH’eflecurio- 
ne  dell’ordini , che  riceue , e tanto  pia 
fe  l’infedeltà  è in  materia  di  denarùnei 
la  quale  è impoffibile  ch’il  Minittro  fi 
approfitte  in  diecc,  fenza  danneggiare 
in  duccnto,  ili quello cafo  la  diffimula- 
tionc  apportarla  più  danni, perche  pren 
derebbe  maggior  fonte  l’auidità  , e tol- 
to ilfteno  del  timore,  non  vi  faria  cofa 
fi  cura  dalle  fue  vgtje  Dicono  alcunché  ~ 
. ridonda  in  hiafitno  del  Prencipe  iiceu-  ■ 
tiare  Ji  Min  tftrù,  pero  lietìargoniéta  dal- 
le ripulfc  non  hauer  li  fatto  mature  eler- 
tioni  ,&c  minor  male  lopportare  il  ca- 
<pacc,,che  tentar  con  l'incognito.  Et 
altri  dicono  , che  colui  Hauendo  defrau 
dato  le  /acoItàReggie  in  grotte  fiamme, 
potrà «eJà’iftettò  carico  redimirle  me- 
-diantei,'.iiMeJligciiza,i&  emendare  coni» 
refarcire  il  damioinvno , o altraaccor- 
do  , erin'odeadolo-fubito,  non  lo  ri- 
eompenrÉaria  mài , ancorché  lo  vendef- 
fero  con  la  moglie;,. enfigli  ,comc  dice- 


va quel  Re  a colui, che  li  doutadieee 
millia  talenti.  A qnefte  obiettioni  fi  rt- 
iponde  con  facilità.  E quanto  alla  ripu- 
tatione  del  Rè  e certo  clic  non  reità-, 
lefi  per  hauer  errato  nella  elcctione  di 
Miniftri  ; perche  come  dice  Seneca  in» 
tutte  l’elettioni  fi  và  con  timore , che_» 
uò  ingannare  la  fptranaa  , e fe  non  fi 
aucfl’e  a prender  rilolu  tione  lino  ad  cf- 
fer  certi  del  faccetto,,  non  fi  moueriano 
mai  gl’huominùc  la  vita  reftaria  otiola 
Con  quella  incertezza  fi  femina,fi  naui- 
ga,fi  combatte, e s’ entra  in  tutti  li  nego- 
tij  fenza  ficuiezza.ch’àdacorrifpondcr 
B il  frutto , il  Porto , e la  vittoria.  Ex-fe- 
da , vt  nifi  bene  cefiura  non  fatta! , nihil 
tnoueris  ,r elido  omniadu  Vita  tonfiEit , 
Iddio  fi  pentì  dcll'dettione  di  di  Saul , 
fapendo  il  tutto,  dal  che  prefe  motiuo 
S.  Geronimo  di  feufare  il  Vefcouo , che 
ordinò  Diacono, à Tabiniano,  perche 
non  è colpa,  ne  marauiglia,  che  huomi- 
ni  faui  s'ingannino  , nel  conolcer  gli 
huomini , fetenza  feura  , & intricata-, ■ 
JVec  mirai»  cfl  quatnuis  fan&um  hominem 
iin  homine  deligcndo  pontife  falli,  cum  & 
De um  ptrnitcat.quod  Saul  in  Regem  vnxe 
rii.  E quanto  alla  reftitutione  dico  quel 
lo  che  vn  gran  Corteggiano  rifpofe  al 
prudente  Ré  Filippo  Secondo,  coiifulti- 
doli  fe  iaria  bene  rotti  tuire  a certo  Mini 
ftro  la  piazza dcConfiglicro  di  Patrimo 
nio , quale  s'era  accordato  in  più  di  do- 
cciato milla  feudi , per  i capi  dateli.con- 
tra.e  s’afpettaua  de  lui  ,che  con  l'indu- 
ftria  haucrebbe  rieompenfato.  i danni 
fatti  al  Patrimonio  con  vantaggi,  Mol- 
to temo  Signore  ditte  il  Corteggiano; 
che  quella  rettitutionc  hà  da  efler  come 
quella  del  Mercante  di  Valenza,  Defide 
rofo  di  fapere  il  Re  qlla  nouciladi  comi 
dò  fe  la  dichiarane,  e Ini  cosi  ditte. Sap- 
pia la  Maeftà  voftra.che  in  Valenza  fu 
vn  Macellaro , che  hatiea  acquittato  die 
ce , o dodeci  minia  ducaci , con  far  mal 
pefo  nel  vender  la  carne, venne  il  tempo 
d'vna Settimana  Santa,  e defidcrofo  di 
reftituire.e  non  fapendo  le  pecione  certe 
a'quali  hauea  defraudato,  fece  ileonto 
del  tempo  ,che  hauea  venduto  la  carne, 
e giudicò  (ària  bene  fcruir  la  Republica 
altro  tanto  tempo  in  officio  nel  quale» 
-potette  reftituire  al  commune  con  peli 
d'auantaggio  ,perfupplire  a quelli  che 
hauea  dato  feaefi . E p calando  quale  fa- 
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rebbf  più  commodo  per  tale  effetto  li  / 
venne  in  mente  quello  dell'arte  della  la 
na  , che  s'occupa  in  dare  a filarla  per  le 
terre  a tanto  per  libra.  Daua  dunque  co 
llui  in  ogni  libra  due,  o tre  oncic  di  più 
come  lblcua  dar  di  meno  quando  vede- 
f un  la  carne  ; e le  Contadine  (empiici 
quali  reffituiuano  intieramente  quello 
che  li  dauajfilauano.qnatuordeci.o  quin 
deci  oncie  per  il  prezzo  di  dudcci  fole  • 
Cognofcendo  il  ite  quello  che  voleuaL» 
inferire  di  tal  nouella  li  dille  Intriden- 
do. Ancor  io  temo  l'ifteffoche  voi  teme- 
, ite,  ma  altri  Io  aisictirano  . Lafciamoci 
ingànar. quella  volta.  Il  fuccellò  verificò  I 
il  pronoftico, poiché  relHtuito all'officio 
feguitò  come  prima, e bifogno  rimouer 
lo  con  maggior  fuo  dishonore . Tanto 
c difficile  di  vincer  l'hauidità  mafsime 
quando  nafee  da  inclinàrione.  Altri  fo- 
no di  parere  che  fiano  rimofsi  con  dol- 
cezza li  Minidri  di  quella  occupatione , 

& impiegati  in  altra  meno  pcrico!ofa_>. 
per  obuiare  al  danno  del  dishonorej  , 

& il  Prencipe  li  tenga  fempre  confiden- 
ti . Ma  quello  è elpreifamente  contra_» 
l'Euangelio , che  dice  non  poterli  con- 
fidare intieramente  di  quello  che  non  è 
fedele  nel  poco  . Si  in  iniquo  Mammona  C 
Ite.  li.  [ideici  non  fuiftts , qitod  zie  rum  eli,  quii 
credei  vobisi  Et  c più  clic  certo , chi  Don 
porta  rifperto  alle  facoltà  di  fuo  Rè , 
non  loportara  aquellcdefnoi  Vafialli, 
c confidàre  l'amniinrdràtionc  (iella  giu 
fticia  a Ijuomini  dati  lll’acquifto  dcllzà» 
robba.  c temefirà' 'Maggiore  , K non  è 
feuda  /ufficiente  irdbucrli  prender  [Ifet 
to  conto,  perche  è tàntoindudriofal'a- 
.uaritia,&  hantftàti  inodi  di  fraudare  li 
beni  publici.qlii  che  li  maneggiano, Che 
nqfipóno  mai cóuinccrqfta  forte  direi 
c però  rubbano'fenia timore  . Per  que-  . 
Jia  cauli  non  fi  domandaua  conto  de'  D 
denari  a quelli  clic  amminitiranano  la 
fabrica del  Tempio  , ina  ritfouata  vna 
volta  /infedeltà  dalli  Sacerdoti  in  tfer- 
4-He;.  ta  amminidratione  , fubbito  furono  dà 
«•il.  quella  runofiì  perla  feonfidenza  dcl'ri- 

**•«•  medio.  . • *' 
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b.  3. 

Finita  la  fediti  one,  e pacificato  il  Po 
polo  con  il  foccori’o  dell'acqua-» 
fcaturita  dalla  pietra  alzarono  le  tcn-  T^u.  io. 
de  , e s'inuiarono  verfo  il  monte . //or  *5- 
che  Uà  ncH'ellremirà  dTdumea  ; doutLi* 
parlò  Iddio  a Mosè  è li  dille.  Tempo  è 
d'eltguirela  fentenza  che  ho  data  cen- 
tra tuo  fratello , e contra  tè, che  non  ha- 
uette  à intrare  nella  terra  del  ripolo,co- 
minciando  per  lui,  che  già,  e tempo. 
Conducelo  dunque  alla  fommira  del 
monte,  e fuo  figliuolo  Eleazaro  con_» 

] ti i ,Spogl i arai  iu  fua  profetila  le  velli  Sa 
ccrdotali  al  Padre , e le  vellerai  al  figli- 
uolo, & Aaron  morirà  fubbito  amianti 
tutti  dui  Si  fece  quanto  Iddio  ordinò, e 
vellito  il  gran  Tacerdore  Pontifical- 
mente fall  al  monte  , oue  li  douea  e ile- 
guircla  fentenza  . Redi  alla  conlidcra- 
tione  del  Lettore, qual  faria  la  tenerezza 
loro,  mentre  letiato  il  Pettorale  il  Pon- 
tefice,lui  vedendolo,!!  poneua  al  figliuo- 
lo; quale  farebbe  il  cordoglio  nel  difeio 
glierli  il  Cingolo  , e leuarli  la  Mitradi 
tclWChe  dolore  caufana  quel  fpogliò  ; 
quante  lacrime  fparferianno  nel  licen- 
ziarli? e quali  calarebbono  Elczaro len- 
za Patire  , c Mosè  fenza  fratello  ? Come 
li  difponeua  Aarone  per  morire,  cedu- 
to il  Pótificatoal  figliuolo? Quali  dilcor 
fi  fariano  quelli  di  Mosè  , finita  Meri  di 
fepelir  Maria,  fthoggi  il  fratello  chej 
rcllaualcomc  fi  douecce  preparare  per  il 
fuo  giorno  , che  fe  li  raprefciitaua  vief- 
no'In  fine  fono  frutti  del  viucr  perder 
con  dolore  quello  che  s’ama . Ne  qiiif- 
qtarn  adeo(< line  Tacito  della  remintia- 
tione  di  VitellioJ  return  bum.xHir.tm  i;it- 
memor  , qiiem  non  commotteret  ill.i  fx-  Lib.j.bi 
dei,  Romanum  Principem  ,& generis  hu-  fio.  cap. 
mani  ante  drmiuum,relttca  fortuna  fui  fi*  14. 
de  per  Fopulum  , per  i rbem  exirr  de  Im- 
perio . Tiene  eilempio  in  quello  fatto  di- 
ce l’Abulèfc.La  ceremoma  che  la  Chic- 
fa  vfa  nella  degradationc  deiii  Jacer- 
doti  Acuendoli  vna  per  vna  le  vedi  Sa-  Hh.xh. 
ere  , per  lignificare  cheli  rimuoue  dal  ? 
vfo  dèlia  potedà  . E con  forcigliezza-» 
maggiore  notò  S.  Cipriano  che  comin- 
ciò qui  laChiefa  l'vlòdi  proponer  al 
Popolo  quelli  che  s'ordinano  , prima-» 
che  t’ammetta  al  feriiitio  del  Alrarcsac- 
k ciò  s*- 
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ciò  s'elfaminino  nella  prefcnza  di  tutti 
s'hanno  colpe  che  l'impedifcono  il  fa- 
lire  al  miniilerio.  Inviarono  gl'ApoftoIi 
neH’elettione  di  S.Martia.e  non  foloin 
ella  che  fu  di  Vcfcouo,  ma  nell’altra-» 
delli  fette  diaconi. li  li  vide  il  corpo  del 
la  verità  futura  in  quella  ombra , men- 
tre alla  prefcnza  di  tutto  il  campo  , fa- 
li  Eleazaro  al  monte,  per  riceuer  di  ma- 
no di  Mose  le  Vedi  Sacerdotali . Noci- 
ficàdolo  al  Popolo  acciò  dieelfe  contra 
la  lua  elettione  fé  fapeua  alcuna  cofa_» 
che  oftalìè.Morto  dunque  Aaron  nella 
cima  del  monte, e come  si  raccoglie  an- 
co fepclito  iui.diceflèro  Mosè  , & il  fuo 
nipote  nuouo  Pontefice,  e raccótarono 
il  fuccedutoa!  Popolo  il  quale  inoltrò 
dolor  grande  per  la  morte  d'Aaron.e  lo 
pianfc  trenta  giorni, leparàdofi  p quello 
ogni  familia  con  li  fuoi , e redo  in  futu- 
ro l'vfo  di  quella  feparationedel  Popo- 
lo nella  lamenti  di  grandi  Prencipi,  co- 
me lì  raccoglie  dal  capo  1 1.  di  Zaccha- 
ria  . II  Tollato  è di  parare  che  prefe  di 
ciòla  Santa  Chiefa il  triccnario  de'de- 
fonti;enon  apporta  inconuiniente  cosi 
intenderlo;  perche  nel  Popolo  d'iddio 
fù  mifteriofoqflo  numero  ncll'efequie  . 
A Mosè  piatile ro  trota  giorni,  aGiacob 
haueano  pianto  trenta  altri, perche  fcj 
bene  laSacra  Scrittura  dice  elfcr  flati 
fettantaili  àd’auuertire  clic  morfeGia- 
cob  in  Egitto  clfcndo  il  fuo  figliuolo 
Gouernatore  del  Regno, & in  quel  paefe 
li  vfaua  tenere  imbalfamati  li  corpi  del- 
l’huoniini  principali  quaranta  di  prima 
di  fcpelirli . Jguibus  iu/fa  explcntibus  , 
tranfiermt  quadrapnta  dia , ijìe  quippej 
mos  erat  cadauerum  wnditorum  . Si  chej 
fepolto  Giacob  furono  Ioli  trenta,  quel- 
li che  lo  pianfc  il  Popolo  al  vfo  Giudai- 
co;perchc  li  quaranta  primi  li  erano  ce- 
duti al  vfodel  pacfc.col  qualegl’huomi- 
ni  nobili  li  debbano  cófornure  quando 
morcno,comc  S.Agoliino  ini’cgna  è ra- 
coglic  daHe  parole  del  Euangclio.  Siene 
mos  efl  Iudeis  Jcpclire.  l'cr  quello  tòpo  il 
Re'  d’Arad  dcfccndcntc  della  cafa.  c fa- 
milia di  Cananei , che  renetta  fuo  paefe 
verfo  il  mezzo  giorno,  hebbeauifo del- 
la venuta  del  Popolo  d'iddio,  e temen- 
do fe  intraua  nel  fuo  paefe  lo  hcucria_> 
dcflrutto.gl'vfci  al  incòtto,  e nella  pri- 
ma fcaranutccia  lo  linfe,  c tolfi  gioflb 
fpoglioi  Rifcntito  il  Popolodi  tal  difa- 
ucn  tura,  fece  voto  fe  Iddio  li  afsiftcua-» 


A à vendicar  la  pallata  perdita  riportalo 
vittoria  de  Cananei,  gettarebbe  a terra 
le  fue  Cirti.S'attaccarono  vna  altra  voi 
ta.evinfeil  Popolo  ; quale  palio  a fil  di 
fpada  l'inimico, e fniantcloli  tutto  quà- 
to  l’habbitato  conte promelfo  hauea 

«■  4-, 

PAfTati  li  trenta  giorni  dedicati  al 
pianto  della  morte  del  gran  Sacer- 
dote,partì  il  Popolo  del  monte  Hot  nel- 
la cui  cimalo  lafciò  morto,  e prefe  la-» 
flradadel  mar  Roflb  per  darla  volta  al- 
B la  tetra  d’idnmca;  Nelchela  moltitudi- 
ne fatigara cominciò  à ricalcitrare  al  fo 
lito.  Li  pareuaclTer  (ungala  flradac  di- 
ficile.la  terra  alpera.fecca,  c fenza  riflo- 
ri  e, cominciò  come  altre  volte  aumen- 
tarli d'iddio  f e Mosè.  Non  habbiamo 
C diceuano^paned'acqua  manca,  quello 
manna  che  proucd’il  Cielo  noni  cor- 
po , ci  viene  a natifca  ; perche  ci  haucc- 
te  lcuatodal  Egitto,  a morire  in  quella 
folirudineè  che  quello  fù  tèmpre  il  fug- 
gietto  della  loro  pazzia. Ofteio  il  Signo- 
re di  tanca  difconfidczajrcimpi Veflerci- 
to  di  certi  Serpenti  venenolt  che  con_» 
C folo  il  fiato  auuelenauano, perciò  le  chia 
ina  la  Scrittura  in  vn  luogo  Seppi  di  fuo- 
co, in  altro  Serpi  che  abbrttggiauano  có 
folo  il  fiato  ; ptri.he  il  veleno  era  molto 
penetrante . Dalli  morii  di  quelli  mori- 
rono molti , e reflareno  feriti  più  aliai . 
Si  molle  il  Popoloa  penitenza  con  tal 
cafligo,e  prollernato  a piedi  d^l  Gouer- 
natore li  dilfe  . Conofciamo  che  nollro 
peccato  c flato  grande,  habbiamo  mor- 
morato di  Dio  c di  re;ma  folito  lèi  a per 
donarci, e Rapportarci , prega  per  noi  al 
Signore  che  alzi  la  Aia  potente  mano,  e 
compatifca  noftri  trattagli  . Scordato 
D Mose  delia  fua  ingiuria, fi  poflè  ad  orare 
al  Signore  Applicando  ceflalfe  la  sferza 
dcllilcrpenti. Gommandoli  formare  vno 
di  Metallo, e che  l'alzalfe  in  vn  legno  co- 
me Stendardo  Reale,  nel  quale  tutti  fif- 
falleroil  fguardo.  Lo  fece,*:  alzò  ne!  le- 
gno , c quanti  lo’rifguardauano  fi  finri- 
uano  fubbico  guariti  del  veleno  .Gran- 
de torto  farelsimo  alla  Croce  di  Giesù 
Chriflo  Nollro  Signore,  fepalfallcmo 
fenza  trattare  della  (tgnificatione  di  que 
flo  fucceflo.Hauendoia  dichiarata  l'iftcf 
fo  Signore  có  parole  tanto  chiare  Siene 
Moyjes  Exaltauit  ferfentem  in  deferto , ita 
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exaltari  oport  et  filmiti  homiitis  , vt  omnit 
eliti  credit  in  ipj'um  non  pereti,  Moscjfdi- 
ce;alzò  il  Serpe  in  vii  legno  nel  defer- 
to, & al  (ìglinol  del  hnomo  Talzaruno 
in  vna  Croce.li  popolo  lauaua  delli  mor 
fi  de  Serpenti  col  rifguardar)a,&  il  mò- 
do reitera  libero  di  quelle  del  dominio 
credendomi.  Molte  furono  nel  Vecchio 
Tellamcnto  le  ligure  della  Croce  del  Si- 
gnore , ma  ninnila  più  propria  di  que- 
lla , perche  li  probba  con  ella  la  necessi- 
tà della  fede  , meglio  che  con  alcuna-» 
altra  ; e però  l'apportò  quando  difputò 
col  littcrato.  Tu  et  Magificr  in  Ifracl . & 
luna.}  jixc  ignorai  f Morderono  al  Popolo  fcr-  B 
piveìenofc  nel  dilèrto;  & vn'akroniOr- 
iicò  airhumano  legnaggio  nel  Paradifo 
li  feriti  di  qlli  moriuano  séra  rimedio; 
e quelli  di  qucli'altro  non  lo  ritrouaua 
no  . brano  le  mot  licature  di  quelli  con- 
taggiofete  queft'altra  fi  fparfe  per  rutto 
vn  legnaggio;  Per  quelle  tu  rimedio  ril- 
guardarc  vn  Serpe  pendente  ,e  per  que- 
llo tilfarc  l’occhi  in  Giesù  Chrilìo.e  fua 
Croce,  itaua  il  Serpe  di  Metallo  in  alto, 
doue  lo  potelfero  tutti  vedere  : & an- 
cor che  canta  folle  la  moltitudine-»  ; 
quedo  clic  più  s'auuicinaua  , non  auan 
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A no  vn  altro  miftero  in  quella  figura.  J!cn 
potcua  eleggere  il  Signore  altra  più  le- 
giadraacciò  Thaiicile  rapprefentato  in 
Croce,  e non  volle  , perche  affiliando 
quel  Serpe  nel  legno,  diede  ad  intender, 
che  douea  dishonorare  quello  del  Para- 
difo.c  toglierli  li  fpogli,  chepollcdcua. 

Così  efpongono  TeodoretoS.Gregorio 
Nazianzcno,  S.Agoltino  ,S.  Maflimo, 
Tertulliano,  e S.  Giuiìino  Martire;  S. 

Paolo  lo  dille  al  mio  parere  aliai  chia-  TheoJ. 
ro.  Et  fpolivns  Principatus , & Potcslatei,  q.  39.  in 
traduxit  confidenter  , palarti  triumphans  lib-'Hji, 
illos  in  Jcmetipfo.  Spogliò  dice  l’interno,  'Ha^ia 
e li  fece  Ilare  alla  veriina, facendo  publi 
cagiuftitia  delli  funi  Prencipi  nella Cro 
ce , c trionfando  con  gran  ficurezza  di  |t  • 
loro  nel  fuo  fangue  , quello  v uol  dire.,  ult  (.  g. 
(Traducere  ) nella  Scrittura . Ettraducct  (j  ì\b:  r 
eos  px  aditcrfo  tniquitatei  ipforum , & in_»  depecca 
altra  parte  . Cum  efiet  t nr  iu/lns  , & noi-  torà  me 
Icteam  traducere.O  ( fe  volemo  feguita-  rit-r.  n: 
re  altra  dichiaratione , che  non  hi  mi-  Maxim: 
nor  fondamento)  allude  S.Paolo  al  tran 
lìto  del  Mar  Rollo,  & alle  gioie  de  qua- 
li  Ipogliò  il  Popolo  T Egitti/ , c vuol  di-  one 
re. Palio  li  funi  per  vn'altro  mare , chej  m ni . 
quello  anco  ftgnitìca  ( Traducete ) fccon  Tenuti : 


taggiaua  quello  che  tra  più  lontano. Da  C do  quello  del  Salmo , & traduxit  Popu-  iib.cont 

lum  fuum  per  defcrtum.Non  come  Mose 
gl'Hcbrei  per  Tacque  del  Mar  Rollo, ma 
per  qucllodi  fao  ideilo  fangue  . Riuol- 
toflì  con  la  Ina  Croce  fepra  l'inimici , 
con  maggior  ticurczza , che  lui , quan- 
do con  la  verga  fornai  ezfe  gl'Egitti; , 
giettandoli  addolfo  monti  d'onde.Spo- 
gliò  ITnferno , dimoili  li  priggioni,  có 
maggior  giul^fia , che  Mgsè  le  gioie  al- 
TEgitti)  ; perche  lui  il  motiuo  era  le  fa-  W>:  7q: 
riche  de  matoni  di  loto,  qui  li  meriti  _ 


doue  potcua  il  Popolo  arriuare  a veder 

10  racquiltaua  la  fanità  delle  fue  ferito, 
o fodero  moke  appoche.  Alzarono  Gie- 
sù  . in  Croce  accio  lo  ri  (guarda  flit  tutto 
vn  mòdo, e daqual  Ila  parte, clic  barrino 
à credere  il  peccatore,  hebbe  nella  fua-» 
dottrina  rimediò  a luoi  mali , per  gran- 
di , e moleiti . che  fulfero  . Fù  quel  Ser- 
pe di  metado  facto  a gietto  nel  tuoco,& 

11  corpo  di  Giesù  Chrilto  formato  len- 
za concorfo  d'huomo  , con  l'olo  quello 
del  Spirito  Santo.  Nònera  quel  lerpc.» 
vero,  ma  s'allimlgliaua,  ne,  Giesù  Club 
ito  peccatore,  ma  prefe  fua  fomiglian- 
za.  Non  haucaqùcl  lèrpc  vcncno.cc  era 
citeriormente  rollo  , accefo  il  bronzo 
& in  Giesù  Chrillo (tracciato nellaCro 
ce  non  (ipuotè  ritrouare  ombra  di  pec- 
cato . Dilettili  mcui , candidai  , & rubi- 
mi,dm.  1!  mio  fpofo  dille  la  fpola  è bia- 
co  , t vermiglio  . Candiditi  alitene  ( di- 
ce Bedani  rntriac'idm  (anguille.  Bianco 
per  la  purità  della  vita, e vermiglio  per 
il  (angue  delia' paflìone.  Panarono  più 
auanti  li  Dottori  Anticlii , c ritrouaro- 
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ineitiinabili  delli  patimenti  d'iddio.Dif 
fe  prudentemente  Tertuliano.  Datemi 
che  gTHebrcì  dimoHrino  le  fpallc  feor 
ticatc  delle  sferzate , che  li  diedero  len- 
za raggione  li  foprattiri  deiTopere,  che 
non  li  ritronarà  giudice  benché  di  le- 
gno , che  non  dica,phe  fu  meritamen- 
te fpogliato .l’Egitto,  echenon  renaro- 
no quelle  fatiche  rimunerare  a b alla m 
za.  Datemi  dunque  Giesù  Chrillo  efi- 
mollrando  le  lue,  battute  li  fpietaumen 
ce , e lenza’ caufa , che  non  vi  farà  alcu- 
no , che  non  cotifefsi  liaucr  fpogliato 
giallamente  l'inferno;  e clic  al  valore  di 
C.c  quel- 
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quelle  fatiche  redo  molto  più  da  rimu-  A più  rifguardenole  Hebbe  la  (Iella  Re  fe  AugJ* 
■retarli. Concludiamo  col  Serpe, e vcdia-  ce  venire  lino  dall'Oriente , Calpertròil  fcr'l‘jJ^ 

mare,  e nò  haueria  latto  fe  nò  leggiadra^  if1?: 
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ino  il  line  , ch’hebbe  . Si  conferuò  lino 
al  tempo  del  Kè  Ezechia,  che  lo  disfece, 
pelle  idolatraua  il  Popolo  in  elfo.Tanto 
cieca  gente  fù  quella  Hebrea , che  venne 
ad  adorare  l'imagine  dell'inimico,  che 
come  malfattore  dishonorato,haueaco 
nudato  il  signore  Iddio  crucihger^nel 
deferto. Bilanciarono  male  le  caggioni 
del  miracolo  i Non  dipendeua  il  rime- 
dio dal  bronzo,  al  quale  loro  l’attrib- 
buiuano,  perciò  li  pofe  quello  nome 
Noeftban  , che  vuol  dire  ( ts  ViliffimnmJ 
come  fe  diceffe  qual  diuinità  credauate, 
che  vi  fuffe  iui , o qual  fanità  vi  potcua 
dare  vn  metallo  sì  baffo  i Non  habbia- 
mo  altra  colpa  noi  Chrifliani  contra_> 
l'Imperarore  (diffe  Tertulliano)  fe  non 
il  non  riponerli  la  fanità  in  mani  di 
piombo  . Nifi  quia  non  putamus  falutem 
Imperatori s in  minibus effe phimb.uis .Voi 
fe  dire  non  facciamo  oratione  per  lui  al 
l'Idoli , e quellaè  noffra  dislealtà  . 

Non  ritrouo  in  tutto  quello  fucceffo, 
cheauuereire  pcrillruttione  di  Prenci- 
pi, le  non  quello  che  l'iilcffo  Tello  auuer 
fitamentc  lignala.  Qucfto Serpe  che  co*  ( 
inandò  Iddio  lcuare  malto  fù  il  Jtcdai*.. 
do  Reale  dcH'acquillo  della  terra, come 
lo  dicono  quelle  parole,  Et  pones  eum 
proSigno,  nel  che  tanto  prima  li  profe- 
tilo ciò  che  douea  fare  il  figliuolo  d'Id 
dio  in  quello  del  Paradifo,  quale  prefe 
per  infegna , & imprefa  per  hauerlo  vin 
to  nel  legno  della  Croce.  Perche  quello 
fù  il  Serpe  intortigliato,che  quello  Her 
cole  Euangelico  comandò  fcolpire  net 
campo  del  fuo  feudo  a. 

Clypeoqne  infigne  patcrnum. 

‘ Centum  angues  tintamene  gèrit  fer- 
pentibus  Hydram. 

Quella  è la  Mazza  nodofa  con  la  quale 
domò  li  mollri  infernali . Domuit  orbet» 
non  ferro.fed  Ugno. b E di  qui  nacque  l’e- 
legger la  Croce  per  infegna  della  fua_« 
potenza,  che  il  di  del  Giuditio  farà  offe 
tatione  pompofa  dal  Cielo  con  tanto 
gloriofa  confidenza  , come  dice  il  Mar- 
tire S.Ignatio,  c fcrinendo  alli  Filippen- 
lì.  Perche  có quella  difarmò  le  fquadre 
Tartaree,  e fpezzòil  Capo  al  Dragono 
comeofl'eruò  S.Cirillo.d  Altre  prodezze 
fece  il  figliuolo  d'iddio,  delle qli  haue- 
rebbe  potuto  preder  i'ifegna  di  lue  arme 


B 


viftà  vn  mare  calpellraio,  ne  falciato  di  ^ ‘ 

campeggiare,  due  peddate  humane  lo-  ■ Trn_ 
pra  fonde  alfoddate  per  riceuerle.Elcf-  lccoll.bt> 
fe  nondimeno  d'indullria la  Croce  per  n,ji.dea 
infegnareal  mondo  ad  honorare  l’illru  dorai; 
mento  della  fua  redentione , inalzando  erari*, 
come  dicono  S.  Agoftino  , e S.  Chrifo- 
llomo  fopra  le  fronte  delli  Rè,  il  fegno 
di  quel  legno  infame  in  altro  tempo, 
il  che  fù  caufa  di  quell'vfo  antico  del 
quale  S.Chrifoftomo  tratta  in  altra  par- 
te , & hoggi  s'offerua  nella  Chiefa  con_. 
tanta  pietà  di  formare  il  fegno  della-. 

Croce  inoro  . & altre  materie  di  valore 
& ornarla  di  pietre  pretiofe,  c di  gran., 
prezzo,  acciò  comparil'ca,  con  maggior 
grandezza, e ficognofca,che  quel  legno 
vile  anticamente  per  clfcr  fiato  fuppli- 
cio  di  malfattori  ; doppo  che  toccò  il 
figliolo  d’iddio,  e l'vnfe  col  pretiofo 
Ralfamo del  fuo  Sangue  , diuenne  sì  ri- 
fplendente.che  può  ofeurare  le  (Ielle. 

Non  vi  c imprefa  più  degna  di  Prenci- 
pi  Chriffiam  , ch’honorarc  la  Croce  del 
Redentore  fuo , come  fecero  Heraclio , 
c Coftantino  ; ne  Infegna  migliore  per 
loro  Stendardi , di  maggior  diuotionc, 
e di  effetti  più  glorio!!  . All'illeffo  Co- 
llantino la  donò  Iddio  con  quello  mot-  f.V"’ 
to  ( In  hoc  figno  vinca J clui  la  fcolpi  tfn'. . 
nel  Stendardo  Imperiale  come  afferma- 
no  Eufebio,  e S.  Ambroiio,&  ilgran.,  r 
Teodofio  lece  l’ifteffo  comandando  la_»  l ih-.  6. 
ornaffero  di  preciofilfime  gemme  , con-  Ht/lor: 
forme  l'vfanza  da  noi  detta  , di  che  fe-  cap-.iy: 
ce  mentione  Teodoreto  ; e Prudentio, 
nel  libro  primo  contra  Simacho , par- 
lando con  Roma  in  perfòna  dell'illef- 
fo  Imperatore , e pone  quelli  vetfi  che_> 
lo  dicono . 

Agnofcas  Regina  libens  mea  tigna  nt 
refe  eji . 

In  quibm  effigia  Crudi, aut  gemma-  Tendi'- 
ta  refulget , j „^po! 

Aut  longis [alido  ex  auro  prafertur  in  eap: i6z 
hafiii . Minue. 

Tertulliano,  e Minuccio  Felix  la  ritto-  àdbtlib. 
uanq  con  fottigliczza  lino  nelli  .Predar  'Arn^:. 
di  di  Gentili , e come  fcriuc  Gcnebrar-  <jcnt 


do  nelli  tempi  nollri  la  fece  richiamare 


Cbrt 

nelli  fuoi  il  Sig.  D.Giouanni  D'Aullria  'cbrìfti 
con  vn  motto  pietofo  che  diceuaCon-,  157;: 

que- 
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quelle  arme  vinlì  i Turchi,  con  quello  A 
n Ipero  vincer  gl'Herctici. 

CAP.  XXV  III. 

4.1.  Il  miratolo  col  quale  Iddio  riimeriò 
adofìo  doli' inimici  di  lla  fu  a Cbiefa  li 
monti  d’Arnoni  II  po^o,  che  jcuo- 
perfero  li  Prencipi  delle  Tribu  con 
loro  baiali. £ la  littoria  contrail  Ré 
di  Bufiti,  & l'Amorreo. 

S.  a.  Za  giiijlitia  con  ia  quale  fece  guerra 
il  Popolo  d'iddio  alti  duoi  Rè  , & il 
titolo  col  quale  occuparono  Nauarra 
li  Rè  di  Caviglia . B 

4.  i. 

SVbbito  che  il  Popolo  d’iddio  riheb- 
bè  la  falliti  perla,  fece  fegno  la  Co- 
,:-1J  lonna , e comandò  il  Gouernatorc  di- 
farmar  li  padiglioni,  e marciare  per  ia 
folicudiiie  verfo  done  quella  faceua  la_> 
feorta  . Vennero  i fermarli  vicino  a vn 
monte  chiamato  Arno « , frailpaefo 
d’Aminoniri,  & Amorrei . Qui  auuenne 
vncalo  infignc,  e lo  racconta  con  paro 
le  lì  fuccinte  la  Sacra  Scrittura;  che  fa- 
rà bifogno  preualerci  di  quello  che  fo-  C 
pradi  lei  dicono  Nicolò  di  Lira,&  il 
Tollatù.  Temendo  l'Amorrei  il  palio 
del  Popolo  d'iddio, la  cui  fama  era  giu- 
ra molto  prima  a loro  paefe;vfcirono  ad 
afpettarlo  in  certe  grotte,  ch'crano  nel- 
la cima  del  monte,  per  tirarlo  di  là  à 
man  falua.pchc  cimieri  pairare  di  uecef- 
lità  per  vn  palfo  ftretto  tra  il  piede  del 
Monte  , & vn  fiume.  Giunfeil  Gouerna 
tore  con  le  fue  genti , c poco  prima  che 
s'accollalftro  all'inimici,fi  (piccò  la  lu- 
mità  del  monte  verfo  la  parte  del  fumé 
e cadette  fopra  di  loro,  in  maniera  tale, 
che  quelli  .che  non  morirono  opprefli 
della  terra , che  li  venne  adotto , iì  fom- 
merfero  ncll'acque  del  fiume , e palsò  il 
Popolo  deliramente  fopra  li  corpi  mor- 
ti, che  li  gettarono  alli  piedi  quelle  roc 
che  dalla  cima;  e liformarono  vu  pon- 
te licuro  nel  tiumc,qualc  dotieano  trag- 
gettare  vicino  al  piede  del  detto  Monte 
Venero  di  lì  adaltro  litro  douc  gl'afflif 
fe  la  fette.  & il  Gouernatoreammaellra- 
to  dell’incredulità  che  fcroprc  haueiu. 
vido,  mentre  gl’cra  mancata  la  acqua-,; 
rico.fc  con  tempo  a Iddio,  e comando- 


li ,che  radunalfc  in  preferita  del  Popo- 
lo,li  Prencipi  delti  Tribme  lui&eflì  con 
li  baffoni  che  portauano  in  mano,fcrifle 
ro ad  vn  mededmo  tempo  la  terra,  e (li- 
bito fall  fopra  có  tanta  abbondata  l’ac- 
qua che  ballò  a lodisfar  tutti. Pallate  di 
lì  alcune  giornate  s’atiuicinarono  alla 
Città  d’Elebon  Corte  di  Seon  Rèdell’- 
Amorrei,  & il  Gouernatorc  li  mandò  a 
chieder  licenza  di  pallate  per  fuo  paefe, 
promettendoli,  che  non  toccarla  il  Po- 
polo ne  meno  vn  foglio  d’Albero.Non 
volle  darla  il  Uè;  ma  vfcì  con  grollbef-  l6 
fcrcito  ad  impedirli  il  palio.  Li  diede  la 
battaglia  Mose  è vinfelo  ; li  tolfe  il  Re-  21.11 
gno.  e fece  habitare  iui  le  die  genti . Di 
là  vfeirono  verfo  la  terra  di  Balàn  , & il 
Rè  di  quella  , che  d chiamaua  Og,  fece 
altro  tanto,  prefentofsi  al  Popolo  con., 
gran  numero  di  combattenti,  per  difen 
Gerii  il  palio  ; & il  fuccerto  fù  il  meded- 
mo  ; perche  ammazzarono  lui,  e li  fuoi  . . 
è s’impadronirono  del  paefe  . Furo-  "m 1,1 

no  quelle  due  vittorie  d’importanza-. 
grande  , per  la  ferocità  deili  Kc  che_> 
erano  di  razza  di  Giganti , di  forze , e 
dature  prodigiofe.  li  li  raccoglie  bene 
dal  letto  di  ferro  del  Rè  Og,  che  per  fo 
ilenerc  quella  torre  di  Carne  non  balla- 
ua  altra  materia;  Se  acciò  capirti:  dentro 
era  noue  cubiti  di  lunghezza,  e quattro 
di  larghezza, e s'erano di  quelli  del  Rè,  ,, 
come  Abenczrra  pretende,  veniua  ad  cf  u. 

Ter  guaterò  volte  maggiore  di  quello 
d'vn  huomo  ordenario,  che  però  il  Pro 
feta  nominataméte  apporta  quelle  due  tup.Exo 
-Vittorie  per  ingrandire  il  forte  braccio  d. 7. 
d’iddio,  che  afdftette  adacquinoci  T/,i.ij4 
■Canahara  come  oilcruano  grand’  Au-  ‘is- 
tori. n 

S-  *• 

T N h,°g°  v<idi*:  l)a% 

JL  mo  con  quale  giudina  il  Popolo  d ' 
Iddio  combatete  quedidui  Rè  ; perche  crueàr. 
apiima  villa  non  mancano  difficoltà,  vjal. 
mencre  lalicurezza  dclli  Regni, edi  leg-  144.  11. 
ge  naturale;  c nell'ano  è obligatoad  arri  "H.u.  io. 
iicare  il  fuo , e molto  meno  ia  libertàè 
vita,  dando  il  palio  per  cafa  dia  al  vici-  ‘“dic.it 
no:  benché  giullificatalìa l’imprefache  ’ 
lo  muoue  appallare.  E però  li  legge  che  jup,ifu\ 
bruendo  domandato  1’illert'o  palio  Mo-  l0,n .... 
sè  al  Rè  d’Edò.  e negatolo  mutò  llrada 
C c a è paf- 
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è pafsó  per  la  terra  del  Amorreo  , non_» 
li  arri  beando  a prender  l'arme  contra  il 
He  d'Edon.  perche  come  dice  S.Agofli- 
no , non  l’hauca  Iddio  promeflo  la  fua_» 
terra.  Et  a quello  che  u laici»  intender, 
pm  li  fondaua  in  quella  donaticene  la_» 
guerra,  che  nella  reliltcnza del  palio . A 
colui  che  Iddio  fece  Signore  naturale 
d’vn  Reame, confequentcmcnte  li  diede 
giuliitia  per  negare  il  palio  al  (tramerò, 
come  dice  il  Libro  de  lob  . J^uibits  folit 
data  efl  terra  , &■  non  rranfbit  alienai  per 
eoi. Non  cócederlo  dunque,  none  ingiù 
ria.  Malsiine  che  l' Aminorco  non  cogno 
fceua  il  Gouernatore  , ne  menofapeua 
l'ordine  che  d'iddio,  hauca  p impadro- 
nirli della  terra  de  Cananei  ; è vedeua-» 
con  li  Tuoi  occhi  feicento  millia  huomi 
ni  combattenti  .alla  cui  cortelia  rella- 
ua  il  buono  o mal  trattamento  di  Tuoi 
va  Hall  i ; e fidare  il  Regno  Tuo  vn  Re  nel- 
le mani  di  chi  non  cogno(ce,e  non  sà 
fé  vuol  ingannarlo;  e imprudenza  e po- 
cho  conlìglio.A  quello  s'accoppia  il  te- 
llimonio  di  S.  Indoro  che  dare  il  palio 
per  li  pollefsioneal  vicino,  e cortelia-» 
non  obligO’  7" ranflre  per  agnini  alienum 
' fai  efl  , ius  non  efl  . A quella  difficoltà 
che  lenza  dubbio  è grande  , vi  è chi  ri, 
fponde.che  il  Popolo  d'ifraclc  non  heb- 
, . , bealtro  ticolo.per  muouer  quedegucr- 

^ rl*f*  li  unlnnhà  ri  ’ 1 risi  in  . llflil*  mi  HI  il* 


IL  GOVERNATOR  CHRISTIANO. 

A do  nella  volontà  d'iddio,  dalla  cui  con' 
cefsione  procede  il  dominio  de’ Reami, 
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re,che  la  volontà  d’iddio  ■ nelle  cui  ma, 
ni  è il  dominio  dell'Keami , e conte  pa- 
drone del  tutto  , li  può  leuare  ( edam-, 
lenta  caula)à  vite  genti, e darli  ad  altre. 

F.  benché  quelli  Rè  non  peccauano  nel 
‘difender  loro  paelì  , per  l'ignoranza  ia- 
‘Bincibile  della  volontà  d’iddio , non  le 
li  faceua  torto,  Spugnandoli,  e toglien 
doli  li  pae(i,fotto  ogni  precedo,  lì  come 
era  , domandarli  il  palio  per  haucr  mo- 
tiuo  di  farli  guerra. e ie  lo  haucllero  con 
cedo, non  però  la  feufauano  , attefoche  ‘ 
fubbito  s’haueria  cercato  altro  colore 
permuouerla  . Dalche  fegue  non  meri- 
tare per  folo  negati!  palio  vn  Kéadvn 
altro, che  lia  con  l’arme  conbatturo.da 
quello  che  hebbe  la  repulfa,  fe  celfarà  la 
caufachequìconcorfe  . E li  può  conhr- 
mare  con  quello  che  leggiamo  nel  Li- 
bro dc'Giudici,  che  mentre  prettndeua 
ilRéd’Amon.di  liauerequeite  terre,  & 
allegaua  hauerlc  tolto  lenza  caufa  Mo- 
se alli  fuoi  antenati  Gcfte  li  rifpofc,che 
non  gl’hauca  ingiuriato  in  ciò;  infiden- 


e non  nella  giuliitia  che  hebbe  de'iin- 
padionirfì  per  hauerli  negato  il  palio. 

J’ctò  il  Reggio  Profeta  narrando  que- 
lle vittorie  le  pone  ncU’iftelfa  vilancia-» 
di  quelle  che  acquiiló  Giofuc  dentro  la 
terra;  loggiungendo  che  l'vne  è ladre  fi 
comprefero  ncll’hcrcdirà  di  Giacob.do- 
ue  lì  lupone  che  il  dritto  à quelle  li  fon- 
da nella  donatione  d’ Iddio  ; e non  nel 
l'ingiuria  d'hauerledifefo  il  palio  al  Re- 
gno  del  Amorreo.Per  altra  parte  Hugó 
Cardinale,&  l’Autore dell'hidoria  Efco  * 

B ladica,  fono  di  parere  che  quelle  terrò  ijxc'hi. 
non  erano  comprefe  nella  donationo  j,.j_jcoU 
Generale  delli  Regni  di  Cananei.e  così  j.UJ 
il  fudeto  fondamento  cade,  e cadendo  , 
è di  medicri  per  giuftificare  le  guerro  c ,, 
del  Popolo  d'iddio,  allegare  la  refiden-  n* 
za  del  palio.  E che  le  terre  di  quelli  Re  ' 
non  veniifero  comprefe  nella  donatione 
di  Cananea, fi  può  con  efficaci  raggioni 
probare.  Prima  perche  Mose;  & Aarone 
che  in  pena  della  fua  incredulità  furono 
fclulì  della  terra  promelfa , pofl'ero  loro 
piante  in queda,  eia  didribuirono  alle 
due  Tribù:  certo  argomento  di  non  ef-  ‘ v.  ' ‘ ' 
C fer  comprefa  nel  1 i terminidella  dona- 

tione.Oltrechc  quedi  Regni  erano  po-  * ' 
di  di  quà  del  Giordano  terminò  del- 
l'hcreditàdcl  Popolo , c confine  di  fue_» 
pollefsioni, Doncc  veniamus  ad  Iorianem 
fUiccua  Mosè,)  cS-  tranfeamus  adterram  ig.  & t. 
quamJJominus  Deus  Nofler  daturuseft 
nobis.  E però  s'impadronì  di  quelle  pri- 
ma che  prendelfe  il  Gouerno  Giofuc . 
vnico  acquidatote  della  terra  promef- 
la . E non  hauerebbe  Mose  hauuto  rag- 
gione  di  riprender  s’afpramence  le  Tri- 
bù che  fe  la  domandarono,  fe  s'hauefle 
comprefo  ne  la  donatione  quella  par- 
te ; perche  li  diffe  che  erano  genti.con-» 
la  cui  poltroneria  auiliuano  il  volgo,e  lo 
diucrtiuanodall’acquitoiil  che  non  me-  7.;. 
ritauano  vdirc  fe  non  hauendo  voluto 
redarlì  fuori  delle  polfefsioni  a quali 
erano  chiamaci. In  oltre  LAI  taro  ch'eref 
fero  quelli,  dell’altra  parte  delGiorda-  , 
no  . hi  inditio  chiaro  che  fi  riputauano  **•'* 
efclufi  dalla  terra;  perche  lo  edificaro- 
no per  tedimonio.che  viueano  nejl’iftef- 
fa  Religgioneche  profélfauano  dentro 
a quella  1 fuoi  fratelli  : Sodisfattone  po- 
co uccellarla, non  d ritrouando  fuori  di 
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fuoi  limiti  c confini. Fra  quelle  due  opi- 
nioni e necelfario  prender  il  mezzo;pcr- 
chefe  bene  (limo  certo  elfer  quelli  Re- 
gni còpre  li  nella  donatione.d’Iddio;in- 
redo  nò  di  meno  che  il  titolo  fotto  il  qle 
Mose  l’occupò,nó  fù  altro  che  la  reiìllé- 
za  del  paflotcome  fpero  probare  có  rag- 
ioni chiare  e necellarie.  Cominciando 
dunque  dalla  prima  parte  habbiamo  vn 
Telto  nel  Dcurcronomio,doue  racontà- 
do  Mose  al  Popolo  come  domandò  il 
pafsò  al  Rè  Sehon  per  il  fuo  Regno  è 
lui  lo  negò  opponendoli  con  genti  ar- 
mate. Vai  fubbito  vna  voce  d'iddio  che 
li  dille  ; prend'animo  che  ti  voglio  dare 
quello  Paefe  , accio  incominci  a pot 
federe  , che  già  è tempo  . £cce  copi  ubi 
tradere  Sehon  , c ir  rcrram  etus incipe  fojji- 
elcre . Non  parlò  in  quello  modo  della-» 
terra  d’Amalech  , ne  d'altra  veruna  di 
quelle  che  acquillò  il  Popolo  prima  di 
arriuarealla  terra  delìderata;  e non  per 
altro  fe  non  perche  quella  promellali 
d'iddio  , cominciaua  qui , e fino  a que- 
lla reggione  s’era  dillefa  la  pollerita  di 
Canaan  , la  cui  terra  hauca  Iddio  pro- 
melfb  ad  Abrahamo  vniuerfalmente,  & 
è cofa  certa,  che  l’Amorrei  li  cui  Re  fu- 
rono Jehon,  & Og,  erano  difeeli  di  Ca-  * 
naan  come  dice  il  libro  del  Gencfi . Ne 
può  crederli  che  haoelfe  /ddio  Lafciato 
due  Tribù  , c mezza  , fuori  dell’heredi- 
ràdiGiacob  conera  il  contenuto  nella-» 
fua  parola , quale  più  volte  diede  di  do- 
uer  introdurre  in  quella  il  Popolo  d’Ifra 
eie, del  quale  non  erano  picciola  parte  li 
duo  e Tribù  di  Ruben, e Gad,e  la  mezza 
di  Manalle.  Maffime  , che  lalcggcdiui- 
nali  fù  concertai  tutti  acciò  ogn’vno 
Tolfcrualfe  nelle  proprie  cafe , e non  re- 
narono meno  obligati  a quella  li  Rube- 
niti,  per  dimorare  auuàti  il  Giordano, 
che  gl' altri  quali  intrarono  décro  della 
terra  ; e leggiamo  che  douea  oileruarla 
il  Popolo  nella  tetra  promefla,  c che  per 
quello  gli  la  dauano . /.oquartibi  omni j 
mandata  me  a , & egemonia!  atqì  iuditia, 
qua  docebii  eoi , vt  faciant  ex  in  terra  lui 
iabo  illii  in  pop cjjione m,  E non  hebbe  pie 
ciolo  mirteto  diuider  la  terra  in  due  par 
ti  ; e lalciare  alcune  Tribù  auanti,  & al- 
tre appiedo  il  Giordano . Nel  che  feo- 
me  nota  Malìio)  lì  lignificarono  duej 
Rcpubliche,  vna  fotco  il  Goucrno  di 
Mosc.&altra  fotco  quello  di  Gicsù  Chri 
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L Ilo.Lafciò  Mosè  auuàti  il  Giordano  Ru  le  fuo 
ben  , e Gad  ,,e  Manalle  j le  tre  Tribù  i».a. 
più  Vecchie:  Giofue  condulìe  feco  l’al- 
tre  che  nacquero  apprelfo  quclle,perche 
li  fedeli  del  primo  parto  videro  con  la 
legge  di  Mosè , e quelli  del  fecondo  paf 
farono  per  il  baccellino  del  Giordano  al 
Regno  di  Giesù  Chrifto.  Non  pottero 
li  Rubeniti  honorare  intietamcntcìld- 
dio  fenza  pallate  il  fiume  per  cercare  il 
Tabernacoloine  gl’Hcbrei  nella  fualeg- 
ge  fenza  la  Fede  dell'Euangelio . Reftò 
lui  la  Tribù  di  Manalle  d' vna  parte  mit- 
ri con  Mosè  ; e mittà  con  Giofuè  del- 
l'Altra; perche  molti  Hebrei  fi  douca- 
no  conuertire  dalla  figura  alla  verità , e 
della  Sinaggogaalla  Chiefa.E  non  olla 
che  Mosè  , Se  Aaron  furono  cfclufi  per, 
(entenza  d'iddio  dalla  terra  promefla-», 
perche  quello  s'a  d'intender  dalla  mag- 
gior, e più  nobil  parte,  quale  era  parti- 
to il  Giordano,  doue  ftaua  il  luogo  dei- 
l’AJtaro.e  Rcliggione  di  quell'età, e do- 
uea elfer  doppo  confacrato  con  le  peda 
te  di  Giesù  Chriiio  incarnato , e con  li 
mirteti)  della  redencione  del  monda  . 

Olcre  che  quella  regione  Citra  Giorda- 
na, fi  douea  computare  neU'heredicà  di . 

Giacob  , doppo  Tacquifto  dell'altre,  e 
piantata  la  Religgione  in  quelle,  e non 
prima.E  perciò  s adirò  tanto  Mosè  con 
quelle  Tribù,  che  Tela  domandarono  ; 
perche  dclìderàdola  amianti  alTacqui- 
llo  vniuerfale , non  la  voleuano,  come_» 
facoltà  di  Giacob,  ne  in  vece  dellafor- 
te  del  Popolo.  E perche  con  quelTelfem  “*  1?' 
pio  intimidimmo  gli  altri , quali  ritro- 
uaco  il  ripofo  alle  mani , non  liauerian» . 
voluto  partane  il  fiume . E però  fubbito, 
che  fi  contentarono  d'andare  con  gli  al- 
tri tutti  aU'acquillo  , fe  la  conceifc  libc 
ramence . L'Alcaro  ch'eredero  doppo , . 
non  proba  cheli  llimalfero  forillieride), 
la  terra  ; fe  non  che  per  efler'il  fiume  in, 
mezzo, temettero  parer  tali  nel  tempo  a-  jofueai 
venire;  e per  iimediatela  fufpitione  deli 
la  radice,  crederò  TAIraro  in  ceitimo», 
nio , che  haueano  parte  nella  Religgio-f 
ne,  & era  ancor  fuo  al  Tabernacolo,  e 
così  lo  dilTero  loro  ideili  a Finecs,  c co- 
sì refta  a tutto  rifporto. 

Venendo  poi  alla  fecondaparte , ten- 
go per  certo,  che  il  ticolo  col  quale  de- 
bellò Mosè  quelli  Rè  Amorrei,  fu  la  re- 
lillenza  del  palfo , con  la  quale  s'aprì  la 
poeta 
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porta  per  ridurre  ad  effetto  ladonatio-  J\ 
ne  d’iddio,  che  altrimente  non  hancria 
debellato  . Così  Io  dà  à vedere  il  Mae- 
ftroFra  Domenico  Soto , e fi  conuince 
con  chiari  aegomcnci . Perche  fe  il  pre- 
cedo col  quale  il  Popolo  d'iddio  molle 
quella  guerra  non  fu  quello  che  incon- 
Icienza  giuftihcò  il  cominciarla,  non_» 
può  leuiarfi  Mose  ( e quello  ch’impor- 
ra più  ) ne  meno  Iddio  Signore  Noftro, 
d'elfer  fiati  Autori  di  limulacione  , & 
inganno.  Perche  commandando  al  Po- 
polo prender  l'arme  con  quel  colore.»  ; 
li  diedero  ad  intender  che  per  quell' 
ingiuria  fi  moueuano,  e fe  quello  non_>  B 
fù  quello  che  giufiificòilfpogliò,  imj 
la  rifoludone  d’iddio  prefa  tato  prima, 
di  debellarli  in  ogni  cucco;  il  Popolo  in 
quel  facto  d'iddio, e di  Mosè,hebbe  ma- 
teria aliai  d’ingannarfi  . Efe  la  volontà 
d’iddio, era  di  darli  qlla  terra, o hauclTe 
negato  , o conceduto  il  Re’  quel  paflàg- 
gio  che  li  fi  domaudaua,non  bifognaua 
prender  quella  feufa.  ma  cominciare^ 
dando  la  battaglia  apertamente  come 
fi  fece  con  li  Re  di  Cananea  chedimo- 
rauano  dall'altra  parte  del  Giordano; 
di  che  trattara  il  fecondo  Libro  nella-, 
vita  di  Giofuè. Perche  non  conuieneal-  C 
la  fincerità  Chrifiiana  cerchare  colore 
per  quello  che  e rifoluto  per  alcri  moti- 
ui>  e molto  meno  alla  verità  d’iddio. 
Dunque  chiaro  fi  vede  che  fe  il  Re  con- 
cedeua  il  palio  che  Mose  li  domanda- 
ua  ■ non  li  moueua  la  guerra,  e quella-, 
che  li  fece  hauca  titolo  legitimo  nella-, 
durezza  con  che  lo  negò  . Ma  elfendo 
quello  punto  importante,  nel  quale  non 
tutti  parlano  à vn  modo,  mi  voglio  fer-, 
mare  al  quanto  in  elfo  , e probare  coru 
autorità, raggioni,&  efempij,  che  fola-, 
la  repulfa  è (ufficiente  ingiuria,  acciò 
jl  Prencipe  repulfo  prenda  l’arme, con-  D 
tra  chi  li  negail  palio, concorrendo  due 
condizioni  ; Vna  che  la  giornata  di  chi 
lo  chiede,  fiagiuftilìcata.  E l'altra  cho 
domandandolo  prometta  alsicurarlo  . 
Perche  la  terzache  alcuni  deliderano  , 
ciò  è che  il  palio  fia  inefeufabile  per 
quel  paefe,  fi  reduce  allagiullificatione 
della  giornata , che  ceflàrebbe  fe  fi  fon- 
dafic  in  folo  capriccio  . Ma  per  hauer 
fufficienre  fondamento  , non  c necell’a- 
rio  che  in  vermi  modo  habbia  altra  par- 
te da  poter  paiiàre,  folo  che  nò  poli  len- 


za maggior  fromodità  o, lontananze  • V 
Cominciando  dunque  dall’auto rita  Fi- 
lon  Flcbreo.a  e Giofeffo  /)  dicono,  che  ali4.  r 
giudicando  Mose  che  ildifprcggiocol  deviti 
quale  li  rifpofe  l'Ainorrco  era  degno  di  Hoyjn 
caftigo,  confultocon  Dio  felo  dcbela-  ?*?’,**" 
ria  per  quella  caufa  , c li  rifpofe  de  fi  , ^ m,' 
dal  che  li  rallegrò  l’efercito , e prcle  fu-  anùque 
bito  l'arme  centra  lui . Sulpicio  Seue-  cap.y 
ro  c afferma  che  chiedendo  il  Gouer-  cLib.  i. 
natorc  al  Rè  d'Edon  il  palio,  e negan-  bijlor. 
dolo,  fi  diuertì  della  ftrada  per  non-.  Sacra. 
hauer  caufa  di  combater  con  lui  por- 
tando rifpetto  alla  cófanguinirà  d’Efau 
del  quale  il  Re  era  difeefo  , & andolfe- 
ne  perla  terra  dd  Amorreo.  nel  qua- 
le non  concorreua  quella  raggione--  ; 
fupponendo  per  dottrina  collante  che 
per  fola  l’ingiuria  dinegarli  il  pall'olo 
haueria  potuto  combatter.S.  Gregorio 
Nifcno  d fauorifee  anco  quella  opinio-  d Lib.it 
ne  ; perche  hauendo  detto  che  Mose  vita  Ho 
eommandòper  edito  pub!ico,che  non.,  >J'f* 
fi  facefle  danno  nelle  terre  del  Amor- 
reo, c ch’il  Popolo  prcndefle  la  ftrada-, 
maeftra  fenz'offefa  de  terrazzani , con-, 
che  fi  giuftilicò  il  proceder  del  Goucrna 
rore.foggitinge  fubbito  che gl’Ainorrei 
non  contenti  di  quella  Scurezza  impe- 
dirono ilpalfo  vanamente  ; è che  vinti 
in  battaglia  vennero  doppo  àdar  per 
fòrza  quello  chehaueano  à far  di  buo- 
navoglia; dando  ad  intender  ch'ingiu- 
riarono Mosè  con  la  relìftcnza , e meri- 
tarono per  quella  elfer  dettrutti.  S.Ago- 
ftino  e più  chiaro  dice  che  la  giuftiria-, 
di  quella  guerra  fi  fondò  nel  hauer  ne»  c O?1"' 
gato  il  palio  l’Amorreo  contra  il  ius  tjr  J * 
delle  genti.  Notandum  cfl  fané  quomodo  *''•  * 
iufta  bella  gerebantur  a filiti  Ifrael  contri 
Amorrbao t innervivi  ettim  tronfimi  nega- 
batur,qui  iure  focietatii  bimana  aqu i fi- 
fimo  patere  debebat. A J .Agoftino  feguo- 
no  a belle  diftefe  d’approuarione  San 
Tomafo/la  Gioia  ordenaria  g Ruper-  pup, 
to  Abbate  b Gratiano  i la  Gioia,  Caie-  reti* 
tano  k.  Jilbeilro  l Antonio  de  NebrifaJ  Trine.  " 
m Giouanni  Lopez  di  Salario  Rubios  g Super 
n Fra  Alfonfo  di  Callroo  Couarrubbia  'Un.  **• 
fil  Abulenfc  q Gitronimo  di  Zurita  r h ili.  1. 
il  Padre  Luiggi  di  Molina/Gregorio  ln'K.u,n- 
di  Valenza  rii  Padre  Vittoria  « Balta-  j c fina. 
faro  d’Aiala  jr , & il  Cardinal  Belarmi-  ..'a,  2.  ’ 
11031  che  rifpondendo  all’Apologià  del  Super . 

Rcd’lnghilcerra  approua  il  titolo  col  teuterc. 
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faji.i.  quale  il  Rè  Don  Ferdinando  il  Catto-  A 
1 yerbo  Ileo  occupò  Nauarra  ch’è  l'iddio  chej 
label.!-  hebbe  Mosi  contra  l' Amorreo  ,e  come 
*•  + ■**  più  abballo  prouaremo  lo  viene  à-con- 
"tib1*  te^ar  ^‘0:  Sodino^  Da  quella  verità 
Se  beilo  ^Preila,e  riceuuta  racolgono  i.  Bartolo, 
qqiuar.  *•  lafone  3.  Alberico  , che  può  la.» 
renii.c.i  Chiefa  far  guerra  a quelli , chel'impe- 
nDe iu-  diranno  il  palio  all'acquido  di  terra 
jìaobté-  Santa.  Andiamo  a gl’dlempij'.e  comin- 
tioite-  dando  per  quello  di  Mose  . Habbiamo 
probbaco, che  combattè  con  quelli  due 
f^juar-  non  li  diedero  franco  il  paf- 

repa  •>  pcr  jc  fue  cerre  a||a  palellina , dono 

0 lib-1-  an^lua  chiamato  d'iddio  , domandan-  B 
de  mila  dolo  con  patti  giudi , e pacifici,  che  fo- 
htreiteo  no  li  dui  requilìtì  podi  di  fopra . Ma_» 
rum  pu-  quando  a quedo  ellempiofeci  rifpon- 
«Iiione,  qa  , che  la  giuditia  della  guerra  fifon- 
tap-q-  dò  nella  donatione  diuina , c non  nella 

1’  W"  repulfa  del  palio.  Oltre  che  lo  habbia- 
[rrra‘ *’  nio  rifutato  a badanza  ; habbiamo  al- 
«iuii.  4.  tro  maggiore  d’ogni  eccettione  nel  Li- 
«jinr.i.  brodi  Machabei  S^petche  Giuda  (nel 
Pesterò  quale  non  fi  può  allegar  la  volontà  d'- 
q.6.  Iddioiche  nel  cafo  di  Mosè  milita , per- 
r tHotH  che  non  era  aquidatore  di  terre  prome- 
"0, aniii  fe  , tr,a  Generale  ordenario  di  fuo  Po- 
ifiz.hb:  p0i0j  /;njto  di-trionfare  di  Timoteo  C 
Capitano  dell'Amoniti,  e ritornando 
{unii,  vittoriofo  à cafa  lua  . giunfe  alla  Città 
dfiu't.  d’Efron.e  perche  li  difefero  il  pallo.che 
di/jt>:ie>4  voleua,  robinò  la  Città  , epafsò  à fil  di 
fpada  tuitigl'huomini  di  qlla,  Filippo 
!/•  'ù?:  diComines.racóta  nelli  fuoi Cometari). 
u: pitti:  vnl  gri differéza.che  hebbero  li  Sguizze 
ri  cóSigifmondo  Arciduchad'Audria. 
fiSitmr  incorno  à domandarli  il  padofranco.in 
de  Indie  tutti  tepùper  quattro  Città  di  fuo  dato» 
in/ulan:  e dice.che  hauendo.  cópromelfole  par- 
i:p.  Con  linei  Rè  di  Francia  Luiggi  Vndecimo. 
tiliiiz:;:  diede  fentenza  in  fattore  delli  Sguizie- 
xUb.i:  ri.òcódannòl'Arciducha.Eli  PadriFrà  D 
,u'1. 1 Alfonfo  di  Cadrò,  l.uigidi  Molina, 

1 tf10  Greg.di Valenza, nelli  luoghi  citati, ten- 

»«.  io:'1  gono  quedo  dritto , per  tanto  vniuerfa- 
y i„  ée-  le, che  li  feruono  per  feufar  la,guerr*_o, 
JponCto-  che  fece  Giulio  Celare  alla  Città  d’A- 
ntai  rimino, quando  li  difefe  il  palio p.er  Ro- 

apollo-  „,a  , ingiuria  di  che  lui  lì  lamentò  iiu 
ptoiurx  quelli  vcrfi.che  liattribuì  Lucano,.,.: 
fidelità-  jrmi  tenenli, 

mito'"  Omnia  dat , qui  iufla  negar  . 

}l6.  Ma  à quedo  cafo  io  non  Renderei  la  fu- 
Lib;v  detta  dottrina, ne  meno  à qlla  d’Aniba 


le,  quando  apri  il  palio  per  Nauarra_>  Vbarfal: 
alla  Guafcognacótra  la  volontà  di  quel  2 L‘b:  >: 
Regnojperche  ne  vno,ne  altro  haueano  <te.  KeIu 
giuditia  nell'imprefe , che  proleguiua-  tl,ca,c: 
no . Celare  era  Tiranno,  e precenucua-,  *’  ,w.  t. 
opprimer  la  libertà  di  dia  Patria.per  ve  cldeTa- 
niread  elfer  Signore  del  Mondo.che  ne  gan: 
li  toccauaperlangue.ne  perelettione,-.  z-.adleg: 
Et  Anibaie  finiua  di  romperle  paci  con  toc  iure: 
Roma  efpugnandola  Città  di  Jagun-  Col:  i-.ff: 
to,  e temtpdo  la  ricompcnfa , voleua-»  deiu/ht: 
asficurarfi  per  mezzo  d’altra  ingiuria-,, 

& andaua  à farli  guerra  in  fua  cafa  . | '‘"{a  |j* 
Però  a tutti  dui  l’era  ben  difefo  il  palfo,  f,eredi:6. 
come  à ingiudi  Imbalfori  dell’altrui  ter  q:H:n:iù 
re  . Molto  migliore  è l’efempìo  de!  Rè  \.iMa- 
D.Ferrante, detto  il  Cattolico.che  com-  ch:y-  4X: 
battè  col  Rè  Don  Giouanni  de  Albrit,  t Lib:  5: 
e li  tolfe  il  Regno  di  Nauarra,  perche  li  Coment: 
difefe  il  palio  per  Francia, oue  andaua_»  me~ 
contro  il  Rè  Luigi  XII.  dichiarato  Sci-  mm‘ 
fmatico  dal  Papa  Giulio  Secondojeper 
probbare  queda  verità  có  elfcmpi  mag- 
giori d’ogni  eccettione,  quedo  ballai . 

Nel  terzo  luogo  allegarono,  laraggio- 
ne.ch’èsì  chiara,  e forte,  che  non  lafcia 
hombra  alcuna  di  dubbio,  à chi  la  con- 
fiderà séza  pasfione;  Perche  comeprob- 
baremo  con  S.Ilìdoro , S. Agodino,  e S. 
Thomafo  ; Sifupponeper  cola  certa, 
che  doppò  diuilì  li  domini}  per  il  ius 
delle  genti,  e le  terre  s’appropriarono  à 
differenti  padroni  ; fempre  redò  libera  , 
e di  iure  naturali  lapercgrinatione,  fen- 
za  la  quale  non  fi  ponno  conferuare  le 
RepubliChe . Perche  nelfuna  Città  tiene 
dentro  delle  fue  porte  tutto  quello,  che 
li  bifogna,  e ferrandole  al  comercio  re- 
daria  priua  del  foccorfo  del  vicino,e  Io 
•negaria  anco  à quello, contra  ogni  ordi- 
ne di  carità . Come  s’impararebbono  le 
feienze  fe  fi  negallè  il  palio  all’Vniuerfi- 
tà  l O come  s’haueriano  le  mcreantie 
fe  non  s’andafie  alle  fiere  ? Che  farebbe 
il  Regno  opulento  di  vettouaglie  , e_» 
fcarfo  di  metalli, fe  non  vendelfeil  pa- 
ne,e vino,e  conipralfe  ferro, & acciaio  { 

Per  tutte  quelle  cofe  è nccelfario  pere- 
grinare.fotto  pena  di  non  riufeire  cofa, 
alcuna  . Et  in  conclu(ione,come  fi  ma- 
ritarla vn  Rè  con  egualtà  , fe  non  po- 
tefle  cercar  moglie  in  cafa  del  foridie- 
rof  Elfendo dunque  la  pcregrinatione 
inefcufabile.le  firade  d’vn  Regno  all'al- 
tro hanno  à dare  patenti, e publiche.o 
nclfu- 
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nelfùno  può  negare  i!  palio  per  cafa  fi  a A 
à colui  che  n 6 li  hà  d’apporrare  danno 
india.  Alcrimente  faria  in  mane d'o-, 
gni  i no  torcer  la  giuf!icia,&  impedire.» 
il  dritto  d'altro  acquiflaco  per  tefìànié- 
to,o  conuentione.  Perche  s'al  Rè  che  è 
eletco.o  à hereditato  lótano  di  fna  cafa 
li  potefle difeder  l'intrare  al  fiio  Reame 
quello  che  Uà  in  mezzo  la  via<  séra  altra 
diligeva  li  puotrebbe  leuare  il  Regno.E 
le  alla  figliuola  d’vn  Re  che  vi  p mari- 
tarli ad  altro  pae(è,o  Prouinciadi  chiu- 
dclfero  le  porte  nel  palio, fenz’altra  con 
tradittione  l'impediriano  il  maritaggio 
Per  quello  fi  lamétaua  Illioneo  alla  Re-  B 
gina  Oidoche  battendo  la  tépella  giec- 
tato  l'armata  di  Enea  alli  fuoi  porti,non 
li  pcrmetteuano  fmontarc  in  eslì,&  in_> 
quel  modo  gli  veniuano  ad  impedire  il 
palio  in  Italia,  oue  lo  chiamatianogl'O- 
racoli;attione  di  gente  Barbara  ,&  alie- 
ne d'ogni  humanità. 

Jibiodgenus  hoc  bominu  m ? qua  vt 
bunc  tam  barbara  morem- 

Permittit  patri  a\boj'pilio  probibemur 
arena. 

Di  qui  nafee  ri  dritto  deU'hofpitalità 
tanto  lodato  nelle  facre  fcritturc  e có-  Q 
cede  Iddio  per  quella  maggiori  fauori 
che  l’huomo  ardirebbe  prometter(ì;co- 
melo  probba  l'hilloriadiI.ot  & Habra- 
hamo,che  vlati à riccuer  li  peregrini, 
venero  ad  allogiarc  gl'Angioii  seza  Co- 
gnofcerli.  ffofpitalitaiis  n olire  cbliuijci , 
per  hanc  enirn  latuerunt  quidam  Angeli s 
hofpirio  recepiti. Perche  come  dice  Cice 
rone  c debbilo  vniuerfale  della  natura 
humana  doppo  che  fi  ridulfe  a politica, 
hon  ributtare  il  forifiiero  che  viene  pa- 
cifico i ne  negarli  l'allogiamento  necef- 
fario;acciò  continui  il  viaggiò  fuo;c  pe- 
rò la  legge  diuina  brindelli  dalla chiefa 
del  fignore  li  Amoniti.e  Moabiti  etiam  J)' 
doppo  la  decima  gencratioiie , perche..» 
non  accettarono  ncll’vfcita  d'Egitto  al 
popolo  faticato,  ne  li  volfero  conceder 
panc,&  aqua  per  rilìoro  di  fuo  viaggio. 

E per  quello  dilfebeneS.  Agofiinoche 
gl'Amoniti.negàdoil  palio  violarono  il 
iiis  delle  genti. li  domandando  Ser  ectu, 
fc  vi  è obligo  d'incaminarc  l’ingrato 
ch’àperfo  la  llrada  mae'flra  è caminaj, 
fenza  fapcrla.da  vn  dirupo  al  altro.  Re- 
fponde,chc  fc  bene  l'ingrato  nòe  capa- 
ce di  beucficio,in  quello  fc  gli  dà  tanto 


ca 
gì  adie- 
n.uruia, 
- i i pu- 
bica dir 

qu  ai  ai 
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poco, che  può  farli  conto  che  fi  fà  per  la 
narura.c  non  per  lui.  Alo»  cium  tanquam  Lib-q.de 
dignis  illa  tribiiimus , fed  ncgligenter  tan-  nenef.  e» 
quam  pania , & non  Uomini  damusfcd  bu  ZJ‘cjQ 
maKirart.  Per  quella  ragione  fichiamano 
Reali  le  firadc , come  afferma  S.  Toma- 
lo.E  Mose  l' intele  coli  quando  dille.» Va  7y'„.  JIt 
Regia  gradiemur;  Perche  nò  le  debbono 
li  particolari  appropriare  à fc  mà  hàno  Ira  Do- 
à rellare  libere,publche,e  comm  uni, per  minimi 
tutti  come  l'officio  del  Re  è.  Eperquc-  Soie  Ut. 
Ilo  dice  S.Ifidoro  che  dar  palio  per  la_,  4 de  tulli 
polfesfionc.non  è iushumano,  ma  dilli-  ftn 
no  di  maggior  forza, & antiquità-  Dun-  ci„j  ^ n 
que  il  Prencipe  , che  lo  nega  per  fuo  colliti- 
pacfe,a  chi  lo  dimanda  in  pace , c con_,  tur  , ex 
patti  ficuri  li  fà  ingiuria, e l'impedifcsj  n -.o-n. 
l’elfetto, che  pretende  nel  viaggio,*:  ef  Cr  Oeu. 
fendo  quello  giu(lo,eraggionciiole,c_>  **■  'bl 
cofa  uccellarla,  che  chi  à patito  lare-  P,u,‘c‘ 
pulfa  labbia  autorità  per  rimuouer  gl’ 
ijupedimento,e  vendicare  l'olfefa  con_> 
l'arme;altrimcte  reftaria  fraudato  ogni 
diritto.  Se  ogni  vno. pollo  nel  pafio.po- 
trlTe  all ringerc  vn  Précipe  a de  ilìere  del 
rimprcfa,c  ritornarli  con  le  mani  vote  . 

Di  ciò  fi  racoglie,  che  parlò  con  paslio-  ‘fi- 
ne, A ardire  Genebrardo  nel  libro  4.  di 
Aia  Cronologgia, dotte  trattando  del  ac 
quiflo  del  Regno  di  Nauarra , fatto  dal 
Ré  Catholico  D. Ferdinando  .nell’anno 
1513.  così  dice  . Ferdinandus  Hifpanix 
Rex  nullo  meliori  iurc,quàm  quod  fibi uti- 
li , commodum  efiet  Rcgnum  Nauarra  - 
expulfo  I oanne  Albreto  orcupat  anno  151?.. 

& Regnis  Caflclla aflociat  ■ Non  ritrouo 
quello  Autore  più  gtulfiria  nella  pre- 
tenfione  di  quello  Santo  Re. che  hauer- 
locosl  voluto  , tanto'è.prccipitol'a  laj 
pasfionc,  e sì  cicchain  quello,  chcnon_» 
vorrebbe  . Ne  meno  li  pareua  al  Rè  di 
Sitia,chè  hauea  il-profetitlifeo  altradi 
fefa  contia  lui.chc  foto  il  manto  fuo,  & < 

atrorniaualoivna  muraglia  di  fuocho , 
muraglia,chf  lì  lafciaua  aliai  vedere,  fe 
nonhauelfe  hauuro  vendati  il  Rè  gnoc- 
chi . Se  queflo  titolo  ftì  fiaccho.  tìaccho 
ancora  fù  quello  di  Giuda  Macchabco 
contrada  Città  d’ Efron  , fiaccho  quello 
che  prcttele  Mosccontra  il  Rè  Amoe- 
rre,e di  Bafan.E  feclfer  dichiarato  vn_> 

Kè  Scifmatico.non  balla  per  farli  guer- 
ra , lenza  caufa  la  fece  Dauid  à Seba 
Aglio  di  Boero,  contrail  quale  non_,  :S?.b 
nitrica  altro  delito  dal  facto  Tello,  clic  I0‘ 
haucr 
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hanervoluto  diutderil  Regno.  Dal  che 
vniiierialmence  mferifcono  li  Dottori  ; 
clic  l'ingiuria  di  ch’è  autore,  o fauori  Ice 
il  fcifma.giulWfica  Tarme, clic  cétra  lui 
fi  prendono  / Perche  come  dice  Optato 
Mileuitano  , prima  le  prole  lui  contro.» 
Iddio,  pretendendo  introdurre  molti- 
tudine di  Dei,  mediante  la  pluralità 
Lib.i.  delle  Chicle.  lndixcra!tt,tjUoadmido  con- 
cantra  tT!l  /)eu7À  beilum  , tjuaft  efet alter  Deus  , 
‘nfrum”  alter  unt  acctfcrct  Jdc/tfllUm  . Però 
fi  ero  ni  più  ingrclìo  in  Dio;perche  per- 
doni i’homicida,  & idolatra,  che  il  Sci- 
fmaticoje  lo  probhi  con  mirabili  elVem- 
pi . il  lì  deuea  ricordare  Gcnebrardo , 
ch’in  altro  luogo  deH'jfieflò  libro  ap- 
probbò  la  relatione  di  Gutciar<hino,che 
attribuifce  la  perdita  di  N a barra  all’c- 
dittoichc  publicò  Papa  Giulio' dontraj 
il  Re  Ludouico.c  Tuoi  confederati,  pri- 
; . uandoli  di  loro  fiati  per  il  fcilma’.fl  che 
li  11  Cfol  a*mcno  P°'tu2  ballarli  per  non  dar  no- 
' me  di  capriccio  alla  ri  folucionc  del  Ré 
D. Ferdinando , che  li  moutua  per  lena 
tema  del  Gran  Vicario  di  Chrifio  , ej 
con  line  di  rimediare  li  danni  della  San 
ta  Ciucia. Ma  prende  ladifela  diquclla 
cauta  il  bodino,c  vuol  feufare  di  difiub- 
l'tb.yde  bidienzaal  Rè  di  Francia,dicédo,che  il  < 
Rep.c.o.  Papa  Giulio  delidevaua diuiderlì  da_> 
lui  & vfeirlì  fuori  del  trattato  di  Cam- 
bra! ,echc  non  fapendo  ritfouare  a'tra 
vfeita  alla  parola  data , & al  giuramen- 
to interpolio , prefe  occalìonc , prouc- 
dendo  vn  Vefcouadoin  Prouéza  ad  vn 
Corteggiano  Romano  , lenza  farii  Ré 
confapcuole,ne  il  fuo  Ambafciatorejtj 
che  offe  lo  il  Rè  per  quello  , comandò 
fufpender  Tin tratte  , che  II  Beneficiati 
Italiani  polfedcuano  in  Francia;&  il  Pa 
pa  con  tal  colore  lo  dichiarò  aperta- 
Taul.Io  mente  inimico.  Ma  in  quella, come  ìil> 

*'■  altre  , molte cofe  inoltra  il  Rodino  . fua 
Juittm  Pocbapietà,efouerchia  libertà  neLecn- 
J/.C  2 lutare  Tacciom  clc'PóteficiiPejehe  oltre 
It  era-  che  vole  giudicare  l'animo  del  Ponte- 
nini  exa  bec  Giulio,  cola  rìferuata  à Iddio  iolo; 
fitat . THiftorie  di  quel  tempo , concordano 
indolii-  in  quello  , che  hauendo  fatta  lega  la  S. 
mi,  ^tn  chiefa  con  l'Imperatore.e  li  He  d i Spa- 
gna,e Francia,  contea  Venetiani,  per  le 
continue  ingiuri«,ch'ogni  borali  face- 
nano. Li  Venetiani  alla  line  prefero  fano 
contìg!io,e  mldarono  i fitoi  Ambafcia- 
tori . acciò  proilernati  a'  piedi  diPapa 


toniut 
Hebrit 
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A Giulio  . mofttafiero  il  pentimento  del 
paflato,e  promcttelfero  lòuisùtione,  He 
emenda  perii  Idruro , e (limando  il  Pa- 
pa cola  aliena  della  fua  pierà , non  per- 
donare huomini  pentiti,  & humiliati, li 
alibi  le,  e difcioll'c  la  lega,  commandan- 
doalli  Prencìpi, ch'in  ella  erano  eonue- 
tftti , che  non  pallallero  più  oltre . Di 
quello  li  rifentì,  tanto  il  Ré  Ludouico , 
come  fcThauellcro 'comandato  rinun- 
ciare la  Corona  di  Francia-,  e fubbiro 
cbrnmincio à follecitare  li  Prencipi  in-, 
quieti,  t volle  radunare  vn  Concilio  . ; 

per  «forzar  il  Pontefice  à rinunciare  la 

B dignità, penfando  opponcrli  delitti  fin- 
ti, e probbarfcli  con  teilimonicompra- 
ti,é-non  ritrouando  mezzi  perefeguir- 
lo  , prefe  l’arme  , entrando  con  quello» 
perle  terre  di  fanta  Chicfaie  però  il  Pa- 
pa Io  dichiarò  .Vcifmarico,  e condannò 
nelle  pene  delTHerctiei  . Priuolo  del 
Regno  , e diede  licenza  alli  Rèdi  .Spa- 
gna, & Inghilterra,  che  lo  debellaflcro. 

Confoi  me  quelli  relatione  ,chi  cercaua 
colori  per  cuoprite  lafua  iiauidita  , era 
quello  di  Francia  vche  lìdolcua  à mor- 
te, che  non  li  veniflcro  alle  mani  le  ter-  v 

redi  Vcnetia,non  eonliderando,  che  il 

3 fine  della  lega  non  era  fpiantare  li  Vene- 
tiani , ma  ridurgli  al  dotiere  , c che  ha- 
uendo loro  ciò  farro  con  Inumiti;  e fo- 
disfatione  delia  Chiefa  , non  poccua 
Giulio,  fenza  edere  notato inhumaBo,  t 
Infifterc  nel  incominciato . Ricordauall 
delmotto  d’Alefandro  .Veliero . 

P arcete  fubieSis , & debellare  fupcr-  Knei.  6. 
bos.  Trou. }. 

Sollecitauali  quel  antico  Encomio  d’Id  la- 
dio  Detti  fu  per  bis  rejìflit,&  bumìlibus  dal  Ijc0b-t- 
gratiam  . Ritrouaualì  Padre  della  Ghie-  6‘ 
fa,  e Vicario  d'vn  Signore  che  morfej 
perdonando  ingiurie,  e delideraua  del 
peccatore  l’emenda, c non  la  morte.  Ma 
il  Ré  Ludouico  che  hanea  l'occhio  alla 
prefadafeiaua  da  parte  quelle  raggioni, 
epcnlaua  che  il  Papa  mancaua  alla  fua 
fede  comandando  fermare  la  lega,nom- 
auertendo  come  dice  S.  Gregorio  che  ^ 
Tatcioni-di  fuperiori  fogligno  clic  e mi-  Màrìl. 
fteriofe,  quando  il  volgo  le  giudica  im-  Cap.f.  ' 
prudenti . E che  fc  bene  l’Arca  fi  ilorce, 

& inclina, non  perciò  s'à  da  temere  ( co- 
me fece  Ozi ) che  cada  per  terra  . Ma»  ì.Reg.S: 
concediamo  al  Bodino  quello  che  non  7.  a. 
ci  potrà  probbarc,e  fupponiaiao,  che.»  » 

Dd  il 
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il  Papa  ccrchaua  occafione  di  rimonti-  A Papa  Giulio  fecondo  diede  a Ferdinan- 
li  dal  trattato, e che  con  quello  line  prò-  do  Rè  d'Upagna  l'acquilìo  delli  Regni 

uidc  il  Vefcouato  fenza  farlo  faperc  al  di  Granata  è Nauarra  , (cacciando  del 

Kè  , chi  farà  tanto  citello  clic  non  veda  primo  li  mori , e del  fecondo  Pietro  d'- 

che  il  mezzo  prefo  dal  Rè  tu  afpcro , Se  Alibret , con  obligo  di  Fede,  & Omag- 

eioruitantc  1 Douca  per  certo  raprefen-  gìo  alla  Chicli.  L benché  l’Imperatore 

tar  fubito  al  Pontefice  per  metto  di  ino  CarloV.  hauea  dritto  al  Regno  di  Na- 

Ambafciatort.che  la  propifione  di  quel  narra  per  la  donatione  che  fece  Ger- 
la Chiefa  pergiudiciua  al  fuo  ius  Pa-  mani  de Foys  feconda  moglie  di  Don 

tronato,  e quanto  maggiore  era  il  agra-.  Ferdinando  ; con  tutto  ciò  fi  lenii  fetn- 

uio  , tanto  più  predo  s'haueria  moflo  il  pre  deU'interdirione  Pontificale  . Ecco 

Papa  à rimediarlo,  attefa  la  paeicnza  e che  per  «vna  parte  confetta  che  l'Impe- 

__  modcftildel  Rè.  Perche  come  dice  Sa-  ratore  Carlo  V.  hauea  dritto  a quel  Re- 

TroH.7.%  jomon  picieiu  lenictur  Principi  Li  cuori  gno  per  tirolodi  donatione,  e niente  di 

delli  Prencipis'impriggionano  col  fop-  B meno  hebbe  per  più  faldo  quello  del 
portar  paciétemente  glagrauij.Ejquan-  interdetto,  e depofitione , che  il  Papa-» 

do  il  Papa  haueilè  cercato  occafionc  di  hauea  dichiarato  contra  D.Giouanni 

romperla  con  il  Rè  di  Francia,  non  era  de  Alibretje  per  altra  afferma , che  l'ac- 

competente  ricompcnfa  fufpender  Fin-  quitto  di  Nauarra  hebbe  l'iliciTo  titolo 

trarte  delli  beneficiati;  perche  vu’ingù:-  che  il  Regno  di  Granata,  e i'Indic  Oc- 
ria non  lì  può  fcontarcon  altra  , ne  vnà  cidentali  ; dellacui  giuftitia  non  haue- 

infedcltà  con  altra  ; come guerci  bencj  rà  mai  il  Rodino  dubbio.  Et  acciò  non_> 

rofuè  c.  S.Ambrolìo,  nel  farro  di  Gioii. c , quale  fidica,che  parlò  accafoè  rrafeuramen- 

19[  burlato  dalli  Gabaoniti,  p.onfu  mai  poi  te,  dì  nuouo  lo  confetta  nel  ittclfo  Capi- 

fibile  indurlo  i romperli  il  giuramento.  tolocon  parole  più  efpreffe  . Dice  dun- 

lib.r.  de  Ne  darri  illam  perfidiam  arguir,  fuanfidem  que  più  fotto  in  quella  forma. 
otfìtiis  folueret.  Per  non  etter  notato  infedele.»,  E quanto  al  Regno  di  Nauarra  Papa 

tdp.io:  nel  caftigare  infedeli  : Oltre  clic  la  prò-  Giulio  li.  doppo  hauerui  interdetto  Pie 

uifione  d%n  Vefcouato,cra  legiera  cau-  C trod'Alibrct,  come  confederato  con-, 
fa  per  alterar  la  pace  delia  Chiefa  , co-  Luiggi  XIl.Rè  di  Francia, ch'anco  era_> 

me  fece  il  Rè  Ludouico, turbando  il  tue-  feomunicato, diede  quel  Regno , al  pra- 
to con  guerre  ,e  macchiandolo  col  fan-  mo.che  loacquillafic  ,con  obligo  che_» 

gue  , come  teftificò  l’infelice  battaglia  ricognofceife  Fede,  & Omaggio  alla-» 

di  Rabena  . Si  che  ne  il  Rè  di  Francia-»  Chiefa . Ma  non  ci  Temiamo  delia  refi- 

fi  può  feufare  in  ciò  che  fece, ne  il  Rè  di  ftenzadel  palio  ; rinunciemole  lettere-» 

Nauarra  in  repeller  quello  di  Cartiglia  Apoftoiiche  per  le  quali  erano  dichia- 

che  li  andana  contra,  perl’agrauioche  rati  ambidueliRè  Scifmatiai,  e dato  il 

riccucua  da  Ludouico  xij.  il  Ponte-  Regno  di  Nauarra  al  Rè  Cattolico , & 

Ree  , Se  ambedue  le  cofe-pare  chc'ci  il  Ducato  di  Guiena in  Francia àHenn- 

concede  ilBodino  indile  parti;  e douca  rico  VllI.dlnghiltcrra.Chi  negariche  a:R*p 

ricordarfi  per  non  arrificarfi  a feufare  fece  guerra  giufta  il  Ré  Dauid  alti  Am-  io; 

il  Rè  di  Francia.  Porrò  fedelmente  le.»  _ moniti  , perche  mandando!’  Amba- 
fue  parole  p fodisfattion  maggiore  del  u fciatori  di  pace,  a trattare  d’inrereffi  dei 
lettore.  Parlando  delli  Signori  chepof-  Reami, ti  difonorarono  tagliandoli  lo 

ledono  terre  con  feudoligio , alla  Cnie-  Uremica  delle  velli,  contra  il  ius  dello 

fa  Romana  , così  dice.  genti  ? e fe  quello  ( fi  come  è chiaro ) fi 

Le  altre  Ifole  Occidétaii , & il  Perù , concede , comepuò  dtibbirarfi  ch’il  Rè 

Lib-.idc  cofa chiara  è che  il  Papa  Alesàdro  VI.  Catholico  fece  giufta  guerra  àquello 

Kegc.p.  diuidédo  il  nuouo  Mòdo  fra  li  Rèdi  Ca  di  Nauarra  , elfendo  certo  che  manda- 


tigli! e Portogallo,  lì  riferuò  la  rico- 
gnitione.e  dominio  feudale, col  còfenfo 
di  tutti  dui  Rè  , che  d’all’hora  li  fecero 
fuoi  vaffalii  deil'acquiftato,  e di  quel  di 
più  che  acqniuariano;  come  rifletti  Ifpa 
* guoli  hanno  feritto.Dei  ifteflò  modo 


dol'Ambafciatore  Don  Giouanni  d‘- 
«Acugna  Vefcouo  di  Zamora , per  trat- 
tare della  ficurezza  del  patto,  io  carcerò 
il  Rè  D.Giouanni.e  non  lo  volfe  render 
lino  à tanto,  che  lo  ricattarono  con  de- 
nati.Diranno  a quello  che  quando  il  Ré 
Catto- 
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Cattolico  lo  mandò  s'era  gii  impadro  A non  fono  tenuti  i Rè  à reftituire  vn  fta- 
nitodi  Pomplona.  Ma  non  è rifpolta-i  to  con  notabile  danno  d’altro  ,& è eui- 

fufJiciente  ; si  perche  non  l'hauca  occu-  dente  a quelli.che  intendono  di  guerra, 

paio  con  animo  di  ritenerla,  mentre  la  che  farebbe  di  grande  pgiudicio  a Ca- 

Tdhtios  orteriua, per  mezzo  del  Vefcouo  fe  li  có-  Aiglia  fe  Friccli  ponelfcro  hoggi  i pie- 

Jìbotu/.  cedcuail  parto  , efolo  lateneua  corno  diinNauarra.  Ma  nó,  è grà  cola  il  con 

«rf'aoi  *n  depolito,  e per  Rringerlo  àdar  quel-  felTar  lui  queAo.mécre gl'inimici  iAefsi 

'trilióne  c^e  domandala . E l’altro  pcrchej  lo  confclfano:  e(comeil  medelìmo  dice) 
Sanar  fe  bene  il  Rè  Catholico  haucife  comin-  quello  pretefto  la  prima  volta  lo  intefe 

jx  ' ciato  contra  lui  guerra  ingiuAa,  & oc-  in  Francia  . Più  li  fi  ponno  ringratiare 

cupatoli  le  fortezze  del  Regno.era  obli-  li  teRimonijche  accumula  in  detta  let- 

gato  à riceuer  cortefeinente  il  luo  lega-  tcra  della  fua  aifettione  gride  alla  Co- 
lo, fotto  pena  direftar  ferrata  la  porta  ronadi  Caliiglia1,  benché  inquefto,  e 

periractar  mezzi  di  pace,  denunciata-,  nel  dubio  che  hi  della  morte  del  Rè 

vna  volta  la  guerra. Perch'ogni  vno  pre-  B SebaAiano  nella  guerra  d’ Africa  non 
tende  chTaltro  la  mantiene  ineiulla-  la  dimoAra. 


niente,  eie  balfalTe  quello  colore  per 
carcerarli  rimbalzatoti  ; nelfunoardi- 
rebbe  mandarli,  e lì  rederiano  irrecon- 
ciliabili l'innimiciedeirhuomini.  come 
fono  qlle  delle  BeKic.che  però  è lì  nota- 
j.ltrg.  to  il  fatto  di  Bcnadab  Rè  di  d’iria  , che 
».  1 6.  e (fendo  leuato  dal  vino,  commandò  a_> 
H.  fuoi  Capitani , che  facellèro  priggioni 
li  Prencipi  Hi  Samaria  che  veniuano 
verfo  li  fuoi  Padiglioni  , ancorché  ve- 
nillcro.  a offerire  mezzi  di  pace, indigni 
ti  che  non  poceua  capire  inaltrocho 
•ral.jS.  jn  vn  huomo  fuor  di  le  come  lui  era  . E 
però  dice  Dion  Chrifoftomoielfer  Tem- 
pre porto  in  vfo  che  l'Imbafciarorej 
chevàd'vn  campo  all'altro  a procurar 
la  tregua,  elitre  di  Tarmato  , c si  fide  del 
inimico  potente  ; perche  nrifun  titolo 
è baftance  à ingiuriare  chi  procura laj 
pace  , in  ogni  euenco  . Btflias  enim  pro- 
pter  hoc  precipue  dicimus  qnod  nobis  bel- 
lina contea  eai  irreconciliabile  ftt  femper , 
d'  ideo  nudi  legationc  funguntur  ad  arma 
tot  prò  pacemeque  tllorum  quemquam  in- 
tana licei  afficere,  ve  qui  Dcorum  fune  mi 
nifiri  quietimene  amicitite  nuntij  funi  . 
Quelle  raggioni  mi  marauiglio  che_> 
In  Com-  noQ  cólìderalfe  il  Dottore  Natiarro  in 
mrrari  o vna  ietterl)  che  Icrille  al  Duca  d’Albur- 
minìjìri  qucrquc,e(Ìendo  Goucrnatorc  in  Mila- 
ai.  o.  5.  no, nella  quale  volendo  fodisfare  alle  fu 
infine-*  fpittioni,  che  di  lui  haucano  li  miniflri 
di  Spagna,  & clfendo  in  ciò  tanto  palefe 
loro  giullitia  nó  parla  cofa  veruna.cóté 
tandort  con  dire  che  mai  fcriife  contra. 
Cap.  17.  Vero  è che  confeifa  quando  l'acquifto 
nu.60.  dì  quel  Reame  non  folfe  molto  giufto. 

la  ritentione  il  farebbe;  perche  ( come.» 
lui  Rauca  infegnato  nel  fuo  Manuale) 


Rertaà  fodisfare  alli  motiui  della..  In  Ma- 
pitie  contraria.AI  primo  rifpondo.che  anali  c. 
ne  il  Rè  di  Nauarra  , ne  il  Amorreo  po-  n -num. 
teuano  negare  il  palio  domandato . per 
il  timore  del  pericolo  al  quale  efpone-  ^r^‘pr°e 
’ uano  i Regni. E delti  dui , meno  colore  r. 
hebbe  per  negarlo  Don  Giouanni  de  j-ur£ 
Alibret;pche  il  Amorreo  non  cognofee 
uale  genti  che  picciaiiann'alle  Aie  por- 
te , e potette  ignorare  forfi  fenza  colpa 
l’ordine  che  portauano  d'iddio  p acqui 
Rare  la  terra  diCanaàme  per  non  fidar- 
li di  quelli  non  cognofcendoli  non  me- 
rita biafmo  . Tutto  ciò  celfa  in  quello 
di  Nauarra  che  cbgnofceua  la  bontà 
del  Rè  Catholico , fapeua  l’ordine  che 
hauea  del  Sommo  Pontefice,  p guerreg- 
giare có  il  Rèdi  Fracia.e  nó  potcuaclkr 
' indubio  della  giullitia  della  protezione 
e di  colui  che  per  olfrruarla  andaua  al 
Reame  altrui, nó  puoteua  prefumer  che 
douelfc  rubare  o far  violerà  a geti  Chri-  *■  le>%e 
Aiane,  che  lo  riceueano  pacihcaméine  ^n.‘c.‘ii. 
per  la  rtrada.  Perche  farebbe  cofa- Ino-  devi 
ilruofa  come  li  dice  nelle  leggi  cW  na-  conc. 
fcelfero l'ingiuric  dalle caufe  ìfteffc che  Trid.Sc 
’ nafeeloro  rimedio  O che  del  irtélfo  jiiq.c.9. 
fonte  vfcilfe  acqua  dolce,  & amari,  co-  de  refor 
me  dice  l'Aportolo  S.Giacomo  . E fife-  mal\ 

‘ guirebbe  la  moftruoficà  delli  Decemui-  r^co 
ri  de  quali  dille  Titolluio,^/!  legttmfc-  ^ , 

rtmdarum  confanti  iurii  in  Ciuitate  reli-  ’’ 
querant.S'crmo  Aabilito  loro  vfficij  per 
inrtituirc  leggi,  e sbandirono  dalla  Cit- 
tà ogni  raggione  di  giurtitia.  Sapeuaj 
molto  bene  quel  Santo  Ré  la  fentenza  Matt.  1 6 
del  Euangelio  , Jthtid  prodefl  homini  fi  10. 
vniucrfum  mundum  lucrctur  anima  veri 
fax  detrimemum  patiacurìKon  ignoraua 
Dd  2 quel- 
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quella  dclSauìo  , J^hì  cjlumnijtnr  pali- 
peri  vt angeli  diuitiisfiias,  dabir  ipfe  di- 
iiori,&  egebit.  Dcfidcrana  (aluarfi,  lì  co- 
me fece. e non  douca  voler  come  Dauid 
pigiiare  la  pecora  al  poucro.  auanzàdo- 
li  a lui  altre  migliori.  I:.  perleuare  ogni 
ombra  di  verilìmilicudine  a quella  (tuia 
la  batteria  potuto  allegare  il  Rèdi  Na- 
uarra  quando  non  s'  hancll’ecófcderato 
có  quello  di  Fricia.Ma  dl'endo  vnito  có 
lui  nel  Scifmaichi  farà  li  ciecho  che  cre- 
da ncgallc  il  palio  modo  di  vn  fi  vano 
timore , e non  più  collo  dalla  lega  che_» 
hauea  fiabilito  contrai!  Gran  Vicario 
di  Oies»  Chrilìoì  Contumacia  degna_> 
del  cartigochc  Iddio  li  màdò;per  la  cui 
indignarionc  più  che  p le  arme  di  Carti- 
glia, vici  di  (ho  dominio  il  Regno  di 
Nauarra  c di  quello  di  Tuoi  fuccettori. 
conforme  il  detto  del  Spirito  Santo  . 
Regnum  transfer  tur  a geme  in  gemerli  prò- 
pur  iniurias,&  iniuflitias , & eonturnehas 
Ó'  dinerfos  dolos.  Dira  alcuno,  cheelfen- 
do  dichiarato  Don  Ciò:  d’Alibret . per 
Scifmatico  poteua  fofpcttare  che  il  Rè 
Cattolico  veniua  contea  lui  ; e per  que- 
llo timore  non  era  tenuto  ad  aprirli  lo. 
porredeì  Regno  ; neiarrbbe  fiato  pru- 
denza haucr lafciato di  afsicurarli, per- 
che laprtfuntione  che  livoleua  toglier 
il  Regno  con  inganno  era  molto  veri- 
fimilc  , c per  render  iolecito  chi  loha- 
uett'e  con  atrentione  confiderato.A  que- 
ft'obiettione  rifpondo,  che  non  era  di- 
chiarato Scifmatico  il  Re  di  Nauarra 
per  hauer  agiutato  Ludouico  Xll.nell'- 
inuafioni  fatte  in  paefi  della  Chiefa.ma 
perche  fi  faccua  di  fitta  parte,  per  impe-, 
dipela  giuda  fodisfatione  che  la  C.hie- 
fa  ppe/cndcua  delle  fue  ingiurie.  E di 
queilp.  anco  fi  fcpfaua  appretto  Papa 
lidio  JI.  dotto  colore  che  ftando  nell! 
confini  d'vnKèsi potente,  non  poteua 
nóagiutarlo,per  il  finipredieircrli  per- 
turbato , o.leuato  il  Regno , non  lo  fa-, 
cèdo.  Ma  per  liberarlo  di  quella  paura, 
la  puma  uiiigenaa  vfata  dal  Rè  Catto- 
lico fù  afsicurarlocol  fuo,e  con  l agiu- 
todcl  Pontefice  contra  Francia  , dato 
cafo  che  lo  voltile  moleftare  per  tal  cau- 
fa  . Di  modo  che  tutta  la  difubidienza 
del  Rèdi  Nauarra  refiaua  purgata  con 
la  Chicfa  , fubbiro  clic  haucfl’e  darò  il 
pattò  domandatoli, come  più  volte  gl'io 
Icrifle  il  Re  Cattolico . E fe  temei»*  che 


A lo  ingannaua  , vi  era  modo  per  lardar- 
lo pattar  lenza  che  hauellc  potutoalzar 
(eli  col  Regnoicome  fi  vederi  appretto. 
E fono  ve  1 un  pretetto  poteua  negare  il 
patto  p Fràciasaltrin  t’te  farebbe  Hata  la 
guerra  giuda  di  tutte  due  le  parti, e leu 
z'ignoranza  in  veruna  di  cfleiPtrche  il 
Re  Cattolico  la  faccua  giuilaal  Rè  di 
Nauarra,perragiutoche  dauaal  Redi 
Francia, conte  hatiea dichiarato  il  Pon- 
tefice;e  però  è di  mitteri  che  le  feufe  del 
Re  D.Giouanni  follerò  deuoli.edi  nel- 
iùn  effetto. 

Ricornando  alRèSehon  anchotcgo 
B per  certo,  che  douca  concederli  patto 
domandatoli,  e che  peccò  grauemcntc, 
in  non  darlo  ; perche  il  libro  del  Dcu- 
teromio  condanna  la  durezza  de!  Rè; 
c dice  , ch’in  cafìigodi  quella  ollina- 
tione  li  tolfc  Iddio  il  Regno.  Nclniuque 
Rex  Sibcn  dare  nobis  tranfitum  , quia  in- 
diirauerat  /'ominus  Deus  tuus  cnreius,& 
ebfirmauerat  cor  Ulna , zTfradcremr  in 
mania  mas  fuut  natte  videi . Et  è cola-, 
certa  fra  Dottori. che  l’obdurationc  del 
l’huomo  , è vn  peccato conrra la  grati* 
ilMddio.chc  relitte  continuamente  alle 
fue  ilpirationi.come  fi  vede  in  Faraone, 
C che  fece  refittenza  ahi  legni  th  Mosè , e 
non  reflò  conuinto con  le  piaghe  d’E- 
gitto. E fc  mi  domidano  quale  Acutez- 
za hauea  l’Amonco , che  non  l ingan- 
naua  il  Goucrnatorc , non  conofcendo- 
io,  c vedendolo  si  potente,  e con  tanteu 
1 gente  armate  f Rifpondo,  che  la  fama 
de’ miracoli  che  Iddio  hauea  operato  in 
beneficio  del  fuo  Popolo.era  molto  di- 
rtela nella  gcntilirà;poiehe  della  diuifio 
ne  del  mar  rotto  hauea  notiria  infimo  ad 
vita  vile  meretrice  di  Gicricò  , come  fi 
dirà  al  fuo  luogo  nella  vita  di  Giofuè.al 
feeódo  libro;  & c credibile,  chegl’Am- 
D bafciacori.che  domandarono  il  patto  li 
raccontarono  le  mcrauigiie  fudctte.per 
ageuolare il  lorodefiderio.Et  cfscdo sì 
notte  in  tutto  il  fuo  paefe  douea  cre- 
dere, che  quelli  che  li  parlauano  era- 
no protetti  da  Iddio  c perciò  asficurar- 
fi,e  fidarli  d’eslì  . E defiderando  nuoui 
contrafegni  della  verità, poti  uà  domati 
darli,&  il  Gouernatore  facilméte  gl’ha- 
lieria  dati,  mentre  teneu.t  la  Verga.cl  e 
pofe  fotti»  Ibpra  l’Egitto  . Dftlchc  fi 
tende  più biajlimcuolc  la  fua durezza. 
E non  fi  volendo  pteuahire  di  tal  mez- 
zo , 
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io,  renciia alle  mani  vn'altro  più  facile,  A 
del  quale  li  poccua  anco  feruirc  il  Rè  di 
Nauarra;  & era  domàdare  vno  a Mosci 
& I alerò  al  Rè  D. Ferdinando, che  diui- 
deflero  l’Efercico  , epalfaflèro  alla  sfila- 
ta a fquadre  i e poteuafe  olferuare  con.» 
rifguardo  d'ambe  le  parti , vilanciando 
prima  le  forte  del  Regno, & aprendo  le 
porte  alli  foriiliericon  tanta  inifura  , 
che  non  hauelfero  rcrtaro  mai  fiiperiori 
alti  naturali , ne  radunato  loro  potenza 
prima  di  elfer  fuori  di  Tuo  dilìrccco.&iin 
quella  maniera  s’ouuiaua  al  pericolo  di 
tutti.  A quello  di  forillieri, perche  fe  be- 
ne doueano  elfer  minor  numero  , & in-  B 
trare  alla  correda  di  naturali,  lafciaua- 
no  alle  porte  vn  grolfo  efcrcito  , ch'ai 
primo  rumore  di  mal  trattamento,  po- 
lena vendicarlo-.e  foccorrerli.  A quello 
de  naturali  i perche  mai  fi  farebbe  ri- 
trouata  détto  à loro  terre, più  quantità 
di  genti  llraniere  diquella,che  con  ficu- 
rczza  hauelfero  riceuuto  ■ Et  in  quello 
trattato  làrrebbono  fenza  dubbio  Mo- 
se, & il  Rè  Cattholico  conuenuti , per- 
che andauano  rifoluti  di  compiacerli , 
benché  con  alcun  incommodo  . Con_> 
che  s'è  rifpoflo  à fufficienza  al  primo 
fondamento  . E non  è d'alcun  rilieuo  . C 
il  rifpctto  , che  fi  portò  al  Réd’Edon  , 
che  negò  prima  il  paflbpcr  fuo  paefe.»i 
e non  fe  li  molfe  perciò  guerra;  perche 
come  dicono  Sulpitio  deuero,  a e Santo 
itib.i-  Agoilino.fi  Benché  hauelfero  l'ilìclfo 
Hi  fi.  Si-  titolo  per  debellarlo,  per  elfere  defeen- 
"*•  dente  d'Efaù  fratello  diGiacobidel  qua 
in  li’  procedeuail  Popolo  d’iddio, non  voi 
ntv  ' fe  venire  alle  mani  con  lui . Quello,  che 
dice  il  Libro  di  lob , non  ripugna  à 
quanto  habbiamo  rifoluto  ; perche  non 
atferma,  che  per  le  terre  delti  Rè  non_> 
partiranno  Signori  ftranicri  ; ma  cho 
non  paifaranno  , come  nemici  diftrug-  D 
gendo  li  monti, & abbruggiando  li  catti 
P*  ■ Dimodoché  quelle  parole  , Et  non 
tip.  10.  tratifibit  alianti  per  eoi. S'hanno  d’iriten- 
10.  dcTc.Oftilitcr.Comc  in  molte  altre  parte 
t.lfai.^z  della  Scrittura . II  Paralipomenone  di- 
l’remi:  ce.  Per  qua  1 non  cocejjifli  Ifrael,  vt  tranfi- 
set  ■ Et  il  Profeta  llaia . Jj*uia  non  adij- 
EisVfi-  c‘et'vt  penranfeat  per  te  iniirtttncifus,& 
jioi-ii»-  . E leremia  . Et  pertranfibant 

\*:c:z:  ge"tei  multa  per  Ciuitatem  baite , co  quod 
il  rode  adorauerit  Deos  alterni.  Et  alcuni  inren- 
fenfu  lo-  dono  in  quello  fenio  il  luogo  deili  Pro- 


cap.  xx vm; 

uerbij . Et  legem  ponebat  aquilane  tranft-  quitur 
rent  fines  fuos , hoc  eli  ne  confitelo s limite!  Pirgil: 
cttm  cxcederet.agros  more  dcpopularcntur  . 
hofttli.il  teftimonio  di  S.Ilìdoro.nó  folo  C’rorgi- 
non  ci  nuoce, ma  ci  aiuta.perche  fe  bene 
fogliono  interpetrare.come  fe  detto  ha-  faf\  ir 
uclle  , che  il.palfarc  per  l'altrui  pofièf-  tura  fi- 
ttone , non  c giurifdittione  rigorofa_- , nttnt,  id 
ma  cortciia,  & vrbanità  ; la  verità  c che  eli  diu i- 
il  danto  pretende  fia  diritto  diuino , e_j  na.crhu 
non  humano  . Si  che  non  folo  lo  ftimaj  'nana  iu 
rigorofo.anzidipiù  llretto  obbligo,  ej  navi  tòt 
le  lue  parole  fono  tanto  chiare,  che  non  't'an'qùe 
bifogna  interpetrarle.ma  auertirle.far,  Seneca 
( dice  ) Lcx  diuina  eri , iut  lex  bumana  : 4. 

tranfire  per  agrum  alienum  fai  cfi,iui  non  benef : c: 
e fi  . E pigliando  la  parola  Fai  nell'illef-  .glifi:  1: 
fa  fignificatione  il  gran  Poeta  pofe  irL» 
pcrlonad'lllioneo  certi  verlì.  auertedo  Iniic-zt 
alla  Regina  Dido, ch'era  più  che  huma- 
no l'obbligo  di  concedere  il  palleggio 
per  fua  terra  ad  Enea, e li  dille. 

Si  genti!  bumanum,& mortalia  tan- 
niti! arma  , 

jit  fperate  Deos  memora  fandi , atqi 
nefandi  ■ 

La  rifpolla  di  Gieftc  al  Rè d'Amon  à fa- 
cile vfcira.có  quello  clic  il  Reggio  Pro- 
feta canta  nelli  d'almi  i?4.e  15  5. perche 
quello  che  viene  riferito  nell'vno,  e nel- 
l’altro è l'ilìclfo  , che  dille  Amos  Profe- 
ta ucl  Capitolo  2.  Cioè  , chela  volon- 
tà d'iddio  tolfe  le  terre  à quelli , chea 
le  polledeuano  , eie  diede  alla cafa di 
Giacob;  ma  nò  negano, che  lo  fi;cc,mof- 
fo  dalla  relillenzade  i polfeifori.quadò 
negarono  il, pa(fo  al  Popolo  Hebreo. an- 
zi Gieìte  lo  afferma  fenza  difficoltà,  iop 
fi  legge  con  attentimi;  dal  verfo  19,  fi- 
no al  sq.di  quel  capitolo . E con  quello 
daremo  fine  alprcfentc,  nel  quale  per 
l'importanza  , egrauità  della  materia^ 

.ci  fiamo  trattenuti. 

C A P.  XXIX. 

5.  j.//  Rè  Baiaci 1 mandò  per  il  rrofcu  Ba- 
iami per  maledire  il  Popolo  d’ Iddio,  e 
1' adirò  con  lui , perche  non  lo  fece- . ' 
i.z.Non  debbono  reflarc  ojfi'fi  li  Re  da  eti- 
lato , clic  non  li  rtfpondono  conforme 
il  fuo  volere  . Et  il,  con  figlio , cheli 
diede  il  Profeta  alla  partenza . . 

5,  3»  Con  qual  riferbo  hà  il  (icuernatorts 
da  proceder  nel  permetter  Dinne  me- 
retrici . 

5.1. 
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IL  GOVERNATOR  CHRISTIANO. 
A 


HEbbe  no'titia  di  quelle  battaglio 
il  Rè  Moabita , che  fi  chiamaua-» 
Ba!ach,e  villo  il  Goucrnatore alloggia- 
to nella  campagna  di  Moab.  Chiamò  à 
Conlìglio  i vecchi  di  Madian.che  erano 
vicini  al  Tuo  Reame  , e per  rimedio  del 
danno  comune  fi  volfe  preualcrc  dcll'in 
duflria  di  tutine  qllo  che  rifultò.di  qlla 
il  Re  polle  in  decurione . Viuea  in  Me- 
fopotamia  vn  Profeta  d’Iddio,chiama- 
to  Balaan, bucino  mago,  c di  mala  vita, 
che  non  è cofa  imposlibilc,  che  vii  Pro-  B 
feta  viua  male . A quello  mandò  il  Rè  li 
Cuoi  Miniftri  in  compagnia  di  quelli  di 
Madian, có  grosfi  donatiui, pregandolo 
vernile  alla  lua  Corte,  e di  làprofetizaf- 
fe  contro  il  Popolo  d’fddio , e Io  male- 
diceffe  ; perche  fapeua  efler  le  fue  paro- 
le di  tanta  efficacia.che  à chi  le  dicelfo 
buone  renderianu  felice  , &à  chi  male 
infortunato . Confiderò  bene  la  Gioia.» 
in  quello  luogo  , che  dall’auenimenti 
palfati  ( venuti  alla  notitia  del  Re  ) co- 
gnobbe,  che  la  forza  del  Popolo  d’id- 
dio confifleua  nell’orationc  . Perche  à 
Faraone  hauea  tante  volte  difcompoflo  C 
con  le  mani  in  feno . & Arnaldi  era  (lato 
vinto , haucndole  Mose  alzate  . Coli  lo 
diede  ad  intender  alti  Madianiti,  quan  - 
do lidilfe.che  temeua,  douelTequcl  Po- 
polo diradicare  gl’habiratori  di  quelli 
Paefi,  come  il  Boue  suelle  l’erba  dallè 
radic’ifielle  . di  nota  di  quello  anima- 
le, che  la  taglia  con  la  lingua  fola.e  non 
con  li  denti, come  I’altri;helche  volfe  li- 
gnificare , che  la  potenza  dell’Ifracliti 
confifleua  nella  lingua,  c non  nelle  ini- 
ni;e  che  con  l’oratiotii,  che  faceuano  al 
loro  /ddio  , triutifauano  d’ogn’vno . 
Parendoli  dunque, checon  esfi  non  fer-  D 
uiuano  l'arme  , mandò  à chiamare  il 
Profeta  per  opponcrvna  lingua  ad  al- 
tra,& vnaoratione  ad  altre . f'tin  popn- 
’ Iht»,  (ditte  OrigencJ.  /acnlctur  malcdiSa 
prò  telis  . Ma  non  gl'haueniic  , corno 
credeua,  perche  giorni  gl’Ambafciato- 
ri  à cafa  di  Balaan, timido  deli'imprefa, 
benché  hauido  dclli  doni , domandò 
vna  notte  di  tempo  per  rifpondegli  ; 
Conftrftò  /ddio , c li  rifpofe,  che  non_> 

, accettane  l’andata  . Diffidi  il  dì  feguen- 
te , che  non  era  in  man  fua  maledire  il 


Popolo , e benché  volefie  compiacere  il 
Rè.farianno  le  fue  fatiche  vane.fe  Iddio 
non  li  poncua  le  parole  in  boccila;  o 
che  quella  notte  l’hauca  ordinato  , 
che  non  andalle  douc  li  commaiulaua- 
no  ; e però  fi  ritornarono  fenza  lui  Dal  L\b  mie 
che  fi  conuince  cllcr  fallo  quello  , che_j  vjtJ 
riferifee  Filone,  che  per  venderli  piùLR;  -a 
charo  il  Profeta  al  Rè  , fingeda  che  Id- 
dio li  parlaua  dormendo, e che  non  po- 
teua  dire  quello,  che  defidcraua  vdiro 
dalui  , fe  Iddio  non  fc  lo  riuellaua-» . 

La  facra  Scrittura  dice,  che  li  parlò  Id- 
dio , eli  dille  l'iflcfib  , che  Balaan  riferì 
dopò  al  Rè . Di  modo  che  non  l’ingan- 
nò, ne  fe  li  vendette  caro  in  quello,  che 
Filon  li  volfe  imponcr  ; anzi  li  dille  la_> 
pura  verità  , come  llaua . Non  credette 
il  Rè,  che procedcua la  renitenza  del 
Profeta  d’altro , fe  non  di  non  fperarO. 
buona  rimuneratione  dal  fuo  viaggiò, 
c però  mandò  di  nuouo  à chiamailo 
con’altri  Minillri.  in  maggior  numero^ 
e più  nobili,  che  li  primi;  acciò  lo  cer- 
tificalfero  , che  li  daria  rimuneratione 
grande  . Giunfcro  quelli.  & il  Profeta-» 
li  rifpofe  , come  alli  primi . c domandò 
termine  vna  notte  per  rifoluerli.  Nella-» 
quale  li  dichiarò  Iddio  effer  volontà 
fua.ch’andalfe  con  loro.doue  lo  condu- 
cclfero . con  patto  però , che  non  ecce- 
delfc  quello,  che  iui  li  fi  ordinalfc;  ben- 
ché il  Rè  chiedelfc  il  contrano.Dirà  al- 
cuno. e con  raggionc,  che  li  curaua  Id- 
dio,che  Balaan  malcdicelfe  , o benedi- 
cclfe  il  Popolo . che  con  tanto  lludio  lo 
preueniua  di  quello  che  douea  dire  in_» 
terra  di  Moab  i Perche  fe  le  parole  del 
Profeta , dette  da  fe  le  douea  portare  il 
vento.  Senza  necesfità  s’atfaticaua  il  Si- 
gnore in  preuenirlo  è La  rifpofta  è che 
nó  fi  pretédeuala  (leu  rezza  del  Popolo 
d’Iftaelc  in  quellepreuétioni,  maquel- 
la  dell’illesfi  Moabiti, quali  fe  haueil'ero 
vdito  Balaan  maledire  il  Popolo  d’id- 
dio , haueriano  concéputo  canta  ficu- 
rezza  da  quella  diligenza,  che  fi  pro- 
metterebbeno.  certa  la  vittoria.e  fareb- 
bono  vfeiti  a difendergli!  palfij , come 
il  Rè  di  Basà.A  i!Amorreo,fecero,&  ac 
ciò  nó  hauédo  in  che  fidarfi.riceuelfero 
di  pace  il  Goucrnatore , procuraualì, 
che  il  Profeta  non  fi  tralcurasli.  Alzosfi 
per  tempo  di  Ietto  Balaan , alleili  l’ Ali- 
na , ch’era  la  cauallcria  di  quel  tempo , 
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& à pena  camino  quattro  pasti , & Id- 
dio era  adirato),  li  vfcì  incontro  vii  An- 
giolo con  vna  fpada  sfodrata.  & il  giu- 
mento che  la  vidde  prima  che  lui , vfcì 
di  tlrada,  & attauersò  per  mezzo  d'vnj 
campo . Procurò  il  Profeta  ricondurlo 
alla ltrada.marAngioioligiùfc  tra  doe 
vigne  circondate  di  certe  muraglie  vec- 
chie, c portoteli  auanti  nel  palio,  ch'era 
rtretto , l'obbligò  à accollarli  ad  vna_> 
delle  due  muraglie, e rtringendo  il  piede 
al  Profeta  contra;  cominciò  à farii  ma- 
le./rritato  Baiai  della  ortinarione  dell’- 
afina,  la  pcolfe  adirato  có  la  bacchetta 
alcune  volte;c  tapoucra,  che  vide  vn'al-  fi 
tra  volta  l’Angiolo  auiti  a fe  có  la  fpa- 
da igniuda,p  il  timore  fi  giettò  in  tetra 
Infirtendo  il  Profeta  , ciecho  , in  perco- 
terla  acciò  fi  lcualfe  ; fucccfe  vna  mera- 
uiglia  non  villa  ne!  mondo  altra  volta  ; 
che  aprì  Iddio  la  bocca  del  giumento  , 
e li  querelò  del  corto  che  il  fno  padrone 
gl'vfaua.  Sipolfc  Balaan  con  elio  in  di- 
fcorlì  acciò  li  alzalfe , & all'hora  vidde 
l'Angiolo  che  fino'all'hora  non  hauea_> 
villo  , c cadendo  interra  Io  adorò  tre- 
mando . L'Angiolo , lo  riprefe , e dirteli 
la  caggione  perche  l'era  vfeito  alla  Ara-  £ 
da.  che  era  per  vederlo  andare  con  ani- 
mo di  compiacere  il  Rè  è maledire  il 
Popolo,  uon  oliarne  che  l’hauelfe  Iddio 
commandato  doucrte  andar  con  animo 
di  dire  quello  che  li  li  ordinalte. Confet- 
tò Balaan  Tua  colpa,  e voleua  ritornarli 
à fua  cafa.  Ma  l’Angiolo  li  ordinò  profe 
guitte  il  tuo  viaggio , & hauefl'e  cura  di 
nórifponder  al  Rè, séta  il  nuouo  ordine 
che  Iddio  l’hauerebbc  dato,  eco  quello 
pfuppollo  feguitò  il  Profeta  il  viaggio 
có  l' Ambafciacori.  Racoglie  diqfla  Hi- 
rtso.  in  lloria  mio  Padre  S.Agofl.che  era  gràde 
«b.tyt.  laauaritia  del  Profccamctre  vn  fatto  fi 

jpdigiofo  nó  Io  fece  ritornare  indietro.  J) 
T ita  cupiditateferebatur  vt  nec  tati  mi  fi  ri 
miratilo  terreretur.E  Noi  ancopotemo 
inferire  quanto  impriggionino  i cuori 
le  promele  delti  Ré  ; perche  come  da  ad 
. intender  San  Pietro,  quello  miracolo 
»•  vetri  fenz’CSgpj0  venne  a fucceder  p la  cecità 
' 5‘  d’vn  Minillro  incatenato,  dalle  prome- 
fe  d’vn  Ré, che  procuraua  comprato 
il  fuo  voto  con  denari.  Alzofi  di  terrai 
Balaan:,  e fatto  accorto  per  la  minaccia 
del  Angiolo,  mutato  t'animo  cótinuòil 
fuo  viaggio, Si  il  Re  che  vlàua  ogni  arte 
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A per  tenerlo  grato  vfei  a riceuerlo  all'- 
vltima  terra  di  fuo  Reame,  & battendo- 
lo falutato  con  gran  correda  li  mando 
vn  riccho  predente  , e l'altro  giorno  lo 
códurtead  vn  luogo  alto,  douc  folcuail 
Rè  adorare  i fuoi  Idoli.e  poteua  il  Pro- 
feta vedere  vna  parte  dell'alloggiamen- 
ti  del  Popolo  d'iddio.  CommadòalRé 
che  in  quel  tiro  edificane  fette  Altari, Se 
apparccchialfe  Tetre  Vitelli,  &•  altri  tan-  Culpabi 
ri  Callrati,  e ciò  fatto  pofe  fopra  ilpri-  li»  cu» 
mo  altare  vna  teda  d’ogni  forte. Già  ri-  Cifrai 
torna(  dice  Origine)  a fare  delle  fue  , il  Araj.cc 
Profeta.  V fcì  di  cafa  hauido,mutò  Pani-  “^7™" 
mo  per  ftrada  fpauentato  del  pericolo , DJmon. 
venne  alla  prelenza  del  Rè  Idolatra , e yS,&  t- 
comincia  ad  andare  con  lui  alla  par-  paratu 
te  . Benché  diede  interra  come  Saru,  Magico 
Paolojnon  fi  mutò  come  luùnon  lafciò  pofiit  di 
le  ftaffe  della  afsina  ; e molto  meno  la-  uln-‘  ci~ 
fcióil  mal  animo  che  hauea . dòlo  s'ac- 
comodò  al  tempo  per  all'hora,  tanto  te-  ™Senel 
nace  vitio  è l'auaritia  quando  vna  voi- 
ta  fe  l'apre  la  porta.  Amori  pecunia  (ilice  Mdor.  ? 
d'.Leon  Papa)  vilis  eli  omnis  affcClio , & 4. 
anima  lucri  cupida  etiam  prò  exiguo  peri-  S.  tea 
re  non  mctuit,nullumque  eft  in  co  corde  iu  Sermo- 
flitif  vcHigiu  in  quo  auaritia  fecit  habitacu  ne  9- de 
lum  . Il  Sacrificio ardcua  nel  Altare , Se  TjJpeae 
il  Ré  tlaua  vicino  ad  erto  quando  il 
Profeta  fi  feparò  con  gran  velocità  per 
domandare  a Iddio  la  rifpofla.fapendo 
bene  che  accanto  d’vn  Sacrificio  c d’vn 
Rè  Idolatra  non  haueria  ottenuto  da  lui 
refpoila.A  pochi  pafsi  dati  l’sì  prefentò 
vn  Angiolo,  e l'auifo  che  ritornalfe  at 
Ré, e lo  dilingannalfe  . Ritornò  il  Pro- 
feta c ritrouolo  attorniato  dalli  Prcn- 
cipi  del  Regno  vici  ivo  al  Alearo , atten- 
dendo al  Sacrificio . E difpiegando  la_» 
lingua  con  fpiritu  Profetico  cominciò 
àdire  mille  beni  del  Popolo  d’iddio . 
Marauigliaco  il  Ré, e parendoli  ciò  erter 
auuenuto  perche  di  quel  pollo  fi  vede- 
ua  rutto  quanto  l’eferciro  . Lo  mutò  ad 
vn  altro  da  dotte  poteffe  fola  vedere.» 
vna  ala  delli  Padiglioni,  e non  giunge^ 
fe  à vedere  le  tende  più  belle , e meglio 
cópollc  . Diligenza  che  fuolc  farli  con- 
tra l'etlato  Ecclefiallico , mafsime  del- 
le Religioni, dà  quelli  che  fono  male  af- 
fetti, mctre  ricuoprédoil  grà  bene  ch’in 
erte  feorgonofeome  s'in  belli  Volti  non 
fi  ricrouafi'e  macchia, o neo;)  fanno  mo- 
ilra  di  quelle  à coloro  che  bramano  far 
crede- 
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credere  toro incanni , dandole  à vedere  A 
P vna  parte  e tfiuerrcdoli  gl' ticchi  dal- 
lljmil.  falere. (Ma  come  ditte  OrigélfèjAJèwicnj 
**'  futtit  Ifraclitfcam  gratiam  taci  obiezione 
‘ '-u>>"  poffc  celati'.'  Crede  (pici  (clocho  co  quel- 
l'aftutia  occultare  la  billezzid’vh  efer- 
cito  sì  rignardeuolc;  mà  s’inganria  , eh’ 
Iddio  quale  datarti i luoghi  tira  la  vi- 
, , _ Ila  del  Profeta  al  h-.cglio;pa!cfarà  anco- 
‘ *■'  rale  virtù  occulte  di  quelli  che  lo  feruo- 

iik't.cò  no  con  rct‘rate77a  > acciò(come  elide  S. 
■trj'fau-  Agoflino)la  perii t rione  di  tanti,  rènda 
fi.  e.?,  tolcrabilil’impcrfcttiom  di  pòchi”  Per 
quello  debbono  conlìderarc  (iPrencipi 
che  le  cofe  humane  nópónò  ài  tutto  e f-  B 
ferintiere  e fané;  mafsimcin  vn  corpo 
si  grande;  e che  vna  goccia  d’inchiofrro 
non  può  dar  colore  a tutto  il  mare. Non 
balio  l'altutia  del  Re,  perche  il  Profeta 
rornalfe  indietro  , ma  nel  modo  iftèffo 
che  fucceduto  era  nella  prima  auenne 
la  fecóda  volta.  Infifterte  la  terza  d con- 
dulfclo  ad  vn  altro  luogo , doue  alzàrò- 
1 no  altre  tante  Are  ,&  apparecchiarono 

■ “ Bidelli  armenti , che  le  due  voltp  s’era- 
no  ammaniti,  & all’horà  piti  chiaro, che 
mai , profetizò  Balaan  le  glorie  del  Pò- 
polo d'iddio  , le  vittorie'  che  riportar  ' 
douea  deili  Rè  conuicini,e  ftédédo  più  C 
la  villa  , qlloche  done’auuenirc  ncltc- 
po  della  legge  di  gratia;  e fignalàtamé- 
te  profetizò  lavfenuta  de'Rc  -Magiad 
adorare  Iddio  nato  di  frefeo , e la  Stella 
che  li  douea  condurc  dalle  fuc  cafcj 
lìnea  &ierulaléme,c  farli  guida  lino  al 
a Orig.  *Preleppio,come  affermano  Origine  a S. 
}Iom.  ij  Cipriano  b S.  Bafilio  c S.  Ireneo  d c S. 
in  A'»-  eteronimo  e . DiQ;uf!aro  il  Re  perche 
b Cipri  chiamadolo  a maledirei!  Popolo  lo  be- 
Scrm  >ie'nC(]iceUa  ; e che  il  rilpetto  della  pfona 
fiella,&  dc, 

Re,  ne  la  fperanza  de  doni  lopicga- 
^,apl,n  uano.a  quello  che  dcfideraua.percoten-  ~ 
de  buìna  do  vna  mano  con  l'altra,  infegno  dc  di-  ^ 
naCbri-  fpetto,  Complofis  manibus.  li  dille  non_» 
fii  gene-  hai  fatto  per  me  cofa  alcuna  , più  tofto 
raiione  jni  hai  contradetto . Vatene  in  pace  che 
d Iren.fi  nó  meriti  andare  honorato  di  miacafa. 
J.c.9. 

e Hi"-  s.  t. 

Super 

Ij'“  47 ' t L affetto  col  quale  il  Rè  fignificò 
Mat.c.t  A fuodifpiacere,  fu  più  torto  di  Come 
Ninn.  diante  che  di  Rè  . Nani , & comploicrc 
14.10.  mangi  ('dille  Quintiliano  ) gfceniium  cfl 
gLib.11  pcgitj cedere.  E non  di  meno  Io  vfur- 

c.j. 


pò  il  Prencipe  contri  l’atiforitì  è mo- 
de'ftiadi  fua  perfona. tanto  li  difpiacque 
che  il  Profeta  non  l’haueffe  rifpolio  a-* 
:gullo  Aro  . E quello  che  più  dà  maraui- 
glia,  offefo  di  ciè  lo  mandò  con  le  ma- 
ni vote  a ca fa  fua.  Il  che  fuggiranno  li 
Prencipi  Chriftiani , a lludiandofr  di 
non  dare  inditio  di  disfauore  alli  Th'eo- 
logi.che  nó  li  giullilicano  loro  difegni, 
ma  più  tofto  li  honorino  è gratilicino  , 
poiché  non  lo  meritano  meno  hauen- 
doli  dilinganato  con  verità  , e coftanza 
Chriftiana;  Come  lo  cognóue  il  Rè  Bal- 
taffaro  quella  notte  che  profanò  li  Vaf- 
fi,  premiando  Daniele  perche  li  dichia- 
rò la  Scrittura  del  muro,  non  oftanto 
che  li  riuelò  la  Aia  perditionc.E  lo  fece 
('come  dice  S.Gicronimo ) parendoli 
che  per  pacificare  Iddio  era  mezzoef- 
ficacc  honorare  il  fuo  miniftro , della_> 
cui  bocca  vdiua  s'amara  verità  a Però 
lèda  tanto  Ariftorilc  Cliftcne  tiranno 
di  .ficionci,  che  lece  coronare  ,‘S:  alzar 
ftatua  ad  vn  Conligliero,  perche  li  con- 
tradillèil  Trionfo  d’vna  vittoria  . E Fi- 
lippo Comines  il  Rè  Ludouico  XI.  di 
Francia  per  li  grandi  fauori  che  vfaua 
a gl’Ambafciatori  del  Rè  d'Inghilterra 
Eduardo, e donatari  chelifaccua,  quan 
do  li  rifpondeuano  quello  che  meno 
bramaua  vdire  , ma  non  era  pertielide- 
rio  di  intender  le  verità  che  era  ri  fine 
che  douea  moùerlo  ; ma  per  guadagnar 
fi  labcneuolenzadelli  miniftrid’Eouar 
do , acciò  nonpreftalfeagiuto  contrae 
lui  alla  figliuola  di  Carlo  Ducadi  Bor- 
gogna.di  che  moito  temeua.  S'affliffo 
Balaan  vedendo  adiratoli  Rè,  e li  ri- 
fpofe.Già  haucaioalli  tuoi  Ambalìato- 
ri  detto  , che  ti  douea  rifponder  quello 
che  Iddio  mi  ordinaffe  , e nó  quello  che 
mi  domandaui . E benché  mi  donafti  il 
tuo  Palazzo  pieno  d’Oro , & Argento  , 
non  poteuo  mutare  di  quello  che.» 
ai  fentito  di  mia  bocca,  vna  (ilaba  ; ma 
al  partirmi  ti  darò  vn  configlio  col  qua- 
le hauerai  il  defiderio  tuo  .Non  dicela 
Scrittura  in  quello  luogo  quale  fù  il 
configlio,  ne  l'animo  del  Profeta  cho 
lo  diede  ; ma  quello  fecondo  è facile^ 
d’intender;  perche effendo  venuto  tira- 
to dcll'auaritia,li  difpiaceua  hauer  per- 
fo  le  fatiche , & è credibile  che  cerchaf- 
fe  ogni  ftrada  peracquiftar  la  gratia 
del  Ré, che  lo  hauea  licentiato  con  bru- 
fchcz- 
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hftpb.  Itheazi.  il  primo  anco  fi  lafcia  intende-  A 
l.q  .inti-  re, per  quello  che  Giofeffo.eTilonc  Hc- 
ijmtahc.  ,frrci  ferrifero.  E per  qllo ch’il  facro  tetto 
Fifone-»  *ccennl  in  altri  luoghi.  Conofccuabe- 
neBalaan.che  la  ftradapcrdoue  altro 
zita  M*  -volte  s'era  perfo  il  popolo  di  Dio,era  la 
yfi,  idolatria, e cognolcendo  lui  quanro  po- 
• tante  fia  l'amore  delle  donneqier  dittor- 
cer  il  cuor  deU’huoino  , rirò  il  Rè  da_> 
parte, eli  dille  al  partirli . Non  v’è  altra 
via, acciò  quelle  genti  fi  perdanole  non 
armarli  laccio  per  fdrugiulare  nella  Ke 
liggione.  & il  giorno,  che  ciò  faranno  , 
l'abbandonerà  Iddio  neilc  tue  mani . 

Nel  tuo  paefe,  & inqtiellodi  Madian-, , B 
ch’é  vicino.e  tuo  confederato  vi  fono  le 
più  belle  donne,  che  fi  cognofcono.  or- 
dina, che  efehino  fuori  molte  di  elle  in 
habito  laici  no , e fi  pongano  alla  villa-» 
del  Campo,  che  la  gente  (qnal'c  lafciua 
grandemente ) carierà  lubbito  nella  re- 
te, Ma  hanno  da  procedere  con  cautela, 
perche  fe  alle  prime proroisfioni  fi  la? 
/ciano  vincere  nons’otterra  l'intento. 
Hanno  à finger  feufe  per  trattenerli  , 
e la  più  poccnte  farà  il  dire,  che  li  vieta 
loro  Religgionedare  ingrcfl'o  àgento 
d’altra, e che. farebbe  delitto  atroce,  che 
vna-donna  di  Madiate  Moab  . folle  fa-  C 
cile.  con  chi  non adoralfe  li  lùoi  Dei» 

che  volendo  loro  adorarli.  •&  andare  ab 

, la  patte  nelle  loro  fefte  non  vi  (ari  colà, 
che  impcdifcail  compiacerli  .Oaliche-» 

■ feguiràfdilTs  Balaanp  che  crefcendo  in-, 
loro  con  la  difficoltà*!  defideriojvtrran 
■ noà.farlo  . e così  farà  licura  loro  rui- 
na,e  tua  vittoria . Si  raccoglie  efl'cr  fia- 
to dd  Profeta  quello  configlio  dal  Ca- 
pittilo  ja.de’NuHieri. «Sello di. Michea. 
b é fecondò  «ktl'Apoealipfi  . £ dacho 
( ■ c":  -prete adendo  vendetta  Mosè  delle  don- 
c'Iiooc  11C  -^sdiamte  , «piali  come  vederemo 
,,,4.  ' pretto  . turbarono ridere  ito  con  la  fua  D 
riittoocftà  , la.prefc  anco  di  Balaan,  co- 
31;  6,  mehuomo,  ch'era  Darò  principal  cag- 
gionc  del  daiino  . Finitoli  difeorfo  ri- 
tornarono tutti  due  alle  fue  cafc  , &à 
pina  giunfe  alla  fua  il  Rè,  che  trattò 
icon  li  vicini  di  Madian,  che.fi  tfeguillej 
ilconfiglio  del  profeta.e  lo  prelèroeon 
tanto  ardore l’vm,^gl’altri,che  fino  alt 
le  figliuole'di-Prencipi.che  li  trouarono 
hb.i.de  dotàtedi  maggior  bellezza , aiutarono 
ni u ilo  al  difegno.Riiafdàdo  il  Rè  primafeome 
2 IcriucFtloneJ  le. leggi,  ttabilitc concia 

A 


la  diflonellà  delle  donne  ; & offerendo- 
li all’horaprcmio  per  quello  che  poco 
prima  mencanano,  e temeuano  caltigo, 
ii  riufei  il  difegno.come  pretefero;  per- 
che vedendo  li  giouani  del  Popolo  dc_> 

Dio  (e  dame  di  Madan  vicino  atti  Tuoi 
padiglioni . non  foto  le  follccitarono  . 
.condonatimela  l'àdorano  dietro  rione 
lì  conduceuano  , partecipando  de'  fnoi 
Sacriricij,&  adorando  li  luoi  Dei,  come 
esfe  facemmo. Tanto  fono  forelle(come  In  tor- 


di cc  fertuliano)ladillonettà,e  la  idola-  Rtavt-iJ- 
tria;e  có  tanta  faciltà  tira  l’vno  all'altro  y 
adulterio . Otfcfa  la  Mae  Uà  del  Signore  •[* 

dclligerezza  del  Popolo,  c conolcendo, 
che  ferperia  il  cantaro, per  nitro  quello  ^ 
fe  non  fi  rimediarla  con  rattotc  acuto  . 


Comandò  à Mosè  radunare  li  Principi 
delle  Tribù  (come fi  può  creder  d'ogni  .... 
vna  il  fuo  J e che  gl'afrigcttè  bealere  tan- 
te Croci  con  le  liccio  riuoltatp.ai  So- 
le ; acciò  ( come  dille  mio  Padre  San-  ’ • * 

to  Agoilino .)  meglio  li  vedette  tutto  ii  q.  52. 
Campo.  E quella  fentéza  nós'  efisguilfe,  lib.‘ ììu. 
(Perche  ncll'vno, nè  l'altro  fi  può  racco- 
gliere dalla  Scrittura ) il  Goucrnatore 
ordinò  atti  Giudici  d’Jfraele,che  inqui- 
rendo  minutamele  de  tutti  H colpeuoli, 
prendeffero  vendettadiloro«fepza  per- 
donare amici, nc  patenti  ..lì  come  banca  • • , 

comandato  atti  I.CUWÌ;,  quando,  ca/Ugò  - 

la  Idolatria  dd  V itello.Morfero  quel  dj  ; . 
vintiquartromilliahuomini,  e mentre  li 
piangetia  il  retto  del  Popolo;  a^sjiorte 
del  Tabcrnacolo,aucnne  ch’vn  Soldato  ' .] 
«iella  Tribù  di  Simeon  , detto  Zambri  , 
con  incredibile  sfacciataggine  s’inuiò 
verfo  la  tenda  d'vnamerKtice  di  Ma- 
dian,&;intrò  in  quella  alla  prefenza  del . 
Gouernacore.e  di  tutto  l'Efercito.  e ve-  - n s ’ . 
dendoio  Fincè  figliuolo  d'Elcazzaro  . p a 
nipote d'Araon  fummo  Sacerdoti;, fan-  : ’-v 

dò  dietro  con  vn  pugnale  nelle  mairi. & 
in  tratto  neU’itteflà  tenda  li  trafittile  tutti 
due  con  vna  pugnalata.  Piacque  foro  ma  jq\m. 
mente  à Iddio  cjnefto  fatto,  c pacificato  1 j.  7: 
per  il  zelo  di  F'inee.etnnandò  cclfare  per 
all'hora  il  cattigo  . Il  Rea!  profeta  l'in- 
grandì, dopò  nel  Salmo  105 .&•  inlputot- 
lo  quel  gran  Soldato  Mattatia,  qtj^pdo 
ammazzò  l'Hcbreo, che  andana  «J,  irlo-  i-Mucb. 
latrare  alla  villa  del  Popolo,  nelWllclfa  2,sf- 
hora , nella  quale  penfaua  fiicrilicarcj . * *• 

Optato,  a Mileuitano ginftilica  eon_» 
quella  J’attione  di  Macario  qrraimo  nunum% 
ÌÌL  e pafsò 
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uentU  , Popolo  Hebrco  . nel  quale  la  gratin  A 
"P'-*'-  d’iddio  era  minore, clic  nel  Chriltiauo. 

* Hf-  fi  à per  cofa  cerra,  che  non  fi  permette- 
uano  ■?  meretrici. per  quello  dilTe  S.Ge- 
(.ii-.tiu.  ronfino./) che  Ceffare,  e nò  Giesù  Chri- 
,p5;  fio  . Papiniano , e non  S.Paolo.  furono 
(Maria-  l'Aurori  di  tal  permisfìone . S.Luiggi 
njitu-  Uè  di  Francia  leuò  di  tutto  il  fuo  Ke- 
lo  iej'pe  gno  tutte  le  carte  dishonefte,  come  rac- 
Baculct,  cont3  Gaguiueo.e  Gencbrardo.Diftìci- 
l'c  il  giudicare  tra  gl'vni,  e l'altri  incon 
' uenientiiperehe  quelli  della  partc,che  fi 
górigil:  elegge, fi  toccano có mano,  equellidel- 
4:  conti  la  contrariai  pena  fi  feorgono  col  in- 
Citfum:  telletto;e  nofira  natura,  ama  l'efperien-  B 
gfitmét  ze;e  quanto  più  entrano  per  li  fentimen 
Alexani  del  corpo  muoueno  più  . Aperto  il 
hbiflro-  cgutjfio  nel  braccio  fi  lente  l'humorej» 

"f "PPì  che  purga  ; e quella  molcltia  fi  prefenta 
fc feccia  all'occhiimi la  fiuslione.che  feufa  fi  rac- 
lìbui  le-  coglie  col  intelletto  . S.  Agoftino  dice , 
ttbm:  che  l'c  fi  sbàdifeono  le  donne  efpofic,  fi 

E Spili-  turbarono  le  Republiche  con  maggiori 
ai  Otta  dishonellà,  c non  vi  farà  corta  doue  tjon 
■>n:  arriuino  le  macchie  della  falla  nettez- 

M(Che  adelfo  non  fi  rtcorgon«.  Sia  come 
fi  voglia, cert’è,che  come  dille  il  Poeta  . 

£jl  quadam  prodire  tenue,  ft  non  da- 
tar vltr  a , "jj,  c 

Perche  non  fi  ritrouilamercantia  per 
niente  nó  fi  feufa  colui, che  la  compra  à 
prezzo  alto.E  per  non  poterli cauar  tut- 
ta l'acqua  del  Vartccllo,  non  hi  da  per- 
donare la  bombai  quella,  che  può  ca- 
uarfi.  E perche  fi  (confida  1'infcrmo  di 
non  rellare  con  villa  di  Lincio,non  i da 
lafciar  di  curare  il  male  dell'occhio  . 

O non  cerchare  rimedio  alla  podagra.,, 
benché  non  fi  prometta  le  forze  d'Her- 
cole,o  Gedeone . 

Non  posfes  oculoquantum  contende- 
re lineate , _ 

Non  tamen  ideino  contemnae  lippus 
inungi , 

Aue , quia  defperee  inuiBi  membra 
Glicouit , 

Nodofa  corpue  noli  probibere  Chira- 


Cbron; 
fri  ne. 
ii4:p 
Ckron: 
Ciri li: 
nói: 
Htrat. 
infra. 


timi. 
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capo  la  virtù , s'il  vitio.non  c rerto  infai 
me,  ne  v’è  ficurezza  nella  ritiratezza,  le 
none  viliperta  la  diflrattionc  . E conio  Libi  y.de 
dice  Seneca;  la  moltitudine  di  colpeuo-  benef:  c: 
li.  toglie  il  roflore  alle  colpe.  Pudorem 
enim  rei  tolta  multitndopeuantium,  & 
defmet  cfìe  probri  loco  calumane  maledi- 
Cium.  Di  più  hauericura,cheqnelle  tali 
viuano  rteparate  dal  comercio  della  Cit- 
tà.perrelempio,  e decenza  publica  . E 
perche  chi  ertpone  all  hocchi  del  Popò-  33 ' 

10  le  caggioni  d'offender  Dio,  mashme 
che  tanto  s'attaccano;non  foto  permet- 
te , ma  pare  che  follcciti  al  male.  Colui  m , 
che  tiene  aperto  il  pozzo, dice  la  legge,  „at'Ufa 
paghi  Laminale,  che  cade  dentro.  E Deorum, 
come  dice  Cicerone , nell'un  fauio  Ar- 
chitetto polle  in  mezzo  della  cartai 
l'officine  (lommachorte.  La  natura  eoa, 
grand'indufiria  nella  iabrica  del  cor- 
po humanole  rteparò  dalla  villa,  c tutto 

11  Audio  dell'huomini  modelli  Cuoio»  t.Corin, 
adoprarfi  in  narteonde rie, come  infognò  11.1;. 

S.  Paolo.  Aique  in  adtfctjt  architeBi  diucr  Nj*. 
tunt  ab  oculie,  & naribus  dominorum  ea 

qua  propnentia  neceffario  tetri  efient  ali-  In,r*k,t 
quid  babitnra,ftc  natura  ree  ftmilee  procul  CP  * ■ 
ammandauit  àfcnfcbnt  . Quello  che  più 
offerte  nel  calo  di  Zambri  fu,  vederlo  in-  ad  feor- 
trare  nella  tenda  della  Madianiti  à vi-  tum  Ma 
Ila  de!  Popolo  ; perche  vennero  fubbito  dianiti 
all'occhi  di  tutti  la  sfacciataggine , & il  àen  vi- 
fcandalo.  Vi  fonocofe,che  non  s'hanno 
à confentire,  o permeile  s'hanno  à feor-  ? 

“are  • turba  fi- 

CAP.  XXX. 

Ifrael. 

i.  1.  Finito  il  Cafligo  nell  Idolatri  Com- 
mandò Iddio  à Mosè  che  numerale 
il  Popolo.  Efei  contro  la  legge  d’id- 
dio che  li  Rifacciano  tifta  di fuoi  Vaf- 
falli  per  faper  l’età  focoltì,e  qualità  , 
cTogni  vno. 

4.  5.  Jffual danno  ò vtilità  può  apportare 
qutfto  rne^o  del  pafiar  moftre  i nu- 
merare. 

i-  l. 


gra . 

Si  fiudiarà  dunque  il  Gouernarore  Chri 
diano  in  diminuire  quello  male , fino  i 
doue  porrà, e procurerà,  che  tali  donne 
non  lìano  in  copia  grande , prendendo 
efpericnza  del  danno  riceuuto  dal  Po- 
polo d'iddio,  perii  gran  numero  di 
quelle  di  Madian, perche  non  può  alzar 


SVbbieo  che  fù  fparfo  il  Sangue  del- 
l’Idolatri  come  refia  detto  nel  capi- 
tolo precedente,  comandò  Iddio  à Mo- 
sè che  in  compagnia  d'Elcazaro  Gran 
Sacerdote , ponefle  Jin  lilla  tutti  quelli 
che  poteuano  cinger  rtpada;  e fatta  mo- 
Itra  nelle  Tribu,e  famiglie  di  quelli. che, 
E e i pafla- 
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IL  GOVERNATOR  CH RISTIANO. 

A della  Rcpublica, oche  (Ha hog'gi per  tfr- 


palfauano  vint’anni  , fi  ritrouaroro  féi- 
ccntovn  millia  fcttecento  trenta , lenza 
elicvi  tulle  in  quelli  alcunodi  quelli, 
'K.*- lS*  che  fi  numerarono  nel  vfcire  d'Egitto  i 
*•  quando  la  prima  volta  fi  fece  l'illefsa-» 
diligenza,  eccetto  Giofue.e  Caleb , che 
conforme  la  parola  d’iddio  doueano  in 
H^K.r.i.  rrafe  a godere  la  terra  promc  Ila  . 11  fine 
dilla  prima  numerazione, é gl’illelfo  che 
ori  ia_>  molle  a tare  la  feconda'Pcrche  come  di- 
cc  Thcodoreto  era  nece(fario,chc  il  Po- 
polo cognofccllc  la  (labilità  della  paro- 
la d'iddio,  &:  hauendo  promeffo  ad  Ha- 
braaino  che  multiplicaria  i Tuoi  delcen- 
denti  come  le  (Ielle  del  Cielo, & arene.» 
del  mare,  al  che  tanti  anni  di  feruitù,  e 
peregrinatione  potenano  hauer  canta- 
to oracolo  ; impottaua  che  fi  vcdellt» 
con  gl’occhi  come  da  fole  fettanta  perla 
G»»e.4«  ne  cLc  entrarono  con  Giacob  in  Egitto 
J7.  s’era  fatta  lifta  all’vluta,  di  fcicento  mil 
litui,  io  liahuomini  idonei  per  l’arme;Queflo  fù 
aa.  il  fine  di  fare  la  prima  inoltra  , e f- 
illclfa  caufa  alì'cgna  S.Ifidoro  della  Te- 
códa.Perche  hauédo  Iddio  giurato.che 
non  metterebbe  piede  alcuno  di  queHi , 
che  erano  viui  quid»  andarono  a ricco 
Comme  gnofeer  'a  terra, eccettuati  Caleb, cGio» 

in  Nudi  fue,  che  s'oppofero  alla  temerità  del  Po« 
c.z+.  poloifù  di  Infogno  ch’auantid'intrare  fi 
vedeile  come  Ioli  loro  dui  fi  alliftaror.o 
due  volte,  confumati  già  nelle  zuffe  tutti 
gl’altri , e così  lo  d’a  intender  ben  chia- 
aCup.iS  ro  il  Libro  delti  Numeri,  a 
infine** 

f.  t. 

Q Vello, che  habbiamo  detto  Io  cod 
fiderà  male  GioiBodino  b perche 
fondato  in  quelle  due  anioni 
Baài»1"  E’u<^'ca  diligenz’al  tutto  necelfaria.che 
fequv'ur  1>  Prencipi  ucciano  cenfuradifuoivaf 
i-lrni/i.  falli , per  faper  l’età  faco!tà,qualità  , Se 
ie  aoc-  occupationi  di  tutti  quanti, come  Iddio. 
Irina.  lo cómàdò a Mosè  qlieduevolte,  come 
Tolit.e.  fe  gl’hauefie  molfo  a farlo  alcuna  del- 
le  cófiderationi  che  a lui  muoueno.Tan- 
*-1  tx  to  differéte  fù  l’intétione  d’iddio. in  am 
nro  bedue, che  le  commandò  non  per  altro, 
rii  Te-  che  per  manifcftare  la  coftanza  della — » 
trus  Cre  fu  a parola  , e la  fua  verità  , in  che  folo 
fo  iib.ì*  fifsògl’occhi,  come  affermannoli  Dor- 
ile fiep.  tori,e  dal  iflellojtcflo  fifcorge.Uicéche 
c.j.  rcfla  marauipliato  fi  (ìa  (cordato  tanti 
anni  vn  n.tzzo  siiti  portate  al  gouerno 


rajmafsime  hauendofi  vfatocon  tant.L» 
efsttezza  per  il  pallaio  nelle  Monarchie 
ben  concertate,  ranco  Greche  come  La- 
tine  ; in  quelle  rutti Tanni  come  dicej 
Arifiotile,  & in  quelle  ogni  tre,  o quat-  Lib‘  5. 
tro  anni , fecondo  il  bilognò.  Echefù  tfttt.c* 
molto  lodato  il  Rè  Scruio, che  apportò  **•  - 

il  collume  da  Oreria  in  Roma,  corno 
affermano  Dionifio  Alicernaleoa  eTi-  a 114.4. 
to  Libro  4.  Se  bene  T.Ifidoro  c lo  attri-  bLib.  1. 
buifee  a Tullio  Hoffilio  fuo  predecef-  ctntb- 
fore.E  non  oliarne  che  il  Popolo  annui-  raH • **• 
lò  tutti  gl’atti  delli  Ré;  queflo  vfo  della  "IS54, 

B Cf  fura,  reftò  Tempre  in  piedi, 'come  fon-  : 
damento  dell’inrratte  è gabelle  publi- 
che.Però  dille  Tito  I.ibio  del  Rè  Seruio, 
che  introdulfe  vn  mezzo  òttimo  perla 
grandezza  del  Imperio.On/iii»  inslituìt  1.1  b.  1. 
rem  faluberrimam  t unto  futuro  Imperio. 

E per  la  buona  efpedirione  s’inftituì  T-  • 
ofriciò’de  Cenfori , che  in  diuerfi  tempi 
gfallargìirono  ò rertrinfero  Tautorirà;e  ■ 
nifiin  Imperatore  le  trafenrò,  fe  noiv» 
qifélliche 'furono  tenuti  tiranni  corftt 
Tlbetio, C*tìgula,Neron,  e Dominano. 

E ventndS  alle  vtilità  che-  proucrreb- 
Uono  sì  41  Prencipe  come  a'vallàlli  ; di- 
G ceche  fono  infinite.  Primò  Che  lì  faperà 
il  numero,  l’età,  e qualità  delle  perfone , 
«quante  sì  potrianoferiuere  perlegucr 
re,  e per  le  fortificatiOni  é repara  noni 
publiche  . E quello  ch’imporra , fi  ver- 
rebbe a fapere  le  prouifioni  ordinariej 
di  mantenimenti,  necefiarif  ad  ogni  Gir 
tà.ch’in  tempo  d’alfedio  è molto  impor 
tante;&  al  tutto  impolsibile , non  lapen- 
dolì  il  numero  de’valfalli.E  quando  non 
ficauafe  altro  frutto, lì  feufariano  molte 
liti  intorno  à reftitu tioni,&  atti  apperti- 
nenti  alla  maggiorità,  o minorità  de’li- 
tiganti,il  che  s’impedirebbe  cóffando  p 
■L'  regillro  publico  la  età  puntuale  dello 
perfone  . In  oltre  fi  faprebbe  facilmen- 
te il  fiato,  officio.  Se  occupationi d’ogni 
vno,c  diche  campajper  fcactiare  dall.i_» 
Republicha , le  perfone  otiofe , ragliai 
cantoni,  fmargiafsi,  giocatori , e ladri , 
che  andano  niefcolati  con  la  gente  da 
benc.c  fariano  fegnalati , ecognofciutl 
in  ogni  parte.  Ti  fapriaqlli  che  fono  di- 
fuiati,  e prodigi, che  pigliano  ad  vfura.e 
quelli  che  glile  dano . Li  Prencipi  fa- 
perebbono  oue  fià  il  denaro  per  fcruirfi 
nell’occorenze  lenza  agrauio , carican- 
do 
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do  ogn  vho  quanto  può  foppórtare,  ej  A Mette  nel  farlifta  de’  variali! , ma  nel  tic: 
con  più . Sariano  più  giufte  ie  condan-  hauer  tramutato, che  li  numerati  pagali  Caietan: 

ne  in  denaro,  fapendoii  il  valore  delltu  fero  certo  pelo  d'argento  al  Tabe  ina*  44  toc  h 

facoltà, -non  ellendo  cola  gìufla , chej  colo,  che  ti  douea , conforme  la  legge 

la  pena  ecceda  la  colpa.Si  fcuopririano  deil'Hfodo;  come  dopò  Giofelfo.a  han-  * Jj*’  ' 

l'ingaoni  delli  matrimoni),  nelle  vendi-  no  notato  altri  autorijMa  quella  rifpo-  fakji„  a 

te  è colme  linoni  publiche.S'euitarianO  {lai facile àconuinctrjperche  fe  (icona  Cap:ò&: 

molte  liti  intorno  àSrelionati.  Si  fapreb  fiderà  beneil  Tello  facro,  fi  feorgerà,  Greg:  lif 

be  la  ficurczza  dell'hipoteche  delli  cèfi,  che  non  folo  peccò  Dauid  per  non  of--  ij.mora 

e collaria  il  tutto  per  li  regitlri.  fapèdor  feruare  laformadella  rifigna , ffe  fiorii  fi***  c4: 

fi  con  chiarezza  le  facoltà  d’ogn'vno!.  in  ciò  li  trafeurò,)  mi  nell'ifieflò  ar-  *4*  «fi** 

Quelle  fono  lVailiti.oheil Rodino,  cort-  rollare  ancori;  Poiché  molto  prima.,,  n°r/,o- 

fiderà,  falciando  da  parte  vn'altra  di  cheli  poterti:  intendere,  cheli  porcai  dilliii^ 

maggior  importanza , che  dopò  lui  ri-  trafeurare  l'offerta, li  contradi  De,  loab  ; dnb:z>ìi: 

.trouo  vn  autore  dimori  tempi,  &è  B dicendoli  ch'haueria  con  quella  olfcfo  Bonau.\ 

Arnift-  l'emenda  di  coll  umi . Perche  dicc,chtj  Iddio,  h fe  tutta  la  colpa  loWe  lfata  ha- 

Minilo  .nelle  Rcpublichc  fi  commettono  molo  ner  tralafciato  d'ollcrirt  ì'argèto,cra  fa-  Grama: 

iute j ilo  pCCCati , che  non  fi  caltìgaco  dalle  leg-  elle  il  rimedio, & era  loab  a tipo  di  prò-  Ecclefia 

gii  come  laprogalità  , il  mancartaUa->  curarlo  , T-non  occorreua  opponerli  al  I,: 
parola,  Tingratmirìined’auamia, il  mal  Rè,  poterrSoindirizzarlo,  efarloriufci-  h,s  ,tJ 

procedere  congl'amicid'otiofiti,  la  di-  re  fenza'offelà  d’iddio  - Peccò  dunque  )rt^rr- 
firattione,&  altri  difetti.de  quali  le.leg-  Dauid  , come  affermano  meriti  Santi,  a 
lìb.i  de  8'  non  parlano  . djòram  angktla  inno  r in  vna  grS  vaniti,  per  laqualemolfo  da  kidi;ij: 

ita  c.27.  etntia  ejt,  fdiceua  Seneca.)  Ad  legna»  ho*,  capncci»,sceacflér  decadono  di  guerra,  4: 

min  efìe  , quanto  latiuspatet officiorim  » volfc  fapcrc  il  numero  de  fuor  vafi'alli  t Eucher: 

1 tjuam  iurte  riunii,  quam  multo  pietas,  hu-  Pericolo  facile  à fuccedere  ad  altri, mol-  lini»  li- 

manimi,libeTalitas,iuflitia,  fida  oxiguat , ti  Rè  s'facccdero  limili- «lolite  ; per-  broiReg: 

qua  extra  tabula:  publicas  fura . K tutti  C che  come  dice  Salomouc,  la  grandezza, 
quefli  li  porrebbe  termino  p mezzo  del  > opicciolezza  del  Rè  ftìripolla nel  nu-  k„.ì , ? 
t Diodi,  la  Cehlura,  rifufeitando  Tautorità-delli  mero  del  popolo,  b In  nudi  nudine  pop*-  biiì.Jacr. 

40.  antichi  Ccnfori . a il  cui  officio  era  in-  li.  1hp11t.it  Ut  gii;  in  panami  e plebii  iqno-  i,ra;  -i 

Cel.li.71  quirere  le  ncgltgenzede’ Cittadini , ej  mima  Principi! . li  pcròdiceua  quel  Rè  1:  Regi 

capili:  riprédcrli con  feuerità  grande,  occupa-  di  Siria à quello d'ifraele.t  clie  nò  vera  24: 

1 Cicero,  tione  sì  lodeuole.che  la  defiderò  Giulio  lufficiemc  polucrc  in  Samaria  per  rac-  Abulent 

eh*'  f-c^are  > chiamandofi  maeftro  di  coflu-  coglierli  tuoi  Soldati  in  pugno.  Dando  1:  ^eSl 

hSvelo-  ,ni'comc  riferifeé  Soeconio  Tranquillo;  ad  intendere , cheliritrouaua  fignorej  iwfLV 

ni.inlu-  ùe  Plmarcho.A  che  fccealufiore  Terru-  d’vngrand’efercito.E  hauendo  numera-  nàteli 

li-.Cefar:  liano,  quando  riprobbando  Scorate,  e_j  to  Ioabvn  milion’è  cèto  mòia  huomini,  j„p'.  (J/j. 

b VI*-  Catone, che  faccuano  le  donne  commi!-  non  diede  in  lilla  à Dautd  pin  d'ottanta  --.Regie 

ur.inlu  ni.  Venne  àdirc  . Ofapicutia  Attica,  ó ni  illi  a,  defidcrido  mitigarli  l'occafione  Soto'lih: 

lioCrJar.  Romana  granitane  exempium  ; Leno  e/l  di  fuperbia.come  atfermano  li  Dottori.  }:deiu/ì. 

InApol.  philopb»s.&  CenJor.Mo  nò  oilante  le  iu  Per  quella  .caufadice  il  macllo  Soto , q:6.art. 

c\ì?:,  dette  raggiOui,il  mio  parere  , è che  qlte  I>  d che  li  Prencipi  Chriftjam  . hanno  la-  Jl 

zà-fo-  numerationi,  ecéfureapportarianopiù  (ciato quello vlo.  del  numerare, ch'in  fe 

r.  Para-  pericoli , che  vtilità  , e che  il  di  d'hoggi  hà  più  di  Superbia  , & auaritia , chtdi 

lipf.uS:  iarebbono  maggiori- li  danni  fe  fi  rie  buona  anmiiniflratione  . Ma  lalciamo  pub.t  <.- 

Exoiiìn  nonaifero  « che  >' vtilità  . Ecomincian*  quello  pericolo  da  parte  per  intrare  inj  «.5; 

u:ij*  do  per  qucllodella  confeienza,  hauc-  altro  di  maggior  rilieuo  . Durisfima  b Tri-' 

a lofi-  ino  quel  grande  cfempio  del  Rè  Dauid,  colà  è , dice  il  lns  Ciuile.  c publicare  la  aer.ip 

phuih-j ; riprelo  è calògato  d'iddio  con  afprez-  pouertà  delli  buoni  Cittadini  con  loro  2S- 

»'?i  za,  perche  fece  numerare  il  Popolo  d'I-  vilipendio,  ik  efponcr  la  ricchezza  al-  c 

tìran  r'  ft-ae l;c  lui  lo  pianle  con  penitenza  ama*  l'inuidiz  delli  mali . J -guid  enim,tam  du-  f . 

Ange-  ra,  quaiidodilìe.iriffiefg/n/mwidtpfe-  rum  , tamijnc  inbunanum  ejl , quarn  p«J  jeiui/j^ 

tomi  cani  valic  in  hoc  fallo  . Kifpoiuiono  à blicatione  pompaque  rerum  famiiiarum,  q.o.art. 

Abulen.  quello  clic  il  peccato  di.pauid  non  con'.  & paupcruùs  dticgi  vilitatctn,  & inni  dia  7. 

expo- 
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pouertà  loro,  ma  dell'artificio  , col-  A 
quale  l'haueriano  prima  ricoperto.. In- 
giuria , la  quale  patinano  à corto  ; per- 
che come  dice  Salomone , non  è degno 
di  burla  l’huomo  , che  fi  mifura  con  il 
pocho  che posliede,  mali  bene  quello 
Trni.ja  c*ie  s^orS'a  non  Unendo  il  modo  . Me- 
j.  ' Hor  efi  paHper,&  fojfuiem  [ibi  i quarti  gio- 
tiofus,  & indìgeni  pane  . Al  fecondo  fi 
può  rifponderc,  che  nop  e'  il  maggior 
male  l'inuidia,  & il  difpreggio,  che  na» 
fccriano  dalla  Cenfura  , ma  il  cordo- 
glio delli  Cittadini  virtuofi  , vedendofi 
difpreggiare  , o iouiditre  per  efiere  co- 
nofeiute  loro  facoltà,  & alla  quiete  è 8 
confolacipne di  quelli  tali,  ogni  Pren- 
cipe  faniodeue  attendere  . Ve  vn'altra 
raggione  per  quella  parte  di  gran  pefo, 
che  faria  rigore  indicibile  obligare  li 
Mercanti,  e perfonedi  trafico  à palefare 
li  guadagni  de’loro  impieggi,  & il  capi- 
tale liquido  de  loro  valenti , effendo 
molti , ch’hanno  tutte  le  fue  facoltà  in., 
feriteure , e lì  foilenrano  col  foto  cred- 
i-lnfrau  dito  • enim  * fico  Itati  bill  flit,  (di- 

irn  ceua  Uilimiino. J /implios.qonm  in  hit  efi 
IfUitut,  fperant  hominei  . E fc  quello  li  mancalfe 
fui bm  fubbiro  dalli  creditori  fariano  citati  à 
linoni  pagare  ; £ la  Kepublica  con  lori  falli-  C 
■***  menti  non  auanzaria  niento  , ma  perde- 
•mitre  ru  ailaii  perche  li  verrebbono  à mancar 
non  licei  meMj  per  rimettere  i denari  in  pregiu- 
ditiodeili  Contratti  . Kefponde il  {So- 
dino, che  faria  quello  vn  mpzxo  per  fa- 
pere  l'impiegò  , nel  qual'ogn'vno  s'oc- 
cupa ; e li  IcufarianQ  l'vfurc.con  le  qua- 
li molti s’arricchifcano  . Mac  inganno 
indegno  dichiconofcehuomini  di  ne, 
goti) . li  quali  fono  tanto  dfftci,  che  far 
pendo  douere  li  fnoi  accordi, epparire 
quando  manco  fi  penfaao , acanti  Toc- 
chi de'  Giudici,  echefeli  ponno  ritro-  _ 
uare  vfurari , l’hanno  à códadare  nelle  ^ 
pene  , che  li  Reami  Chrilìiani  tengono 
ftabilite  contra  l'vfurc , per  quello  con- 
trattano con  canta  cautela , che  fc  bene 
tutti  i Theologi.e  luridi  li  riprobbino* 
Tempre  ritrouano  alcun  ripiego  fon? 
dato. nel  parere  d'alcun  Dottore. A que- 
llo dice  lui  , che  foli  Tingannatori  , e 
truffatori  temono  efferfeoperti , e che 
fappiano  loro  vite,  mà  li  buoui  che  non 
fuggono  la  luce, e fuoi  fplcdori,  goderà 
no  li  conofea  il  (tato  , qualità,  facoltà, e 
modo  viuer  Aio.  Per  il  c|k  dicendo  vn' 


Architetto  al  Tribui)oDrufvo  ; che  gl’ 
apriria  le  fineftfedi  cafa  fua,  in  mo- 
do tale  ,chcniffuno  poteffe  Sprillarli . 
Ri  (potè  lui , piu  tolto  ri  prego  , chele 
apri  in  tal  maniera,  ch'ogn’vuo  feorga 
quello  che  paifa  in  cafa  mia.  Eebc  Ve- 
leyo  Paterculo  Autore  di  qucll’hiftc»- 
ria.loda  il  Tribuno, e dice  che  grat  Saar 
Boi, ir  integer.  Kifpofta  in  vero  compe- 
tente fe  viuefsimo  nel  (lato  dell'inno- 
cenza, nel  quale  le  arcioni  di  particola- 
ri fariano/accete  a tutti.  Ma  effendo  in 
vn  mondo  corrotto, e tutro  pqllo  in  ma 
lignità,come  .f.GioiApodolo  dice,  chi 
dubbitachf  èfpcdiente  difender  Tho- 
nore  è ricuopcrirc li  fecreti  di  molti, 
quali  perfo  il  buon  credito  diuerebbo- 
no  peggiori.Vi  fono  alcuna  forte  di  be- 
ni quali  non  fi  potriano  (aperc  feiua_> 
palefare  delitti  occulti,  con  pran  pec- 
giudicio della  Republica.c  deljapaccj. 
Tali  furonofdicc  S,i\goll).qlli  che  Giu 
da.  Aiuniae  Satira  nafeoffero  contra  il 
voto  di  pquprtà.Tali  fono,  qlli,  che  poi 
trebbono  tenere  li  Ecclefialìici  impiega 
ci  in  mercatie,o  vero  in  teda  di  terze  pfo 
ne  li  minidri  d'i  Rollali  qlli, che  porga- 
no hauer  riceuuro  alcune  donne  mari- 
tate fenza  faperloi  Tuoi  mariti,  che  s'- 
ogni  colà  vfeiffe  a |uce,s'arrificaria  la-» 
buona  opinione.è, quiete  di  molte  perfo 
ne  honorate  . E quando  ciò  non  fucce- 
deffe  porria  temerli  che  li  ladri, & affaf- 
fini.  s'ingegnaffcro  con  maggior  arttj 
di  fpogliare  1 p cafe  delle  vedoue,  pupil- 
li, e pqueri , nelli  cui  forzieri  appariffe 
pii!  denaro  che  prima  non  credeuano  . 
Come  aquenne  in  tempo  d'i  Macchabei 
quando  Hcliodoro  difegnò  cauare  il 
Teforo  delle  Vedoue  c pupilli  del  tem- 
po di  Gicruftlemme  , comandandolo 
Seleuco  Rè  d’Afia.In  conclufioneè  dot 
trina  di  San  Gregorio  che  il  Teforo  pu- 
blico.c  richiamo  di  ladriie  chi  nò  lo  na- 
feonde  dell'occhi  del  Popolo,  brama-, 
gl'io  Ifuino  dalle  mani  Dcprpdari  sfide- 
rai qui  ihefaurom  poblicp  portai . final- 
mente , ptr  quella  lillà  d’i  vailàlli  non_> 
fi  faprebbe  mai  altro  con  certezza  ,che 
il  loro  numcro.E  cosi  leggeino  che  in.» 
due  voice  che  lò  pratticò  Mose  non  ca- 
uò  altro  frutto. E Dauid,&  Efdra  cho 
fi  vai  fero  di  elfo  , non  hebbero  altro, 
perche  l'età  e'  nobillcà  delli  Cittadini 
non  li  vcrificarà  ne  può  feorgerfi  da 
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no  del  dominio  di  qfto  a qllo  116  eden-  A 
do  cola  falda  è durabile  le  non  torli  nel 
lifidei  commifsi. 

Habbiamo  vifto  le  comraodità. tem- 
porali,che  fi  pretendono  da  quello  mez 
io , vediamo  ideilo  quella,  thè  farebbe 
di  maggior  riliebo  per  il  Gouemo  Cirri 
diano , ciò. è le  dal  rinouare  l'officio  di 
Cenfori , fi  afpettaria  emendactont , O 
riforma  de'codunii . Perche  fola  quella 
y riliti,  echiualcrebbe  aU’alerfineonui- 
nicnti  non  repugnanti  alla  diurna  leg- 
ge . Dice  dunque  il  Bodinoellèr  certa-» 
con  la  cenfura  la  riforma  di  còdumi  de 
Cittadini,  perche  tutte  le  Repub liche  B 
che  vfarooo  Cenfori  Horirono-tn  buone 
kggi , e virtù. , e perfeueratono  lungo 
teinpain  grandezza,  valore,  e buoni  cot 
fiumi;  e per  il  contrario  colta  la  Cenfu- 
ra difpreggfaroDo  le  leggi, virtù,-*  Reli- 
gione,coirle  fi  vide  in  Roma, quando  in 
luogo  de’Cenfoii  s' ritinti  R affilo  che 
fi diceua Tribuno delli  piaceri,  corno 
fcriue  Caliodoro  • E che  la  Republica-» 
di  Venetia  l'anno  t$66.  Creò  tre  Mag- 
giftratichiamati.Li  Signori  fopra  il  ben 
viuer  della  Città,  bauendo  lui  dato  in_» 
luce  vn  anno  auanti  certo  libro*  in  cui 
trattando  de  fuo  flato  diceua,  che  in.»  C 
tanto  numero  d'officiali  come  tieno 
quella  Republica  haueano  feordato  il 
più  necelfario, cioè  li  Cclbri.  E che  for- 
ti lo  fecero  per  timore  che  la  feuerità 
del  nome  di  minuiria  la  libertà  di  quel- 
la Città  dataatuttili  diletti  del  Mon- 
do. E che  in  Genoua,  e Lucca  s'è  fatta-» 
alcune  volte  la  Cenfura,  c.viè  dato  ifti- 
tuito  officio  con  titolo  di  Ctnfore , o 
che  il  Re  Chidclberto  l’illitui  in  Fràcia 
a idanza  di  Marobeo  Vefcouo  di  Pu- 
tiers,  come  fcriue  S.Gregono  Turonen- 
fe.  Elafciandoa  parte  che  li  viti)  più  _ 
odiati  c nociui  alla  Republica,  come  a ^ 
dui  ceri),  crapule  , ingratitudini , ociofi- 
tà,giochi,e  luoghi  di  male  conuerlatio- 
ni,uon  fono  da  le  leggi  puniti, ne  fipon- 
no  rimediare  fenon  dalla  Cenfura;Vi  c 
caufa  particolare  che  rn filtra  ellcr  più 
neeelfaria  hoggi  che  mai:  perch’antica- 
mente  ogni  familìa  haueagiullitiaalta 
mezzana  , e balla  ; Et  il  Padre  fenzaap* 
pcllationc  tenea autorità  di  vita  è mor- 
te fopra  li  Figliai  Signore  fopra  li  Schia 
ui , e li  Mariti  in  quattro  cali  fopra  la-» 
vita  e morte  delle  moglie.  Ma  hotache 
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tutto  ciò  ccfla.che  giullitia  fi  può  afpet 
tare  per  liinpretà  de  fig. ruoli  verfo  lo- 
ro Padri  ? del  mal  goucrtio  frà  li  mari- 
tati è del  difpreggio  di  fchiaui  verfo  t 
Padroni? quante  figliuole  fi  vedeno  ven 
dure  è dishonoratc  dalli  parenti  i defilé 
quante  non  li  vogliono  maritare  per 
non  perderla  libertà  , che  godono  ? E 
non  vi  è rimedio  a tanto  male  fe  non.» 
lacéfura.perehc  fcome  dilfe  baita  ih  io) 

Metns  le%nm  ni  federa  fed  Utenti  im  rum»  ùut 
fnmit . E quanto  all'idinrtione  della-» 
giouencù  benché fiavna  delle  principa- 
li cofe  della  Republica,  e di  che  comò 
del  indirizzo  di  nouelle  piante  fi  debba 
hauere  lomma  vigil àza;fi  vedde  feorda- 
ta;e  quello,  che  fi  douetia  trattare  co-  . , 
me  aliare  puhlioo,fi  confida  di  parrico- 
larijpermctrendo,  che  ogni  vno  viua  in 
cafa  fua  a fuo  piacere.E  che  Licurgo  lo-  - - 
lena  dire,  che  qutda  buona  iditu  tione> 
era  tutto  il  fondamento  della  Repub  fi- 
cai e peto  ordinò  il  gran  Pedo  nome  cen 
fore  della  giouentù,  acciò  la  regolarlo 
con  leggi , noniafciandola  alla  diferet* 
don  di  parenti , e Ridette  ordinarono  ; 

l'Athcnienfi, a idanza  di  Rolfocle , che 
inlidettediceudowhe  le  leggi  non  fono 
di  valore  quando  la  giouencù  come  di- 
ce Aridorile  non  s’alena  con  difcipli-  - 
na  . Palfa  più  ananti , e dice  edèr  gran- 
d’abuffo  le  Comedie,  e che  l’occupa, 
tionede’  Comedianti;ècótaggionedel<ì 
le  più  nociue  della  Republica;  perche  le 
parole,  gl’accenti,  li  mourmenci,e  gl’atti 
artitìciofi  , lafciano  vna  imprefsione  li 
viua  nel  anima, mafsime  de'  giouani  eh* 
applica  fui  tutti  fi  fuoi  sétiméti , e può 
dir  lì, che  la  feena  delle  Comedie  è vn  u 
fcuola  di  dishonedà;E  che  quando  dilfe 
Arillotile  , che  era  necelfario  ordinare  Lib.7. 
che  lifudi tri  non  andalfero  alle  Come-  Toh. 
die;hauerebbe  detto  meglio, che  conùe-  c*p.  if, 
niua  giettar  per  terra  li  Teatri,  e chiu- 
der le  porte  della  Città  afii  Comedian- 
ti  Perche  come  dice  Reneca.  Nthilum-  * 
d.imnofnm  bonis  mortbus  quarti  in  fj/efìo-  P‘f-7’ 
culo  defidere . E che  per  queda  caufa  Fi- 
lippo Agudo  Rè  di  Francia  per  publi- 
co, editto  caccio  dalla  Francia  tali  huo- 
uini.  E che  non  s'à  d'afpettare  che  Io 
Comedie  fiano  prohibite  da  Magidra- 
ti.che  fono  per  ordenario  li  primi  a ve- 
derle , ma  per  li  Cenfori  graui  è ferme- 
rei , che  con  prudenza  faprianoproue- 
Ff  dere 
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' dere  di  ricreationi  honefte  per  non_,  A 
fcordare  !a  modelli»  c confcruare  la_> 
finità  . Quelli  fino  li  fondamenti  ciré 
rendono  verilimile  quella  parte  . Ma  io 
ritrouo  ch’il  principi!  line  d’inllituire 
le  Cenfure  furono  li  Dati) , gabelle  , Bc 
impofitioni  publiche;  e cbe  il  primo  e 
maggior  Audio  delli  Cenfori  antichi 
era  tener  ben  prouifto  l'Erario  , e quatt 
do  non  ritrouauano  meni  per  quefto-fi  • 
trattcnetiano  . in  riformare  li  coflnmi. 
U4.  14.  Così  dice  Tito Libio,  che  auuenncdop* 
po  la  feconda  guerra  di  Cartagino  • 

In  Ora - £enfores  VACHI  ab  opetum  Iccandorum  cu- 
Ttaudii  ra  ProP,er‘nofnamararif,  ad  mora  homi-  B 
de  7na_.  nun  auimurn  adutrttrunt . La_» 

j uprt  lifta,  che  fi  faceua  in  tempo  di  Claudio 
Lib.9.  Ai  Impetatoreeomefi  fcorgedi  fuc  parole 
fio. Tran  non  risguardiua  altro.  Quella  che  feci 
c'uecap.  fare  in  Friciail  Ré  GhildeEerto  nò  paf- 
3°-  (ò  più  oltre,  come  dice  J.Gregorio  Tui 
roncfc.pt  cfsu  qu( tl pare  Patria  Populus  , 
d‘'ei  reddrderat  fatta  ratione innouata  , reddert 
Aioli,  to  deber  et.  Pe r c]  Ilo  fine  s’ v faron o due  forte 
j \u!i  di  page.vna  meramente  pe  rionale, e A có 
iij.661.  tribuiuavna  certa  moneta  per  teda. Al- 
tra mifta,  che  febene  era  d’ogni  per  fo- 
na, risguardaua  nondimeno. le  facoltà  , Q 
ripartendo  ad  ogni  vno  più  o.  meno  fe- 
• , eondo  li  beni,  & era  talmente  perfona- 
‘ le,  che  la  poifeffione  non  palfaua  ad  al- 
“ ” ero  con  l’obligo.  E per  quelle  due  forti 

di  contrtbutioni  A formauano  due  for- 
te di  note:,  vnadel  numero  folo  di  vaf- 
falli,&  altra  delie  facoltà . Quello  era  il 
principal  frutto  della  ecfora;  accrefcer 
li  Prencipi  i luoi  Thefori  con  nuouo 
gabelle  . quali  facilmente  poteuano  ac- 
crefcer hauendo  in  mano  il  numero  de' 
vafl'alli , e valore  di  loro  beni  : ilche  io 
non  acconfigliarei  a Prencipi  Chriftia- 
- ni;  perche  veddo , che  tutte  le  volte  che 

" U liftadel  Popolo  A fece,  commandò  la  £) 
legge  diuina  che  offerirti  al  Taberna- 
colo certo  pefo  d'argento  ogni  vno , a 
fine,  cheli  Rè  nonprcndelfcrooccafio- 
ne  di  numerarle  per  approficarfi.Er  ha- 
uendoA  di  conuertir . l’offerta  in  ferui- 
tio  del  Altare , A ferraua  la  porrà  alti 
Prencipi  diprocurare  il  fuo,  fe  noiu 
voleuano  render  il  pefo  intolerabile.  E 
perche  ritrouo  vna  particola  nel  tefta- 
mento  di  S.Luigi  Rè  di  Francia  oue  di- 
ce a Filippojluo  Figliuolo, & hcrede.Sia 
le  diuoto.  nel  lèruitio  d’iddio  habbia-. 


te  il  cuore  coinpafsioneuole  verfo  i po- 
ueri , confortateli  con  buone  opere,  of-  Lib.ó.de 
feruate  le  buone  leggi  di  voftri  Regni;  Repub.t 
nó  prendiate  taglie  ne  fobAdij  de' voftri  *• 
fudditi;  fe  non  aftretto  di  vrgente  bi fo- 
gnò,& euideote  beneficio,  per  caufa  giu 
fta,enon  voluntariamente . Per  quello 
dice  il  Bodino  ch'in  prefenta  del  Rè 
Filippo  di  Valoes  l'anno  t;j8.  fiordi- 
nato  nelli  flati  del  Regno,che  non  s'im- 
porriacontributione  al  Popolo  lènza» 
fuo  confenfo;  ech'in  tempo  di  Carlo 
V 1 1 1.fi  propofe  alli  flati  radunati  in-, 

Turs da  Filippo  diCominesche  noto 
hauea  alcun  Prencipe autorità  d'agra- 
uare  nuouxmente  li  fudditi,  ne  prelcri- 
uer,séra  toro  còscio  tale  autorità, ilche 
è alprefente  ofieruatoin  Spagna,  Ale- 
magna, & Inghilterra . E fe  bene  nel  ca- 
po fedeci.  fi  dirti  come  debbe  intéderfi 
quella  dottrina,  nonédubbioche  nel 
fenfo  di  8odino,e  vera  è necefl'aria;per- 
che  dice  douerfi  imponer  nelle  neceftì- 
tàper  vna  fol  volta, e nó  reftar  incorpo- 
rato nel  patrimonio, e che  nel  contrario 
niflun  P rècipe  può  prefeiuere. Ilche  tal- 
méte' vero  che  nel  poto  illclìo  che  cella 
la  caufacheobligoal  nuouo  importo» 
non  può  continuarli  il  tributo  lenza-, 
manifeftaingiuftitia;  e feguieando  non 
fono  tenuti  a pagarlo. come  d'accordo, 
rifoiuenoli  Dottori.E  p fola  quella  rag 
gione  quado  altre  non  cócorrefTero,  fa- 
rei di  parere,  che  nefiun  Prencipe  Chri- 
ftiano  imponeflè  verun  pefo  nel  fuo  Re- 
gno di  nuouo,  fenza  il  confenfo  dello 
Città . benché  palefe,  e Uretra  neccfsità 
vi  folfc,  per  il  pericolo  ch'vna  volta  im- 
porto retti  per  fempre  . E però  diceua^ 

Platone  a che  li  Errari)  di  Lacedemo-  3 in  ui 
nia  erano  (pclonche  di  Leoni  oue  le  pe-  tibia  dee 
date  tutte  riguardano  dentro , e niflu-  i.Se*  dt 
na  fuori;  tanta  era  la  fame  di  riceuer.  natura 
che  non  daua  luogo  dilafciare  quello  bu-nana 
ch’vna  voltali  venne  alle  mani.  Eperò  _ 
dille  il  Spirito  Santo, ch’il  Prencipe  che 
non  rilafcia  li  peli  al  Popolo  è Leone  Epi/lù 
affamato. & Orlò  irritato  Uo  rvgient,&  Olita, 
yrfus  efuriens  Princept  impius  fupcr  Po-  tjuod 
pula  m pauperem  . E le  la  neccfsità  è vera  vlpa  a- 
il  Popolo  non  negarà  l'agiuto . Però  il  Sr0"* ct 
il  Prencipe  proponga  il  (lato  del  Patri-  utf  L‘°P 
monto. & il  bifogno  che  l'affiigge.acciò  J” 
fi  veda  noncauarttia.ma  amore  delbe-  quia  me 
ne  publico  raccommandatoli  da  Idd  io  - 
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molto  dure  lenire  ftttéd?  VoWritoa&> 
ni,fc  bene  non 


uuc  Torre  ai  co  neri  mi no-  •»  caaiu  mandolini  rie- 
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latitale  fccoltà.al- 
d vni,  » aggrauan- 
“ ode  accettationa 
piaggior  pericolo  era. 
m yn.a  vojta.  portuario  con* 
reparti  mento, ri  fcuorcndo  Ce- 
cgjftca^engh*  li  poueri  haaef 
Ufo  li  beni «af>jli , perii  quali 
e.  acqjl  telandoli  li  rie* 
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acciò  non  le  potefiero  il  dì'dho'ggi 
re  li  Prencipi  Cbriftiani  . E cominci, nr- 
do  per  quella  delie  prrfonejo, la  qffifpti- 
ti  , che  fi  pagana  era  confideràbffirj'ft 
Donile  era, il  tributo diueniua  ingitifto’.  B 
perche  li  pefi  comuni  s'hanno  à diuider 
con  proporcione  , & è contra  H iutna* 
turale, che  paeui  tanto  il  pouer^'dòfrm 
il  ricco.Talefu  quello, che  pagò  vii  tetti 
po  Francia  55. feudi  per  tefta,  che ''dopi: 
po  Giuliano  ridurti  a fette  come  fctftie 
A miano  Marcellino . E Ce  non  erìr.'ìfl 
pagana  più  torto  in  recognitione  dell* 
fùprema  autorità,  che  per  foccorfri  <ftl 
Prencipe  : hauca  in  Ce  certa  alreriggia_> 
per  la  quale  lohannotràlafciatoli  Preti 
...  , cipi  Chrifiiani  come  dice  Fra: Dome1* 

iufij  a nico  Sotto, perche  il  farfi  dar  denari  del 
M-6-  le  terte  dc'vafTalIi  era  caricar  renio 
fopra  loro  vite,  e come  dite  Tertullraii'Ó 
odorauaa  (cruitù,  e difpreggiodel  Pò* 

In  Ufo  Pol°'  Sed  mim  “gri  tributo  onuflt  viltV 
log».  rcs  1 hominum  capita  flipendio  tettfx  igno- 
ti/. i|,  bilhrainam  hac  fuutnotc  «plimonij. Ol- 
tre, che  fi  venitia  a quello  modo  rafire- 
dando  l'amore  de’Padri  all'rtgliuoli,  c_j 
ddli  mariti  alle  mogli , c dc'Padroni 
có  li  ferui, come  li  dilfero  al  Imperatore 
Collarino,  efiendo  cofa naturale  ihlaftl- 
dirc  qllo.che  corta, e veniuano  ad  elierlo 
le  pfone  più  propinque  p tal  caufir.PcT 
che  ogni  di  fi  comprauano , mentre  bi- 
fognaua  pagar  per  elle.  Septcm  millia  ca 
Tintgi-  pitum  remijìsìi  quinque  quorum  ampliai 
fit»  ai  partem  noflrorum  ceiifuum , remì/fiane  ifta 
tonila  » vigiliti  milhbus  dedifii  viret , dedifti  tipes, 

‘non  idifli  falutcm,nam , & tum  liberi  parefr 
tei  fu os  chariares  babcnt,&  mariti  coniun 
ga  non  granate  tuentùr>&  parente!  adul- 
torumnon  punirei  fliorum  quorum  onera 
fibi  remifìa  letantur  . Venendo  a quella.» 
delle  poHefsioni.Se  bene  era  più  tolera- 
bile,  che  la  pcrfonale.  Non  vi  è dubbio, 
che  caggionaua  ingiufticie  notabili,  per 
le  partialicà  de’rniaiflri , che  potevano 


Marfilia_.  Lib.yJe 
1 ingiunge  diano  tempo  . fi  ter  ina  e prouidé 
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txtpnwiwi  agtUù  gtitieum 
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rtereaiìtle'  c>ittfpuagiie  , & il  Popolo 
paga  fenz'accorgerfi  della  parte  che  li 
tocca,  ài, menò  if  fcufcno  le moleftie  d'- 
fflàrtori,  e Tanichtarioni’.  che  nafeonno 
dalle- ftorfioni  che  efsi  tanno  . Ré  che  al- 


che il  pòb'ero  'fion  può  diminuire  il  nu  ffjfi 
mero  dell  perfóne  dr'fua  cafa , che  di  y.icicrt 
neccfsita  faranno  figli.e  feriti  tori  inefeu-  px„alt 
fallili , & il  ncco  che  li  tiene  per  folau  cs-.q. 
vanità,  può  fenfare  molti  di  quelli,  con  ride  s» 
che  viene  ad  efi'er  maggiore  la  fpelki,  tum  lib: 
diqffello.econfèguenrcmcnte  il  pefo.  E i-deiu/i 
tfoh  VI  £ dubbio , che  fe  per  (occorrere., 
il  Pr'cncip'c  bafiaffero  l'impofitioni  fo- 
pra  le  Intrcantie  più  liimatc , fi  doueria  m\uli 
caricale  fopra  quelle  , e fapia  fpedicnté  2;p.v  q. 
farlo,  fopra  il  bracatocele  d'oro, bellu-  isuir:  j: 
ti  damafclu,fafo,e  rcggobie,che  fopraj 
il  terlicciò  d panni  rullici . E dovendoli 
caricare  le  yèc^tìuaglie  doueria  elferfo-  ■ 
pra  le  delicfdìe,  c non  fopra  le  commu- 
ni,e di  riirtro  il  Popolò,  clfendo  raggio* 
nciiòle.ché  la  vanità,  e no»  U mtccUirà 
lìà  tribùrana  arti  Re,  e che  li  cibbi  deli- 
caèffi  albino  diprezzo,  acciò  notf  licer* 
chinò  li  artefatti,  cofa  che  arreceh-a  per- 
diriòhe  a moiri  / Con  rutto  ciò  non  vi  é ' , !.*0; 

fòndamctò.chebarti  acondSnafé'dàtK?  Jjzf .2» 
Gabelle; perche  quando  lecofenon  I 440 
nòcapaci  d'egualtà  nureinatica,fi  deue 
(limare egualrà  q Creila  ch’apportarne-  fer:,  ó- 
no  incgualdfeÉfénza  dubbio  il  più  fòa-  altot. 
uemodocbe  li,  è fcuopcrtod’accopiar 
F £ a denari  1 
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denari  è quello  d'imponer  fopra  le  vit-  A 
touaglio>e  l’inconuiniente  fudetfo  con, 
corre  anco  nelle  decime,  che  fi  pagano 
per  legge  Ecclefiaflica  di  preferite, e nel 
JaRcpublica  hebrea  tranodi  Icggtdi- 
Jùju.Perche  il  pouero,  che  tiene  le  fuo 
facoltà  in  beni  decimali  paga  più  alla-» 
Chtefa,  che  il  ricco,  che  pofsiede  il  fup 
in cenfi.Màs’attelead  eleggerei!  mez- 
70  più  foaue,c  che  fi  difcofia  meno  dal- 
la egualtà;&  e'  molto  accidentale,  che  il 
pouero  babbi  più  figli , e fornitori  jne- 
icufabjli  ch’il  ricco, anz’auuiènc  rutto  il 
contrario  , e s'hoggj  non  fuccede , lari 
domani- Alcuni  fi feruonoa quello  prò-  JJ 
pofito  dell’impofirione  che  Gjofepjo 
caricò  fopra  le  terre  d'Egitto , che  da| 
tempo  della  fame  refiarono  tributarie 
all»  Re  nella  quinta  parte  dc’fni tri, come 
per  legge  perpetua,  ope  concorreua.» 
l'iftcflp  intoppo  di  pagar  più  ji  poucri , 
che  tcncuano  tutto  il  fuo  jn  terreni , 
che  li  richi  quali  lo  poreuano  hauere  in 
mrneantie,  c vafi'alli . E pare  non  poter 
negarli  hauerfi  pagato  per  via  di  tribu- 
to, perche  fi  pofl'e  gran  cura  in  riferua- 
re  |e  terre  Sacerdotali, attendendo  che 
li  Mmiftrj  d'iddio  debbono  efler  liberi 
de’tributi.  cheti  Popolo  paga  a’Rcco-  C 
la  invero  alla  quale  non  hanno  fidato 
Ì'of(:hj  alcuni  Prencjpi  Chrifiiani  ; co- 
- me  Teodoreto  fi  duole  fopra  l'ifieflo 
luogo,  Ma  quello  efempio  non  è tanto 
appropofito  cpme  dimofira;  perche  mi- 
rando l’hjfiorja  con  attentione  fi  feor- 
gc  ebe  la  pepfione  della  quinta  parto 
de'frutti  , non  s'impofe  come  tributo 
Reggio , ma  per  via  d’vn  contratto  d’- 
Emfireufi , che  poteua  correr  bench? 
faraone  non  folle  fiato  Prencipe  afib- 
jutp,  Perche  fubbito  che  cominciò  la 
fame  ricorfero  à Giofeppe  J'fgittij,  e li 
comprarono  il  grano  che  li  bifognaua  D 
per  mantenerli , e crelcendo  la  necefsità 
fit  hauédopiù  denari, li  vf  dettero  gl’ar- 
mentwjaon  badando  quelli,  li  comprò 
le  terre  , c doppp,  che  diuepero  tutte  1; 
facolfàdfl  Rp,le  refijtuì  loroip Epfiteu- 
fi,có  pelo  di  pagare  al  Rò  la  quinta  par- 
re  de'frutti  di  pendone  perpetua  .quale 
non  fi  pagaia  come  coptributione  Re- 
gia, ma  à titulo  del  domino  diretto 
ch.il  Re'  hauea  nciij  beni  dell»  Enfi* 
tenti  ,&  il  riferuare  dalla  pendone , lo 
terre  sacerdotali  non  fi  fece  à titolo  del 
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J’efiencionc  di  Sacerdoti,  ma  pere  he  nel- 
la ftremaneccfsità  li  foftentò  il  Regno , 
dandoli  il  grano  delti  granari  publici.  fr*-*’: 
ne  riftrinlle  la  neccfsità  à vender  lo  ,l- 
poflefsioni  a Giofeppe  , e però  non  lo 
rihebberó  da  luicoulapenfionecomo 
gl’altri.Etc  difimile  quella  quintajparte 
dell'altra  eh  impofe  faraone  perle  ae- 
cefsici  del  Reame , perche  non  hebbo 
all'hora  altro  titolo  che  la  legge  Reg- 
gia,con  la  quale  fi  togliena  ad  ogni  vno 
la  quinta  parte  del  grano,  perpreueni- 
re  la  fame  futura, e peróli  dano  gl'auro-  e"'£ 
ri  nome  di  tributo , coinè  rifolucfsjmo  1 
nel  capitolo  <cdeci,&  in  quefia  concor-  i ’ 
fe  la  confegna  dell'ifiefie  poflefsioni 
che  già  erano  del  Rè,  per  haucrle  Cio- 
feppe  comprato,  S<  il  contratto  efprelfo 
d'Enfiteufi.  Di  quanto  hò  detto  fi  rac- 
coglie che  la  forma  di  fiabilir;  li  dati; 
t fufsidi)  publici , per  mezzo  della  Ceu- 
fura  ch’è  il  fine  per  il  quale  principal- 
mente s’jftituì,  non  è la  più  Jodeuol’e  li- 
cura  inconfcicnz'acciò  per  quello  ei  ti- 
re dietro  di  se  l’occhi. 

Ventammo  addefib  al  fine  acceflbrio 
di  Cenfurare  le  vite  de'  Cittadini  s o 
per  fiabilirc  il  frutto, farà  di  meftieri  fa- 
per  prima , fe  li  Cenfori  doueano  haue;  - 
re  autorità  di  conuincer'è  caftigare  i 
delitti  ; perche  non  dandolila,  reiiaua-, 
affai  vana  loro  giurifdicrione  ; e rice- 
vendola era  mulriplicare  fenza  bi  fogno 
li  Magifirati  .con  pericoli  di  dilfenlio- 
ni  ì quali  in  materie  di  giurifdittiono 
fono  tal  volta  perniciole , E par  con- 
forme al  difegno  , che  non  doueano 
hauere  giurifdittionc,métre  loro  auto- 
rità fi  doueua  ordinare  à impedire  ec- 
cesfi  che  non  hanno  penna  nelle  leggi , 
e non  douendo cognofcere  delle  caufij 
gjudicialmcnte , ne  fententiarc  tià  lo 
parti,  non  era  bene  darfela , li  Romani 
conferuarono  l’officio  di  Cenfori  ia, 
vna  dignità  mofiruofa  i perche  per  vna 
parte  nonliconcedeuano  giurifdttrio- 
ne , e per  alcra  erano  sì  riveriti . & efe- 
guiuano  con  tanta  cfattexia  i fuci  -de- 
creti, ch'vn  poco  di  fcrittodilua  ma- 
no, vna  parola,o  vn  fguardo  fuo,  era  di 
più  efficacia^  toccava  piànti  viuo.che 
tutte  le  fentenaede’magiftrati.  Quando 
(Ìfaceua  la  mortra, quale  phiamauano  fi 
Romani  lufiro . fi  vedemmo  quattro-  L'u-  r;„ 
cento  Senatori,  lordine  quelle,  e tutto  jl 
il  Po- 
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il  Popolo  tremanti  alla  preferirà  dell! 
S cnlori  ; Il  Senatore  per  tunote  d’efl'ere 
cacciato  da!  Senato  , il  Caualiero  di 
perder  la  nobiltà)  edefcenderal  (lato 
popolare,  & il  Popolo  d'efler  (cancella- 
to del  fuo  Tribù . Et  acciò  Aia  autori- 
tà più  fi  veneralìe  , e camminafi'cro  più 
lenza  rifpetto  , finito  l'officio  non  fi 
permecteu*.che  li  Cenfori  fi  lìudicallero 
perii  delitti  commesfùnel  tempo  di  lo- 
ro o itici  j , come  li  Magillrati . E pare.» 
che  l'Impcracor  Coftantino  alludelfe  à 
■quello, mencre  liracciò  li  memoriali  da- 
teli nel  Concilio  Nizeno  contea  li  Ve- 
feoui , e Padri  fopra  intendenti  al  Con- 
cilio , dicendo  non  douea  lui  giudicare 
quclli.ch’erano  Cenfori  dell'anime,  co- 
me fono  i Vefcoui.che  tengono  da  Cic- 
sù  Chrilto  autorità  d’emendar  le  vico 
per  mezzo dell’interdetti , & fromuni- 
che  Ecciefiatiche,  che  però  fono  detto 
Cenlurc . E per  railoluta  autorità, cho 
li  Cenfori  Romani  teneuano  , e perche 
gl’era  lecito  cenfurare  feaza  procedo, & 
alle  volte  fenzavdire  le  parti;  fù  bem» 
ordinato, che  non  hauellero  altro,  chc_» 
vna  femplicc  Cenfura  ; acciò  vedendoli 
armati  di  giurifditcione  non  conuertif- 
fero  la  potenza  in  tirannia  • E però  di* 
ceua  Cicerone, che  il  giudicio  delli  Cen 
fori  non  opcraua  alerò, che  fare  vfeire  il 
iLik:  a,  collore  al  volto. a Qenj'ori,  hiditinm,dam- 
f/  RefU  MC9  *ftcrc  Pfi*(CT  cnborem  . Perche 
h : :nJ’a  poreuano  arrostire  , ma  non  infamaro 
* alcuno,  eperòlorocorrettionenotaua 
de  bit,  1»  Cenfurati  d’ignominia . b ma  nom» 
qui  uof.  d’infamia  i Che  febeo  pare  Pifteifo,  ìoj 
inf.tmij.  ogni  modo  era  cofa  didima  molto  , 
f ide , ì.  ac  haueano  differenti  effetti  ; perchej 
ì.ff-.i*.*  ji  Pretore  notaua  doppò  d’infamia_» 
Sr« irò  , quelli , ch’il  Cenfore  banca  dichiarato 
Ero'»;-  ignominiofi.  E faria  fiato  atto  ridjco- 
*gltvà-  non  vi  folle  fiata  difianza  rra  lo» 

ri’,  , & 10  • L»  notaci  d’infamia  reltauano  inca- 
ext  -jor-  paca  d’offici)  publtci , e l’ignominiofi 
iintr-jt  non.Perchc  gabbiamo  l’efempio  di  Ca- 
rolino io  t G età, che  fu  fclufo  dal  Senato  per  U 
Itpthtm , Cenfori,  e dopò  fo  eletto  Cenfore, E pe- 
yqus.f.  tà  douemo  concludere,  che  la  Cenfura 
à*  r'!u  caul’aua  certa  confofione , e rolfore,  e li 
«apri»-  £gu{uj-atj  andauano  confufi,per  vederli 
fore  rò»'  mormurari,  e notati  da  tutti,  ma  noftj 
/ulti  v-  erano  diifonorati , ne  infami;  perchej, 
tutttur  non  li  fcludeuanodell’honori  pubiici  ; 
j'uunJi  e lacurrettiottedelli  Cenfori  era  tcnu* 
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A ta  per  vn  preambulo  di  giuditio.  & ha-  verbo, 
ueua  più  il  nome-che  gl’efiettt.come  ri-  affìr 
folle  Cicerone  . c dicendo  . It*qu*,qnia  na’",n 
orniti!  tlla  indicatiti  ter  filar  tantttnimodo 
in  nomine, ammaduerfio itlafignominia  di- 
Ba  efl  , Se  quello  s cialle  adtfloinforge-  jamtum 
rebbono  grana’ineomienitnci  ; perche jnbtace- 
chi  fi  nominafle  Cenfore  haueria  occa  re  , tc 
fione  d'ingiuriare  il  popolo  tutto,  «j  proinde 
fconcare  le  fue  olfefe  con  fimula^one/J,',  ,n~ 
prande  rimouendodelt’officij  pubiici, 
chi  Ij  piacene  I E potendo  farlo  ftnzaj 
formar  giudicio,  nc  citare , ne  fentire  il 
denunciato  , faria  danno  irreparabile,  dìuerjat 

|J  e gouerno  tiranico  , non  che  mgfufio  , efie  no- 
pendendo  da  fola  la  volontà  del  Ccnfo-  w : 
re  Jiftoglicr  da  luoghi  honoreuolj , co-  c C cero 
loro  che  li  po$fiedono,e  vandirli  dallej  pr0  Cini 
Città  fenza  frinirli  ,oconuincerli,fotto‘“^ 
colore  de  riforma . Qual  huomo  non  fi  ,9‘ 
vendicarla  dal  nemico,  hauendolo  ogni 
fiora  nelle  mani  f Quanti  pochi  teme-  fra^men 
riano  Iddio;come  Dauid, contentando-  fi, , 
fi  col  pezzo  della  veftef  però  gradi  tan-  flit-, 
to  à Iddio  Salomone, mentre  fiauendoli  fiottar: 
dato  à elegger  fenza  alcun  limite, non,»  bdo- 

fifsò  il  fuo  Iguardo  nella  vendetta  d’ini-  nualt  c- 
mici , defiderio  primario  deH'huomini 

C mondani  • In  oltre.come  farebbe  lecito  t‘it 
palefare  li  delitti  occolri  per  mezzo  del  fi CJp_ 
fi  Cenfori,  contra  l'ordine  della  correr-  ag-.inb, 
(ione  Euangelica  ? Diranno,  che  faria-*  intuì», 
neccfifario  Itabilire  il  giudicio , fentir  le  lap- 
parti, e procedere  giuridicamente . Si  S’-RegtJ. 
indeuoleria  à quefio  modo  la  patria.»  **• 
potefià . togliendo  a’genitori  la  corret- 
tione  de'rigli , e trapanandola  à Cenfo- 
ri -Supponiamo  dunque, ch'vn  figlio  di 
famìglia  riefefia  giocatore,  o prodigo, 
o giuracore , o dato  à donne  , o à cra- 
pule , o intemperato  nel  veuere , o in- 
grato à benefattori, o poco  fedele  à Tuoi 

P amici  , o che  tratta  di  maritarli  baia- 
mente > o che  non  riucrifcei  genitori , 

-che  fono  le  caule,  che  dirittamente  dó- 
ueano  venire  alle  mani  de’ Cen  fori.  Poi-  * 

■che  de  furti , homicidi),  blasfemie, e li- 
mili , sepre  douea  reftare  la  cognitibne 
a'  Magillrati , Sarebbe  bene,  che  poten- 
dolo concertare  il  fuo  Padre  con  vnau» 
fola  correndone, e talvolta  con  vn  gira- 
re d'occhi-;  li  vernile  capriccio  al  Cen- 
fore di  candirlo  della  Città  , e notarlo 
d'infamia?  I.a  Legge  Diuina  mai  per- 
niine, che  lacorrcctionc  di  fintili  difet- 
ti 
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t herbe  vìtiofe.douendofi  vfare  ogn'indu 
ilriiìa  lueflerli.  &,c  cola  certa,  che  fino 
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tàtBccaireiadaìtThtrh^iHI'Picfrl/'  furo- 1 fi'  'mpnti,,  che  non  è altro , come  difle  vnJ 
riio£,datocj^«dJ<h<!hjho  dlftiWnitlo  Kt>E»p»r  che  far  folchi , oue  feminare 
rendete  oubaonttimaee.daua  alrhoVa_i 
lkanMiai<oadoTfO''à)lìiGftr<fii|v;ft6iu» 

«ciò.lnm:«rtd»^ew>',,i^a'pnxtìÌVòriian- 
dalTéra.lapidarJef'i  Sd TÀipédilfèrò'Te- 
feandaJoie  tWfoWd  ieri*»  wH*imr?  ‘Di 
moda^-lìntrà'dohde^riuàrio  gjiòn- 
gcrJ»een/otivV’0!*0d  U Légge  vecchia 
eh«lefofìen»ll»ÌìdTÌ  di  fuor'figlidli . 

E foto  .in  rafiàs&iljteMW  permerfeiJ&_« 
fcuoprirCtorowancimenti  fuori  di  ca- 
ia «.Comcfr  vede' molto  chiaro  nello 
parole  tir,  li  a Legge . Sé  getti  frit  homo 6- 
lutmiòntu'maacn , t*rgrétrra*»rr;  duino*  B 
tunlifit  patrii’i . auerhafrls  impeti^w/ér 
fottttttt)  abedàecitemferit,  dpprehntdil/it 
WtU}&  àtoetit  tdifio^oeH-Ciiiritìi's  lltìtts, 

■ftadptttìimtuditu,ìh' cèke/prén  d' tàì.fittu  1 
twfi(eijie>ptÌ>ieiipii,&ZónÌlintÀx''t{1,'nro- 
ntta  rmStaaaérc  roàteMnit,  commtfìattp- 
ntktti  vt*xt,&  luxìtri*  itr\tic'tdtrui*i/s4t- 
fiitbut  eumdbraetpopttUtr  V hi  ratti , & 
moricfHfoVt  auferans  aratura  de  medio  ur- 
fl ri , évttmurrfia  hfraetaudieui  pertime- 
fcitt  .jRi(ponde:tì  BodniO  , 'éhe  quella-, 
legge*! una  abPadne-'auwrtÌNNii  vita  c 
morte  <opracie:f«iànad(iÀgK,«cho  . 
s’adelfo  ghla*ùfem*t>e  trtcnolària  ne-  G 
cefl'aria  per  10rodautorird<ii  CtVifori*. 

Ma  quanto  ruaìe  i'irt  crii-,  rena  detto  nel 
Capitolo  11.  Echi  foiiacpntta il  drit- 
to naturale, daftsaifiadri  tanto  atfoìutb 
dominio,  lo  nitrosa  ràdi  Lettore  nell’un 
tori  citati  alla  ni  argine  ..Goncherefta 
tòpo  il»  alia  nqpfsfHid’alJeuare  bene,  j 
la  giouernu,i)ftJ;fthe,Ttcun’liut)mod4uio 
dubbitò  mai  .jjjarfi-.denc  ornarne  re  ad 
ella  mediate  LafUOJ'Cjc  vigilazadeigetii- 
. tori,  che  rhaufr|n<*roaggioreogn'vno 
di  fua  timigli^iChtid.ucja nomini  foli, 

, Lenza  obligo  di  (angue  idi  tutte  quelle-. 
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tip','  ijpiptyif>tiLK mep  più  l’Hillorie  la- 
feiue  V copiate  peìfatti  viui  d'vna  don- 
na,cKenei  li  colori d'yn  quadro  . Efien- 
do  que(lq  cejà  flpn  f dubbio, che  balla- 
ria il  braccio  de'  magi  (Irati  per  rimedia 
ré  il  daunoinrieraméte.E  Le  fi  dice  efl'er 
loro  i primi  à chi  le  Comedie  piacceno, 
chi  aslicurerà  , che  non  facciano  altro 
tanto  li  Cenfori  ? Oltre  che  li  Conlì- 
glieri  fupremi  col  parere  di  quali  fi  hi 
da  (labihre  la  legge, non  tralalciarebbo- 
no  di  vietarle  le  ndn  rhauefiero  pollo 
auanti  gl'hocchi altri  colori  di  pietà, 
che  li  trattengono  . Ne  meno  ballaria 
la  Cenfura  per  nettare  la  Republica  di 
gente  otiofa,come  crede  il  Dodino  Per- 
che o fe  partiria  per  il  rolfore  di  viderli 
fcuoperia.o  per  exilio  de’ Cenfori,  qua- 
li conofciura,la  sbàdiilero,e  céfurailero 
con  rigore  . Il  primo  potria  auuenire  , 
mentre  dal  Cenfore  fi  ritrouafiero  in- 
daganti , perche  come  dille  Seneca  ; e 
probba  il  fatto  di  San  Pietro  , non  v’d 
penderò, che  più  intenerifea,  che  la  ver- 
gogni auanti  gl'occhi.  In  perditi!  etiarrt 
tir  ad  amnedcdecui  expofitit,  teterrima  eli 
« cularum  verecundia  . Leuato  quello  ca- 
fo  più  collo  haueria  nociuto  il  leuare  la 
mafearad’alcuni  vitiofi,  perch’e'  gran., 
briglia  , non  hauere  perfo  ancora  il 
buon  credito.  E come  dille  Tacito, l’in- 
fami a e'  l’vltimo  diletto  delle  pecio- 
ne diluiate.  Amore  infami*  , cuius  apud 
prodigo s nouisftma  voluptas  e/l.  E fe  l’ha- 
_ _ ueua  à sbandire  la  vigilanza  de'Cenfo- 

dclla  Città . Ne  menpdlringe  troppo  il  D ri,riconofcendoli  per  mezzo  del  patere 

j J-"-  ^ 1 -r lemoltre.e  le  Cenfure , chinon  vede  le 

gran  difhcolrà,ch'inforgeriano,  e con-, 
quanta  difficoltà  fi  probbaria  à vno, 
che  non  hà  con  che  viuere,  e con  quato 
maggiore , ch'è  huomodi  mala  vita , e 
coftumijcome  s’é  villo  per  fpericza,qua 
do  s'è  procurato  purificare  la  Corte  di 
Spagna  di  gente  vagabonda.  Oue  quel- 
Jo  che  più  nell’ellerione  dimofiraua-, 
elferlo  à allegati  titoli,  e dipendenze 
tali , ch’à  ferrato  le  bocche  a’  Miniliri, 
quali  defiderauano  dichiararlo  vaga- 
bondo. 
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danno  delle  Cogicdicitaato  efagerato 
è vellito  di  colori,,  perciò  cheie.bencj 
io  mai  le  feufarò  . non  per  quello  vedo 
efiér  neeelfario  per  llabilire  .ordine  «u» 
quelle, vn  rimedio  di  tanta  fpefi,  come 
rifufcnjrc  l'pfficio  delliCenfori  .Elico 
dunque  non  volerfcularle,  &.efTer  mol- 
to ciecl)0  , chi  noipfcoFge  il  pericolo 
d’irritare  il  fanguc  buUcnte  con  l’inci- 
tamenci,  balli , e villanelle  lafciue  , che 
ogni  dì  li  rit;/^ianotper  tjfuegliare  la_« 

fcnfuali^ «U  lènti- 
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bendo.  Iddio  foto  può  feparare  la  pa-  A 
glia  dal  grano, e li  pelei  buoni  dalli  ma- 
li^ mentre  viuiamo  in  carne  non  fi  può 
fcufitr  quella  mefcolanza , il  Lupo  à 
d'andare  vicino  all'agnello, e la  mal’her 
ba  à da  nafeer  accanto  il  buon  leme; 
non  v’c  lauoro,che  badi  à nettar  quella 
campagna,come  afferma  l'idello  Iddio. 
Meno  ch’altro  s’impedirebbono  li  Ste- 
lionati  ; perche  quelli  che  l'hanno  com- 
melfo , cuoprirannoli  Tuoi  debbiti  per 
timor  del  calligo,e  la  giullitia  camina- 
rebbeal  buio,  fe  per  altra  parte  proce- 
derti: à prouarli  , quando  per  li  debi- 
ti attiu»,  che  li  creditori  regidraffero , 
eoflalfe  l’hipotcca,che  s’ignoraua,non_> 
tutti  haueriano  il  regidro  auanti  l'oc- 
chi al  tempo  delli  contratti,  e l’huomi- 
ingannatori  con  buggie  s’affaticaria- 
no  per  dare  à intendere , che  loro  beni 
ftabili  hauedero  più  valore,  e meno  pe- 
li di  quello  che  con  effetto  è , come  al 
prefente  vfano.  E perconfeguire  quedo 
vtile.nonè  di  medieri  adoprar'il  mezzo 
della  Cenfura,  potendoli  ottenere  con., 
ftabilire  legge , che  nelfuno  podi  hipo- 
recare  fenza  licenza  della  Città,  che 
è capo  della  Giurifdittione  , o almeno 
della  Giuditia,altrimente  li  beni  reflaf-  C 
fero  liberi,  e l'hipoteca  inualida  . Per 
quedo  farri  nella  Citti  vn  Libro  , o re- 
gidro di  tutte  l'hipoteche.e  fi  rimediar- 
riano  le  fraudi , e liti  intomo  à quelle  ; 
perche  andaria  à ritrouare  il  regidro 
colui , che  vuole  dare  il  fuo  denaro  i 
cenfo , o in  altra  forma  ; e vederla  fe  le 
facoltà, che  l'hipotecano  fono  liberé.o 
troppo  carriche.e  fino  à quanto  ponno 
portare . Queda  legge  per  hauer  là  giu- 
dicato vtile.e  libera  d’intoppi, s'ofierua 
con  gran  puntualità  nellaCittà  delli  Rè 
nel  Pirù  , e faria  molto  giouebolej,in-  _ 
trodurla  in  altre, e fi  rimediaria  con_» 
manco  fpefa , che  non  vuole  il  Bodino 
quello  ch'importa  tanto  rimediare . 
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CAP.  XXXI. 

■ ■ I*  i ' ■ ■ • i • : 

t.  I.  La  dimanda,  che  li  figlioli  di  Salfad 
fecero  della  facoltà  di  fuo.  Padrzj  ,> 

£ cbt  nelle  caufe  dubbio  fe  debbono  li 

Giudici  confutare  Iddio.  

i.  a.  S'i  co  fa  raggioneuole  efcluder  le  fe- 
mine  dalla  fuccesfione  delie  c afate-», 
grandi, e fgnalattmente  delli  Regni  • 

*.  >. 

I (Stendendoli  nel  Popolo  d'iddio, che 
la  modra  finita  di  palfare  s’era  indi- 
rizzata al  riparcimento  della  terra  .ac- 
cio il  fuccedore  di  Mosé  non  hauelfc  da 
litigare  con  quelli , à chi  douea  diui- 
der  la  terra  : Le  hglie  di  Salfad  dilcen- 
denti  da  Giofeppe  per  Manasè  fuo  fi- 
gliuolo, qual'erano  cinque  fole,  e fenza 
Padre , ne  fratelli.andarono  à ritrouare 
Mosè,&  Eleazaro  in  ptefeaza  delli  Pren 
dpi  delle  Tribù, con  vna  oratione  ben_»  7 

compolla  e'  dilfero . Nodro  Padre  vici 
d’Egitto,  e morfe  in  quedo  viaggio,co- 
rac  gl’altri,  nó  fi  ritrouò  nella  leditionc 
di  Core  , nella  quale  incolparono  tqol- 
t' altri ; ne  commilfe  delitto, per  il  quale 
i tuoi  fuccelfori  meritino  elfere  priui 
del  beneficio  commune  , chcs’afperta-i 
nel  ripartimento  della  terra;  nonlafci^ 
figli  mafehi,  ne  più  figliuole,  che  noial- 
tre  . Pare  che  nella  fida  fatta  d’ordine 
vodro,fono  podi  foli  gl'homini,  e delle 
fémine  non  s'c  tenuto  conto,  per  il  che 
fi  potesfimo  dimare  fclufe  della  parte, 
ch’à  noilro  padre  li  toccaua.Non  è cofa 
giuda,  che  per  non  hauerli  dato  Iddio 
figliuolo  mafehio , finifchafì  predo  la.» 
fua  memoria  , fi  come  finirà  fe  non  ci 
daranno  la  fua  parte . Perche  redando 
noi  fenza  facoltà,  o non  ci  maritammo, 
o fe  maritammo  conperfone,  che  nella 
loro  famiglia  vorranno  conferuare  il 
fuo  cognome . Comandate  dunque, che 
ce  fia  data  la  parte, ch’à  nodro  Padre  ap 
pcrteneua  nella  terra, che  s'à  d’acquida- 
re  , fe  viuede  ; e per  edere  donne  non_. 
fumo  diifauorite  con  tra  ogn'equità , e 
raggione  . Ritrouosfi  il  Gouematore 
confufo  à tale  dimanda , e non  badan- 
doli l'animo  à deciderla  per  fe  mede- 
fimo  , la  rimede  alla  conlulta , che  per 
ordinario  faceua  con  Dio  nelli  cali  di 
mag- 
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fcuggior  difficoltà, documento,  cheli 
Giudici  hanno  d’immitare. quando  l.i_> 
Giuilitia  tra  le  parti  è dubbiofa  , cioè 
ràconfamiàrc  la  càifftà  Iddio,  «fiippli- 
catlo  à darli  lume  per  fcorgerla  verità, 
fenzapcrdoiiarcxf  Audio,  ne  allentare 
nelle  fatiche, per  il  cui  mezzo  può  acqui 
ftarfiìa  òo£nitione,ranto  del  fatto,  co- 
me del  dritto  dellgcaufa-E  l’elseguiua 
con  diligenza  lob, conforme  quello  che 
dice  di  se  . Et  caufam  , < guaiti  nefeiebar » 
diligenti  sfinii  inuefligaba- Il  gloriole»  Dot 
toreS.  Gregario  fonda  quella  Dottrina 
(òpra  rilWlfo  luogo  Et  hanno' cfcila-, 
più  Infogno  li  giudici  d'adclfo , per  le 
gran  confnfioni  e con  le  quali  procura- 
rono li  mali  auudcati  otturare  il  lu- 
me, e feminare  tenebre  nel  difender  lej 
caufe,  Se  cwecellària  fagacicà^naggiore 
per  dilinuilnppareli  nodi, che  loro  dan- 
no alla  maralla,;che-  per  feiogliere  quel- 
li ch'hebbe  la  lite  da  principio  . Pianfe 
molt'anni  fà  il  Beato  San  Bernardo, que 
fia  pecca  nell’AuuocatiConfìfioriafi,  e 
non  sò  ie  là  cofe  ftauano  in  quelli  tempi 
tanto  impertierfate , come  in  quelli  no- 
ftri , mentre  il  princìpi!  Audio  fi  pone 
itiflorcer'il  fenfo  alle  leggi, procurando 
OgU'vno  tirarle  à sé, benché  per  li  capel- 
Kdino  à tanto,chc  coltratcencre.e  fpen- 
dcr,  li  litiganti  rcflino  ignudi . Raffini* 
ghò  accortamente  vngran  Predicatore 
quelli  auuocaci,  alle  donne,  che  cauano 
li  panni  dal  fiume,  che  torcendoli  vna_> 
d'vna  parte, At  l'altra  d’vnaltra  parte,  fi 
cacciano  tutta  l’acqua  fuori  fino  à non 
refiargli  vna  goccia.  A Ieri  fi  pongono 
d'indufiria  à trattar  còfc  impertinenti , 
e diuerfe  della  caufa , defiderando  mo- 
ner  l’animi  de’  Giudici,  quando  à inui- 
dia, quando  à fdegno,  e quando  à com- 
pastìone,o  àmrfifiatione  di  fcnccnzc  in- 
gegnofe  dette  con  eleganza^  fottigliez 
Za , come  fece  Sotfoclé,  ch'acculato  de’ 
fuoi  Aesli  figliuoli  per  prodigo  , & in_> 
abbile  rifpetto  all’età  macura,per  l’am- 
tpiniAratione  delle  facolrà , li  pole  à re- 
citare la  Fabula  d’Edippo,per  probare, 
che  non  era  decrepito,  e fece  la  (eucrità 
dei  Tribunale  diuenire  IcgierislimoTea 
tro.  Et  tantum  fapientia  in  atate.tìm  fra- 
({a  fpeciem  dedit.vt  feueritatem  Tribuna - 
lium  intheatri  fauorem  vcrteret . Cola-, 
contea  ogni  ordine  di  raggione,che  la-, 
proibirono  Teucramente  le  Repubiiche 
1 


/\  defiderofe  di  conferuare  la  fodezza  de" 
Tribunali  in  rettitudine, & vgualità  . Et 
in  Attene  s’oA'entaùa , come  riferifeej 
Arillotile  ; che  loda  perciòTi  Giudici,» 
dice,  ebe  chi  fi  vote  per  tal  mezzo  apaf- 
(tonare  s’ingegna  à fiorcer  la  riga , che 
tiene  nelle  mani.hauendo  fubbi  to  à mi,, 
furare  con  quella  i Aorta  per  certo  re 
ftolta  ambitione . Omnes  exiflimant  Ugi-  tii.l, 
bus  enarri  oportere,  ne  Ortuor , qui  iqu  atti  Rfief.c.» 
extra  caufam  dicat , quemadmodum  Atht-r 
ms  fitin  Areopago,  & redi  quideru  boa 
fentinnt  ; ncque  cairn  conuesttt  iudicem  dii 
florquere,  atque  inflettere- ad  indignatiti 
B nem,  vel  invidiata , vel  mijericordiam , ti 
orlimeli,  ac  fi  quii,  ea  qua  vfurus  efl  regu- 
lam  obliquammo  tortuofam  tfficeret . La-» 
l egge  Diurna  comandaua  alli  Giudici 
d'J  (racle  diuertire  gl’occhi  dalla  necfic 
fica,  lacrime,  pouertà,o  vecchiaia  de* 
litiganti  , e fidarli  folo  nel  fatto,  che 
fi  cloaca  giudicare,  oper  l'ificfla  cau- 
fa quelli  dell'Areopago  vdiuano  le  cau- 
te con  le  lumi  fmorzate. 

Fatta  la  confulta  da]  Gouematore, 
perle  figliuole  di  Salfad,  li  fù  rifpollo 
da  patted'lddio,  che  haueano  giuilitia  Exei.it 
nelle  cofe  propelle , & inconfequenza-,.  ]■ 

C fi  fece  ltabilire  legge  perpetua,  che  mo-  LeM.it 
rendo  il  Padre  fenza  tiglio  mafchio,li 
fuccedeffero  le  figliuole  fue , e mancan- 
do  quelle  il  fratello  del  defonto , Se  in-, 
difetto  di  frateUo.il  Zio,  e in  difetto  di 
quello.il  paréte. più  profsimo.Racoglic 
fi, di  quelle  parole  la  rifolutione  d,  il. 
dubbio , che  foleno  muouer  fi  Dottori 
te  è, Se  li  referitti  delli  Prencipi  in  cali 
particolari  reAano  in  vigore  di  legge, 
fecondo  il  cui  tenore  s'habbino  adeci- 
der altri  limili,  che  nel  futuro  occorre- 
nos1  Ad  alcuni  pare  a che  non  pafsi  in-,  a Bart. 
vigor  di  legge  . mid'elfempro,  che  può  in  leg.u 
D allegarli,  ma  non  però  lega  le  mani  alli  c-  de  le~ 
giudici.  A me  fempreà  piaciuto  il  con-  i,hu,: 
trino  , quando  contiene  fentenzadaca 
giuridicamente  o.  dichiarationedilcg-  f.dcj, 
ce  dubbia;  mà  fe  fono  gratic  , e di-  con/tuu 
Ipenfationi , o mansioni  di  pene  per  tìant^r 
quella  volta,  non  li  ponno  adurre  in-*  Priori/», 
confequenza  . Et  il  fondamento  di  tal  Cecini 
dottrina  è, che  finito  Iddio  di  giudicare  fist- 
ia caufa  delle  figliuole  di  Salfad  cófor-  derejcti 
me  la  giudichi  naturale, commandò.che  F“’’ eolt 
quella  decilione  illtlìài  feruillé  di  legge  livide- 
generale  uefii  cafi  fimili , E fubbito  che  tur  dldi- 
Dauid 
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nifi  !»-  Dauid  decife  la  domanda  delli  faldati  A 
iUUltge  che ricuùuano  partire  l'cfpoglio  dell'- 
Amalcchiti  con  quelli  che  erano  rettati 
PS*"  guardando  livagaggi  ; dice  il  tetto  Sa- 
176.7.  " croc  con  Sran  numerosi  parole  , che 
cj.kèg.  quella  fentenza  retto  con  vigor  di  leg- 
jo.ij:  ge  per  Tempre.  EtfaCìum  efl  hoc  ex  dieil- 

veliétas  la,ór  dcinccps  conflitutHm , & pnfinitum 
f.etum  (ir  quafi  lex  in  ! frati  vfque  in  diem  bine  . 
labiata-  j:  f,  probba  có  vna  raggione  foda.La  vo 
*gTroH  lontàdel  Précipe  debb'erter giuda , & 
d iìl't  adendo  tale  in  cafo  particolare.fempre 
Itbic’.  5 retta  dichiarata , e data  per  regola  ne 
eap.to.  gl’altri  . Perche  fe  il  fatto  è rifletto 
tCinca  con  tutte  le  circonllanze , la  diuerlìtà  g 
ufi  de^>  delle  perfone  non  varia  la  giuftitia;  al- 
fentrtla,  trimente  verrebbe  ad  elfer  quella  laj 
erre  in-  Rjggadi  Lesbo,  che  fi  mutaua  confor- 
ìvtt-  me  I'e^'*'c‘°> come  dice  Ariftotile  d , Sa  , 
maC.'dt  haueria  dato  p giullo  hieri  qllo  che  fa- 
leribiu.  ria  ingiufto  dimani . Et  in  tal  confe- 
Viie-t  quenzavifono  leggi  Ciuili  e e Cauoni- 
che  ch’obliganoli  Giudici  a fentenzia- 
qne e re  conforme  li  referitti  di  Prencipi  da- 

j.  a.  di-  in  Cafi  limili. 
fp*  tJ7» 

i.  *. 

quiplu- 

fet  citai.  __  Vetta  dottrina  ci  porge  motiuo  £ 
per  trattar'vna  quellione.che  à 
tanti  anni  dato  occalìone,  al- 
ti ingegni  più  fuegliati  del  mòdo  di  (lu 
diare  t è giullo  fcluder  le  fonine  dalla 
fuccefsione  delle  facolti  vincolate  a_» 
mafehi . quando  quelli  mancano!  Per- 
ch’ad  alcuni  tellatori  è parfo  tanto  ne-  . 
cellario  fcluderle  per  li  progefsi  di  loro 
familie  , quanto  ad  altri  ametterle  e fa- 
vorirle; & tutti  hanno  hauuto  raggioni 
per  farlo,  e Rcpubliche  di  gran  portata 
quali  con  il  fuoefempio  l'hanno  acciò 
fare  prouocato . Di  modo  che  tlando  fi  . 
diuilì  li  campi , farà  al  parere  d’ alcuno  £) 
temerità  romper  quella  guerra , ej 
maggior  prudenza  valerci  d'vna  tre- 
gua piaceuole . e lafciare  ogni  vno 
fentire  a fuo  modo  non  difurbandolo 
«ella  fuaopinione.Ma  hanendo  in  que- 
llo capitolo  vn  tetto  , quale  foleno  llam 
pare  gl'auuocati  nel  principio  delle  fue 
informationi,perprobbare,che  le  figli- 
uole hanno  fondata  fua  giuftitia  in  ef- 
fe, c che  per  fcluderle  bifogna  inoltrare 
difpolìtion’efprcffa. 

..  darebbe  gran  codardia  voltare  lo 

‘.1 


O CAP.  XXXI.  ij; 

fpallc  alla  difputa  . Intrarò  in  ella  po- 
nendo li  fondamenti  d'ambe  le  parti  , 
con  defiderio  di  non  pergiudicarqllo 
ch'altri  haueranno  meglio  intorno  ac- 
ciò confiderato  . Quelli  che  fcludono  L.  Ubero 
le  femine  dicono, e lì  fendano,  che  loro  rum  i n- 
fuccefsion'è  infelice  ecomcdicela  leg-  fin.ff.ide 
ge  ciuile.la  donna , e capo,  e fine  della-, 
iua  famigliai  deuolura  a lei  la  cafa.  fi- 
nice  ancor  in  lei;perche  il  figlio  defidc- 
ra  conferuare  la  memoria  del  Padro 
più,  che  della  Madre  ; però  piglia  il 
cognome  fuo,  & in  pochi  anni  fi  (corda 
la  cognitione  di  quella. E però  tutte  lo 
Rcpubliche  hanno  antepollo  come  per 
dritto  delle  genti  i figli  mafehi  alle  fe- 
mine. Perche  come  dice  Paolo  diCa- 
ftro  a benché  quelle  liano  di  più  età  fem  2 j,  ; v 
pre  fi  tengono  in  fecondo  grado.  E San  con/x/- 
Gcronimo  b fifsàdo  gl'occhi  nel  fpirito  164.  nn. 
di  quella  raggione , tiene  notato,  che  li  ili.  _ 

Santi  del  vecchio  tettamento  non  gene-  Melina 
rarono  figlie  femine  fe  non  rare  volte,  e J*  de 
c Giacob  Padre  di  dudeci  Patriarchi  Pr,Jl0Se 
non  hebbe  più  che  Dina,  e per  quella  fi 
vidde  in  era  pericolo,  e che  foIoSalfad  ^ 
che  morie  in  fuo  peccato,  generò  figlie,  uic.Moli 
t nò  hebbe  mafehio.  Si  confiderà  di  più  na  lo.  j. 
in  fauore  di  quello  adunco,  che  la  natu-  de  in  fi. 
ra  diede  atti  huomini  mafehi  le  forze  , di f.617. 
la  prudenza, l’arme, la  buona  fanità,  eia*’  SuPer’ 
leuò  alle  donne,  e quanto  il  fucceflbre  Pa- 
della familia  farà  più  dotato  di  quelli  yjj  c -tt0 
doni , tanto  andarà  meglio  gouernata  rf,'t 
Che  (e  ncll’llato  fuccede  femina  o.  fi  hà  cantatri  • 
da  maritare  ricca  o.poueraméte;fe  ricca  ce t 
non  permetterà  il  marito  ch'il  primo 
figlio  lafci  il  cognome  della  fua  familia, 

& arme,  c però  fi  feorderà  quello  della  v 

mog!ie;fe  pouera.và  à rifico  di  deprez- 
zare il  marito,  contra  la  diuina  legge  c 
naturale , che  vuole  Ila  la  moglie  (otto- 
polla  al  marito,  benché  fia  ricca, e nobi- 
le:E  contra  la  pace,&  allegrezza  del  Ha- 
to.  perche  il  orgollio  delle  donne  altie- 
re che  confidate  nella  nobiltà  c dotte  lo 
ro,  portano  il  grugno , e difprezzano  li 
fuoi  mariti. recca  djlcordie,&  altri  dan- 
ni nelle  cale , come  S.Gicronimo  tratta 
alla  dillefa  ne  i libri  contra  Gouinia- 
no, e fono  maggiori  quelli  pericoli  nella 
fuccefsione  delle  cale  Reali, oue  feguo- 
no  maggiori  danni, entrando  il  (lato  in 
poter  di  femina.  Perche  lclcggi  ciuili , 
che  prohibiicono  alle  donne  tutti  li  car- 
Gg  richi. 
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r*chi,&  offici/  publici,  che  fono  propri/ 
tu  r'^‘  d'huomini,  come  giudicare  interroga- 
l.'eum  re  *n  giudicio.Sr  altri  Amili,  non  fi  fon- 
Vrxtor.  ^ano  ne*  mancamento  di  prudenza  ; (e 
ff.ieiu-  beBe  perdimoftrare , che  la  fapienza-, 
ite.  non  procede  di  donna , diceua  Marcia- 
lh.ff.de  no,  che  fra  le  Dee  fola  Palade  non  heb- 
pofìnlan  be  madre, fe  non  in  ciò.che  i'attioni  vi- 
**•  rili  fono  contrarie  alla  modcAia  della 
donna,  che  però  li  Senatori  Romani 
• s'offefero.  molto,  che  la  madre  dell'Im- 

peratore Eliogabbalo  entrai! è nel  Sena- 
to à veder  quello,  fi  faceua  iui  fenza  ha- 
uer  alcuna  cofa  da  proponcre  . ESan_> 


hi  fiat,  l'huomini . É Seuero  Sulpitio  afferma-. , 
{aera.  ch'ai  tempo  in  cui  Debora  refe  il  popolo 
tanti , d'iddio  fi  prefe  la  più  certa  efpcricza  di 
«Mia.  quanto  pocho  fi  poteua  fidare  de'  fuoi 
Troi.a.  óouernatori  • Aitò  mini  fpei  in  torum 
indie.  " dar/ÙK»  trae,  vt  muliebri  auxilio  defende- 
rtntnr.  Tanto  difperata  c la  falute  della 
Republica,  che  viene  alle  mani  d'vna 
donna.E  s'aggiunge  a quello, che  fe  be- 
ne la  Legge  diuina  c naturale  vogliono, 
che  la  donna  Aia  fottopoAa  al  marito  , 
quanto  all'amminillratione  della  fami- 
glia.il  gouerno  fempredebe  rellare  nel- 
la Regina , ch'è  Signora  naturale,  ben.» 
Qnotjf  che  fi  mariti;  come  rifolueno  Dottori 
ferì,  ir  graui: perciò  che  l’autorità publicafco- 
jequitur  me  ]a  Legge  Ciuile  dice)  non  mai  fù  le- 
Gabriel.'  gataalla  domefiica  ; per  il  che  il  Con- 
dif^ìi j-  'u*e  Ftce  Smontare  fuo  Padre 

tap.j.  dal  cauallo,per  farli  riucrire  in  publico, 
L.nam  , comeConfule,  ancorché  il  Padre  pote- 
q nod  at-  ua  far  morire  lui  alla  cafa  , per  vigore 
tinti  ,ff.  della  Patria  potè  Aà.ch'habeuano  li  Ro- 
ai  Tre-  mani;  Dimodoché  bifogna  venire  i 
chella  donna,  amminillri  giuAiti.i_>, 
i h ip'difchi  le  prouifioni,proueda  l'offici/ 
a/W o3t  ^eBno>e  nafehino  da  lei  tutte  falere 
Stttica  Lpeditioni,  cofa  insù  dilfonante  : e co- 
cjp.i:  me  tale  fù  rinfacciata  per  oprobbio  del 

itane  ».  P°Pol°  Giudaico  dal  Profeta  Ifaia  , 
quando  dille,  ch’hebbe  donne  per  go- 
ucrnatrici.Et  è cofa  lontana  d’ogni  dub 
j.Cor.u  bio.ch’i  quella  che  non  permefle  l'Apo- 
,ij.  ftolo  ; che  fpiegalfe  la  bóccha  nella.» 
Chrefa  ; e pervio  di  iurte  le  nattioni . 
porta  li  capelli  lunghi  per  proba  della 
modrftia,  obbedienza,  e rifpetto.chc  dc- 
uc  ili 'h  uomo,  c per  fegno  la  natura  prc- 


A tefe  cuoprirgli  la  faccia,  non  fe  li  può 
raccomandare  la  fuprema  autorità  lèn- 
za moAruofità,&  indecenza  . Et  in  que- 
lla raggione.comeapprelfo  vederémo, 
fi  fonda  principalmente  il  Bodino  di- 
cendo, che  hauendo  difpoAo  la  Legger 
Diuina , che  la  donna  Aia  foggietta  al- 
l'huomo  , etiam  neH'amminifirationej 
delti  beni  dotali, confeguentemente  voi 
fe,che  non  diuenilfe  capo  di  Regni,  per* 
che  maggiore  autorità  è poter  leuarca 
è Aabilire  leggi  à vna  Prouincia  intiera, 
che  in  vna  famiglia  fola;  e fe  per  quefio 
non  fi  Aimò  capace  , molto  meno  per 
B quell'altro.  Ma  al  mio  giuditio  è il  più 
fiacco  argomento  di  quanti  s'adducono 
per  quella  opinione  ; Perche  la  I.eggej 
Diuina  non  foggiettò  la  donna  al  mari- 
to,per  intendere, che  l’autorità  di  com- 
mandare in  verun  cafo  fi  habbia  à con- 
cedere alle  donne,  fe  nò  perche  douédo 
edemi  nella  famiglia  vn  capo  , era  ne- 
ced'ario,  che  l'huom'il  fufie  .perefier  la 
parte  principale  nella  generatione,e  fo- 
Aencatione  de'  figli , ch'è  il  line  del  ma- 
trimonio. E pero  leggiamo, che  la  don- 
na li  fù  data  per  compagna  , e creata.* 
per  fuo  rifpetto,  e di  Tua  coda,  e non  al 
C contrario , & in  queAo  fi  fondò  S-Paolo 
, Apofiolo . Ma  quefie  raggioni  non  mi- 
litano fuori  delle  porte  di  cafa  , però 
non  è contra  la  Legge  Diuina  , o natu- 
rale, ch’il  gouerno  de'  popoli,  e l'auto- 
rità di  vita  è morte  lopra  1 valfalli,  Aia-, 
nelle  donne . Lafciamo  dunque  queAa  t 
& andiamo  ad  altra  ragione  di  più  ri- 
lieuo  . NecelTario  òche  la  donna  Prin- 
cipelfa  hcrede  fi  mariti , o redi  fenza-, 
maritarli  : fe  non  fi  marita  perde  la  fuc. 
cesfione,e  con  quella  la  Scurezza,  ripo- 
fo,e  dolcezza  del  Reame,  perche  fempre 
_ vi  faranno  differenze  intorno  alla  di- 
chiaratione  del  fuccclfore  , e s'il  Aato  è 
gencrofo , c di  fpiriti  elcuad , li  difpia- 
cerà  vederli  à rifico  di  venire  nelle  mani 
d'vn  Prencipe  foriAiero , dal  ch’hauer- 
rann'origine  le  ribbellioni , libbclli , eu 
guerre  Ciudi , e Aarà  la  fomma  PoteAà 
in  pericolo  d'elfer  deprezzata  vedédoli 
nelle  mani  di  donna  : É non  può  eficr 
danno  più  nociuo  , che  queAo  difpreg- 
gio  ; perche  d'efib  nafe'c  il  poco  timore 
delle  leggi, e di  qui  fi  caggionano  li  tor- 
ti, rapine, homi  cidi), vendette, violenzo 
alle  donne  virtuefe,  che  tolta  via  la  bri- 
.gli» 
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$Kì  dell*  giuftlti*  fi  vederebbono  nelle  A garìa  alla  volontà  loro . Quello  figniff- 
Città  ogni  di , oltre  ch'è  imposfibilej,  caua  il  difpetto , che  fauoìcggiò  Virgi- 
che  la  Regin*  laici  di  moftrar  più  amo-  lio  della  Regina  Dido , quando  veden- 
reuolezta  ad  vno.ch’ad  vn’altro  de'  vaf-  doli  lafciata  d'Enea  li  rapresérò  li  Pren- 
dili > e ciò  facendo  farà  interpretato  fi-  cipi  ftranieriiche  teneua  offe  Ili  per  cau- 
nidramente.elapiù  honefta,e  fauiado-  fa  fua , e li  difle . 
uerà  ftarfopradi  sé  , acciò  la  fua  opi-  Te  propter  Libytagentei.Nomtium, 

nione  fi  conferai  illefa . Perche  non  po-  tjue  Titani , 

tri  nafconder  li  Fauori.chs  vfarà,  eden-  Oierc  infcnfc  Tirii,te propter  euiem, 

do  in  luogo  s'eleuato,  e far*  caggione  ExtinCius  pudor  , & qua  fola  fiderà  atenei 

alti  fuddid  di  rabìofe  gelofia,  & armari  adinatn,  dot. 

gl’vni  contri  gl'altri.H  fe  la  Prencipelfa  Toma  prtor , cui  me  moribuniam  de- 

hcrcde  fi  marita . il  conforte  deue  elfer,  ferii  bofipes  i 

o vaifallo , o foreftiero . s’e'  vaifallo  > la  Ma  ò fi  accafe  la  Prencipelfa  heredej 
calariceue  dilfonore,  oltre  l'inuidiej,  B con  foriftiero,ocon  vaifallo  i femprej 
che  riforgeno  tra  gl’eguali.come  fi  fpe-  lo  vederi,  come  huomo  che  venne  a in- 

rimentò  nel  Regno  di  Scoda , nelli  ma-  grandirfi  con  la  fua  compagnia , e que- 

trimonij  di  Maria  F.ftuarda , daquali  ftopenfieroarrecharàdiipiaceriadam- 
feguirono  tanti  veleni , e morti  violen-  bi  due  ; perche  à lui  parerà,  che  l'hono- 

> te  . E può  fuccedere, che  colui  che  tiene  ra , Staccarcela  quanto  debbe;  Se  à lei 

fortuna,  in  màritarfi  con  lei, non  la  ten-  che  riceue  meno  che  li  toccha;e  benché 


gl  in  quello  che  debbe,  dal  che  rifalca-  fia  il  marito  prudente , e d'eleuato  in- 
funo commotioni,  e difcordie  perpetue  gegno , non  potrà  tenere  à fegno  la  viz- 

nel  Reame  > quali  fpaleggiate  dall'inui-  zarria  di  fua  moglie, perche  fe  vorrà  far 

dia  d'vni , e lperanze  d'altri,farebbono  diuortio,  e lafciarla , toccarà  i lui  l’elì- 

difficili  di  pacificare . E fe  accula  con.»  lio . E però  rifpondcua  Marco  Aurelio! 

foriftiero  pone  à rifico  la  fedeltà  de'vaf-  quando  li  dicenano,  che  ripudialo 

falli  > perche  tutti  fuggiranno  il  vedere  Frauftina  per  le  fue  libertà , Sarà  nece fi- 

loro  Regina  e'  Signora  naturale  , forco-  C fario  lafciar  la  dote  , ch'era  tanto  co- 
polla  aU'inclinationi , e collumi  d'viL»  me  s’haoefie  detto,  mi  haucrò  io  da  re- 

nraniero , e per  liberarli  di  lui , l’arma-  tirare  dal  imperio,e  lafciarlo  a lei,e  mi 

tono  infidi*,  e machinaranno  contrala  farà  vn  nuouotaftigo  . E fe  la  Regina.» 

fua  perfona,  c quelle  de'  Tuoi  principali  confidata  in  quella  raggione  , fi  qualej 

creati . Come  fuccefle  in  Polonia  , du-  Tempre  farà  di  parte  fua,  ) dilfobedilfcj 

rante  ilgouerno  della  figliuola  di  Caf-  al- Rè  fuo  marito  , e portarli  pocho  re- 
fimiro ,&  in  Vngaria , quando  Maria-,  fpctto,  fubbico  andarla  quella  pedo 

figliuola  primogenita  di  Ludouieo  Rè  ferpédo  per  tutte  le  famiglie  della  Città 

fremer.  d'Vngaria  fi  maritò  con  Sigifmondo  e della  Prouincia.  e rincorate  i’altrej 

i*  biffa.  Arciduca  d'Auftria  , & in  altre  parti  donne  col  riempio  de  loro  Prencipefia,  » ’ 

Tolon.  d'Europa  fi  fono  vide  non  à molt’anni.  fariano  altro  tanto  con  li  fuoi , corno  ,g 

Per  quella  caufa  tiene  Filippo  Cornine*  lamentandoli  auertirono  li  Prencipi  de  ' 

per  fauor particolare, che  Iddio  àvfato  PerfiaalRé  Afuero.quàdo  li  diilero.che 

C»m.  in  Regno  di  Francia.liberarfi  dalla  fuc-  D la  difubidienzade’Vadi.fua  moglie  non 
**'•  eesfione  delle  femmine,  c con  quella, del  redalfe  lenza  cadigo . acciò  quelle  de’ 

pericolo  di  contradare  con  l'humorej,  valTalii  non  prerendelfero  col  efempio 

e codumid'vnPrencipe  draniero,  viti-  di  lei  dar  credito  alle  fue.A  quedeacco-  [iS.S-.de 

ma  diffauentura  de'  ludditi . V'è  altro  pia  il  Bodino  altra  ragione, e dice  che  1*  Kepùb. 

male  acculandoli  à foreftiero , & è che_»  pura  Ginecocratia.ch'auucneria  al  Rea-  c:;.drin 

gl’altri  Prècipi  ardano  in  gelofie.e  guer  me  fe  la  Prencipelfa  herede  non  fi  mari-  Metho- 

re,  per  hauerla  ogn'vno,  come  auuenne  ta(fe;e  contra  la  legge  diuina,e  naturale  do.bi/io- 

alti  Competitori  di  Vienda  Regina  di  ch'hanno  ordinato  che  la  donna  fia  fot-  ” ca,e.t. 

Rufia , che  la  vennero  à obligare  à pre-  topofta  al  huomo , non  folo  nel  Gouer-  V M*ll~ 

'c*  cipitarfi  in  vn  fiume  per  vendicarli  di  no  de' Regni, & Imperi/, ma  etiandio  nel  M.m 

quelli  che  la  voleuano  per  forza , dopò  . la  familia  d’ogni  vno  inparticolareie  fi  ' 

elferfi  auueduti,che  non  li  erano  badati  come  queda  camini  alia  riuerfa  quan-: 

li,  mezzi  fioatti  adoprati  con  lei  per  pie-  doladonna  commanda  al  marito  per- 
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ch'il  capo  perde  il  fuo ’efercitio  di  Si-  A 
gnore  e fi  fi  fchiauo  : cosi  la  repnbiica 
perdei!  Tuo,  quando  la  donna  tiene  ls_» 
fuprema  ancoriti  . Lo  confirma  con  al- 
cune tragedie  compafsioneuoli , facce- 
dute  nel  mondo  , perliauer  gouernato 
donne.  Perche  Semirami  acquiflò  il  do- 
minio dell’  Afsirij.hauendo  ottenuto  dal 
Rè  che  potelfe  commandare  con  fupre- 
ma autorità  vn  fol  giorno, e lo  fece  fub- 
bito  ammazzare. Atalia  Regina  di  Giu- 
dei. vedendo  morto  fuo  figliuolo  Oco- 
zia.  fece  pattare  a fil  di  Ipada  ruttili 
Prencipi  del  fangue  ( eccetto  vno  che  li 
Icappò  ) & occupò  la  fuprema  autorità  B 
p forza, fin'ad  elfer  ammazzata  dal  Popo 
lo. Et  al  filettò  propofitofi  ferue  dell'Hi- 
ftorie  difCleopatra  Lenobia.Sr  Hirene, 
c della  Regina Giouanna di  Napoli.che 
per  le  Tue  libertà  fn  detta  la£npetta,con 
molt’altre  . H pondera  ch'elfcndo  dot- 
trina commune  a di  Teologi  è Dottori 
lepidi  conforme  il  ius  delle  genti, che  la 
moglie  à da  feguitare  il  marito , benché 
non  liabbia  cafa  ne  fuocho  ; non  può 
lafciarfi  d’violare  quello  dritto  , fe  la_» 
Précìpetfa  herede  s’accalfa,  quale  tenu- 
ta al  gouerno  ddl'iftati.o'bliga  al  ratti- 
to  che  feguiti  léi,e  non  al  contrario  . E C 
cheetlendo  vfo  delle  nattioni  tutte»  che 
la  nobiltà  dipenda1  dai- marito»  e note» 
dalla  moglie , e che  fi:  il  marito  non  Ia_» 
riene,la  moglie  la  perda. e li  figliuoli  Te- 
ttino plebei  rii  che  Piedro  Ancaharra» 
noediftende  etiam  alle  Regine,  quali 
non  fi  maritafi'ero  conforme  la  qualità 
lua  )di  accettiti  fi  può  cadere  in  mille 
mottuófità»edilbrdini , Tele  donne  hère 
ditato  li  Regni , e li  gouernano  con  fu- 
prema autorità.  Per  quello  diceua  quel 
altro  Configlicro , che  la  legge  .Valica-» 
che  vietala  luccefsione  alle  temine»’  _ 
era  (labilità  con  gran  quantità  di  (alo  ^ 
di  fapienza  . Li  detti  fono  i fondamenti 
di  coloro , che  difendono  quella  parto 
Chi  feguono  la  contraria  ricorreno  co- 
me a oracolo  à nollro  tetto  , e fi  fonda- 
no in  erto.e  dicono,  che  per  legge  diui- 
na  tengono  le  figliuole  approdatali.»  • 
iu  lima  di  fua  parte;  perche  le  bene  que 
aptsomulgatancl  Popolo, conoccalìc- 
ne  della domandadi  quelle  di  Salfad.fù 
giudi  nate,  c Ipirò  con  la  Republica  he. 
buca  ; fi  fondò  nondimeno  nell'equità 
naturale  , che  e a tutte  le  nattioni  com- 


mune.Perch’auanti  di  ilabilire  la  legge 
pofsitiua,  e dando  ancora  nell»  termini  c', 
della  naturale,  quanto  aquefto  cafo  ; ri- 
fpofe  Iddio  aMosé.che  le  figliuole  di 
Salfadricercauanocofagiufta,  e perche  conf}g9 
li  piacque  molto  loro  dimanda  , prefej  LttdoHt- 
occafione,  di  fare  il  edito,  emotiuodel-  cui  Mo- 
li legge  generale  per  cali  fimili.E  quella  Ima  ‘°-l 
equità  e giuilitia  naturale  fi  conferma  de  tufi. 
con  l'amor  ardentee  delio  generale  di  635' 
tutti  quanti  i Padri  di  acumulare  per  li 
figli, come  dice  S.Paolo,  e non  vie  huo-  ' r‘l 
mo  ranco  difprezzatore  del  futuro,  che  + 
non  lidia  penfiero.che  fara  de  loro  dop- 
po  la  fuamortelEt  è cofa  indubbitata-» 
che  in  quello  amore  hanno  la  parte  illef 
fa  le  figlie,  o almeno  parangonate  con., 
li  parenti  tranfuerfali  li  vincono  in.» 
comparabilmente;  dimodoché  ridon- 
da in  ingiuria  del  amor  paterno  efclu- 
der  quelle  della  fucccttione  di  fuoi  Pa- 
dri . chiamando  il  mafeio  di  grado  piò  . jc 
remotco.Però  S.  Agoftino  trattando  de)  cinliàt. 
la  legge  Voconia  , che  non  permettcua  cac.n. 
lafciare  la  donna  herede,  benché  figlia.» 
vnicadi  fuo  Padre  ditte,  che  cofa  più  in- 
giufta,  & iniqua  non  fi  potette  fare  ne_» 
ìmmaginare.Oltre  ch'il  fcludrr  le  femi- 
nedelli  benefici)  communi  Colo  per  il 
fello,  & ammetter  li  mafehi  per  rifletti» 
fódaméto.fa  rebbe  accetratione  di  perfo 
ne , fecondola  dottrina  del  Apollolo  S.  Calau 
Paolo  quale  dice, che  nella  legge  di  No-  ig. 
ftro  signore  Giesù  dritto, fono  eguali 
il  mafehio,  e la  femina.E  l'Imperatorej 
Iufliniano  ditte  , che  quelli  ch’introdu-  l.  Maxi 
cono  quette  differenze  nette  fuccefsio-  mum  fi 
ni  accufano  la  natura , perche  non  fece  “um‘  fi 
rutti  mafehi.  come  fe  non  follerò  necef-  de  ,ite’ 
farie , nel  mondo  donne  de  quali  na-  r".Prt~ 
fceffero  gl'huomim . che  però  il  Tanto  ttr,!0T’ 
Iob.ilfinedi  quella  felicità  in  cui  Id- 
dio conuercì  li  fuoi  trauagli.e  croci;  la-  _ 
fcio  heredi  de'fuoi  beni  rutti  li  figli,  o \ ^ 

figlie  in  parti  eguali,  fenzadimollrare 

più  amore  a quelli,  che  ad  effe . Seguej 
dall'efclulìoue  de  femine  vn'aitra  ine- 
gualità molto  conlìderabile 
Auuiene  ch'vna  fola  figliuola  che  tie- 
ne l'vltimo  poffeffore.reil'effo  morto  co 
poeba  dote  , Se  vn  tranfuerfale  molto 
lontano  al  improuifo  entre  contra_» 
ogni  fperanza  netta  heredi tà,il  che  cag. 
glona  nel  vltimo  poffefl'ore  poco  affet- 
to verfo  li  beni,  anzi  ogni  dì  procura 
nuoue 
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nuoce  facoltà  per  impegnarli  è di-  A 
itrugerli.  disconridandolidi  ncn  haucr 
■figliuoli  ma-fchi  fucceflbri , onde  viene 
àofeurarfi  il  fplendore  della  familia-, 
per  quella  iftelfa  ftradache  il  fondato- 
re prettefleilluilrarla  : Perche  diminui- 
L-  qtùf-  ;to  il  patrimonio  ( come  dice  la  leggo 
1M)‘  c •]  .Ciuiie;  perde  il  fplendore  la  calato 
lul'iif  e **  oicura  la  fua  chiarezza . A chi  non 
i eftatit  f1,ouer*  cordoglio-  vedere  quella  che 
Rieri  viuepdo  il  fuo  Padre  era  Signora 
d'ogni  colà»  foggi  Ilare  a cortefia  di 
quello  che  mai  pcnfoelfer  altroché  fer- 
ifler.  j:  uo  fu°i  fratelli?  Penfierorh’inrenne- 
j,  * ' ri  il  Rè  AfvCro  ricordandoft  della  Re-  B 
gina  Vafti,e  del  gran  patimento  fuo.per 
elfer  Hata  deporta  della  Pompa,  e gran- 
dezza Reale . Quelle  cofe  comexifoluo- 
• Moli-  no  i Dottori  a,  rendalo  odiofa.l'efclu- 
na  li.;,  fiope.dellc  fumine, e li  liima  efaruitante 
de  fri-  e lontana  dalla  raggione.Si  sforza  anco 
m0Xr-  r-  quella-  parte  con  ic  fucccfsioni  di  Re- 
2t”u  '15’  Rn‘>  e*'c  tance  c si  fiorite  Repuhliche  hi- 
"P!cm~  fio  pollo  nelle  mani  di  donne.  Il  dritto 
LuiouiJ  d*  quelli  di  Spagliarcela  molto  nota  . 
Molino.  E quello  d'Inghilterra , dice  Cornelio 
}:dt  infi  Tacitoc  chejn  tempo  di  Domitianolò 
iifp.61;  hereditò  fcniina;  fiche l'Inglefi non  fa- 
L.  ».  ri.  ccuano  differenza  tra  huomo  àdonua  C 
nella fuccefiione  del  Regno,  ne  addelfo 
c Tacite  |4  fanno. Di  Etiopia  affermano  Pliniod 
e Strahoue  e, che  per  l'ordinario  là  go- 
ti Un-  uernano  donne  ; c due  che  fi  ritrouano 
liki.  ci.  nelUrScrittura  baftarà  a dar  colore  alle 
24.  loro  autorità.  Vna  fù  la  Regina  Canda- 
e iflrab.  ce  il  cui  Teforitno  Maggiore, quel  Euna 
hb.it.  cho  /battezzato  da.  Pilippo  diacono , 
fMClor.  portola  fede  del  Euaugeho  in  Etropia 
8,17.-  -i  cfù  Aportolo  di  quel  paefe  comedico- 
IT  no  molti  Santi,  g.  E l'altra  quella. gran 
*j  ' Regina  di  Saba  b venuta  a far  fperienza  ■ 

; yl  della  Sapienza  di  Salomone, con  lapro- 
librari  ba  delle  fue  Ehigme , tanto  potente, che 
u'.iyjjui  Chrirto  la  chiamò  Regina  del  mezzo 
flurei  giorno  per  palefare  la  grandezza  del 
tirar.  iuo  Imperio  , « tanto  Sauia  ch'il irtelfo' 
gi-Reg:  signore  lafciò  conia  penna  del  £uan-_ 
MaV  ri-  l°fiata  l’intentione  di  fno  viag- 

gi tìriii  gioic-l  oppofe  all'ingratitudine  del  feo- 
Malio-  gnofeiuto  popolo  Giudaico.  Del  irtelfo 
modo  fi  hcredità  in  Scoria.  In  Vngaria, 
Sitai.».  £ Polonia  , s’e  villa  la  fuprema  potcftà 
in  donne  in  tépodi  Maria  è d’Huduui- 
«10.  già  figliuole  di  Luiggi  Rèdi  Polonia, & 

Vngaria,  £ nel  irte  ilo  tempo  Maria  Vol- 


mar,  fuccellè  in  quelli  di  NornegiaSue- 
ciae  Dinamarcha.  E come  probba  eoa 
vari)  efempij  £nea  Siliuio.in  altre  parti 
del  Mondo  hanno  gouernato  donnea 
con  tanta  fodisfatione  che  rendonocre 
dibile  quello  che  li  antichi  Scrittori  dif. 
fero  delie  Amazonc. 

Di  modo  che  per  dritto  diuino.e, na- 
turale,e delle  genti,  quella  parte  fi  deb- 
bo preferire  alla  contraria.  Quelle  fono 
le  raggioni  d’vna , & altra  opinionej  . 1 

One  per  proceder  con  maggior  chia- 
rezza diflinguircmmo  le  luccefsioni  de 
Regni,e  Ilari  a quali  vi  viliula  fupre- 
ma potcftà  , dall' altre  cafare,  che  non-, 
l'hanno  benché  fiano  di  .Signori Gran- 
di. E cominciando  per  que(le,a  me  pa- 
re,che  li  fondarono  meglio  quellhcbe^ 
chiamarono  le  figliuole  in  ditterò  di  fi- 
gli mafehi,  che  chi  le  fclnfe,  perche  la-, 
maggior  raggione  oue  lì  fondarono 
/come  lcriueno  grani  Dottorile  la  con- 
feruatione  della  familia  ch'entrando  in 
poter  di  femina  fi  perde , c nelle  mani  . . 
di  mafehio  fi  conferua  è migliora. Que- 
llo fondamento  non  è tanto  potente^» 
come  il  contrario , che  nafee  daii'equi- 
tà.naturale  come  fi  vederi  appreffo.Pri 
ma  perche  tiene  contra  dilfe  quella  lì  ri- 
gida fentenza  di  J.Geronimo  che  dice.  Tirrm  ,' 
Libcrornm  confa  vxorem  ducere  vt  no-  ir  -*lbt 
men  noflrum  non  intereat  ftolidiffimum  r,ul 
efì,  qui d cairn  ad  nos  pcrtìntt  recedente j i ®rl in*' 
txuudo  fi  nomine  nofiro  alius  nominctur  ? X» 
Secondo  perche  fejbene  dille  Euripide.,  Tiranne 
che  vfeita  la  donna  di  cafa  del  Padre,  retati,  a 
non  c più  fua  mà  di  fno  marito,  & il  fi-  Cottami 
glio  refia  fempre  nella  familia  per  inai-  b:  Jitper 
zarlà  , & ingrandirla;  non  vi  è dubbio , e.R«  ni 
che  perla-linea  deHa  femina  fi  ccuifer-  t,u! 
ua  ancorala fuccefsione  del  Padre , e fi  <f 
rìmedia  alla  mellitia  di  non  haueefuc-  *** 
celiare, come  probba  l’hirtoria  di  iefte. 
che  .hauendo  facto  voronela  guerra-,  Lib.i. 
dell' Ammoniti  di  facrificare  a Iddio  I*  contilo- 
prima  cofa  viuente,chelo  vfeiflea  rice-  uinianS. 
uerdi  fuacafa , auuenne  elfer  Hata  vna  tadir.it 
figliuola,  vnica  è Zitella  nel  fiore  de  Tuoi  IP  !*• 
anni , nella  quale  erano  ripolle  le  fpe-  <*°‘ 
ranze  della  fuccefsione,  & intenerito  il 
Padre  della  difauehtura  fuccednta  alla 
Ria  famiglia , fi  querelò  amaramente  di . 
tal  difgratia , e la  figliuola  li  domandò 
licenza  di  pianger  due  meli  fua  virgini- 
tà per  li  monti, e nel  Popolo  rollò  in  co- 

fiume  1 
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fiume  ilnduharfiògn’anno  le  zitello»  A 
e pianger  quattro  di  la  figliuola  di  lefte 
fere  Iter  morta  prima  d'accafarfi,  e po- 
ter dare  alla  caladi  Tuo  Padre  herede . 

E benché  li  figli  hanno  pili  amore  alla^ 
calata  del  Patlre.e  gl'è  più  accaro  inal- 
zarla; à quello  può  rimediare  l'vltimo 
pofielTore , mentre  accafando  la  figlia— > 
nella  famiglia  fenza  diftintione  d'arme, 
e cognomi,confeguirà  rifleflo  difegno , 
che  s’haucfTe  figliuolo  mafehio . E que- 
llo fù  il  rimedio  vfato  dal  Gouernato- 
re , acciò  le  figliuole  di  Salfad  non  con- 
fondefiero  le  facolti  Paterne, con  vn’al- 
tra  Tribù.  E benché  quello  mezzo  pa-  B 
re  militi  contra  la  libertà  del  matrimo- 
nio, tuttauia  effondo  molti  parenti  da 
poter' eleggere, fi  porria  tollerare,  acciò 
la  calata  non  vernile  ad  altri . Come  lo 
tollerò  Iddio  nel  fuo  Popolo  per  l'ifteP- 
fofine;  quando  ordinò  , che  le  donne  fi 
maritaffero  dentro  le  loro  Tribù  , chej 
9/aliut  (come  hanno  auertito  alcuni  Dottori,  ) 
lofur  s'intendcua  di  quelle  fole, che  per  difet- 
*7-  4*  to  di  figliuoli  mafehi  reltauano  heredi 
XbJss;  tHtte  ie faco[tà  paterne. Perche  quel- 

i-Tde  le  c*,e  non  cauauano  tuor‘  > alcr0  che  1* 
TuSi.  i'i-  fua  dote,  ben  fi  poteuano  maritare  à chi  Q 
fpu'ói 5.  voleffero,come  fi  raccoglie  dal  libro  de’ 
liniif.ai  Giudeci, che  defiderando  l'altre  Tribù  , 

38.  dare  à quella  di  Bengiamino  fuc  figlio- 

le in  maritaggio , s’accorfero  non  po- 
terlo fare  per  hauer  giurato  il  contra- 
rio , caufa  in  vero  legitima  per  negarlo, 
ma  non  fola  fe  Phauefle  vietato  la  legge 
efprefiàmente . Si  ch’il  fondamento  di 
chi  fclude  le  femmine  tiene  le  dette  ri- 
fpofte  , ma  quello  di  chi  l’ammette  non 
Thà  fi  facile  ; perche  l'amore  , che  fi 
fonda  nel  fangue,tant'c  maggiore, quan 
to  laconfaguinità  è più  dritta, & imme- 
diata , o fi»  in  mafehio,  o in  fémmina  ; 

& alla  grandezza  dell'amore,  naturai-  J) 
mente  hà  da  feguire  la  communicatio- 
ne  de’  beni,  come  dà  ad  intéder'il  figlio- 
?!!»•  15.  lo  d’iddio  nella  Parabboladel  figliuo- 
. . lo  Prodigo , e però  dille  accortamente 
Taat-m  Cornelio  Tacito , che  quando  portaro- 
ia eae-a-  no  ^ Dmnitiano  il  teftamento  di  Giu- 
^ lio  Agricola  , cheto  lafciaua  coherede 
■ con  vna  figliuola  fola , che  haueua,  fi 
rallegrò  molto  l'Imperatore',  non  con- 
siderando , ch'vn  buon  padre  non  pote- 
va far'herede  in  pergiuditio  della  fi- 
gliuola,fe  non  vn  mal  Preneipe,che  con 


violenze  è timori  gli  loftoreelTe  . TVb 
tara,  & corrupta  mcns  afidnis-  adulaiioni- 
bus  erti,  vt  nefeiret  à bona  Patre,non  feri - 
bi  bercierà  , nifi  malutn  Principem . Per- 
ciò veruno  de' Dottori  à dubitato,  trat- 
tando quella  materia , fe  le  femine  poti- 
no eirer’ammelTe  alle  cafate  paterne  ; 
hauendolo  percofa  fenza  difficoltà . E • 
non  v’c  alcuno  , che  non  ponga  in  que- 
flione  s’hanno  potuto  cffer’efclufe  cote»' 
buona  cofcienza,  vedendoli  à prima  vi- 
lla il  torto  dell’efclufione;  tant'è  chiara 
per  parte  fua  l’equità , < confentimento 
vniuerfale . 

Venendo  alla  queilone  inquanto  al- 
la fuccesfione  de'  Regni  ; c certo  ingan- 
narli il  Bodino credendo,  che  la  pura.» 
Ginecocratia,  ch'é  il  gouerno  di  donna 
fenza  marito, e conta  la  Legge  naturale 
dichiarata  per  Dio  nel  Capitolo  1.  del  ■ 
Genefi;pche  in  elfo  folo  fi  comanda,che 
la  donna  fiia  foggetta  allhuomo  nel- 
l'amminiflrationc  della  famiglia,  e non 
ordinò  altro  San  Paolo.quando  dì!fe_> . 
Mulierem  decere  non  permuto  , nec  domi-  1.  Tino, 
nari  in  virnm  . Come  San  Agoftino  in-  *• 
legna  efprelfamente  ; e la  ragione, ouej  Ljk.  i.ie 
l'Apollolo  fi  fonda,  palefa  elfer  fiato 
quello  il  fuo  difegno  ; perche  dice.chej 
Adamo  fù  primaformato  d'Eua, e noiu  C4„  * 
patì  inganno, come  lei, che  credè  le  prò-  t > ' 
incile  del  ferpenre  ; dando  ad  intendere 
ellèrfi  perio  Adamo  per  compiacere  la 
fua  moglie,  lafciandofi  tirare  per  non* 
difgufiarla , e non  per  credere , ciò  che 
lei  credette  ■ Tutto  quello  rifguarda  la_» 
preminenza  del  marito  nel  fiato  del  ma- 
trimonio, altamente  s'hauercbbc  à con- 
dannare il  fatto  di  Deuora.che  refe  al- 
cun  tempo  il  Popolo  d'iddio,  e fenten-  4-S- 
tiaua  le  lue  liti  lotto  vna  palina, che  re- 
fiò  famofadal  fuo  nome, e non  può  dir- 
li elfer  fiata  ambitionc  di  donna;poiche  ... 
come  S.Agofiino  à notato  ; fi  morte  per  ** 
ordine  del  Spirito  Santo  ; e redimi  le  ” 
cole  del  Popolo  al  fplendore  antico , " 
che  fino  al  gouerno  di  lei  andauano  per 
terra,  come  nel  fuo  Cantico  lo  dice  . E 
nel  Capitolo.  Significante  de  referiptis.  fi 
prefuppone  per  indubitata  la  fuccesfio- 
ne della  donna  in  vn  fiato , c li  Dottori 
Canonifii  approbano  quella  dottrina , 
e tutti  la  notano  iui.  Ma  confederando 
che  con  il  Reame  s'accoppia  l'autorità 
fuprema  fopra  la  vita  c morte , c di  fta- 
bilirc 
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bilire  c riuocar  leggi , elcger  Giudici , A medaglia,  non  fper'il  Lettore  incender 
chele  tacciano  oilcruare  ; difender  il  quella  volta  tutte  le  fue  virtù, Unifichino 


Regno  con  l'arme  in  mano  ; comanda- 
re , vietare , e ftabilire  lenza  ricorfo  ad 
altro  fuperiore  in  terra  , cole  alle  quali 
le  donne  non  ponnodare  efpeditione 
opportuna  , lenza  fidarli  de'  Miniflri 
affai  più  che  fpedirebbe  : pare  à me, che 
poterò  effer'efclufe  da'  Regni  con  ina- 
gior  fondamento,  che  d'altre  cofe,  do- 
»ie  non  concorrono  lì  fupcriori  motiui, 
tanto  drittamente  vtilial  ben  publico  . 
Saria  nondimeno  temerità  riprender  li 
coffumi  deProuincie,qualififono  ri- 
trouati  bene  con  la  (ùccesfìone  dello  B 
donne, nel  che(come  dice  vn  Autor  mo- 
derno ) non  mancano  alcune  vtilitì  : 

. Perche  con  li  matrimoni)  delle  Regine 

fi  fuoleno  amplificare  l'Imperij  , vncn- 
Krzec.j:  doli  diuerfe  Prouincic  fiotto  il  dominio 
* d'vn  Signore, che  altrimente  non  fucce- 

deria . E la  Prencipeffa  hcrede  refia  con 
libertà  d'elcger  marito , e dare  al  Re- 
gno di  fiua  mano  il  Ré  con  fiua  grande 
vtilità;  perche  haucrà  (patio  di  cercare 
il  più  fiauio.più  virtuofo,e  più  valorofo. 
k E bench’il  Regno  refti  in  lei  non  é dub- 
bio , che  con  l'autorità  del  Ré  fi  ponno 
indirizzare  le  cofe,  nc  li  mancaranno  li  C 
. • mezzi,  fe  li  brama.E  non  può  negarli  ef- 
fer  Hate  donne  fi  valorofe, ch’hanno  con 
fatti  dimoffrato  non  effer’incapaci  di 
goucrnare  , ma  fiufificientisfime  . Però 
gl'antichi  Alemani  l'ammcttcuano  nel 
configlio  de  guerra  ; per  le  gran  proue 
fatte  di  fino  valore , come  affermano 
a Tacit-  Tacito  , «ePIutarcho.  b E li  primi  Bre- 
ia  fu*  toni  l’eleggeuano  per  Generali  di  tutte 
Cerm*.  fue  imprefe  , e Voadica  Regina  d’In- 
tap.i.  ghilterra  fù  gran  Gouernatrice,  e valo- 
bp lutar.  r0(ìsgma  nell'arme  , d c Libula  é Bala- 
fcadi  Boemia , Idee  d'amminiftrar  giu- 
tierum.  ft*ti*>  come  afferma  Enea  Siluio.  t E “ 
c Tacit.  quando  non  hauesfimo  altro  efempio , 
lib.  14.  che  la  Regina  Cattolica  donna  Ifabella 
^tnna.c.  bafiariain  vece  dimoiti, perche  gouer- 
la-  nò  fatuamente  li  Regni  di  Caffiglia_» , 
d Tari/.  vinfc  molte  battaglie  córra'Mori;  fcac- 
ÌB  ^fgri-  tutti  li  Giudei  da’  fuoiStari;infiituì 
Vih'h  - il  Tanf  Officio  dell'Inquifitione;  ftabi- 
flor.  Bo-  1* ,a  fraternità;  incorporò  li  gran  Mae- 
hctù-.c.  5.  Uri  nella  Corona;  guadagnò  fi  Regni  di 
& 7.  Granata , e Napoli  ; leuopri  il  nuouo 
Mondo;  & acquiffò  l'/ndie ; e perche 
fempre  fù  difficile  fcolpire  il  ritratro  in 


qui  le  fue  lodi,&  il  Capitolo, non  eden- 
do  neceffario  dilungarli  in  cofe  tanto 
notorie . 

CAP.  XXXII. 

$.  I . La  vendetti  , che  commandò  Iddio  fi  ' 

prendere  delle  Madianite  per  il  dan- 
no , che  caufarono  al  Popolo.  E come 
pafsò  à fil  di  fpada  Mosi  l'Itomini , e 
delle  donne  riferuò  le  vitelle . 

S.  a.  Solo  Iddio  può  cafU^are  le  colpe  de’ 

'Padri  nelle  vite  de'  figliuoli. 

Si. 

Rlfolnta  la  domanda  delle  figliuole 
di  Salfad  , comandò  Iddio  ai  Go- 
uernatore  falir'al  Monte  d'Abarin , dal 
quale  fi  poteua  vedere  tutta  quanta  la-, 
terra , acciò  vedutala  con  gl'occhi  for- 
mile la  fua  giornata  con  la  vita.  Riccuc  N*»>z7 
il  commandamento  con  egualità  d'ani-  11; 
mo  il  gran  Profeta,  e dolendoli  del  Po- 
polo, (upplicò  il  Signore  reffaffe  fcruito 
di  nominar  perfona,che  lo  gouernaff«-, 
dopò  la  fua  morte . La  petitione  fù  ben 
villa  dal  Signore  , & in  confequenza-, 
l’affegnò  Giolué  con  ordine,  che  in  pre- 
fenza  d'Eleazaro  li  poneffe  le  mani  fo- 
pra  la  teda  ; Ceremonia  irtituita  per  no- 
minare il  fucceffore . Li  comandò  anco, 
che  li  concedeffe  parte  della  fua  autori- 
tà, e l’honoraffe  alla  villa  del  Popolo. 

Nel  che  Io  giudicò  il  Signore  fuperiore 
alla  carne,  & al  fangue;  poiché  li  Pren- 
cipi  vicini  à morire  fogliono  fentir  di- 
(piacere  in  vedere  colui,  che  l'hà  da-, 
(eccedere  quando  fi  dà  per  elettrone  il 
Principato;  tanto  é amara  a'  Signori  la 
memoria  del  loro  fine  . Salomone  volfe 
ammazzare  Geroboam,  perche  odorò, 
douerfi  diuider  il  Reame  con  lui  dopò  I-Reg.h 
i fuoi  giorni . Et  Ottone  pretefe  l'illeffa  S** 
caufa  d'odio  con  Sergio  Galua,  perche 
il  Popolo  lodichiaraua  fucceffore  del- 
Imperio  . Inuifutn  femper  fdiceuaj  Su-  Tacit. li. 
fpeliumque  dominantibus , qui  proximus  1 -biflor, 
deHinarttur  . Adempì  puntualmento  c,4* 
Mosé  l'ordine,  e nel  poner  le  mani  nella 
teda  del  nuouo  Prencipe , li  fece  vna-, 
lunga  racomandatione  di  quello  che 
Iddio  l'haueua comandato auettirli, e 

fub- 
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fubbito  per  maggior  fodisfatione  del  A 
.Popolo  , li  dichiarò  il  fenfo  d'alcunej 
*eS(?‘  giudiciali . Et  acciò  non  refiaife 
cafo  di  quanti  potelfero  probabilmen- 
te occorrergli  lenza  preuentione, diede 
ordine  ì lui;e  notitia  al  Popolo  di  quel- 
lo chenelli  dubbij  emergenti  doucua-» 
rifolucre.  Ciò  fatto  e (fendo  già  impre- 
cinco  per  falirfi al  Monte  à morire,  li 
parlò  di  nuouo  il  Signore,e  li  dille . An- 
cora ti  mancha  vnacofa  , e fatta  quella 
ti  potrai  rctirare . E neceflàrio  , chej 
auanti  la  morte  tua  li  prenda  fodisfa- 
tione  delle  donne  di  Madian,  e di  quel- 
li che  furono  autori  della  caduta  di  mio  B 
popolo.e  caufa  di  quella  vltima  ruina . 
Comandò  all'hora  il  Gouernatorc  ar- 
mare dudecimilia  huomini , mille  d'o- 
gni  Tribù  , e dando  loro  per  Generale 
Finte  figliuolo  d'Eleazaro  modo  ( per 
quanto  può  crederli ) dalla  rifolutione, 
che  li  vide  prender  con  Zambri , e la_» 
Madionita.dinuntiò  fubbito  la  guerra-» 
contra  Madian . Diede  Finee  la  batta- 
glia, e rodando  vincitore  , tagliò  à pez- 
zi tutti  li  Mafchi.efra  quelli,  cinque.» 

Re  di  quelli  paeft.  & il  Profeta  Balaan, 
chediede  il  confìglio.da!  quale  fegui  il 
danno.  Impriggionarono  le  donne,  ej  C 
bambini,  abbruggiarono  le  Città,  Ca- 
melli . e Luoghi  popolati , e portarono 
feco  gl’arméti,  gioie, e fpogli,  che  pote- 
rono . Vfcirono  à riceuerli  il  Gouerna- 
rore  con  il  gran  Sacerdote  Elcazaro,e  li 
Prencipi  del  Popolo  : e quando  feppe , 
che  non  hatieuano  ammazzate  le  donne 
prefe  gran  collera  .parendoli  hauer  te- 
nuto effe  tutta  la  colpa,  ola  maggior 
parte , li  comandò  fcannarc  tutti  li  ma- 
rchi fino  alli  bambini  di  latte,  e che  del- 
le donne  riferuafiero  fole  le  zitelle  , ej 
che  per  lette  giorni  fi  feparalfero  dalla  _ 
communicatione deli'alrri;dando  prin-  " 
cipio  ( come  alcuni  auucrteno)  alfine- 
tkafler  gularità,  che  s’incorre,  nella  Chiefa  per 
Hdcm.  l’homicidio volontario,  & incolpabile, 
VtrJ.19.  quapÈ  del  foldatoc  giudice . 

i.  a. 

DVbitarà  alcuno  è non  Lenza  fon- 
damento della  giuilitia  di  quello 
fatto,  doue  fi  raprefentano  due  difficol- 
tà. Vna  del  mezzo  che  s'elelfe  per  fepa- 
rare  le  donne  innocenti  dà  le  colpeuoli- 


E l'altra  nel  rigore  col  quale  lì  condan- 
nòli  Bambini  fenza  colpa  . Nonèpof- 
fibilc  che  tutte  le  Matrone  di  Madian.» 
vfcilfero  al  corpo  di  guardia  a vender 
loro  honellà  a prezzo  s’indegno;  perche 
ad  alcune  ollaria  l'età, ad  altre  la  vergo- 
gna,ad  alcune  fuoi  mariti , a molte  Tuoi 
figli,o  fratelli . E come  (e  non  poteflero 
eflier  innocenti  fe  non  quelle , che  nonj 
poteuano  elfer  colpeuoli , così  diede  il 
Gouernatore  per  regola  del  caltigo  ef- 
ferla  donna  vergine  o.non  elfer. Venia- 
mo adell'o  alla  età  tenera  come  può  feu 
farli  di  crudele  , & in  giuda  la  (entenza 
che  condanna  a morte  la  prima  età  alie- 
na di  difubidienza , & in  capace  di  ma- 
liria. 

luditium  dnrum  fententia  fxua  vi-  TcrtuBx 
detur  de  Mtr- 

Paruului , & Sodomis  adirne  infon!  , tiotùia* 
molli!, inermi! , ttthey 

Vt  careat  vita,  tjmd  cairn  pece  meri! 
infami 

Inciampo  quì.Marccione,  e rafsò  Iddio 
di  crudele,  pchc  màdò  li  Vrfi  contra  li, 
picciolini  figliuoli , che  diedero  la  vaia 
al  Profeta  , mà  come  notò  Tertulliano 
d’altri  effempi  poteua  valerli  con  piò 
apparienza , che  di  qllo  nel  quale  erano 
già  capaci  di  malitia  li  regazzi.  benché  ^ • . 
S. Infimo  Martire  è di  parere  contrario, 
Maggior  caggione  hebbe  pmarauigli-  Marci. 
arfi  di  quello  cadigo  di  Madianiti , oue  taf.  »j.' 
morirono  fino  alli  bàbini  di  vn  giorno,  Qu.  81. 
e di  qllo  che  fece  Giofuè  in  Gerico,  che  agenti- 
àco  1 ipafsò  a fil  di  Ipada.E  nella  vfdetta  w»  P™* 
che  pie  Saul  d’Amalcch  doue  li  cómàdò 
Iddio  ridelfo.  Perche  della  defolatione 
del  dilubbio  e òlla  di  Sodoma  nelle  qua 
li  haueràno  rdlati  eflinti  tati  babini  di 
latte, vna  volta  con  l'acqua . & altra  col 
fuochoicome  di  cofa  che  nò  pafsò  p Dia 
no  d’huomini,  poteua  allegare  altra  rag 
gione. Cercano  gl’autori  giuflificareqft" 
opere,  quali  bifogna  che  lìano  giuflc  cf- 
fendo  proceduti  li  ordini  d’iddio,  ma 
non  tutti  danno  nel  Legno.  Al  parer  mio 
la  verità  confille  in  poter'Iadio  calli- 
gare  le  colpe  di  Padri , nelle  vite  de'fi- 
gli.  che  non  communicarono  nel  delit- 
to , e così  fculàrfi  d'ingiullitia  tantej 
morti  d'innocenti . E quello  prefuppo- 
fto  fi  raccoglie  con  ficurezza  grande 
dalla  fuprema  potellà  che  Iddio  à per 
la  fua  grandezza  infilata , fopra  la  vita 
c mor- 
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«morte  dell’huomim,  perla  quii  ciuf*  A 
tutte  le  Republiche  l’offerirono  Tempre 
facrificij  i ammazzando  animali  ad  ho- 
aor  fuo,e  come  habbiamo  detto  nel  Ca- 
pitolo  ».  è vn  certo  ricognofcere  in  lui 
quella  potenza.  V fendo  dunque  d’effe 
. il  fattore  noftro  hi  potuto  leuar  la  vita 
•*  bambini,  che  morfero  nel  diluuio,  in 
Sodoma,  in  Madian,  nel  campo  d’ Ama» 
leh,  Se  altre  parti,  pigliando  fodisfatio- 
ue  dell’offele  de’  Padri  nelle  vite  de’  fi- 
gliuoli . Materia percaggionarli  dolo- 
re , come  probba  il  cafo  di  Dauid,  che 
**•  «<•  pagò  contanti  l'adulterio  con  la  morte 
**•  del  figlio, nato  da  Berfabea.  E del  Rd  B 
Sedechia  .che  dopò  hauervccifo  dui  in 
Tua  prefenza  li  eauarono  gl’  occhi  li  Cal- 
f.n’  dei  giudicandoli  otiofi , hauendoli  fer- 
uito  per  vltima  prouadi  tormento  si 
grande  poco  prima.Diquì  nacque  l’an- 
txod.ia  ticho  Attributo  d’iddio,  chedice;Dio, 
H;.  zelante  .checalligali  peccati  de’  Padri 
fejdu'iu  Bell>  fiBl*00!*  » fino  alla  quarta  genera- 
***  tione.Se  bene  Teodoreto  pretende  dar- 
gli diuerfo  tonfo  , perche  dice  non  po- 
terli dare  il  notlro , hauendo  Mose  lo- 
dato atl’hora  Iddio  di  mifericordiolo . 

Tu  fei  fdiffe  il  Gouematore  ) Iddio  di 
tnifcricordie , che  caftighi  li  peccati  de’  C 
Padri  nella  quarta  generatione,comc  fe 
t più  chiaro  detto  haueffe  , fei  sì  lontano 
di  giongere  con  le  pene  à quelli  chej 
non  peccarono, che  dislimuli  con  il  pec- 
catore , fino  alla  quarta  geoeratione , e 
quando  il  nepote  rinouacon  l’immita- 
tione  il  peccato  di  fuo  auo , all’hora-. 
tiryfaC.  sforzato , & à più  non  poter  caftighi  il 
iom.75.  misfato,  col  quale  fi  rasfimiglia  alla  fuoi 
i ueàp.x  antenati.  Quello ( dice  Teodoreto ) i 
Match.  cafligare  nella  quarta  generatione , e 
iMajiw  non  volere, che  s hereditino  le  pene  non 
Hfuè  6.  heditandofi  le  colpe  . A Teodoreto  fe-  _ 
guevn  autor  dotto,  a dell’età  noftra_>;  u 
l E S. Agoftino . b t S.Tomafo . t notaro- 

Adimàn  rio.chc  s’alfcgnò  termino  fino  alla  quar 
ap.7.  **  generatione  d’induftria;  perche  fino 

c D.Tb.  à quella  luole  l’huomo  arriuare  à vede- 
1. 1:  q.  re  i fuoi  defeendenti,  e pailato  quello 
108.  «rt.  tempo  ceda  il  pericolo  d’ immirare  il 
4-  fucccffore  fuo  predeceffore.E  non  effen- 
d Dente,  do  quello  il  fenlo  doueriamo  cercharlo 
alla  legge  diurna}  d à leremia;  e de  Eze- 
* leT  * chicle  . / che  dicono  con  parole  efpref- 
?K?eek  fisfimc , che  li  caftighi  faranno  pedona. 

,j.  * li , e che  non  morirà  il  figlio  per  il  P*> 


dre,ne  al  contrario . E s’altrimente  fof- 
fe, parerti  contra  la  raggione  naturale  ; 
almeno  à Cicerone  lenza  dubbio  li  pa- 
re molto  diffonante , come  fi  vede  nel 
terzo  libro  de  Natura  Deorum  , fui  fi- 
ne , oue  coli  dice . Ac  voi  Deot  preclare 
defecatiti!  ci  dicitis  ean  uim  Deorum  effe  , 
vt  etiamfi  quii  morte  panai  feeleris  e fin- 
ferii  expetantur  ea  pane  i liberi! . i ne- 
patibuiii  po/leris  Omiram  xquitatem  Det- 
tami Ferrei  ne  vita  Ciuitas  latoremifliuf- 
modi  letti , vt  coniemnaretur  filini , aut 
nepos,  fi  pater  , aut  anni  drliquifìet  t Ho- 
noratamente  difendete  i rollri  Dei,  di- 
cendo hauerc  sì  gran  potenza , che  fe.» 
bene  moredo  il  colpeuole  fcappi  di  fae 
mani, li  refla  io  effe  il  figlio,  il  nipote,e 
tutta  la  polleritàper  vendicarli  in  lo- 
ro.O  mirauigliofa  equità  delti  DeilSop 
porteria  forfi  alcuna  Città,  quel  Lcgif- 
latorcjche  condannaffe  il  figlio, o nipo- 
te,quando  erraffeil  Padre,  o l auo  t Ma 
quella  interprctatione  di  Teodoreto , à 
più  dell’ingtgnofo.che  del  vero,  perche 
fe  per  caftigare  Iddio  il  difendete  alpet- 
uffe  il  fuo  peccato, in  vano  direbbe, che 
calliga  quello  del  anteceffore.  Oltre  che 
òlla  propofieione./n  quarta  tcnerationem 
c copulatiua.St  apporta  il  (uo  corfo  del 
le  parole  precedenti  come  fe  diffe  . Vf- 
que  ad  quartam  generationem  . Sino  alla 
uarta  genera tione,edicédo, che  calliga 
n’alla  quarta, pfupponc  hauer  incomin 
ciato  dalla  prima  . In  conclufione  quel- 
le parole  non  le  diffe  Mose  in  confe- 
quenza  della  mifericordia  d’iddio  fej 
non  della  fua  feuerità  è zelo.Tu  feiffdif- 
fej Iddio  zelofo  c mifericordiolo , cheu 
caftighi  quelli , che  t’aborrifcono  fino 
alla  quarta  generatione.e  fauorifei  quel 
li, che  t’amano  fino  à mille  generationi. 
contrapofe  la  mifericordia  alla  giufti- 
tia  dandoli  più  lunghi  termini  : poiché 
abreuiòil  caftigo  a quattro  generatio- 
ni , e diftefe  la  mitèricordia  à mille . di 
modo  , che  vna  claufula  rifpofe  alla  fe- 
uerità del  zelo,&alcra  alta  tenerezza  del 
amore.L’aueorità  della  legge  diuina.Ge 
remia, Se  Ezechiele  hanno  facil  rifpofta;  &*•  «» 
perche  fecondo  la  dottrina  di  San  Ago-  ufiàtul 
(lino  ; o trattano  delle  pene  Spirituali , * 
ti  eterne  dcil’anime, nelle  quali  mai  Id- 
dio  calliga  vno  per  altro, e fe  s’intendo- 
no  delle  temporali  de  corpi;  parla  con.»  incorpo 
li  giudici  humani , il  cui  potere  non  fi  re  : 

H h Rende 
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ftéde  a toglier  la  vita  del  difcedéte  p il  A foo  Padre,  ben  ch.eindtiUos‘4troeej  » 
peccato  del  antcceffore.  Dalche  fi  con-  ftcteafegno,e  non  s'arrificò  a toccare  Buratti 

uince  fiacha  la  raggione  di  Tullio,  che  U figli  dell  j delinquenti , perche  li  tene- 

prende  per  meno  per  condànare  quella  ua  legacele  mani  la  diurna  legge,  quale  *•  . , 

K torma  di  caftigo  fatta  d'ordine  diuino . poflè  alti  giudici  dittaci  quello  limite  ^Ju‘o. 

!.  *1  pocho  potere  di  Prencipi  humani  in  nella  giirriditione  . Non  occìdentur  fili}  ^hìonr 

qucftaparce,  elfendofi  chiara  la diffe-  fra parennbui,nec parentes.pro filifs,vitui  beretic* 

lenza  trà  Iddio  aifoluro  fignore  di  vita  t/uiftjue  prò  peccato  fu»  monetar . E notò  rum  ca. 

è morte, e li  précipi  terreni, che  nò  fono.  probbano  il  cótrario  gl'efscpij  allegati;  io. 

Vero  è che  Nicolò  di  Lira  difende  cho  Perch'it  libro  di  Giudici  non  ci  sforza  b ^.Reg. 

ponno  li  Rè  ancora  condànare  ì morte  a cercharli  feufa , méntre  la  Scrittura.»  >4- 

Sup.Be-  li  figliuoli  per  delitti  de'loro  padri,  e lo  non  l'approbba  , contando  quel  file- »*“*•*♦ 
«r-M-  proba  con  dui  luoghi  apparcnti.Perche  celio,  nc  lisa  che  le  diece  Tribù  nonha- 

Iuiic.  nei  libro  de’Giudici  fi  dice,  che  lediece  u e (l'ero  ordine  d’Iddiopcr  farlo  ,c  fel’- 

*°’  Tribù  combatterono  con  quella  di  ben-  B hebbero  refta  il  cafo  pii  lontano  di  duh 


giamino,  e partirono  a cortello  li  barn-  bio.  Come  quello  di  Giofuc  nella  mor» 

bini , e le  donne  per  il  delitto  di  Padri , te  delti  figli  d’ Achanrpoiche  lo  fece  iru» 

e inoltra  approdarlo  la  Sacra  Scrittura  vigore  del  ordine  fprellò  d'iddio,  che  li 

mentre  non  lo  riprobò.  Etil  gran  mi-  commandò  giettar  le  forti  nelleTribu 

niftro  d'iddio  Giofuè  commandò  am-  è familie  per  difeuoprire  il  malfattore^» 

. r.  ..  mazzare  Achan  con  li  fuoi  figli, per  cer-  è difeuoperto  li  tù  ancora  detto  quello 

te  gioie,  che  nafeofe  del  facco  di  Ge-  checon  luifar  douert'e  . Se  bene  vn  Au-  r 

ricò , e procedette  in  ciò  p virtù  di  fua.  tore  diligente  di  noftra  età  intendo  • 

ordenaria  poteftà, perche  nuouo  ordine  che  non  moriflero  li  figli  d'Achan  coq 

d'iddio  non  dice  il  tetto  che  lui  hauef-  il  Tuo  Padre , ma  vfeirono  ad  efl'cr  tetti-  5' 


fe  . E fi  può  allegare  inconfcquenza  di 
qfto  parere  l'hiftoria  di  Daniele , métre 
Malia-  il  Rè  fece  gictcarealli  Leoni  le  moglie  c. 

» a in_.  figli  dell’accufatori  del  Profeta.E  I4  «i,  G 
Daniel,  naccia  di  Dauid  alla  cafa  di  Nabal.eho 
c.6.n. 24  haueria fcannato fin’ all' animali , perla 
mala  rifpofta  che  li  diede;  che  fc  bene_> 
non  hebbeeffetto  per  la  fauiezza  d' Abi- 
gail, fe  Dauid  non  lo  poteua  fare  di  au- 
torità propria, haueria  grauemente  pec+ 
cato  a proponevo , & è certo  non  hauer 
peccato , poiché  di  tutte  l' opere  fue  fo- 
lo  il  cafo  di  Berfabea  riprobba  la  ferie- 
tura.  A quello  s'accopia  l'autorità  d’In- 

C.  Ver-  nocenjo  IV.  Sommo  Pontefice  che  ap- 
5"!'"  probba  le  decifioni  Imperiali.nelle  qua 

’ Halli  figli  di  traditori  li  concede  la  vita  D 
di  mifericordia  pura.e  per  il  confequen 
tt,  ftima  certo  poterlilàleuare  li  Pren- 
cipi  fenza  tirania  . Ma  non  ottanti  que- 
i *Atu.  ftc  > & a*tre  raggioni  a li  Dottori  con- 
«j  8.  inJ  Cordano  che  folo  il  poter  diuino  gian- 
lajite  ge  ì togliere  giuftaméte  la  vita  alli  figli 
per  la  colpa  dc’Padri , e che  quello  do 

D. Tb.i.  Legiflatori  humani  non  fi  Rende  tanto  . 
a.<f.  10S.  si  rondano  in  ciò  che  detto  habbiamo: 

1 perche  non  fono  Signori  di  vita  è motv 
i*  comejlddio.e  così;icggefsi  fiche  il  Rè 
tZ’t.m.  Amafia  nel  caftigo , che  efeguì  fui  co- 
jfàr.r.  minciarc  a Regnare  de  l'vccifori  di 


moni;  del  fpettacolo  per  atterrirli  con 
la  pena  del  Padre;  elfcndo  vfo  nel  Popo  Daniel. 
lod’Iddio.come  fi  racoglie  dali'hiftof.  t}, 
ria  di  Sufimna.  E coniiderato.il  tetto  at- 
tentamente può  capire  detta  interprc- 
tatione  . Ma  d’.Agottinoa  dl.Bafilio  fi  4 
S.  Chrifoftomo  1 quali  per  ordenariq  * V* 
feguono  gl'efpofitori d Rimano  cofac*  i0fi!p~‘ 
cerca,  che  morirono  li  figli,<  non  può  b Balli- 
noti feguitarfi  il  parere  di  tanti,  e tali  ut  orat. 
Dottori.il  fdegno  di  Dauid  contra  Na-  3 -de  pec 
bai,  e fua  famiglia  tiene  da  parte  fua_»  cato 
quella  gran  lode,  che  la  dacia  .dcrittura  z ^ ri- 
dà alli  fatti  del  Santo  Rè  quando  dice,  borni 
che  non  fi  feparò  della  legge  diuinaj  ' I-AV' 
in  tutta  fua  viti  li  non  nel  cafo  di  Vria  ;'r~_ 
fuo  Capitano imafeome  notai' Ai>ule»-  -lje 
fcjrnon  fi  fàcarrico  d'altri  peccati  com  Domini 
mefsidalui,  perche  quello  folo  fi  ftimò  to.t.'& 
enorme,  a parangone  di  cui gl’altri  non  ti k-3.  de 
fi  reputarono  colpe.  Non  ii  debbono  prouidi 
numerare  frali  viti/  d'vn  Rè  che  s'adirò  t,a  ,om' 
contra  vn  creato:  ne  tra  le  virtù  che  fep-  J'j,.- 
pe  dare  elcmofina  ad  vn  ponero  : peu-  fy-Mdì 
che  come  diceua  Ciceróne  i’attioni  Re-  /0a> 
gie,  thafsime  ledegae  di  vfcireinluco  9. 
nelle  hiftorie,  hanno  adefler  più  rilena-  3.  Rrg. 
te,e  di  maggiore  afpettatione./VKg»  fi»-  '5- 
nimcm  dkinon  multumbabet  landa  tu  Rt  c 
%e,  fertem  inflitta  , jentrurn  granrm  , ma-  ’h  ?-f* 
guani- 


> 


f;*r<*r*3'ici>.  ixxxit.  ^ 

t***bH**J*rg*n,  btnefict im, lAérkltmi,  A»  matte  dcll'ddulro  non  bado  ma» il  cte- 
tn  lrtr  .(“* **&*  ™“ llU »e-  litro  dehàtadro,  badando per  quella^'; 
manille.  ^^c*anrilie  E^iuictrnciiaTÌfolutiortt  prc- . del  bambino , che  non  tiene  vfo  di  ra- 
• 1*  contea^  Nabli  jefelo  diffe  AbigaiL  gfemo.N<MM[itrokiod©ue  fonda  il  Santo 

quando..  1‘  vici  a incontrare  col  donati-»  quella  differenza.  Perche  Iddio  Nollro 

»»o«e  lui  lo  xicognoue»  mentre  ia'ringr»-t  Signora  egualmente  Te  della  vita,e  del-  • 

tiod’bauerlo  dlue  trito  del  mripenrie-.  la  morte  dcH'huomo  maturo*  del  barn. 
toiES.Agoftino  a Cattano  »,  & il  Abu.-.  bino  tennero*  E vedo  che  per  pacifica-  * 

‘ lo  affermano  con  gran  confo©-  re  li  Gabao triti , adirati  contra  Saul  per 

Ì4tium  mlti'Ma Potete dire  I* Scrittura,  chej  la  morte  di  loro  fratelli commandò 

«9.10.4’  tronfi  ritrouo  in  Dauid  altro  difetto,  Dauld  crucifigere /ette  figliuoli  di  Sai*  • 

tom.  che  fa*1161’  tolta» iamoglie  ì yria.  t do-  che  non. erano  cplpeuoli  neU  ecceffodel 

bCaieti.  poia  vitatgiudrcando  gl'altri  leggieri , Padre  : &è  verifimile  ,.d»’erano  huo-  s,  Her. 

*«g.  15.  oper  dirlo. in  vna  parola  non  (limando-  mini  adulti , mentre  furono  capaci  di  zi: 

cUbnl.  li macamenti  Regi).  Che  ridonderemo  B morire  in.Croce  . Ma  dirà  alcuno , pér- 
aliamoti  ti  d'Innocozp.IV  f Approb-  che  non  s’vsò  milèricordia  con  alcune.» 

f. «o.  baforfiii pareri  dell'ltnperatori.chc  fe-  Matrónsaccafattdi  quelleche  npn  era- 

cero  materia  dialemcnza  la/ciare  il  fi-  no  fiate  partecipi  nel  delitto  generale  ? 

gtìttoiodtl  traditore  con  la  vita  i Non  A queftcwifoondo  , che  fqrfi  erano  po- 
pe* certo  . Apportalo  confequenaa  lo-  chisfime,  e difficili  di  faperlì,  noq  eflen- 

a>  leggi  per  giuftlficaft-la  confifcatio-  do  regola  certa  per  difcetnerle  dall  al-  > 

ne  ,.cne  la  Chiefacomandatfiarii  dell»  tre , come  v eracon  le  Vergini,  & ha- 

f.nn  ben»  •H’-Hemiei-»  -/««za  «ìolerfi  del  fi-.  uendofi  di-riferuarc  alcune,  era  raggio- 

Zuma-  gli0»ch*  reftaignuilO;  ma.  non  dice.,  neuole  eleger  quelle,  checome  pianto 

n»fir,  Muer  guidici*  Kimpmco ri  in  far  quel-  tenere  v'era  maggior  fpefanza  d'indi- 

vbifttp-  io  che  fecero  , t/è  «ceffario  , che  ih#-,  rizzarle  alla  vera  F.edf , e non  l'altrt_> 

uefier» «comi  vn grand' Autore auerti-  accoftumate  all'Idolatria  , & inuec- 

ks , P.cr  l'inteotionedd  Pontefice  ba-  _ chiare  in  erta-  fi  benché  quella  raggio-, 

finn*  l obenon  fpsli  Ipbumanità  leuar  nemilitaua  più  nelli  bambini  di  latro; 

le  facoltà#!  fucccdoft  di  colui  che  per-  nondimeno  per  effer  ma/chi.,  non  era_» 

fe  la  fede  ; togliergli  fa  vita,  non  lo  pte-  bene  liberargli  ; poiché  di  loro  c.notL, 

teft  m però  non  apportò  le  laggi,  lmpe-  delledotmc,  li  poteuano  temere  ribbel- 

riili  per  efempios  tna  per  argomento  .lioni  «of  prpgreffo  di  tempi  . Che  però 

cherifiòrvltimotigore quello  chvfala  Faraone  preueniua  con  diligenza  gran- 
Cfiiefe  col  figlinolo  del. riconciliato,,  de,ch«/u|fero  morti  li  figliuoli  dell' Re- 
Co»  quefto  s’e  rifpoftoalle  due  difificoU-  brei.,  « dcile  temine  non  curaua . Alla.», 

ta  polle  nel  principio  del  Capitolo-  Al-  feconda  difficoltà  lodis  faremo, con  la_> 
la  priw*;fi  cifpondt , che  fi  come  nella;  dottrina  .ch'habbiamo/undata  alla-, 
guerra  di  Madian  morfero  tutte  le  Ma-  lunga.,  « diremo  di  nuouo,  ch'in  co- 
ttone, poteuano  anco  morire  le  vergi-  luich«f»ce  diniente  le/uc  crcature,&  c 

»i,c la  difiintione  fatta ikil’vn'ajl'alrre, . Signote affollato, & vniucrfale  della.vira . 

non.CLpnsfeper  dffcerner  Con  puncua-  p.  di  tutte  loromon  può  generarli  foipettoi 
144  1«  «olpeuolibpctc.be  come  «V  detto, , r.d  ingiuftiàa-p  toglierla  ad  vne,  per  «jifti-’. 
non  tutte  le. maggiori  porterò  etfere.  ta- , gare  altre-Nè  può  effer  notato*  crude-  * 

U , fi  pretefe  folq  .vfarc  mtfericordia-,  le  priuandodi*  ita  ilbàbino  nella  culla , 
cotv  quelle  chefi  riferuarono  , & acciò  in  pena  di  quello  in  che  peccò  fuo  Pa- 

no» luffe  la  pietà  caldaie  , ihebbe  at-  dee  ; perche  come  infegnòSan  Tomafo.  /.j -aer 
tendone  à eccettuatele  zitelle;,  .ch'erg,  li  crudeltà  è certo  ecccffo  nciìe  peno  ijyLrm 
certo  non  hauer  colpa  nella  caduta  del  del  cafligato  ; e oiffiino  nell  ccceslì,  che 
Btapolcti,  fcàquefic  fi  concede  grariov  Iddio  à punito  con  la  perdita  di  figlino  . 
faractela  vita,che  potetti  leuarfegli  fe«  li , hàlafeiato  di  mentir  quelli  pena-., 

»n«ta.di  ,c»ndelfe  $ il  folti  peccito  di  tc, altre  maggiori, anzi  £com t dice  ter-. 

Li».  t(.  feoi  maggiori,  come  fi  leuè  àlli  bambù-,  tuiianojfpole  efl'pr  pietà  verfo  il  figliuo- 
Mortiti  ni  di  latte  - Vero  dcb'il  gloriofo  Sanj,  lo  eiuarla  dalmondo  in  pena  del  pec- 

rap.jr.  Gregorio  dà  ad  intendere , che  perla_»  caco  del  tsjdge  ,perclftie  re  (laro  lode, , 

m*q  * H h 1"  corte- 
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correui  pericolo  d’immitarlonclli  co-  Af 
Rum  fidai  che  ii  libera  con  lamorte  im- 
matura. 

Sii  non  rum  Retribuì  funai  inno- 

• xitttinfam.  , . ìv:>* 

perpetuai  ime  ignoriti  ,'nefneerimi- 
nit  aditi  , 

Kefieret  fedirti  confort  patii  unite, 

S fonte  futura  mala  mori  immatura 
reftluit  . 

Mi  vlciamo  di  quello  capitolo  alla  mor 
te  del  Couetnatore  , e concludiamo  il 
libro  con  quelia.< 


CAP.  XXXIH.  B 

4.  t.  te  pretenfione  Mie  due  Tribù  di 

Gai-  e ii  Ruben.  E diche  modo  han- 
no ì rifar  le  grette  in  tempo  d’imprtfc 
• li  Ri. 

5.  *.  La  morte  del  Gouernamt  ; E pèrche 

fi  nafeofe  il  fuo  Sepolchro  ; E tome 
moriranno  rafiegnati  nelle  volontà 
« { lidio  li  Prencifi  Cbrifiiani . 

i ri-'')-  • : : < r:.;  ; 

Finitala  guerra  di  Madian,  e racolto  Q 
il  fpoglioiqnak  tanto  di  gioie.come 
d’armenti  fu  grande  incomparabilmett-  - 
te , commanaó  il  Governatore  offerire 
al  Tabernacolo  le  primitie  ; diuidendo 
prima  il  guadagno  in  parti  vgoali;  tri  . 
quelli  che  andarono  alla  giornata.  Se  il 
rtfto  tri  il  popolo.  Apparterò  trentadue 
milia  zitelle  (chiane,  de  quali  toccaro- 
no ad  ogni  patte  fedecimilia;  e rcfpet- 
rittamente  neil'altri  beni . Fatta  la  diui- 
fione  rifcuottte  Eleazaro  le  primato 
della  parte  che  tocchi  alla  gente  di 
guerra  , e fù  d"ogni  cincocentO  tefte_> 
vna  ; è di  quella,  chc'Otrdrò  al  Popo- 
lo, rifcuoffero  li  Leniti  d’ogni  cincocen-  j) 
to  diece;  tanto  auantaggio , fece  il  Go- 
uèmatore  alti  foldati . Finita  l’offerta , 
andarono  à Mose’  li  Preucipi  deM’Efer- 
cito  con  li  Tribuni, c Centurioni,  à qua- 
li hancua  (lato  commetto  fare  la  lilla-, 
delle  genti , quando  vfcironoalla  gior- 
nata, & in  ringrati  amento  di  nonhauer 
perfo  nellaguerravn  foto  huomo.eflen- 
dos’il  numero  medeffmo  ri  trottato.  Dif- 
fero  che  voltuano  offerire  al  Taberna- 
colo tutto  l’oro,  ch'ad  esiterà  toccato 
del  faccboje  come*  lo  ditterò  cosi  lodie- 


dero'à  Mose,  & Eleazaro  gran  Sacerdo* 
te.  In  quefto  tempo  ledue  Tribù  dMla* 
berne  Gad , che  haueuano  più  armenti, 
che  Tatare  affeteioaate  alle  terre  di  la- 
zcr,  e Galaad  fito  commodo  aliepacaap 
per  l'auuantaggio  de1  patti, e vici  ruma-» 
del! 'acque  ; ricorfero  à Mosc',&  Efeaza» 
ro  in  prefcnzadclf altri  Prencipi  delltL» 
Tribù,  e domandarono  fcgraflegnaffeji 
fua  parte  nelle  terre  acquisiate  auuanti 
il  Giordano  ; giuftifìcando  loro  richk- 
fta  con  dire  , che  neftuna  dell'altro  t 
Tribù  haueuano  tanti  armenti  , eebo  > 
il  terreno  era  marauigliofo  per  quel 
trafico  . Li  ripreie  il  Gouematore  con* 
donandoli  per  poltroni , e troppo  ’haui- 
di  prima  del  tempo;  e lì  efiòrto  con  vna 
loda,  e prudente  orarione. 

Nó  è pofsibile(lidifle)fe  nbche  volete 
indurre  il  Popolo  nel  rilìco,che  lo  preci 
pitatono  li  voftrr  padri;  quarant  anni  fi 
ch’andiamo  peregrinando  tri  fier«,fen- 
z'hauer  potuto  dar  vn  patto  in  luogo  ha 
bitatoul  quale  efth'o  ci  condannò  ladi- 
feonfidenza  di  voliti  maggiori,  e fi  indo 
gii  in  precinto  di  pacare  il  fiume  co- 
me voi  fiate,  fa  ri  dunque  cofagiuflou, 
che  voftri  fratelli  Io  padello  armati,  «_» 
voi  reftiate  i.ripofare  , fcnz'hauer  vitto 
la  faccia  al  inimico, Se  fette  pigri  nel  fe- 
gultare  l’ordine  d'iddio,  atte  tuonati  al 
primo  pezzo  di  terra,  che  fe  vi  è prefen- 
tato  allocchi, non  mi  marauiglierò-Che 
difmetta  il  Popolo  i'itnpref»  di  che  Ha 
rete  voi  tutta  la  colpa.  Non  vi  accorge-1 
te,  che  con  quella  dapocaggine  iuP 
poltronite  tutto  il  Popolo, e vottricon»- 
pagni  ; mentre  rcftandoui  doue  brama- 
te, alcuni  v'inuidìarono,  al  tri  di  Iprezza- 
rino  quello  che  non  hanno  ancor  vifto,t 
tutti  ricufarano  le  fatiche!  A c'iinon  pe* 
faremo  i predi  Teli  corniciando  tfeire.» 
fenza  volito  aiuto  in  compagna  ? I co- 
me- non  mi  fthnaranno  partiàle,  veden- 
domi concedete  a due,  quello  ch’hanno 
cóprato.col  fuo  sigue  vintilsi  couinfero 
con  larifpoftadcl  Gouernatore  le  due 
Tribù,  e giuflificado  più  loro  caufa  dif- 
fero.  Non  ci  é caduco  Signore  in  mence 
voltare  le  fpaltealia  conquida  , ne  ci  bi 
modo  adomandar  le  terre  di  qft* parte 
il  timore  delTinimki  del  altra. Et  acciò 
vediate  la  verità, dateci  licenza  per  e di-  , 
ficar  di  patteggio , doue  refiino  noftrc 
moglie , e figli,  c lafciandoli  in  q netta-. 

parte 
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parte  faremo  li  primi  a prender  l'arme.  A 
arrilicandofi  a tutti  i sericoli,  fino,  ala- 
feiare  li  noftri  fratelli  premiaci,  e quieti 
nelle  loro  cafe.Veduta  la  nuoua, offerta, 
e parédoli  al  Gouernatore,che  fe  l’olfer- 
uauano , non  apportaua  danno  il  con- 
cederli la  terra  richieda  -,  fece  chiamare 
Ciofuè  , & Eleazaro  c li  dille . Se  le  due 
Tribù  fodisfàranno  la  conditione  pro- 
mella  pottettc  darli  il  paefe  che  doman- 
dano, ma  fe  reftarano  iui,  c non  v'aiuta- 
rano  neU'acqutfto  del  reflante  comejha- 
• • > 5 ncmofiabiiito.ritoglieteglila,&  alligna 
: reteli  dell'altra  parte  del  Giordano  do- 

' ue  viuano,  com'all'altro  rcftò  del  Popo-  B 
lo.L'accettarono  Gad,e  Ruben  con  ren- 
derli gratie.  E li  figli  di  Machir  difeen- 
...  denti  di  Giofeppe  per  Manalfe  ch’era- 
no  la  miti  di  fui  Tribù,  cliiedctterovn 
altro  pezzo  della  terra  di  Galaad , oue 
vinca  il  Amorreo  , l'ammazzarono  in_. 
vna  battaglia  campale.e  li  tolfero  quan- 
to hauca.flj:  il  Gouernatotc  glilo  adiudi- 
cò  con  rifletta  legge, e coti  reftarono  ri- 
partite auuanti  il  Giordano  due  forti  ,.e 
mezza,  e premiate  le  due  Tribudi  Ru- 
ben c Gad  intieramcte.Di  qlla  di  Manaf 
fe  la  mezza,  riferuandofl  nell'altra  parte 
del  Giordano,  il  premio  dell'altra  mez-  C 
za . In  queft'attione  di  Mose  habbiamo 
cerco  documento  . di  quanto  hanno  a_> 

...  - fuggire  li  Gouernatori  il  dimoftrarfi 

pattiali  nella  dillributione  deU’hono- 

-'  • ti , e beni  communi , fi  conjc  lui  ricusò 
di  elfcrlo  nella  domanda  delle  due  Tri- 
/_  ' ' buiopponendofi  con  tanca faldezza,  al- 
",  la  Angolarità, che  li  ricercauano , fino* 

” tanto  che  fi  agiuflarono  al  douere  con- 
..  . tinuando  l'imprefa  col  rifico,  eleggi 

-a'.-,  . communi . E non  à dubbio  che  l’accct- 

'v  ■ , tatione  di  perfone  èil  maggior  fcoglio 

! del  gouemo,e  la  firada  piu  nociua,  che 
può  prender  il  fupcriore , c di  maggior  D 
cordoglio  sili  fudditi, podio  infranti» 

!'  Sarà  dunque  il  Goucrnatore  eguale  con 
, tutci.fi  piccioli  come  grandi,  perche  co- 
, me  dice  Salomone  c abbomineuole  ap- 
Trtu.it)  prefio  Iddio  chi  mifura  faccioni  del 
amico  con  .vna  regola,  e con  vn’altra-» 
quelle  d'il  neutrale.  E Prenderà  cflem- 
pio  di  Ohrifto,  che  vici  fuori  della  Città 
a morire  acciò  fi  intendellc,  ch’il  frutto 
di  Tua  pafsione  douea  effercommune.e 
Hii.  i J.  che  moriua  per  tutti,&a  tutti, come  da 
j*.  * adintcder  S.Paolo,e  S.  Leon  Papa  póde 

A 


rà  efprelfamenee.E  pel  l'-ifiefla raggio^  Ser.&d* 
volfe  morire  in  aria,  che  è cieinéto,  che  T*IJi»n • 
non  può  diuiderfi,  non.eflendorali.la_,  Ca-S: 
terra,  il  fuocho , e l’acqua  . li  Principi 
fi  ftudiarono  d'mcttere  in  prattka  que- 
lla dottrina , vedendo  con  attcncionej 
quali  grafie  concedeno  in  tempo  d'im-  ; ; 
prefeiquandofcomc  dilfe  Senoca)ioglio 
no  farle  a occhi  chiufi , Multa  Kegci  in 
bello  fttfertimiopettii  acuiti  donant.  Et  è bcn'l,M 
il  mezzo  di  peggiori  confcqucnzc , che 
può  immaginari]  . Perche  honorando 
auuanciii  tempo  alcuni , e differendo 
troppo  la  rimuneratione  a gl'altri, fac- 
cende in  inuidia,  c fi  intepidifeed Po- 
polo, quale  perdi  la  volontà  di  fcruÌRi, 
non  vedendo  ripartire  i premi]  coa> 
egualità. Vero  è che  coloro  quafideruo- 
no  li  Rc,accorgcndofi  d'elferli  grati , li 
fidano  alle  volte  troppo  nelli  loto  meri 
ti,  e pigliano  d'cfsi  occalioni  d'mfuper- 
birfi  .giudicando  obligo  di  giufiicia-, 
quello  che  if  Prcncipe  tiene  di  tir 
monetarli . fiche  come  diceua  Luiggi 
X I.  Re  di  Francia  c caggione  che  li  •v. 
Prencipi  tal  volta  dijno  premi)  grandia 
feruiti)  piccioli,  efearfe  rimnnerationc 
a meriti  maggiori . E l'ificffo Luiggi  fo- 
leua  dire  fentirfi  fpelfo  atfcccionare  tih-.f. 
vn  Caualiero  benché  lo  hauefTe  pocho  coment.' 
feruito,  concedendoli  gracie  elquifuej  parum 
difuamano  , etralafciando  altro con_>  a pi-iati 
meriti  tali,chefi  scciua  vedendolo  obli-  pi»- 
gato.Ecco  quito.c  difficile  a rimunerar- 
lo acertar  coloro  che  affaticano  incorno 
allicapricci  delliKcs  Ma  ncU'oSctfioni 
delle  quali  fi  tratta  farebbe  errore  gouer 
nali  có  tal  legge,  p il  pericolo  manifefiò 
d'intepidire  li  Riddici , e femiriàre  geh>- 
fic.&inuidic  fri  loro.E  perche  tutti  s’ac- 
corgono della  inegualcà  di  meriti,  e po  ■ ' 

chi  fanno  i mot  iui  ch'à  il  Prcncipe  per 
egualarli , attribuifeono  a parzialità  no 
clfer  ogni  vno  premiato  apptoportione 
delle  fue  opere . Oltreché , c naturale  ai 
huomo.  affaticarli  eoa  calor  maggiore 
méere  c tirato  dalla  fpcranza.chc  doppo 
polfcdere  la  cofa  bramata  ; e però  è fpe- 
diente  trattenerlo  col  premio  alla  villa 
non  dandolo  auantiil  merito,  nedif- 
confidandolo  che  lò  acquillarà  doppo. 

Come  fi  vede  nel  cafo  di  Giacob  che 
fcrui  per  Rachele  quacuordeci  anni , e 
delli  letti  primi  dille  la  Scritturai  clic  a CeneJ. 
li  parfeto  pochi  rifpctco  alla  grandezza  ip.zo. 

dei 
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deU'amore,  middl'alnt-fette  non  dilft 
altro; & è da  credee-die  fe  in  quelli  ha- 
utffe  andato  s edato  come  nelfipriftrt, 
•non'  hauefia  trai  afe  taro  di- accennarlo. 
8ch  abbiamola  confa  d'àin&edue  cofe» 
-in  pronto  ; pcrehe-rton-  fcrài  b.'come  fi 
peiifano  » li  quatraordeci  annifpolfcdu- 
to.ma  li  primi  (rweWtefrtdHè  trllenot 
ze  dèlia,  e di  Rachele. la  fettimanache 
;incfcruetmer.  non  fù  eh*  rinfuria  di  gior- 
ni, di  modo  che  («se  ao»i,C  fettegiotm 
-li' prolungarono  il  matrimonio;  c fe  be- 
alo ferui  -per  ki  quattuordeci  anni  li-fet- 
-cevidnii  laceneua  dueofadàFlauendo 
dunque  vitfutx>iiprira«t«  {tenuto  cote, 
H {parami  i’femt  pirati tr  di  vida  il  prc- 
nriojnotr  d tnaratipMa  th'andafle  ti  fino 
mite amopr{nc,nc  cKe  effisRiio  già  gui- 
àUrdaiato  udii  fecondi,  alentafe'il  pti- 
nua.vjgorey  t rimatesele  paliate  dimo- 
ftratittnii'",- 1 

Spedita  lacaufa  delk  due  Tribù. Ven- 
nercral  gouernamre  IP  Preticlpi  della-» 
orerai  di  Manasè,  ch'baueann  andato 
don  elle  allappane,  e ricordandoli  che» 
aUe  figliuole  di  5a!fad  che  difccndeua- 
«odsd  ideilo  Zeppo. gl’cra  fiata  aflegna- 
hetodità  di  fuo  padre,  temendoli 


A JmttoàflbYrfftf  fpofto-.e  leggjftwtéli  ttrtr- 
tta  laleggc, diede  fiMbro  (tilt  Leuiti,  ac- 
ciò lt>  conferltaflero  vicifitì-fift^èhi  déP 
Téfiattienfó,  è cKiamindofrt  tefitmonio 
fi  Cielo, e ia  terraifeon  vn'hfngó' Cantico 
di  minacele  , qual^(  perpitt  moti  ergi!, 
dice  San  luflino  hauergli  horifiiatocoh 
jTHifica)bcr>ediJÌe  le  Tribù  , profetiran-' 
do  quello  , ch'ad  ogn'vna  «munirebbe 
dopo  la  fua  motte  , e lieentiàndafi  (ctf- 
roe  può  crederli  ) con  1 aeri  fri  e grandi' 
d’ogn’vno?  Sali  alla  futuiri  del  Monte', 
i tuo  rire  . A pena  arriuò  à quella,  che 
Pinti  vita  voce  dei  Signore , efie  li  dille  . 

B ]>ifte«de-lavitì«,  e mira  turca  la  rotu ri- 
dirà di cotefii  piani , c nominadoliogni 
pezzo  per  fuo  tome  lenta  lalciare  cani 
rott*  dàlI’Orientc  fitto  alI'Occfdenre  , « 
dal  Sentendone  al  mezzo  dijfoggiutifo 
fubbito  . Qufftaèlaterravpcr  la  quale 
Impegnai  mia  parola  all’ Aui  tuoi  Abra 
ham , I fahac , c Iacob , che  la  donato  a' 
furti  defccndenti . Quello  è vn  Paradifo; 
dl'delìrie,che  ftà  fcatu  rendo  latte, e me- 
le. Quella  i Valle  da  doue  portarono  li' 
Sfioratori  fi'frutti,  da  quelli  monti  cól- 
frtb  fi  rampa? zo  , che  trauerfarono  in./ 
v«  legno,  per  quelle  portisi!  oni  hò  fattoi 


«he  maritate  fu  ora  difua  Tribù  apo-  C’  vflofe  più  giurimfd  a tuoi  antenati,  giài 


ttcltf.  7, 
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chi  annttc  facoltà  fi  confondcriano,  ef- 
fcndoiTerifimfiCiche  i fuoi  figliuoli  pre-i 
detc bbono • feo  gito  m i iddi  oro  Padri, 
filmando  pM  fua  Tribù  che  alcun'al- 
m v fupplicaro  no.,  che  comandarti  per 
Ugge  fi  maritatfero  fempte  dentro  del-, 
laida  Tribù  . ì auto  li  rende  difficile.» 
dar  marito  fufftcientead  vna  donnaj  , 
raasfimo  s e' molto  riccha,c  nobile . Per» 
rè  dicali  Spirito  Santo, che  colui  à rat-, 
to  vitagraud’ opera , ch’à  dato  marito 
alfa  filinola  - Traile  fi  ham  , & grande^ 


è giolito  fi  tempo  d i fod  tifargli  .Jinto 
s’accommodò  à no(lrodinguaggio,per-i 
die  come  notano  li  Dottori . a con  li 
giuramenti  che  fi  non  Impone  à se  nuo 
uoobligo,  perche  giura perSc  medefi- 
mo>  la  leni  fedeltà  non  è maggiore  in-, 
notata  in  giuramento,  cheinterptofta-j 
in  femplice- promelià  .'Qucftonon  può 
erthrin  idra  tu» , per  la  colpache  con»*1 
meccefti  nefl'aeque  della  cotitradklone, 
morirai  nella  cima  di  quello  Monte,  o 
tuo  Minillto  Cioftié  giudarà  fi  Popolo- 

nx wf-m  *1  — 


cpusfecìfii. Li  parfeal  Goucrnatoregiu-  _ all'altra  parte  del  Giordano- . QÙ?tVo 
ftadimàudajeTo  comandò  come  feltri-  "I  detto 


cercaua . , Elle  obed irono  maritandoli , 
conforme  la  linfcatione  impofiali  -t  • 

fitKl  i>  àskàrn»»..;  > . k O »-»J  i'* _* 


IL  gfln  Profèta  compofte  in  pace  l«j 
. cafe  dd  popoIo«fcce  radunare  ailaj 
fuq  ptefenza.li  jpiù  vecchi  , & hauendo 
rincorata  Gioluè,  eraccomandatogli 
fi  g.ouerno  dclPopo]o,e  culi  odia  delle» . 
„ gcnti  .Ji  ridullèi  mcm-orja.li  fauon  ri- 
ccuuti  d’iddio  ,&  il  male,  che  fempto 


mori  il  gran  Profeta  «na  ritorte' 
piaceuole.e  fenza  angofcie,firrouando- 
Ircon  forze  intieredùnga  villa, e fermi  If 
deari  . certi  tellimonij  , che  monutìL, 
per  foia  volontà  d'iddio  .come  dice'  il 
Tello,  b con  particotar’auuertenza  , Fò 
fubbirofepolto  per  mano  d'Angioiifco 
me  affé rmaS. Epifanio,  c)  nelle  Valle  di 
Maab , c con  gran  fignificatione  del  fu- 
turo , fecoodo  che  notò  laGlofa  orde- 
nana,  d perche  la  morte  tu  nel  mance, c 
la  lcpolturauieiJa  valle, dando  ad  inten- 
dere, che  U legge  douca  eifer  gloriola-,, 
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M.eri.  4,  inaiti»  Uno  alla  morte  di  Chrifto ; e / 
; Mf.c.  14  nei  pUnto  chc  ipiralie ù douea  fepellire  i 
lini: ha  ?**“*  dell’Euangelio  . Non  Teppe  mai 
\o.in  Ce  huomo  quello  Sepolchro,  ordinandolo 
„t.  Iddio  coli  con  fingolar  prouidenza;  dal 
^ing-.l.t  che  alcuni  prefero  monito  (come  dice 
ttntn-t  S-Agofiino,  e ) per  difendere, che  Mosè 
‘duir.it  non  era  mortola  l'ideilo  Tefto  li  fmen 
l"  » ®"  te  fpreifamentc , dicendo  la  Scrittura-, 
Tropht  ch;*rò  che  mori . Giofeffo,  / foggiunge 
ior.'lif  haocrlo  dritto  *n  «fi*  tanto  chiaro,  ac- 
i.fltitfn  c‘ò  >1  Popolo  affetrionato  alle  fue  rare 
1 itrun  virtù  non  dicefle  che  l'hauea Iddio  tirar 

a. i).  toà  sé,  come  Enoch  in  corpo.it  anima. 

D*mé[  in  facris  autcm  voluminibm  fcripfn  /c_>  jj 

b. i.iefi  mortuum  , veritu  1 ne  propur  excellentcm 
il  c.  14.  giMt  viriHtcm  à Dea  roptum  pr&iict- 
p.rii.r.  feal  _ Cerchi  fi  adeffo  la  caggione , per- 
ì'o  dd' a che  fi  nafcoft  il  Sepolchro  iii  Mosèdal- 

l'occhi  deU'huomini  con  tanto  fludio  . 
./dru.j:  In  tempo  di  S.Ambrofiog  I:  dille  , che_> 
f'.q.jr.  fi  fece  acciò  non  lo  difiurbail'ero  l’In- 
*.1.4.5.  cantatori,  come  Saul  à Samuele  per 
Caie»-  mezzo  dcirincancatrice  . Ma  tl  Santo 
tup.Ct-  Dottore  ilnpa  quella  vna  delle  fauo- 
le,  chc  comanda  l’Apoftolo  fuggirò  . 
b Ditti:  s.Geronimo*  dice  in  vna  parte  , acciò 
CST  rrf  non  firitroualfe  in  terra  rinuolto  huo- 
i-&6d.  tn0>la  CU*  vita  et»  fiata  fi  celefte.  ).t  in_,  Q 
i Sue",  altre  , b che  per  pofponer  le  glorie  del 
Cr*t.j4  matrimonio  legale  à quelle  della  vergi- 
t Trai,  nità  Enangelica , buone  interprttario- 
IH-  i*  ni, ma  allegoriche . L'Autore,  de  mirabii 
libai  fura  Scriptun.  Nell 'opere  di  Sari. 
nJiBcl  to  Agollino  incende  , acciò  non  vederle 
fiTaJ*  ’*  Popolo  disfatto  quel  volto , che  di. 
inàgin*  icefe  dal  monte  con  fptendori  di  glo» 
lèicj.I  eia*  piccola,  ma  incerta  cotifidcraziòne. 
fli.4:jn  Larifpofta  ordinaria  è che  fi  premile  le 
tifiti.  c<  uare  al  Popolo  ogn’occafione  d'idola- 
iilti:  rrare , perche  fi  pottua  temere , ohe  la. 

E Kefir!  .pendo  il popolo  doue  ftaoa  il  fuo  cor» 
^eibrof  pol'andarebbono  più  voltcad.adotares  £ 
ìtitt  & idolatrare  in  tei  * tanr’era  ilapinrone 
di  fua  gridezza.E  quella  fencono  molti 
,i  Tu-  Dottorid che fù  la  comefa  del  Demonio 
r.j;  con  l'ArcangeloS.Michele  intorno  af 
• Sup.  corpo  del  Gran  Profeta.  Per ch'ilDetno 
“t*!o/V.  nio  voleua  palefarlo.  acciò  i&tyikcad*- 
h W.j:  rogi’Hebrei,  e l’Arcangelo  li 

tenue-  gtlofo  del  lionorc  di  Dio. E téma  pò- 
“'*•  choverifimile  quello, che  acanna  égli  e - 

t ^ixu  tano,che  fù  ncceflario  nalcon<lerfo,pti- 
i Teod.  eh*  partilfe  il  Popolo , quale  fapendo 
4.4,'.  in  doue  ftaua  s'haucria pofto.a  pianger  io 
Brut. 


pra  la  fcpoltura.e  eo6  difficolti  haueria  Glof  & 
pafiato  auanti , mentre  non  rapendola-  Liranut 
pianfe  trenta  di  . si  teneramente  chefù  & Caia 
itecelfario  commandat'a  <>iofuè  mar-  /“/'•  Cr- 
eiate col  eflercito.»  che  addolorato  del-  . 
la  fua  perdita,  non  fapeua  partirli  di 
quel  luogo . Affermano  S-  Epifanio  g p Monti: 
Doroteo  b Vefcouodi  Ciro  , cheqpan-  fitp.Bpi 
do  Geremia  nafeofe  l'Archa  del  Telisi-  fi.luit 
mento,  acciò  non  folle  prefa , e portata  e Super 
a Babilònia  la  ferrò  io  vp  monticello  , 
tri  li  dui  fepolcri  <U.Mpsé>&  Aaron  .co- 
me  racommandandola  loro  acciò  la-* 
cufiodiflero  , pegno  fiowodeH'immor-  L.jt( 
«alita  deli'  anime.  Perche  fi.intefe , cbe_,  Moyfei 
come  leoni  gencrofidormuiano  con  I'  Servio 
occhi  aperti. Quello  ù il  fine  dice  Filone  «itw 
i de  nofiro  Gran  Mosè  Ré. Legislatore,  monum 
Profeta.  «.Pontefice  . Poppo  lui  certi,  e fi /urge 
fica  ilfpirito  le  Santo  non  s'alzò  in  1 fra-  ’f  |ra"‘ 
e l'altro.che  riceucffe  il'  Iddio  limili  fa-  -JJ f]aum 
uori,  econraggione , perche i nciluao  f 
toccarono  tante  patti,  per  raprefenta-  tHJtui 
re  con  tante  figure  i]  Regno  di  Iddio  u Pro- 
Incarnato  , e li  Milieni  di  fua  vitjM  pbet:  in 
morte,  e rtfurrertkuie gloriola. come  il  vita  It- 
Signore  ideilo  ci  died'  ad  intender  nel  remix 

(no  Euangelio  . Sua  jottnosi»  refio^tu 
beneditrione  come  difié  rjyclefiailico  , 
e fua  morte  afferma  Gjoftffo  che  fòla  vjfJ  u_ 
più  dolente  nuouachorjctué  d Popolo,  remir.  i 
bcnchcper  loUontanadkflJtbaòonc  per  Mah.  1: 
Ràuer  in  vita  tenuta! a. di:CÓrÌ0uo  aiMbtj  i Uh. 
gnocchi , dortrir*'  amatàow  Bccfifzrià  * vita 
all'Rc.Filti  il  Précfpe  *cef  Mejfi* 

htà  del  morire,  e prdfinriiaggiflnéffìj  Vi 
quall'hora  acciò  0Mtlj9r/cai>4gll  quello  H’ce  t 
chelafcia  . La  Motte  è \p?-gauezza  che  f ccfii  * 
Cinz' seccaione  paga  il.^uile.eplebeq  s ij:4  a„. 
iLpouerb  , e ricconi  ìauio-.  f:  idiota , il  tionu.c. 
Prencipe,  « vallallo . E come  dice  Salo-  viti, 
móne  aqrtflli  che  fono  communi  Jemà-  W1-  *7. 
Urie  deiia  nacitù, lenza  dubio  il  fatali^  ?"  ’*• 
quelle  del  morire. tYemo  fium  ex  BcgpfiM  &■“, 1 1 
MtÉ-btiuitmMtimtMù  s ap.p.% 

ergo  omnibus  introitili . & fimilis  exitus . $ 

A quello  propofito  feri  (le  Plinio  vn_»  £1:7.07 
aiiucr  ti  mento  degno  di  eficr  traferitto 
à lettere  d'oro  nelli  Palazzi  de’Prenci- 
pi.Vcfgj&gnofa  cofaè(dice  quefto  Gen- 
tilc)qnanto  triuolo, è l'origine  d'vn  ani- 
mile sì  fuperbo  come  è I'nuomo.hauen 
dofi  véd  uro  efferfi  ftonciata  vna donna 
p crii  folo odore d'vna lucerna  fmorza- 
ta  di  frefep.  Da  quello  principio  nafeo* 

no 


• • > ( •*  • • 

i.i.Doppo  la  morte  di  Moti  apparfe  Iddio  A per  dare  ad  vn  Regnò  buon  Re . & ht- 
*1  Imperatore,'  lo  rinuigorì  per  l'ac-  . uer  dalla  culla  alleuato  virtuofamen  te- 
quitto  della  terra  , 3 colui, che  à da  llabilire,  St  annullare  leg 

S.*.ia  conferuatione  de  Regni  dipende  me  gì;  e merita  lode  è gratitudine  da  quel- 
no  dclC  induflria  di  Gouernatori.nelli  li , che  hanno  ad  efler  con  quelle  gouer- 

Regni  de  Cbrittiani,che  in  quelli del*  nati, in  tanto  grado  che  in  poche  cofe  e 

li  infedeli.  „ _ fot  fi  m nelfuna  dimoflra  il  Prencipe  l’a- 

• j more, che  tiene  a fuoi  vaflal  li, e flati  tato 
f.  (.  come  nella  diligenza  che  vfa, acciò  quel 

lo  , che  defabe  lafciare  in  luogo  Tuo  per 
ON  è la  minor  parteji  loro  Signore , s’alieui  con  ottimi  coftu- 
della gloria d'vn  Pten  mi,&  educatione.  S'aggiunge aqueftaj 
cipe  veder  il  fuo  lue-  vn’altra  raggione  non  meno  efficace^ 
ceflbre  dotato  di  qua-  che'procede  dalla  buona  fama  che  l’ope 
liti  tali,  che  con  egua  B re  del  nuouo  Ré,  acquiftato  atrofia  del 
li  fpalle foftener  pofsi  gii  morto , e della fanta  pace, che  nella 
il  pefo  della  Republi-  ' memoria  di  tattili  caggionano;  veden- 
fuppofto,  che  li  communi  incerefsi  do  che  s'indirizza  all' ideisi  fini , che  lui 
del  fuo  llato,non  lo  mouefleroà  goder-  p*etefe,con  tanta  egualti , che  non  li 
fi  di  lafciar'herede  grande  per  li  meri-  ieorge  la  mutationc  in  altro/e  non  nel 
ti  ; quelli  che  appartengono  alla  perfo-  efler  diuerfe  le  porte  a quali  piacino  li 
na  Tua  ( fe  però  darli  p odono  alcuni,  vaflalli , Scaltre  le  mani  in  cui  tengono 

che  eriendo  fai,  non  tocchino  ancor  tur  ripofle  le  fue  fptranze.  Parlando  Plinio  u Vr 

ti  ) fono  potcnrifsimi  acaggionarenel-  il  minore  delle  confacrationi  che  t'Im- 
l'animo  dio  fodisfatione  grande, quan- 1 pcratori  Romani  faceuano  alti  anrecef- , ' ' 

dofcorge.cbe  vniuerfalmente  latienej  lori  fuoi,  & -adulando  Tragiano  per  /„ 

Orno  il  mondo  di  colui, che  debberelia  quella  .che  lui  offeriua  a Nerba  , che.» 

re  il  luogo  fuo . Perche  non  vi  è dub-  lo  lafciò  fuo  fucceflòre  dice  quelle  pa-  . Troie*  -, 

bio.eflcrprodezzapiàchc  grande, il  fa-  C rol e-Seilicetillum  Arii  puluinanbus  fio* . man 

A ■' 
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mine  c»lUf>n«n  alio  magli  £cum,@-  facìt,  A Morto  dunque  Mosè;  e non  ancora-» 
V ptebatjijuam  quei  ipfe  talit  et, in  Prin- 


tccl.  48. 
». 
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tipeenimqui  dello  fu  eccitare  faSocont'f-  ' 
fit,  vntt  itemene  ccrtifjìn*  iiuinitatis  fìdes 
tfl  bonus  fuiccflor . Benché  ti  affatichi  in 
erigere  altari  al  tuo  antectll'ore,  c com- 
mandi  cheti  mondo  lo  numeri  Irà  li 
Dei,  » con  veruna  cofa  più  dimollri  efl'er 
lui  tale , che  con  la  tua  vita!  perche  la_> 
più  certa  proba  di  diuinitàincl  antecef- 
lore  èit  fuccedcrli  vn  buon  Prencipeu. 
E fenza  fermimi  di  effageratiom  d’- 
huomini  fenza  fede,  il  libro  del  Eccle- 
fiaffico  racconta  fra  l’opere  heroicho 
d’Elia, hauct  lafciato  fucceflore  Elifeo  ; 
E pofe  quella  gloria  in  vilancia  eguale 
con  quella , cnc  li  potè  apportare  il  ca- 
ftigo  djto  all'Idolatri  per  la  cui  ven- 
detta vnfle  Iehù  Rèinllraele,  e diede.-* 
ad  Azaele  l'imbeftitura  di  Siria  . J&i 
3.  Re gii  Regetvrafs  di  pcnìtentiam,  & Propbctai 
fjcis  fuc cefiore s pàli  te  Vngelli  (dicéJRe 
f védicare  difpreggi  commefsi  contra 
Iddio  i e lafcialli  tuo  fucceflore  Elifeo  , 
duoi  grandi  pegni  dell'autorità  c valor 
tuo. Quella,  che  Iddio  volfe.che  hauelfe 
Mose  in  vita  è morte  fusi  grande  come 
Gabbiamo  detto  in  molti  luoghi  del  li- 
bro primo;  e perche  in  veruna  cofazop 
picalfe  il  fuoi buon  credito,  che  eraal 
tutto  marauigliofo,fì  compiacile  di  con 
tinuarlo  fino  al  fine  figgillando  le  fnt> 
grandezze  con  darli  per  fucceflore  Gio 
lue, delle  cui  virtù  habbiamo  tanti  tefti- 
monif  nella  Scritturale  quando  efsi  tue 
ti  mancafl'ero-  baffaua  per  freggio.e  lo- 
de del  gran  Profeta . hauerli  Iddio  fe-' 
gnalato  per  fuccelfore  vno,  che  nel  fuo 
cognome  portaua  ferino  il  mifterio  del 
la  Redentione  del  mondo, e che  cornea 
auertìS-Agoftino  . per  quello  effetto  li 
leualfero  il  fuo  quel  di  ifteflo,  che  li  rac 
commandarono  il  gouerno  del  Popolo 
portis  i»  bello  Iefui  Nane  fuccefior  Mayft 
£ccl. 46.  in  Prophens , qui  f un  magmu  fecundus» 
nome»  fu  uni . Lo  chiama  la  Scrittura-» 
grande  etiam  nel  nome,  perche  hebbcj 
quello  d'iddio  incarnato, ilchc  fecondo 
S.  Cpiriano  a eS.Agottino  b fù  la  prò- 
feria  di  più  infigne  apparato  che  il  mon 
ibi  & i»  do  haueflè  della  fua  falute.  Ita  Quantum 
attuici  ai  Prophcricum  apparano», net  ge- 
bOìu-  rr>ae  ***  dùfliU  pofiet  inftgutui , quando 
tur.  •obi  rei  perioda  efl  vfque  ai  nomimi 

fupr * efpreffionem. 
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del  tutto  afetute  lelacrime.chè  il  Popo- 
lo fparfe  nelle  fue  efequitjagparfc  Iddio 
à Giofuè.c  ritrpuatdTdffqipe  fi  pud  ere 
derlaflittoper  la  perditi  Ai'fT gran  mi- 
nilfro  , e follecitodcl  gouetnò  del  Po- 
polo frà  timore, è fperan£c,1i dtffe.  Già 
lai  o capitano  come  Mosè  mio  feruo 
è morto , e che  viucffdo  lui  ti elcfle  per 
fuo  fucceflore  giudicandoti  per  huomo 
di  valor  tale, che  conducefle  quelle  gen- 
ti dall’altra  parte  del  giordano-,  e aiui- 
defi  loro  le  (orti  della  terra,  fopra  cho 
tanti  giuramenti  hò  fatto  . Non  ignori, 
che  àdibifogno  quello1  ellerciro  <l’vn_. 
Generale  valorofo , che  Io  giude  tri  li 
pericoli, e cali  incerti, chèjlellancj.Leua- 
ti  sii  , e piglia  animo  è vigore  pereflèr 
diipollo  dT-vhtggio  , poiAe  fti  cù-quel- 
lo,chcàda  paflare  quello  fiume  Gior- 
dano , & acquetare  , è fpirrircli  Regni 
plòmefsL'Non  ri  fgorfienrìrè'nc  inrimi 
dire, che  io  farò  lempre  al  lato  tuo, e co- 
me alsiffeia  Mosè,  afsifferò  a te  ancora. 
Non  ci’auàndonerò,  ne  lafciarò  di  ma- 
no mia  . confida  in  me,  che  per  grandi , 
che  fi;no  le-.diftìcolriì»-  che  ti  raprefenta- 
rano  li  tempi  ; è maggiore  la  potenza-» 
del  mio  braccio.Lc  fperienze,  chedi  ef- 
fo  hai  fiuto  t'afsicuiarom»,c  llabilirano 
1‘animo  fc  ti  agiirterai . Tutta  la  terra-» 
la  quale  il  Popolo  calcarà’  confi  piedi 
farà  fua,  le  pedate  fue  faranno  li  colini  è 
termini  rràloro,  c fuoi  conuicini  . Dal 
dilerto  c monte  Libano  d’vna  parte  fin'- 
al  fiume  Eufrates  dal  altra;  tutto  il  ter- 
mino dell'Hcthei  in  fino  al  gran  mare 
conrra  l'occidente,  farà  gitflditirfno 
tua.Niilùna  potrà  rcliller  al  mjo  Popor 
lo  mentre  larai  viuo  eù  . Ben -guarnito, 
e con  arme  auantagiate  entri  In  campo, 
sforllati  dunque  , e prende  Iena,  o.inio 
gran  piinillro  ,e  Icruo'.Yogftofcand'il 
tuo  valore, fi  rui,c  l'eltrani  * ollèrua.e  fi 
con  puntualità  olleruare  la  legge, che  ti 
diede  Mose  mio  feruo. non  la  trasgredì 
re,  ne  t'alontani  di  quella  ad  vna  parte 
ò all'altra,  non  manchi  mai  della  tu*-» 
bocca, ne  fi  parca  delcuor  tuo,  ripenla-» 
in  ella  il  di  e la  notte, per  faper  bene  co-* 
me  la  pofsi  otlcruar  perfettamente*  t\tr 
all'hora  faprai  gouernati.  Se  intenderai 
fi  fini , e le  maniere  d-  indirizzare  li  tifi- 
pafsi . Vedi  che  t'aimcrco  è comman- 
do la  terza  voi  ta, clic  ci  rinUigorilbhi  p*. 

non 
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non  ti  lafiti  fopraprender  di  codardie^  A 
ne  t imori,haaendo  il  tuo  Iddio.e  Signo 
te  di  parte  tua  in  tutto  quello  ch’intra 
prenderai  , non  può  (decederti  male  . 
Tutto  quello  ragionamento  con  ridette 
parole,  o equiualenti.habbiamo  nel  pri- 
mo capitolo  del  libro  di  Giofué  , e per- 
che prima  ch’arriuiamo  à feorger  l'ef- 
fetto che  fece  nel  cuore  dell'  Imperatore 
vi  fono  alcune  profiteuoli  dottrine-qua- 
li fi  póno  dedurre  per  gl’huomini  la  cui 
inftruttione,o  preio  per  aflunto,  taglia- 
rò  per  adetto  il  filo  all’Hiftoria  , & ha- 
ùédo  pretto  à repigliare  le  vele,riuolge- 
rò  per  breue  (patio  à terra  la  proda  del  B 
mio  difeorfo. 

S.J. 

QVeftione  è che  merita  difputarfi, 
benché  non  la  ritrouo  motta  dal- 
li Dottori.  S'è  di  maggior  cordoglio  la 
morte  d’vn  Goucrnatore  infigne  nelle 
Republiche  Chriftiane,che  in  quelle  de’ 
Gentili . E potrebbe  ad  alcuno  parerei 
( non  lenza  fondamento , ) etter  più  de- 
gnadipianto  nelle Chriftiane  ; poiché 
quantoè  dimaggior ftimatione  la  pa-  C 
ce,  tanto  è più  il  danno  della  perdita., 
de  quelli  che  la  mantengono;  E niffuno 
è in  dubbio  , che  lapace  delle  Rcpubli- 
che  Chrittiane  è di  prezzo  maggioro  ; 
perche  fi  raccogiióno  di  quella  frutti 
dolci  di  ficurezza  è ripofo  eterno , qua- 
li non  cadano  , ne  meno  nel  penderò  i 
quelli  clje  fedo  Affano  lo  (guardo  nella-, 
(bla  abbondanza  di  beni  temporali.  Che 
però  ditte  EApoftolo , che  la  pace  d’id- 
dio fupera  ogni  fenfor.  Di  modo  che  fa- 
rà tanto  più  cónliderabbìle  la  perdita-, 
d'vn  gran  Goucrnatore  nell*  Republi- 
ca  Chrittiana,  che  in  quella  che  non  è 
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za , come  dietro  ad  alti  torreoni . Pic- 
t ì aliena  da  Gouernatori  gentili , quali 
guardando  Colo  alle  cole  prefenti, atten- 
dono meno  à difendere,  che  i fcortica- 
re  i vaffalli.  E però  leggcfi.che  mancato 
al  popolo  d'Iddio,il  Canto  Rè  Giosfia.,, 
lotto  la  cui  protettione  fi  haueua  pro- 
metto ficurezza  fri  le  genti , fece  fi  la- 
mentofe  efequie , patendoli  hauerli  (la- 
to difradicato  il  fiato  dalla  boccha,&  il 
fpirito  dalle  carni  ; come  afferma  Gie- 
remia  netti  fuoi  Treni.  Tolto  dunque  vn 
figran  freno, gl’inimici  della  Patria  con 
guerre, le  pfonc  homicidiali  co  feditioni 
la  turbarono, e cercano  in  cótinui  fpaué- 
ti,come  fi  fperimétò  nella  morte  di  Giu 
da  Machabeo , che  fcrui  di  richiamo  à 
tutti  quanti  li  malefattorì, acciò  s’vniffe 
ro, credendo  efterminare  affatto  le  genti 
elette  d'iddio  . E Bachiede  inimico  del 
popolo  acquiftaffc  maggiorconfidenza. 
Oc  orgoglio  con  indicibil  rimarico  è 
turbatione  di  buoni  évirtuolì  cittadi» 
ni . Per  ilchediceua  l'Apoftolo  San.» 
Paolo  etter  ficuro , che  dopò  la  fua  par- 
tenza doueano  intrare  nella  Chiewi  di 
Effefo  lupi  rabbiofi,  e rapaci,  che  non., 
perdonarono  le  pecore  . Et  i S. Marti- 
no gli  raprefentarono  vn  fimil  timore  li 
fuoi  difcepoli . E per  non  vfeire  deter- 
mini noftri;dopò  la  morte  di  Giofuè  ri- 
trouosfi  tanto  Icario  di  Capitani  il  Po- 
polo > che  fi  ridutte  à fidare  nelle  mani 
didonnailgouerno;.  Certa  probba  fe- 
condo;Sulpitio  Seuero  della  poca  confi- 
denza, ch'liauea  netti  (uoiGouernatori.. 
jtdeò  nibitfpei  in  tortini  ducibus  irat,  vt 
muliebri  ausilio  defenderentur . 

A quefto  s'aggiunge , che  l’amore,, 
quale  tengono  i fudditi  a'  loro  fu  perio-, 
ri  ,e  maggiore,  e più  fondato  nelle  re- 
publiche Chiftiane,  che  nelle  gentili  i 
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tale,  quanto  farebbe  maggiore  quella  QL'  perche  li  benefici/, che  fono  il  nodo,  coi 

* . . . ,1  A - - (1  G ..MUnid  UnnnA  a A mi  . 


del  nochiero  in  vn  vaiceli»»  ichc  vieti  co 
carcicho  d’oro  datt’Indie  , p .veto*  in-, 
quello  che  ritorna  pienodipaglia.0  fie- 
no , come  diccua  Cicerone  . LaftUndo 
à parte  ,ch’è  anco  maggiore  il  fotte  ti- 
gno, che  tengono  i Popoli  in  vn  pcenci- 
pe  Chriftiano,che  nell’infedele  j perche 
afpettando  quello  il  premio  di  fu*  am- 
miniftratione  nett’altravita.  di  necesfi- 
tà  fi  hà  da  moftrare  in  quella  più  torto 
padre,  che  fignore.eli  fuoi  vaffallr  han- 
no àviucrc  all’ hombra  di  fua.  grandez.- 


quale  fi  legano  le  volontà,  hanno  ad  efi 
ter  maggiori, e più  certi.,  mediante  Ja_* 
modelli*  dellTmperio.che  non  confen- 
te.-  perder  di  villa  laiegge  d’iddio  ; ne 
vfarela  potenza  fenoli. per  vtilità  coup- 
mune.  Forza  che  obliga  ad  amare  il  fu- 
periorè  fino  à cattarli  per  lui  ambi  due 
giacchi, le haueffe di  quelli  bifogno, 
èome  ditte  l’Apoftolo  San  Paolo . Cofa 
moftruofa  farebbe  (ditte  vn  Grechol  fe 
ettcndo  il  Prencipe  benefattore  del- 
l’huomini , non  ramalièto  esfi , c fleti  do 
A 1 amato 
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amato  il  Pallore  delle  pecore;  il  Coc-  A ftimò  vn  grand'interprete  fopta  quefto 
eh iero delti  causili, & il  Cacciatore  del-  ideilo  luogo  . Perche  v'è  gran  differen-  Jhu < 

li  cani,  quali  lo  ricognofcono,  e fc  ee  za  trà  li  Regni , che  fono  immediata-  Monta- 

vanno  dietro  »I  richiamo  del  beneficio.  mente  fiotto  la  protettone  d’iddio,  & no  mio. 

Quello  non  fuccede  a'  Magiftrati  infc-  hanno  ripofte  nelle  fue  mani  l’armi  del-  lur  " 
deli.che  confidati  nella  potenza,  tratta-  la  lorodifefa;  e quelli  che  (cordati  di 

no  con  impietà  il  Popolo, e nondimeno  Ini  la  rimettono  nelle  braccia  di  carne  . 

vogliono  cfier'adulati  con  il  titolo  di  Quelli  dipendono  tanto  ucc  diaria  , & 

benefattori , ch’è  la  maggior  tirannia-.  vnitaraente  dal  valore  dì  fuoi  Gooerna- 

di  tutte  , fi  comedopò  S. Cirillo , notò  tori , che  con  loro  morte  , o abfenza  fi 

\A\ bar.  Albaro  Pelaggio  . Efifcorgc  quefto»  pongono  à tifico  di  perire  , o patire 

l:b:  '-.de  pcrc(,c  quanto  c più  badala dulatione , gran  danni:  e quell'altri , benché irre- 

Tlanntt  cj,e  proCurano, tanto  maggior'c  l’abor-  mediabile  apparifcha  la  perdita,  hanno 

Eccle/ia  rimento, che acquiftano , eftendocofa-,  fubbito  alle  mani  il  foccorfo  d'iddio  ; 

-Jbi're-  naturale  voler  male  colui , ch’è  d'altri  B eli  confidano  riftorar  predo,*  alle  vol- 
feri  cy-  P«r  fora*  lodato,  perche  opprime  coti-,  tc  con  auantaggi , quello  che  perfero. 

rillnm.  potenza  la  libertà  , & obliga  à parlare  Habbiamo  diuerlicrempij  della  prima 

contra  il  proprio fentire.  S’è  dunquej  parte  nell’Hiftorie  di  Greci,e  Romani, 

maggior  l'amore,chc  tengono  li  fuddi-  ma  per  non  attediare  il  Lettore, mi  con- 
ti à Gouernatori  Chridiani , doucrà  ef-  tento  perproua  di  foli  gli  fuccesfl  del- 

fer  tale  il  dolore  di  perdergli  ; elfendo  l’imperio  di  Grecia, che  in  dudeci  anni 

Zhtt.de  dottrina  di  S.Agoftino,  cheil  dolore  s'inalzò  alla  fublimità  che  Tappiamo,  e 

Ciuit.  r.  delle  cole  perfe , c vguale  all'amore  che  morto  Alcfandro  la  cui  gloria  pafsò  à 

zf.i»  fi*  .fi  teneuaà  quella  che  tolfero  dall’occhi.  modo  di  Cometa  cade  di  colpo,  & alfa- 

**•  V’c  dipiù  vn'altraraggioneper  quella  lito  per  diuerfe parti  d’ambitionc,  car- 
parle , che  le  leggi  delle  Republichc  naliri,  * altri  vitij  sfrenati , fi  diuife 

Chridiane  hanno  necesfità  maggiore  prima  in  quattro  Monarchie,  ( come 

dell  aslì (lenza , & efecutionc  de  Gouer-  profetizò  Daniele, c dice  chiaro  il  Libro  Dame.'. 

iiatori,comepiùaiifterealiafcnfaaHtà,e  C delli  Machabei,^)  dopò  in  minori  Si-  *•  Ot. 
macando  dall’occhi  lalperanzadelpre-  gnorie,&  fidifmembrò  in  parti  piùpic-  1,1 

mio , & il  timore  del  caftigo,  fubbito  fi  ciole.fi  come  fri  gl'altri  Autori, racon- 

rilafi’a  l’olferuanza  nelle  genti  popola-  ta  Dionifio  Alicarnafea,  nel  prologo  *' 

ne , tanto  dediti  all!  diletti  corporali  ; dell'antichità  di  Roma . Per  il  clic  quel 

pericolo  mencoiifiderabilc  in  altre  Re-  fauio  , & efperimeruato  Configliero 

ligioni, quali  concedono  licenza  più  lar.  d'Agamenonc  erasifollacitod'infegna 

ga  all’appetiti  de’  cittadini, c li  pcrmct-  re alprencipe  à gouemare  i Popoli  in_» 

tono  corrergli  dietro,  fenza  alma  leg-  pace, e comandare  a'  foldari  in  guerra-,, 

ge.che  quella  diloro  voglie  . Perche  la  giudicando  che  fe  lui  mancato  hauerfe, 

terra  fertile,  che  per  produrre  il  grano,  e l'Iniperarore  notmftaua  beniolìrutto,  n- 

che  l’affaticlia.ricerdia  grande, e conti-  in  quanro'dì  perderia  l’Imperio . P«. 

nua  cultura, per  generare  fpine,&  herbe  prona  dell*  feconda  baftaai  il  fu  cerilo,  t U(\L. 

feluaggi  non  li  Infogna  aratro  nc  zap«  del  quale  lì  tratta , poiché  fe  fiffaremo 

pa. Cosi rhauemic al  Popolo d’Lddiu;  D il fguardoneU'vtiliti grandi , ch'il Po- 
ZxoC+z  fuijbitQ  c[,e  Mose  fili  alla  cima  del  polo  d’iddio  riporrò  dal  fno  gran  Go- 

Monte  à ticeuer  la  legge  de  Calogo-,  ucrnatorc,  eProfetaMosè  , mentre  fu 

cheappetu  lo  credette  morto, fi  ritornò  viuo,e  lo  vetfeall'improuifo  motto  nel- 

all’Idoli  dell'Egitto  * e con  teli,  tqiu  la  lùmmità  del  Montarne!  tempo  i pun- 

Arzone , fino  à tantoché  li  fabbricò  il  to  , quando  haueano  maggior  bifogno 

Vitello . - , ddl'aslì  (lenza  , * era  più  necelfario  il, 

t Ma  non  oftanti  le  fadetre  rflggioni  io;  filò  gran-valore , e rifolutioue  ; necrifa- 

Tonò  di  parere  cfl'cr  maggiore,  c più  ir-  riamente  li  temerà  il  fine  della  giorna- 

rimediat  de  il  danno  , che  cauiara  ii  ta, e ftimarasfi  quella  gente  milera,  e_» 

mancare  i buoni , & cfacti  Gi»icrnatori  mille  volte  difgratiata,  à chi  folo  hauea 

nelle  Republichc  di  Gentili,  che  inu  feruico  la  valentiggia del  gran  Profe- 

^ucltc  di  Chriftiani , fi  come  auanci  md  ta  di  pori»  alla  villa  del  pericolo,  & ab- 

; 5 ban- 
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dindonarla  nelle  mani  del  nimico . Et  A da  Machabeo,  e nducefleroa  fi  rettezza 
in  quella  mede  li  ma  occalione  .alzò  Id-  ftrana  li  nialefattori.i  fuoi  amici  >haucn 

dio  con  vgual  fortezza  il  braccio  di  do  per  quella  prefo  ardire;e!egendo  fub  i.  A/a- 

Giofttè  , promettendogli  che  vltimaria  biro  donata  fuo  fratello  loro  Genera-  rhtb.9. 

lui  ii  viaggio  felieisfìmamente , frnza_»  le,  Iddio  l'asfiftette  contra  Bachide.c  lo  3U 

che  fi  fcorgelfe  in cofa  veruna  il  man-  disfece , hauendo  felici  fucceslì . Et  in_, 

cimento  del  Prencipe  difonto  . Acciò  vero  le  Republiche  Chrifliane  ricogno- 

cognofccr  debbiano  li  Prencipi  Chri-  feono  per  Ré  propietario  l’iftelTo  Iddio, 

fttani,  che  ifuoi  Regni  dipendono  d‘vn  che  le  gonerna  per  mezzo  di  fuoi  Mini» 

goucrnocterno , & immortale,*  dvna  ftri.c s’honorache  lo  tenghino  per  loro 

asliltenza  luptriore , che  non  termino  Prencipe;  però  s’adirò  con  il  fuo  popo- 

con  loro  vite.  E (appiano  ricognofce-  lo,  quando  li  chicli  Rè,  come  vederemo 

re  nelle  loro  anioni , quello  che  Anto-  nel  Capitolo  ai.  Eifendo  dunque  il  fuo 
re  delle  fuc  vittorie . E li  miferi  popoli  braccio  immortale  raggioneuolmento 

priui  del  foftegnoèconfolationc  di  fuoi  B afpcttaranno  i Regni  vgual  proterrione 

Prencipi  intendano , che  quando  feor-  in  tutti  li  Rati. E poco  importa  ch'il  go- 

geranno  piò  ferrate  le  portea!  rimedio.  uerno  temporale  (ìritroui  nelle  mani 

Iddio  l'aptiri,che  porta  nelle  mani  Io  d’vno.o  d’vn'altro,  fe  l'asfiftenza  dell'e- 

chiaui  della  vita,  e della  morte,!!  come  terno  è riftefla  in  quello  , &in  quello, 

l'hauuenne  al  popolo  Hebreo  nell’ Egie»  Non  s’era  lamentato  poco  Elifeo  Pro- 
to,ch'il  giorno  della  morte  di  Giofeppe»  feto  vedendo  in  vn  fubbito  il  chocchio 

mediante  il  cui  fauore  hauea  rierouato  . di  fuocho  , che  conduceua  fuo  Maeftro  2'  14‘ 
gratta  nell’occhi  di  Faraone , e .fi  con-  Elia  per  aria, Padre  mio  (diccua_>  choc- 

fcruaua  nella  terra  fua  ; mentre  poteua  chioéchocchierod'Ifraeiftimandoirre- 
temere,  che  mancatogli  sì  gran  protet-  mediabbile  il  fuo  mancare  ; ma  fri  pò» 

tione  fi  douelfe  disfare  come  fchiuma , che  hore  ritornato  alla  ripa  del  Giorda- 

all'hora  cominciò  à crefeere  è dilatarli  no  diede  vn  colpo  nell'acque  con  l'iftef- 

txoi.i  7 maggiormente.  ,_^jo  mutuo  fii»  Ifrìcl  fa  cappa, con  la  quale  Elia  le  diuife  alla» 

crencrunt  germiiututH  multipli-  C fua  prefentia  è vedendo  non  diuiderfi  , 

cali  funi , & roborati  nimis  implcncrunt  s'adirò  contra  quelle  è difTe,  doue  ftà  il 

terrai»  ■ Et  ancorché  nella  morte  del  Rè  Dio  d'Elia , che  permette  quello  f Pa- 

Dauid  poteua  croiare  il  Regno,  perche  rendoli  , che  per  elfer  in  altre  mani  il 

relldua  à Salomone , fratello  minoro  mantello  non  doueuano  elfer  fonde  ri» 

d' Adonia  à chi  feguiiiano  Abiathar  Sa-  trofie , mentre  eifendo  l’iftefTo  Iddio  di 

ccrdore,huom©di  lì  graml'àuroriti,  c_»  . ambidue  Profeti , douca  asfiflere  tanto 

loab  Capitano  fi  delirò  è valorofo  ; i all’ vno,  come  all'altro;  c ritornando  à 

Con  tutto  ciò  dice  la  Scrittura  , che  li  • pcrcotcrlc  col  fecondo  colpo , fi  dittile» 

j pabilì , e confirmò  il  Regno  in  Salame-  ro  fubbito  Tacque,  e gli  diedero  franco 

: 5-i+  nc  con  forze  grandi , ir  in  poco  tempo  palio , come  ad  Elia  conceduto  hauea-  * 

kuò  ad  Abiathar  il  Saccrdorio , e mor-  no.  Dalchc  hanno  ad  inferire  li  buoni 

fero  loab  , & Adonia  alle  file  mani  • E Prencipi , che  debbono  attribbuire  à sè 

benché  la  fp'ttanza  che  concepì  il  popo-,  minor  parte  de'  progreslì  di  fuoi  fiati , 
lo  di  viuer fidato  aU'hombra  del  Santo  D di  quella  che  li  danno  coloro,  chepre- 
Rè  tosila,  refi©  Con  la  di  lui  attorce  bur-  tendédo  loro  acquifti,  e l’infuperbifco- 

lata, pattando  con  mifentbiletraiìnigra-  no  con  adulationi , Se  ampliftcationi , 

rione  in  Babilonia  nel  tempo  di  fuo  fi-  eftimandd  basii  i titoli  antichi  di  Pallo- 

gliuolo  Ioachin,  ruttami  il  Profeta-»  ri  del  popolo, e padri  della  Patria,  chia- 

' Gieretnia  lo  confolò per  mezzo  di  fuo  mandogli  tal  volta  Angioli, altre  Dei,* 

Secretarlo  Baruch , e li  taccommandò , eletti  dal  Ciclo,  & in  quello  modo  fner- 

hruc.i.  cjie  tacc(ft  oratione  pti-Nabueodofor , uano  la  lode  delle  virtù,  & indeboiifeo» 

u',:‘  promettendogti,ch'alTUombrafiia,e  di  noti  fao  buon  credito  ; c come  alfcrma- 

fuo  figlio  Baltallar, ricuperarla  pacc,e_,  nogl’antichi  Greci , apportano  danno  jylon_ 

, - ficurezzg,  non  oftantc  che  Tollero  Rè  maggiore  alle  Republiche  di  coloro,  ckrifoU. 

i-i  idolatri , Sdftrameti . F.  fe  behfctfaggio-  che  falfificano  la  moneta;  perche  quel-  orai.  jo. 

,y,  naffe  gtand'affltttiohe  la  tnórte  di  Giu-  li  danno  al  metallo  il  valore  che  non  hi,  & }t. 

eque- 
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è quelli  rendono  pretiofi  li  viri/  del  Pré-  A 
ripe, lodando  li  fuoi  difordinatidefìde- 
ri/,e  dandoli  la  benedittione  , come  di- 
Vfal.  9 • ce  il  SalmiAa , E fe  non  lì  (indiano  mol- 
“F  to  in  chiuder  l’orecchie  al  canto  di  que  ' 
Re  Sirene, potrà  e (Ter, che  s’adormen  tino 
col  dolce  di  loro  alletamenti.e  perdano 
fe,e  li  fuoi  ; come  auenne  a Nabucodo- 
noforc.chc  allertatto  dell’adulatione,  al- 
iò vna  Aacua  d’oro  per  raprelentarej 
la  fua  grandezza, e la  fece  adorare  a tut- 
Bani.  j.  puoi  vaflalli.e  fitenette.e  volfe  efler  te- 
i.&  c.q.  nuco  più  d’huomo  , e perciò  li  fù  tolto 
'■  il  Regno,  e poAo  con  le  beAie  a pafeer  , 
e mangiò  fieno  come  boue,  e li  creuerò  B 
i capelli , &vngiecome  Aquila,  finoa_> 
tanto, che  ritornò  in  se,  e ricognoueel- 
fer  nell!  cieli  vna  altra  potefià  maggio- 
ri!, 1 de  g'ore  della  iua.E  come  S.Tomafo  affer* 
rcìim.  1111  tutto  ?ucI  ternP°  fù  caAigato  conj 
priuc'.  vna  immagininone  vehemente perlai 
cap.vlti  quale  fi  Aimaua  efler  beflia , acciò  rerti- 
mo  tuiflc  a Iddio  con  humile  con  tu  (io  nc_j> 
quello  , che  l’hauca  tolto  con  penfieri 
altieri . E ritrouandofi  Herodc  Agrip- 
pa in  Cefarea  d’EAraton  recitando  ccr- 
lABor.  ta  orationeal  Popolo,  e lafciandofi  fo- 
praprender  d’vna  adulatione  fmifiura- 
ta  con  la  quale  lo  acclamauano  Iddio  ; C 
lo  ferìall'improuifo  vn  Angiolo, e morfe 
mangiato  di  vermi.  Regi  talli  coditio  cfl 
m-  !•  (diccuaS.Gieronim o)  fcriunt  que  fum- 
mo! fulmina  raoB ter.  Tali  fono  li  caAigui 
de’Rè  ; perche  l’alte  torri  non  ponno  ca 
dere  fenza  gride  Arepito,  e le  faette  più 
toAo  ferifeono  nelle  cime  dimonti,  che 

più  s’inalzano.  I 

CAPITOLO  II. 

' 5.1.  L' obedienza  che  debbono  li  Rè  Chri- 

fliani  à Iddio  ■ Et  in  qual  maniera  fo- 
noeficnti  delle  leggi  ciuili. 

Si  2.  Se  può  ritrouarfi  modo  per  ccrrcger 
là  [uperbia,  fenati  fcapito  dell'autori- 
tà clic  dette  conferitore  il  Prencipc. 

S.  ». 

IL  mezzo, che  Iddio  aflegnò  allmpe- 
ratore  per  accertare  in  vna  opera  di. 
tante, e tali  difficoltà,  che  l’imponeua-,; 
dicuopreil  gran  obligo  , che  hanno  li 
Rè  Chri fiiani  di  tener  prcfentc  fua  Ag- 
gelanti gl’occhi , poiché  fubbito,chc 


mancò  vn  miniAro  fi  degno  di  pianti 
come  Mose,e  cominciando  a contrafla- 
re  con  vn  Popolo  ranco  nèll’inobedien- 
za  facile , e fi  terribile  a placare  i per  ri- 
medio dei  vno  è del  altrod’auuerrì,  che 
non  li  cadcflè  il  libro  della  legge  dalle 
mani, promettendoli , che  cofi  tacendo 
raperia  gouernarfi,&  indirizzarla  li  pat- 
ii fuoi  al  bramato  fine.  Confortareigitur,  loft&.u 
& eflo  robujlus,  non  recedat  volttmen  legis  7* 
buiui  ab  ore  tuo,  fed  medttaberis  in  to  die- 
bus  ac  no(libus,vt  cuflodiat,  & facias  om- 
nia qua  fcripta  funi  in  eo,  tunc  diriger  vii 
tuam,&  intelliges  far». Non  vi  è dubbio, 
che  il  mezzo  più  efficace  per  contener 
li  Popoli  in  ficura  obedienza , è l’ofler- 
uanza della  legge  d’Iddioiperche  quan- 
do il  Prencipc  calpefira  le  leggi  diui- 
ne,  li  vaflalli  fi  vergognarono  d’hauerlo  < 
per  modelo  di  fue  artioni, e non  folo  di- 
fpreggiar  annoi  fuoi  commandamenti, 
ma  faranno  di  efsi  concetto  baffo, ne  1’- 
ol Icr mirano  fe  non  sforzati.  E come  di- 
ccua  Platone  del  tempo  di  Saturno, non  btb. q.ie 
può  efler  felice  ne  perpetua  la  Republi-  "i****’ 
ca  eflendo  huomo  mortale  quello  che 
la  regge  ; tenendo  per  cofa  certa,  che  la . 
prima  obedienza  douuta  delli  Regni , è 
quella,  che  Iddio  ricerca  per  fe  . Nel  li- 
bro quarto  delli  Rè  fi  legge , che  porta- 
rono al  Rè  Iofsia  il  libro  'del  Deutere- 
monio  , quale  cafualmente  s'era  riero-  CaPmiU 
uato  nel  tempio,  e vedendo  il  fanto  Rè , 
che  la  legge  d’iddio  era  tanto  fcordaca, 
che  fino  al  libro  non  fi  fapeua  doue  fof-  ' 
fe  ( e Aaua  per  li  cantoni  J fi  firacciò  le 
veAi  per  il  cordoglio, e confutando  Id- 
dio li  fù  rilpoAo,  che  al  Regno  li  verna- 
no rrauagli  grandi  perii  difpreggio  di 
fua  legge;  ma  che  non  faria  nelli  giorni 
fuoi , per  il  gran  rifpetto  che  moArato 
gl'hauca . E nel  medefimo  libro  fi  com- 
mandaua , che  nella  coronatone  di  Rè 
d'Ifraele  liponeflero  la  legge  d’iddio  j,1'17 
fcrittaauantigl'occhi.E  Filon  dice, che 
douea  fcriuer  il  Prencipc  di  fua  mano  prineip. 
la  legge, acciò  più  profondamente  li  re-  pnlf. 
Aafle  fcritta  nel  cuore  . E fi  precederò  tipi* 
con  tale  cirimonie,  duoifini  importan- 
tifsimi.Vno  che  li  fcruiflc  di  modello  p 
copiare,cauàdo  da  qllale  leggi  da  iftrui 
re  i popoli.  Perche  come  diflerofTertu- 
liano  a e S.AgoAino.  b)  tutte  quelle  che  . . 

li  legifiatfltiAabilifcono fante, dsvtili,  * * * 
le  prelfero  imprefiate  da  quella  legge,  etirou, 
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b nino  elite  l'Idea,  fcelfempio di  ro Me  .Jguttr  A- 

vmc+àc  catgut  ifgff  uidentur  ad  innocenttam  per 
liriunt  ' R*rc>*  diurna  lege.  vt  potè  antiquati!  for- 
cap.‘ii.  m*  ">*'*•**  f"«*  ■ Dalche  nafee  il  «ro 
cjù  D.  fondamento  d'obligare  li  Rè  al  l'cufer. 
Tbo.  i.i  uanza  delle  leggi  Ciuili  c è non  dei  csoo* 
tj.96.ar.  tratto  , che  fanno  col  Popolo  il  giorno 
S-ad.):  che  fono  eletti,  come  alcuni  a hanno  ero 

“ Quot  fiuto . Perche  Ce  così  forte  Mose,  e Gio** 
fuè,Saula,e  Dauid.chc  riceuecteto  ioime 
1 “Cr  ~ eliacamente  la  poterti  d'iddio , elione 
iIXlós!  dal  confentimcntoi  del  Regno,,  non  fa* 

('1#*  ’ rebbonoobligatì.  à conformarli  col  Por 

c ^/ic-  polo  nell'oferuanz*  delle  leggi  Ciuili  , 
xan.pe-  «onera  quello  che  infegnano  li  Dottori  B 
fanóni  vniuerfalméte./'Sarà  dùque  la  vera  radi 
i.i.tfi  ce  di  qfto  obligo.lagiuiiificatioiie  delle 
ioS-j.4.  jilcuc  )eggi  g qual!  cèfo  rra  idoli  có  qlla 
,'J  *g *"  d'Iddio,&  ordinldo  a fuditti  qllo  ch'ef 
aarr.  i«  fa comada.nó  pedono  li  Précipi  feufar- 
Trahic.  11  di  olleruarle, nò  Oliarne  che  loro  l'hab 
cap  i.  biano  ftabilito.C  che  mirtino  tiene  auco 
i ./ tbu - riti  di  cóuiidareafemeddiino.  Perche 
lei.  ^ non  fi  dice  effer .toro  obligati  ad  oiierr 
Sehottir  «arlefc per hauerlc èfsi ordinato,  non-, 
Nauarr  eifendo  tenuti  .ad  òbedirc  a fe  inedcfi- 
Tn-mrt  m*  » n,d  perche  debbono  obedire  a Id- 
Lproe.  dio  , & alla  legge  naturale-,  chcuvuole  i 
Sitar,  m babbiaà  conformarli  il  capo  con  gl’ al-  G 
ief enfio  tri  membri;  b (limi  giuflo  per  le  quello, 
flirt  Ca  che  Rima  giufio  per  gi'altri . Airénneo- 
ihotM. } te  non.  farebbe  libero  il  Prenciptbd'ine- 
f.j.".i°  guaiti  notabile , e quando  fi  liberalie  di 
8 lta  Vl  quella,  non  già  reftarebbe  libero  di  vna 
It3  ltl>  Srande  hipocritìa,e  limulationepoiche 
potefia-.  tnentrelui  obligai  Tuoi  vafl'alli  a ofler- 
tt  t nate  quello , che  nelle  ftte  leggi  com* 
«ii.ti.  manda,  viene  a fottoferiuee  di  mano 
):  Soto  propria  che  quello  fttma  importante.^  » 
tib.  i.  de  & vtilealla  Republica,  e le  non  lo  oticr- 
nitiit.  q.  Uaiui  nella  fua  iileifa  perfona  è nella-» 
t.art.7.  fua  famiglia  , montanelli  fatai  Poppo- 
1 fito  «che è hipocrifia  manifeftaicome  lo  D, 

Stipe.!,  dille  S. Paolo  al  Pontefice  Anania,  cbia- 
ùtìor.  mandolo  murali»  inbianca»  loprafal- 
. — . fo, perche  giudiccndolo  fecondo  la  kg- 

, ge.lofaeeuafciaffeggiarecontra  l'ordi- 
ne di  qlla,  Peretta  atte  Deus  parici  deal - 
. baia, na  n r«  [tieni  indicai  me  fecundnm  le • 
gern,&  contri  lege m tuba  ne  petenti.  So- 
no fi  potenti  quelle  raggiom  .ehealcu- 
PiifC,  ni  Dottori  hanno  tenuto  eflcr  non  Polo 
Va^-  obligato  il  Prencipe  in  conferènza  alla 
tju't  i.  fua  legge  ideila  ; Ma  che  incorre  nella-, 
r-i.  pena  le  la  crafgtcdilcc  , e potrebbe  la-> 


Republica  efeguirlà  in  elfo  fiberamen- 
tejli  come  fecero  li  Lacedemoni)  nel  Re  Tluttr- 
Archidamo , che  li  fecero  pagar  certa-,  chvn  lik 
fommi  drdenari , per  hauerfi  accafato  de  iibe- 
cón  donna  di  piccola  ftattìra  contri'  H r"  r<’!,u~ 
coitane  della  Patria . Ma  fecondo  il 
mio  parere,  quella  dottrina  non  li  può  G ,cl~ 
ftendcrtanto.Perche  come  tutti  li  Theo  ‘ 
bigi  affermano,  laforzza  coaéliiia della 
legge  di  cui  dependè  l'cfccutione  delle 
penc.rilrède  nella perfona  del  Prencipe, 
e non  nella  Republica, & ècontra  la  rag 
gione  naturale  che  non  fiano  diilinte 
la  perfona  che  comanda  e quella  chc_> 
obedifeei  quello  che  «fièguilcc,  c colui 
nel  quale  s'efercica  l’elTecucione.H  ben., 
che  il  Prencipe  pecca  non  oiferuando 
la  legge  che  ordinò  al  Regno , in  quello 
che  viene  ancor  lui comprelo: nondime- 
no il  conto  di  tal  peccato  non  può  chie- 
derfelo  la  RepubUca.ma  Iddio  foto  che 
gl'èSupcrierc  in  terra. Et  in  quello  feti* 

10  intendenti  s.  Git  i omino , a e S.  To’-  a Itier; 
maio,  la  Glofa  ordinaria,  & altri,/!  Tir  Ep'tf 

hi  foli  petcatii  di  Dauid.  Non  perche^  Ctu. 
non  hauellt  otfcfo  Vria  e fcandclczzatò  Ciaf  [h 
la  Kepublicacon  l'homicidio  , & adul- fier  P/at 

terio;  fe  non  perche  folo  Iddio  poteua  \°'r, 

rfcognofcfte  le  lae  opere  per  elfer  lui  ’J' 
Prencipe  aflbluto.  fi  non  olk  l’efempio  ai. 
ti'Archidamo  , perche  li  Rè  di  Lacedc* 

«ionia  non  tcìicuano  autorità  fupKirm,  Siib.ver 
tome  dice  Arifloecle  ; e rtllauano  fog-  bo  Rcx. 
^etti  alla  Republica  che  poteua  catt-  >4-  ir 
parli,  come  all»  Duchi  di  Cìenoua  é Vé- e: 
netia  , & c cerco  che  li  erano  fuperioti  “f  Pfn,t 

11  hfori,  quali  poteuano  caitigirli, contee  *; 

fcriuc  Xcnofonte,e  fi  probba  , potclin»  ,'0- 
carcerarono  è coudenarooo  il  Rè  Agis, 
perche  voleua  rellicture  le  leggi  di  Li-  fiutar: 
curgo,fecondo  Plutarco  raccontai  lun  in  .Agi- 
gamente  probba  il  Bodino.  de  , ir 

Ma  dubitata  alcuno  s'ii  Prencipe  ho-  Cleome- 
rede,  è lìbero  della  pena  della  legge  co-  . 
me  il  fuo  Padre  che  è Rè  fupremo  i per-  tò bi- 

che come  diceua  Alefandro  Magno  i fler,c.à. 
Filippo  fito  Padre  , il  Prencipe  hetedt»  s:  flatus 
non  è fòtto  l'I mpetio  Reggio  di  fuo  Pa-  Lar eie- 
ite  , ma  forco  l obedienza  Paterna,  che  moti. 
è co  fa  aliai  dillinta  . E Chriilo  Signor  Cnon. 
Noftrodilfe  à S.Pictro,che  li  liglidc'Rc  Chrifift. 
erano  efenti  de  tributi , che  il  Regno  li  V,3*.] 1 ‘ . 
paga  in  recognitione  del  dominio  loro,  3 ' l7' 
come  efprelfàmentc  dille  S.Paolo.E  ben  Ram. tu 
che  Salile  volfe,  elleguire  pena  di  mor-  6: 

K. 


IL  GOVERNATO»  CHRISTfANO; 


ce  net  fuo  figliuolo  Gionata,  per  hauer 
toccato  con  la  verga  il  miele  contrtu 
l’editto  del  padre  , il  popolo  rimpedi, 
come  cola  contraria  ad  ogn'ordine  di 
" raggione,  e gli  lo  tolfe  dalle  mani . Ma 
ferita  hauer  rifguardo  alle  fudetce  rag- 
gioni  li  Dottori  non  fanno  efente  fe_> 
j.  Rrg.  non  la  perfona  del  Rè  , e la  Legge  Ctuil 
44-  dice,  che  quella  della  Regina  non  è li- 

ai-  . beta  delle  Leggi , benché  il  Prencipej 
L.Tnn-  :: c_ 


I 


B 


prò  polì  co , non  gl 'è  tanto  come  li  cre- 
de; perche  in  eflo  non  fi  tratta  vniuer- 
(almentc  di  tutte  quante  le  Leggi , fe_» 
non  della  Giulia  è Papia.quàto  a’Iegaci 
caduci,  che  morendo  il  legatario  prima 
del  teilatore  li  perdeuàno  gl’heredi 
dell' vno, e dell'altro,  èceranodcuoluti 
al  Fifcho.edi  quelle  Leggidicc  effer  li- 
beri il  Prencipe  è fua  moglie  ; perche  i 
fuoi  legati  : benché  morìlfc  il  legatario 
ptimadiloronon  fpirauano.  Sari  dun- 
que la  vera  raggione  per  inferite  ch'il 
Prencipe  herede.è  fottopofto  alla  pena 
della  Legge,  quella  ch’infinua  S.Toma- 
fo, quando  dice,  ch'il  Rè  fupremo  è Eb- 
bero,perche  neffuno  può  cfeguirl*  in  se  q 
mcdeiìino  . Printepi  diiitur foluuu  i le-, 
tr.  5:  ad  re,quantum  ad  vim  totfinttm  , legis  nuL- 
3.  lai  Ultra  proprie  cogitar  i fe  ipfo  , Lex 
tutem  non  , htbet  vim  cotSiuam  nifi  ex 
Principi!  potè  fitte  . ElTendo  dunque  il 
Prencipe  herede  perfona  didima  del 
padre,ch’è  il  Legiflatore  , nel  quale  lì-» 
Republica  trasferì  rutta  1'iurorità  fua  » 
.non  è incomiiniente  effer  lottopollo , e 
dcucr'obbcdire  alle  Leggi,  & incorrere 
601.38.  Belle  pene  le  le  trafgredirà.  E perciò  le- 
14.  ' " > che  Giuda  coruePrencipe  del  po- 

polo condannò  ad  efler'abbruggiaca-» 
foa nora Tamar,  qusad.«apparle  gra-  £> 
x-Peg.  „ida.ESaul  haueua  già  condannato  i 
84-44-  motte  Gionata, & è loti  aio  perciò  da_» 


IppOtlll. 

zì.  q.  a.  figliuolo  , quale  non  reneua  notitia  del 
Plbartu  bando-  E Dauid  calligò  fuo  figlio  Ab- 
Telag-  fjlon  perla  morted’Amon  fuo  fratello, 
lit.  1.  de  con  comandargli  che  non  li  comparine 
plana.  auantj  f e f,  dubbile  che  lo  fascile  mo- 
Ecci.ar:  r;ret<juan£)0  scanni  fuggitiuo  in 
x.  Reg.  terre  di  FiliUci  > cola  ch'à  veruno  faria 
14.14.  .. 


caduta  in  mente  le  non  hauelfe  autori- 
tà per  calti gir  l 1 . E nell'Hiftorie  Imma- 
ne fono  mill  cfcmpij  neli’ifteffa  confor- 
mità , che  farebbe  il  volerli  riferire  à 
punto,  vn  mai  finirla.  Bafterà  in  vece  di 
molti  , quello  di  Bruto  primo  Confule 
di  Roma  in  luogo  delti  Ré  efclufi , che 
condannò  à morte  dui  fuoi  figli , per 
bauercofpiratocontra  la  Patria  ; e lo 
celebrano  perciò  Virgilio,  eS.  Agofti- 
no  . Ver' è che  l’obbedienza  domita  da 
figliuoli. di  Rè  > è diuerfa  in  qualità  di 
quella  ch’èdouuta  da  gl'altr:  cittadini > 
Perche  quelli  fono  veri  vaffalli  del  Pren 
ripe  e li  figli  non  . Per  quella  cauft_, , 
come  approbba  S. Agollino.in  tutti  Re- 
gni fono  liberi  delti  tributi  ègabclk-i, 
ch'il  popolo  paga  io  ricognitìone  della 
fuprema  Poccftà,  e la  raggione  è ; per- 
che communicanocol  padre  nell’hono- 
re,e  lèdono  ncU’ifteffo  Trono  ( come.» 
deit'hcrede  di  Faraone  notò  il  facro  te- 
flo.)  E di  qui  promette, che  fìanoin  vita 
fua  riputati  padroni  delle  loro  facoltà, 
per  il  dritto  indcftìcicte  delia  fuccesfio- 
ne,come  dicono  le  Leggi  Ciuili.E  non  fi 
compattfcono  intìeme  l'effer  Signotdel 
Regno  è vaftàllo. Quello  volfe  dire  Ale- 
fandroàfuo  padre  Filippo, e non  altro. 
L'altro  fine  , perche  fi  comandaua  fcri- 
uer  la  Legge  d'iddio  nella  Coronatio- 
ne  de’Rè,era  correggere  la  fuperbia,che 
fuole  generarti  ne  i lochi  fublimi,  con  il 
ricognoicimento  d'vn'altra  poteftà  fu- 
periore , quale  hanno  a riuerirc  li  Rè » 
t nella  cuiobbedienza  confille  il  faper 
commandare  giuftamente,e  con  vguali- 
tà  alli  vaffalli.fi  come  fenza  allótanarci 
probbaremo  col  efempio  di  nollro  Im- 
peratore,che  per  effe r'obbed lente  alla_> 
Legge  diuina.faiì  alla  dignità,  & otten- 
ne fuccesfi  eccellenti . lefusdum  imple- 
ret  vcrbnm  ftBnt  efl  dux  in  Ifrael.  Cice- 
rone tiene  per  colà  llabilita,  che  quello 
sà  comandare  che  Teppe  obbedire,  e co- 
lui ch’obbedifce  con  modeftia,  merita 
che  venga  alle  fue  mani  l'imperio.  Ntm 
tir  qui  bene  imperai , parnerit  altquaxdo 
iter  eli  e efl , & qui  modelle  parct  videtur  , 
quitliquanio  impera  dignut  epe  ■ E !e_> 
parole  del  Deuteronomio  confermano 
quella  verità  fi  chiaramente,  che  non-, 
hanno  Infogno  d’efpoiìtore  . Poflquam 
feierit  in  fillio  Regni  fui  , deferibet  fibi 
djeuttronarmum  irgli  buine  in  volumìne  , 
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LIBRO  SECONDO  CAP.  II.- 


tetipieni  excmplar  ii  Saccrdolibns  Lebiti 
Ite  Tiibus  , & iabebit  illitd  fecum , leget- 
que  omnibus  dir  bus  vita  flirt , vt  di  fiat  ti- 
mere  Domifum  lìeum  futuri,  ne  clcuctur, 
cor  ciusin  fiperbiam  fuper fratres  fuos,vt 
longo  tempore  regna . 

Di  quella  humiltà  ch'hanno  à mante- 
ncr’auanti  gl'occhi  d'iddio  li  Rè  Chri- 
ftiani  olfcruandoà  puntino  la  Tua  legge, 
e cóicdandoli  foggierei  alla  Mae  dà  fua, 
dice  S.  llìdoro  , che  diede  grand’efem- 
pio  Dauid,  quando  fpogliatafi  la  Re- 
gia grandezza,  ballò  auuanti  l‘Archa,ri- 
conofcendo  hauer  d’iddio  la  potenza  , 

Et  il  Concilio  Maguntino  approbbò 
fua  dottrina  ; e l’accoppiò  convn'alrro 
teftimonio  di  S.Fulgentio , che  può  il 
lettore  vedereiui.ES.  Ambroggio  no- 
tò , che  fubbito  che  redò  oftela  per  tal 
opera  di  Dauid , lua  moglie  MichoL.  la 
cadigò  Iddio  con  pena  di  derilità  , per- 
che non  nafedfero  jda  lei  Rè  fuper&i, 
quali  facedero  più  conto  del  fado  fcco- 
lare.che  della  riuerenza  douuta  à Dio  , 

A-  alla  fua  Legge  , ferrino  dunque  coil»- 
Audioli  Prencipi  pi)  la  porta  alla  fuper. 
bia  , ch'e  ftataà  molti  d’cfterminio,  & 
all'hora  più  faranno  amati  c riueriti  da' 
popoli, quando  s' accorgeranno,  che  te- 
merlo nelli  cuori  loro  iddio  , e con  ri- 
fpetto  l'obbedifcono , humiliandofi  co- 
me tutti  quanti . 

" •>>.'*»*.  • ’i 

i.i. 

Potrebbe  alcuno  dubitare , fe  può  ri- 
trouarfi , modo  acciò  feorga  il  pò-1 
polo,nel  Prencipel'humiltà  Ridetta, fen 
za  fcapito della  riuerenza  douutagli  da 
vadalli;  perche  la  fuperbia  è vn  vitio, 
che  fempre  fpinge  il  cuore  in  sù,ne  può 
con  egualità  corrcgerlì , fenza  inclinare  tv 
al  contrario  eftremo  , come  ch’indiriz-  ** 
za  vn  albero  Aorto , che  gl’è  jnecelfario 
piegarlo  dall’vna  edremirà  all'altra-» , 
acciò  redi  nel  mezzo.  Però  Iddio  cafti- 
ga  gl’a  Ieri  vitij, tanto  per  tanto, & alla_» 
fuperbia  punifee  con  edremità  , come.» 
dilfc  Gicsù  Chrillo  Signor  Nodro  alla-» 
Città  di  Cafarnaum.che  per  hauerlì  al- 
zato al  cielo  la  farria  difcender'all'ab- 
bilfo  . Et  tu  Capbarnaum  , ufque  ad  ta- 
luni exaitata,  vfque  ad  profundum  demer- 
geris.  Se  dunque  per  fuggire  vg  Rè  l’al- 
teriggia  à d'inclinar  lì  dal  grado  fuo,per 


9 

A derà  la  Macdà  del  fuo  Imperio,  qualej 
diceua  Quinto  Curtio,  è la  rutricc della 
falute  vniuerfale,&  acqui  dando  creddì- 
tod'humile  farà  tenuto  abieto  , il  che 
hanno  àfchifare  li  Rc;perche  noce  mol- 
to la  Republica,  che  la  fuprema  autori- 
tà non  da  da  tutti  riuerita  , il  che  non-, 
può  edere  le  chi  la  tiene  non  l'innalza  al 
più  alto  luogo, e coli  eleuata  non  la  con 
ferua  in  tutto  il  fuo  vigore  ègrandezza. 
A quedo  rifpondo , che  può  ritrouarfi 
modo  d’accoppiar  l’vno, e l’altro:  Per- 
che come  infogna  S.  Tomafo,  lavera  hu- 
miltà non  confide  nel  Rimarli  l’huomo 
B di  necesfirà  inferiore  in  tutto  à fuo  prof 
limo  ; ma  nel  cognofcerc  fuoi  difetti,  e 
pofponendogli  all’altrui  virtudi,  creda 
ch’hauerà  fuo  fratello  doni  occulti, qua. 
li  non  àlui  riceuuto,  e ricognfcendogli 
inaltri,  riuerifea  Iddio,  come  Autoro 
è padrone  d’ogni  bene,  e quello  che  fa- 
rà degno  di  lode  appello  li  buoni,  noru, 
l’attribuifca  i se , ne  penfi  ch’altro  non 
lo  farebbe,  mà  più  collo  lì  a certo  douer- 
più  fidare  della  gratia d’iddio  , che  del 
valore  degl’huomini . Fidando  il  Pren- 
■ cipe  il  cuore  nclte.’fudette  verità  : chi 
-,  dubita  fe  nó  che  nel  interno  fuo  apprez- 
L-  zarà  li  fuoi  vadali» , e farà  con  loro  (ru- 
mile f Come  il  gloriofo  Dottore  Santo 
Ambrpggio  infègna , e con  più  efempij 
robbd  chiaro,  che  nó  fono  incompati- 
ili  gli  Reami , e la  virtù  dell’ijumiltà . 
lyla  fe  il  vederli  Re , c Signore  di  canti 
che  l’obedifcono  li  ginocchi  per  terra 
lifà  vacilare  in  dette  cognitioni  «potrà 
ouuiarc  il  pericolo , ricordandoli , ch’è 
huomo,  come  gl’alcri,naro , & allenato 
dalle  canèe  meaefime.è  fottopoftoairi’- 
delle  miferie , come  dice  il  Libro  della-» 
Sapienza.ramentarfi  dell'onnipotenza  è 
grandezza  d’iddio  , ch’apparagon  fuo 
gli  Regni  del  mondo  fono  meno , chc_> 
depinti,  e della  fiacchezza  delti  beni  di 
carne  , la  cui  gloria  è vn  fiore  di  fieno  y 
Ridurrà  alla  memoria  gli  Rè  antichi 
celebrati  ncll’Hidorie  humane  è diui- 
ne.alrri  per  valoroli,alcri  per  fanti, altri 
per  gran  foldati  .altri  per  zelanti d’am- 
minidrargiuditia,  chefùil  mezzo  del 
quale  fi  feruì  Nedor,  con  Achile,  & 
Agamenone  allegandogli  le  prodèziej 
d’altri  Prencipi , tenuti  vniuerfahnente 
per  migliori  di  loro  : perche  come  dice 
S.Grogorio,  glifuperbi  non  fogiiono 
B no 
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no  auertirrt  olii  che  vagliono  più,  per 
non  disfingannarfi  : ma  à quelli  che  fo- 
Zi*;  34:  no  minori  per  inalzarli . Superbi  non  eo- 
; rum  v'um  ronfiderant , quibus  fe  huni- 
l"  litndo  poftponant , fcd tfuWHs  fuperbtcndo 
fe  fr&ferant  . E finalmente  procurerà 
modrarfi  grato  alli  (erutti)  de1  valili 
fuoi,  e con  quello  Terrari  altra  porta.» 
a_  alla  fuperbia  alteriggia . Perche  co- 
i&i  'Jr.  me  *n‘egna  S.Ceronimo , e S.Tomafo , 
+11Ì3.  l’ingratitudine cramodi  fuperbia;  e_» 
nalce  dal  creder  l'huomo,  ch’il  tutto  fe 
li  deue  ; e non  reità  obligato , ne  meno 
àringratiare  perii  beneficio  riceuuto  . 
Come  fecero  li  noue  leproli  ì quali  fpu- 
tò  Iddio  nella  faccia , come  i fuperbi  ; 
di  che  parlasfimo  nel  capitolo  z 1 . della 
vita  di  Mosi . Quello  ho  detto  intorno 
al difingahno  è ricognitione, ch’il  Pren- 
cipedeue  hauere  nel  cuor  Tuo,  nel  qua- 
le (là  rinchiufa  l’humilti  Chriltiana.Ma 
perche  par  difficile  d'cfcguire  queda-j 
dottrina  con  le  dimoltracioni  ederiori 
del  fembiante,  parole»  e gelline’ quali  à 
d'apparire  maelli  , e grandezza  ; per 
maggior  chiarczzi  vfarerBo  di  didin- 
rione  . Perche  ò fi  confiderà  il  Prencipe 
nelle  dimollrationi,che  hà  da  fare  vcrfo 
Iddio,  ne!l’atti  di  Religione;  ò in  quel-  C 
le  ch’à  da  dare  al  popolo  neli'audi£ze,e 
nell'animiniftratrar  giuliicia  . In  quelle 
non  deue  hauer  timore  di  pafiar  It  ter- 
mini, ò che  arrifica  l’autorità;  perche  li 
valfalli  Io  vedono  humile,  rimelTo,  e pe- 
nitente verfo  Iddio  ; fi  come  non  heb- 
be  timore  Dauid  , quando  faltò  è ballò 
auuanti  l’Archa  , mentre  difprezzato 
dalla  moglie, gli  rifpofe . Se  ti  pare  che 
per  ciò  ho  perfo  del  miohonorc,  io  fo- 
no difpodo  ad  humiliarmi  molto  più 
auuanti  Iddiosche  mi  hàdato  il  Regno, 
el’hà  tolto  alla  cafa  di  tuo  padrese  quan 
do  nell’occhi  tuoi  (arò  (limato  più  vile»  D 
ssXrg.tf.  sòch  in  quelli  d’iddio  farò  più  honora- 
*»•  to.  E dopò  pregando  Iddio  per  lavica^ 

3“  Reg.  di  fuo  figliuolo , fi  (pogliò  la  porpora 
**•  è d’ogni  grandezza  di  Rèiprodernofi  in 
Sala  lib  terra  ^ cuopertodi  cenere , e lacrime , 
fc'pfò  rompeua  con  gemiti , & ardenti  fofpiti 
* ii.  1»  i‘aria  » e manifcftaua  il  dolora  fuo  coru» 
fine . ollentatione  grande  di  humiltà  , come 
accenna Saluiano  di  Marfeglia . Giofuc 
fece  il  medefimo  veduta  la  perdita  di 
lonfe.  7.  genti  auuanti  la  prtfa  della  Città  di 
0.  * Hay  , ne  perciò  fù  dal  popolo  vilipclo . 


& il  Rèdi  Niniue  nella  penitenza  pu» 
blica  di  fua  Città , acquidò  creddito  è 
riuerenzaapprclfo  il  popolo , come  no-  Homi.» 
tò  S.Maslìmo  . E quello  che  più  immi-  Ijtaniji, 
n,  hauendo  Iddio  efeguito  in  Nabu-  ",,u 
conodoforvn  calligo  di  canto  ilrepico,  “ * 
togliendoli  il  Reame  c giettatandolo  à 
pafeere  con  le  bellie;fimto  il  tempo  del 
l’ira  fua, alzò  il  Re  gl’occhi  al  cielo;  e li 
Prencipi  di  Caldea  , che  poteuano  ha-  DaBje. 
ucrlo  (cordato , e feognofeiuto  trà  lo 
fiere  ; l’andarono  àcercare,e  lo  redimi- 
rono al  trono  anticho , con  maggior 
grandezza  di  prima.  Perche  è cofagiu- 
B Ita , che  quello  che  rende  gl’huomini 
grandi  nell'occhi  d’iddio  non  gl’appic- 
colifca  in  quelli  del  mondo  ■ Venendo 
poi  alle  dimo(lrationi,ch’é  tenutoà  fa- 
re con  li  valfalli  nelle  publichc  audien- 
ze,non  c obligato  à rimettere  la  feueri- 
tà,e  modcflia  naturale , nè  l 'edito  di  ne- 

fotiare  vfato  dall'altri  Rè  ; perche  non 
quedo  infuperbirfi  fopra  i fuoi  fratel- 
li , mi  conferuare  la  riuerenza,  e faro 
rifguardeuole  la  dignità  regale  , cho 
Iddio  fece  facrofanta . E però  leggeli  » 
che  coloro,  quali  andavano  à nego  tia- 
re con  Mose , lo  cercbauano  fuori  della 
padiglioni,  e quando  padaua  verfo  il 
Tabernacolo,  s’alzauano impiedi , e lo 
rifguardauano  per  le  (palle  dalle  porte 
delle  fue  tende,  e quàdo  intraua,difccn- 
deua  la  gloria  del  Signore  nella  colon- 
na di  Nube  lino  alla  porta , e l’Angiolo  F-Xoi.jj 
li  parlaua  alla  vida  del  popolo,  adoran-  7.8. 
do  tutti  dalli  fuoi  luoghi,  acciò  con., 
dimodratione  tale  s’accodumafiero  à 
riuerirlo,e  temerlo.  Altrimentc  potreb- 
be incorrere  nella  ripréfione  del  Sauio , 
che  dice.  Alcuni  (otto  colore  d’humiltà 
cadeno  in  biafimo  di  dolidezza  Attende  Eeclef. 
ne  Jedudns  influltitiam  humilieris  . Sej  *1-  10- 
bene  io  lodarei  in  lui  il  fembiante  alle-  vidtj, 
grò , e le  parole  modede,  & amorofe.- , D J"°'r 
con  le  quali  farà  palefe  la  manfueeudi-  *Jj*^*, 
ne  del  cuore,  & il  dolore  che  gli  cagio-  aj 
na  gli  trauagli  dell’affiitti , perche  fi  £t 
tiene  per  certo.ch’vna  parola  d'vn  Re, e nb-.^.ca. 
quello  ch'èpiù.vn  sébiante  adirato, rie-  4 .dub.S. 
ne  hoggi  di  molti  nella  fepolcura^he  fe  num.6 4. 
bene  pare  cofa  difficile, fon  tanti  che  l’af— 
fermano, che(come  dice  S.Agodinode’  5s 

(piriti  folletti)  non  crederlo  (irebbe  te-  eaù.'iì.  ‘ 
meriti . E però  dice  Salomone,  che  la-,  ■pnu.ii- 
vita  del  valiàllo  dà  nella  faccia  del  Rè , 
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t Tua  clemenza,  è come  là  pioggia  della  A 
primavera  ■ - 

’ CAP.  III. 

* ; 

9.1.  Perche  non  fi  /labili  perpetuamente^ 
l Imperio  nella  cafa  di  Mosi  - E s'i 
più  conueneuole  la  fnccesfione  per 
fangue,  o per  elcttione  . 

%.  si  11  modo  col  quale  hanno  à rimunera- 
re li  Ri  i feruitij  de'  padri  ne  i loro  fi- 
gliuoli . 


t.i. 


B 


ì.'Volu. 
» u 


. Rand'ammiratione  hà  caggiona- 
Tbcoio-  \_T  to  all’interpreci , che  haucudo  il 
reta]. 48.  gran  profcta  d’iddio  il  fommo  potè* 
ih  turni.  re  ne|jc  -fne  manj  > e donendofi  eleggere 
fucceflore  nell'Imperio  , non  filTalfe  gli 
occhi  in  alcuno  de’figliuoli  Tuoi , clfen- 
dopenfìero  lì  naturale, e paterno  > che_> 
Arilìotile  giudica  il  contrario,  cola  che 
eccede  la  natura  nollra.  E quello  ch'è 
degno  di  rifltslìone.ch'hauendo  l'elem- 
pio  frefcho  nella  cala  di  Tuo  fratello 
'Aaron  nelli  cui  figli  per  ordine  d'id- 
dio li  continuaua  il  Sacerdotio;  Lui  non 
dimeno  prefe  ftrada  contraria , chia-  C 
mando  al  Principato  Giofuè  huomo 
Orano  , e di  Tribù  diuerla,  ma  infigne 
in  virtù, e valorofo  fopra  modo, fi  come 
’rìcercaua  il  carrico. Toccò  quedo  pun- 
to il  gloriofo  Dottore  San  Gierolamo 
fopra  l'Epidola  prima  che  San  Paolo 
fcriue  à fuo  difcepolo  Tito , c la  rifplu- 
tionech’in  ciò  prefe,',  vinci  Ias  Canoni- 
co inferra , per  efler  Hata  (limita  eru- 
Cap.Mol  dita  ,e  molto  verilìmile  . Dice  dunque 
Jetd.q.  1.  efler  ciò  operato  per  diuina  difpolitio- 
ne,  per  insegnare  al  mondo , che  nelle 
fupreme  potetti  non  s’à  da  fuccedere 


.1  .»  ic 


ri)  del  mondo  hà  tenuto  il  fuo  prò , e 
contri;  qual  Ila  miglior  forte  di  lucccf- 
fionc  quella  dell’elettione  , o vero  del 
fangue  ; apportato  nel  capitolo  preden- 
te le  raggioni  d'vna,&  altra  parte  . 

AU’elettione  fauorilce  Arilìotile,  Ri- 
mando più  felici  li  Cartaginefi  , che  li 
Lacedemoni) , per  hauer  quelli  loro  Rii 
per  fuccersione  di  Padri  a figli,  e quelli 
perclettione.S.Bafilioda  Gioia,  & altri 
Dottori  fono  del  ideilo  parere , & in  fa- 
uor  fuo  li  conlidera.chc  per  il  Principa- 
to fi deliderano  fuftìcienza,  fperienza , 
e noritia  delle  cofe  di  guerra, c pacc;e  fe 
in  quello  li  fuccede  per  fangue,  li  cami- 
ni al  turco  con  incertezza  , e per  pura_> 
fortuna;  perche  le  fudectc  qualità  non_> 
fi  pofibno  vinculare  in  vna  famiglia,  e_> 
pollo, clic  fi  potefie.  tal  volta  auuicne-i> 
che  reda  nella  culla  herede  il  Rc,&  in., 
tal  cafo  s’hà  da  gouernarc  il  Reamezj  , 
per  mezzo  di  tutori , che  non  fidano  il 
loro  sguardo  ne)  bene  couununc  tanto 
come  nel  arricchire  s'idefsi . che  però 
dice  con  dolor  grande  Xalomoncguai 
al  Paefe  il  cui  Rè  è figliuolo  . In  oltre  , 
che  l'imperio  fi  deue  ottenere  per  ri- 
muneratiofie  delle  virtù  , e rapendoli  li 
pafsi  con  quali  ad  elfo  fi  peruienc,  vi  fa- 
ranno moltijch’a  quello  li  indirizzino, e 
conleguentemente  fegnalati  diuen^ino 
nell'arme  omelie  lette  re,  & acciò  fi  chiù 
de  la  porta  douendo  per  fangue  fuccc- 
derc,  Per  ilchc  dille  Claudio  in  perdona 
di  Roma  Citrà  fua . 

Hit  illi  manfere  viri , quos  mutua 
virtù S 

Legit,&  in  nomea  Romanit  rebus  ai 
optati! 

Indino  pulchram  fcriem,  non  fangui • 
ne  duxit 

Che  il  fuccelfore  d'vn  flato  grande  è co 


s.  Voliti 
9-  & }.. 
Volit.  11 
Hafil-ba, 
vinExa 
rt.er. 
Hieron. 
& Ciò f. 
vbi  JUp. 
Mrni/rt 
in  ioS. 
Volit.cai 
9 citane. 
Machia- 
bel  libtu 
di/,  cap. 


Fcelef. 

10.16. 


iiuu  a «a  via  luvckuvi v , viu  u uacuiua  Vi  >11  iuuu  c L U 

per  fangue,  mà  per  elettionf.  E l'ideila  D*  fa  giuda  fiaricercato  per  tutto  quello, 


raggionc  alfcgnarono  Origene, c Thco- 
doreto , &•  abbracciò  la  Gioia  ordena- 
Theoi.  ria  fopra  il  capitolo  17.  de'  Numeri . 
luHum.  Moifcs  amicus  bei,  cui  facie  ad  faiicm 
w Deus  locutus  efi  , potuitvtitfue  fùccefìons 
Principatus  filios  fuos  facete  , & po/leris 
propriam  rclinquere'  dignitatem  , fed  e.r- 
trancus  de  alia  Tribù  eìigitur  le  fui  ; vt 
feiremus  Principatum  in  papulos,  non  pin- 
guini iejfcrendum  efic , fed  vite  . Ma  peri- 
che  non  è priua  di  difficoltà  la  rifpolla 
di  San  Gerolamo, e fra  gli  buòni  gtudi- 


e non  in  vna  fola  cafa  oue  c cofa  incer- 
ta ritrouarlo  fufficiente,mà  efiendo  tra 
moiri  eletto  s'afsicura  più  vna  conue- 
neuole  elcttione.  L'Imperatore Galba^ 
diflc  Auguflus  in  domo  fucccfforem  i]us- 
fi>nt,cgo  in  Republica,e  Plinio  nel  fuo  Pa- 
negirico./mpfr.n  «rat  onibus  , clip  debet 
exÌÙibus,non.n.  feruulis  domini, vi  poifis 
tfieootPtus  ijuafi  necefiarto  bercienti  Pria 
cipfciuibus  daturus  lmperator  , Chi  à da 
eommandarc  a rutti  deue  allcgerù  tri 
tòlti  ; perche  non  lafcia  il  Pccucipc  nel 
£ x lue- 


1» 
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raccogli  quo  _UP  OC  j 
itnogemto  di  Farad 


Tucceflbr  fuo, padrone  di  fchiaui,  fiele  he  A Egitto  ÙK^edenagopec  (angue, 

per  elettióneicome 


Cdp.  J. 
ie  pre- 
ludi. 


J.Pelr. 

><: 


ft  fodisfarebbe  convn  herede  necelfa- 
rio.ma  li  bene  Rè  di  liberi , e Prencipej 
di  nobili, a quali  è domito  il  migliore.». 
Pi  più, che  habbiamoa  creder  tri  tutti, 
il  più  iìcuro  modo  di  gouerno  , quello 
cheChrifto  Signore  noltro  lafciò  allat— > 
(uà  Chicfa , nella quaieè  ftato  Tempre  ft 
lontano  il  fuccedcr  p dritto  di  fangueje 
Ano  dali’eletrione  di  S.  Mattia  fatta  per 
diuina  riuelacìone, restarono  in  credito 
cóla  fua approbbarione l'eletcioni  alle 
dignità  Ecclefiaftiche , doue  Terrori  foi 
no  caco  piu  nocini,  quàco  maggiore  è T- 
importanza  delle  cofe  fpirituali , che  le 
temporali. Finalmente , che  con  Telet- 
tione  non  Colo  refìa  libero  il  Reame  di 
hauere  fiacceffor  fortuito:  ma  và  a tifico 
d'ottenere  il  migliore.  Perche  gl'eletto- 
rì  Cogliono  cfler  molti, & è da  creder.ch' 
il  gindicio  di  molti  mafsime  fauij , eli- 
guatati  farà  il  accertaco.Molc'acqufl  iqr 
ftemefdice  Aritìotilc^non  ,-è  fottopofta 
a corromperli,  & il  banchetto  nel  quale 
molti  mangiamo  a ricotto,  e più  lauto 
che  vnatauola  priuata.E  la  Santa  Ghigr 
fa  fondata  in  quella  dottrina  ricerca.» 
nelTelettioni  di  fommi  Pontefici. le  due 


a Eroi. 
1 1.5. 
b di  Ce 
»•  4»: 


li. 2.  a. 

ai. 


tori  dal  federe  il  Primogenito 
ne  a nel  Tropo  di  fuo  Padrq  e .f.Gicro- 
nimo  b afferma  rifteflb  de!  Regno  dj 
Giudea, .E-liprobb^perchc  Dauid  lo  la 
fció  a fuo  figliuolo  Salmone,. c quello 
a Roban,  e gene  tal  mete. fuccedcua  no  p 
dritto  di  confanguinicà.  come  corta  dal 
fatto d‘ Atalia, che  non  li  ftimò  ficura  fe 
non  vccideua  tutti  li  Princìpi  di  fan- 
guc,  e dal  fucceder  Goran  per  dritto  di 
primogenitura,  come  dicefsi  nel  Para- 
lipomenon.  In  Moah  fi  offeruaba  il  me- 
B > defimo.cotnc  fi  raceóta  nel  libro  quarto 

de'Rcrfhe  vedendoli  il  Rè  di  Moab,ftji  C“P-b 
zaforze,per  refiftisealU  loffi»  h; 

diauaoo,  facriheò  fopra  le  muraglie  il 

figliuolo  primogenito  , che  douea  effèr  r 

Re  doppo  lui.L’ifteffo  vfauanoJ'Ammo 
niti  ,c. lì  raccoglie  dal  libro-jteeondo  de  C‘P- 11 

Kè  . E ie  la  (agactc4$.tt«cé  nattlq: 

ni , nombaftò  a fcuopfìré  fa  gepf  deliaci  .vi 
tranquilliti,®  ripofo  dell!  Pòpoli, nqju 
è da  crcdcr.ch®  PoIonia,SuflM'a , e Din^i 
marca  habbiano  hauuta  vifta  -più  per- 
fpiace.e  «letifico  tirare  il  i elio  del  mpr(- 
do  ai|*f«a  opinionc.Miìuà per  queflà_» 


«tèe  eie  «rat  parti  del  conciane  » baftando  per  Q>  parte  , la  pace  dell®  Repuf>Jic!i£,  quali 
altre  elettioni  la  maggior  parte,  perche  eoo  l'eletcione  Tempre  incorrono  peri- 


èlio: . . 

defitlera.che  quella  h.riTguarde  con, più 
artenri  occhi.S’accopia  à quello  Tcfloffl 
i.c.Moy  pio  di  Mose , e Tautoricà  di  San  Gicr-o- 
Je>  n-.ij.i  nimo  ,’e  pcr  quella  molti  s’rifoluenodL-» 
tenere  quella  parte,  la  pia  raggioneup- 
le  . v > ' • 

Ma  la  contraria  tiene  per  sèia  dot- 
trina di  Tucidide  che  riprobbàdo  la  fen- 
Marix-.  tcn2a  d'Arirtotile,  confiderà  ch'in  Grc- 
l‘  h°  uì  rt*u!c  tu  *1  P“ Te  del  filolofo.  E'Ace- 
" “ V nienti, Lacedemoni/  , Tetani  • Sicioni/ , 

1 Corinti).fcpiron,c.Maced«ni)  , Irebbero  _ 
più  di  feicent'anni  Rc.pet  fuccefeiuDe  di  *fi 
(àngue  , prima-che  ciechi  rlalT  ambirà», 
ne  , cambia  fiero  li:Re«mi,  in  Uemocr*- 
fpif.  ad  «*»*  ArUtocraua.CiflCrone  dicCua,cJlB 
jf„,n  ti  la*gearilei«a-,  e dolce  zi*,  dati*  yita.  ha, 
fiutrem  uta, originatoli,  nell'Afta  minore, -Oidi 
là  èomniunicatarft per, tutta  la  rete*-»». 

Ex  è certo  , «heT’AOa  non  . Irebbe,  -altri 
Ràchc  per.fucceTsiaiic  di  padre  * .figlia 
aolo.oal-parcntcpia  vicino.  E ..di  curri 
URc  antichi diGrteia, smA ritrouM 
ft  nou-Tmiondas , chetili  eletto  Rè  d<d» 
Cortiudg-c  Puaco.di « Negro  ponte., dfl 
1 a 


soli  di  tprbulcnzeiperche  doppo  la  r 
te  del  Ri,,  il  (lato  à da  rcllare  tn  pu 


mor 

Anarchia  (euaji  Rè.TcnziS/giuirf. efep- 
aagousMU.come  il  v^cello  Icnzapòft- 
chicro  „rfpuà(>al  pauTraggio  deprimi 
veptirè  come  drfft  Sd!pmoAC,7;f»  p°dcji  rn».  u 
aaàer*4ffr  Pepai*:.  currMtj  Ouf  nòti  e a* 
goaernawre  rovinerà  il  Popqiq,  Al  pri- 
mo fgiiardo  fi  Tcorge  chiamo,  pctche  nel 
Ja  vacifs»,gl.'hftuijcidialiA  afl^feiqi^fti.-  ; 
ma*za*pno,.etubarono,sfuo  piacere, 

perfuadendofr  non  dpqer  ttfer.qa|  - - 
ri-,  conte  auuitneqrdipiria.mente  1 
morte  de'Re  diTuqifije  SolrianlÈi.' 
co,  in  canto  i che  vqkndo.ìj.  Pofa^ji 
ni  are-danni, fi  roanifeiti,_aiiegi/ai) 
pm pene. arti  delitti,  tki  ftcownptfq^p  , 
nurtiuftil  tenipo-.dfll.'£latt.oiip  .dri  può 
uu-Rè il, peccato  .yepiule  pj^opto 
epp Vtale  „fatro  in  fimi!  congiuntura 
pop  baftarefabe  il  dire  ; fi.ppò.crejrl 
Gopitcuaforeperquei  ipomièa'  ' 
me  in  roncui  vi  farà  mciap  ditliqc 1 
jt*!«l?ttio(i|cdiqueliq,  Che  neil’-lf! 

Riè, £ quando  noq  w qftfciw*-y 
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ri  la  lua  fedeltà  ? chi  s'obligarà  per  lui  A 
che  non  vfurparà  il  flato  liaucndolo  nel 
Icfuc  mani  le  chi  lo  difarmarà  fe  eiTo 
non  vuolelfì  sà.  che  Goftauio  Padre  di 
tìiouanni  Rè  Suczia  fi  fece  di  Gouerna- 
torc  Rè,fenz'afpettare  l'election  futura. 
Efipuòdubbitar  Ti  dello  dcH’ambicio- 
ne  d'altri , che  brameranno  il  fonimo 
Principato.Ne  meno  fodisfà  il  dire.po- 
terfi  fare  l’eletcione  prima,  che  il  Preri- 
cipe  trapafsi . come  afferma  vn  Dottore 
moderno  ; perche  oltre  il  nou  hauerej 
in  tal  cafo  la  Republica  intiera  libertà  ; 
viuendo  il  Pofleditore  farebbe  di  mi- 
nuire  la  Maefià  del  Imperio, dichiararli  B 
il  fuccelVorc  in  vita,  & aprire  vnreccc- 
tacolo  di  malcontenti.  Dalche potreb- 
be feguire , che  li  fudditi  alzall'ero  con-, 
occalione  ligicra  il  volo  a nouità  . Ne  fi 
feufariano  le  guerre  còlili  per  farfi  re- 
iezione viuendo  rantcceflbre , c di  fuo 
ordinc;come  dimoftrano  quelle  d'Otro- 
ne  , e Sergio  Gatba,  per  hauer  adorato 
pilone, E leriufcillè  contrai!  volere  del 
Prencipe,  s'aprirebbe  la  porta  a milita» 
niormorarioni  : e fe  non  correlle  l'obe- 
dienza  tifico  . almeno  il  poll'cfl’ore  ha- 
ueria  femore all'occhi  fuoiprefente  I'- C 
obicto  di  liio  male  ; e non  gouernaria^  fi 
con  la  fereniti  d'animo,  che  fi  richiede. 

Vie  vn  altro  incouinienrc  nel  darli  li 
Reami  per  elettione,  che  il  Patrimonio 
Pqblico  più  rifguardeuole , fi  conuerti- 
ria  in  particolare,  mentre  non  douendo 
li  Prencipi  per  .elettione  lafciar  l'efla- 
to  a figliuoli, fi  fcruirano  di  donationi  , 
e vendite  dcllibeni  publici , per  inalza- 
re le  caie  e famiglie  di  loro  figli , come 
alcuni  Imperatori  fecero  : vendendo,  Se 
alienando. (e^ittà  del  Imperio.  Oltre 
l'ellftr  copi  ipQllruofa  vedere  ad  viu 
tratto  inalzaufi  ,vn  huomo  di  balla  mi- 
not  al  njaggior  grado  di  dignità  della  D 
terra, c fecondo  Arinotele  quelli  che  ad 
vn  tracco  occupano  i più  alti  luoghi, fo- 
glionorvfardi  quvllìcon  infolenza;  per- 
ch'ignora die  cofa  iè-la  potenza  colui 
che  la  pofsicdc.da  poco,  e cpjpc  diceua 
Salomone  non  v'è  cofa  piùjifjfoporta- 
bileche’l  fchiauodiucnnuro  Signore,  p. 
per  l’altra  paye  no?  può  non  caggio- 
ijare  cotnpjfs^one  , -die  non  fi  tenghi 
Moggi  vcrun  conto,  di  quello,  che  lucri, 
fi  ritrouò  figliuolo  d'vn  Rè  .;R  per  qoe«. 
fio  racconta  i!  . Jibro  dd  £$ùi*fiaftica 
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tra  falere  grandezze  d'Aaron  chela  ve- 
de Sacerdotale  che  lui  fi  vedi , mai  fù 
portata  indollo  d'altro  huomo  che  non 
tulle  fuo  difeendente  . Ma  il  maggior 
danno  di  tuttiè  che  dandoli  pereletcio- 
nc  la  monarchia  , s'à  d'eleggere  vn  Prè- 
cipe  naturile  , oforiilicro,  fcnarurale 
ogni  vno  ambirà  darriuare  ; c tra-, 
molt'eguali  non  ponno  Urufarfi  fedicio- 
ni  quali  diuidinoi  Ridirci  , e rendano  il 
dato  in  partialità.c  fiorii  inarme;  £ quà- 
do  non  lijno  eguali  li  concorrenti  in-, 
meriti,  Se  altre  qualità  i-ogni  vno  non- 
dimeno fi  dima  canto  Intono  come  gj' 
altri , e non  vorrà  confcmirc  il  gioghi) 
dell'obbedienza,  come  dice  Tacito,  che 
auuéne  in  Armenia  douc  li  Signori  nò 
vollero  Re  naturale  , per  fcnlare  inui- 
die  è contefe.  Enuotiamcnce  il  Senato 
in  Polonia  exclude  quelli  del  Pacfc.  E li 
Mamaluchi  dnppo  la  morte  di. molti 
Sultani , non  potendo  fopportare  che 
vno  forte  maggior  de!  altro  , mandaro- 
no Ambafciatori  a Campfoo  Re  di  Ca- 
tamagna, acciò  vernile  ad  clfer  Sultaiu, 
d'Egitto . E fe  il  Prencipe  è forillicro  il 
datoli  pone  àrificodl  gran  murario, 
ne  nelle  fue  leggi , & vfanzze  antiche, 
cilendo  diio  di  Rè  dranieri  voler  tira, 
re  a feje  leggi , c modo  dì  goncrnlre 
dqllc  Proni  naie , come  afferma  SaluOio  ,n  Iu~ 
delti  Perliani  quali  cciam  li  nomi  dell^  & url ' 
Patii  ch’occ.upauano  có)ranne„br4'm,a- 
qario  l)inguer  $on  il  fuo  . Equeila  pan 
che  folle  laprincipaj  cauta  d’iicucr  viix. 
tato  la  legge  diurna  al  Popolo  d'iddio  a , 
il  prender  Prencipe  forillicro  - E quan:’  * 7 

do  ciò  non  faccia  , almeno  lì  fetùità  del,  * , 
flato,  che  11  cleffe  come  die?  Filone  nel,  - 
lgogocitato.comed'vnapqlj'ffsipuc  fcr-  i 
tile  li  cui  profitti  impiegari  a beneficio,  ' > 
del  fuo , e come  dice  S.  Tombo  li  nuoui 
vjlrtalli  guardarà  come  figligf&etlWrvei—  105.  ar. 
chi  come  figliuoli  legirimi.  djcl  primo  i.èì'x. 
matrimonio  ; cofa  che  di  necefsjt4-à  di^  j 
caggionaregeloiic,  Aijnuidicimmorta»-,  , 
li;.  Dui  che  infcrifcc  Filippo  Cominci -m  , 
che  benché  fauio  lia  il  prencipe  forillie 
ro  farà  intricato  fui  cominciare  à 6on-C\*t'ii.i>i.£ 
tfodcfó.con  le  fufpittioni,  timori,  ema-  "aii/.m 
egra  de  nuoni  valfalli.  Faiiorifcequcda  vt,*u 
parte  l'amore  di  fuddiirjfcnza  cui , ve- 
runa, Monarchia  può  edgr  felice,  e per- 
petua . Et  è cofa  indubitata  che  j'hauc- 
ranno  maggiore .a  colui  cihejblla culi*. 
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hcbbcro  per  loro  Re,  e Signore',  elio  a_» 
quelli  venne  ad  elVerlo  per  accidente^, 
li  nò  è meno  cólidcrabilc,che  fe  il  Pren- 
cipc  naturale  non  riefee  buono , riceue 
il  Rato  alcuna  confolatione,  perche  co- 
me diffe  Plinio  , meglio  fopporta  il  po- 
polo, che  il  filo  Re  habbia  generato  in- 
fclicitnente,ch'hauereletto  male.  Jéquio 
re  animo  feret  pop» lui,  quem  Prineeps  pa- 
ni m fati  (iter  gceuit.qnam  qut  mate  elegir. 
Che  il  più  honcllo  colore  che  fi  dà  per 
approbbarc  i’ciertioni,  è il  dire  che  li 
benemeriti  faranno  eletti,  il  che  è ma- 
tnanifefto  inganno  ,,  perche  eie  trioni 
tanto  grandi  rare  volte  fi  faranno  con_>  fi 
libertà  intiera,  per  li  molti  mezzi , che 
fi  adopraranno  per  violentarle.  Di  que- 
ftiefempij  fono  piene  PHiftorie.dal  che 
fi  raccoglie  , che  fe  il  dritto  fucccsfuio 
hauefle  flato  in  vfo  Nerone,  Elingaba- 
lo.Ottone.e  Vitello, S:  altri  mollri  della 
natura  non  haueriano  diuenuto  Impe- 
ratori Romani, & Agufto, Adriano,  c li 
dui  Antoni;  (ariano  flati  fcluli.  F.  poflo 
tafochcséprc  s'elcgeflcro  buoni,  cvir- 
tuofi  Prencipi; fono  tante, c fi  grandi  le 
difficoltà  fino  ad  arriuarc  a otrenerfi  , 
che  badano  pcrgiuftificarC  le  fuccesfio- 
ni  per  fangue  Tempre  che  potino  hauere  C 
luogo.  Per  quelle, 8t  altre  raggioni  ten- 
gono quella  opinione  grandi  Dottori . 
a E per  quelle  viene  il  Bodino . b à dire, 
che  quando  la  defccndenza  delti  Monar 
ehi  vernile  à mancare  , & il  dritto  di 
creargli  toccafl'e  alli  flati , fi  doueria- 
no  eleggere  per  forte  fra  le  perfone  più 
degne  per  virtù , c nobiltà  per  non  in- 
correre ne!  li  pericoli  fiderei.  Come  fe- 
ce il  Profeta  Samuele  . c quando  fi  Trat- 
tò di  adeguare  Rè  al  popolo,  che  diede 
le  forti  alle  dudeci  Tribù  , e toccando 
a quella  di'Bcgiamiii,  le  pofe  nelle  fami- 
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delitto  d'Achan.  E Saul  feppecó  quelle  lih.t.ie 
che  Gipnata  haueua  toccato  il  fauo  di  Recito . 
miele  con  la  eftremità della  verga.  A 
Giona  conuinfcro  li  marinari  con  l'iftef 
fo  mezzo,  che  s era  molla  per  lui  la  ten> 
pefla.e  la  pacificarono  col  giettarlo  itu»  blic-.y. 
mare;  E l'Apoflolo  San  Matthia  fu  elec-ci.Ke»: 
to  per  forte  in  vece  di  Giuda,  che  fi  ap-  io: 
piccò . d Li  fed 

Quelli  fono  li  fondamenti  d'ambej  c 
due  le  parti  , della  cui  forza  giudiche-  : 
ialino  alcuni d’vna  maniera,  alcuni  di^. 
aiti  a.  Da  me  sépre  furono  Rimati  gradi  „,,r4;j. 
l'inconucnicnti  dell'elettione,  e per  feu-  ter.  S: 
fargli  non  dubiterò  di  (limar  fnici  gli  quii  er- 
Regni  doue  la  fuccesfione  camina  per  it®,  Jf:  àe 
dritto  di  (angue.  Se  bene  il  mezzo  della  Weiro» 
forte  nel  calo  del  Bodino,  tiene  l'iltesfi  T1^'  _ 
pericoli, che  l’e!ettione,o  pochi  meno  i q. 
mentre  lafcia  fpalancate  le  porte  à tur-  qatrU», 
bulenze,  e guerre  citali  nell'afiegnar  co-  f pi- 
loro,tra  gli  quali  fi  à da  dar'  le  forci  del  bui  4 : 
flato.  E benché  la  forte  detta  da' Teo-  partii, 
logi  diuiforia.come  fù  quella  delle  velli  1 h:  ,a: 
di  Giesù  ChrifloSiilor  noftro,  fivfa  per  CJPII>H: 
faper  qual  parte  tocca  à quello , e qua-  i* 
le  all'altro  ,può  elfer  mezzo  per  feufar  e»;y.  ^ 
contefe;  crcgularmente  c lecita,  per-^/j j;i; 
ehe  precede  ilconlenfo  di  quelli  chej  de  io3: 
tengono  dritto  alla  cofa , e commetto-  Cbrift-.a 
no  la  dccilione  del  dubbio  all'auucni-  affi 
mento  fortuito,  come  s'vfa  in  ogni  for-  g lofurq 
tedigiocho;  Nondimeno  nella  diuilìo-  ** 
ne  d'offici;,  che  richiedono  fufficienza  , .. 

e meriti. non  è di  dotiere  dice  San  Bali-  , 

lio.  a rimecttr'i  sì  ciechò  arbitrio  la  dcJ  a nomili 
cifionedi  tal  qucftione.fe  non  in  cafo,  SiiaLxa 
che  li  có'correnti  folfero  molto  vgua!i,e  mer. 
la  Republica  vedell'e  la  fua  pace  in  gran  -*ritkn 
peritolo,  (è  non  adbprafle  il  Olezzo  del-  ReHor. 
le  fotti , & aH'hota  più  toflo  doueriuj  ?7V. 
nreiialerle  di  Olitili 


a quella  di'Bcgiamiii,  lepofe  nelle  fami-  preualerfe  di  quella  che dicofto  conful-  Yiun- 
glie , e toccò  a quella  di  Cisr.  «e  in  ella  a b>  coria , ponendo  prima  la  caufa  nellc^  "J 
Saul,  già  dà  Samuele  vnto  per  comman-  manid'lddio,  fupplicandògli  fi  com-  dubiti 


demento  dTddio  ; acciò  non  fi  penlafle 
ch’il  Reame  fi  daua  à cafo  fortuito  . E 
fiiol'elfCre  la  forte  cóuinicntc  mezzo  in 
iure,  d per  diterminare  lecofedubbio- 
fe  , ouc  la  ragghine  non  troua  ripiego-, ! 
come  dice  Salomone  . e ConiraitiOionet 
eoa  primi!  fon , ( r inter  poientei  , quoque 
difudieat.  E S. Agoflino/aconfiglia.che . 
frvfi  in  alcuni  cali  ; E quello  che  mag- 
giormente ammira  è cheGiofuè  g per, 
ordine  d'iddio  fcuoptìconle  forti  il' 


piacclle  temperarla  , concedendola  à Capine» 
qncllo  che  (ara  per fuo  magior  feruitio;  exempio 

E ciò  facendoli  còhnmiltJè  riucrenza 
Ghrifliana,  ìionfotlà  tentarlo,  ne  chie- 
dergli .miracoli,  ma  leruiffi  dcll'oratio- 
ne  , e valerli  dcll’humanl  rimedi; , qua- 
li reftano  liberi  nelle  necesfità  ; come 
viene  auuerriro  da  S.Tomafo.  b e d'altri  , 
inreppreti  dopò'lui . Il  che  c tollerabile  b 

nelle  d.gniti  non  Ecclefiaftiche,  mi.  SjJS 

buche  meramente . Eiléndo  in  quello 

cofa 


Diqi 


LIBRO  SECON1 

e Cc.Ee-  co  fa  prohibita  delti  Canoni , c nella-» 
clc.it  for  cui  clettione  vogliono  eh'habbiano  luo 
ùkf-  gho  l’alTenfo  de’  Miniftri,enon  l’aueni- 
Jcl  menco  della  forte . E la  raggione  di  ciò 
- hà  fcuoperto  accortamente  S.Tomafo 
nel  luogho  da  noi  citato  ; perche  dice 
lui, dare  Miniftri  alla Chic»  è grafia , e 
fpiratione  del  Spirito  Santo  ; e per  que- 
llo a lui  toccha  teger  le  volontà  degli 
guper  Elettori . E per  quella  caufa  perfpicace- 
jih.prì  mère  auertì  Beda,che  S.  Mattia  fù  creato 
no.  Apoftolojper  forte  pelfer’auenuto  auan 
ti  la  Feda  di  PentecoAe  ; quando  il  Spi- 
rito Santo  non  $’  era  dato  tanto  copio- 
famente alla  Chiefa  ; mà  li  fette  Diaco- 
ni nominati  di  fubbito , non  intrarono 
per  forte , fe  non  per  elettione  de’difce- 
poh , per  edere  fuaprouifione  feguitaj 
dopo  la  venuta  del  Spirito  Santo  in  lin- 
gue di  fuocho  . E coli  refpondesfì  alti 
luoghi, ch'apportano  della  fcrittura  do- 
■ ue  Gioluè , Saul , & altri  fi  preualfero 
delle  forti  per  faper  la  verità  ne  i cali, 
dubbi), e con  pericolo  di  terze  perfone  ; 
in  quali  tutu  interuenne  ordine  certo 
d’iddio  ; che  fi  compiacque  palefare  il 
fuo  volere  per  tale  drada  ; & addio  non 
habbiamo  parola  fua  di  douerlo  coli  fa- 
re tutte  le  volte  che  l’huomo  Io  defidera 
ri;  perche  faria  vn  tentare  di  voler  fape- 
rc  fuo  beneplacito  per  mezzo  delle  (or- 
ti ;mà  folo  neH’occafioni,e  con  le  circo- 
danze  fudette  . E fi  rifponde  all'argo- 
meuto  addotto  dell'elettioni  di  Sommi 
•Pontefici , per  probbare  eder  migliore 
T elettione,  chela  fuccesfione  per  fan- 
gue.  Ch'è  cofi  la  verità  per  ritrouarfi  in 
quella  del  gran  Vicario  di  Chrido  l'af- 
fidenza  del  Spirito  Santo  ; che  per  eder 
radunanza  si  importante, e necedaria  al- 
la fua  Chiefa  ; fi  fchifano  li  pericoli, che 
concorrono  in  altre  prouifioni  di  dati , 
c dignità  temporali . Però  non  fi  hà  da 
allegare  in  confequenza  la  foauità  di 

Suell'elettionc  per  facilitare  quelle  di 
carni  , oue  concorrendo  le  voloncà 
d’huomini  ambinoli , poche  volte  la- 
feiaranno  di  turbarli  con  guerre,e  mac- 
chiarli ( ch’è  peggio  ) con  fangue  d’in- 
nocenti . 

Venuti  a quedo  punto  potrebbe  dub- 
biare alcuno , per  qual  caufa  introduf- 
fe  Iddio  differente  forma  di  prouederfi 
il  Sacerdotio  anticho.che  qllo  della  leg- 
ge di  gratiafEpct  qual  caggionc  Stimò 


O CAP.  III.’  IS 

A bene , che  in  quello  fuccedelfe  al  padre 
il  figlio , & il  Regno  fi  delle  per  elettio- 
ne ? Alcuni  Dottori  intendonoiche  non 
era  fi  grande  dignità, all'hora  eder  Torn- 
ino Sacerdote , come  Prencipe  del  po- 
' polo,  perche  quedo  haueagiurifdittio- 
’ ne  (opra  il  fommo  Sacerdote , e non  al  ~dbul.  al 
contrario.  E Io  probbano , perche  nel  J-f-55-e» 
libro  de’  Numeri  li  dice, che  Moisè  po- 
fe  le  mani  fopra  la  teda  di  Giofuè  in_,  W’ 
prefenza  d’EIeazaro,  e fubbito  li  fù  det- 
to,che  tutto  il  popolo  , e T ideilo  Elea-  ^ * 
zaro  doueua  intrare , & vfeire , cioè  in-  piane. 
dirizzare  li  pasfi  alla  voce  di  Giofuè  , Ecci.  ar. 
ì che  fuccedeua  a Mosé  nell'Imperio  . 61. 

Ai  verbum  ipftus  ingredietur,  & egredie-  ‘K*-  37S 
tur  ipfc , & omnes  filij  I prati  cum  co  , & 1,1 
Citerà  multitudo . E perche  Mosèche  fù 
Prencipe  temporale  del  popolo  coman- 
daua  ad  Airone, e tutta  la  lua  famiglia, 

& à lui  niduno  li  comandaua.Et  anco  fi 
può  allegare  che  Giofuè  dauaordini,&  , 

itabiliua  leggi  a facerdoti,  mentre  li  co-  I* 
mandò  portall'ero  l'Arca  al  palfo  del  “’ 
Giordano  , e la  tolfealli  Leu  iti  à quali 
aperteneua  il  portarla  in  (palla  peran- 
ticha  è follarne  ceremonia  della  leg- 
, ge.  Effóndo  dunque  officio  di  maggior 
« importanza,  auuertitamente  li  ofleruò, 
che  fi  concedere  per  nominaci  che  tut- 
to adedb  palfa  alla  riuerfa  perche  il  ^.um  . 
Sommo  Pontefice , e fuperiore  alli  Ré 
temporali,  c quelli  a lui  in  verun  mo-  i.Tarcli 
do,  e come  dignità  incomparabilmen-  p.  tyi6, 
te  maggiore  fi  prouede  per  elettione , e 
li  Regni  fi  danno  per  fuccefsione  di  fan- 
gue.  E però  anticamente  il  Sacerdotio 
fi  teneua  per  accelTorio  al  Regno , con- 
forme quello  del  Exodo  Eritìs  mihiin  Exoi. ifj 
Zegnum  Sacerdotale. E.C  il  giorno  d'hog-  s- 
giil  Regno  fi  dima  per  accedorio  al 
Sacerdotio.fecondo  il  detto  di  S. Pietro 
Vosautem  genuseleBum  Regale  S accedo-  1:'Pelr-* 
finn  . Con  tutto  quello  difficilmente  fi  s* 
riloluerano  a quello  parere, coloro,  che 
haueranno  confiderato  la  Scrittura-, , 
oue  ad  ogni  tratto  fi  commanda  a Pren 
cipi , che  vadino  a ritrouare  li  Sacerdo- 
ti , & efeguifehino  loro  ordini , e non_» 
mai  fi  commanda  a Sacerdoti  efeguirej 
quelli  de'  Rè,  e didelfo  tedo,che  appor- 
tano della  creatione  di  Giofuè  probba  , 

il  contrario  chiaramente;  perche  non  fi 
dice  iui  Eleazaro  entrarà  ,&  vfeirà  alla 
parola  di  Giofuè , come  intefero  quedi 
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Dortdri  ftnon  Giofuc  a quel!»  d'EIea-  A 
zaro  come  vninerfalmentc  fentcnogl'- 
altri.  E la  raggione  c ; perche  Mose  an- 
tecelforc  di  Giofuc  era  faiiorito  de  Id- 
dio,che  lo  confulraua  per  fe  ifteffo,  len- 
z’hauer  bifogno  di  confultarc  il  Sacer- 
dote, & in  quella  familiarità  non  fut- 
celfe  Giofuc, e però  fc  li  commandò, che 
ricorrere  ad  Eleazaro,  acciò  confultaf- 
fc  per  lui  Iddio  , quando  occorrelfero 
cali  dubbij,  Stalle  fue  rifpofte  prellaf- 
fc  ogni  credito,&  obedienza  . Pro  hoc  fi 
quid  agenda  m crii  Elencami  Sacerios  con 
jitlet  Dominami  . ad  zierbum  cius  ( fcìlicet 
Elencavi  ) cgredictur,&  ingrediente  ipfe^r  B 
Cfcilttet  Iofuijà-  ornici  fin  Ifrael  cmh  eo, 

& Citerà  multìtudo.\  ero  e che  Mose  cò- 
mandauac  vietaua  ad  Aaron,  e redo  di 
Sacerdoti, mà  era  lui  Sacerdote, e Pótcfi- 
ce  Sómo,fc  bene  p dritto  flraordenario, 
come  fi  raccoglie  in  mille  parti  della-. 
Scrittura, & alla  lunga  probbail  Cardi- 
nal Bellarmino.E  fe  Giofuc impofe  com 
mandamenti  alli  Sacerdoti  di  fuo  tem- 
po . lo  fece  per  commifsionc  fprelta  d'- 
iddio,& in  certi  cali.  ch'Andrea  Mafio 
olici  ua  eruditamente.  Dico  dunque  efJ 
fcr  la  raggione  vera  per  la  quale  nel  Si- 
cerdorio  d’  Aaron  fi  fucccifc  da  Padre  v. 
a figlio.pcr  lignificare  , che  eraSacerdo- 
cio  carnalc.il  cui  eltcrcicio  confillena-» 
in  ammazzare  vitelli,  e come  dille  S. 
Paolo  in  nettare  la  carne , e non  l'ani- 
ma . E perche  ilSacerdotio  Euangelico 
c fpirituale  , e li  fuoi  frutti  fono  eterni, 
non  fi  fucccde  in  e(To  per  fangue , ma  fi 
bene  per  elcttione  del  Spirito  Santo  . E 
perqucfto  dille  S. Paolo  all’Hebrei,  che 
Mclchifcdcc  s'introduce  nella  Scrittu- 
ra fenza  Padre,c  fenza  Madre,  c fcnza_» 
generalogia,  e che  per  quella  parte  fuo 
Sacerdotio  fi  ralimigliò,  a quello  del  fi-  _ 
gliuolo  d’Iddioiperche  non  pottero  fuc  u 
ceder  li  parenti  (uoi  in  quello  mentrej- 
non  l’hebbe.o  , non  fi  fepcrò,  come  in_» 
quello  d' Aaron  fucccdcuano  . Figura^»  " 
tfprcfsifsima  del  Sacerdotio  del  Euan-* 
gelio.come  notano  S.Ambrofio,eS. 
Epifaneo . MA  acciò  il  Regno  fi  conce- 
delie  per  nomina , & elettiortc  d'iddio , 
ritrouò  altra  raggione  particolare , Se  è 
hauer  voluto  honorarequcl  Popolo  col 
riferuare  afe  il  titolo  di  Re  proprieta- 
rio,al  contrario  delle  altre  nationi  qua- 
li haucano  fuoi  Ké  particolari. Et  acciò 


intendelTe  la  gente  Hebrea  ch’il  fuo  Re 
immediato  era  1’iftelfo  Iddio, e non  hno 
mo  mortale  come  teneuano  li  gentili, 
non  volfe  ches'incorporalfeil  Reame.» 
ad  vna  famiglia  certa,  che  credette  elTer 
padrona  della  proprietà,  ma  giraffe  at- 
torno , tri  le  perfone,  che  Iddio  ctegef- 
fe  di  quel  fi  folte  famiglia,  e Tribù. Così 
lo]ritrouiàmo  nel  Deuteromonio,  doue 
coli  dice  . Cum  ingrefins  fueris  terram 
qium  Dominus  Deus  dabit  tibi , & pofie- 
deris  cam  habitaueris  que  in  illa , & dtxe- 
rii:  ctnflituam  fitper  me  Regem  ficut  babe- 
tit  ownes  per  circuitum  nati  onci,  cum  con - 
Slitues  quem  Dominus  Deus  tuus  elegerit 
de  numero  fratrum  tuorum  . E per  quella 
caggione  fi  ritenti  tanto  quando  li  do- 
mandarono Re',  affettionatialgouerno 
delle  narioni , perche  deprezzarono  il 
fauore  ch'iddio  li  faceua,  mentre  vol- 
lero, per  fe  quel  titolo  colquale  |erano 
tanto  honorati.  Per  que  Ilo  fù  comman- 
dato  à Mose  che  elegelfe  fuo  fuccello- 
rc  Gioltiè  nel  Principato,  e non  alcuno 
di  fuoi  figli:  Se  già  non  fù  per  hauer  riu- 
feito  pocho  capaci;  perciò  che  nel  capi- 
tolo terzo  de  Numeri,  nel  quale  fi  di- 
ftribuirono  vari)  honori  a'Leuiti , non.» 
li  concedette  officio  publico  alli  figliuo 
li  di  Mosé , fe  bene  li  aftegnorono  allo- 
giamento  ver fo  la  parte  orientale  tri  li 
Sacerdoti  ; nelche  come  dice  l'Abulenfe 
nons’hebbe  risguardo  a toro,  mà  alli 
feruiti;  delPadre.che  di necefsitàdo- 
uea  allogiarc  in  detto  quartiero,  e l'ha- 
uerebbe  difpiaciuro  molto  fe  non  l’ha- 
uelte  vicini,  e peto  morto  Mosé  li  ritor- 
narono.nehmezzod'i  tettiti, come  sì  rac 
conta  nel  libro  del  Paralipomenon. 
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DAI  riferito  ponno  li  Prencipi  co- 
me da  documcto  imparare  il  modo 
di  rimunerare  li  feruitij  de  Padri  à i fi- 
gliuoli; materia  che  in  ambe  due  le  par- 
ti r-icercha  mifura,&  auuertéza  grande.’ 

E quanto  al  primo  non  vi  è dubbio  do-  - 
uerfi  cosi  olfernare1,  elfendo  cofarag-. 
gioneuole,  che  herditino  li  tìgli  i fattori 
che  il  Prencipe  faceua  al  Padre , fi  come 
fono  heredi  del  fangue  e del  valore  . , 

Perche  ( conte  dice  Seneca . ) la  gratin-, 
che  acquifla  il  figlio  toccha  al  PadrtL»  ‘ieKe)‘ 
almeno  fecondarla,  & indirettamente,  UP,1°‘ 
& mol- 
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de  in  oltre  quello  modo  di  gouernartj  A 
porge  a tutti  lena  per  feruire  con  mag- 
giore allegrezza,  St  cfpouerfi  per  il  Re 
a maggiori  imprefe . E come  dilTc  Xe- 
nofonre  non  v'c  mcrcamiapiù  à buon-, 
mercato  > che  quella  viene  comprata-, 
con  la  Speranza  del  premio  ; & il  defio 
d’accoppiar  thefori  per  l'heredc,  e pen- 
siero naturale  alli  padri , e la  dilconfi- 
(lenza  caggionaria  in  tutti  vniucrialc 
rimarico,masfime  in  quelli  che  Cernono 
con  tifico  de  loro  vice  , neceffitandoli  il 
carrico.a  refifter’al  inimico, e dimoftrar 
faccia  alli  pericoli . A quello  hebbe  ri- 
fguardo  la  legge  d'Hipodamo , che  co-  B 
màdò  alleuarc  dal  publico  Erario, li  figli 
di  coloro,  che  moriuano  in  guerra.  Per- 
che fi  quelli  hauelTero  perfo  la  Speranza 
di  lafciargli  honorati , e ben  accommo- 
dati , creduto  hauerebbero  , che  alfati- 
cauano  fenza  premio  ; & è raro  quel- 
l'huomo  , che  fi  efponga  Tenia  quello  i 
pericoli . Coli  leggefi  di  Dauid  ; cho 
teneua  alla  Tua  tauolavn  figliuolo  di 
Gionata  zoppo  di  tutti  due  i piedi , e_> 
gl’haueua  donato  li  campi  diXaul  Tuo 
Auo  > in  confideratione  dcU’amicitia_>, 
e buona  memoria  di  Tuo  padre . E ri-  C 
cordcuole  diNaasRé  d’Amon  ch’era, 
fiato  ancora  lui  buono  amicho  volfo 
honorarc  Tuo  herede  & incomincian- 
do col  mandare  à condolerli  per  la  mor 
re  del  padre , ma  lui  male  lo  ricognob- 
be, ch’ingiuriò  gl’Ambafciatori  raden- 
dogli la  miti  delle  barbe , e tagliandoli 
le  llremità  delle  velli . E l'ifieUò  Iddio 
adirato  per  l'idolatria  de  Salomone , ti- 
fo luto  de  diuidergli  il  Regno,  fufpefo 
l'efecutione  della  Sentenza,  fino  al  tem- 
pojdi  Roboan,  hauendo  rifguardo  alli 
feruiti  di  Tuo  padre  Dauid. E Mosé  rin- 
facciò al  popolo  da  parte  di  Dio.hauer- 
gli  dato  la  Legge  con  tantamagnificen-  D 
za  di  toni,  fuochi,  e fumi,  nella  cima_> 
del  monte  Sina, inditi)  chiari  della  fua_> 
prefenza,non  mai  fino i quel  dì  d’al- 
cun’altra  nattione  veduta , per  rifpetto 
della  memoria  de’  Padri  antichi,  volen- 
dola honorare  nelli  loro  defeendenti . 

Ma  quello  modo  di  rimunerate  s’hà  da 
adoprare  fenza  nocumento  detjbcn  pu- 
blico,come  fece  Iddio  nelli  dui  fratelli 
Mosc',&  Aaró.vincolado  có  particolari 
Sagramenti  il  Sacerdotio  alla  famiglia 
d’vno,&  alienando  con.non  minori  fini 


l’Imperio  di  quella  dell'altroje  racoglié 
do  tante  vtilirà  , nel  renderlo  perpetuo 
in  quella, come  in  nò  córinuarlo  nell'al- 
tra . Altrimente  fe  per  elfer  fiato  il  pa- 
’drc  Viceré  di  Napoli , o del  Pirù  nel- 
l’ Indie,  & hauer  fauiamente  gouernato 
con  fodisfactione  del  Prencipe , à da  ti- 
rarli confequenza  , chefiail  figlio  per 
Succedergli  nell’illelfo  officio  , corre- 
rebbe l'eletrione  rifico , Se  il  fiato  peri- 
colo , per  clfere  cofa  aliai  frequente,  la- 
rdare vn’huonio  di  talento  raro  , vn_» 
figliuolo  di  podio,  o nelfiin  capitalo  . gecj 
Come  Salomone,  che  elfendo  la  fapicza  lij<  ’"7' 
del  mondo, lafciò  Roboan.del  quale  di- 
ce la  Scrittura, che  fù  la  fiolidezza  delle 
genti . Arinotele  racconta  d’ Alcibiade,  s. 
e del  primo  Dionifio,  di  Cimon  , Peri-  15:  atias 
eie , e Socrate , cli'eflendo  celebrati  dal-  18. 
l'antichità  perinfigni , lafciarono  figli 
al  tutto  incapaci.  Ifahac,  eSamuelo 
huomini  di  virtù  rare,  gl’hebbero  tanfo 
infoienti , che  dice  S.  Geronimo  ; il  dì 
d'hoggi  recariano  difeapito  a'  loro  pa-  Super  _ 
dri , e fecondo  la  regola  di  San  Paolo  7'ù«, 
non  fe  li  potria  confidare  vnaChicfa  fe 
viuelfero  . Ji  ftudiarà  dunque  il  Prenci-  ’V 
pe  per  l’offici)  grandi  cerchare  huomi-  f 
ni  dottati  di  qualità  proportionate  alla 
fomma  dell’officio, e s’auuerrà.che  con- 
corrino  l’illelfe  nel  figliuolo  di  colui 
che  li  feruì  in  quello , potrà  fargli  la_> 
gratia  non  folo  con  ficurezza,ma  ctian- 
dio  con  lode  , & vtile  ; Et  in  fimil  cafo 
entrai!  figliuolo  con  auantaggio  gran- 
de , per  l'amore  che  ritroua  nel  popolo 
ben  fodìsfatro  del  padre  , & è molto 
efpediente  andare  alleuàdo  perfonaggi 
con  inpieghi , che  recitino  à mantener 
la  bona  fama  de'  loro  antenati,  con  la_» 
corrifpondenza  del  fuo  valore. Ma  quan 
do  il  figlio  non  arriua  ad  impirc  il  va- 
cante , ne  può  occupare  il  luogo  larda- 
to dal  padre , procurerà  gratificarlo  in 
cofe  libbere  , & occupationi  differenti  ; 
inimicando  lafapienza  diuina.di  cui  di- 
ce Dauid  ; che  tutte  le  fue  ftrade  fono 
mifericordia  è verità,  nel  che  fecondo  Lib.  12: 
l’interpretatione  diS.Agoftino  vuol  di-  ieCiuit. 
re, che  non  efercità  giufiitia  con  crudel-  cap.ij. 
tài,  ne  gratia  con  ingiuftitia . 
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CAP,  I V, 

5.  i.T ìcl  Pondo,  che  fece  /’  Imperarne  pre- 
venendo il  popolo  (il  pàlio  del  Gior- 
dano . 

5,  ..  La  temperanza  i virili  molto  degna 
di  Prencipì  ■ 

$.3,7* difficolti  ch'intorno  il  papa  de  Gior 
dono  fi  ritrouano  nell1  li ijlona . 

$,^.ll  numero  di  tré  giorni  è mifleriofo  , e 
perche,  nelle  Jacre  lettere  » 


Dluennc  sì  iftrutto  dal  ragionamen- 
to d' Iddio  l’ Imperatore, che  fenza 
intiniidirlo  le  difficoltà  , che  s afpetta- 
uanod'imprcfa  sì;difficile , qual'era  ha- 
ucr  di  toglierti  paefe  a géubellieole,  & 

all’afpetto  loro  ìmiincibiii.con  vn  vol- 
go vario  , dillarmato.e  timido, e quel- 
lo che  più  è , fenza  far  Rima  dell’arme.» 
ilell'habbitatori  di  quei  paeh  , fillo  il 
«enfierò  in  fola  la  parola  d'iddio,  chtj 
mancar  non  può , ancorché  vadino  fot- 
tofopra  celo  è terra  . Subbito  radunò 
auanti  sé  certi  Miniftri,  che  la  Scrittura 
chiamaPrccipi  del  popolo, (quafidouea  G, 
no  ctler  quelli  che  in  Cartiglia  dicono 
Alcaldi  diCorce ) e gl'ordmò, ch’attor- 
niando fpefie  volteii  Padigliom.auuer. 
tiflero  alle  genti , clic  l’adempimento 
delle  vniuerfali  fpcranze  fi  auuicinaua , 
mentre  fra  pochi  di  vedrebbono  quella 
terra  promerta  d'iddio  tante  volte*  tari 
te  defidcrata , & afpetcataca  da  loro  ge- 

nitoriCh'apparecchiailcro  il  vagaggio, 

e fi  preparaflerocon  munitioni , perche 
in  termine  di  tre  di  pafl'ariano  il  G>or- 
dano,  e camminariano  con  propri)  pie- 
di per  la  riuiera  delitiofa  , calpellrando 
li  terminini  deftinati  da  Dio  per  Ina-.  I- 
heredità . E quello  li  dille , acciò  non-, 
penfafi'ero  , che  gli  fi  prometteua  rub- 
iate , odar  faccho  aH'inimico , per  lolo 
l’auuantaggio  dell’acme  . come  fuolej 
il  C.orfale  diflarmare  il  palleggierò  ; ma 
fi  asficurafl'ero,ch’andauano  ad  occupa 
re  quelle  polfesfioni,  come  hcredi  legi- 
timainente  chiammati  a quelle  dal  vero 
Signore  , che  difponeua  de  beni  Tuoi 
propri)  . Con  quefto  potecro  rollare  t 
tuoi  ferui,  non  folo  ficuridel  buon  fuc- 
^cìlfo , ma  fodisfatti , c fermi  nei  titolo 


giufto , col  quale  la  pofledeuano  ; acciò 
per  veruna  parte  l’acqniflo  vernile  trat- 
tenuto, ne  s'intralfe  con  mal  piedenella 
terra  . Ma  prima  di  partire  auuanti  fa- 
rà bene  fpianare  vna  difficoltà, che  s’ap- 
prelenta  nelle  parole  del  facto  Tello  . 

Cioè, quali  munitioni  li  comando  l’Im- 
peratore preuenire  con  quelle  parole.». 
Preparate  vobis  cibaria  ? Mentre  fino  a verfte. 
quell'hora  nógtferarafcato  il  Manna,  ,l* 
che  coinè  vederemo  nel  capitolo  duo- 
decimo, gli  cominciò  a inanchare  pai- 
fato  ch’hebbero  il  Giordane,  fubbito 
che  godettero  li  frutti  della  terra  ; Ne_> 
fe  li  commandò  fare  di  quello  prouifio- 
ne  ; perche  dalla  Scrittura  corta  , non-, 
potei  fi  conferuatc  vii  di  per  l'altro  , de 
battendolo  a fua  porta,  come  l'haueano, 
non  era  necefl'ario  altro  preparamento 
per  il  viaggio , poiché  in  ogni  luogho  , 
douegiungcuano,  il  ciclo  gli  loproue- 
deua  a luoi  tempi  7 Alchuni  interpreti 
ricorrono  in  quefto  parto  a diuiderlc  al- 
legorie , affai  aliene  dell'hirtoria  . Altri 
non  toccano  quella  queftione , ne  meno 
Ji  venne  in  mente  il  dubbio  . A me  ap- 
paga  la  rifpofta  d’vn  Dottore  di  noftra 
età,  cioè  ch’era  crclciuta  nelle  genti  la_>  j 
fenlualità  nellicibbi  fi  fattamente, chej 
vfauano  già  del  Manna  , come  di  pane 
hordenario , e con  erto  mangiauano  al-  ,t 
tre  viuande  delicate  è rigaiate  , quali 
comprauano  per  viaggio , poich  é cer- 
to hauer  dalli  Moabiti , & habbitatori 
del  Monte  Seir  comprate  vittouaglie* 
nel  pallare.  Accommodandofi dunque 
Giofuè  con  la  debbolezza  delle  genti  li 
parlò  con  limile  linguaggio  , auuifan- 
doli  quello  che  difegnaua  efeguire  fta_» 
tre  giorni  ; acciò  in  quel  tempo  fi  pro- 
uedelfero  coloro  che  non  fi  conteotaua- 
nodi  folo  il  Manna,  e non  fi  lamentaf- 
) fero  dell’Imperatore,  che  comandàdoli 
marciare  all’improuifo  li  priuaua  del 
loro  rigalo  . Ma  il  grand’imperatore-» 
fempre  fi  contentò  con  il  folo  Manna-.» 
lenza  appetire  le  viuande , che  vedeua-» 
defiderare  al  popolo  , fi  come  fi  racco- 
glie dall'iftcflà  forma  del  bando  in  quel, 
le  parole.  Para.e  vobis  , 
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S.  2. 

LA  temperanza  è virtù  molto  degna 
di  Prencipi, > e di'gran  decenza  al- 
la grandezza  Reale,  e però  diceua  Cice- 
rone eifor  indignità  notabile  la  crudità 
de  ftomaco  nell!  Signori. E S.  Gregorio 
Naziazeno  fi  rideua  perche  Giuliano 
Apofiara  racontaua  per  gran  prodezza 
che  in  tutta  la  vita  fua,vna  fol  volta  ha- 
uea  bomitato  ; dal  che  douea  effer  fiato 
lontanifsimo  . Non  fi  poflbno  rinchiu- 
der in  poca  carta  l'inconuinienti  acca- 
duti a Prencipi  per  hauerfi  dato  a bau-  B 
chettar  condifordine;  c l’eccefi  a quali 
fi  fono  obligati,  hauédo  vna  volta  ecce- 
duti li  termini  della  temperanza . Per- 
che a Amon  a figlio  primogenito  di 
Dauid  li  corto  la  vita , & il  Regno  di  Iu- 
dea.  Eia  Re'  d’ifraele  morfe  alle  mani 
di  Zambri  per  l’ifteffa  caufa . Baltafar.  b 
vide  quella  fpauentofa  mano  che  fcri- 
uea  nel  muro  la  fentcnza  di  fua  morte. 
Benadab  c Rè  di  Siria. dopò  l’effer  fiato 
brindato  da  trenta  Re  che  definauano 
alla  fua  tauola,  commandò  che  li  legati 
di  Samaria  fodero  prefi  c tra  poco  tem- 
po  fù  sforzato  a fugire  con  grande  per-  C 
dita  di  fue  genti . Afuero  d repudiò  la_> 
Regina  Valli  pervndonefco  fcherzo» 
che  meritaua  Iode;effetto  d’vn  banchet- 
to di  cento  ottanta  di,&  Aman  / fuo  gri 
fauorito  venne  àritrouar  la  morte  in.» 
vn  altro  Aman  (difle  San  Ambrofio)g 
dum  fe  regali  iaffat  conuinie  inter  ipfa 
■vina  panata  fua  ebrietatis  exfoluit  ■ Ale- 
fandro  b veife  dito  fuo  grand’amico, 

Sc  Herode  » commandò  decollare  Sa nj 
Gio:  Battifta prima  di  alzar  le  touaglie. 
Infine  due  cofe  feompongono il  mon- 
do come  diceua  Salomone  fc.il  Schiauo 
che  diuiene  Rè , & il  fiotto  quando  fià  ^ 
fatolo.Per  feruum  cum  regnakerit,  & per 
fiul’.um  cum  faturatus  fnerit  cib o.Lafcian 
do  aparte  chegl’huominicrapulatori  fo 
no  troppo  giouiali,e  có  l’allegrezza  del 
brindare  rilafiano l’animo,  e mandano 
fuori  quello  che  conueniua  celare.  Il 
che  etti  de  mala  vog!ia.e  quafi  per  forza 
viene  à confortar  Seneca.  I E per  quella 
caufa  vieta  Salomone  m il  vino  a Pren- 
cipi e Rè  quando  dice  Noli  Regibus  ò 
-Lemuri  noli  Regibus  dare  vinata , quia 
■nitllum  fscretum  eft  ubi  regnai  ebrietas . 


i E Seneca  neH’ifterta  Epifiola  riprende.»  l-Rpifi. 
Alel’andro  Magno  , e Marc’Antonio . *4- 
d’huomiintemperati , colasi  aliena  del  m-T'ro- 
Imperio . E per  altra  parte  Xenofonto  uer°' }t 
inalzali  Prencipi  diPerfia  per  l’incre-  * 
dibil’aftinenza  de  loro  viuer. 

S.  J. 

INforge  vna  difficoltà  di  rilieno  inj 
quella  hifioria,  a cui  non  ritrouano 
l’interpreti  rifpofia . Non  pafsò  l’Impe- 
ratore il  Giordano  fino  al  ritorno  del- 
l’efploratori  dà  Giericojll  che  trattarali 
nel  nono,  e decimo  capitolo , & effondo 
quelli’andari  e ritornaci  alla  Città, ej 
trattenutoli  al  meno  tre  giorni  nella^ 
felua  d'vna  montagna, come  Raab  gl’ac- 
configlio,  al  meno  nel  andare,e  ritorna- 
re doueano  confumarc  cinque  dì;  Per- 
che dal  luogho  nel  quale  fu  giertato  il 
bando  lino  al  fiume  Giordano, vi  era  al- 
tro tanto!  quanto  dal  Caficllo  d'F.maus 
fino  a Gierufalcmme  , come  afferma.»  a « . ^ 
Giofoffo;a  e dal  fiume  fino  a Gerico,  „bldn- 
cinque  millia  pafsi , come  fcriue  Bufo-  drea 
bio  Cefarienfe , e per  andarlo  tuttoera  Mafia 
bene  neccffario  vn  dì  naturale  . Entrati  Iofui  t, 
poi  in  Gerico  è credibile  fpendelfero  **• 
alcun  tempo  in  efpiarla,  & efequirej 
l’ordine  cheportauano,  nafeondendos* 
inoltre  nella  cafa  di  Raab  turco  il  tem- 
po che  li  bifognò  pervfcire  con  cau- 
tela , non  è molto  darli  per  tutto  il  fu- 
detto  lino  alla  mezza  notte  del  giorno 
ifterto, che  filtrarono  in  Gierico  . E fcj 
oltredi  quello  fiettero(come  dice  il  te- 
fto)nafcoftia1tritredl  nelmonte  quado 
ripallàrono  il  Giordano  di  ritornoalli 
Tuoi,  faria  già  tlquinto  giorno;  di  mo- 
do che  arriuando  il  di  medefimo  arti 
Padiglioni . ancorché  gl’hauelfo  inaia-, 
to  Giofuè  l’ifterto , che  fece  publicarej. 
il  bando  , non  poreua  il  Popolo,  paffar 
il  terzo  di  il-  Giordano , ma  doppo  il 
quinto  al  più  breue  . Laqucftione  pre- 
fonte à fatto  vacilare  l’interpreti , e m’- 
ammira il  veder  li  Rabinì , che  fpemi 
dono  parolai  fi  trauagliano  in  dar  tem 
po  all’efploratori , acciò  fra  quattro  di 
ritornafiero,  e ch’approbbi  loro  compu 
to  Andrea  Mafio  huomo  per  alerò  cu- 
riofo,e  diligcnte.credendofi  con  quello 
hauer  euacuato  la  difficoltà , come  fej 
haueffe  Giofuè  paffato  il  Giordano  fub 
C 2 bito 
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bito  Fifteffo  giorno  che  fefploraton  ri- 
tornarono. il  che  non  fù.  mentre  ( come 
dice  il  Sacro  Tello  ) dopò  loro  ritorno 
le/ltt  ».  l’Iperatore  giunife  conlefue  genti  alla 
fponda  del  Giordano.  & iui  allettò  al- 
, tri  tre  dì.  e dopò  quelli  Io  pafso . Ecin- 
Iojur  }.  qU£ga  conformiti  importa  poco  vo- 
l:  ler'affrettar  tanto  loro  ritorno  , poi- 

ché fe  li  faremmo  venire  rompendo  lin- 
de , & apprefentarfi  guanti  Giofuè  fui 
principio  del  quarto  giorno,  cireftano 
tre  altri  dì  dilatione.che  il  Popolo  afpec 
tò  vicino  Tacque  del  fiume.Voglio  dun- 
que errar  più  torto  con  S.  Agoftino,  che 
Quell  ».  tltne  £rter  ^a,a  difpofitione  humana_> 
in /o/aè  quel  valido  che  fece  publicar  Giofuè  » 
tom-i-  /e  però  fi  potette  ingannare,  )che  accer- 
tare con  filtri  fcrittori  di  minor  Scu- 
rezza, & accafo.  E non  ofta  quello  ch'à 
mollo  alcuni  ad  abandonare  S.  Agofti- 
no , parendoli  efl'er  cofa  dura  che  nella 
prima  rifolutioue  s'ingannaffe  l'Impe- 
ratore hauendo  di  parte  fui  Iddio , che 
poteua  confortare  per  mezzo  di  fuo  grà 
Sacerdote  Eleazaro  . Perche  come  ri- 
fponde  Tiftello  Santo,  non  lo  hauea  me- 
no di  fui  parte  Mose , quale  Iddio  gui- 
daua , e nondimeno  s’mgannò  tomo 
huomo,  afcoltando  le  caufedel  Popolo 
dalla  matina  fino  alla  (era,  e per  confi- 
glio de  fuo  foccro  mutò  Itile , e creò  al- 
tra forma  de  giudici.E  non  efl'endofi  al- 
lontanato del  voler  dTddio  Giofue'.nel 
•degnare  quelli  tre  giorni  dà  prepararli; 
anzi  hiuendofi  auanzato  nelpreuenire 
il  popolo  acciò  non  li  coglierti:  al  im? 
prouifo  l’ordine  di  tragettare  il  Gior- 
dano; non  è inconuiniente  , che  nume- 
rando la  dirtanza  che  vi  era  dilììGie- 
ricò  giudicarti:  crtfer  fufficienti  tre  di  al 
ritorno  deITcfploratori , e per  Daffare  il 
popolo  dall’altra  parte,  e che  dopò  or- 
dinandolo Iddio  li  bifognaft'e  trattener* 
fi.  Chi  non  reita  appagato  con  la  rifpo- 
ita  prefentc,  potrà  confiderarc  che  qual 
fi  fiadelfaltrc  rinchiud’egualio , mag- 
giori incouinienti,  e per  quello  mi  con- 
fido, approbbarà  il  mio  parere  di  fegni- 
tare  S.  Agoftino,  laicundo  li  altri  au- 
tori. '<_■■■  . . : •" 


INtotno  alle  corte  vedute  iu  quello  ca- 
pitolo, noranocuriofamente  alcuni 
interpreti,  che  il  numero  di  tre  giorni 
fù  Tempre  mifteriofo  nelle  facrc  tenere  ; 
nclli  quali  a pena  fi  faceua  mentitine-» 
d’opere  grandi  per  le  quali  non  spie- 
gano per  apparcchio . Tre  dì  hebbe  il 
l\itriarc lia  Abrahamo  morto  il  fuo  fi-  Cene.it 
gliuolo  Ifahac  nel  penlìero.caminàdo  di 
mòte, in  mòte,  alzàdo  gl’occhi  al  cielorf  ixais 
cerchando  il  luogo  oue  commandaua 
B Iddio  foffe  lacrincato  . Per  tre  giorni  I?1 
domandaua  Mose  il  Popolo  a Faraone  _ 
per  liacrificar  nel  deferto . Dopò  il  ap-  cne'^ 
parecchio  di  tre  giorni  fù  data  nel  Mon 
te  Sina  la  legge.Dopò  altri  tre  che  apra- 
no circuncidati  quelli  della  Città  di  Si- 
chen , allalirono  Simeone  e Leni  gl’ha- 
bitatori.e  li  Taccheggiarono,  e prillaro- 
no di  vita.  Dopò  altri  tre,vfcì  la  Regina 
Eller  vellica  dell’adornamcnti  regali  ; £/(^rr 
& ardi  prefentarfi  auanti  la  feuerita  del  1 ’* 

Ré  ATuero.Trc  dì  ritenne  carceraci  Gio 
Teppe  li  fuoi  fratelli,  quando  per  fcher- 
zar  con  loroj’imponcua  che  erano  fpie 
C di  Reame  ftranicro . Tre  giorni  prclej 
Tlmperatore  di  termino  per  apparec- 
chiarli al  parto  del  Giordano.  Altri  tre 
' alpettò  col  fuo  Efercito  alla  ripa;  e do- 
po altri  tre  fcuoprì  l’inganno  vfatoli  -, 
dall’  Gabaoniti  . Altri  tre  acconfiglio 
Raab  aU’Efploratori  che  lì  nafeondef- 
fero  nel  Monte.  Altri  tre  dimorò  il  Pro- 
feta Giona  nel  ventre  del  moftro  mari- 
no .E  tr’altri  erano  di  ftrada  fino  al- 
la  città  di  Niniue  alla  quale  andaua_»  &}.vcr 
a predicare.  Tre  furono  /dice  S.  Agofti- 
no;  li  tempi  e leggi  della  Chiefa  ; natu- 
rate  , fcritta , e di  grana , con  le  quali  Spillai- 
D l’tfpirito  dTddio , non  feni’auertimen-  1 l9m c*I' 
to  é corrilpondciiza  lingolare , andò 
aprendo  li  fondamenti  al  rifguardcuo- 
le , & ineftiinabif  edificio  della  gloriofa 
Refurretcionedi  fuo  vnigenito  Figliuo- 
lo, fignaiàdo  dall’eternità  il  giorno  feli- 
cifsimo.  nel  quale  fpuntò  la  luce  della 
Chiefa;e  Thumanità  fantifsima  del  Faci- 
tore noftro  riportò  vittoriofo  trionfo 
della  morte,  con  il  quale  reftarono  le 
miferie  nollre  fepolce,  & aperto  il  parto  ■ 
alla  refurrcttione  della  noftra  carne 
h ni  fittimi  ms  fojl  duos  dies  , indie  ter tie 
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LIBRO  SECONDO  CAP.  IV  i 

fufiitabietnos. Diri  vita  a noi  altri,  dice  A ti  in  elfo  , e non  fi  parli  più  in  quello 
Ofetfi.  il  Profeta  Ofea  dopò  due  giorni , e nel  capitolo  del  Imperatore , lafciando  il 

terzo  faremo  da  lui  refu  Idrati.  Che  co-  gaudio  della  fuafalutc,e  fapore  della 

me  affermano  S.A  goduto,  e Tertuliano  vita  nelle  labra  del  Lettore, 
fù  profetia  della  Refurrettione  del  Fi- 
gliuolo d'iddio  , pretiofa  primitia  del-  CAP.  V. 

Zio.  .18.  li  morti.  E fe  conattentionc  fi  confide- 

cll>  18 " rano  1*  luoghi  che  apportato  habbia-  8. 1 -Domandò  f Imperatore  la  promefla  al- 
iu'.  1 ' mo-  ^ titrouerà  eller  fiato  Tempre  que-  le  Tribù  di  Gad,e  di  Rubcn,che  anda- 

fooir?*  fio  numero  non  foto  milteriofo  , mafie*  ru.no  conli  loro  fratelli  allacquifio 

Marcio-  lice, Se  affortunato , mentre  nel  termine.  dellaTerra. 

ara  ca.  di  effo  fi  promiffero  buoni  fuccefsi,  e fi-  S.s -La  modeftia  con  la  quale  cominciò  Gio- 
ii- ne  di  calamita  a quelli  che  le  patiuano.  fui  ad  vfare  la  fua  Imperiai  protefli 

Perche  la  priggione  delli  fratelli  di  Gio  £ che  hanno  li  Prencipi ai  vfarla  nel 

Teppe  termino  il  terzo  dì , e con  ella  la  B principio  de'gonerni. 
burla  che  livoleua  dare  Tuo  fratello,  e 

lo  racconta  in  quello  modo  il  GcneG  S.  j. 

Die  aucem  tertio  dixit  ad  eos  Iofeph  : hoc  , 

facile,  & vinetti.  Al  terzo  giorno  hebbe  Q Vbbito  che  fece  l’Imperatore  intelT- 

fine  l’afflitcione  Abrahamo  elicomma-  O der’al  popolo  , che  s'alleltiffe  per  Iofue. t; 

darono  colpire  nel  Caftrato . Nel  terzo  paffarc  il  Giordano  «parendo  a lui  che  t j. 

di  vomitò  il  Pefce  al  Profèta  c lo  ribuc-  le  Tribù  di  Ruben.e  Gad,  e la  mezza  di 

tu  Tano  nella  fpiaggia  . 11  terzo  depofe  ManaTe,per  eflerli  fiato  alfegnato  il  ter- 

Eller  il  fcorrucio,  c lì  vedi  di  pretiofi,  e mino  di  loro  ripofo  di  quella  parte  del 

Regali  ornamenti.  Nel  terzo  vfeirono  fiume, haueriano bifogno di  fpecial man 

di  pericolo  l'Efploratori , Se  il  dì  terzo  dato  per  prender  l'arme , e feguitatlo  , 

palio  il  Popolo  il  Giordano,  e prefe  gii  fece  chiamare  amianti  sè, e li  difièj. 

porfeffo  della  terra  apiedi  afeiutri.  Pre-  Ben  vi  ricordateidi  quello  che  vi  com- 

Tagij  fclìcifsinii , che  alla  terza  luce  laj  C mandò  Mosè  feruo  dei  Signore,  e la  pa- 
Maellàdi  Chrifto  polli  li  lui  fopra  il  col  rola,che  gli  porgelli , quando  per  li  vo- 
lo della  morte,  e del  inferno , douea  re-  Uri  armenti,  defideralli  l'heruaggi , che 

ftituire  noialtri  ad  im mortai  vita,  & Hanno  di  quella  parte  del  Giordano, 

impafsibile,  & inquello  modo.rintuz-  Credo  che  non  vi  farà  caduto  dalla  me- 

aalfe  l'orgoglio  del  nemico,  e reliaffero  moria,  che  haucndogli  fatto  intender  di 

annegati  nel  piecofo  mare  di  Tuo  fan-  parte  vollra,  ch’efleado  tutti  voi  pa- 

gue  picciofsilsimo  i nollri  peccati,  e ti-  {lori , e però  più  bifognofi  di  pafcoli., 

mori,  mentre  le  ferite,  che  riceuettc  nel  che  voliti  fratelli , era  cola  raggioneuo- 
Tuo  corpo  per  rimediarci,  che  lafciatej  le  accommodarui  in  quelli  luoghi,  & 

al  corlb  naturale  del  tempo , doueano  hauendo  lui  giudicato  cofa  dura  affe- 

Cap.  ,\p  ,i  terzo  giorno  Ilare  più  fanguinole.cn-  gnarui  il  ripofoauuanti  tempo , e pri- 

me  dice  la  Scrittura  nel  Genefi  ; rellaro-  ma  dell' altri  ; li  promettefii  laggiù  tj» 

no  vagnate  di glonofi  fplendori.e  raggi  vollro  nell  acquilto  della  terra , & eflèr 

di  chiarezza  immortale  , potenti  come  b primi  a prender  l'arme  , e con  què- 

-dice  S.Agolliaoper  beatificare gl'occhi  Ha  conditione.e  patto  efprcffo  vi  coq- 
. corporali  de'Bcati . Quello  è il  giorno  cederemo,  le  poffesfioni , ch’adeffo  go- 

n Ma-  c|ie  p£ce  signore  per  rifioro  delle  no-  dote . Giùnto  è dunque  il  tempo  di  fo- 

CJ‘  lire  perdite . Si  rallegrino  in  effo  quelli  disfare  alla  promeffa  lattai  Dio  nella., 

che  tanto  acquillarono,  e li  diano  gra-  perfona  del  Tuo  feruo , & obbedire  con 

tie, poiché  rinaffiò  nel  pelago  di  Tue  ma-  puntualità  alla  legge  che  vbmpofe, nella 

Tfal.  gnificenze.  Hoc  dies  quam  feeit  Dominai  cui  conformità  vi  confegnó  il  poffeffo 

117.  Z4.  txultemus,&  letcmur  in  ea,  F.  perche  ha-  di  vollre  facoltà . Voftri  figli , moglie,’, 

uendo  prefo  in  boccha  il  miftero  di  si  & armenti  poffono  reftare  nelluogho 

benedetto  e gloriofo  giorno. non  fareb-  ouc  Hanno, afpettando  l'efito  della  gior 

bebene  metterlo  in  ducina  con  li  fuccef  nata , e voi  altri  marcia  re  te  con  tutto  il 

li  ordciurij  di  nollra  hiftoria.fermamo-  rcllantc,  aggiutando  con  le  perfone  vo- 

" fife»  - j 
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ftrc.e  vite  nell'occorrenze,  tanto  nella.»  A 
pace, come  nella  guerra  fino  a tanto, die 
compito  il  riparti  mento  vniuerfalmen- 
te  fra  tutti  quanti,  e lardandogli  nellaj 
loro  tranquilla  quiete  , vi  potiate  ritor- 
nare voi  alla  voftra . Ebbe  l'Imperatore 
caufe  particolari  per  chiammare  a par- 
te le  fudette  Tribù  , e non  fi  contentare 
con  quelle  del  bando  Generale  publica- 
to  nell'efercito , perche  l'altre  genti  non 
faceuano  gran  cofa  nel  feguitarlo.doue 
l'hauelfe  voluto  condurre, si  perche  lino 
all'hora  caminauano  trattenute  di  fpera 
za,  e nó  haueano  veduto  il  npofo  auuan 
ti  gl'occhi,  sì  ancho perche  quando  ha-  B 
uelTero  voluto  ritrocedere  ddl'ordini , 
che  fe  li  dauano.eriuoltar  le  fpalle  alle 
difficoltà  della  conquifta  .hauerebbero 
caduto.nellc  mani  de’  maggiori,  intran- 
‘ Monelle  terre  d'inimici , che  lafciauano 
■' : indietro,  quali  erano  molti , & elTafpa- 
rati  fommamente  . Ma  le  Tribù  di  Ru- 
ben, e Gad.già  haue3no  incontrato 
Ipro  habbitationi , e peròdoueua  loro 
obbedienza  elfer  più  difficile,  potendo- 
li temere , che  ritrouaffero  feufe , c cer- 
chalfero  pretefti.e  colori  per  rcflare,  ra- 
prèsétàdo  la  pocaficurezza,  nella  quale 
rimaneuano  loro  beni,  mogli, e figiiuo-  C 
li , e la  poca  necesfità , che  l'Imperatore 
baueua  delle fue arme,  douendo  guer- 
reggiare col  foccorfo  d'iddio  inuincib- 
bilc  ,enon  apura  forza  di  braccia,  && 
fiato  diuerfo  m'che  le  cofe  fi  rietouaua- 
no  nel  tempo , che  promifero  . Et  in  ri- 
fguardo  di  quello  11  Generale  fagace  nel 
cognofcer  di  qual  piede  ogn’  vno  zop- 
picaua , li  raprefentò  tre  ó quarto  moti- 
tii  potenti  per  arrosfirgli , e rimproue- 
rarglila  rerirata , cafo  che  l'haueflero 
prctefo  . Il  primo  fùdélla  Religione^  , 
poiché  promeffe  fatte  a Dio , non  Don- 
no fenza grande  infedeltà  romperli . II  D 
fecondo  dell'obbedienza , perche  leggi 
v Stabilite  per  vn  Si  gran  Miniftro  cornea 
Mosè , era  di  douere  s'efeguiffero  coru» 
puntualità.  Il  terzo  del  fangue  mentro 
«tano  fratelli  fuoi  quelli  ch'andauano 
•^lla  cortquifta,e  nó  capiua  in  buona  cor 
rifpondenza  il  lafciargR  nella  pericoli, e 
'lóro  reftare  nelle  debtie  di  w proprie 
«afe.  11  quarto  della  confidenza  hauuta 
diloro, mentre  Peri  fiata  data  la  terrai» 
idi  fubbito,  reftando  alla  cortefia  ch'ha- 
oerrianó  vfato,qnado  veniffwl  tòpo  1U. 


bilito . El'vlrimolabreuiràdella  fati- 
ca , e la  ficurezza  del  ripofo  , che  per 
mezzo  d'efla  acquiftauano  . E pare  li 
dolelfcro  le  parole  che  fpendeua  in  re- 
cordargli la  guerra  , e non  vedeua  l'ho- 
ra  d'arriuare  a trattare  del  premio  del- 
la giornata , nella  cui  raprenfentatio- 
ne  Ipefe  gran  (patio  di  tempo. 

S.i. 

SI  può  inferire  dal  difeorfo  fudetto  la 
induftria,e  prudenza  fingolare  del- 
l’Imperatore neil’indirizzar  le  cole;  e fi 
palefa  chiaramente  in  ogni  parola  di 
quelle  ch’habbiamo  regiftrato  . Ma  oue 
piùledimoftta  c nella  modeftia  vfata_« 
fui  principio  dell'Imperio  , mentre  po- 
tendo commandarc  alle  Tribù  di  auto- 
rità propria, fenza  ridurgli  a memoria.» 
quanto  gl'era  palla to  có  Mosè,  non  vol- 
le, ma  attribuì  tutte  le  caufe  dell'obbe- 
dienza, o alla  legge  impoftali  da  Mosè, 
o alla  promelfa  che  fecero  nelle  fuej 
mani . Mcmentote.  (dille)  fermonis.quem 
pracepie  vobis  Morfei famulus  Domini. 

Non  volfe  dimoltrarcch’intraua  com- 
mandò come  Generale , fe  non  ammo- 
nendo come  amico;  perche  non  mai  hà 
il  Prencipe  bifogno  maggiore  di  mode, 
ratione,  che  fui  principio  del  Principa- 
to • Dauid  tralafciò  la  vendetta  d'Ab-  a.Ref.j 
ner  in  Ioab,che  l'Iuueua  vccifo  a tradi-  la- 
mento , per  vederli  nuouo  nel  Regno  . 

Ego  autem  ( dille ) delicatus , & -votiti 
Iter. E coli  l'hauertì  la  glofa.Et  in  quella 
conformità  è vna  fenttntiadi  S.Ifidoro. 

Pier  inique  Princept  tufluuetum  malorum  cap.  5», 
errores  diftmuUre  noluit.  non  quod  iniqui- 
tati  eorum  confentiat  ,fcd  quod  adum  lem- 
pus  corretlionis  expedet  , quando  eorum 
vitia , vcl  emendare  valeat , -vel  punirej- . 

Speflè  volte  il  Prencipe  giufto  dislìmu- 
la  gli  delitti  de'  mali , non  perche  con- 
fenta  nell'iniquità  firo.mà  per  afpetta- 
re  tempo  apportuno  alla  correttione.at 
occafione  ìegitimaperl’emenda,  oca- 
ftigo  . Roboan  fi  perfe  per  hauerfi  vo-  j.  Re[. 
luto  mollrar  feuero  auuanti  tempo  . e zi.u: 
dar  dimano  prima  ai  rigore , che  allaj 
piaceuolezza,  foprail  cui  luogo  dico 
S. Geronimo  . J^ui  feorpìonibus  ischi , & 
lubis  patri 1 digitai  feputat  habere  grojfio- 
res.  Regnum  manfueti  Dauid  cito  dijjipat. 

E non  è nurauiglia  che  colui  il  cui  prin  EpUl.ii 
cipio 
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cipio  di  Regnare  fù  tanto  disfimile  re-  lcgro,epiaceuoledoueuaimpriggiona- 
neiìeil  fueccti'o  tanto  disfimile . Soglio-  re  il  mondo,  e llrafcinare  dietro  di  fe  li 
nogliPrencipiconil  lungo  Imperio  ef-  cuori  de'  vaflalli  mollratidofi  trattabile 
fer  più  rifoluti  nelle  loro  voglie,  come  è manfueto.non  brufcho  , & ingrugna- 

dirte  Tacito . Te  tu  fiate  Impera  coalita  eli  to  , o vero  d'afpecto  infoiente . Quello 

lib::  14,  audacia . Ma  nel  principio  dellTmpcrio  mi  danno  a veder  Cornelio  Tacito , e_> 

-dn  nati  farebbe  gran  temerità  nonintrarc  rea-  quello ch’é più  la  facra Scrittura.  L'Hi- 

tap-t,  tando.  Lucano  diceua  nel  8.  libro  della  itoriografo  gentile  ci  racconta  in  vn_> 

fua  Farfalla  l'vno  c l'altro.  libro  de'  fuoi  annali,  che  arriuando  Vi-  lib:  6: 

Nil pudet  afuetos  fceptris , mitisfima  Celio  al  fiume  Eufrates  con  fuo  efercito,  aun:c:f ì 

forsefl,  e ricrouandolo  crefciuto  fiii'al  ciclo  . 

Rcgnorumfub  Rege  nouo . Volfe  offerirgli  facrificio  ad  vfo  Roma- 

La  natura  genera  le  cofe  bumili  nelli  no  , e pollo  all'ordine  vn  cauallo  per 

fuoi  principi)  > e non  v’é  creatura  fi  in-  giettargli,acciò  abballando  le  fue  onde 

folente  , che  non  guardi  il  rifpecto  ad  B concedelfe  al  fuo  efcrciro  il  pattare  all' 
ogni  età.  La  pioggia  comincia  a goccia  altra  fpóda,  cominciò  il  fiume  ad  alzare 

a goccia  fino  a tanto  che  s'ingrolfa  la-,  nella  parte  più  alta, molti  globi  di  fchiu- 

nube.e  la  viene  a verfarc  a fiumi.  Il  fuo-  ma  bianca  codi,  & in  forma  di  diademe, 

cho  nafee  di  picciole  cinefile  fenzallrc-  nel  che  fi  diedero  rutti  per  ficuri.che  vo- 

pitare.ne  far  rumore  fino  ad  haucr  gua-  lederò  Tacque  mitigarle  cóceder  loroil 

dagnato  li  tetti  della  caia.  Latempcila  fiume  ficuro  il  palio.  Tunc  albentibut  fpu- 

dal  primo  fi  muoue  lentamente,  & il  mit  in  modum  dia  ternati!  fmuare  orbet  au- 

vento  non  diuienc  furiofo  nel  foffio  pri  fpitium  profperi  tranfgrefìu:  . Dal  che 

miero,  & vniuerfalmenregl'animalife-  s'inferilce  elfer  nota  in  Roma  quefl'infe 

roci  fono  trattabili  (ubico che  nafeono.  gna  per  (imbolo  di  manfuetudine. Altri 

La  grandezza  Reale  à bifogno  nelli  prin  menti(eciam  nelli  termini  illesfi  della  fu 

cipij  tirar'à  se gl'occhi  del  popolo , il  perftitione^  Thaueriano  (limatogli  Sa- 

che  s’ottienne  con  la  modeilia,e  la  dol-  ui)  mal  pronollico , e non  detto  ch'in- 
cezza  ; e con  la  fcuericà  immoderata-,  C uitaua  al  palfaggioil  fiume,  per  elfere 
s'acquilla  l'odio  de'  valfalli.  None  giu-  comparfaì'infegna Reale, in  qnello.  San 

Ilo  concederai  timore  la  parte  prima-,  Gregorio  dice  alti  Re, alludendo  alla  li- 
nei gouerno.el'hauerria  s ii  rigore, non  gniiicatione  de  detta  ceremonia.  Ocbis 

cedrile  nelli  primi  giorni  alla  piaceuo-  vniuerfus  marini  vefira  fubieClut  efl  diade- 

lib:de->  lezza  . Timor  non  fcruat  diuturnxm  fidem.  mate  paruo  ,&  exiguo  panno  rctentus  , 

toma  dice  S.Ifidoro  . O piglio  errore  , o voi-  Tutto  il  mondo  hauetc  ò Prcncipi  in_> 

vincndi  fe  dar’ad  intender  quello  l’antichità , mano,  econ  li  nodi  di  quella  picciola  Orat.zr. 

cip:  iz:  ,juan£j0  ii  giorno  della  Coronatione.»  fafeia  , che  vi  pongono  il  di  che  fette 

comandò  coronare  con  Diademati  Ré,  coronati  Thauete  legato  a voi,  come 

& era  vna  fettuccia  bianca,  con  la  qua-  con  catene  d’acciaio . E la  fpofa  fanca_> 

le  Tattorniauano  le  tempie, limile  à quel  nel  libro  de’  Cantici , quando  la  vidde 

la  che  la  Santa  Chicia  lega  nel  fronte  à nel  fronte  del  Spofo  inuitò  tutte  le  Spo- 

Vefcoui  quando  li  confacra , acciò  non  fe  tenere , acciò  s’andafiero  dietro  lui , 

fi  cada  foglio , col  quale  à finito  d'vn-  £gredimini  flit  Sion  ,&  videte  Regem  Ca»:  j, 

gergli.  Siilo  Italico, dice  del  Ré  Iuba_>.  Salomonem  in  diademata , qua  coronauit,  li. 

lit-  i5  Regifque  infignevetufli . eummater  fua  in  die  defponfationis  illius , 

Geflat  Uuadccutcingiiturtfpora  vieta  & in  die  letitia  cordis  eius . Il  dì  che  lo 
adibenti . vidde  allegro  di  cuore, e polla  nelle  tem 

E Plinio  delTApi.Rrgifmi  apum  in  fron-  pie  la  fìttuccia  bianca, li  parfe  atto  a ru- 
te macula , quodam  diademate  canditane . bar  le  volontà, e tirar  quanto  Io  rifguar- 

& in  quello  modo  intende  S. Geronimo  daffe  dietro  di  sé.  Da  qui  può  intender- 
Zflrr.M  quel  luogo  d’Efter  • Tu  nofli , quod  ode-  fi  quello  che  dice  T Ecclefiallico  . Mal-  Cap‘ iv, 

tpifl:*:  rim  infigne  capitis  mei , idefi[diadema,  quo  ti  tyranni  federane  in  throno , & infufpica - $. 

quaft  Regina  , vtebatur , E volfe  (al  pa-  biln  portauit  diadema  . Che  fi  federano 
rer  mio)  lignificare  quella  ceremonia-,,  molti  tiranni  nel  trono,  e fi  polfero  dia- 

ch’il  uuouo  Prencipe  col  fembiante  al-  derne  huomini , de'  quali  non  v'era  fu- 

Ipitio- 
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fpittionei  perciò  che  per  vna  parte  ti- 
ranni, per  altra  con  fegno  di  temperan- 
za, e contraditionc,  ch’à  veruno  cadette 
in  penliero , e tinello  vuol  dire , infufpi- 
c aititi . Il  fucceffo  ch'hebbe  noftro  Im- 
peratore col  fuo  raggionamento , ci  in- 
fogna quella  ideila  dottrina  con  ('ope- 
re ; Perche  cominciando  a parlare  con 
leTribu  fenza  vfare  la  Poterti  Imperia- 
le , e modi  andò  quello  ch'erano  tenuti 
offeruare  più  todo  come  vguale  , clie_» 
sforzandoli  come  fuperiore,  fel’acqui- 
ftò  talmente  che  fenza  auuertirea  peri- 
coli ne'  quali  intrauano  di  fubbito,  ne 
alla  pocha  dcurezza  ch’haueriano  Ic_j 
loro  famiglie  partendoli  di  quelle  tutti 
a vn  tempo  , s'offerirono  con  allegrezza 
ad  accompagnare  fimi  fratelli  in  ogni 
euento,  ricongnofccndo  lui  per  vero 
Prencipe  di  tutti  neU  idcffo  luogo, co- 
me hebbcro  Mose  . Ma  di  quello  di- 
defamentc  tratraremo  nel  feguente  ca- 
pitolo, iui  di  nuouo  c'iuconrrarà  il  Let- 
tore - 

C A P.  VI. 

5.  i.  La  rifpolìa  ebediedero  le  due  Tribui 
E come  tutto  l'efercito  ac  climi  V Im- 
peratore , e lo  riccuè  per  fuo  Prenci- 
pe. 

%.  i.  Le  fpie  cbceleffc  Giofuè  per  mandare 
ì Gterico . 

V 5.  Sino  à ione  è lecito  a'  Prencipi  ricer- 
cbarc  li  fegreti  d'altri  Prencipi  per 
vie^o  <f  Ambafciatori  , ò altri  Mi- 
nifìri . 

S,  4 .La  partenza  dell'Efploratori,e  doue  ft 
retirarono . 

S.J. 

LE  due  Tribù  di  Rubcn,eGad,e  !a_> 
mezza  di  Manasc , che  come  s’è 
detto,  haucuano  confeguito  loro  poffef- 
fioni  viuendo  Mose , prima  di  paffare  il 
Giordano,  fotto  conditionc  è parola-», 
che  diedero  di  non  abbandonar  ['altre , 
fino  a lafciarle  ficure  , e pacifiche  nelle 
fue  cafe  ; ricordeuoli  del  patto  ftabili- 
toidellaleggeche  Mose  l'impofe,e  la_» 
piaceuolczza , con  la  quale  l'Imperato- 
re li  richiefech’accompagnafferoiii  Po- 
polo , gli  rifpofero.  Tutto  quanto  ci 
commandate  adempiremo  fubbito  , Se 


/\  ad  ogni  parte, clic  ci  mandarete  andare- 
100  con  gallo  grande  ; nel  modo  che.» 
rtcognofceslimo  il  gran  Profeta  per 
Prencipe  è difenfor  nollro,  ricognofcc- 
remo  voi,e  come  obbedimo  lui  vi  obe- 
diremo.  Iddio  lia  con  voi,  & asfiftaj 
come  asfillette  a lui . Habbiate  dal  can- 
to voftro  la  protcttionc  del  Signore  Id- 
dio) vollro  e noftro  .come  luihcbbe_»; 
Feliciti  l'imprefe.e  guide  i pasfi  a li  fini, 
con  i quali  fi  palefi  maggiormente  la.» 
grandezza  è poter  fuo.Muoracolui  che 
lari  ribello  a gl'ordini  ; chi  contradirà 
la  minore  di  voftre  parole  paghilo  feue- 
B ramente  . O grand'imperatore  non  du- 
bitate, di  mandar'in  efecutione  ivollri 
difegni,che  delle  noftre  volontà  potette 
dilponerc  come  della  voftra.Con  quefta 
acclamatione  reftò  giurato  è riceuuto 
l’ Imperio  di  Giofuè  dall’efercito;  E fo 
bene  la  giurifdittione , in  virtù  della-» 
uale  goucrnaua  , era  immediatamente 
'Iddio  , acciò  li  fuccesfi  auuenillero 
più  felici , fù  fpedienee  che  l'approbbaf- 
fero  quelli  che  doueuano  cficre  da  lui 
gouernati , e che  non  cominciaffe  a reg- 
gere a difpetto  del  popolo , il  quale  ha- 
ueua  a fèruirgli  con  le  fue  vite,  e rifeat- 
C tare  col  fangue  di  tutti  gli  pericoli  del- 
lafua.  Attendendo  a quella  confidcra- 
tione  vsò  molto  tempo  la  Chiefa  eleger 
li  Miniftri  Ecclefiaftici  per  nominatio- 
ne  del  popolo,  come  fi  vede  nell'Epifto- 
la  del  Concilio  Niceno  alla  Chiefa  d'A- 
lefandria , regiftrata  da  Teodoreto  nel 
primo  libro  dell’hilloria  , al  nono  capi- 
tolo.E dall'EpilloIa  del  Concilio  primo 
Coftantinopolitanoa  Damafo  , & Am- 
brofio.ch'apporta  ancho  Teodoreto  nel 
quinto  libro  deli'hiftoria,al  capitolo  no 
no. Da  S.Ciptiano  nell'Epiftola  68. E da 
_ S.  Chrifoftomo  nel  libro  3.  de  Sacerdo- 
■*-'  tio,  e di  San  Gregorio  nell'Epiftola  30. 
alias  nel  libro  dell'Epiftole  al  capitolo 
69. Non  perche  intendelfe  ch'oficruartj 
uefto  rifpctto  alle  genti  populare  iìa_* 
e giure diuino  .come  vogliono  gl'Hc- 
retici  moderni , mentre  i'Apolloli  nej 
menol'olforuarono,  ne  addio  s'offerua; 
ma  perche  lo  ftimarno  più  foaue  modo 
di  gouerno , e perche  conueniua  per  al- 
l’hora  che  coloro , quali  doueano  obbe- 
dire alti  Miniftri  d'iddio  fino  a fparger 
per  hjj-0  il  fangue , li  cognofceffcro, de- 
genero , Se  approbbalforo,  & haudfero 
amato 
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amato  prima  , ma  quello  vfo  cefsògià  A 
perche  preualiero  rinconuinienti  do 
tumulti  popolari,  & altri  che  feguiuano 
dà  efsi  in  quella  forma  d’elettioni  che 
S.  Chrifoflomo  raconta  didelfamento 
doue  lo  hab  biamo  pocho  fa  citato. 

Eletto  dunque  l’Imperatore  per  di- 
uina  vocatione , e ricognofciuto 
dal  confenfo  del  Popolo , incominciò 
con  valore  a gouernario.e  la  prima  im- 

J>re(Ta , che  fece  fù  mandar  due  fpie  con 
ecreto  grande,  fenzafaperlo  altra  per- 
fona.che  lui. A quelle  impofe  il  ricogno 
(cere  la  terra  dall’altra  parte  del  Gior- 
dano ; che  confideraflero  attentamente 
la  Città  di  Gerico,  ch'era  la  prima , che 
fi  douea  acquifere  , e lì  (ludiaffero  di 
fapere  le  forze  deU'inimici , e penetrare 
i loro  difegni,  e configli, e fe  flauano  in- 
timoriti o.animoli,  conpteuentioni.  o 
lenza  difefa  ; e finalmente  in  qual  (ito  fi 
poteua  allogare  con  maggior  com- 
modità  l’eflercito  ,e  per  quali  parte  , 
gl'affalirebbe  con  minor  rcfiftcnza.Dub 
bitarà  alcuno  non  fenza  fondamento  , 
che  necefsità  hebbe  Giofuè  di  mandar 
quelli  duifoldati , douendo  vincer  per 
virtù  dell’arme  d'iddio , a chi  Tempre  li, 
fù  vgualmente  facile  vincer  con  poca.» 
o , con  numerala  gente  l’inimico  * pre- 
parato, o trafcutatolmentre  cétra  il  fuo 
volere  onnipotente  non  vi  èchi  difen- 
der lì  pollame  inarcare  il  giglo.  o muo- 
uer  Umano?  In  quella  habbiamo  lari- 
lpofla,fe  lì  confiderà  il  cofiime  d’iddio  » 
che  non  vuole  neli’huomi  confidenze^ 
cctofe.ne  fperanze  di  poltroni,quali  ri- 
mettendo il  tutto  nelle  fue  mani,  fi  dia- 
no (ubbito  al  fonno,  e trafeurino  gl'af- 
fari.fotto  feufa,  che  correnoper  conto 
fuo.Sapeua bene  l’Imperatore,  che  do- 
uea preualerfi  deU'induftria  fuafinoa 
doue  pocelfe  arriuareialmeno  per  non-, 
demeritare  il  gran  fauorc , che  Iddio  li 
I»  feti-  faceua.  Non  enim  votis  neqifupplicis  mn- 
linm  Ucbribus  ( diffe  Salullrio  ) auxilia  neo 
rum  parantur. vigilando , agendo. profpcre 

l 'Ji'i  Qmrua  “dvnr.Tito  Libio  aggiunfe /pent- 
ito»’ b*1  nihil  agenti  de  calo  dcuolaturam  vic- 
ìHh  4,  Mtum.e  Terentio  quid  credebas  dormien- 
te,ni  ? ti  hac  tibiconfcduroi  Deos  . Altro  tanto 
-tflor.  diffe  S.  Paolo  ai  Centurione  , e foldati 
-?• 
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ch'andauano  nel  Vafcello . hauendo  fi- 
nito d’afsicurarli  dì  parte  d’iddio  che 
non  perirebbe  verun  huomo  di  quanti 
con  lui  nauigauano . Voleuano  li  mari- 
nari abbandonare  li  paffaggicri  e faltar 
di  nalcofto  in  terra  lenza  cflèr  fentiri  , 

& auifoli  l'ApoftoIo  che  fe  quelli  man- 
cauano  del  Vafcello  lì  perderia  mifera-  . 
bilmente,  ne  la  prompla  d’iddio  haue- 
ria  effetto,  mentre  tialafciaiTero  di  va- 
lerfi  deli!  mezzi  naturali  contra  l’ofli- 
natione  della  temprila. 

Trattaranno  altri  in  quello  luogo 
con  efattezza  della  necefsità  dell'cfpic 
B nella  guerra;  il  fuo  origine  ; quali  effetti 
buoni  apportino;e  li  pericoli  che  indu- 
cono; le  diuerfità  de  lingue' che  li  bilo- 
na  fapere  ; le  Qualità  di  perfone  che  lì 
anno  d’eleger  per  tal’effetto  ; fe  fono 
buoni  li  foldati  più  fcriri;o  quelli  di  mi- 
nor rilieuo  ; perche  la  confidenza  parto 
che  domandi  quelli, & il  pericolo  al  qu* 
les’elpongono  quelli  altri  ; quanto  im- 
porti il  fecreto  in  fimil  materia  ; e ch'il 
Generai  non  hàda  palefare  le  perfone 
che  manda  à fpiarcjjne  quàdojche  è ciò 
che  la  fcrittura  diffe  in  poche  parole  del 
_ Imperatore , quando  fogiunfe  . Miffie  lofite  a 
v duos  viros  exploratores  in  ascondito.  Io  *• 
mi  cótento  d'auuertire  intorno  a’fudet- 
ti  punti,  che  vnadellecofe  diche  mag- 
gior necefsità  tiene  vn  Generale  è,  il 
fapere  li  difegoi  deH'inimico;eche  con 
vguale  vigilanza  debbe  fludiarfi  di  pe- 
netrare li  (cereri  di  quello, e che  l’inimi- 
co non  habbia  luce  delli  Cuoi, ^uis  orda 
agminisfdiffe  Tacito,)  qua  cura  exploran-  L‘b.q; 
dì.quantut  vrgendo.tr abendo  ve  beliamo-  ana’. 
dus . Effendo  quello  il  principal  fine  di 
mandare  l'Elploraton  Giofuè, chiaro 
Uà  che  l'hauerà  eletto  valorofi , ediin- 
p.  duflria  grande./»  caftris  quoque  ( diceua 
’*■'  Seneca  J pericolofa  fortiffimis  imperai  ....  - 
JDiix.  Icdijfimos  mittit , qui  nodurnh  ho- 
fiem  agrediantur  infidijs  , aut  explorent  prouid 
iter  , autj  praftdium  loco  deiicunl  . Quel-  capi 6;' 

lo  che  più  m’importa  è il  affodare,  fino  ' 
a qual  legno  ila  lecita  quella  vigilanza; 
e le  intoppa  in  veruna  legge  di  noltra_» 
Religionc;&  in  qual  modo ponno  i Ge- 
nerali Chriltiani  vfare  quella  cautela,' 
e fpiai  e il  campo  de!  nemico.Dico  dun- 
que, fe  la  guerra  è giulla,  e la  fpia  non., 
vfa  fraudi, ne  buggicdecitoè  il  di  Simu- 
larli, e con  fagacità  ricetchare  quello 
D che 
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che  nel  campo  contrario  pafla , chiamo  A 
dilimularfi  cambiare  vediti ,«  prender 
i’habito  di  quella  nactione  che  vàa  fpia 
re;  benché  fuile  Hereticao  Pagana.  Ma 
«uertifcoche  non  potrà  prenderl'habi- 
to  inllituito  determinatamente, per  prò 
teftar  Rcligion  contraria  alla  noftra_>  ; 
come  fhrebbono  i falli  ornamenti  delti 
Sacerdoti  d'idoli,  o altre  vedi  di  quali- 
tà limile;  perche  quello  non  foto  laria_> 
ricuoprire  la  Tua  Religione;  ma  prote. 
tedare  con  l’opere  l'oppolità.come  vni- 
uerlalmente  infognano  i Dottori . I.a_> 
condulionc  che  habbiamodabilito,  è 
probaca  con  efattezza  da  Xenofonte  B 
quando  dice  In  bello  potiores  partei  pra- 
occupa/3e,tum  j aiutare , tuoi  infimo  e/i,  c*r 
falix. Procurare  ncllaguerra  auuantag- 
giarfi  al  inimico, o per  configlio,  o vero 
per  arme,  è mezzo  profiteuole,giufto  , 
c felice . Perche  li  come  pocria  il  giudi- 
ce quando  non  può  per  forze  hauere 
il  reo, prenderlo  per  ind  ufiria,  o alluda 
mentre  non  li  dica  buggia , ne  inganni  : 
nel  modo  ideilo  può  il  Prencipe  in  guer 
ra  giuda  adoprarc  quedi , & altri  mez- 
zi; poiché  ccofa certa  che  la  guerra,  i 
vnaelfecutionedi  fentenza  giuda:E(co 
me  dilfe  Tulio  ) l'huomo  tiene  due  par-  C 
ti  per  fuadifela,  intelletto , c forze  cor- 
porali , quede  hà  communi  con  le  be- 
die , e però  non  à d'vfarle  fe  prima  non 
à adoprato  l’altra , ne  venire  alle  mani 
per  le  fue  facoltà, fe  prima  per  difender- 
le non  haueràvfato  l'indù  dria  In  Repu . 
blica  confcruanda  funi  ima  belli : nam  cum 
fint  duo  genera  dctcrtandi , unum  perdi- 
feeptationem  alterato  per  vim  , cumtjue  iU 
ini  proprium  fu  bominis  , hoc  belluarum  . 
(onfugiendum  tH  ad  pofierius  fi  vti  non 
licet  priore. 

D 

INtorno  alla  dottrina  apportata  du- 
bitarà  forfi  alcuno, (ino  a qual  fegno 
può  il  Prencipe  ricerchare  li  fecreti  d' 
altri  Prcncipi , di  quali  à fofperto  , e fe 
ponno  lifuoi  Ambafciatori  guadagnar- 
li i Coniìglieri  di  dato.  & altri  minidri 
confidenti , acciò  li  duellino  ? 11  fonda- 
mento del  dubbio  nafee,  perche  fono  in 
tal  cafo  richiedi, che  manchino  alla  fe- 
deltà douuta  a fuo  Prencipe  econtra-» 
facciano  alla  Religione  del  giuramento 


che  ogni  vno  di  loro  à interpoflo  di  ri- 
fcruare  occulti  li  negoti; , che  il  Prenci- 
pe  li  confultarà  . E colui , che  chied'ad 
vii  altro  quello  che  non  puòefeguircj 
fenza  peccato;  di  necefsità  i'efcandaliz- 
za , &•  è caggionc  del  tifico  di  fua  ani- 
ma,cofa  che  non  lì  può  fare  fotco  vcrun 
pretcdo.per  elfer  contra  la  charità,  con 
la  quale  damo  diligati  ad  amarli  i'vni 
all'altri;  almeno  contra  la  virtù- intorno 
a cui , peccail  fcandalizzaro , laqualcj 
etiandio  offende  chi  li  pone  auuanti  gl' 
occhi  l’intoppo,  nel  qual'inciampi , in- 
citandolo , e mouendolo  con  le  lue  im- 
portunità,follecitudine, e doni , alla  co- 
fa  prohibita  , che  da  lui  defidera . E per 
altra  fe  queda  diligenza  non  può  vfarli 
fenza  peccato  nonlircda  badante  ri- 
feruo  illi  Prencipi  per  fua  conferuatio- 
ne;  ne  inezzi'per  loro  giuda  difefa . Per- 
che fe  non  fanno  per  tempo  da  doue  , 
e quando  li  fi  hà  da  muouer  la  guerra  » 
da  chi  tégono  raggione  per  difenderli; 
anz'obligoafarlo  , non  potranno  pre- 
uenirla , e faranno  ritrouati  nccellaria- 
mcntedifarmati  dall'inimico  > e perde- 
ranno la  fua  cauta  è dato. 

Per  rifpondcr,al!a  quedione  è necelf» 
rio  prima  allignare  in  quali  cafi  fono  ob 
libatili  Coniìglieri,  eminillri  de'Pren- 
cipia  tener  fegreti  li  negotij,  che  pada- 
no per  loro  manùperche  dal  obligo.che 
efsi  hanno, li  à da  raccoglier  quanto  pof 
fino  fare  gl'Ambafc latori , che  con  efsi 
negotiano,  e fino  a doue  li  ponno  ricer- 
care , che  delle  cofe  li  palclìno.e  fino  a-r 
qual  fegno  non  deuono  giungere . Per- 
che fecondo  la  regola  corninone  di  Dot 
tori;benche  pofsiricercharlì  ad  altro, 
quello  , che  fi  sà  doucr  far  male , quan- 
do puòTarlo  male  , e bene  ; mà  quando 
per  necefsità  à da  farlo  male  , non  può 
domandarli  in  vcrun  modo.  Apportaró 
duieflempi  è redarà  la  regola  aliai  chi» 
ra. Colui  che  compra o.  vende  al  Idola- 
latrapuò  chiederli , che  li  giuri  il  con- 
tratto, ben  chcfappiadouerli  giurare  f 
il  Dio  falfo  qual'adora.  Et  il  parrocchia 
nochesàdouer  celebrare  il  luo  Curato 
la  meda  in  peccato  mortale, può  domati 
darli  la  dica , o loconfefsi.perche  l’vno, 
e l’altro  poffono  efleguire  quanto  fe  li  ri 
cere  ha  bene  c male.  Può  l'Idolatragiu- 
rare  per  Dio  vero , ò per  il  falfo,  & il 
Curato  può  amminidrarc  il  Sacramen- 
to con 
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to  con  contritrione  c fenza  quella'.  Pò*  A 
tendo  dunque  farlo  di  due  maniere, ben 
clic  fi  tenga  cerco  che  per  fua  malieia  lo 
farannodi  mala;nó  perciò  fc  li  pone  in- 
ciampo,nc  fi  tende  laccio  a loro  cófcicn 
ze, chiedendogli  in  abiurato, quanto  bra 
tnano&pere  . Ma  al  Sacerdote  che  fisi 
clfer  fcomunicato  non  può  domandar- 
fi  chamminidri  i Sacramenti,  non  po- 
tendoli amminifirarc  bene  c male , fo 
non  male  determinatamente,  attefo  l'e- 
fcommunica  li  prohibifee  l’amminidrav 
tione  di  Sacramenti . Si  che  il  doman- 
dargli che  l'amimniflri,  è domandargli 
che  pecchi, e dilfubidifcha  alla  legge  dei  B 
Superiore  . Prcfuppofto  quello  li  nego- 
tij  ch'il  Prencipc  fida  à Tuoi  Configliene 
pollo  no  edere  di  tre  forte , alcuni  in- 
giufti  notoriamente  , alrri  notoriamen- 
te giudi,  »;  altridi  giuflia dubbia,  pw 
babile,  è foctopofta  à opinione  . Noto- 
riamente giudi  tono  l’ordini, ch’il  Pren- 
cipeprouede, incorno  allagiufta  protet- 
tione,c  gouerno  di  fuo  Reamejcome  fa- 
rebbe rifoluere  , che  fi  faccia  leuate  di 
genti , per  guarnire  le  fuc  frontiere  ; o 
per  foggietcarc,  o debellare  vna  Città» 
o Prouincia  ribelle , ch'à  prefo;contra_> 
lui  l’arme  contra  il  giuramento  di  fe-  C 
deità;  operagiutare il  fuo  confedera- 
to.© fi  ritoluette  à moucr  guerra  all' He- 
retici  ad  iftanza  del  Sommo  Pontefice  i 
Notoriamente  ingiufti  farebbono,  fe_> 
voleffe  fpogliare  il  Prencipe  fuo  vicino» 
fenz'altro  titolo,  che  ritrouarfi  fupcrio- 
re  di  forze,  & arme;o  volefi'e  porger  foc- 
corfoalli  vaffalli  ribelli  d’altro  Prenci- 
pe, quali  non  hanno  riceuuto  torto 
aggrauio  da  lui , col  quale  giudifichino 
loro  renitenza . Di  giudicia  dubbia,  e 
probbabile  farebbono; fe  volfe  imponer 
vii  Tributo  con  difgudo  del  popolo , e 
fenza  bifogno  molto  palefc,  benché  ha 
uefle  alcuni  grandi  Litterati  di  fua  par- 
te ; Se  altri  conrrarij  a quella  ; O ie  pre- 
tenderti inquierar’alcro  Prencipc, o mo- 
ucndoli  lite  con  ingiuditia  , o rompen- 
do apertamente  con  l'arme , per  la  redi- 
turione  d’alcune  terre , Fortezze,  o Ca- 
rtelli,a'  quali  hauefle  dritto  litigiofo  , Se 
al  parere  di  Dottori  non  mal  fondato,  e 
limili  altri  cafi . II  primo  è terzo  cafo  » 
quando  li  negorij.fono  chiaramcifte  , o 
probbabilmente  giudi  li  Minidri  pecca- 
no mortalmente  riuclando  il  fectcto  . 
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E gl’Ambafciarori  uanr'poffono  riccr- 
chare,  che  li  palefino  Ma  n effe  rondo, 
quando  gl'ordini  dei  Prencipc  conten- 
gono ingiuditia  chiara  , non  fono  obli- 
iati  a celargli  , ma  più  tofto  tenuti  a_» 
lcnopriglbeiperò  in  quelli  può  il  deliro 
Ambafciatore  chieder  gli  maniiedino. 

Il  fosdamento  di  tutta  quella  dottrina, 
è molto  cerco  fra  Thcologi  Siolalìici  t 
perche  l'obbligo  d’ofleru&re  il  fecreto  ar.  t.  ai 
raccommandatoci , foto  cambia  quan-  j.Caieiu 
do  non  fegue  dall’olfcruarlo  danno  al  nuribi. 
terzo,  ma  con  pergiud  trio  del  prosfimo*.  So;o  de- 
noti damo  tenari  i celare  quello  che  ci  legenda 
fi  raccommandó  ; ptrche  la  legge  diui- 
nacicomanda , ch'amiamo  il  prosfimo, 
come  noi  medefimi,  èconfeguentemen 
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fenza  danno  nollro.  Et  ancorché  didelfa 
legge  diuina  è naturale  ci  obbliga  ad 
offerii  are  la  fede  data  di  tenere  celato 
quello  che  ci  fidarono  ; tanto  più  fo  Neapoi, 
inceruennc  giuramento  ; nondimeno  j? 
queda  legge  non  può  obbligare, in  con- 
cordo dell’altra , ma  foiamence  quando 
il  fitcreto,  è talmente  vtileachilo  fida 
a noi,  che  non  porti  per  giuditio  alL’al- 
tro  prosfimo , quale  dobbiamo  amaro 
vgual  mente  . E però  leggiamo  cho 
ChufaiConfigliero  di  guerra  d’Abfalo- 
ne  , riuellaua  glifecrerial  Rè  Dauid» 
acciò  fi  cuftodilfe  , e poneffe  in  fatua- 
mcnco , perche  tutti  quanti  erano  in- 
giuriofi  al  fanto  Rè  , al  quale  il  figliuo- 
lo diflcale  pretendeua  Togliere  Ti  Re- 
gno.e  la  vita  . Et  il  Profeta  Elifeo  auui- 
faua  il  Rè  d’Ifraele  di  quelli  del  Rè  di 
Siria  , quando  s’indirizzauano  a fuoi 
danni . E S. Paolo  diede  per  configlio,  *>'*  ./ùni- 
che fi  riuetlaffe  a Claudio  Tribuno  cer-  ma  caP’ 
ta  congiura  fecreta,  che  contra  elfo  ha-  ”:S4’ 
ueuano  ordinato  quaranta  Hebrei  ; o 
fotto  colore  di  fare  certi  queliti  intor-  tit.*.  di- 
no  alla  Religione  s’erano  accordati  di  fp.yn.i 
ammazzarlo  in  publico  Configlio.Dun- 
que  s'il  negocio  rinchiude  ingiuditia-» 
manifeda  concrai’Ambafciacore»  o fua 
Prencipe , o fuo  confederato  ; non  è te- 
nuto, il  Minidro  a guardar  fecreto  ; ma 
più  tofto  è obligato  a non  olfcruarlo; 
perche  pefapiù  il  danno  che  rimedia.» 
del  Prencipe  innocente , chela  fedeltà 
della  promeda , benché  confirmata  con 
giuramento  ; come  s’é  detto  . L’vno,e_> 
l'altro celfa  d’obligare , quando  ridile» 
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danno  dixma  per  fon  a , quale  ci  com- 
manda Iddio  che  rimediamo  cfprelli. 
mente  . Sicomc  podio  imporrarebbeu, 
la  promefl'a  ò giuramento  fatta  all'hc- 
retico  , o Reo  di  I e fa  Macfti  per  crala- 
fciare  il  denunciarli  di  fubbita  rpcrim* 
pedire  il  danno  della  Republiea  . Per 
qucfto  dice  bcnis£mo  Caiccano , chcj 
le  leggi  che  dichiarano  incorfo  in  irre- 
golantà  il  clerico,  che  denuncia  in  cau- 
le di  fangue  , non  comprendono  . ncj 
podono  comprender  quello  che  denun- 
cia il  tradimento  della  Patria  ; perche 
non  può  caligare  la  legge  humana,  co- 
lui ch'ofierua  ilprecetto  chela  naturale  B 
c diuina  corniciano  eferci tar  séra  dimo 
ra.Ma  s’il  negorio  ch'il  Précipc  cólultò, 
è notoria, ò probbabilmcutc  gru  (lo, non 
può  feguire  danno  all’Ambafciatore , 
ne  al  fuó  Prencipe,  però  obliga  all’  hora 
la  promelVa  & il  giuramento  , di  tener 
fecreto  il  trattato . £ non  baflarcbbc  al 
Prencipe  che  posliedc.il  dire  che  rap- 
porta nocumento  iEprouederfi  l'altro 
d’arme  lenza  che  lui  l'intéda;  poiché  nò 
pretendendo  il  Prencipe  che  li  apparec- 
chia farli  ingiuria  con  quelle  , non  gli 
pcrgiudica.ne  danneggia  ; benché  l’ap- 
porti  difgufto , & incommodo  » Perche  Q ; 
danno, è perdita,  odimutionc  delle  co- 
fe  pofi'edute  guittamente  , e colui  che 
con  giuflitia  euidence.o  probabile  vuol 
elfere  reintegrato  d’ vna  fortezza  , o 
Cartello,  non  diminuifee  il  giudo  pa- 
trimonio del  pofl’eflbre,  fe  non  l'eccedo 
di  quello  , che  non  debbe  pofledere , (e 
non  in  cafo  che  lo  ritenefie  con  proba- 
bil  gitiditia  .fondata in  ignoranza  in- 
vincibile .all’horaquando  non  farebbe 
biafimeuole, cheli mantentdè  la  guer- 
ra d'ambedue  le  parti . Di  force  che  non 
può  l'Ambafciatore  domandare  al  Mi- 
nidro.che  li  dica  fenza  ecccrtionc  , tut-  ** 
to  quello  che  d tratta  nel  Configlio  di 
Stato  ; ma  quelle  folecofe,  che  rinchiu- 
dono pergiuditio , o fcapico  di  fuo  Re. 

E le  pcrimportunità.forza,  odoni , gli 
(torcerà  alcun  fecreto  , diquelli  ch'il 
Minidro  c tenuto  a celargli  , rederà 
in  quedo  cafo  obligato  fotto  peccato 
mortale  l'Ambafciatore , a tenerlo  oc- 
culto , e non  fcriuerlo  al  fuo  Re  . Nel 
modo  ideilo, che  colui  che  rubbò  vna 
pietra  pretiofa  per  forza, o per  inganno, 
non  può  alienarla,  c reda  obligato  a re- 


dimirla al  padrone.chcfpogliò  d'erta 
EJa  re ditu rione,  ch'in  materia  di  fccre* 
ti  può  farli , none  altra  che  ritenergli , 
acciò  la  riuelacione  non  paslì  amianti . 

E lo  dichiarano  li  Dottori  coll’efcm- 
pio  di  Dalida  , che  per  l' ideila  raggio-  So!o  ^ 
ne, «he  li  cauò  a Sanfone  di  boccha  il  fc-  tricnla 
creco  delli  capelli  a forza  d'impon inità  fecnto 
è lacrime.  Era  obljgata  a tenerlo  celato;  m . 
epècchò  mortalmente  riucllandolo  à i cócIhJ. 7. 
Filidei.E  cofi  s'è  rifpodoal  dubbio  po- 
do  nel  principio, che  fenza  pergiuditio  ,s' 
dcll’obiigho  ch'anno  li  Configlieri  de’ 

Re  a celare  li  (ecreti , che  non  portano 
nocumento  ad  altri;  podono  gl’Amba- 
feiatori  ricerchare  quelli  che  temeno 
<J  oli  crii  caggionarc  pergiuditio  , per 
preuenire  gl’apparecchi  alla  giuda  di- 
fefa,  quale  la  raggionc  naturale  non_> 
mai  lafciò  difiàrmata.  Ma  il  volere  in- 
gierirfi  in  quelli, clic  nò  apportano  dan- 
no , e pergiuditio  al  li  dati  propri/,  o 
quelli  de’confcderaci,&  amici.farcbbo 
fcandalizzare  li  Configlieri , & armarli 
lacci » acciò  rompeflcro  la  fede  delia-, 
prom  ella,  e la  Religione  del  giuramen- 
to» il  che  in  vetun  modo  puonno  fate . 

S-4- 

PArtirono  fubbitogl'Efploratori,  c 
fecódo  la  diftàza  del  luogo, nel  qua 
le  li  parlò  l’Imperatore  in  fino  a Gierico 
doue  adauauo,  può  crederli  arra. afiero 
fui  tramótar  del  Sole.I'idefio  giorno,  & 
bauendo  caminaco  a torno  per  la  Città, 

('che  fe  bene  non  lodicela  Scrittura  fi 
raccoglie  dalla  prontezza , con  la  quale 
li  mandò  a cercare  i I Rè^l  quella  notte., 
fi  retirarono  vicino  la  porta  della  Città 
in  vna cafa che  fporgeua  (oprale  mura- 
glie,di  cerca  donna  chiamata  Raab  . In- 
torno a cui  v'è  gran  difeordanza  tra  i 
Dottori  fopta  l’arte  di  che  viueua.Non 
farà  fuori  di  propofico  , li  concordia- 
mo ancorché  in  pattando  , perche  dalla 
rifolutione  diqueda  difficoltà,  riiulrarà 
l’intelligenza  d'vn’altra  ; Cioè  quali  co- 
fe  fi  debbono  riputar'indccenri  in  viu, 
huomo  di  autorità,  fatte  per  liberar  la 
vita,  è quali  non  ? Ch’è  materia,  nella 
quale  li  Eilofofi  antichi  non  fono  fiati 
d’vn  parere.  Gran  parte  di  Dottori, 
masfime  Rabbini  vogliono  che  quella.» 
donna  forte  fiata  alloggiacricc,  o hoftcl- 

fa,  e 
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fa,  e li  raccoglie  daU'elferfi  cedrati  que- 
lli due  ìoldari  nella  fua  cafa,  &in  que- 
llo fé  ufo  interpretano  quelle  parole  » 
Iofx'e  i.  che  tante  volte  ridice  la  Scrittura , Rj,xb 
'•  merririxi  Non  perche  folle  publicacor- 
llebr.ii  ciggjana  come  d ati  intender  il  rigore 
della  parola,  non  efiendo  credibile  ( di- 
cono ) cheduoi  huomini  di  tanto  rciie- 
Ucob.z.  u°,accertafl'cra,allogiamento  lì  vitupc- 
2Ji  ’ rofo , ancorché  correderò  loro  viceri  Il- 
eo . Perche  come  infegna  Arillotilc;  1’- 
huomo  di  valore  neperfaluar  la  vita.» 
debbo  far  cofe  indecenti, e vili.  E Santo 
re.  i.  Agofiino  aggiunge,  che  ne  meno  per- 
ii!: de  metterle.  Cosi  dicono  coloro  , che  vo- 
nenia-  gliono  honorare  la  memoria  di  quella 
t‘oc.9.  i)0|ina  , e faluar  la  riputatione  dell'E- 
fploratori , ch'altrimcnte  al  parer  fuo 
corre  pericolo  . Mà  vniuerfalnaente  li 
.Santi  tengono  elfer  data  meretrice  pu- 
blica,e  delle  più  abiete.  Così  Io  infegna 
S.  Gregorio  Nazianzeno  nell'oratione 
i6.ful  principio.  S;  Ambrolio  fopra  li 
falmi  q 4°-s-  Agollino  nella  quefiio- 
ne  z.  l'opra  il  libro  di  Giofué  . E nel  li- 
bro i z.  contra  FauRo . Cap. ; i . SJGie- 
rolamo  fopra  il  Salmo  gé.inqucl  verfo. 
Memorerò  Utah  , & Babilonie . S.lrcneo 
lib.4-cap.37.num.  z8.  S.Ifidoeo  nel  Co- 
ntentano lopra  Giofuè  ca.  z.&  7-S.Chri. 
fofiomo  neirhomilia  quinta  de  Pani- 
tcntia  nel  tomo  s-ETeofilato  nella  prc* 
fatione  di  Giona  Profeta,  e molt'altri. 
E la  parola  con  cui  la  Scrittura  la  nomi- 
na nel  capitolo  z.di Giofué,  enei  n. 
dell’Epifiola  à l'Hebrei.e.z. della  Cano- 
nica di  S. Giacomo, fenza  gran  violenza 
non  può  fignificare  altra  cofa  j necne- 
celfario  p lodare  Raab.ricuoprire  le  fue 
palfate  dilfoncfià,  mentre  maggior  glo- 
ria apporta  à Dio , quanto  di  più  remo- 
to fta  co  la  cauò  perfua  Religgionej. 
L'honore  dell'Efplotatori.ne  meno  cor- 
re rilico  , mentre  non  intrarono  nella-, 
cafadi  lei,  conl’intencionc,chepotcua- 
no  andare  altri . Etèobligodel  folda- 
to,  che  và  à fpiart,dismularli  nel  vellito. 

Se  opere  quanto  più  può , & ingegnarli 
che  lia  creduto  vno  della  Città  , o del- 
l'Efercito che  fpia  . Eperòdoueano  re- 
tirarli a quella  parte  doue  minore  fufpi- 
tione  porgelfero  di  se  ; Se  in  cafa  ch'ha- 
uefle  addittocommune  ad  ogn'vno.chc 
volefle  andarui . E farebbono  Rati  col- 
peuoli  s'il  conttatio  fatto  hauelfero  , 
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A benché  fi:  rimuginiamo  foldati  di  gran 
portata  ; E fenza, dubbio  ricredettero , 
che  per  celare  lotoarriuo  , ch’era  quan- 
to deliderauano,la  cafa  era  molto  com- 
moda ; elfendo  a tutti  commune.e  che_, 
rilpondeua  alla  muraglia  della  Città;  tal 
che  potefléra  vfeire  facilmente  fenza-, 
elfere  veduti , fi  come  fecero  ; non  v'era 
li  uomo  in  quella  ; fenza  rumore  di  gen- 
te ; Et  vna  donna  fola  cafo  che  s'hauelle 
portato  con  infedeltà , poteua  al  più 
dar'auuifodeU’hofpiti,  che  teneua  nel- 
la fua  cafa;  ma  prenderli  non  haureb- 
be  lei  potuto . E s’hauell'ero  vfato  in.» 

B Giericho  quello  che  come  dice  Catulo , 
erano  folitc  à fare  le  donne  di  li  fatta-, 
arte  nel  fuo  tempo  s che  poneuano  vna 
tauoletta  con  vn  figlilo  nella  porta , ac- 
ciò mentre  ilaua  alcun  giouine  dentro , 
non  picciaffe  altro , farebbe  Rata  mara- 
uigliofa  aRntia , per  Rar  nafcoRi.e  fico, 
ri.  VerocchrArifiotilc  è con  Ini  la  feo-  rider- 
la di  Teologi  tengono , ch’il  timor  della  Z0!'-  }!*’• 
morte  non  debbeindiir  l liuomo  coRan.  l: 
te  à operar  èofe  vili . Ma  tali  Rimano 
quelle  chefono  contra  lalegge  d’iddio, 
come  mentire,  ingannare; tradire l’in- 
p noccnte  ; armare  tradimento  alla  ma- 
'■*  dre,o  alla  moglie,  come  fece  AIemcon_» 
per  le  minacele  di  fuo  padre  del  cui  ti- 
more fi  burla  il  Filofofo  . Ma  palfarla-, 
vna  notte  nalcofii  in  vna  cafa  vile , fra 
lino  nel  tetto,  come  loro  fecero  peraf- 
ficurar  la  vita, & ottener’il  loro  difegno, 
non  lipuò  riprcndere  per  atto  vile  ; anzi 
farebbe  biafimeuole  cofa,  fe  non  hauef- 
fero  fopportato  ogn’incommoditàper 
occultarli  maggiormente,  come  detto 
habbiamo.  Poiché  d’Viife  dille  Home-  ^fr\a 
ro  fenza  indecenza,  che  per  fare  mag-  Ethu.c. 
giorflragge  ncll’inimici  della  patria , fi 
linfe  vn  guidone , e col  volto  imbratta- 
to di  fuligno, e veRito  con  quattro  Rrac- 
ci  vecchi,  comparfe  auuanti  gl’occhi  de' 

Greci  più  pompofo  , che  fc  l’hauelfcro 
viRo  ornato  di  purpura  Reale . Endice 
facre  lettere  habbiamo  cfcmpi;  d’huo- 
mini  principali, che  per  faluar  la  vita  s'c 
(poferoa  cofe,  che  oell’occhi  del  volgo 
potrebbero  macchiare  l'autorità  loro. 

Perche  Dauid  fimulòelfer  pazzo auanti  r.Rripj  t 
il  Rè  Achis  è correua  in  furia  alle  por-  13.12.2. 
te;fi  lafciaua  cadérla  faliuasù  la  barba,  ?• 
fievfcito  di  là  li  nafeofe  in  vna  grotta.  17->P- 
Gionata,&  Achimas  porfido  vn’auuifo 
al  fuo 


3» 

al  fuo  ftè,  & intendendoteli' Abfalon  li 
cerchaua  fi  nafcoferoiiwn  pozzo, fopra 
la  cui  fionda  fpiegò  vna  donna  il  fuo 
manto, fiitiu  landò  voler’alciugare  certo 
lAllo.  g.  orgio  . San' Paolo  fi  lafciò  giettare  in_» 
&\Cot'm  vna  fporta per  il  muro  di  Damasco,  fu- 
R Vi.  §'”4°  ^al  P«pofito  del  He  Areta  . E S. 
tap  is  Attlna*>°  temendo  la  perfecutione  del- 
SoZomt.  I it i a n i , flette  nafeoflo  cinque  anni  in 
i.4)  r.5.  vna  cifterna  fece», e quattro  meli  nel  Se- 
Xreui.  pdlchrodi  fuo  padre.E  S.  Agoflino  con- 
Rom:  in  elude  efferui  cofe , non  folo  baffe , & in- 
T r/lo  S.  decenti,  mafporche  c flomaebofe  al- 
^Atbana  l'occhi  della  carne;quali  perfenfar  dan- 
, ni  maggiori  può  abracciare  vn’huomo  B 
menda-'  ^uono  » non  *°*°  fenl*  biafimo,  ma  con 
tioi c.  7.  *°^e  5 e *°  ptobba  con l’efempio  di  Lot, 
&'9'  ’ che  per  liberare  li  fuoi  Hofpiti , chete- 
Cene.19:  neua  in  cafa  fua , efponeuai  corpi  delle 
iiie  figliuole  alla  licenza  de’  Sodomi- 
ti , mezzo  horribile  al  parere  del  volgo 
ignorante.  E non  vogliamo  auualerfi  di 
uel  configlio  tanto  priuo  d’efempio 
ella  Sapienza  del  noflro  Iddio , il  qua- 
le non  flimò  difdiceuole  alla  fua  gran, 
dezza  nafeer  fopra  le  paglie  d'vn  Prefe- 
pio,  ne  morire  ira  due  ladri,  per  mezzo 
di  tormenti  sìcrudcli>perreflituircalla  q 
fua  amicitia  vna  creatura,  e non  la  mi- 
gliore di  quelle  ch’hauea  fatto.  Perche 
nell’ abiffo  di  quefio  Sacramento  s’anne. 
garono  le  genti . £ San  Paolo  venne  ì 
chiamarlo  Sapienza  nafeofta  fotto  ma- 
fcara  incomprenfibile,  che  ne  huomini, 

“i. fori»,  ne  Angioli  fapranno  mai  ritrattar  le_> 
J.dr a.  traccie.  . èie; 

[C  A P.  VII.’  . 

S>1.//  Ri  di  Gierici  hebbe  noti  tilt,  eh' erano 
venuti gl'  Efploratori,  & a qual c*Ja. 
Procuri  prendergli , e Raab  li  difefe 
con  afiutia  . jj 

i.j.S'é  lecito  mentire  alcuna  volta  per  ftu~ 
fare  grand’inconucnicnti . 


lofuè  a:  TLRè  di  Giericò  che  non  dormiua  , è 
J.f-P  vetifimile.chc  tcneffe  alle  porte  della 
Città  polle  guardie,  acciò  rifguardatTc- 
ro  con  occhi  di  lincio  le  pecione, ch’in- 
trauano dentro.  O che  quelli  ricogno- 
fceffero  l’habito,  e lingua  dcll'Efplora- 
tori,  eli  facefiero  feguitareper  vedere 


douc andauano ad  allogiare  iòvewal- 
euno  per  le  flrade  notalfe  la  curiofità , 
eó  la  quale  òllèruarono  le  cofe  della  Re- 
publica;a pena  fi  retirarono  doue  habia  • 
mo  detto, che  giunfeall’orecchie  del  Rè 
auuifo  certo  di  quanto  pallina  ; legenti 
ch'cranoich'andauano  /piando  la  Città, 

& in  qual  cafa  erano  nafeoftr  . Jnrefa-, 
dal  llè  la  verità,  mandò  a quella  i fuoi 
Miniftri, (per  quanto  fi  può  raccoglierle 
con  minacele  grandi  brauandoli  difle- 
ro  alla  donna,  che  confignatfc  loro  gli 
due  huomini , quali  fi  fapcua  per  cerco 
elfer  inimici  communi, c Ipie  delcanipo 
di  Grafite,  che  veniuanoa  ricognolcere 
la  terra . Raab  ch’era  già  da  Dio  preuc- 
nuta  con  interna  fpiracione  ; e molla  di 
vna  gran  fede  abracciaua  la  fuaReligio- 
ne , riporti  in  luogo  ficuro  li  due  folda- 
ti,  nafeofti  tra  cerca  gran  quantità  di  li- 
no.chc  nel  tetto  fopra  della  cafa  teneua 
riporto  ; aprendo  la  porta  alti  Miniftri 
del  Ré  ; vdito  il  comandamento,  rifpo- 
fe  fenza  turbarli.  Veroèch’intrarono 
quà  pocho  tempo  fà  due  huomini  la  cui 
nattione  non  cognofco;  ma  effendo  fla- 
ti meco  vnpocho  di  tempo  al  ferrar  la_» 
porta  della  Città  fili  inbrunir  del  gior- 
no fe  ne  vkirono.non  sò  verfo  douejaa- 
datel'apprert'o,  poiché  fecondo  l’auuan- 
taggio  pocho  che  hanno , fe  vi  lolleci- 
tate li  giungerete.  Se  la  rifpofta  di  que- 
lla donna  fi  mira  con  occhi  di  carne  ,fil 
ammirabile,  cprocelluta  d'vn  gran  con- 
figlio, per  feufar  la  morte  dell’Efplora- 
tori,  difere ta,e  ben  accertata  nel  confcf- 
fare,  ch'erano  venuti  a cafa  fua  ; perche 
negando  daua  occafìonc , ch’intraflero 
a cercarli,  & intrando  era  cofa  posfibile 
il  ritrouatli,fagace,& altura  nel  fingerft 
defidcrofa,ihe  li  carceraffero.  Che  per- 
ciò la  credettero, e fi  asficurarono.Ma-, 
cenfurandola  fecondo  le  regole  della-. 

Fede  Chriftiana,par’effer  colpabile, tan- 
to ildefiderio  che  linfe  hauer  de  loro 
priggionia  , inducendo  li  Minirtri , che 
liteneflèro  dietro;comeperla  buggia 
chiara  èmanifefta.con  la  quale  l’ingan- 
nò, dandoli  a intendere,  eh 'erano  vfeiti 
di  cafa  fua,c  della  Cictà.Ma  relponderà 
alcuno,  che  la  Scrittura  loda  il  procede- 
re di  Raab,  e S.Paolo,  eS.Giacomodi-  Hcbr.ti 
cono, che  fi  giuftificòconDio,e  fi  portò  3*' 
virilmente  in  quello fatco.  E che  dell’i- 
Oeflo  modo  celebra  la  morte  di  Sifara-, 

per 
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per  mano  di  Giahelc  hauendolo.afiicu. 
Ucac.i-,  rato, multato,  & accolto,  in  cafa  fua,  & 
Vj-  alla  fine  ammazzatolo  dormendo.E che 
la  SatU3  Giuditta  vdi  grandi  encomi;  in 
fua  lode  nella  Città  di  Betulia , per  ha- 
uer  tagliato  la  teda  ad  Oloferne,  per 
Jndic,  mezzo  d'vn  inganno  fi  manifedò.  & vna 
*?•-?»  fittione  si  palcfe,  come  fù  il  dire  che  Id- 
frc.  ii.  dio  l’hauea  duellato,  che  fra  pochi  dì  li 
S.i+i7:  jaria  nepe  mani  il  popolo  che  li  face» 
ua  refiftcnza. 

S-  ». 

PEr  maggior  intelligenza  della  dot- 
trina riferita  nel  primo  §.  s’à  d’- 
, auuertire  che  non  mancano  a’nodri  tem 
vttuil'ù  Pi  huomini  tenuti  di  buon  ceruello,  che 
do  tirine  confiderando  la  gran  difficoltà  che  pa- 
ci;. ij,  tifcono  l’huomini  veridici,  e che  al  luo 
parere  è cofa  impofibile  confeguirej 
edam  li  fini  gialli  che  liPrencipi  pro- 
• curano,  fenz'vfare  fimuiationi;  fittioni, 
e duppiezze  i hanno  titrouatovna  pru- 
denza miftache  I’acconfigliano,fpruza- 
ta(com‘efsi  dicono  ) ligicramentc  di  fi- 
mulatione.aftutia,  & inganno.E  fù  fen- 
tentia  di  Platone  nel  terzo  libro  de  Reo 
fublica  che  fe  bene  la  buggia  e firmila-  < 
rione  farebbono  fuperflue  nelli  Dei , 
per  non  hauere  di  alcuno  altro  bifognos 
alli  Rè  non  di  meno, e Prencipi  dhe  ten- 
gono neccfsità  di  molti, fe  li  debbe  con- 
ceder licenza  di  sfarle  alcuna  volta  co- 
me di  falfaper  condire  l’infipidezza_» 
del  carrico  , e come  di  medicina  contra 
il  veleno  della  mal’ intentione, d'vn  ini- 
mico potente.Come  anco  fe  li  à da  per- 
metter al  medico  che  inganne  edica-j 
buggia  al  infermo  , fe  s’indirizza  a mi- 
gliorarlo di  Paniti  . Quella  dottrina  di 
Platone  feguirono  Origene, e Cadano 
lÀroma  come  più  diftefamente  racconta  Siilo  3 
nm  ad  Senenfe  nel  libro  quinto  di  fua  Biblio- 
nedim.  teca.L'idcflb  fenti  Clemente  Alefandri- 
no , e quello  che  più  c da  marauigliarej 
S Crifoftomo  nel  fine  del  libro  de  S acero 
dolio  doue  molto  celebra  l'allutia  di 
quel  altro  medico . che  curando  vn  in- 
fermo di  certa  febre  ardente  , è non  vo- 
Woimi.  ]cndo  colui  in  verun  modo  prender  vna 
liò.i.Ep  veuuta  l’acqua  nella  deelinatione , mi 
«e!  ei?  fi  bene  di  vino  puro;  fece  fare  vn  bado 
mt'm  nuouo  , & infilarlo  Jin  vino  molto  ga- 
gliardo prima,  che  A refredalfe  lacre- 
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\Annor. 

107.  Uh, 


A ta;E  prefe  in  quello  modo  l’odore  lì  ga 

gliardo.che  fi  fentiua  aliai  da  tòtano,  e reeetit 
facendolo  impir  d'acqua  fredda , c di-  feruabit 
cendo.che  lo  portaua  pieno  di  vino, or 
dinaua;che  fcrrafi'ero  le  finillre , e chej  * 
rcfialfe  poco  lume  nella  danza  , acciò 
nò  fi  accorgete  del  inganno  l’infermo  s 
quale  lapigliaua  con  gudo  mirabile» 
tirato  dal  odore.che  fcorgeua.e  creden 
do, che  li  daua  vino, e cofi  lo  guari  il  me 
dico  dedramente  dalla  febre , che  trat- 
tandoli con  verità  non  hauerebbe  po- 
tuto. Di  quella  ideili  forma  dice  il  San- 
to, ponno  tal  volta  vfarfi  duppiezzo  » 

B buggie,e  fimuiationi , per  fculare  gran- 
d'inconuicnti , & in  altro  modo  non  vi 
riufeirà  alcun  dileguo, mafsimc  in  gran 
d'affari,  e quando  fi  ncgotiacon  perdi- 
ne adute . Perche  ne  il  Prencipe  potrià 
cadigar  mai  quello , che  l'offefe , fe  nel 
principio  li  palefalfe  l’ifdegno  ; perche 
come  dice  Seneca  . Profeta  perdnnt*di a . 

vindice  locum  , Ne  lafciaria  di  fpaoen-  * ' 
tare  la  caccia  fe  portaffe  il  cuore  nella 
fronte  ; e trattando  tutti  con  lui  con., 
fraudi , & inganni, faria  peggiore  la  con 
ditione  fua,  fe  non  fe  li  concederti  il  po- 
, ferii  feruire  deH'idefle  arme.  Per  queda 
-i  drada  ritrouano  l’ Autori  di  queda  dot- 
trina, vna  certa  medocrira  nella  buggia 
con  la  quale  vogliono  farla  degna  jdi 
cuori  Reali,  e di  chi  tiene  il  contrario  fi 
burlano  come  di  figliuoli , e li  motteg- 
giano di  huomini  poco  prattici , che» 
non  videro  mai  la  foglia  delle  porte  de’ 

Palazzi;  che  vogliono  obligare  acos'im 
pofsibili;&  hauendoadireil  loro  pare- 
re nella  fece  di  Romulo . il  danno  nella 
Politica  disiatone,  o nella  Vtopiadi 
Tomaio  Moro  . dimando  tanto  facil’o- 
prar  con  la  mano  come  difegnare  con  la 
. penna.  Infomma  fùfentenza  di  Salo- 
' mone.  Viri  fan  guinum  oderunt  ftmplwem. 

Il  huomo  femplice  Tempre  è odiato  del-  ip.iol 
le  genti  carnali  • fi  Minidri  laici  del- 
ti Ré  ancor  loro  feorgono  contradie. 
tionc  grande  ■ nel  ritrouare  riufcita_> 
all’oblighi  di  loro  vfficij , vedendoli  le- 
gare tanto  corto,  e non  potendo  ha- 
uer  licenza  d'vfare  alcuna  adutùu.  , 
fenza  ilche  è tanto  pofsibìie  ( dico- 
noj  far  bene  l’officio  di  Viceré  o . Am- 
bafciatore,come  toccar  col  dito  in  Cie- 
lo.E difendendo  a cofc  particolari,  di- 
cono , nqn  efler  mezzo  potente  perdo- 
diriz- 
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dirizzare  li  difegni  d’vn  Prencipe  lo- 
to il  tacere,  c celare  li  penderne  che  fej 
non  fi  inganna  è mente  a bel  ftudio  , fi 
perd'il  diregno  , e tutte  le  fatiche  fono 
inutili . Perche  prefuponiamochTAm- 
bafciatore  d'vnRè  negotia  convn'al- 
tro,  con  cui  il  fuo  tiene  pace;  gl'è  necef- 
fario  trattenerlo  acciò  non  fi  rifolua  à 
romper  la  guerra,  che  fi  dubbita  vada-, 
machinàdo;Pcrò  nó  folo  nó  dcue  farl'in 
tender  , che  il  fuo  Ré  ftà  fcarfo  di  de- 
nari, di  faldati , edi  configlio , mà  per 
necefsitàè  obligato  à venderfelo  più 
abbondante  di  tutte  quefic  cofe,  di  quel 
lo  sà  clferc  có  effetto;  pche  etià  có  tutto 
quello  fuo  dire  a mala  pena  potrà  tratte 
merlo , e con  il  tacere  o . non  rifponder 
drittamente  alle  richiede  del  Ré,  lo  fol- 
lecita  a prender  l'arme  . Supponiamo  o. 
diamo  cafo,che  vno  di  quelli  Re  tratta 
per  mezzo  del  Ambalciatore  d'altro  vn 
matrimonio , che  il  ricercato  liima  di 
pergiuditio  a fuo  fiato , mà  di  vtilità  il 
andar  trattenendo , & allct3ndocon  la 
fperanza,  colui  che  lo  ricerca, in  manie- 
ra tale,  che  non  lirefii  tempo  di  preue- 
nirfi  , ne  occafione  di  romperla  in  ven- 
detta della  rcpulfa,  come  gl’auuenne  al 
Rè  Luigi  vndecimo  di  Franca,  con., 
Eduardo  d'Inghilterra, che  defiaua  ma- 
Thiì'fP-  ritar  fua  figliuola  con  il  Delfino,  cola-, 
Com'ni  lontanifsima  del  animo  del  Francefcj, 
hb.i-co-  e nondimeno  (limaua  fpediente  tratte- 
ment'  nere  l'Inglefe,  acciò  non  porgelfe  aiuto 
contra  lui . alla  figliuola  di  Carlo  Duca 
di  Borgogna . Per  quello  fine  è nccefla- 
rio  fcriuer’al  fuo  Imbafciatore,che  vadi 
tra  ttenédo  seza  impegnarli  in  cofa  dalla 
quale  doppo  non  pofi  vfeire.  Sìlche  non 
può  l'Ambafciatore  far  con  deftrezza 
Fvffitio.fcnza  vendere  al  Rè  con  chi  ne- 
gotia per  certe  molte  cofe,  che  sà  nò  cf- 
fertali , & almeno  hà  da  dirli  ch’il  ma- 
trimonio,che  Sua  Maeftà  offerifee,  è tan 
to  buono  per  il  Rè  fuo, che  non  hà  dub- 
bio douerfi  ridurre  ad  elfetro , con  fo- 
disfationed'ambidue;  fe  bene  perelfer 
di  prefente  li  figliuoli  di  poch’età  faria 
necciìario  afpettare  alcun  tempo  . E fe 
nondàquefia  rifpofia  , o altra  equiua- 
lente , folo  con  parlare  tepidamentej 
fconcluderebbe  il  negotio,reftando  ac- 
certato il  Rè, che  viene  lclufo,e  s’imbar- 
caria  a far  cofe,  de  quali  li  diuertiua  la 
fperanza  fudetta . S'agiunge  a quello  , 


A che  feil’Ambafciatore  crede  non  efferli 
lecito  vlare  quelle  duppiezzc  con  buo- 
na confcienza , e che  pecca , dicendo  al 
Rè,  che  ftima  cofa  certa  douerfi  faro 
quello , che  sà  elfer’aborrito  grande- 
mente ; fe  dubita  , che  il  fuo  Re  perciò 
non  gli  à da  concedere  veruna  grafia-,  » 
non  vorrà  arrificar  l’anima  fua  fenza-, 
alcun  frutto  ; e cofi  perderà  la  beneuo- 
lenzadel  Rè  , e farà  tenuto  huomo  da_> 
pocho.c  fcarfo  de  partiti  . Masfime  ben 
fapendofi,che  il  Prencipe  con  chi  nego- 
tia non  lo  crede , per  molto  che  s'alarge 
à offerirgli  gran  cofe. Perche  come  dice 
B Salomone  per  molto  afiuro , che  fia  nel 
fuo  dire  il  nemico',  felivede  il  cuore 
nelle  Iabra . Labifs\fuis  intelligitur  ini- 
micus,cum  in  corde  tradauerit  dolos.E  co- 
fi  Uà  ficuro.che  non  inganna.il  eh' è tut- 
to il  pericolo , e malitia  che  la  buggia_» 
può  hauere , E li  ponilo  apportare  altri 
molti  efempij  limili, ne'  quali  concorri- 
ne l'ifteffe  difficoltà . 

A tutta  quella  dottrina , con  la  quale 
fotto  colore  di  pietà  li  pretéde  far  tolle 
rabili  la  buggia , e fittione , rifponderò 
con  San  Gregorio, che  dice.Non  fi  pone 
in  ficuro  ( ancor  che  fe  lo  creda ) colui 
C che  per  fuggire  d’vn  vitio,  s'accolta  co- 
me alla  Chiefa , alle  porte  di  vn'altro , 
e che  per  feufare  il  danno  del  prosfimo, 
non  s^hà  dà  cadere  nelle  mani  dell'in- 
ganno . Sed  fit  plerumquc , vt  cum  verune 
dicitur  , viti  proximi  grauetur  . Cumque 
ingerere  alteri  Ufionem  mctuit , ad  falla- 
ti* vitium , quafi  ex  lìudio  pictatis  redit . 
La  .Chiefa  à dichiarato  à molti  anni, che 
la  buggia  non  può  mai  arriuare  ad  ho- 
neftarfi, benché  fotto  colore  di  fini  gran» 
di, e di  quello  recaslìmo  raggioni  a fuf- 
ficienza  nella  vita  di  Mosè  al  14.  capito- 
lo.E  tutto  quello, che  in  fauor  fuo  ci  ra- 
D prefentano,  nafee  d'ambitione,e  defide- 
rio  di  nójallétare  li  mezzi  che  nelle  leggi 
del  fenfohumano  fi  giudicano  atei  per 
il  fiato  temporale, benché  la  legge  d’id- 
dio ordini  il  contrario  ; e non  è tanto 
profonda  l'acqua,  ch’ai  primo  colpo  di 
zappa  non  fi  fcuopra  , Salufiio  ritrouò 
quella  verità.quando  ditte.  Ambino  mol- 
to1 mortala  falfos  fieri  fubegit,aliud  clau- 
fum  in  pedore  ,aliud  in  lingua  promptumi 
habere  amititias  , innimìcitiafque , non  ex 
rc,fed  ex  commodo  tflimarc,magifquc  vul- 
tumquam  ingenium  bonum  babere . E San 
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CAP.  VII. 


Bafilio  confiderà  nell'huomo  due  pru- 
denze, vna  Gentile,  l'altra  Chrifliana-», 
quella  alle  fpefe  della giuditia , e verità 
ottiene  il  Aio  deAderio  . Come  il  Ma- 
giordomo  dell’Euangelio , che  falfifi- 
cando  gl’oblighi  dcllt  debitori  di  Aio 
Padrone  , ritrouò  doue  poterli  retirare 
ad  habitare  . Ma  quella  lenza  offender 
la  legge  li  mantiene  fri  li  pericoli,  come 
il  ferpe  che  cfpone  il  corpo  al  colpo  del 
cortello  peraslicurare  il  capo . Quella 
fagacità  s'accoppia  bene  con  la  fcmpli- 
eitàdi  colomba, e A può  acconAgliare  a 
i M ini  Airi  Chridiani,  l'altra  in  modo  ve- 
runo. Lafciandodaparte,ch’èpiùinde-  B 
gna  affai  delli  cuori  de  Ré  la  buggia_>  ; 
pecche  come  dille  DioniAo  Chrifodo- 
mo,è  legno  di  codardia,  e poco  potere; 
li  come  li  fperimenca  nelle  bedie , che  le 
più  generofe  fono  più  aliene  d'aftutie , 
quali  per  l'ordenario  vfano  le  timido  > 
che  il  poco  poter  fece  aAute.e  cauillofe, 
che  però  dille  Salomone  elfer  cofa  lon- 
tana de  Rè  il  labio,  che  non  tratta  veri- 
tà . Non  decet  Principi-m  labium  mentir  ni. 
Marne  diràalcuno  , che  l’Eutngelio  lo 
da  quella  prudenza . Et  laudani!  Domi- 
nai btllicum  co , quod  prudcrMn  fecifìet . 
Refpondo.che  la  lodò  in  peribina  di  viu  C 
huomo  carnale, e che  quella  parola. .Do- 
mò)»;. Non  fi  riferifeea  Giesù  Chrifto 
fc  non  al  Signore  delle  facoltà,  qua  lo 
benché  patì  danno  nel  mezzo , non  po- 
tette laiciare  di  lodare  la  fagacità  del 
Magiordomo  in  foccorrere  fe  iftelfo . E 
per  quello  qnando  l’Euangelio  raccon- 
ta quello  fatto  lo  battezza  col  nome  di 
prudenza  'mundana  dicendo.  Prudentio- 
rcs  fune  filiis  lucis  in  generatone  [un. Co- 
me bene  auertì  l’vno  , e l’altro  vn  gran- 
d'efpofitore.  Efemi  replicano,  cheli 
fatti  di  Raab.di  Iudira,e  di  Iahel,e  delle  _ 
Mammane  d’Egitto  fono  lodati  chiara-  ^ 
mente  sella  Scrittura . rifpondo , cho 
fi  lodano  per  vna  parte,  mà  non  fecon- 
do tutte  le  circondante.  Li  piacue  a Id- 
dio il  valore  , màil  inganno  non  li  con- 
tentò . E per  efi'er  date  opere  d’impor- 
tanza, preualfe  in  effe  il  merito  del  vno. 
aldiffetto  del  altro.  Degno  è in  vii  bel- 
lifsimo  volto  di  perdono  vn  picciolo 
neo,&  vna  goccia  d’inchioftro  non  può 
colorire  tutto  vn  mare.  Diuerfamentej 
(dice  Tullio^  efamina quelle  opere Ia_> 
èlofofia,&  il  Legiflatore , perche  quella 
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ricerca  con  fottigliezza  ad  vn  minimo 
difettuccio,approhbando  o . riproban- 
do  fecondo  l’Idea  della  virtù, ch’a  mala 
pena  fi  rijroua  nelle  carte  ; e quello  pi- 
glia con  le  mani  le  cofe,  e le  giudica  fe- 
condo^ permette  il  tempo.  Alitcr  leget, 
alitcr  Pbilofophi  toltimi  afiutias  : Lega 
quaterna  manu  tenere  rei  pofìunr.  Philofo - 
pili  quaterna  catione,  & intclligentia  . Se 
dunque  alcuno  farà  portato  a feufar  in 
tutto  quelle  donne  facilmente  l’ottcrra; 
dicendo  ch'hebbcro  ignoranza  inuiuci- 
bile  della  dottrina  Cattolica, credendofi 
elTer  lecito  mentire  per  ottenere  impre- 
fe  grandi  ; che  per  ambedue  quelle  dra- 
de.ritrouaS.Agoftino  all'obie  rtione  ri- 
fpofia . Reda  a fodisfare  quella  de'  Mi-  mmCOU, 
niftri,  & io  non  dubito,  che  obligare  vn  tra  ‘manZ 
Prencipe  Chridianoa  non  mai  feruirfi  dati  j.c, 
di  buggie,  o duppiezze,  fiaper  ridun-  16, 
dargli  in  pergiuditio  d’alcuni  mezzi , 
che  potriano  cffcr'cfficaci.deuefi  nondi- 
meno patir  quedo  rifico  per  bene  del- 
l’anima . Masfimc  ch’in  cali  molto  vr-  - 
genti  fe  li  prouederà  di  ripieghi . E per 
rifpondere  nel  li  termini  alti  propodi;  è 
necedario  vfar  didintione' . Perche , ò 
l’Ambafciator  muoue  la  prattica  defi- 
derofo  didiuertireil  Rè  della  guerra.,, 
che  teme , o il  Rè  entra  da  sè  in  quella^ 
dando  alcun  moto  , o domandando  si 
chiaramente,  che  per  forza  fia  tenuto  3 
rifpondergli  palcfementc  per  la  raggio- 
ne  fudetra.  Nel  primo  calo  non  può  di- 
re, che  il  fu*  Re  dà  riccho  dilimpegna- 
co,&  abondantede  genti,  fe  non  è coli,' 
perche  farebbe  mentire,  e voler'à  bello 
Audio  ingannare,  fenza  poter  allegare 
fcufa.che  li  gioui  Ma  può  auualerli  di 
parole,  che  feruino  a riportar  TidelTo 
effetto,  o pocho  meno  ; come  farebbe  il 
dire  . In  veradoucria  Vodra  Maedà  re- 
llar  feruita  di  commandare , fi  conlide- 
ralfe  quedo  puncomaturamente.perche 
potriano  riufeire  li  conti  molto  incerti, 
c ritrouarfi  maggiori  pericoli  in  tale  ri- 
folutione  polla  ad  effetto,  che  adefl'o  nó 
fi  feorgono;  perche  il  Ré  mio  Signore  d 
molc’amato  di  valfalli  fuoi, tiene  Reami 
fioritisfimi , l’opinione  ch'hanno  acqui, 
dato  fuc  genti  nel  mondo  di  valorofe.c 
molto  grande, & in  occalìone  tale, come 
la  prelcntc  s’vnirano  tutte  le  forze,  zj 
porranno  forco  le  fpalle,il  poucro  è ric- 
co,il  nobile  è plebeo,  il  laico , & Eccle- 
E iiadi- 
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IL  GOVERNATO?.  CHRISTIANO . 


Tattico»  il  Signore , echi  non  è tale  ad  A 
in  pe .lire, anco  a feontare  i!  corto,  & in 
fine  può  incaminarc  il  difcorfocon  dc- 
II rezza  tale,  che  quello  che  tralafciadi 
dire  , apparifea  più  torto  lafcialo  per 
modettia  , che  per  diffidenza  ch'habbia 
delle  forze  di  Tuo  Prcncipe  ,e  fc  pcrau- 
ucnturafi  fente  Tcarfo  in  vna  cofa,&  in 
altra. ben  prouitto  ; douerà  pattar  per 
quella  ligieramente  è trattenerli  neli’al- 
tra , ancorché  per  ral'effeeto  fi  Tema  di 
elagerationi,  Schiperboli,  quali  effondo 
polle  fopra  fondamento  certo  , non  fcj 
fliinano  buggie,  ma  figure  dell'oratio- 
ne , e per  tale  l'vfa  la  Scrittura  facra,  co-  B 
me  tutti  l'interpreti  notano  (opra  il  ca- 
pitolo : 1 . di  San  Giouanni,  douc  dice  , 
ch'in  tutto  il  mondo  non  capiriano  gli 
libri  de'  Miracoli  da  diritto  Signor  no- 
ftro  operati, fc  battettero  a fcriuerfi.  Ve- 
ro è che  s'alcuno  vuole  acquittar  opinio 
ne  di  veridico,  deucvfare  rare  volte  di 
quella  figura  ; perche  fc  la  porta  in  boc- 
cila fpelfe  volte,  perderà  il  credito  di 
puncualiti.E  però  è buon  configlio  non 
intrarc  netti  raggionamenri  con  hiper- 
boli , ma  riferuarlc  per  l'vltimo  , come 
fece  San  Giouanni  , che  rilcruò  quella.» 
che  s’è  detto  per  l’vltima  parola  di  fuo  C 
Euangelio . E fe  per  auuentura  non  farà 
l'Ambafciatore  fi  dcftrto,c  fi  trafeurerà 
dicendo  alcuna  buggia  nelle  cofe  pro- 
porte , di  che  à nilfuno  venga  danno, ma 
più  torto  fi  posli  afpettarc  il  buon  fino 
detta  concordia  frà  li  Re  ; farà  mcn  cul- 
pabile . Perche  come  dilfc  benisfimo  S. 
Agoftino  . Peior  efl  , qui  concupiftendo , 
qiiam  qui  miferendo  furatur  . Men  pecca 
colui , che  rubba  per  far' elemofina,  che 
quello  lo  fà  per  pura  ingordiggia  . Dal 
che  inferifeono  li  Dottori, che  la  buona 
intentione  appiccolifcc  Ig  maliria  del 
mal  mezzo, perche  li  coglie  alquanto  del  E) 
voluncario  . E perche  mentire  per  paci- 
ficare vn  Regno  è men  voluntario.chcj 
mentire  per  ingannare  , o per  diletto  , 
(come  vfano  li  buggiardi,)  è ancora  mi- 
nor peccato  . Et  in  quello  cafo  proce- 
de la  regola  di  S. Agoftino  . Multa  fe- 
cundum  veniam  rclxxantur  infirmttxti, 
quantità  fimpluisftmt  nequaquam  placcarti 
verilati . Che  li  permettono  molte  cofc 
a noftradcbbolezza,  quali  non  concor- 
dano , con  la  lincerità  della  verità.  Co- 
me Giouanni  Molano  dottamente  di- 


chiara con  l'efempio  detta  fimulatione 
di  Cufai  mandato  da  Dauid  all'efercito 
detti  ribelli,  per  impedire  li  difegnidi 
Architofel , che  non  approbbà , ma  tol- 
lera la  facra  Scrittura.  Venendo  al  fecon 
do  cafo,  quando  muoue  il  Rè  il  difeor- 
fo,e  vuol  intendere  dall’Ambafciatòro 
il  (lato  dette  cofe  del  fuoj  Può  feruirfi 
di  due  rimedilo  vfar  parole  anfibologi- 
che , quali  nett'incencione  Tua  non  ligni- 
fichino canto  quanto  in  quella  del  Re 
che  riccrcha,  come  fece  Giacob  .quan- 
do dille. Ego  fum  primogenita!  tuui  Efau. 
Vfando  parole  anfibologiche  , perche^ 
l'intefe  d'Efau  fpirituale . S.  Theodore- 
to  dice,  che  non  era  tenuto  a rifpondere 
all’intentione  di  chi  domandaua , per  il 
danno  che  faria  feguico.d'impedirfi  ltu 
volontà  d’iddio,  quale  fapeua  Rebeca  , 
& hauea  forti  detto  lei  a Giacob.  Et  l'i- 
fletto  Ifahac  s'accorfe  fubbito,  menerò 
non  s'adirò  contra  Giacob . Se  non  gli 
vengono  parole  tali  in  mente  , o eoa» 
quelle  non  s’asficura , che  ricuopre  a_> 
diffidenza  la  pouertà.o  pocho  apparec- 
ciò  di  fu£  Prencipe  , può  dire  rotonda- 
mente,  che  il  fuo  Rè  e molto  potente  di 
genti,  cattarti, di  danari, d'arme, di  Con»- 
figlieri.dirCapitani.e  di  Soldati  efperti, 
e tutto  il  necellàrio , acciò  chi  lo  ricer- 
cha  s’inganni . Con  quello  però, che  nel 
fuo  intelletto  aggiunga  vna  reftrittione 
alle  parole,  che  li  mute  il  fenfo;  come 
farebbe  il  dire  , tutto  quello  tiene  il  Rè 
nel  defiderio  de'  Tuoi  vattalli,  o nel  mio, 
che  lo  vorrei  vedere  molto  fuperiore  a i 
Tuoi  conuicini.  E fe  dicelfe  che  (là  abon- 
dance  di  gente,  potrebbe  trà  s'è  intende- 
re numero  di  vattalli , comprefianco  li 
bambini  di  latte,  c non  gcnci  di  guerra  , 
come  lui  intenderà  . O fe  dicelfe  etter 
prouiilo  , & abondante,  intender  d’ora- 
tioni,  appretto  Iddio,  e virtù  appretto  di 
sè  , il  che  s’allontana  meno  del  fenfo 
delle  parole , e le  ftorce  talmente , chej 
il  Rè  , che  fà  la  richieda  s’inganna  nel- 
la follanza  della  rifpofta,  efinafeon- 
de  quello,  che  importa,  che  non  l’in- 
tenda . Quella  dottrina  è vniuerfale  tra 
Dottori  a Cattolici , Silueflro  , Angelo 
Nauarro,&  altri  quali  concordano, che 
quando  la  dimanda  è ingiuriofa  , o chi 
rifponde  ciene  caufa  giuda  per  cuopri- 
re  la  vcrità;perche  tcmcjgraue  danno  fc 
la  palefaipuò  feruirfi  di  detti  mezzi  per 
ricuo- 
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ricuoprirla.  E che  può  aggiungere  la  re 
licione  del  giuramento  : ilclie  al  parer 
mio  admette  efpreffamente  S.Tomafo 
b fe  le  Aie  parole  fi  bilanciano  bene_> . 

E non  può  alcuno  negare , che  quando 
la  domandatile  quello  Rè  fà , non  fia_> 
ingiuriofa , certo  è che  TAmbafciatore 
è tenuto.  & à cauta  giuda  di  tacere  la_> 
verità, che  fc  li  domanda,  mentre  tratta 
di  mantenere  la  pace  fra  li  dui  Rè  , e ri- 
mediare li  danni  d’ambidui  Reami  , 
quali  farebbono  ineuitabili  fe  la  guer. 
ra  fi  roinpeffe  tra  di  loro  . Habbiamo 
a fauore  di  quefta  redrittione  vii  effem- 
pio  molto  chiaro,  nelle  parole  di  Giesù  B 
Chrifto  c Nodro  Signore  quale  mole- 
dato di  fuoi  difcepoli , che  defideraua- 
no  fapere  il  di  del  giuditio.li  rifpofto  , 
che  era  tanto  occulto,  che  ne  l’Angeli  ; 
nella  fua  humanità  lo  fapcua  le  non_> 
Iddio  foto.  Ilch'inrefe  con  altra  redrit- 
tione  Amile, cioè  per  poterlo  riuelare.O 
vero  didè  non  faperlo  come  legato  d'Id 
dio,  e Dottore  delle  genti  dato  al  mon. 
do,  effendo  cofa  indubitata,  che  Io  fa- 
peua  per  fe, mentre  daua  dichiarato  giu 
dice  vniuerfale  de  viui,e  morti  à chi  eoe 
ca  fapere  etiam  il  luogo , & il  quando 
della  fentenza.  Màauerta  bene  li  mini-  C 
dri,  che  di  quedo  mezzo  non  ponno  vfa 
re  fe  non  come  s'c  detto  ; per  vfeire  del 
laberinto  nel  quale  lo  polfe  dimanda-, , 
che  li  fi  fece  . Perche  fe  dà  fe  medefimo 
introduce  il  difeorfo , è obligato  a par- 
lare in  fendo  ordenario  , c fecondo  ì’in- 
tcntione  di  chi  lo  afcolta,&  in  quello 
cafo  procede  la  regola  data  di  S-Ifidoro 
e S.  Bernardo  . Jguacumquc  arte  verbo- 
rum  qitts  iuret , Deus  tamen  qui  confcicn- 
tit  teflis  efl  , ita  accipit , ftcut  cui  iuratur 
intclligit . Che  per  grand'artificio, che 
adopri  colui, che  giura  per  illudere  con 
parole  la  fpcianza  di  quello , che  atten- 
de al  giuramento  ; Iddio  che  è tedimo- 
nio  della  confidenza  , lo  riceue  nel^cu- 
fo,che  lo  intende  l'afcoltatore,é  non  co 
me  vuol  colui.che  giura, & a quedo  mo- 
do l'intende  S.Tomafo  douc  riabbia- 
mo poco  prima  citato.  E la  raggionej 
della  differenza  è moljp  chiara  ; perche 
in  vn  cafo  non  può  pretenderli  per  que- 
do mezzo  altro  fine , ch'ingannare  il 
Rè,  e quedo  è contra  la  verità , che  la-, 
giuditia  naturale  vuole  nel  contratta- 
te fiumano;  e nel  altro  A pretende  vfei- 
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re  della  necefsità  nella  quale  poffè  la_, 
domanda , fenza  danno  del  Ambafcia- 
tore,edt  fuo  Rè  j temuto  probabilmen- 
te d’ambidue  fc  palefa  quello , che  ten- 
gono fecreto.E  non  importa  , che  il  Rè 
nella  fua  richieda  redi  dclufo  douendo 
imputare  il  danno  a fc , & alla  fua  trop- 
po curiofità,  e non  al  Ambafciatorej  , 
che  non  pretefe  ingannarlo , ne  era  ob- 
ligatoa  difingannarlo.Madirà alcuno , 
che  fcuopcrto  vna  volta  quedo  artifi- 
cio,non  feruiràquedo  rimcdio.Rifpon- 
do , non  eficr'intcntionc  mia  porger  ar- 
me à veruno  per  ingannare  altro  , fe_> 
non  alfegnare  rimedio  a chi  fi  ritroue- 
rà  in  pericolo  di  riuclar’alctm  fecreto 
importante,  o mentire . Et  intendendo 
tutti, che  facendo  domande  ingiuriolè  , 
poffono  darli  Amili  rifpode  fi  difsinga- 
ncranno.chc  la  iua  curiofità  non  fia  per 
giouarli  a fcalzare  quelli , che  con  loro 
raggionano  ,e  tralafciaranno  le  fue  adu 
te  ricierce  . E quando  s’accorgeranno 
che  li  fchcrnifcono  con  la  fagacità  di 
quede  rifpode , faprano , che  ogni  vno 
può  liberarli  di  limili  lacci  fenza  rifico 
di  Iua  confidenza;  e quedo, e bene  , che 
fappiano  tutti , acciò  non  li  fidono  di 
mezzi  li  poco  Acuti  .E  con  queda  iftelfa 
dottrina  fi  tifpondeal  fecondo, che  non 
farà  mai  lecito  offerire  da  le  l'Imlypfcia- 
tore  il  maritaggio  , che  non  ricerca  il 
Rè,  fe  non  calo , che  lui  lo  proponeffej 
è indafle  per  fapere  il  fentimeneo  del 
Ambalciatore;  all'hora  potrà  rifponder 
li  con  gl'ificfsi  circunlochi) . Effendo 
tempo  ch'ancor  noi  diamo  fine  alti  no- 
dri  in  quedo  Capitolo , & miriamo  nel 
fegucntc,ch’cialpecca. 
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CAP.  Vili. 

$.  1.  Ingannati  li  miniflri  del  Rè,vfcirono 
acercare  fuori  della  Cittì  le  Spie  . Le 
parole , che  Raab  li  difìein  quel  met^- 
%o,e  come  li  promisero  con  giurameli 
lo  di  non  toccar  lapin  cafa.E  li  legni, 
che  li  propofero  per  cognofcerla. 

5.  ».  Non  conferita  Iddio  nel  mondo  fcn^a 
caufe  grandi  li  peccatori , ciré  par  tcj 
necefsaria  del gouer no  faperli permet- 
tere. 

Vi.  B 

INgannati  con  la  rifpofta  di  Raabli 
officiali  del  Rè, e credendo  che  l'huo 
mini  che  cercauano,(lauano  fuori  della 
Città, l’vfcirono  a prefo  perla  via  del 
Giordano , e le  guardie  ferrarono  fu  lì- 
bito le  porte, mà  la  Santa  Donna , chej 
con  tanto  gran  pericolo  di  fua  vita , ha- 
uea  rimediato  a quella  di  Tuoi  hofpiti . 
fallai  tetto  doue  gl'hauea  nafeofto, pri- 
ma che  fi  poneflero  adormire  , come  fi- 
gnalatamentc  fignifica  la  Scrittura  , ef- 
fendo  credibile , che  haueriano  timore  Q 
fino  à vederla  riufeita  della  diligenza.» 
delli  vfficiali,!e  no  è dolce  il  beneficio  fe 
preltanon  libera  di  timore. La  buona_> 
nuoci  non  àda  celarli, & è fpetie  di  tra- 
dimento non  darl’a  tempo, come  dilTe- 
ro  li  Leprofi  di  Samaria , Perche  rende 
molto  più  dileteuole  il  dono  ( dice  Se- 
neca^ quando  dal  timore  fù  preuenuto . 

Et  lenocinli  cjlmuncrii  antecedens  metus. 
Oltre  che  fe  fi  hauelfero  adormentato  , 
perdeuano  l’occafione  oportuna  di  vfei- 
re  quella  notte , e forfi  non  li  fi  prelen- 
taua  tale  la  notte  feguente.  E come  dice 
Salomone  l'huomo  Sauio  piglia  l’occa- 
fione  quando  più  non  'può  per  vno  di 
cappelli. Salì  dunque , e con  petto  fede- 
le, e religiofo  li  dille . Non  ignoro  io  il 
fauore  ch'iddio  vfa  alla  nattione  vo- 
lile quanto  fia  adirato  con  lano/tra_». 

Sò  bene,  che  vi  à promelò  quella  terra, 
accio  fia  da  voi  piarata  la  fua  Religione; 
e lo  hò  cognofciuto  dal  fpauento  che 
caggionato  haucte  in  quella  Comarca 
tntta,  eiTendoli  mancato  il  cuore  a tutte 
le  noilre  genti.  E venuto  alle  nollre  ore- 
chic  che  nel  vollro  vfciredal  Egitto  fi 
diuifero  l’acquedel  Mar  Rodo.perdar- 


ui  il  palio , e che  hauete  /piantare  li  Ré 
Amorrei  che  poffedeuano  le  terre  del- 
l'altra parte  del  Giordane,  e con  lafama 
di  quelle  vittorie  non  fi  ritroua  huomo 
a chi  non  fpauenti  il  poter  vollro, e la_* 
caufa  a ch’io  il  tutto  attribuito,  è la  ve- 
rità di  voltra  fcdc;pche  cognofco  cfler  il 
vollro  Iddio  vero  Signore  nel  Cielo  , e 
nella  terra.Voglio  dunque  farui  fapcre, 
che  molla  da  tal  credenza  ò pollo  mia  vi 
ta  a pericolo, p cóferuar  le  vollre.e  men- 
tre nel  tépo di  vollro  bifogno  ò faputo 
obligarui , merito  che  quando  ogni  co- 
fa  farà  voflra,  habbiatedi  me  memoria 
Giuratemi  per  vollro  Iddio  che  il  gior- 
no nel  quale  darete  il  facco  à quella  Cit- 
tà e menarete  tutti  quanti  a fil  di  fpada 
riferuarete  quella  cafa,  e che  a miei  Pa- 
dri e fratelli , lafciarete  le  fue  vite , e fa- 
coltà,già  che  mi  e toccata  fi  buona  for- 
te^ fete  capitati  alla  mia  porta, nel  cem- 
po  che  il  Re  vi  apparcchiaua  la  morte . 

Sin  qui  potete  giunger  la  fedeltà  di 
Raab, certo  inditio  della  virtù  dcll'efplo 
ratori  : perche  dice  Seneca  rare  volte  il  rpi/Lst 
maluaggio  la  ritroua  nella  cafa  clitj 
elelTepcr  nafeonderfi.  Potcft  nocenti con- 
tingere, vt  latcat.  Intendi  fides  non  patcil . 

Li  promidero  con  giuramento  quanto 
chiedeua,  e s’accordarono  con  leicho 
poncflè  nella  fincllra  vn  cordone  Rodò 
che  teneua  nelle  mani , per  calarli  coiu» 
quello  fuori  delle  mura.  Auuertendola 
che  fuoi  Padri  e fratelli  fielfero  in  cafa 
conlei, acciò  non  Iiconofcendo,  fe  fuo- 
ri fi  ricrouafl'ero , non  correderò  rifico . 
Furono  configliaci  da  Raab  che  /torcen- 
do la  ftrada  del  Giordano, fi  nafeondef- 
fero  in  vna  montagna  che  douea  eder 
vicina, doue  potcuano  dimorar  tre  gior 
ni , Ipatio  competente  per  fcapar  delle 
infidie  dell'genci  del  Rè,  vfeite  fuori à 
cercharli.  Con  quello  fi  licentiarono  di 
Raab,  e li  calò  ella  per  la  fineflra  , & ac- 
tacflp  in  quella  l'ilteda  corda  fecondo 
Impuntato. Cafo  per  certo  è degno  d'am 
miratione , ch'in  vna  Republica  fi  fiori- 
ta come  Giericò  doue  fenza  dubbio 
habitauano  huommi  vecchi,  e di  confi- 
glio.non  fi  ritro^adc  alcuno  , che  vdite 
le  marauiglie  del  viaggio  del  Popolo 
Hebreo,  venilfe  à crederche  lo  giudaua 
vna  fuperiore  prouidenza.e  con  tal  ere* 
deza  adopralfe  i mezzi  per  fuggire  il  pe- 
ricolo di  tanti,  e che  la  recitata  del  mar 
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Rollo  di  che  gii  s'era  fapura  in  Giericò, 
la  nuoua;  ne  facquidò  delti  due  Reami 
d’ Amorei  caco  loro  vicini,  l’aprifc  gl’oc 
chi  per  incender  che  quel  Popolo  era 
d'iddio guidaco.  Echemencre  dauano 
ciechi  fino  alli  cófiglieri  del  Rc.vna  fola 
Donna  hauelle  occhi  di  lincio  per  di- 
uilare  fuo  pericolo,  e procurare  il  rime- 
dio con  rilolution  tale, che  come  s'il  Re 
di  Gierico  folle  ftaco  di  ftuccho.  fece  di 
lui  sì  poccho  còro,  che  deprezzare  le  fue 
minaccici  de  fuoi  Miniftri.nafcofe  l'ef- 
ploracori,  e li  polle  in  liberei,  tenendo 
per  ficuro  che  fra  pocchi  giorni  ogni 
cofa  douea  incrar'infuo  pocere  . Pren-  B 
cifrano  alcri  in  quello  luogo  lepenne 
perdifeorrer  incorno  alle  prodezze  eh’ 
hanno  fapuco  cirar  a fine  le  donne  dal 
principio  del  mondo,  e non  li  mancarà 
maceria  è campo  douc  Renderli,  poiché 
quando  le  celebrare  nell' fiumane  hifto- 
rie  non  fodero  canee  e cali  ; fole  quelle 
che  la  Scriccura  Sacra  inalza  ballano 
ad  honorarle  cucce  . Perche  Dcuora  gu- 
uerno  l’efercico  d'Ifrael'in  guerra, e giu- 
dico le  fue  caufe  nella  pace , con  la  fo- 
disfacionc  c buon  crcdico  che  fi  sì.Gia- 
hple  crapafsò  con  vn  chiodo  le  rempie 
a.  Sifarà  innimico  del  Popolo  d'iddio,  C 
e con  allucia  è mirabil  dellrezza  , feppe 
redimer  la  fua, e la  gloria  di  rutti  quan- 
ti.Gudicca  cagliò  la  cella  i Oloferne, e li- 
bero del  alfedio  Beculia.  Abigail  fpara- 
gnò  della  morce  il  fuo  marico , e Ciro  a 
le  il  cuore  di  Dauid  con  vna  diligerne 
corcefia  vfaca  a cempo.F.  falera  fapienee 
Donna  redimecce  la  Cicca  d’Abela  con 
dare  la  cella  di  Scba  figlio  di  Bocro.E  fi- 
nalmente la  madre  de  Machabci  ( dicc'l 
Spirico  Sanco)  fece  vn  inferro  d'animo 
virile , nel  perto  di  donna  teneri , ne  lo 
perfe  vedendo  auuanti  li  fuoi  illcfsi  oc-  _ 
chi, fare  in  pezzi  fette  figli  che  tcneua_>.  ** 
Poca  necefsicà  vi  era  che  C.PIinio.ci  di- 
ca , che  Agripina  vfciuacol  fuo  marito 
alla  campagna , & afpetcaua  al  palio 
l'eflercito  vitcoriofo.e  ringratiaua  ogni 
foldaco,  per  hauer  valorofamente  com- 
bacuto.  Ne  che  Cicerone  celebri  la  for- 
tezza di  Minerua  della  quale  prefero  il 
nome  le  fauole , e ci  la  depinga  alla-» 
foldacefca , e fenza  mai  lafciar  farmi  di 
mano  . Ne  che  Iullino  a racconce  le  Bac 
taglie  d’Artemifia , ne  aldi  quelle  di  Se- 
miramis.Ttalafci  Platone  b ^'illruirc  le 
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QVal  perfona  haueria  detto, che  la  ,uft‘jjca 
prima  Cittì  che  douea  acquillare 
il  Popolo  d’iddio  dopo  di  hauer 
pattato  il  Giordano, e pollo  il  piede  nel-  ^ 
la  terra  defideraca, douea  venire  alle  fue  v\a  a y. 
mani  per  mezzo  d'vna  donna  non  folo  cimi  ì 
dilfonella , ma  publica  meretrice  , e di 
quelle  di  più  balla  carata  f O a chi  f ha- 
ueria caduco  in  mente , che  in  cuor  di 
giaccio  douea  accenderli  fi  gran  fuo- 
choiCome  nó  llupirì  ogn’huomo  nel  ve 
dere, che  in  vna  cafa  infame  difegna  Id- 
dio la  primiera  vittoria,chedouea  acqui 
Ilare  il  fuo  Generale.E  fi  parlale  del  pri 
moingrelfo  in  quel  Paradifodi  diletti? 

E quello  che  lalcia  dietro  nollra  igno- 
ranza , che  delli  defeendenti  di  quella.» 
donna, venifle  dopò  a nafeer  Giesù  Chri. 
fto  noltro  Iddio  , gloria  del  Cielo , e_> 
bellezza  del  Padre;  nella  cui  prefenza^ 
tremano  le  colonne  del  firmamento, e le 
delle  fi  ripucano  impure  ? Quelli  fono 
fecreci , che  li  giudici;  foli  d'iddio  com- 
prendono, acciò  nilfuno  dimi  fuperflui 
li  peccatori  al  mondo,  mentre  dalle  fpi- 
neloro,  sì  produrre  le  rofe  di  maggior 
fragantia,  ne  habbia  horrore  di  quello, 
che  più  l'offende  ; poiché  l’accortezza^ 
d'vna  donna  perduta, venne  a fcuoprire 
le  craccie  d'iddio , a tempo  che  cucco  il 
Senato  di  Giericò  lo  errò  di  mille  pasti.  Lit  i. et 
E nella  Genealogia  di  nodro  Redentore  meni,  in 
confiderà  S.Gerolamo,  che  eccettuata^  Moti.  1. 
la  facratisfima  Vergine  non  nomina^ 

San  Macceo  ; altre  donne  fe  non  quelle 
che  la  Scrittura  riprende, come  iegiere,e 
potendo  dar  dimano  a Sarra , e Rebeca, 

&_alcrc  fimili,  non  li  ricordò  , fe  non  di  Malt.  n 
nollra 
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A donne  nella  milicia,  & infegnarle  a gui- 
dare cfercici,  cofefempio  delle  loro  an- 
tennate.E  d'inuitarle  alle  battaglie  Ari- 
dotcle.c  poiché  f illcfsi  fatti  (inceri  del- 
la Sacra  Scricura  lafciano  molto  indie- 
tro Pefageracioni  di  quelli  che  fcrifi'ero 
fenza  fede.  Altri  (come  hò  dectoj  fegui- 
ranno  quella  imprefa , de  cui  io  mi  fpi- 
chiarò  .rimettendo  il  lettore  ì S.  Gero- 
nimo nel  Prologo  fopra  Soffonia;  per- 
che ritrouo  altro  migliore  argomento, 
e più  degno  di  faperli,  in  quedo  capito- 
lo, nel  quale  finirono  lo  fguardo  S. Pao- 
lo. d c S.Giacomo.e 
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noftra  Raab  , de!  cui  modo  di  vita  s’è  A 
detto  tanto . Di  Tamar  che  vfcì  in  habi- 
to  di  meretrice  alla  ftrada  per  far  incap- 
par fuo  focero  fenza  auuedcrfi, e venne 
ad  clfer  condannata  ad  abnlggiare  per 
tal  cafo.  Di  Berfabee  tarla  del  Tanto  Re 
Dauid,e  cortello  dcllTnnocente  Vriaj . 

E dice  che  lo  fece  per  leuar  dal  mondo 
il  ftomacharfi  per  l'ahui  miferie  c fiac- 
chezze, & infegnarci,  che  quello  che  ve- 
niua  a rimediar  peccatori,  veniua  anco- 
ra ad  honorarli , nafeendo  di  loro  , o 
prendendo  di  fua  flirpela  carne , chej 
inalzò  fopra  le  flcllc . Dal  che  può  infe- 
rire il  Goucrnator  Chriftiano  erter  vna  B 
delle  parti  principali  del  gouerno,  il  fa- 
per  tollerare,  c che  perde  tempo, c fatica 
in  vano,  che  fc  crederà  douer  rimediare 
il  tutto  . La  Macftà  Diuina  pcrmettej 
molti  mali,  con  fine  di  cauare  di  quelli 
maggiori  beni , come  dice  S.Agolìino . 

Et  è inganno  penfare.che  in  corpi  gran- 
di lì  hanno  da  rimediar  tutte  l’inhrmi- 
tà  . Multo;  fortuna  liberal  pana  (diceua 
Seneca . ) Mctu  neminem . Molti  fe  libe- 
rano della  penadella legge, del  timore^ 
n idìllio . Chiaro  argomento  , ch’è  più 
d'huomo  refimerfi  di  tutto . Il  Gouer- 
nator  Chriftiano  deue  ralfomigliarfi  al  C 
buon  padre  di  fameglia , che  non  à da 
clfer  curiofo  inueftigatore  di  quello  che 
li  feruitori  fanno,  e molto  meno  pog- 
giarli di  fopraftante  importuno  dell'o- 
pere  , come  faceua  il  marito  di  Giudit- 
ta, che  venne  a morire  per  tal  caggione 
alle  mani  di  lua  follicitudinc.ma  più  to- 
rto moftrasfi  trafeurato , acciò  postino 
refpirare  . E partirli  alle  volte,  acciò  in- 
termettano il  lauoro  , come  li  doman- 
daua  Iob  a Iddio, quando  li  diceua  . Re- 
cede ergo  paululum  ab  co,vt  quiefcat.doncc 
optata  veniat, & ftcut  mercenari 1 dies  eius. 
Fingali  talvolta  il Gouernatore  igno-  D 
rantc,e  non  dia  ad  intendere,  che  sà  tut- 
ti li  difordini , che  occorrcno.  Perchej 
perde  ilereddito  fenon  li  remedia  la- 
pendoli, e come  dille  Tiberio  vi  fono  al- 
cuni viti)  più  potenti,  che  le  forze  dei 
Prencipi,  & il  volerli  opponer’a  fronte  a 
fronte  non  fcrue  fc  non  di  palcfar  la_> 
fcarfeZza  della  potenza  lua . Per  tanto 
diceua  Salomone, che  la  maggior  fapien 
za  di  tutte, è fare  del  balordo  per  pocho 
fpatio  di  tempo. Pretiofior  efl  fapiftia,& 
gloria  parua,is~  adilpits  fiultttia.i.  Booz- 


co  màdaua  a Tuoi  meritori, che  fi  lafciaP 
fero  cadere  alcune  fpiche.e  nó  riuolgcf- 
fero  indietro  la  teda,  acciò  Ruth,  le  co- 
glierti:, come  icordatc,  e rimafte  a calo . 
Difcrcttione  oftìciofa  per  certo  , e bel 
modo  di  disfimulare . Se  bene  ritrouanli 
alcuni  delitti  tanto  alle  Republiche  no- 
ciui , che  li  hanno  a sbandire  con  ogni 
ftudio,  come  fono  tutti  quelli  che  toc- 
cano alla  Religione,  oalIaMaeftà  del- 
l’Imperio,ne  i’quali  nelluna  negligenza, 
o permislione  potrebbe  tollerarlì.E  però 
fono  biafimati  molti  Rè  d’Ifraelc  , per- 
che permiferol'altaro  delli  Bolchi, ben- 
ché loro  non  idolatrauano  in  quello.  Et 
Ezecchia,  è celebrato , perche  disfece  il 
ferpente  dimetallo,acciò  il  popolo  non 
perfifteife  ncH'olferirli  incelilo, come  era 
folito,  Se  il  Tanto  Rè  Dauid  non  conferi- 
ti, che  i fuoi  foldati  ponelfero  le  mani 
adoftb  al  Rè  Saul, ch’altro  nó  afpcttaua- 
no  , fe  non  la  fua  permislione  E tanto 
dalli  Tuoi  fù  follecirato  a non  permetter 
l'infolcnza  di  Semei,  che  lo  malediceua, 
e tiraua  pietre  mentre  fuggiua  di  fuo  fi- 
gliuolo AbfaJone;  Se  bene  lui  non  volfe 
caftigare  quel  delitto , come  gl'cra  faci- 
le , più  per  placare  Iddio  con  la  fua  p.a- 
cienza  , che  per  non  faperc  che  delitti 
commesfi  conrra  la  perfona  del  Prcnci- 
•pe  non  meritano  farne  paflaggio.  Ma_» 
però  in  altra  qualità  di  colpe  nate  di 
fiacchezza  più  torto  che  di  malitia,  non 
c fpediente  tirar  tanto  la  corda  , che  li 
fpezzi  l’arco,  ne  disfidare  il  vento  col 
non  voler  raccoglierle  belle  . E però 
diceua  San  Chrilòrtomo . Permittimus , 
Cjuod  nolente j indulgemus.quia  prauam  ho- 
minum  uoluntatem  ad  plenum  cobi  bere  non 
polìumus  . Mosèpcrmefe  il  libello  del 
repudio  , contra  il  fuo  volere  , cedendo 
al  quanto  alla  durezza  del  popolo  He- 
breo . Et  il  Gouernatore,  che  prefumc- 
rà  vedere  il  fine  ad  ogni  cofa  , prouarà 
le  lue  forze  nella  pietra  dcSififfo,  e s’af- 
faticarà  in  trattener  con  violenza  l’ac- 
qua,chea  d'vfcire  per  l’archi  de)  ponte. 


: i 


CAP.’ 


Ruth.  1. 
16. 


i'-Reg.tf 
14.  &c. 
12.44. 
4.Rfg.ix 
}■  & ca: 
■5-4-J5- 
4-Rcg.iS 
4: 

i.Rtf.:4 

8. 


i.Rfg.t4 
9. 10:11, 
& 12. 


Hom.j:. 
fup:  Mal 
(fi.  19. 
Mal  1.1 9. 
Marc,  re 


libro  seco 


CAP,  IX. 


NDO  CAP.  IX.  3> 

A dufle  a vfcire  per  ritletT*  porta  in  noftro 


i.  l.  Ritornati  l'Eff  foratori  informarono 
Giofuè  di  aiianto  flora  occorfo  li 
afcoltò  /o/o  l' Imperatore.  Et  il  ftudio 
fon  quale  fi  hanno  à celare  li  ferreti 
della  guerra . 

f.  I.  Udì  feguentc partì  dell' alloggiamenti 
t e f ex  cito  al  rider  dell'aurora,  e fpun- 
l tar  dell'alba  . Et  il  modo  di  prendere 

il  fanno  nella  pace  è guerra  il  Prenci - 
**■ 

5 »• 

lofu'e  i.  A Spettarono  li  Soldati  di  Giofuè  gli 
ix.  tré  giorni , che  Raab gli acconfi- 
gliò,  quali  finiti  parendo  loro,  chea-, 
quell’hora  li  Minifiri  del  Ré  haueriano 
perfo  la  fperanza  di  ritrouarli,  e Cariano 
ritornati  alla  Città;  calarono  dalla  mon 
ragna  doue  s'erano  nafcofti , e prefero 
la  ftrada  del  Giordano, t la  ritrouarono 
libera  fenza  incontrar’alcuno,che  li  mo 
letlafie.Traggettarono  il  fiume, e venne- 
ro al  fito,  nel  quale  rcflò  alloggiato  il 
• popolo;  Parlarono  a l'Imperatore  in  di- 
lparte,e  li  difTero.  Prend'animo,o  gran-  < 
de  Imperatore, che  la  volontà  del  Signo 
re  è della  tua  parte  ; non  reftarà  alcun., 
merlo  di  muraglia  in  ttuti  quelli  paefi  , 
che  in  pochi  dì  non  acquifli.  Nelle  tuu 
mani  hoggi  (là  la  cerra  più  delitiofa,e  di 
maggior  ricreatione.che  fi  cognofcej  . 
Intrasfimo  con  difficoltà  in  Giericò.per 
il  fludio  grande  del  Re  in  difeuoprire 
li  foritlieri.e  la  diligenza, che  vfa,  acciò 
le  tue  fpi:  non  ricognofcano  la  Città  ; e 
non  ottante  la  vigilanza  noflra,  fusfimo 
fcuoperti  per  la  fauella , o habito  , e fe- 
guitati  fino  alla  cafa  doue  alloggiasti- 
mo.Era  quella  la  più  pouera,&  indeccn-  I] 
te, che  haueriano  altri  defiderato,ma  per 
noi  di  maggior  feurezza  è miglior  ricet- 
to . Vna  donna  chiamata  Raab  in  quel- 
la dimora,  che  fino  al  prefente  fi  folten- 
raua  d'vn  Tozzo  guadagno, ma  nel  cuore 
di  coftei  risbegliò  il  Signore  Iddio  rile- 
ttati penfieri . Lei  ci  ricettò, nafcofe,c  ri- 
cuoperfejdifuiò  le  genti  del  Ré, che  ven- 
nero a carcerarli, dando  loro  a credere, 
che  non  s’erauamo  fermati  in  cafa  Tua  ; 
ma  che  al  ferrar  le  porte  della  Città  era- 
uamo  vfeiti  fuori  di  elfa;Li  diuertì,&  in- 


feguito . E dopò  che  ogni  cofa  fù  quie- 
ta , vfeimo  ancor  noi  per  la  finefira  , le- 
gandoti lei  con  vna  corda  rolla , quale 
hoggi  tiene  nelTiftcfla  per  contrafegno , 
e per  fuo  .configlio  rettasfimo  nalcolti 
in  vna  collina,  che  ftà  alla  Città  vicina . 
lui  dimorasfimo  tré  giorni  afpettando, 
che  le  ttrade  reftafl'ero  ficure , fi  come  le 
habbiamo  ritrouate  . Ricerchò  da  noi , 
che  il  giorno, quando pafiasfiinoa  tildi 
fpada;quclle  genti,  non  fi  cocchi  la  cafa, 
che  hauerà  alla  finefira  la  corda  rolla, 
quale  è da  noiconofciuta,  gli  lo  giuraf- 
B fimo  ; perche  la  fua  gran  tede, è carità  il 
meritano . Da  lei  intcndesfimo , quanco 
riccrchauamo . Ci  dille  che  il  Rè  , e fue 
genti , fi  fono  auniliti  d'animo  col  rim- 
bombo delle  vittorie  del  popolo  ; E che 
il  miracolo , che  quarant'anni  fà  fuccef- 
fe,  quando  ci  porte  il  mare  Rodo  palleg- 
gio, hà  caggionato  nelli  contorni  ru- 
mor tale , che  tutti  già  fi  (limano  perii . 
L’opportunità  non  può  deliderarfi  mi- 
gliore , non  vi  è che  dubitare  nell'intrar 
il  paefe,  e quanto  ti  trattieni,  tanto  dif- 
ferirli l'cflere  Signore  del  Reame . Que- 
lle, & altre  cofe  limili  difiero  l’EtpIora- 
! tori  in  difparte  all’Imperatore , fenza-, 
che  d'eflc  il  popolo  intendefie  veruna.» 
parola . Eficndo  configlio  nccefiarioin 
guerra , non  riuelar  gl’auuifi  ; perdio 
correno  rifico  nell'orecchie  della  molti- 
tudine , mentre  le  nouelle  mette  publi- 
cate  fuori  di  fiaggione  fanno  perder  di 
animo  il  volgo  ; & vna  volta  lardando- 
ti fopraprender  dal  timore  s’affatica  , 
edam  có  feufe  ricercate  a ftudio,  per  nò 
efl'cr’efclufo  del  fuo  parere . E le  buone, 
caggionano  confidenza  tale  , che  può 
parrurire  trafeuraggine  in  tutti.  L’vno, 
e l'altro  deue  ouuiarc  il  Prencipe , cho 
regge  l’efercito  con  vigilanza  . None 
fuori  di  propofito  l'efempio  del  primo 
pericolo,  nel  fucceflò  che  habbiamo  ra- 
concato  nel  capitolo  »».  della  vita  di 
Mose, che  per  hauere  propotlo  alla  pre- 
fenzadcl  popolo  li  dudeci  Soldati , che 
andarono  a fplorare  quella  iftefia  terra, 
che  gli  huomini  che  riiabitauano  erano 
di  corpi  grosli , e di  datura prodigiola, 
li  commolfe  talmente  il  popolo, che  vol- 
fero  lapidare  Mosé,&  Aaron;  li  due  oc- 
chicche  lo guidauano  ; e di  nell'un  prò-  Vjt.’t 
fitto  ferui , l’aslicurargli  noftro  Impc-  & id- 
eatore, 
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ratore.e  Càlib.che  Iddio  gli  l’haueria-, 
dato  nelle  mani , per  liberargli  a fatto 
della  paura.E del  fecondo  inconuenien- 
te  ci  danno  buono  efempio  li  Cittadini 
d'Hay,  che  per  la  fola  confidenza  , cag- 
gionatad'vn  folo  fucceffo  felice  : vfci- 
rono  aperfeguitare  l'inniinico  fi  fpcn- 
feraci,  che  li  lafciarono  le  porte  palan- 
cate i che  però  fe  ne  intrarono  li  Solda- 
ti di  Giofuè  a piede  Tallio  ; come  fi  ve- 
deri nel  capitolo  18.  Hauendoli  dun- 
que còccaco  a noilro  Gouernatore  viu 
Nan^iS  Imperio  militare , perche  Tempre  portò 
Zenits  ia  fpada  ignuda  nella  conquida , e diui- 
orattont  fIonc  della  ter  radi  primo  paffo,  che  die- 
25*  de  nel  fuo  gouerno  fù  feruirfi  di  quello 
configlio,  Scinfegnarealli Generali  il 
modo  d'informarfi  di  quello  che  palfa 
nel  campo  dell'innimico;  e con  quanto 
Tiferuo  dcuono  vdirc,e  celare  l’auuifi , 
che  riceuono  - Per  quello  quando  Gio- 
fuè mandò  le  fpie , dice  il  Tello  , che  gli 
parlò  . In  abfcondito.  Soli  fenza  reftimo- 
nij,  e quando  ritornorono,le  fenti  fenza 
che  alcuno  del  popolo  l’vdifle  . Perche 
la  confufione  del  popolo  commolTo  già 
di  timore,  già  di  fperanza  , non  balia  à 
■vincerlavn’huomofolo.  Efihannoa.» 
feruire  di  queflo  auuertimcnto  li  Pren- 
cipi  Chrilliani,più  che  l'infedeli,(e  può 
crederfi , hebbe  rifguardo  Mie  l’Impera- 
tore in  quello  che  fece , ) perche  non_> 
confidano  ottenere  il  tutto  a forza  di 
braccia , ma  più  tollo  attribuifeono  la_» 
Principal  parte  alla  (ua  Religione , e_> 
Ipeffe  volte  centra  il  tempo, per  la  fola-, 
giuflitia  della  caufa  fpcr&no  la  vittoria, 
& in  confirmatione  di  ciò  fi  fono  vidi 
fuccesfi  tanto  prodigio!) . Però  eom- 
tnerterebbono  maggior'errore,  fe  quel- 
lo che  può  fgomentareil  volgolo  fcuo- 
priffero  a tutti . Perche  eflèndo  quello 
men  capace, e che'confida  pocho  di  quel 
lo  che  non  vede  con  gl’occhi  ; potreb- 
be al  primo  fcaramuggiare  amutinarfi.è 
chiuder  le  porte  con  la  Tua  difeonfiden- 
za  alli  diuini  foccorfi,niasfime  che  ( co- 
..  _ me  dille  la  Tanta  Qiuditta.)  fuole  Iddio 
Judit*  o»  fjdm-  je  cofein  vn  follilo,  acciò  li  co- 
3'  nofea  efler  (lato  il  rimedio  effetto  della 
mano  fua  ■ 


§.  z. 

INtefe  lTmperatore  con  ateentione  li 
fuoi  Soldati,  e fubbito  il  feguente  di 
prima  di  fpontar  l'alba  fi  leuò,e  mode  li 
Reali  verfo  il  Giordano  - E piantando 
li  Padiglioni  alla  ripa  di  quell'altra-, 
parte  di  Giericò.alpettò  tré  giorni  l’or- 
dine del  Ciclo  . Al  capitolo  ventèlimo 
dell'altro  libro  ammonisfimo  il  Gouer- 
natore, eriandio  in  tempo  di  pace,  che.» 
conflitti  adaggio,&  cfcguifcha  in  fretta. 

E quella  medelima  dottrina  ci  infegna 
B il  fatto  deirimperatore  . E vi  fono  più 
efficaci  caufe  d’vfaria  nella  guerra , che 
nella  pace  . Perche  non  vi  è colà  più 
fottopolla  al  tempo,  che  vn  efercico,nel 
quale  ogni  illante  può  la  fortuna  can- 
giarli per  minimi  accidenti , e fe  quello 
che  fi  giudtcaprofitteuole , c neccffario 
hoggi , fi  differifee  all’indimani , può 
sfuggire  l'occafione,  eh  è la  chiaue  de  i 
felici  auuenimenci . E come  dille  Xeno- 
fonte, quando  lei  veniffe  al  tutto  propi- 
tia, & agiuftata  alli  difegni  del  Prenci- 
pc , non  si  afpetrar  tanto, che  con  la  di- 
latione  non  fia  folita  dilleguafi . Prtfer- 
L timcnm  noffetin  cullando  fcpè  folere  Prin  fljr.Cyri. 
cipibus  , ex  pulchro , etiam  apparata  ali- 
tjuid  variati . Prefenrarc  vna  battaglia-, 
in  tempo  opportuno , è vn'asficurare  la 
vittoria, c laudare  pallare  l’occafionej  >. 
ch'inuica.c  moitra  il  volto  allegro  , c vn 
arrificarcl'honore,e  tranquillità  vniuer 
fale.L’hilloria  di  Simeone, e Leui  figli  di 
Giacob  , infegna  quella  verità  intiera- 
mentc-Offefi  li  due  Patiarchi  dell’aggra 
uio  fatto  loro  dal  Prencipe  di  Sichen_< , 
per  la  forza  vfata  alla|fita  forella  Dina.,, 
fi  rifollcro  di  menar  atìldi  fpada  tutta 
_ quanta  la  Città,  & vfarono  perciò  vna-,  Genef. 
U allutia  tale  . Finfcro.chc  fi  contentaua-  34. 
no  dcU'amicirie  che  delìderauail  Pren- 
cipe, e volcuano  rcllarfi  nel  fuo  paefe,  e 
maritare  iui  loro  figliuoli, e figliole,  ma 
che  non  poteuano  ciò  fare  le  non  fi  cir- 
concidcuano  prima  quelli  di  Sichen-»,' 
perche  fua  legge  vieraua  dare  le  fue  fi- 
gliole a huomini  incirconcilì . Acccr- 
torono  quelli  il  partito,  perche  il  Pren- 
cipe llaua  per  vna  parte  affettionato  al- 
la figliuola  di  Giacob , e per  altra  deli- 
derofo  di  compiacer  li  fuoi  fratelli , e_>  yerru 
con  fincero  animo  in  vn  giorno  fi  cir-  52/ 
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concifero, lui  c tutto  il  popolo  . Allet- 
tarono Simeone, c Leni  il  terzo, quando 
naturalmente  ogni  ferita  per  il  concor- 
ro dell'humore , (là  più  addolorata  , ej 
gonfia.  Allàlirono  dunque  come  dui 
Leoni  liSichimiti , e li  ritrouatono  per 
le  ferite  frefche  tato  trauagliati.che  non 
hebbero  mani  p difenderli  ,pche  nò  gli 
permefe  il  dolore , che  li  potelfero  pre- 
ualcre  di  fue  arme  ; e cofi  pottero  fenza 
relìllcza  amazzarli  tutti. E fe  l’hauelfero 
differito  a vn’altro  di,  e lalciauano  paf- 
far  quello , mitigandoli  il  dolore  delle 
ferite  lì  haueriano  rihauuto,  e dui  Ioli 
huomini  per  valorofi  che  fuflcro  non.» 
ballauano  a tutta  vna  Città . Non  però 
s’approbbarà  la  temerità  d'vn  Genera- 
le , fe  alTalta  prima  di  mifurare  le  forze 
fue  : cofache  fuole  aggradire  il  volgo . 
Sarbaris , ( dille  Tacito  ■)  cuntatio  fer- 
itili!, fiatila  excq iti  Regium  videtur.E  Ti- 
to Liuio . Si  militari!  fuffragij  ra  ftt,  aut 
dubie  Minutium  aliquem  Fabio  praferant 
ducem  . Quello  ch'c  degno  di  lode  è la 
prontezza  ncll'elTeguirc , quando  s’è  ri- 
foluto  con  gran  deìibcratione,  ( perche 
come  infegna  Tullio ,)  quattro  qualità 
ricercha  l'officio  d’imperatore.  Faticha 


CAP.  IX.  41 

teruigilo.Sati!  cfl  mibi  vigilare  desijfie,ali 
quando  dormiflc  me  nefeio  , aliquando  fu 
fpicor  • E Plinio  diire  ingegnofamente  : 
Traiano,  che  molìràua  l'amore  fuo  ver- 
fo  i vadalli  nel  poccho , che  donneila, 
mentre  il  tempo , nel  quale  di  necesfità 
hauca  di  raccogliere  le  belle  alle  folle- 
citudinilo  voleua  lì  breu e. Inde tibi par- 
eti! & breuis  Jomnui,nttllumque  amore  no- 
flri  anguftiui  tempii!, quarti  fine  nobii  gerii. 
Dj  quanto  profitto  fia  alla  Republica  il 
vegliare  del  Prencipe,  loprobba  l'Hi- 
Aoria  d’ Afuero,  che  quella  notte  che  gli 
fuggì  il  fonilo,  e lì  fece  leggere  ('Annali 
B della  fua  Corona  per  richiamatelo  , 
fcuoprì  la  fedeltà  di  Mardocheo  mal 
premiata, c cominciando  da  quella,  ven- 
ne a penetrare  la  tirannia  d' Aman, e co- 
nofeere  la  crudeltà, có  la  quale  liauea  co 
mandato  palfar  a fil  di  fpada  tutti  gli 
Hebrei, popolo  eletto  da  Dio  . Se  dun- 
que vn  He  rifuegliato  per  accidente  ri- 
trouò  la  vena  di  teforo  fi  grande;  quali 
beni  fi  potranno  alpettarc  da  colui,  che 
lo  rifuegliaranno  le  cure  del  fuo  Re- 
gno? Il  Rè  Dariò  non  ferrò  gl'occhi  la 
notte  che  Daniele  flette  nel  Iago  di  Lco- 

ni,  per  dolore  dell'errore, che  l'haucua- 

nell'efecutionc  di  difegni  ; fortezza  nel-  C no  fatto  commettere  li  Satrapi , e per 
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l'affrontare  li  pericoli;induftria  nell’in 
drizzo  di  negotijje  breuità  nell’efeguir- 
li . Labor  in  negetio,fortitudo  in  pericolo , 
induflria  in  agendo  , celerilà!  in  confidan- 
do . Ritrouo  da  notare  in  quello  capi- 
tolo la  vigilanza  deHTmperatorc,che  fù 
mirabile  ; perche  rifluendoli  di  mar- 
ciare il  di  leguente,  fubbito  che  riceuet- 
te  le  fpie.fi  leuò  auuanti  l'alba, e fù  quel- 
lo chepreuenne  gl’altri  con  la  fua  vigi- 
lanza . Giofuè  autem  de  nofle  confurgcni, 
mouit  cafira . Nel  che  inlegnò  a Prcnci- 


iollicitudincdcl  fucceflò  ; E fi  vidde  il 
profitto, che  cauò,  mentre  il  dì  appreifo 
deliberò  con  tanca  prudenza, che  cauaf- 
fero  Daniele  Profeta  c rinchiudelfcro 
gl’accufatori  idolatri  in  vece  di  lui . 
Giesù  Chrillo  noflro  Signore  riprefe  il 
fonno  in  S. Pietro  la  notte  di  fua  Pasfio- 
nc, riguardandolo, come  Gouernacore, 
c Capo,  che  douea  elfer  della  Chicfa,  in 


cui  le  negligéze  erano  più  degne  di  bialì 
mo,che  nell'altri.Ecalli  3 .discepoli  dif- 
fe  preuenendoli.  Suflinete  hic,&  vigilate 
pi,  che  non  hanno  aprendcc  il  fonno  _ medi.  Ilche  fùvn  infegnar  nelle  perfone 
rilafciataméte,  e fenza  mifura,  c che  gli  •L'  loro, che  li  Gouernatori  fono  obligati  a 
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ferua  di  delitia,&  otiolìtà,  ma  per  rillo- 
ro,c  con  temperanza  per  allentare  la-, 
continuatione  delle  follecitudini,  come 
diflefamente  infegna  Clemente  Alefan- 
drino  . Alcfandro  Magno  dormiuacon 
il  braccio  fuori  di  Ietto,  c con  vna  palla 
d’acciaio  in  mano  , che  veniua  a cadere 
fopra  vna  concha  d'argento , accio  pro- 
fondandoli nel  fonno , te  allentandoli  li 
detti,  cadelfc  la  palla,  elo  rifuegliafi'ej 
colrumorolo  ftrepito.  Seneca  diccua-, 
di  se..  Brcuisfimo  fomnovtor,&  quaft  in- 


differire, & inuigilarc;  Mafsime  in  tépo 
di  calamità  quale  era  quello  di  detta., 
notte , nel  cui  tempo  per  bocca  dei 
ideilo  Signore  era  denunciata  la  guer- 
ra contra  il  mondo , & inferno  , a fuo- 
cho,e  fangue . Sarà  dunque  il  Gouerna- 
to#re vegliando, non  in  feftini, giochi,  & 
altri  trattenimenti , che  li  caggionino 
il  rifuegliarlìa  mezzogiorno,  cópergiu 
ditio  di  ncgotianti.E  lingnalatamcntej 
olfcruino  quell’ auifo  il  Prencipe  , e li 
Generali  fuoi  nella  guerra  , doue  per  la 
F legge; 


In  Tane 
girle. 
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leggerezza  dell’oceafione  , che  và  vo-  A 
lando.c  più  ncccdario  , che  li  capi  Tem- 
pre diano  dedi.  Probba  grande  di  que- 
da  verità  fù  il  cafo  d’Olofernc  , che  ve- 
nendo contra  le  fue  genti  quelli  di  Be- 
tulia come  Leoni  infuriati,  non  ardi- 
judii.ìq  uano  rifuegliarlo  quelli  della  Tua  Ca- 
9.10.  mara  , e faccuano  ftrepito  con  li  piedi 
alla  porta  di  dia  tenda,  per  non  piccia- 
re  fcuopertamente;  con  tantapuntua- 
litàli  guardauano  il  Tonno  nella  cam- 
pagna.E tutta  queda  dcligcnza  caggih- 
nò,chevn3  Donna  li  tagliò  nel  dio  letto 
la  teda.Ed'empio  raro  per  Generali  ami 
cui  di  mornidczze.e  cadigo  di  commo-  B 
dirà  prefe  dior  di  dagione . In  Tornirla-» 

Tarà  il  Re  tra  li  Tuoi  Toldati  il  primo, che 
Iffud  abracci  Fidenti, echepatifcha  l’incom- 
Salufjri-  modità;  perche  à Tenza  dubbio  non  sò 
r ” che  del  infoiente  il  dominio  , che  vuo- 
Jnjnr-  jes»  gran  moruidczze  come  nella  dia_» 

’a  caTa, mentre  gl’altri  tutti  hanno  a rifico 

loro  vite.  Namque  cum  tu permollitiem 
agas  (didc  Mario  ) exercìtttmfupf  litio  co- 
lere, idefl  Dominum , non  Imperatore!»  ef- 
fe. Oltre  che  vedendo  gl'altri  che  il  Pren 
cipc  fopporta  con  volto  allegro  il  letto 
duro,c  tabola  fprouida.dà  animo  a tut-  £ 
to  il  campo  per  patire  è differire  con_> 
gudo  grande. E però  dice  S.Ilidoroche 
cnmmér.  quando  non  volfe  vcuerDauid  l’acqua 
jw/i/i.:.  della  Ciderna  di  Bethelcem,  Tapcndo 
Keg  co p.  tutti  guata  fete  patina, redò  ammaedra- 
q.  tol’cTcrcito  tutto  a Topportar  la  Tetej 
benché  grande  . E pone  di  Te  efempio 
Tupcriore  alla  natura , mafsime  alli  Rè 
e perdine  dcliriofe  . Fiat  naturata  , & 
txemplum  de  fe  prabuit, quo  omnis  exerci- 
tui  tollerare  fttitn  difceret.lìtò  a Te  gl’oc- 
chi  del  mondo  Traiano  col  vederlo  /co 
me  Tende  Plinio)  si  obedicnte  alle  leggi 
della  militia , che  mcTcolaua  il  fudorej 
c poluere  Imperiale  con  quello  dello  £) 
genti  plebee  di  Tuoi  tertij  Cum  in  illa 
ìnTane  „,eJitatione campeflri , militaribus  turmis , 
Jmperatorium  pulucrcm  fudorem  quemi- 
feeres • Tutti  l’efempij  di  quali  potcTsimo 
auualerfiilafciari  Tempre  indietro  quél- 
lodi  GioTuè.dicui  puotette  ditfi me- 
glio affai  che  di  Catone 

Monlìrat  tollerare  laborarcs 
Non  iubet 

Checonvna  piùattuofa  ch'imperiofa_> 
Tollecitudine , infegnaua  nella  Tua  per- 
Tona  il  Popolo  a diTprcggiare  li  traua- 


X'r- 


tu  tan. 
lib.  9. 
T bar 


gli,  e modrar  fronte  a’pericoli , dal  che 
nacque  Phauerc  sì  obediente  , e dicipli- 
nato  l’efercito  come  vederenio. 

CAP.  X. 

$.1. latrando  V Art  ha  nel  Giordano  fi  diuif 
fero  tacque , e diedero  ficuro  paflo  al 
popolo  . E le  dudeci  Pietre,  che  com- 
mandò Iddio  inalbare  per  tejlimonio 
di  sì  fltipenda  marauiglia  . 

S.i.  Nel  tempo  dell'  Imperatore,  marcciaua 
il  Campo  con  guida  diuerfa  , che  in 
quello  di  Mosè,e  le  differente  di  que- 
llo miracolo,  e quello  della  diuifione 
del  mar  Rofìo . 


S.l. 

Glunfe  l’Imperatore  con  le  fue  genti 
alla  riua  del  Giordano.  E parto 
perche  ripofaflcro, parte  acciò  fi  prepa- 
rad’ero  a padarlo  con  maggior  folenni- 
tà  , & apparato  , fi  fermò  in  quel  allog- 
giamento tre  giorni.Quelli  padati  com- 
mandò publicar  vn  bando  in  tutto 
l'efercito.p  atiuifarc  il  Popolo,  clic  quà- 
do  veded’e  l'Archa  Tu  le  (palle  de  Sacer- 
doti, fubito  apprèllo  quella  marcciade- 
ro  > ma  refiandofi  indietro  per  fpatio 
di  due  inillia  cubiti,  acciò  da  lontano 
fcuoprilfcro  con  ficurczza  maggiore , 
la  drada  per  douc  l’Archa andaua,  e no 
fi  ritrcuallcro  inficine  con  elTa  nelli  ma- 
li pafsi  , dal  che  porca  nafeer  chcperi- 
colafleromolti.al  meno  cagginaiic  trat- 
tcnimfto,  ecófufione  a tutti.  Fatta  qffa 
diligéza,&  hauendo  ordinato  chelauaf- 
fc  il  Popolo  li  vedirifquale  era  certa  for- 
te di  preparatone  per  Santificarli  quan- 
do afpettaua  d’iddio  alcun  grand’ef- 
fetto. jcommandò  a’Sacerdoti  che  pren- 
dedèro  fopra  le  fpalle  l'Archa,  & intraf- 
fero  con  quella  in  mezzo  del  Giordano 
alla  vida  del  Popolo,  e quando  arriuaf- 
(ero  vicino  alla  riua  contraria, fi  fermaf- 
fero  dentro  del  letto  idedo , e non  paf- 
fadero  dall’altra  parte  del  fiume, infino 
ad  eder  in  quella  tutto  quanto  l’eferci- 
to.  Auuertì  anco  la  gente  popolare  che 
Rade  fui  auuifo.e  vedria có l’occhi  Tuoi 
vn  miracolo  grande  , acciò  fi  fidadero 
dclli  minidri  d’iddio  e Tue  parole  , c 
quedo  veduto, non  dubitaffero  che  fog- 
gictraruno  tutto  il  paefe  , cilcndo  faci- 
le! 


Digi 
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le  a creder  che  quel  Signore  che  potè. 
ua  riuolger  indietro  Tacque  dì  vn  fiu- 
me sì  rapido,  non  li  farebbe  impofsibi- 
le  disfare  la  potenza  di  Cananei,  ne  li 
mancaria  volontà  per  l'vno,  hauendola 
tenuta  per  l’altro . lntrarono  dunque  li  • 
Sacerdoti  con  l'Archa,  mirandoli  due 
milia  braccia  indietro  tutto  il  Popolo, 

& apena  fi  vagnarono  le  piante  di  piedi 
nell’acque del  fiume,  che  quelle  della 
parte  di  fopra  fermarono  il  precipitofo 
lorocorfo,  e trattenendoli  feruirono  di 
muro  per  quella  bada  alTArcha,e  quelle 
che  erano  già  pallate  corfero  fenza  fer- 
marli al  Mare  morto, lafciando  afeiutto  B 
tutto  il  letto  . Fermaronfi  li  Sacerdoti 
come  Thauea  ordinato  Giofuè , feruen- 
do  di  far  ficurtà  advna  montagna  di 
acqua, che  ftaua  minacciando  quelli 
che  palfauano  fotto  tato  rumore;  e pri- 
ma fi  ritrouò  dell’altra  parte  il  più  icor 
dato  garzone  di  vagaggi,  che  l’Archa  li 
mouelfe  dal  luogo  Tuo.  PalTarono  tutti, 
e nel  fermare  il  piede  nella  reggionedi- 
letteuole,  la  falutaronocome  lua, in  có- 
formità  di  quanto  il  Signore  hauca  det- 
Deut.il  toalfuogran  miniftro  Giofuc.  Omnis 
*4*  , locar  tjuemcalcauerit  pes  veSier , vefter 
lofu'e  i.  erll'  ai  c|,e  hebbe  l’alufion  di  Tertulia-  Q 
*’  no  rifguardo.  quando  trattando  delle 
difperlsioni  e cattiuità  che  foprauen- 
nero  a quello  popolo, per  la  morte  di 
Giesù  Chrillo  Noftro  Signore,  dice, che 
non  gl'c  fiato  permefo  poner  li  piedi  al- 
tra volta  in  quella , ne  come  ftranieri 
In  ~dt>o  Pa|ian^°  falutarla  Jjhtibus  nec  adite-  . 
lo7et.ca.  narttmiurc  t ere  ani  patriam  faltem  vefligio 
2i.  falutarc  conceditur  . Commandò  all’ho- 
lofu'c  i,  ra  Iddio  a Giosuè  ch’clfegefle  dudeci 
2.3.  huomini  d’ogni  Tribù  il  fuo.  acciò  dal 
lettodel  fiume  che  ftaua  cuoperto.ca- 
ualfcro  dudcci  pietre, e le  portalfero,  e 
piantalfcro  nel  primo  allogamento  dal-  D 
l’altia  parte  del  Giordano . Obedi  l’Im- 
ratorc,  & oltre  quelle  dudeci  pietre , al- 
zò altre  dudeci  in  mezzo  del  fiume,  in_> 
fegno  perpetuo  del  miracolo  . £ fubito 
che  vici  l'Archa  allariua  cafcarono  di 
colpo  Tacque , e cuoprirono  di  nuouo 
la  terra  come  ftaua  prima.Giunfc  l'efer- 
cito  a Gaigaia , & iui  fece  l’Imperatore 
inalzare  falere  dudcci  pictrc.E  con  que 
fio  hebbe  fine  lagiornita  di  quel  di . 
Muouono  l’interpreti  vn  dubbio  iru, 
quello  luogo.  Perche  ordinò  Giofuè, 


che  portalfero  li  Sacerdoti  in  fpal!a_> 
l'Archa, ellendo  officio  de  LcuitilE  per- 
che fi  commandò  al  Popolo  allonta- 
nai tanto  Ipatio  dal  Archa  i La  prima 
difficoltà  tiene  facil  rifpofta.  Si  fece  per 
maggior  folennità,&  apparato  col  qua- 
le fellegalfero  il  miracolo;  poiché  con., 
quella  nouità  era  cofa  certa  douerfi  ri- 
fuegliar  l’animi, ad  vna  grande  afpetta- 
tione  come  è folito  auuenire  nel  veder- 
li cofc  nuouc , & infolite . Cosi  leggefsi  lofu'e  6. 
hauerfi  fatto  tre  altre  volte. Quando  ac- 
tornio  l’Archa  le  mura  di  Gierico.  e T-  r5- 
auuatc  a terra.  Quando  fugendo  d'Ab- 
falone  la  commandò  Dauid  redimire 
nella  Città  di  Hicrufalcmme.E  quando 
la  trasferì  Salomon’al  Tempio  clic  fini- 
ua  d’edificare  , con  pompa  c grandezza 
inafpettata.  Il  fecondo  dubbio  tiene  nel 
Sacro  Tello  la  rifpofta  . Era  la  ftrada_» 
difficilifsima,  e perche  nó  incciamppaf- 
fcil  Popolo  in  alcun  pericolo  prima  di 
poterlo  preuedere.  conueniua  che  an- 
dall’e  auuanti  l'Archa,  c podi  in  ella  gl’ 
occhi,  ricognofcelfero  da  lontano,  per 
qual  parte  guidauano  li  Sacerdoti . Et 
olfcruando  loro  traccie  , feguilfero  l’i- 
ftelfa  ftrada, fenza  incorrer  in  alcun  pan 
tano,  quale  haueriano  potuto  incon- 
trare Aliandoli  dall’Archa  all’vna  o. al- 
l’altra parte. 

S.  i7 

Notarono  con  fottigliezza  àlcfcn’  . 

Autori , che doppo  hauer  prefo 
l’Imperatore  il  gouerno,  e cominciato  a 
efeguirc  l’officio , che  hebbe  Mosé,  tur- 
to  il  tempo, che  vilTe,fi  mutò  il  ordine.» 
di  marcciare  l’Archa . Perch'in  tépo  di 
Mosé, nel  primo  luogo  caminauano  gui 
dando  il  Popolo , la  colonna  di  nubej 
il  di , e quella  di  fuoco  la  notte , e T Ar- 
cha rcftaua  nel  mezzo  del  ellèrcito , nel 
luogo  più  difefo.di  quello.  E gouernan 
do  Giofuè  non  fi  fà  più  mentiqne  della 
Colonna  di  Nube,  ne  di  fuocho , e l’Ar- 
cha  ch’andaua  prima  nel  cuore  dell’ar- 
mata pafsò  dopo  ad  efter  la  prima  > & 
a guidare  il  Popolo  pafiate  Tacque  del 
Giordano;che  come  accennò S.  Agoftir 
no , fù  vn  abozzo  del  douerfi  licentiare 
la  legge  di  Mosè , e venire  la  felice  del  nucr  -, 
Euangelio.  Nunc  ergo  ( dice  il  Santo  J jniofut 
duce  lesù  Arcam  Domini Jeqitutur  Nube 
E a fub- 


» 
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fubtratta  tanquam  velamine  abl.no. F.  fer-  A 
ucndoli  del  (pirico  del  Tanto  Dottore,  e 
luilupando  le  Tue  parole,  potriamo  fe- 
guitarc  l’allegoria  in  quella  forma, Mo- 
se indirizzò  il  Popolo  per  deferto  af- 
prò  , c fotto  la  Tua  giuridittione  l'ifrae- 
Jiti  feniRre  videro  nel  diferto  . Li  bifo- 
gno  haucr  quella  guida  bcnch'ofcura  ; 
certa  ficurczzafrà  le  difficoltà  del  viag- 
gio ■ Mà  Giofuc  che  gouernò  à villa  di 
terra , e l'occupò  pafTaodo  il  Giordano 
apicd’afsiuto.non  hebbebifogno  de  al- 
ito lume,  fc  non  della  giudadc!  Arca-»  • 
Perche  fe  nel  tempo  della  legge  vecchia 
feguicaua  il  Popolo  Hebreo  vna  luce  B 
mibilofadaS.  Pietro  chiamata  la  Pro- 
-.re/r.i  feria,  quale  li  indirizzaua  (ino  ad  vfeire 
1 9 ■ alla  llrada  piana.  Superate  le  montagne 

di  quella  pcregrinationc  conia  manife- 
Aatione  del  vangelo  fubbito  fuanirono 
l'hombre,  &aH'arriuodel  fole  di  gratia 
difparirono  il  fuoco  è Nube  della  leg- 
ge ; fcnz’clfcrgià  neccflària  altra  guida 
che  quella  d’iddio  incarnato  , che  per 
mezzo  dcll’acquc  di  fuo  battelìmo  , in- 
llituito  ncll’ondc  del  Giordano,  porge 
llrada  ficura  alla  terra  promefla  , & 
in  quella  che  lui  fece , e fuoi  Miniflri  fe- 
guono,ci  commanda  lìllar  l’occhi  ; per-  C 
che  non  fi  ci  fmarrilca  la  via  della  veri- 
tà , fe  cambiamo  per  doue  loro  non  ca- 
lumarono . E perconclnfionedi  quello 
capitolo  ritrouo  che  la  marauiglia  pri- 
ma che  operò  Iddio  in  fauorc  del  fuo 
Popolo  fù  il  diuidcr  Tacque  del  Mar 
Rodò,  e l’vltima  con  la  quale  vltimò  lo- 
ro peregrinationc,  e s’intrò  nel  ripofo  , 
fù  tagliare  il  filo  a quelle  del  Giordano; 
figura  fprella  delli  Millcrij  della  legge 
di  gratia  , il  cui  Prencipec  Legislatore 
Chrillo  Signore  Nollro  cominciò  , & 
vltimò  in  acque  Aie  mcrauiglic . fguia 
..  ab  a quii  primum  fignum  cicperat  (dillo  D 
tpif  Sj-  s. Geronimo^  finitili  in  rifim.Qui  corri- 
fpofero  le  acque  che  vlcirono  del  Co- 
llato dcJjSignorc  a quelle  che  conucr- 
ti  in  Vino  nelle  nozze;  quiui  Tacque  che 
reilarono  llupide  nel  Giordano-  a quel- 
le che  fi  diuifero  nel  Mar  Rollo . Però  il 
libro  di  Giofuc , & il  Rcal  Profeta  celc- 
loJue  4-  brano  infieme  quefti  dui  miracoli,  nelli 
quali  fe  bene  ritrouanli  circoftanze 
j/j.  ’ diuerfe , tutte  erano  necelfarie  fecondo 
la  differenza  del  tempo,  e del  luogo. 
S’apri  il  mar  Rodò  al  colpo  della  Ver; 


ga  di  Mose  che  operò  i miracoli  nel 
Egitto.  Et  il  Giordano  cedette  alla  fola 
prefenzza  del  Arca  . Adittò  quel  palio 
il  principio  della  legge  rigorofa , cho 
moueua  col  timore  come  con  colpi  di 
minaccic,  quedo  altro  la  venuta  (elico 
del  Euangclio.  le  cui  arme  fono  amore 
e dolcezza,  iui  afeiugò  vn  vento  caldo 
i pantani  che  rimafero  fcuoperti  nel 
diuiderfi  Tacque,  & in  fuo  luogo  (come 
dice  il  libro  della  fapienza  J a nacquero 
giardini  di  ricreatione  ; qui  non  fi  fece 
mcntione  ne  d’vno  ne  del  altro;  pcrch’il 
principio  della  Republica  Iudaica  fù 
fiorito,  piaceuolec  dilitiofo,&  il  fine 
Iterile  fccco.e  fcnzafrutto.Pcrò  S.  Gio- 
uanni  nel  fuo  Apocalipfi  b chiama  l.o 
Città  di  Gierufalemme  Sodoma  fpiri- 
tuale  dopò  Thauer  pollo  in  Croce  il  Fi- 
gliuolo d’iddio  Signore  naturale  fuo,  c 
di  tutti. Perche  come  affermano  autori 
graui  c li  frutti  che  produce  Sodoma., 
dopò  Tiuccndio.  fono  di  fol’apparien- 
za , & arriuandol’a  prender  fi  conuerte- 
no  in  cenere  e fumo , eterni  veltigij  di 
fua  miferabile  dcfolationc.  lui  l’acquo 
d’ambe  parti  reilarono  fufpcfc,& in- 
forma di  muro, acciò  per  mezzo  palfaf- 
fe  il  Popolo. Quj  d’vna  parte  reilarono 
ferme, c del  altra  feguitarono  il  fuo  cor- 
fo,  lafciido  il  letto  lecco  per  fpario  grà. 
de;  Quello  fù  iui  neccfTario,c  quello  al- 
tro qui. Non  folo  perche  doucano  mo- 
rire TEgitrij  ncU’acquc  , e p porerfi  ri- 
cuoprire  cò  magior  preltezza, erano  più 
appropofito  due  mòti  d’acqua  che  vno  ; 
ma  perch’il  mare  non  tiene  il  corfo  del 
fiume , ne  fi  potcuano  in  elfo  allontanar 
tanto  Tacque  fra  fe  medcfiine.  Jguomo- 
do  fi  recedane  acque  de  mari  (diccua  lob  ) 
C '7  flitbius  vacue  faftus  arefeat.  Al  maro 
dice, che  diuida  Tacque, & al  fiume,  che 
lafci  feco  il  fuo  letto  ritratto  della  glo- 
ria del  Popolo  hebreo, al  principio  ma- 
re immenfo,e  fui  finefiume  fenz’acque. 
Ma  ritorniamo  al  zelo  del  Imperatore 
che  habbiamo  per  lungo  fpatio  trala- 
feiato,  e raccontaremo  nel  capitolo  che 
fegue,  quanto  nel  predente  hà  operato. 
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A 

CAP.  XI, 

i l -Per  afsicurare  li  dudeci  faldati  ritor- 
no V Imperatore  ad  intrar  fatto  [ac- 
uite.Il  ^elo  e Religione  con  quali  pof- 
fe  le  altre  3udect  pietre. 

S.z.Li  Ri  Chrifliani  non  debbono  cjìer 
fearfi  con  Dio. 

i.  i. 

IL  zelo  che  dimofirò  l’Imperatore  dcl- 
l'honore  d’iddio, c vigilanza  della-» 
falute  del  popolo  furono  mirabili , o B 
benché  non  vi  fia  riga  nella  Tua  Hifio- 
ria  , nella  quale  non  fi  palefi  quella  ve- 
rità, nel  capitolo  palliato  reda  vn  vino 
ritratto,  per  efempio  de  quelle  due  co- 
lo/* è 4.  fe  . Hauendo  raccontato  iui  due  ope- 
re fue , che  meritano  eterna  lode  . La_» 
prima  fù  aslicurar  la  paura  della  plebe , 
in  tempo  che  potcua  batterla  grande. La 
feconda  lafciar  memoria  del  miracolo 
alti  futuri  fecoli , raduppiando  li  con- 
trafcgni,chc  Dio  l'hauca  commandato, 
che  ponelfc.Tutte  due  adimpì  l'Impera- 
tore intrando  nel  letto  del  fiume  a litua- 
te  altre  dudeci  pietre  nel  (ito  doue  lì  C 
fermò  l’Archa.mentreli  dudeci  foldati, 
che  haueua  eletto,  cauauanodcH’ifiedo 
luogo  ogn’vno  la  fua  . Perche  coman- 
dando loro, che  ritornaflcro  a fottomet. 
terlì  vn’altra  volta all'ondc;  del  fpatten- 
to  delle  quali  a penali  vedeuano  libe- 
ri , non  d dubbio  , che  fi  volfc  probarej 
di  nuouo  la  fede  , & obbedienza  di  co- 
lloco in  prefenza  di  tutti  gl’altri.Perche 
fe  bene  haucano  fatto  quella  Arada!,  o 
fperimentato  il  rifpctto.che  Tacque  ten 
nero all’Archa, -era  molto  disfimilpro- 
ua, ritornare  vn'altra  volta  al  rifico, e far 
di  nuouo  foli  quell’iftelfa  fpericnza,che  ^ 
fatto  haucano  fra  tanta  moltitudine  la 
cui  compagnia  allcggeriua  la  diffi- 
coltà c diuertiua  il  timore  a tutti . Per- 
che vniucrfalmcnte  auuiene  , che  fi  fac- 
ciano animo  maggiore  molti  in  vna_» 
occafionc  pericolofa , che  vno  falò , al 
quale  veruno  rincora , e fà  animo  . Dal 
che  habbiamo  efempio  chiaro  nello 
tempeAc,  che  caggionano  fpauento  mi- 
nore , quando  cilendò  molti  li  padag- 
cieri , almeno  alzano  li  Aridi  dal  va- 
gello . Compatendo  dunque  l'Impera- 


tore il  fpauento  di  quelli  dudeci  folda- 
ti, e bramofo  che  non  bacilalfero  nella_j 
fede,  e prontezza  che  erano  obligati  ; 
delle  vn  mezzo  prudentislìmo  , per 
sbandire  di  cuori  loro  ogni  hoinbra  di 
timore. Elfendo  lui  il  primo  ch’entrò  di 
nuouo  nel  fiume,  doue  mentre  ogn’vno 
fi  carricaua  con  la  fua  pietra,  inalzò  lui 
folo  altre  dudeci  pietre,  ponendole  per 
ordine, è mifura  nel  luogo  iAedb.che  fi- 
niua  di  occupare  l’Archa.  Et  inqucfia_> 
maniera  non  folo  rincorò,  & ingagliar- 
dì il  popolo , ma  tirò  amianti  li  dilegni 
d’iddio,  c migliorò  li  fegni,  con  li  qua. 
li  comandò  che  fi  fcriudì'e  il  miracolo . 
alzando  vintiquatrro  pietre  in  vece  di 
dudeci , e collocandole  in  due  parti  di- 
Ainte  , non  battendoli  comandato,  fe_j 
non  riponerle  nel  primo  alloggiamen- 
to. Era  fenza  dubbio  l’Imperatore  huo- 
mo  Valorofisfimo.masfime  che  nel  tem- 
po che  confumarono  dudeci  huomini 
in’cauar  dudeci  pietre  dal  letto  del  Gior 
dano  alla  riua,  potette  lui  folo  piantar 
détro  delTillelfo  fiume  dudeci  altre  per 
ordine  d’architettura,  di  modo  che  rc- 
ftalfero  falde  per  sépre,come  fi  raccoglie 
da  quelle  parole  . Alias  quoque  lapidee  lofu'e  4. 
pojiitt  Iofui  in  medio  lordanis  albeo  . Do-  9- 
ue  il  termine  pofuit . lignifica  erigere  à 
niuello  , e regola,  e piombata  ; non  ra- 
dunarle cafualmcnte,&  alla  peggio. 

Tempia  Ioni  centum  latis  immania  Cirgtl. 

Regnis  ■ Xttei.  4. 

Centum  arar  pofuit . 

Quefic  dudeci  pietre  erette  nel  letto  del 
Giordano,  benché  non  fia  credibbilej 
fodero  fi  alte, che  fi  dimofiralfcro  fopra 
Tacque  dopò  che  fi  ricoprirono  di 
quelle,  dauano  nondimeno  ad  intende- 
re a padaggieri  quello  che  l’Imperatore 
pretefe . Perche  come  Tacque  del  Gior- 
dano fono  trafparenti,auuantidime- 
fcolarfi con  il  mare  morto,  non  impe- 
diuano,  che  gli  raggi  del  Sole  difeuo- 
pridero  le  pietre  , che  Aauano  di  forco  ; 
e la  gloria  del  miracolo  veniua  ad  eder 
maggiore, e la  fua  fama  più  dillefa  . 

$.a. 

AMmonifcc  cjuefio  efempio  i Pran- 
cipi  ChriAianianon  edere  fearfi 
con  Dio, ne  li  diminuifeano  la  gloria-» , 
come  fanno  quelli  che  fidano  il  fguardo 
nella 
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nella  fola  raggione  di  flato,  die  per  non 
hauer  per  verfaglio  altro  che  il  tempo- 
ral  profitto , che  dal  pratticarl'afpetta. 
no  ; tutte  ['apparenze, che  danno  di  vir- 
tù,fono  ’fcarfe  , e per  folo compimento , 
cofainvcro  nociui$fima,etiam  all'iftef- 
fifinia  quelli  l’indirizzano, perche  vede 
do  li  vaffalli  trattar  con  negligenza  tate 
materie  fi  alte,  fi  credono  che  il  Prenci- 
pe  le  difpreggia  nel  cuoro  fuo,e  fubbito 
fi  fparge  la  voce  tra  li  ftranieri;in  quelli 
fi  raffredda  la  fedeltà, & in  quelli  fi  per- 
de il  creddito , ambi  due  fondamenti 
della  Monarchia  . Per  tanto  li  buoni 
Prencipi  non  folo  hanno  a fodisfare  in- 
tieramente , ma  diauuantaggio  l' opere 
di  virtù, perche  pofl'ono  col  fuo  efempio 
molto  inalzarla.Nc  fi  hanno  a contenta- 
re diadimpire  precifanwnte  l’opere  di 
Chrilliani , come  fà  il  popolo  minuto , 
mà  dimoftrarfi  zelofi,  edi  cdificatio- 
ne  ,in  modo  tale, che  gl'altri  tutti  ritro- 
uino  in  esfi  la  Religioncin  maggior  vi- 
gore j & imparino  a riuerirla.  Ì3e  molti 
Re  d'Ifraelc  loda  la  Scrittura  le  vite , e 
dice  hauer  feguito  i pasfi  del  Tanto  Rè 
Dauid.c  che  furono  Précipi  degni  di  lo 
de, ma  fubbito  li  biafima  per  non  hauer 
leuato  gl’idoli  che  fabricò  Cieroboan , 
che  fe  bene  non  l’adorauano.non  s’affa- 
ticauano  con  zelo  ncll’impedire, ch'altri 
non  l'adoraflero , c lo  tollerauano  per 
non  arrificare  l'obbedienza  del  popolo, 
e per  quello  loro  feema  la  lode  conj 
4.  R tg.  quella  claufula  generale  . Vcrur.tamen 
14.iT  15  excelfa  non  abftiilit  . Biafimandoli  per 
hauer  dato  quella  minor  gloria  a Iddio, 
contra  il  doucre  di  buoni  Rè.  Altri  fi 
lafciano  tirar  tanto  della  vanità , che_> 
impiegano  ogni  lor  ftudio  in  dilatar  il 
fuo  nome  , e di  fuc  imprefe  lafciar  me- 
moria, dedicando  alla  gloria  d'vn  trion- 
fo , non  folo  archi  trionfali , ma  Città 
. ...  intiere.  E fc  crederemo  ad  Amiano , a 
b ti/',  a.  Marcellino*»  a Dionifio,  Alicarnafco,  b 
c Lih.  4 & a Valerio  Masfimo  c fi  vederà  come 
cap.}.  Imperatori  vittoriofi, edificarono  Città 

a fine  d’eternare  ne  i nomi  di  quelle  la_» 
f . memoria  di  fuoi  trionfi  , come  fecero 

Traiano , e Coriolano  , il  che  accenna 
Vegetio  nel  Prologo  del  libro  quarto 
dere  militari.  Alche  allude  Cicerone  i 
. T.  n quanto  dille  . Opugnaui  qutnqnc,  & vi- 
tti Mar.  giriti  diebus  appidum  muniti sfmum,  tantis 
Lcelium.  operibus  > vt  nubi  ad  fummam  gloriarti  ni- 


A Iril  defitti , nifi  nomcn  oppidi  . Ma  in  rico- 
gnitione  deli  braccio  virtoriofo  d'iddio 
quanti  cuoprono  gl’altarilQuanti  arri- 
chilconoi  tcmpijiNellc  monete  piùbaf- 
fe  fi  ritrouarono  in  Roma  chi  fece  de- 
fcriuere  le  fue  vittorie , qcciò  andaflèro 
più  familiari  trà  le  mani  del  popolo  , c 
per  quello  fi  chiamò  l'iffeffa  moneta-» 
l'ifloriatt:! , come  affermano  Plinio,  e ti  A.  jj, 
Tertuliano,  efludiandofi  tanto  li  Prcn-  tap.  5. 
cipUchc  loro  prodezze  reltino  nella  me- 
moria  del  mondo , lafciano  feordate  le  1 . .• 
marauiglie  d'iddio , e li  continui  bene- 
ficij,  che  riceuonoi  Regni  fuoi  della  di-  ' 
B uina  mano  . Quella  ingratitudine  con- 
dannò nollro  Imperatore  feordato  al 
tutto  di  sè  , e zelofo  d'erigere  nuouo 
colonne  è confacrarenuoui  archi  alla.» 
memoria  del  miracolo  , magnanimità 
degna  di  Rè  , il  cui  obligo  è attribuire 
loro  felici  fuccesfi  a Iddio , e darli  in_> 
quelle  le  prime  parti,  come  fece  Gedeo- 
ne comàdando.chc  grida ffcro  lifoldati 
fuoi  nella  rota  de'Madaniti.(7/«d;«r  Do-  7 

mini,( ir  Gcdecnii . La  fpada  del  Signore, 
e di  Gedeone  attribuendo  a Iddio  la_> 
vittoria  , e dando  a lui  il  primo  luogo  . 

Ioab  itando  in  precinto  d’intrare  nella 
C Città  di  Rabath,  corte  del  Rè  d’Amon,  r.Raj. 
mandò  a chiedcr'aDauid,  chel’affaliffe  iì. 
lui  con  le  fue  genti,  eli  ritrouafic  ad 
cfpugnarladi  perfona,  acciò  non  s’at- 
tribnifee  la  vittoria  a Ioab , non  hauen- 
dofi  impiegato  altre  mani,  che  le  fuej  . 

F.  noftra  fedcciinfcgna,  che  quanto  più 
è il  Prencipe  valorofo, tanto  più  à da  Ca- 
per difpreggiarc  la  gloria, ch'altri  defi- 
derano  nella  memoria  del  mondo  ; per- 
che non  è valore  ma  viltà  d'animo , ap- 
petire glorie  vane,  elfendo  ripefta  ( co- 
me San  Paolo  affermarla  vera  gloria.»  t.Cor.i 
del  Cluiftiano  nel  teffimonio  della  co-  »J- 
D feienza . E quando  le  fpefe  è vigilanza, 
che  fuoleno  dare  alla  vanità,  &applau- 
fo  dc'popoli, fidano  al  fola  honorc  d'Id 
dio  , & il  Prencipe  reità  fodisfattó  nel 
fuo  cuore , che  gl'hà  feruito , benché  al 
mondo  manchino  occhi  per  vederlo,  e 
per  quello  perda  l'applaufo  , ch'altri 
tanto ambifeono;  nondeue  perciò  re- 
flar  dogliofo,  ma  più  tolto  à moduo  di 
goderli , per  hauer  arriuato  a tener  la 
verità  ilteffa  per  coronilla  , la  cui  ap- 
probbatione  non  può  lungo  tempo  efler 
naicolla . Quello  dislingannò  celebrò 
1 c l’anti- 
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l’antichità  in  Germanico,  quale  haucn-  A 
do  dcuellato  Arimino,  tra  li  dui  fiumi . 
Heno,&  Albis.dopò  grandi  difficoltà  è 
dilationi  ; Inalzò  vn  monte  d’arme  nel- 
la campagna,  r fetide  quello  motto  nel- 
Tacit.  li.  la  cima  . Meuellatis  ìntcr  Rbenum,&  Al- 
a.Anna  bis  nattonibus  exercitttm  Tybcrij  Cafaris, 
af’^'  ea  monimentt  Mirti , & Ioni,  & Augnilo 
facrauific  . Di  nattioni  vinte  fra  il  Re- 
gno, & Albi  ,1'efercitodi  Tiberio,  Ce- 
lare confacrò  à Marte,  & a Iupiterque- 
fte  fpoglia , e disc  niente  dille,  oper  ti- 
more di  rifucgliaregl’inuidiofi  con  la 
fua  gloria, o pchr.  giudicò  li  baftaua  ha- 
uerla  di  parte  fua,  fenza  procurar  Topi-  B 
rione  ancora-  Dcfe  nihil  addidit  metu  in - 
nidix,an  ratus  conjctcnuam  fidi  fatis  efie. 

CAP.  XII. 

$.1.  Li  Rè  Carnuti  fi  perforo  d'animo, vdi- 
ta  la  nnoua  della  diuifione  del  Gior- 
dano . L'Imperatore  Circuncidò  per 
ordine  d' Iddio  il  popolose  Celebrò  Fa- 
fona. 

5. a .E  più  fpediente  alli  Rè, che  mantrnghi- 
no  la  guerra  nelli  paefi  d'altri , chej 
nelli  propfi  • 

5- j .Sono  tenuti  li  Prcncipi  Chridiania  fre  C 
tiare  la  libertà  della  foldatefoa  . 

i.t. 

A Pena  hebbe  poflo  il  piede  nella.» 
terra  di  promisf.one  il  popolo  di 
, - . Dio  , che  li  Rè  non  folo  Amorréi,  chej 
He  ’’  habbitauano  vicino  al  Giordano,  verfo 
l'Occidente,  ma  li  Cannanci,che  dimo- 
rauano  lontani  nei  luoghi  di  Fenicia^ 
alla riua del  mare  Mediterraneo  , intefa 
la  rella’rione  del  fuccelfo , e faputa  la_> 
diuifione  dell’acque  del  Giordano,re(la 
rono  per  paura  fenza  fpirito,  raccoglien  D 
do  di  tal  merauiglia  auuicinarfi  loro 
efterminio.  In  quello  tempo  comandò 
Iddio  a Giofuè  , che  ammanifee  alcuni 
cortelli  di  pietre  acute , e fenza  mouerfi 
daU'alloggiamenco  doue  (laua,  circu- 
cidefl'e  il  popolo  la  feconda  volta , per- 
che dall'vfcita  d’Egitto  erano  palfati 
quarantanni, ne  i quali  era  nata  la  mag- 
gior parte  delle  genti,  che  pattato  ha- 
ucano  il  Giordano  , per  etter  morti  nel 
diferto,  quelli  che  palfauano  vint'anni , 
quando  «dia  prima  villa  della  terra  fi  ri- 
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uellarono  in  Cadefuarne,  come  più  di- 
Aintamente  habbiamo  detto  nella  vitaj 
di  Mosè  , e per  hauercaminato  tutto 
quel  tempo  fiotto  l’Imperio  della  Co- 
lonna,fenza  fapere  doue  fodero  per  fer- 
marli,ne  per  quanto  tempo, non  s'erano 
arrificati  acirconcidarc  gli  figliuoli,  te- 
médo  che  li  cómàdalfiero  marciare  fatte 
di  frefeo  le  ferite . Muoueno  il  dubio  in 
quello  luogo  l’interpreti , per  qua!  cag- 
gione  fi  chiamò  quella  Circoncifione  fe- 
conda? E la  vera  rifolutione  è,  che  non 
fidilfe feconda,  perche vna  ideila  per- 
fona  posfi  circoncidarfi  due  volte, come 
s'infognarono  alcuni  Hcrerici , che  in- 
fermano da  quello  luogo  douerfi  rei- 
terare ilBattcfimo,  vanità  chcrifuta,  Qtttf-6. 
benché  in  palTando  con  la  Adita  fua_>  in  lofn'e 
perfpicacitàS.Agollino.  Si  dille  dunque  ,0-ICM 
feconda  Circoncifione  alludendo  allaj 
prima  folennità  con  la  quale  fù  nella 
cafa  d’Abrahamo  riccuuta,  quando  l’i- 
Aituì  Iddio,  come  marchadi  fuoi  fchia- 
ui . E perche  all’hora  fi  circoncife  fol- 
lennementc  d'vna  volta  tuctala  famiglia 
d'Abrahamo,&  in  c(TaqueH'antica  Con 
gregatione  di  Fedeli , che  s'andò  con- 
tinuando fenza  interrutrionc  nelli  fuc- 
celfori  di  fuacafa.la  quale  per  la  feruitù 
lunga  d'Egitto  ; & anco  per  la  peregri- 
natione  è mortalità  del  diferto,  llaua  di- 
sfigurata^ refa  comune  con  laGétilità; 
però  fubbito  che  il  Popolo  fermò  il  pie- 
de nel  paefe  habitato,  gli  fi  comandò  per 
editto  publico.chc  li  circócidalfe  folléne 
mente,  acciò  fi  dillingucttc  frà  il  Cana- 
neo, & Amorreo;  con  li  quali  s’anda- 
ua  a mefcolare.  Già  che  nel  fpatio.chej 
camino  per  il  deferto , fequellraco  d’o- 
gni  comercio  con  Gentili,  non  era  di 
tanto  pergiuditio,  cheandall’ero  fenza 
marcha  le  pecore,  mentre  non  poteua- 
no  mefcolarli  con  altri  armenti . Quella 
raggione  apporta  San  Gierolamo.  a San  1 Cam7 
Ifidoro  .b  S.  Damafceno , c Tcodoreto. 
dSan  Tomaio  e.  e molt'altri./Se  beno  ài  Cai. 
vn'Autore  g moderno  ftima,ch’hauell’e-  fine.  ' 
ro  tenuto  precetto  diuino  li  Padri  di  b Lib.  de 
non  circoncidare  gli  tigliuolhin  pentu»  Centium 
dell'incredulità,  còla  quale  probbocca-  vocatio- 
rono  Mose  nelcauar  l'acqua  della  pie-  ne.e.tó. 
tra  ; perche  era  cafligo  grande  , hauere  c, 
auuanti  gl’occhi  il  teftimonio  de  loro  A* 
peccato , nel  disfauore  di  fuccefi’ori . Et  j Quali. 
in  quello  fenfo  intende  le  parole  , che_>  2Snio/. 

dille 
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diffe  Iddio  al  Popolo  haucndo  dato  fi- 
ne alla  Circuncifione  . Hodit  abftuli  op- 
probritim  AEgipti  i vobis.Yi  p qucftofdi- 
cc)  s’afpettopcrcirconcidarli  la  morte 
di  coloro  ch’irritarono  Iddio  ncll'ac- 
t - utro  clue  de,la  contradittione  , perche  morti 
’7"  ' tuttiquelli,nonreflaua,aclii  calligarc,  e 
4 «e?  J.  così  cefsò  dal  hora  auati  l’infamiajc  fi  dif 
'[64.  fe  feconda circoncifsionc, perche  inter- 
ni rotta  vna  volta  conia  morte  de  geni- 
tori circoncifsi , cominciò  a!  improui- 
fonelli  figli  che  non  erano,  per  non  in- 
terromperli più . Quello  parere  tieno 
affai  fondamento  nella  Scrittura.  Se  bc- 
lib.r.eS  nc  s-  Gieronimo  pretende  con  pietà 
tra'lou i grande  , che  fi  chiamò  feconda  circon- 
nianum  elisione  per  la  raprefcntationc  della-. 

. circoncifsione  Ipirituale.  che  douea  il 
Euangelio  fare  de  viti;  del  mundo, chia- 
mando primiera  qlla  del  Popolo  carna- 
le , efeguita  da  Mosè  , e figura  certa  di 
quella  altra.  Fecero  quanto  hauea  or- 
dinato Iddio  , c circoncifsi  tutti  quanti 
afpettarono  nel  illeilò  luogo  a rihauerfi 
a dalle  ferite. Quello  fi  chiamòfGalgala  ) 

violiti  che  vuol  dire  libertà,  perche  come  au- 
J ucrtifceTcodoretoiui  fcacciorno  quel 
le  genti  l’opprobio  d'Egitto  , & Iddio 
lo  dille  loro  fubbito  che  fi  circoncida- 
rono  • Elodie  abfluli  opprobrium  Mgipti  à 
vobis  . All’hora;  perch’in  Egitto  erano 
fiati  trattati  peggio  di  fchiaui , c quel 
giorno  nel  quale  prendeuano  poffefsio- 
ne  della  terra,  fi  ritrouauano  Signori,  & 
heredi.All’hora;perche  feottati  l’Egittij 
per  quello,  che  l’era  auuenuto  a Farao- 
ne nel  mar  Roffo.publicauano  , che  ha- 
uea il  Signore  cauato  il  fuo  Popolo  dal 
Egitto  conallutia  per  farlo  morire  nel- 
la llrada,&  in  quella  maniera  vfeire  del 
obligho  d’offeruarli  la  parola  di  con- 
ceder loro  la  terra, che  non  poteua  dar- 
li , & alcun  motto  di  quello  li  fece  Mo- 
se intender  in  certa  occafione.  Toglie- 
uafi  via  dunque  tale  opprobio  con  l’- 
attuale confegna,  cócuidi  fempegnaua 
Iddio  la  paròla.AU  horajpche  il  Popo- 
lo non  circoncido  nonparcuaal  tutto 
Hebreo  , e poteuano  (limarlo  tutti  E- 
gittio  . AU’hora;pcrche  haucndo  Iddio 
voluto  fofpender  lacirconcilsione  in_, 
pena  dell’incredulità  di  fuoi  Padri,  nel 
hora  che  la  lafciò  correr.fcancellò  l’op- 
robrio  col  quale  teneua  fignalati  li  figli. 
Interpretatione  alla  quale  pare  , che  S. 
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A Gieronimo  inclina  . Arriuò  in  quefta_>  /fiero*, 
occafione  la  Palella  nella  luna  decima-,  Eh.  1. re- 
quarta  di  Marzo;  quale  celebrarono  tilt  tr.J  1 ’i11 
ti  nella  campagna  di  Gierico,&  il  diap- 
preffo  mangiarono  li  frutti  del  paefe , c 
tra  quelli, del  pane  raccolto  quel  anno,  coacer- 
gran  contrafegno  della  fua  fertilità  e uata.fe- 
prefta  llaggione.  E cefsòil  Manna  dato  pulta.et 
per  rimedio  della  llerilità  deldiferto  ; terra-, 
mentre  nons’arriuaua  alla  regggione  obrrmi 
abbondante, e da  quel  di  non  lo  piouet-  Jl’“  » 

te  più  il  Cielo.  c‘nf 

r probnu 

Mtypti 

»•  " ablatm 

dote t. 

AVuertì  fopra  quello  luogo  vn  In-  striai 
tcrprcte.che  li  Prencipi  lagacido-  Monta- 
uerebbono,  mantener  fempre  laguer-  nuifup. 
fanelli  flati  del  inimico,  allontanando-  dofury 
la  il  pofsibile  dalli  propri)  ; perche  tut- 
to il  tempo, che  quella  dura,  tanto  quel- 
lo , che  alfedia  quanto  il  affediato  fi  nu- 
trifeono  delti  frutti  del  paefe  . Il  che  di 
necefsità  ridonda  in  feomodo  è vexa- 
tione  di  natarali.  E procedendo  non-, 
picciola  parte  di  felici  auuenimenti  del- 
la guerra  dalla  prouifione  di  virtoua- 
glic,  non  è dubbio  che  è partito  auuan- 
taggiofo  cercare  altrui  in  fua  ca(a,e  far- 
li guerra,  etiandio  con  le  fue  facoltà,  e 
non  afpettare  che  quello  entre  nello 
propie  porte  , e la  muoua  con  fua  co- 
modità maggiore  . In  quella  raggione 
fi  fondò  Ciro  quando  acconligliò  à 7"°,",, 
Cianato  che  non  afpcttafi'e  che  il  Rè  ^ 
d'Afiriali  faceffc  guerra  in  cala, ma  che  Ciri 

lui  lo  prcuenifie , c lo  andaffe  a cerchare 
nella  fua.Vi  fono  altre  in  fauore  di  que- 
lla dottrina  d'vgualc  o maggior  nccef- 
fità . Perche  chi  mantiene  la  guerra  in_» 
flato  altrui,  in  ogni  parte,  che  pone  il 
piede, entra  danneggiando  , e meglio  c 
1 che  quello  lo  patifeano  le  campagnej , 
genti , c terre  del  inimico , che  le  pro- 
pie. Oltre  che  vfeendo  acerccarlo  iiu 
iua  cafa , s’arrifica  il  Prencipe  a guada- 
gnare , & afpettandolo,  a folo  il  perico- 
lo di  perder;Pcrche  quando  dalla  guer- 
ra difenfiua  efehi  vittoriofo,  folo  con- 
fcruail  fuo;  e fe  l’offenfiual’riefce.viene 
ad  incorporare  nel  fiato  fuo  nuoue  fa- 
coltà , che  come  diffe  Tito  Libri , è im- 
prefa  di  animi  Regi). Sua  retinere  prilla- 
ta domili, de  aliena  decertare , Eegiam  tan- 
dem ejìc . Vicinamente  l’elfercito  ch'di- 
fpollo 
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fpoftoad  affalire,  entra  con  altra  Iena-», 
die  quello  il  cui  fine  è Colo  difenderli  , 
Perchefcome  diceua  Ciro)  quello  pren- 
de l’arme  per  guflo.ò  hauidità,e  quello 
à nò  più  potere,  & affretto  dal  bifogno. 
Dal  che  anco  degne  che  chi  credcua  of- 
fender, vededofi  preuenuto, comincia  à 
lib.i.hi-  temerejperche  feomediffe  Tacito)èco- 
jlou  c.15  la  naturale  temere  à chi  non  teme . Per 
quelle  caufe  accondgliò  Demodene  al- 
l'Atenienrt,  che  vfeiffero  à far  guerra  à 
Filippo,  prima  clic  quello  la  monelle  ad 
Dmofl.  elisi.  E Tullio  Holtilio  ifè  di  Romani,  fi 
Thilip.  va|fe  de]p j(ie{fa  ìndultria  contra  i Sabi- 
Jj? ■*" 12  ni:e  però  dice  di  lui  Tito  libro  Cum  bcl- 
l«m  vtrinque  fumma  opc  pararctur , vcrti- 
<jne  in  co  ra  vidcrctur,vtrì  prius  arma  in- 
j . ferrcnt  occupai  ThIIus. Subirò  che  vnfero 

17.  "5  Dauid  Re  dTfraele,  intefeche  li  Filidei 
li  apparecchiauano  per  farli  guerra,  e_> 
non  volfe  afpettarli,  dimando  rifolutio- 
ne  migliore  vfcirli  à cercare  prima  che 
4:R eg.  arriualfero  ì altro  tanto  fece  Ioas  Rè  di 

W Samaria  , che  intefo  li  volea  A mafia  Rè 
di  Giudea  muouer  guerra, andò  à ritro- 
varlo dentro  il  fuo  Reame, e lo  giunfcj 
inBethfames  luoco  della  Giudea, & iui 
li  prefentò  la  battaglia,  e prefo  il  Rèdo 
condurti  à Hierufalem,  e depredò  tutte  1 
le  ricchezze  del  Tempio, e le  portò  feco. 

E l’Euangelio  modra  d’approbare  que- 
llo configlio, quando  dice, che  il  Rè  che 
teme  li  viene  fopra  il  fuo  innimico, deuc 
confiderarc  fe  con  diece  milia  huomini, 
può  far  teda  à vintimela, acciò  non  po- 
tendo,li  mandi  ad  offerire, partiti  di  pa- 
ce, prima  che  l’altro  li  fi  muoua  contra, 
e parendoli  effer  diffidenti  li  fui  dibat- 
tenti; dà  ad  intender  , che  non  hà  da-, 
afpettarche  l’altro  rompa  la  guerra, ma 
auanzarfi  lui,  & vfeire  di  cafa  iùa  à pro- 
li». 14.  uocarlo  ■ A ut  quii  Rex  iturus  commttterc 
3U  bcllum  aduerfus  alium  Regcm , non  pròli 
cogitai, fi  pojjit  cum  deccm  millibus  occur- 
rere  ci  , qui  cum  vigiliti  millibus  venit  ad 
feialioquin  adbuc  ilio  longc  agente, Icgatio- 
nem  mittcns  rogai  e a, qui  pacis  funt- S’ha- 
no  à notare  quelle  parole  iturus  commit- 
tcre  bcllum  , e qnelle  fi  poffit  cum  deccm 
millibus  occurrcrc  ci , nel  che  fi  fonda-, 
quello  che  fi  dice;  perche  non  hauendo 
quello  Rè  altra  caufa  per  prender  l’ar- 
me, che  difenderli  di  quelle  di  fuo  inni- 
mico;  non  douea  farlo  attore  l’Euange- 
!io,fe  nonprefupponeffe,che  rifoluto  di 
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A venire  alle  mani, era  tenuto  àpreuenire. 
E’ifteffo  proba  l’cfcnipio  del  Rè  di  Gic- 
rico,chc  occupato  d’vn  gran  timore,  nò 
hebbe  ad  altro  cura,fc  non  a fortificarli 
nc  la  fua  Città , dando  luogo  à Giosuè 
d’arriuarc  con  le  fue  genti  fino  alle  mu- 
raglie ; efe  bene  quelle  rouinarono  per 
miracolo,  e con  veruna  diligenza  pote- 
ua  feufare  il  Rè  la  fua  perditione, ancor- 
ché vfeito  haucife  à cerchare  l’Impera- 
tore in  campagnia;  feruì  nondimeno  il 
fuo  mal  configlio,  à fare  che  il  Popolo 
d’iddio  ottcneffe  la  vittoria  sì  arguta- 
mente,che  non  li  colto  vna  oncia  di  fati- 
li guc. 

S.  j. 

LAfciata  aderto  putita  materia  .pala-  * 
remo  ad  vn’altra  più  profitteuole . 
Nella  prima  diligenza  che  Iddio  coma, 
dò  fare  all’Imperatore  amianti  della  có- 
quilta  fi  difeuopre  l’imagine  certa,  e fe-, 
dele  dell'Imperio  Chrilliano , nel  quale 
tutte  l’imprefe  mafsime, le  grandi, e dif- 
ficili li  debbono  incominciare  cófidan- 
dofi  nell’aggiuto  d’iddio, e potenza  del 
fuo  braccio;&  in  corrifpondéza  di  que. 

Ilo  obligo  hà  da  effer  il  primo  paffo, da- 
re à Iddio  quello  che  fe  li  deue  . Perche 
farebbe  temerità  afpettar  buon  fuccef- 
fo  effendo  Iddio  adirato  . Quello  diede 
à veder  il  Signore  nel  commandare  à 
Gioluè  che  fi  circuncideffe  l’efercito,t_» 
celebrarti  Palella  nella  campagna  , per 
honorare  la  Religione  , & inlegnare  i 
foldati  à fidarli  in  quella, molto  più  che 
nell’arme  . Perche  fe  con  attentione  li 
confiderà,  e colà  degna  di  marauiglia-, 
che  fapendo  il  Ré  di  Gierico  ("come  è 
credibile  lo  fapeffe  ) che  s’era  circonci- 
dato  il  Popolo,  non  fi  vaierte  dell'op- 
D portunità.c  l'affaliffe  quando  erano  fre- 
fche  le  ferire, come  fecero  li  figli  di  Gia- 
cob  nellaCittà  di  Sichen  li  cui  habitato- 
ri  pattarono  à fi!  di  fpada,  senza  hauer  sì 
gran  moltitudinepotutorefiilercà  due 
foli  huomini.  Tito  gride  moiira  effer  il  Ccn, 
dolore  dVquella  ferita  mafsime  in  huo-  1$, 
mini  fatti,  e tanto  incapaci  rellano  l'im- 
piagati di  venire  alle  mani  con  altri  in_, 
quelli  primi  giorni.  Ma  la  maeltà  del  Si- 
gnore rafrenaua  con  vn  gran  timore  Pa- 
nimi de’  Cananei,  accio  ne  meno  in  oc- 
cafione  sì  opportuna  s'arrificaffero  ad 
* G offen- 
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offender  rimperatorc.e  filo  efercito.in-  A mo  girar  d'occhio  di  colui,  che  li  cnm- 
fegnamio  con  licurezza  tale,  à non  sfu-  nianda  . A quello  rifpondo  con  la  dot-  S.  Ber*, 

"ire  li  pericoli  mondani  per  attender  trina  di  S-Bernardo,  che  nella  militia.»  diZl.frr. 

alla  gloria  diuina,& all'obbedienza  del-  chriftiana,  «loue  fi  prendono  l'armi  per  «<* 

le le""i  d'iddio;  Hch’è  più  ficuradifcfa  la  gloria  d'Iddio.e  con  fperanze  certe..»  ’e’tepu. 

hauerìo  dalla  fua  contra  l’inimico.ch'ef-  di  maggiori  premi), che  la  vittoria  tem-  c-‘»’ 

ferii  l'upcriorc  in  gente  , e munitioni . porale , non  farebbe  si  difficile  adonto , 

Quella  dottrina  è importantifsima  à come  nellaltre.E  perdilingannar  mag- 

Vrencipi , c Generali  Chriftiani  : quali  giormente  coloro, che  fi  daranno  i cre- 

nertim' altra  cofa  con  Audio  maggiore  der  il  cótrario, rimetto  il  lettore  à quel, 

douerebbono  procurare, che  sbandirò  lo  che  il  Santo  racconta  in  detto  luogo, 

lidifordini,  e frenare  la  libertà  de' fol-  delli  foldati,  cljpin  tempo  fuo  teneua  il 

dati.  Chi  ode  guerra, ode  feordameuto  fepolcro  del  Signore  in  teria  fanta , ac- 

d’Iddio , è licenza  più  che  ordinaria  di  ciò  intendendo  le  fue  virtù,  dia  gloria-» 

tralgredirc  fua  legge.  Perche  (comedi-  B all'iftelfo  Signore,  ringhiandolo, che.» 

S‘ Bern.  ce  S.Bernardo)  rara  auisin  terris,  è vtlj  mediante  lagratia  fua,fi  fia  refo  tanto 

fèrm.  ai  faldato  foltecito  dell'anima  fua,&  a chi  facile  quello , che  a!  giudicio  del  fenfo 

milites  i0  confiderà  con  animo  fedele,  è mo-  mondano.potrebbe  parere  impofsibile.  _.j. 

Templi  ^r00(ìti  grandejpoiche  quanto  è il  rili-  Etàquelloche  S.  Agollinoaconfigliaa  r,w  ’ 

t.«.  c0  ,]c|ia  vita  pdi  vicino, tanto  più  è bia-  Bonifacio, c dicedi  lue  virtù.  Senza,  va- 

fimcuole  feordarfi  de  i cOnti.Per  quefto  lermi  de'  foldati  che  nelle  facrc  lettere-» 

fono  tenuti  li  capi  dell’cferciti  Chriftia-  fono  lodati  per  loro  fantità,  e zelo  della 

ni  ad  impedire  le  publiche  offefe  d'Id-  legge  d'Iddio.e  fua  gloria, come  Dauid,  * 

dio, per  l'vtile  dell'animeche  potrebbe-  & Vria,  Cornelio  , & il  Centurione  per 

ro  dimetterle,  e per  il  téporale  della  vit-  il  quale  pregarono  li  vecchi  d'Ifraeltj  , 

toria.  H certo  c cofa  da  ftupire.clte  etii  E decorrendo  de  viti)  più  ordinari)  ncl- 

in  guerre  giuftequella  s’ottenga  per  lo  la  gente  di  guerra, niffuno  c'  sì  difficilo 
mani  d'huomini  facrilegi.e  biaftemato-  di  medicar  che  non  fe  li  ritrouaffe  me- 
ri, & vniuerfalmence  difordinati  nell»  C dicina,fe  hauendoperfinel'honord'ld- 
lo’ro  coftumi  : mafsime  che  ( come  dice  dio.fi  cercalfe  con  vigilanza.il  più  ordi- 
SaIuftrio);la  vita  difordinata  del  folda-  nariodituttiè  la  dishoneftà  ,e  però  di- 
tolideutlitaleforze.erilafcialaferoci-  ceua  Ariftotile.Chi  diede  principio  alle  1,”oW' 
tà  dell'animo,  tanto  nelle  battaglie  ne-  fabolchebbe  quefto  penfiero , quando  7‘ 

tenaria, clic  però  fù  ripreffo  Siila, per  ha-  accoppiò  Venere , con  Marte , perche  c 

uer  allentato  la  briglia  alla  foldatefcaj  proprietà  di  foldati  zopicare  di  quefto 

Romana,  in  quanto  s’accorfe  defidcraf-  piede.Di  quà  nafee  la  crapula, per  la  vi- 

fe,  contra  l'antichi  coftumi,  e difciplina  cinanza  che  tengono  tra  loro . Però  di- 
militare,per  hauer  bcneuolo  l’efercito,e  ce  S. Paolo , che  li  hnomini  carnali  tcn- 

- r • fù  (limato  autore  delli  fcapiti  Tuoi,  Exer-  flono  il  ventre  per  loro  Iddio  ; E S.  Ili-  lib.i. 

!"  5“,,_  cltnm  quo  fibi  fidum  faicre:,  contra  morem  doro  hà  adeguato  con  più  efattezza-, , fcntenl. 

' maiùrum , lux ur ioti  ntmij'quc  Ubcralner  ch'altro  la  ragione  di  quella  verità. Cò-  r-4ì‘ 

habucrat,  loca  .intana  volitpraria  facile  i*  tra  quelli  dui  ftimoli, potrebbe  fcruir  di 

ccio  feroce s militum  animo s molliuerant,  ■L>  freno,  la  riputatione  della  quale  c si  ha- 
ibi  prtmitm  infucuit  exercitus  Populi  Ro-  uidala  militia  ; Ec  intendendoli  che  il 

mant.amarc.potare.  Ma  dirà  alcuno  efler-  Generale  difprezza  coloro,  che  inalcu- 

ui  difordini  che  nafeono  dal  tempo , ej  no  di  quelli  viri)  fi  rendono  fcandalofi , 

luoco  , e che  voler  gouernar'vn  campo  & lionora  quelli  di  buona  fama,  può 

di  foldatùcomeyn  Monaftero  di  Mona-  afpettarli  emendatione,  e riforma  gio- 

ci,  farebbbe  dilègno  vanosellìdltto  cofa  uebole.Si  può  anco  prevalere  il  Gencra- 

impofsibilc  contenerli  in  obedienza,  ri-  le  Jell’ammonitioni  de  Keligiofi  di  esé- 

trouàdofi  malcótentije  per  necefsità  s'à  pio;quali  molti  Generali  conduflerocó 

da  conceder  alcuiw  cofa  alla  deuolezza  fantofine  nelli  fuoi  eferciti,  e quelli  ri- 
di quelli  che  tengono  fempre  auuanti  prùderano  detti  difordini, e li  rinfaccia- 

ul'occhi  il  pericolo  della  vita,  e la  di-  ràno,comedifdiceuolial  valore, e gene- 

tpregiano  con  tanta  rilolutione,al  mini.  rofità  d’animo, a qualli  ingiuria  gride- 
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mente  colui  che  ì limili  viti)  da  ricetto 
nel  Tuo. Perciò  diccua  S.Agoftino  à Bo- 
nifacio , procurate  che  volili  collumi 
liano  honorati  con  la  caditi , e tempe- 
ranza ; perche  è cofa  molto  vile , che  à 
chi  non  vince  l'inimico  in  campo, Io  fo- 
gietti  la  cócupifcenzase’che annata  il  vi. 
no  colui  che  non  potè  domare  il  ferro  J 
Orari  mores  tuoi  pudicitia  coniugali s.  Or- 
net  fobrietas,&  firugalitas.Valde  enim  tur - 
e eft,  vt  quem  non  vincit  homo,  vincat  li- 
ido  , & obruatur  vino , qui  non  vincitur 
ferro . Sono  anco  infamaci  li  foldati  per 
huomini  di  duppiezze, e calunnie;  chej 
con  ligieracaufa  vccidono,  e ferifeono, 
e con  fouerchia  hauidità  rubano  Tem- 
pre che  hanno  commodità , E per  que- 
llo S.Giouanni  BattiUa dando  loro  nor. 
ma  divinerò  ; elprelfamente  li  prohibi 
quelli  tré  vitij, commandandoli, non  fe- 
rillèro>ne  calunnialfcro.c  lì  conteneaffe- 
ro  con  le  Tue  pague,&  il  rimedio  confi- 
ne in  comandar  IiPrencipe  li  faccino 
nel  tòpo  douuto  i pagamenti, perche  da 
troppo  grande  neccfsità  nafeono  li  rub- 
bamcti,ingiuAitie,e  calùniete  da  quelle 
le  brighe,tcrite,&  vccifioni,e  fi  leufaria 
gran  parte  fe  lipagalfero  con  puntuali- 
tà,come  hò  detto,  e tratta  conpiùefat- 
tozza  Filippo  Comines,nc'commentarij 
Tuoi.  Vanno  apprelfo  il  giocho,  e giura- 
menti vani,fpergiuri),c  bialleme,  cofe_» 
di  gran  pregiuditio  , e degne  di  rime- 
diarli con  ogni  follecitudine  : le  bentj 
come  dice  S.  Agollino  è più  diffìcile» 
che  dimollra  , perche  la  lingua  fdru- 
gula  facilmente  , tanto  più  fpinta-, 
dall'vfo  ; c quello  che  tra  foldati  è in- 
trodotto di  giurare  con  temerità,  e con 
pericolo  di  pergiurare  à tutti  c noto. 
S. Pietro  pergiurò  fra  i foldati  di  Roma) 
per  liberarfi  della  molcilia  che  li  daua- 
no , accufandolo  per  difccpolo  del  Si- 
gnore , & attribuirono  li  Santi  quefto 

Feccato  , alla  compagnia  che  teneua_> 
Apoftolo.di  quali  in  sì  poco  tempo  li 
lì  potette  attaccare  il  linguaggio  . Per 
rimedio  di  finiil'abufo  importarebbo 
cheli  Predicatori  li  dichiaralfero  la  na- 
tura del  giuramento, e li  tre  compagni 
che  ricercha,  acciò  non  lì)  indebito,  e_> 
procuralkro  indurli  ad  vn  timor  chri- 
lliano,  proponendoli  le  minacele, che_> 
Iddio  hi  pronunciato  contro  li  giura- 
tori; nelle  cui  cafe  dice  non  raancharan- 


A no  flagelli , e trauagli , & aprilfero  loro 
Tocchi,  dandoli  ad  intender  che  quan- 
do giurano  , adducono  per  tellimonio 
difue  parole quelTillelfo Signore  perla 
cui  gloria  danno  fpargendo  il  fanguej, 
la  cui  potenza  tanto  debbono  riucrire , 
maisime  nella  guerra, doue  tutti  dàno  sì 
immediataméte  fottola  fua  mano . Per 
quello  racconta  Ifaiaper  atto  di  gran.» 
ricognitione , e religione  il  giurare  per 
il  Signore  deireferciti.NcH'vltimo  luo- 
go s'hà  da  numerare  il  difordinato  de- 
lìderio  de  belli  addobbamenti  per  efTer 
il  mcn  nociuodi  tutti.E  vero  che  S.Ber- 
B nardo  lo  riprende,  perche  dice  non  fer- 
ite d’altro  che  di  prouocare  l'ingordi- 
gia dell'inimico. E fù  prim3  parére  d' A- 
nibale , quando  facendo  in  fua  prelènza 
pompofa  inoltra  Antioco  d’vn'efercito 
riccamente  adouato,che  conduceua  có- 
rra Roma,  e chiedendoli  fe  era  fuffi- 
ciente  per  li  Romani;  dorcendo  Anibai 
il  fenfo  li  rifpofe  , li  bada  per  certo  a’ 
Romani , ancorché  lìjno  molto  hauìdi. 
Con  tuttociò  lo  intendeua  Giulio  Cefar 
in  altro  modo;  perche  hauea  guflo,  che 
fuoi  foldati  vedilfcro  riccamente, e por- 
taflèro  arme  di  preggio,  & apparenza-, 
C acciò  combattelfero  per  difenderle  va- 
lorofamente,<pe  tenaciores  eorum  in  prt- 
lio  eftent  meta  damai,  c nel  libro  de’  Ma- 
cabci , leggefi  che  li  brocchieri  zizelati 
d'oro  , diedero  la  vittoria  al  Popolo 
d’iddio.  Con  tutto  ciò  lì  fludij  il  Prin- 
cipe di  moderare  quell'adobbamenti , 
che  polfono  intepidire  la  militare  difei- 
plina,e  giudicara  contrari)  al  valore, per 
quella  neceifario  ; mafsime  fe  incomin- 
cia à ridondare  in  detrimento  della  leg- 
ge diuina , come  lì  pnò  dubitare  dell'a- 
bellimenti  d’huomini  troppo  delìtiolì , 
che  vengono  à dare  nel  feminile,cos’in- 
D degna  della  feuerità  virile , e molto  più 
di  chi  ipéde  la  fua  vita  nella  campagna. 
E Analmente  confidcri  che  per  guada- 
gnare il  fauore  d’iddio,  è mezzo  necef* 
lario  sbandire  li  viti/  della  gente  1 per- 
che dato  cafo  che  quella  contra  chi  tie- 
ne guerra  Thabbia  oflfefo.può  temerfl  li 
conceda  vittoria  per  cadigar  li  foldati 
( poiché  come  lì  legge  delle  guerre  di 
Mosè.e  Giofué,e  S.  Agodino  dice  efpref 
famctejli  fuccefsiprofperi  che  hebbero 
non  peruennero  tanto  dalli  meriti  del 
Popolo  , quale  ad  ogni  tratto  obligaua 
Gì  Iddio 
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Iddio  ad  abbandonarlo,quanto  dalli  A animo  rcligiofo  ; (i  come  in  quello  paf- 
peccatidellifuoiinnimici,  contra  quali  fo  difcuopreno  l’interpreti  con  quelle,  Ct»r.  ij 
combatteua  A Moyfc,  & lesi  Nane  duo-  & altre  foteigliezze.  Ma  il  mio  giuditio  jo. 
bus  mirabilibus  ducibus  bella  profperrima  non  fi  llend'ad  altro , che  hauer  voluto  . 

Vb.  16.  ac  mirabilitcr geflafunt.  Dcoconteflante,  lignificare  il  Sacro  Tello , che  la  vffione  Daniel, 

de  Ciuit.  ponti  propter  merita  tìebrtti  populilquam  fu  al  improuiib  : il  che  (pelle  volte  di  l0'5‘ 

e-4 i-  propter  peccata  corum  qui  debcllabantur  ad  intender  la  Scrittura  con  quella  Fra- 

_ gentium  > illas  eis  prouenifie  vidortas . E fc  d’alzar  gl'occhi  ; e quello  che  lo giu- 

có  quello  vfeiremo  dal  prefente  capirò-  (litica  è il  parere  i noi  hordenariamen- 

lo,  e palfaremo  a quella  vifione  mara-  te, eller  venuto  dal  cielo  quello  ch'ai  im- 

uigliofa  del  Angiolo, eh’ apparfe  al  Im-  prouifo  fi  prefenta  amianti  Tocchi)  del- 

peratore,  e raggionamento , che  li  fece . le  cui  cofe  habbiamo  meno  notitia,  che 

di  altre,  che  calpellramo  in  terra.  Que-  . . 

CAP.  XIII.  Ha  credenza  dice  Tertulliano  diedo  w, 

B principio  alla  fabola,che  (limò  Saturno  c.i0. 

S.  i.  Il  raggionamento  che  t Angiolo  fece  Iddio , percheappari  al  improuifo  fen- 
de/mpentrore  nella  campagna  di  z'elfer  cognofciuto  nel  mondo  . Excon- 
Gierico.  fuetudinc  humana  ignoti , vcl  ex  impipa- 

5.1.  Le  quattro  virtù  che  fcuoprì  in  que-  to  apparente! , de  calo  fuperueniffe  dicun- 

fto  fatto.  E che  in  tutte  quante  hanno  tur  i proinde  Saturno  repentino  aduentu 

ad  afiomigarfeli  i Gouernatori  Chri-  vbique  ctlitcm  contingit  dir». Quello  fon- 
ftiani.  damento  fondò  S.Agoltino  nella  Sacra 

Scrittura  al  propolìto  dell’appartioni  Epif.61. 
i.  I.  d'iddio,  e deìl'AngioIi  . Nam  qui  antera  cap.6. 

non  prafentitur , fed  repentino  videtur  af- 

COntinua  la  Scrittura  l’aquifto  di  pcUu.apparere  memorante . Et  apporta^ 

Gierico,  e dice  che  elfendo  proui-  quello  auuertimento per  di  S.Ambrofio  In  lue. 

lojn.yo  jiì  di  genti  di  prelidio,  e ferrate  le  por-  rifpettoal  Angiolo  ch’apparfc  a Zac-  lib.ua. 

te  in  modo  che  non  era  permefo  vfei-  C charia  nel  Tempio  . Et  bene  apparuiflej  *■ 

re  ne  intrare  per  quelle  , tanto  era  il  ti-  dicttur  ei , qui  eum  repente  confpexit.Sub- 

more  che  teneuano  al  Imperatore  e fuo  bito  dunque  veduto  Giofué  quello  fol- 

exercito  . Auuennechecamindndo  elfo  dato,s’auuiò  verloluicon  valorofoardi 

per  la  campagna  penfierofo,  alzò  gl’oc-  rese  li  domandò  s era  del  fuo  capo,  o di 
chi , e vidde  vicino  a fe  vn  faldato  va-  quello  del  inimico  . Non  fono  li  rifpo- 

lorofo , e di  bellifsima  difpofitiontm  , le  del  vno  ne  del  altro , ma  il  Prencipej 

con  vna  fpada  igniuda  in  mano.  Quello  del  ctìercito  dei  Signore , che  vengo  à 

come  apprelfo  vedrafi  era  S.  MicheTAr-  ordinarti  quanto  hai  a fare, acciò  il  rut- 

changelo  Prencipedel  elfercito  del  Si-  to  auucngha  come  fi  defidera.  Di  cho 

gnore.e  Protettore  del  Popolo  Hebreo.  fi  raccoglie, quello  che  habbiamo  di  fo- 

...  Se  bene  S.  fallino  Martire  fù  di  opinio-  pradetto.eflerTArchàgeloS.  Michele,  al 

‘n  cum  ne  c*'c  f01*® 1’*®*®*  perfona  del figliuo-  quale  nel  libro  di  Daniele  viene  dato 

7>ieho-  lo  d'iddio.  Ma  quello  s’à  da  intendere,  due  volte  quello  titolo . Inchino!!  I’Irn- 

nc  r in  rapprefentatione , e millerio.  Perche  D peratore  è cadette  interra  , adorando  x* 
Tattione  Ch’Angiolo  venne  a fare , era_»  TArchangiolo  e dicendo.Che  comman- 

molto  fimile  a quelle  ch’a  beneficio  del  da  mio  Signore  a fuo  feruo  f ch’a 

mondo  douea  operare  il, verbo  incar-  tocca  vdire,  & obedire.  leuati  li  fcarpi 

nato  i com’auuertirono  S.  Agollino  e delti  piedi  ( rifpofe  lui)  che  quello  luo- 

Tom.  6.  S.Ifidoro,  E conforme  loro  interpreta-  go  è Santo.  Leuoli  l’Imperatore, eT An- 
de quin  rione , potrebbe  ancoradichiarar'alcu-  gioloin  quello  modo  li  dille.  Cionca,  è 

bereft  no , quelTaizar  d’occhi  del  Imperatore  l’hora  nella  quale  hò  adarti  nelle  mani’ 

use.  4.  ^ di  che  tanto  conto  feccia  fcrittura)  quella  Città  col  fuo  Ré , e tutta  le  gen- 

Comcnt.  douerfi  riferire  alli  Sacramenti  futuri  te  di  guerra;  ben  puoi  (limarla  per  colà 

della  legge  Euangelica , che  poteuano  fatta,econtarlavittoriapertua.Etac- 

rapprefentarfi  ;in  quella  hombra  ; già  ciò  fi  veda,  che  te  la  darà  il  mio  potente 

che  può  crederti  ch'alzò  il  penficro  con  braccio  , e non  le  tue  arme, non  sfodra- 

ràla 
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ti  la  fpada  veruno  di  quanti  le  porta-  A diuerfi  Ré  delle  loro  cafe.li  apparfe  nel- 
no  al  fianco  nel  Popolo  . Radunili  l’ef-  l'illcifa  forma  . Non  elfcndo  cofa  nuo- 

, ferrico  tutto  , &attornijfei  di  continui  ua  ne  folo  iucceduto  in  quelli  dui  cali 
con  l’Archa  la  Città,  ogni  giorno  vnai»  che  l' Angioli  che  Iddio  màda,  fijno  ve- 

volta , & il  fettimo  piglino  li  Sacerdoti  Riti  del  habito  > & in  elfo  portino  fcrit- 
le  fette  trombe  del  Giubileo,  &vadi-  to il  ftato  di  quelli,  ch’andano ad  iftrui. 

no  auuanti  quella  fonando , e circondi-  re,  métre  l’ Angiolo  ch'appari  a Gcdeo-  Indie.  6. 

no  fette  volte  la  Cittì,  e quando faran-  ne  fedeua  appesilo  vna  Quercia  vecchia,  ll\ 

PO  certa  rifegna  fonando  con  maggior  ritratto  viuo  dell’aridità,  de  abbandono 

fretta,e  frequenza, acclamar^  tutto  qua-  col  qual'Iddio  trattaua  il  Popolo , la- 
to il  Popolo  con  gradi  ftriddi,  & all'Ilo-  fciandolo  in  potere  di  Madianiti , fog- 

ra  robinerano  dà  fe  le  muraglie  di  Gie-  gietto  alle  fue  ingiurie , e priuo  della-, 

rico  per  terra,  & ogni  vno  potrà  intra-  frefchezza,e  fplendore  di  fua  grada , Se 

re  sporta  fua  perigni  parte,  fecondo-fi  Ifaiavfo  deU’iftelfacomparatione.quan 

ritrouerà.  Quella  èia  foftauza  del-iag-  B do  dirti . Eteritis  velai  quercus  dcfìuen- 
gionaméto  del  Angioloal  Imperatore  , tibns  folijs  ,&  fieni  hortus  abfquc  aqua  . 

e fe  bene  la  Scrittura  non  lo  dice1 ; fi  la-  Gonfidera  S.  Bernardo.  E S.Ilidoro , il 

feia intender,  che diipariife  fubbifo,  In-  riferuo  col  quale  procedette  l'Impera-  Jar^~ 

torno  al  qual ’auuerteno  l'interpreti  vni-  tore,  e la  gran  prudenza  chedirooftrò  , 

ner  fai  in  ente  ; la  diligenza  grande  d’Id-  nó  s’accoftando  al  Angiolo  prima  d'ha  jup.  can 

dio  in  foccorrer  alle  fatiche  di  Giofuè , uerfi  certificato,  che  ftaua  per  la  parto  fi, 

il  quale  in  fimil  ftrettezza  , neceflaria-  d'iddio;  cautela  forfi d'altro  tralafcia-  Cam. in 

mente  fi  ritrouarebbe  trauagliato  da-,  ta,  lalciandofi  tirare  dalla  prima  virta , Iafu^  «• 

penfìeri  , fecondo  quello  che  è fcritto  e {limandolo per  fuo  primadi  doman-  l4' 

IoA.ij.  in  lab.Anguflia  valabit  tnm,ficnt  Kegem  darfelo  pome  fece  Giofuè, hauédo  in  ciò 

J4-i  qui  praparatur  ad  prtdium  . Et  acciò  dal  potuto  efler  ingannato . Et  in  quello 

colloquio  del  Angelo  reftafle  al  tutto  ammaertrò  li  Gouernatori  che  hanno 

confidato  e fenz'alcun'hombra  di  timo-  Q bifognodi  riguardare  con  attentione 
re,c  dubbio  del  faccetta  ; non  folo-con-,  - grande  le  cofe,  non  eflendo  facili  a cro- 
ie parole  dette , l’infegnò  quanto  tenef-  der.ne  giudicando  a gietto,  e come  ap- 

fe  Iddio  di  parte  fua  , ma  etiam  con  H parifee  a prima  vifta;perche  molti  fi  ftu- 

hàbitó  che  l'apparfe  fe  lo  diede  aiti-  diano  d'ingannarli  lotto  mantello  di 

tender.  Quando  a MoSc  11  fù  raccoman-  bene;  E l'ifteflà  dottrina  feguica  lunga-  ^ 

data  l'imprefa  della  libertà  d'Egitto;  mente  S.  Gregorio  . Ma  hauendoaai- 

l'apparfe  Iddio  in  vn  fpino,  ch'ardeuaj  feorrer  di  quello  ponto  piu  auuanti  con  rj 

c non  fi  bruggiaua;  & a Giofuè  fe  li  ra-  l’occafionedel  inganno  patito  dal  Im- 

prefenrò  in  habito  di  foldato  vaierò-  peratore  per  hauer  creduto  larelatio- 

fo,e  cóla  fpada  igniuda.  A ogni  vno(di-  nedi  Gabaoniti , fodisfarò  adelfocoa 

ce  Rnperto  Abbate)  li  promifle  netìa_>  riferire  allettore  le  parole  di  S.Ilidoro 

Com.in  forma  dell'apparirione  quanto  poreui  séza  alcun  dtìbbioammirabifi.i'frcSófa- 

lojue  c.  Jefi^erare  per  la  buona  fpeditione  di  tio  autf  lofitè  diccntis  ai  Jngchtm  ,nofler 

quello  che  fiera  importo.  Perche  a Mo-  et  an  aiuerfariornm  ? diferetionem  San-  lerem. 

sc,che  nonhaueaa  contraftar  folamen-  J)  Uarum  infinita! , qui  mter  banani , & ma-  IS. 

^ te  con  l’arme  di  Fàraone,mà  con  la  naf  lum  per  difcre&ionem  dvudicant.  ne  eos 
cura,&  dementici  propofe  vn  jfpino  de-  aiuerfdrius,  per  fpeciem  boni  fallai.  Vnii  ' 

licato , che  pertener  leco  a Iddio  , refi*  & I eremi, c dicitnr,  fi  feparaueris  preti o- 

fteua  alla  boracità  del  fuocho , e trion-  fum  à vili  quafi  os  meum  tris . 

faua  di  quella;  dandoli  in  ciò  ad  fnterti 
‘ ■ der,che  perfragile  che liparefle il Pfrf  n . 5.  *. 

polo  fchiauo , e banche  s’inalzafle  la»  ' : • 

fiamma  della  perfecutiorte  del  Ré  con-  "K  T E1  fatto  raccontato  ritrouò  inj 
tra  quattro  ramifècchi, condonati  a H-  Itj  Giofuè  quattro  virtù  da  celebrar 
fchaldare  forni, e tauorarmattoni,nó  li  fi,  quali  deuono  immirare  li  Prencipi  e 
«duria  mai  in  cenere.  Mà  a Giofuè,  che  Gouernatori  Chriftiani . Prima  la  co- 
douca  fcacriare  coni* fpada  in  mano  rtanza  con  la  quale  afsirteua  all'artàri 
= ■'  " del 
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del  GouernoMa  feconda  il  valore  cj  _A 
grandezza  d'animo,  con  le  quali  affron- 
tò  i!  pericolo . La  terra  la  pietà,&  affet- 
to che  moftrò  hauere  alle  cofe  (àcrcj  . 

E la  quarta  la  fermezza  di  fede  in  crede.- 
re  alle  parole  del  Angiolo . fenzaponer 
in  difputa  quanto  l’afsicuraua  dalla-, 
.parte  d'iddio . La  prima  di  quefte  vir- 
tù fece  palefc  nella  lollicitudine  con  la 
quale  carni  nana  per  la  campagna  di 
Gierico , ricognofcendo  il  fito  della-» 
Città,  e deliberando  fe  farebbe  piùfpe- 
diente  afTaltarla  al  improuifo , o vero 
■attediarla  ; occupati  tutti  fuoi  penfieri 
nell’imprefa  che  hauea  per  le  mani  , 
fenza  diuertirlo  ne  meno  legieramen- 
te  ad  altro  . Il  che  tutto  c conltderato 
dall'Interpreti  in  quelle  parole  del  Sa- 
lofstè  j.  .ero  Tetto . Cumcffet  Iofuè in  agro  vrbit 
H ieri  t ho  . Il  cui  fenfo  vogliono  fi  a , che 
’£.rut  ftaua  tutto  intento  alia  conquifta  fen- 
ihidem”  ^ammetter  penfiero  alcuno  che  non.» 
Horat.  .rifguardatte  alle  cofe  concernenti  a_» 
iih.t.  Sa  quella, ch’è  l'iftefib  che  dille  vn  Poeta. 
jr.9.  Nafcioqmd  meditane  npgarum  tatui 

ili  illis. . . 

Dal  che  lì  può  inferire  non  effer  pofsi- 
bilc  che  gouerni  bene, chi  concede lun- 
ga  tregua  alle  follccitudmi , maisime  in  C 
occalione , quando  la  più  breue  è noci- 
ua . L'Apofiolo  S.  Giacomo  dice  chej 
l'huomo  di  due  cuori , c inconftante 
d'animo  , in  tutte  le  fue  opere  . Vi ir  die- 
l-  flex  animo  inconfìans  ejì  in  omnibus  viis 
fuis.E  chiama  huomo  di  due  cuori, non 
al  finto,  mi  a chi  allenta  nell'occattone, 
incominciando  alle  volte  con  Iena-» 
grande  l'imprefe , e dopò  ammollando 
nel  profeguirle.  quando  cambiando 
in  quelle  come  il  vento,  e quando  ado- 
prando  piedi  di  piombo 

fiorai.  Jgut  iam  contento  , iam  laxofune  ùt- 
ili.*. Sa  horat.  D 

*i-7>  Quello  taleperderà  tutti  i dilegui:  per- 
che veruna  cofa  fi  fà  fenza  afsiftenza_> 
e perfeueranza.  Per  quello  dìceua  Giu- 
lio Cefarc  detti  Francefi  ch'ai  principio 
.. ...  erano  più  che  huomini,&  al  vltimo  me-' 
Sodi  li».  no  £jie  ,jpnne  . ii  Profeta  Eìifeo  ri- 
401  fprc^c  R ttè  d'Ifraele,  perche  fi  ftracchò 
ferire  la  terra  contra  Siria-, , 
jj,  che  fe  come  percotTe  tre  volte  percoce- 
ua  cinque,  o (ette  ladcucttaua a fatto >, 
che  tanto  fù  quanto  fe  dcptogl'liauelfe, 
che  l'imp'refa  che  s'abraccia  fenza  gran 


calore,  & iftanza,  non  può  rkifeire  ",  Por 
non  incorrer  ('Imperatore  in  quello 
•errore  andaua  li  penfierofo  , & attento 
.all'imprefa  fua,  & in  quella  lo  ritróuò 
l'Archangelo,  come  fauorcndo  la’cura 
che  teneua , e premiandola  con  l'Offer- 
ta del  foccorfo  ..Ali'hora  fcuoprì  la  fe- 
conda virtù  quando  fenz’apprezzarej 
la  ferocità , armatura , e fc  minante  del 
-Angiolo , etiam  prima  di  fapere  s’era_» 
amico,  o inimico, «potendoli  venire^ 
contra  , :fi  come  vemie  a fau oràri i , s'iija 
dirizzò  verfo  lui  à rompicollo,  e lido*' 
mandò  fe  era  di  fua  parte, o a Quella-, 

B contrario.  Quefta  virtù  è anco  d 'impor- 
tanza grande  nel  Prencipc;  jpcrcb'ii  fpif 
-rito  codardo  atte  volte  ferrala  porne.» 

-a  fortune  grandini  come  al  animofo  per 
il  contrario  fuoleno  riufcirli  maggiori 
delle  fue  fperanze.  D’ Alifandro  Magno  Ctntbr. 
fi  pofein  dubbio  fefùcofa  maggiore  “**'-»*’ 
vincer  il  mòdo  có  sì  pocche  arme,  o il  in  ’ 
.traprenderlo  con  quelle;taimence  corri-  mu„n 
•fpofe  atta  fua  grandezza  d’animo  la  fe-  ,-g,. 
licità  del  faccetto»  E S.  Paolo  lodala  ri- 
folutionc  di  Mosè.che  s'arrilicò  a calu- 
re il  Popolo  d'Egitto  contra  il  volere.» 
d'vn  Re  valorofo . Non  veritm  animo  fi j jitb,  ili 
.ratea»  Regie.  Perche  non  li  rendéua  for-i  *7. 
midabile  Faraóne  per  fuo  potere  tan- 
no, quanto  per  il  {uoardire,  che  fi  feor- 
ge  molto  bene  qual'era , mentre-hebbe 
animo  din  trare  coatti  tuo  efercito , nel 
mezzo  deirpnde.del  mar  Rollò  „per  Ar- 
guitale vna  vendetta  La  terza  virtù  del 
Imperatore  fù  la  pierà  nelle  cofe  di  Re- 
ligione ; la  dimottrò  neli'humiltà  con-, 
la  quale  adorò  l’Angiolo,  e fi  fcalzòli 
/carpi  atta  prima  parola,  quando  il  fece 
incèder  la  lanuta  del  luogo;  cofa  molto 
Jpdfuole  netti  Principi , la.  rinecenza-» 
alle  cofe  facrc,  nel  che  fi  ricogoofecm® 
inferiori  a Iddio, e fatture  di  lua  mano. 

' Il  che  non  fuoleno  fare  li  Rè  fuperbi  ; 
tanto  inalza  l'adotacione , & adula  rioni 
ch’accompagnano  le  potetti  fuprcmc.U 
fuccelfo  d’Antiocho  batta  a difingàna- 
re  di  tali  alterigie,  del  quale  dice  il  li-- 
brodi  Machabei , che  penfaua  metter  bib.nti 
legge  all' onde  del  mare , e pefare  in  vna  9‘ 
bilancia  le  cime  deiii  monti , e che  Id- 
dio locaftigò  perla  fuperbia,con  vn'in- 
firmità  ftqmacbeuole  ,.c  rutto  il  corpo 
li  sìcuoprì  di  vermi;  ne  potendo  già  lui 
(oppoi  tarc  la  puzza,  venne  «d  aimedcr- 
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fi, e dille. Influiti efi  fubditumefie  Dco,  & A 
mortala»  non  parìa  Ileo  fentire  . Cofa_» 
giuda  c fottomerermi  a /ddio , e ch'vn 
huomo  morta  le  non  habbia  di  fé  fen- 
cimento  eguale  a lui.  Affatichi  fdicej 
Tertulliano ) l'/mperatore  di  poner  af- 
fedio  al  cielo  incre  colà  in  carri,  trion- 
fali,riparta,  gabelle  , e feruitij  tra  li  Tuoi 
habitatori  ; e doppo  hauer  cognofciuto 
eh’ è pazzìa  il  procurarlo;cognofca  per- 
ciò lui  eller  grande , perch  e minore  di 
quanto  iui  fi  ritroua . Cxllnm  deucllct 
Jmpcrator , calum  captiuntn  triumpbo  fino 
inuebat,cxlo  mittat  excubias,  calo  -jefltga- 
lia  tmponat , non  potefl  , ideo  magnili  eli  B 
quia  celo  minor  efi . Quella  diuotione  al- 
le cofe  diuineè  la  gemma  più  prctiofa 
che  rilucha  nelle  corone  Reali  ; perche 
dàelfanafcono  lagiuilitia,  eia  clemen- 
za, accordate  nella  più  dolce  confonan- 
za  ; Mentre  il  Prencipe  dinoto  porgej 
alle  cofe  facrc  la  riuerenza  douuta;e 
dandola,  di  necefsità  s'à  da  ricognofee- 
reinferiorc  a /ddio,8t  obligato  a render 
li  conto  delle  fue  opere  ; penderò  po- 
tente a mitigare  fdegni,  e ferrar  la  por- 
ta à crudeltà.  E confeguentemente  do- 
tterà cognofcer , che  per  alfoluta  che.» 
fiala  potenza  delti  Rè, non  finifee  il  tut-  C 
to  nelle  fue  mani;  perche  come  dilfcj 
Salomone  Excelfor  excelfio  cjl  alius . II 
più  inalzato  tiene  altro  fuperiore  fo- 
pradife.E  fe  faràfopra  di  ciò  rifkfsio- 
ne,remeuadi  far  torto  al  valfallo , e la 
giulfitia  d'vn  poucro  pallore  (ara  attuati 
ti  li  Tuoi  occhi  pretiofa  . Altrinicnte  il 
dimollrarc  pietà  grande  verfo  il  colto 
diuitto , e per  altra  parte  far  violenze , e 
rubare,  e fcorticareli  poueri , farebbe 
vn  inimicare  la  diuotione  di  /ezabel 
che  manteneua  dalla  fua  tabola  quali 
nouecento  Sacerdoti  della  feta  fua , o _ 
conferuaua  il  altare  delli  Bofchi  con.»  •*■) 
incredibile  magriificenza  efpelfe,  e to- 
glierla 1)  vita , e le  facoltà  al  Santo  Nav 
itotper  mezzo  d’vn  teftimonio  fallo , e 
perleguitaua  amorte  il  Profeta  Elia-» 
perche  la  offendeuanole  fue  verità . Sia 
la  quarta  virtù  di  Giofuè  la  fede, mentre 
fenza  venirli  in  penderò , alcuna  delltj 
cofe,  che  poteuano  render  la  promclla-, 
difficile , diede  creduto  alle  parole  del 
Angiolo.Nó  domandò  fegno  come  Ge- 
deone.che  lo  chiefe  nel  gruppo  di  lana  ; 

Nc  afpectò  conte  li  Genitori  dì  Salone , 
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à vedere,  che  il  Angiolo  difparrd'e  nel- 
la dama , per  aliicurard ch'era  mimftrd 
d’iddio . Dal  bel  principio  s’indùflèj- 
a creder,  e giudicò  efferii  ballato  vdire 
dalla  boccha  (ua , che  cadefiano  le  mu- 
raglie con  folo  il  rumore  delle  trombe» 
per  Rimarlo  infallibbile,  ancorché  la_> 
lperienza  infegnafie  l’oppolìto  , eripu- 
gnaffe  il  fenfo  . Impareranno  di  queRo 
li  Prencipi  Chrifiiani , a non  poner  in_« 
difputa  lc.vericà  della  fede , nc  permet- 
ter che  fi  dubiti  di  quelle,  perche  dal 
dubitar  le  cofe , il  fuo  creddico  d inde- 
uolifce  ; e per  quefia  caufa  l'ApoRoli 
non  permettcuano  difpure  conl'Here- 
rici.comc  fcriuono  S./reneoe  Tertulia- 
no.  E li  Hcbeine  meao  l'ammetteuano 
nelle  cofe  della  loro  religione, come  af- 
ferma Opcatò  Mi!euitatto;che  dice  fi  ri- 
trouauano  al  monte  di  Sion  fette  Col. 
legij  ò Sinagoge  doue  il  Popolo  anda- 
ua  ad  imparare  la  leggerne  mai  in  quel- 
le s'vdì  contefa,  o diuerfità  dì  pareri . 
J$uia  locus  erat  dottrina  non  controncr- 
fta  . Perche  erano  luoghi  di  dottrina-» 
non  di  difpute . L’ifielfo  vfano  li  Regni 
di  Spagna , & altri  molti  raccontati  dal 
Bodino.E  raggioneuolmente perche  la 
difputa  ritrouofsi  per  certificare  le  co- 
fe probabili,  non  per  le  necefi'arie , qua- 
li fono  le  verità  definite  dalla  Santa-» 
Chiefa  ; la  cui  cognitiòne  non  s’acqui- 
fla  con  demofirarioni  naturali,  ma  cat- 
tiuando  l'intelletto,  & agiutandolo  con 
laconfonanzaàiellitefiiinontj.ranciqui- 
tà,ma*tirij,  miracoli, confenlo  de  popo- 
li , & altri  fegni  che  moRrano  con  eut- 
denza,che  fipolTono  creder  prudéteme- 
te  e fenza  nota  di  ligerezza.  Per  tal  cag- 
gionc  d fculaua  S.  Bernardo  di  entrar 
in  difputa  con  Pierro  Abailardo  He- 
redarca,  intorno  a fuoi  errori , come  il 
Santo  fcriffe  a Papa  Innocenzo . Jbnui 
quia  iuiicarem  indignum  , rationem  fi  dei 
Immani s commini  rattuncults  agirandam. 
quam  tan  certa  , ac  fiabili  veritate  confiat 
e [ìc  fubnixam.  Non  chiamò  poner  in  di- 
fputa quello  s'vfa  nelle, fcuole  nelle  qua- 
li fi  argumenta  contra  li  millerij , per 
efiercirìo  delle  lettere, e fotromctrendofi 
da!  bel  principio  tutti  alla  cenfura  del- 
la Romana  Chiefa  ; Se  non  il  permetter 
che  s'aducano  argumenti,  pcrvna.Jc 
altra  parte  confidandoli  di  vincerla-» 
ogni  vno  de'li  riganti, come  auuiene  qua 
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IL  GOVERNATO»  CHRISTIANO.' 


dofidifputa  intorni  à materie  fotto-  A 
porte  a opinione . Cofc^n  vero  dannofe 
alla  fede  . Perche  dal  permetter  tali  di- 
fpote  venne  Anaxagora  a difender  , che 
la  ncue  era  negra . E Fauorino  filofoto» 
che  la  quartana  era  amabile  » e Carnea 
de  , che  era  migliore  il  vitio,  che  la  vir- 
tù .Evie  chi  afferma  a che  dal  conten- 
der oftinatamente , e con  fouerchia  fot- 
tigliezza,  nacque  quella.  Epoche  tanto 
famofa  d'Archefilas  che  fufpendeuaj  il 
giuditio  in  ogni  cola;  E la  Pertinacia 
delli  Pyrrhonij  in  difender  che  le  cofe 
erano  egualmente  incerte  : e che  non.» 
fi  poteua  far  giuditio  ne  meno  probba-  B 
bile  è vcrifimile  : Il  che  admeffero  gl’ 
Achademici, primi  autori  de  non  faper- 
fì  alcuna  verità  con  certezza . E peref. 
fer  quelle  della  fede,  fi  remote  dc’fenfi, 
fc  fi  permette  il  ricercare  raggioni  con- 
trarie aderte,  verrano  Pignoranti  a va- 
cillare in  quello  che  più  fodamento 
hano  a creder;  c ritronarafsi  alcuno  che 
s'immagini  che  li  mirteti)  che  la  Chi 
erta  propone  con  tanta  coftanza,fono 
tanto  incerti  come  l’Achademici  ha- 
ueriano  penfato  . E non  mancò  nel 
tempo  di  S.Agoftino  chi  mordettc  in_. 
quello  ponto, come  corta  da  quello  che  C 
il  Santo  fcriuc  b nelli  libri  della  Città 
d'iddio . Ma  reftifì  quello  per  addcflo , 
e ritorniamo  a preder  il  filo  che  habbia- 
mo  tagliato  all’hiftoria,scza  trattenerci. 


§.1. 


CAP.  X*V. 


• 

Polle  l'Imperatore  in  efecutione  quel- 
lo che  l' ordinò  f Archangelo- Del  Ba- 
do che  fece  intorno  al  fpoglio  di  Gie- 
rico  ; £ perche  lo  riferuò  per  ritimo . 

E che  deuc  il  Gouernatore  facilitar 
con  dettre^a  [ordini  che  s'oppongo-  _ 
no  al  volere  delle  genti  Popolari.  . 


i.  I. 

L’Impetadore, quale  tempre  fi  (Indiò 
in  clfeguire  apuntino  l’ordini  d’Id- 
dio;fubito  che  fparì  l'Angiolo, chiamò  à 
fc  li  Sacerdoti, c li  dirti:;  (ette  di  voi  am- 
nianifchinò  le  fette  trombe  del  Giubi- 
leo^ delli  rollanti  fi  dilpógano  per  pbr- 
tarc  P Archa  li  neccflarij  ; quelli  andaro- 
no auuanti  PArcha,&  il  Popolo  armato 
li  farà  la  rtrada.Comc  l'Imperadorc  or- 


l 

dinò  fi  fece,  c precedendo  la  gente  di 
guerra,  andauanoin  fecondo  luogo  li 
Sacerdoti  con  le  Trpmbe;appreffo  l’Ar- 
chadcl  tcrtamento;  doppo  quella,  & al- 
l’ombrafua,il  volgo,e  le  genti  difarma- 
te. Nella  fudetta  forma  li  comandò  at- 
torniare le  mura  della  Città  fette  dì . 
Diedero  il  giro  il  primo  con  vn  filentio 
incredibile, perche  nella  campagna  non 
vi  fù  chi  fpiegart'c  le  labra  , dando  tutti 
grand’ateentione  alle  trombe  facerdo- 
rali , che  à nome  d' Iddio  andauano  de- 
nuntiando  la  guerra , e riponendo  in_> 
quelle  le  fperanze  tutto  il  campo, che  re- 
neua  p certo  doucrs'acquirtare  Giericq 
per  opera  d’iddio  . E per  quella  caufa 
fù  celebrato  il  numero  di  fette  con  tan- 
to ftudio,  mentre  le  trombe, c Sacerdoti 
che  le  portauano  erano  fette, c li  giorni, 
che  circondò  l'Archa  le  mura,  furono 
fette.  Hauendo  riuerenza  laceremoiiia 
di  quell’imprcfa  il  modo  di  Iddio  nel 
ncll’operare,che  in  fei  giorni  fece  le  fue 
creature , e nel  fettimo  riposò  della  fa- 
brica  dì  tutte  quelle . Attendendo  l’Ar- 
changiolo  quello  rqodo  d'operare, gli  lo 
diede  all'/mperatore  per  contrafegno  , 
che  Paria  dVddio  tutta  la  manifattura, 
& opera  della  battaglia, ponédol'auuan- 
ti  gl’occhi  nella  forma  d'erta,  Pimagine 
di  quel  primo  fettcnario,  nel  quale  heb- 
bcroprincipio,efine  Popere  perfertifsi- 
ine  d’/ddio  . L’ifìerto  fine  hebbe  Elia., 
quando  commandò  al  fuo  feruo  che  ri- 
(guardafle  verfo  il  mare  fette  volte,  fi- 
no à fcuoprirc  la  picciola  nube, dandoli 
ad  intcndcrch’il  loccorfo  della  pioggia 
che  defìderaua  il  Re  Acab,  douea  erter 
miracolofo  , & opera  della  mano  d’/d- 
dio. Et  il  profeta  Elifeo  nel  comandare 
ad  Aman  Siro, che  fi  lauafl'c  fette  volto 
nel  Giordano  per  rifanare  dalla  lepra-,; 
come  dà  ad  intender  S.Bernardo . Con 
PiftelTo  filctio  cótinuarbno  li  fei  giorni, 
attorniàdo  la  muraglia  vna  volt*  il  dì,  e 
ritornando  allafera  có  l’Archa  allipa- 
t diglioni;  & il  fettimo  nel  quale  s'hauea 
d'accrcfcer  fette  volte  la  fatica,  leuofsi 
l'/mperatore  al  fpuntar  dell'alba, con_> 
inrcntionc  d'hauer  piò  tempo  pcrefle- 
guire  l’opera  . Et  ordinando  l’cfercito 
nel  modo  ifteflo  che  l’altri  giorni  fatto 
hauea, circondò  fette  volte  le  muta  con 
l’Archa,arriuato  il  Popolo  all'vltima-,, 
mutarono  il /onare  delle  trombe  liSa- 
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ccrdoti  con  maggior  fretta  come  s'ha-  A 
iicli'ero  dato  fegno  per  affatto.  Alzò  al- 
l'hora  l’/mperatore  il  grido,  e comàdò, 
che  tutto  il  Popolo  vnitamente  gridaflTe 
con  forza  grande;  buttando  prima  viu 
bando  nel  quale  dichiaraua  Anattema- 
tizzata  la  Città, confacrandola  per  Dio, 
con  tutto  quanto  liauea;  comandando 
che  nettùno  fuflc  hauido  delle  matteri- 
tie  del  fpoglio,ma  riferuando  folaméte 
per  feruicio  del  tabernacolo  l'oro, & ar- 
gento , li  vali  di  ferro , & acciaio  che  fi 
ritrouallero  nel  Tacco, tutto  il  tettante-» 
fi  diftruggeffe  d'vna  volta  ; dalla  tetta-» 
del  Ré,  infino  à quella  del  più  abietto  B 
animale  di  fcruitio . S'hebbe  rifguardo 
in  detto  bando  à darli'  à/ddio  quella-. 
Città  come  primitia  della  terra  acqui- 
flata,  e corregger  l'ingordiggia  del  Po- 
polo ,chc  per  la  gran  fette  che  tcncua-, 
d'impoffelfarfi  delle  ricchezze  de’  Ca- 
nanei.poteua  temerli  che  fi  tratteneffej 
molto  nel  Tacco,  talmente  caricandoli 
che  difficilmente  potette  pattare  au- 
uanti . Nella  quale  cofa  fifsò  Platone  il 
fguardo  quando  ditte , che  detti  fpogli 
dette  Città  non  doueria  permetterli  à 
foldati  pigliar  altro  ch'arme  , per  etter  q 
cofa  indegna  dar  tempo  all'inimico  di 
rimetterli, mentre  fi  trattienne  il  Vinci- 
tore in  fpogliar  corpi  morti, e pigliare.» 
quà  la  gioia, e là  la  collana  insàguinata, 
dalle  mani  di  coloro  che  non  fanno  re- 
fi (lenza.  E come  ditte  Dario, le  guerre  fi 
fanno  con  ferro, e non  con  oro;e  le  gri- 
de mafleritie  non  feruono  all’efercito  fe 
non  di  pefo  , e per  farlo  d’animofo  co- 
dardo, c di  vincitore  vinto  . ferro  gerì 
bella  non  auro  vfu  didìcifle , prtcciofamfu- 
feleCiilem,nibil  aliud  fuifie,  quam  onus,  & 
impcdimcntum , eandem  trahentem  . Ale- 
xandrum  quibus  rebus  antea  ricifict  infe- 
riorem fore. E S.Ifidoro  dice  dell’Auaref- 
fi  c he  moffero  guerra  à Roma , e pche  la 
faceuano,  più  con  oro, che  con  ferro  Te- 
ttarono facilmente  vinti , Auares  aducr- 
fus  Romano!  dimicantes  auro  magi!,  quam 
ferro, pellunttir, nel  libro  trenta  tre, capi- 
tolo terzo, vi  è molto,  in  fauore  di  que- 
lla dottrina,  le  bene  non  può  negarli, 
che  grandi  fatiche  non  fi  fopportano 
fenza  premio , & vno  detti  più  certi  che 
Rabbia  la  guerra, è la  licenza  del  Tacco. 
Tertuliano  ditte  molto  bene.  Vuole  la_» 
guerra  il  foldato  per  la  fperanza  della-» 
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vittoria , perche  nettuno  fopporta  pati- 
menti per  fuo  diporto , masfime  attor- 
niato di  pcricoli,e  timori, ma  nientedi- 
meno combatte  con  tutte  le  forze  fuej, 
e vittoriofo  loda  la  guerra  colui  che  pri- 
ma la  biafimaua, perche  acquifta  hono- 
re  con  la  vittoria , & profitto  con  il  fac- 
co  . Piane  volumus  pati , verum  eo  modo  in  .Ipo- 
qtio  bellum  mìles,  nemo  quippc  libens  pati-  Iafetico 
tur, rum  & peri  ditari,  & trepidare  fit  ne-  cap.jo. 
ccfsù,  & tamen  periclitatur  omnibus  viri- 
btts,&  vinces  in  prclio  gaudet,  qui  de  pes- 
tio qusrebatur,quia  & gleriam  cbfequitur, 

& pradam  . Il  Popolo  d'/ddio  hauca 
legge  di  fpartire  i!  fpoglio  fra  i foldati, 
c fondauafi  in  quella  raggione.E  Danid  Deul- i0 
lo  mette  in  prattica  più  volte  . E non  è *5' 
dubbio  hauerfi  ritrouato  capitani, quali 
folecitati  dal  detto  defiderio  , hanno 
giolito  coll’intelletto  d ritrouar  mezzi 
per  vincer , che  pareua  impofsibile  ima- 
ginarlijc  con  il  corpo  fuperato  difficol- 
tà, che  non  fi  baftan  à creder.Có  quello 
fondamento  giuftificano  li  Theologi, 
che  il  vincitore  dia  Tacco  atta  Città,  ac- 
quiftata  in  guerra  giuda . L’ordine  che  Silued. 
l'Imperatore  hebbe  d’/ddio  nell’affalto  ver. bei- 
di  Gierico,non  è giudo  fi  porti  in  con-  ?-19* 
confequenza,per  hauer  còcorfo  in  quel-  Cy"g’je 
lo  Angolari  caufe  che  celiarono  di  I *iùre'bcl 
auuanti.La  prima  Città  volfe  Iddio  per  (j  n-  5l' 
se , mafsime  perche  nett'efpugnarla  le.»  Mofin. 
genti  non  haueano  pollo  mano  atte  fpa-  trall.  de 
de  n'adoprato  arme, ne  machine  per  ar-  iu/i.  di- 
radare le  mura(come  celebra  il  libro  de’  fp-stt. 
Machabei ) Il  primo  patto  dato  per  di-  2‘ 
Tarmare  la  potenza  de'  Cananei,  era  co-  cab‘  IS* 
fa  douuta  che  rilucette  nett’altarc,e  non 
nella  guardarobba  del  Principe . Ec  il 
Popolo  hauido , douca  hauere  quel  fre- 
no la  prima  volta,  e Talentargli  nell'af- 
falti  rollanti  la  briglia,  come  fifccenel- 
l’ acquillo  della  Città  immediata,  & inj 
altri . Per  quello  non  fi  debbe  prender 
modello  in  cafo  di  tanto  Angolari  cir- 
cottanze  . Solo  deue  auertirs'  il  Audio 
dell'/mperatorc  in  celare  al  Popolo  l'or 
dine, fino  al  punto  ifteffo.quàdo  le  mura 
doueano  rouuinare.Perche  fe  lopalela- 
ua  prima  s'efponeuaà  pericolo  che  s'a- 
matinafle  il  campo  , ò almeno , che  fe- 
guitato  l’hauettc  con  minor  letitia , e li 
piedi  li  cominciattero  à diuenir  pelanti, 
per  vedere  che  datti  pafsi  non  doueano 
raccoglier  altro  frutto, che  la  ftracchez- 
H za  * 
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za  H'hauerfi  thro;c!ie  per  genti  ingorde,  A 
quali  Torli  haueano  dilato  gl’occhi  più 
t.  Irò  nel !'\t:le  del  Tacco,  che  nella  glo- 
ria ' Creator  luo, era  tentationc  mol- 
to ' i-ltemsnte.  Quello  pericolo  preuen- 
ne  ! 1 mpcradorc  con  prudenza  lìngola- 
rc,riTeruando  il  commandamcnto  ali  vi 
timo,  quando  non  rtP.auaal  Popolo  ré- 
po  da  pcufare  , ne  fpatio  da  retroceder; 
Perche  doticdo clferla  caduta  delle  mu- 
ra aU’imjTOuifo, prima  farebbe  leguito 
l'clietto,  che  incedali  rafprezzade!  ban- 
do; c quando  ad  alcuno  hauido  corno 
Achan, li  ventile  vii  fubito  penderò  di 
riproharlo  : la  prefenza  del  miracolo  sì  B 
grande , c gloriofo,  non  li  permettere-» 
attender  ad  altro, che  ad  ruttare  nella-» 
Citcà  à t"uoco,c  fangue,  come  la  volontà 
d’iddio,  c Tua  dichiaratone  obligaua- 
Trou.i)  no  . Però  diceria  Salomone,  che  l'huo- 
ré.  no  accorto  , tutte  le  cofe  fi  con  confi- 
glio , & militila  cafualmente . Perche  è 
punto  importantifsimo  pergouernare 
valerli  de’  tempi, & occaIìoni,e  facilitar 
con  quelle  l'afprczza  deli’ordini , che  fi 
oppongono  al  girilo  del  Popolo  minu- 
to.E  cosi  dice  S. Bafilio, quello  elfcrGo- 
uernator  prudente,  che  (landò  Tempro 
faldonel  ilio  propofico.vfadcH'auucni-  C 
menti  mutabili,  indirizzandoli  all’efe- 
cutione  di  quello  che  giudica  fpediente 
br°T ’ro  ^'c  'taV  praèenr  Oubcrnator  tjl,qni  dirc- 
ucrbia.'  bio,ac  firmo  natura  propofito  ; bis  vtitur , 
qua  uccidati! , idetnq,  ac  ftmtlis  fibi  perpe- 
tuo per  marci,  b la  raggionc  cosilo  infc- 
gna;  perche  quanto  è più  facile  a muo- 
ucr  il  cuor  deli’huomo  per  conuinien- 
zc,chc  per  minacele, tato  meglio  è ado- 
prare  mezzi  accorti.chc  violéti.  E fe  nò 
fi  fcruiife  neli  occafioni  il  Gouernatote 
del  filencio, e firn ulatione, molte  cofo 
fcuopcrtc  auuanti  tempo,  nó  folo  reità *• 
rebbono  efclule  , ma  cagionarcbbono  D 
folleuamenri  nel  Popolo , e forfi  (limo- 
li ad  armarlo  contra  . Di  quello  mezzo 
4. Keg.9.  fi  valle  il  Profeta  tlifeo  per  vnger  Iehù 
3.  Rè  d’Ifrael,  quando  /ddio  lo  mandaua 
à vendicat  e la  morte  di  Naboth,  nella-» 
famiglia  d’Acab.  Perche  ail’hora  fareb- 
be riufeito  difficile,  per  efier  accompa- 
gnato Iehù  dalli  Prencipi  dell’efercito 
del  Kè  Gioran  ; quali  doueano  refifter 
alla  clettioncdel  mtouo  Prencipe.focto 
precedo  d’ellcr  fedeli  al  Tuo  Rè  natura- 
le,del  cui  prcgiudicio  fi  crattaua . b per 


obuiare  tal  pericolo, comandò  il  Profe- 
ta ad  vn  luo  mitiidro.che  tiraife  Iehn  in 
difparte,  c dicendo,  c faccdo  li  giert.t(ie 
foglio  lopra  la  teda , e fubbico  fuggilfe 
dalla  Tua  prefenza  ; per  cagliar  d’vn  col- 
po il  Ponte,  fenza  dar  tempo  alla  ren- 
itenza che  fi  tctiKua.Comc  auuenne  ap- 
punto, mentre  vedutodalli  Précipi  il  ne 
gotio  fatto, s’indufiero  à ricognofcerlo 
per  Rè,  e l’alzarono  immantinente  vn_> 

Trono  con  li  loro  mantelli . E fe  hauefi- 
fero  concedo  tempo  per  contradire  for- 
fi non  fi  iarebbono  cosi  piegaci . Et  è- 
maggiormenre  vtilc  quella  dortrina  in 
guerra, clic  nella  pace.p  clfer  ad’hora  la 
inobedienza  rato  più  pcrigliofa, quanto 
con  maggior  difficoltà  può  preuederiì 
il  rimedio  ; e perche  chi  li  ritroua  con.» 
l’arme  in  mano  non  è foliro  à prezzar 
parole;mafsiincfcvcde  prefente  l’occa- 
iione,e  può  goderla  fenza  odacolo , co- 
me il  Popolo  d’iddio  poreua  fare  del 
fpoglio  diGicrico  (ès’hauelfc  rifoluco 
à defidcrarlo  . Per  quedo  elfalta  tanto 
S Chrifodomoli  faldati  di  Dauid  come  Ilom.i. 
docili, c ben  difeiplìnati,  perche  hauen-  de  Di- 
ci o ritrouato  Saul  fpélieraco  nella  grot-  “fa  > è? 
ta,  e potendo,  edcliderandovccidcrlo,  Sanie 
niente  dimeno  il  Tanto  Rè  li  fece  mutar  ,om'K 
penliero,  proponendoli  la  legge  d’id- 
dio, che  vieta  il  toccar  la  pedona  del 
Prencipc, benché  ingiudo,  e tirannoico- 
mc  afferma  Era  Alfonfodi  Callro.a  e fi  a lii.j. 
trattò  a lungo  nella  vira  di  Mose  b . Mà  aduer- 
pcr  ritrouarfi  alcuno, che  intende  in  al-  JK,bt- 
tra  maniera  cjuedo  fatto  di  Dauid,e  di-  reft’ 
ma,  che  potè  ammazzare  lecitamente-» 
d’ani  in  quell’opportunità , ò voluto  in- 
ferire  qui  alcune  parole  d’OptatoMi-  prtccìi 
leuitano  Autore  Anticho,(del  quale  fi  ca.S. 
S.Agodino  fa  gran  conto  ) che  riprob- 
ba  efprelfamentc  detta  opinione . Occa- 
ftonem  ("dice  quello  Autore ) Dauid  ba- 
bebatin  mauibits  ; incautum , & fecurum 
aduerjariiim , fine  labore  poterai  iugula- 
rs,&  fine  fanguine,&  confìtta  muhoritm, 
bellum  murari  in  cadere;  & patri  eias,  & 
occafio  fuadebant , ad  vittoriam oportuni-  ‘-pàrinc- 
tas  bortabatur  ; fi  tingere  iam  caperai  fcr-  nianam 
rum  ; ire  iam  caperai  armata  manus  bufi-  in  ;(«o 
Ics  in  iugulos  ; fed  obflabat  piena  diaino- 
rum  memoria  mandatorum . hortantibus 
fe  putrii,  & occafionibus  contradicit , tan- 
quam,  & hoc  diccret,  Sinecaufa  me  vitto- 
ria prouocas  ,frajlra  me  occafio  in  trium - 
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P':n i inulta;  , volebam  bofìem  vincere  fed 
prius  eli  diurna  prsccpta  fcruare,  non  mie - 
um  ruanus  in  vi’Mum  Domìni  . Reprefit 
cmn  gladio  manum,  &dum  timuìt  oleum 
feruauit  inimicum . Sin  qui  fono  parole 
d'Optato  Milauitano.  Andiamo  addef- 
fo  alla  fcrittura  le  cui  parole  fanno  al 
propofito  > della  quale  li  habbiamo  di- 
, uertito , e ripigliamo  fenza  trattenerci 
i.  Rej.  il  filo  . Conficeli  ergo  fìautd  viro!  /«or 
fermonibus  ijlis , ncque  permijjit  cos  in 
/urgere  contro.  Saul.  Quella  parola  Con- 
fregic  , Voi  dire  clicDauid,  placò,  pa- 
cificò, e radolci,  fuoi  foldati,  in  mezzo 
della  Aizza  che  teneuano,  e li  aftrinfe  B 
à mutar  animo , con  le  raggioni  chej 
l’addufieicofa  la  quale  fà  paìefe  la  gran 
d'autorità  di  Dauid.  e l'obedienza,  di 
lii.  tu-  ^ue  §ent‘  • Cicerone  diceua  del  molto 
/rn/a_.  clie  riueriua  Platone , 4?*>  fola  «»- 
qucjl.  tori  tate  me  frangerei  e S.Tomafo  dice  an 

Cora  Et  frangi  dicitur.aliquis  cita  fuo  fen- 
Inadiic  fu  diuellitur  . Non  badano  dunque.» 
tionibus  le  parole  contra  quelli  che  fi  polfono 
ai  j.p.q.  preualere  della  forzza,ma  bifognano  le 
i.m  eor-  ,]iaui  t e ja  forzza  ancora, e quando  que- 
’’  re"  fio  manca  al  Goucrnatore  contra  la  ri- 
folutione  del  volgo,  fi  hà  di  fcruire  del- 
la fimulatione  , alpettando  tempo  per  C 
romperla  alla  ficura;  come  infegna-, 
l'ellèmpiodiGiofuè,  che  non  promof- 
fe  il  Popolo  ad  efeguire  la  volontà  d’id- 
dio, confidando  in  cofa  che  li  poteua_» 
riufeire  incerta  , ma  alpettando  opor- 
tunità  per  leuarfi  la  mafehera  , fenza-, 
pericoli,  Se  intoppi . Di  quella  ificlfa-» 
ilratagemma  fi  fcrui  Tullio  Hollilio 
Re  di  Romani,  mentre,  tenendo  lefue 
genti  in  campo  contra  li  Vegenti . Il 
Squadrone  deU'Albani  per  ordine  di 
fuo  Mallro  di  Campo  Mettio  Suffccio 
abandonò  l'efcrcito  , lafciando  il  pollo 
che  habbeba , c falì  in  vn  monte  chej  D 
ftaua  tra  li  dui  combattenti , per  olfer- 
uare  a qual  parte  inclinaua  la  vittoria 
per  dichiararfi  in  fauor  fuo. E dubitan- 
do il  Rè.  fe  il  tradimento  fi  fapeua  lì 
haucriano  fgomcntato  li  fuoi  foldati , e 
quelli  del  inimico  prefo  coraggio , finfe 
di  fapere  la  retirata,  e diede  ad  inceder 
che  strafatta  di  ordine  fuo.E  còline  di 
coglier  in  mezzo  ilcótrario  il  feguente 
giorno  fenza  dimollrar  ira  per  l'infe- 
deltà , radunò  li  fquadroni  Vittorio!! , 
cfece  vn  raggionamento  a tutto  l'elcr- 


59 

cito,&  hauendo  prcuenuto  li  Centurio- 
ni, acciò  fenza  induggio  elfeguilfero  li 
luoi  ordini , fece  palefe  la  verità , & or- 
dinò che  legaifero  Mettio  a quattro  ca-  I.iuiuc 
ualli , e lo  difmembralfero  in  prefenza  lib.i. 
di  tutti,  fenza  darli  tempo,  prima  d'ac- 
corgcrfi  della  defcttionc , c dopò  di  po- 
ter impedire  il  caltigo  . Per  quello  dif- 
fe  il  Spirito  Santo  che  vna  parola  con- 
feruara  per  l’occafionc,  e proferita  al 
fuo  tempo  , è Mollo  di  oro  fopra  capi- 
tello d'argento, che  non  folo  riluce  è fpi 
ca.ma  dilcuopre  l'arte  di  chi  fece  il  lauo  "Proti. 
ro,&  cfi'endoiuirilguardeuole.leuatodi  SS-11* 
làfarebbc  inutile. E pche  habbiamo  loda 
to  nel  Goucrnatore  il  filentio  e di  fimu- 
lationeiredi  auuertito  quel  che  nò  è tan- 
to capace.cheperciò  non  approbbiamo 
la  dupiezza  c fimulatione,  per  elfer  rra_, 
l'vno  e l'altro  diuerfità  grande,  e (come 
notaS.IfidoroJ  difsimularc,  e voler  che  li b.  dif- 
non  s'intenda  quello  che  palfa  ; e fimu-  ferrata- 
lare  è volere  che  s’inrenda  quello  che  rum  Ut. 
non  palla  . Il  primo  può  elfer  lecito,  e sàiffer. 
molte  volte  degno  di  laude  i il  fecondo  51!1, 
mai  può  efièrlo. 

CAP.  XV. 

§.  I . 'Attorniando  l'Archa  la  Città  di  Gle 
rico  cadettcrole  fue  muraglie . Paf- 
faron  a cortello  tutti  li  babitatori , 
eccetto  Raab  c fuoi  parenti , ojfcruan-% 
doli  la  parola  che  li  diedero  l'Efplo- 
ratori.  \ 

§•  ì.  Il  anatliema  thè  pronuntiò. l'Im- 
peratore contra  colui  che  njìoraflcj 
quelle  rouine,  e" quanto  fi  debbono  te- 
mere /’ efeomuniebe  Eccleflajlicbc. 

5.  ?.  Aquiftò  Giofuè  gran  fama  in  que- 
lla imprefa  ve  per  quale  flrada  /' han- 
no d guadagnateli  Prencipi. 

5.  1.' 

L’Obedienza  che  I’elfercito  predò  al  IorHy 
Imperatore  fù  tanto  grande, che  II, 
fenz’aflcgnarli  raggione  alcuna  di  quel- 
lo che  fi  faceua , ne  dichiarato  il  fine  al 
qual’indirizzaua  quelli  mezzi,  attornia- 
rono tutti  i fette  giorni  continui  le  mu- 
raglie,& il  vltimo  fette  volte, fenza  por- 
r’induggio  in  quanto  li  commandó  che 
efieguirtero , ne  dubbio  nel  fuccclfo  che 
potcuano  hauerc  diligenze  a prima  vi- 
ri 1 Ila  si 
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Ita  si  vane  , e di  si  poccho  profitto.I.oro  A 
fede  anco  fu  ammirabile  , e quella  ( co- 
me infegnòS.  I'aolo  ) che  abbattette  le 
muraglie  a terra  ; poiché  fenza  rappre- 
{cntarfeli  o trattenerli  il  vedere  che  per 
rouinare  s alti  , e ben  fondate  mura 
erano  di  bifogno  altro  che  parole , non 
foto  quella  che  li  diede  ['Imperatore  la 
tennero  per  infallibile,  ma  (ubitoche 
l'intcfero  cominciarono  a render  gra- 
fie, tenendo  per  cofa  fatta  quella  cliej 
al  fentirlapareua  irreufeibile . Alzaro- 
no tutti  vintamente  le  voci  con  grande 
ftrepito, efclamando  con  l’Imperatore  , 
e dando  già  per  fua  la  vittoria,  & al  B 
ideilo  tempo  diede  in  terra  la  muraglia. 

Et  è chi  dice  che  nonfù  fmantellata  ne 
disfatta, acciò  le  ruine  non  impedill'ero 
la  predezza  con  la  quale  s'hauea  di  in- 
trare  nella  Città  per  tutte  le  parti;  ma 
ingiottità  dalla  terra , c profondata  a 
piombo  ; in  modo  tale , che  calarono  li 
merli, (ino  al  luogo  de'fundamenti  . En- 
trò il  Popolo  a porte  aparte, c muro  rot- 
to , e paisà  a fil  di  fpada  tutti  gl'huomi- 
ni,&  animali  séz'ecccttione;perche  qlla 
che  lì  fece  della  cafa  de  Haab  c fuoi  paré- 
ti,non  era  comprefa  nel  bando  dcll'altre 
genti.  Gionfero  per  ordine  del  Impera-  C 
torc  li  dui  Efploratori  alla  cafa  di  lei, 
e ricognofcendo  nella  dnedra  la  corda 
rolla , chieda  da  efsi  per  contrafcgno , 
per  non  sbagliarla;  intrarono  dentro  , 
c cullarono  Haab,  con  fuoi  Genitori  e 
Parenti,  e malferme  che  hauea , e la  fe- 
gregarono  dalli  Padiglioni , fino  ad  cf- 
fer  incorporata  folenncmente  nella  Re- 
ligione , in  riucrcnza  dell'Archa  cheli 
Santificarla  con  la  prefenza  fua.  Infcgnò 
con  queda  benignità  l'Imperatore  due 
verità  necelfaric.  Vna  che  fi  hanno  à fo- 
disfare  le  promefle  con  ogni  puntuali- 
tà a quelli  che  fi  fanno, e non  podono  có  D 
l'arme  in  mano  farfcl'oileruare  . Cosi 
lo  dice  cfprclìamentc  S.  Ambroggio  fo- 
pra  quello  luogo , è con  tali  parole  Vid- 
de  quemadmodum  vnuftptijquc  proprium 
fernet  officium,  cxploratorei  excubiai,  mi- 
fiertnm  meretnx,fidem  -jiSor,  rcligioncm 
Sacerdot , hi  periciilum  prò  laude  non  mc- 
tuunt , illx  fufceptoi  nec  in  periculu  pro- 
di t,ifle  follicitm  jidan  magitferuare  quatti 
vincere,  meretricis  prilli  mandai  falutem, 
quatti  excidium  ciuitatis . E l'altra  che  li 
riceuer  benignamente  rinimico  , 


che  fi  dà  a partiti , non  folo  tanto  coiu 
rempo  come  fi  diede  Raab  , nfa  doppò 
che  s’è  venuto  alle  mani , come  fecero 
i fuoi  parenti.  Cicerone  dice  Tum  ti  qui  Lib.t.ie 
xrmii  pofitis  ad  Imperatori s fidem  confu-  ojficqi 
giunt , quamuis  murum  arici  percuperit 
recipiendi.E  S.Agodino  aggiunfe  . Sicut  £f'/10S 
rebcllanti, & repflenti , violentix  redditur, 
ita  vitto  vel  capto  mifericordia  iam  debe- 
tur  , maximi  in  quo  pacii  perturbatio  non 
ttmetur  . E non  è dubbio  che  la  fama-» 
della  liberalità  del  Prencipe  con  quel- 
li che  fi  fidano  della  fua  grandezza,  è 
mezzo  potente  etiam  per  li  fuoi  dife- 
gni.  Perche  s'il  innimico  perde  la  fpe- 
ranza  d’clfcr  perdonato, procurarà  ven- 
der cara  la  fua  vita;  come  diceua  Abncr 
a Goab.  An  ignorai  qitod  pericutofx  ftt  *•“*!•*• 
dcfpcratioi  Sino  all’animali  codardi  che 
nacquero  folo  per  fugire,  fi  fanno  valo- 
roli  ridotti  alle  dreinità  di  dilperatio- 
ne,comc  notò  bene  Seneca.  Animui  fdi-  Senee. 
ce J ex  defperatione  fumitur.  Ignauiffima  lib.t.na 
animalia  qua  natura  ad  fugam  genuit,vbi  tuqurjl . 
exitui  non  patri  tentant  corpore  imbelli . ca- 59" 
Nullta  pernitiofior  liofili  eli , quatti  quem 
audacctn  angufiia  faciunt . Malora  certe.» 
aut  paria  cvnatur  animui  magniti  acpcr- 
dimj.Raccoglieno  alcuni  autori  di  que- 
llo luccello  che  non  cade  tutta  la  mu- 
raglia;  fe  non  quella  parte  fola  contra_»  ad  1 i% 
la  quale  daua  pollo  in  alla  Pedercito;  ' 
perche  la  cafa  di  Raab  , che  non  cafeò 
liana  fopra  le  muraglie , come  fi  feorge 
dalla  commodità  che  hebbero  l'Efplo- 
ratori,  per  vfeire  della  Città,  perla  fine- 
lira,  efiendo  già  ferrate  le  porte.  Et  il 
Gloriofo  Dottore  S.  Cipriano  confide- 
rà in  ella  l'imaginc  della  Chiefa  Catto- 
lica , fondata  da  Giesù  Chrillo  Signore 
Nollro,  col  fuo  Sangue  in  mezzo  di  nat-  ppm.ys 
rioni  Idolatre,  eli  può  feguitare falle-  (jhi'ie 
goria,  cominciando  dal  palio  del  Gior-  vniixtc 
dano  fino  a quello  punto  , fenza  violan-  Ecclcfix 
za,  ne  impropietà . Pafsò  l' Archa  le  fue 
onde  e fubito  allediò  le  mura  diGieri- 
rico  , e Giesù  Chrillo  Archa  del  nuouo 
tcllamento  in  cui  riliede  la  Diuinità 
corporalmente, vici  delfonde  del  Gior- 
dano hauendo  inlMruito  in  elle  il  Bat- 
tefimo,  e fubbito  polle  l'afiedio  al  Re- 
gno del  peccato.  Denunciò  Giofuè  la_> 
guerra  a fuoco  e (angue  contra  la  Città 
Idolatra  , e ciò  fece  con  le  trombe  di 
Sacerdoti , c Giesù  Chrillo  la  publicò 
contra 
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Contri  l'inferno,  e lo  clTcguì  per  mezzo 
delle  lingue  di  fuoi  miniftri.  lui  la  fede 
deU'efl'ercico  giettò  per  terra  le  mura- 
glie, e qui  la  Cliiefa  preuale  conrra  le 
porte  infernali . Morfero  ini  li  ribelli 
lenza  eccetrione  di  piccioli  o.grandi  ; e 
qui  li  partano  a cortcllo  tutti  li  viti)  dal 
adulterio  lino  al  minimo  fguardo  . lui 
lì  faluarono  all'hombra  d'vna  Donna 
fedele , quelli  che  lì  retirarono  dentro 
vn  tugurio  humile  ; c qui  rertano.liberi 
della  vniuerfal  rouina  quelli  che  s'in- 
corporanno  nella  famiglia  della  nuoua 
Spofa.  lui  li  diede  per  legno  vna  corda 
vermiglia , c qui  il  filo  del  fangue  d’Id-  B 
dio  ilàinuitando  col  perdono  al  mon- 
do. Quella  diceua  nella  fineftra, che  in_> 
altra  parte  veruno  ritrouaria  rimedio, 
e quelto  nella  Croce  Uà  publicando,  che 
fuori  della  Chiefa  non  li  faluaalcuno  . 

Ma  pafsiamo  amianti . 

S.  a. 

Finito  il  cartigo  nelle  vite  di  Citta- 
dini di  Gierico , sì  cominciò  a erte- 
guire  nelle  fue  facoltà,  rouinando  l'edi- 
ficij.brugiando  le  nialfaritie, e fcànando 
l'animali  ; riferuando  folo  l'oro, argen-  C 
to , & acciaio  per  fcruitio  del  Taberna- 
colo, in  conformità  del  bando , che  pu- 
blicò  l'/mperatorc.  Quale  porto  in  pie- 
di fopra  le  ruine  della  Città;  fece  vna_» 
folennc  imprecationc  p confirmatione 
dell’Anathema.come  farebbe  fmorzan- 
do  candele  contra  partecipi, e cosi  dille. 
Maledetto  lia  auuàti  gl’occ  hi  del  Signo 
re,  chi  hauerà  ardire  d'rirtorare  Tedi- 
ficij  di  quella  Città  ; Quando  aprirà  li 
fofsiper  giettare  li  fondamenti , perda 
il  figlio  primogenito  fe  l’hauerà.e  quan- 
do incallrerà  le  porte  nel  muro  l’vlti- 
mo.chc  li  faràreftato . Quella  maledir* 
tione  s'adempì  nel  Re  Acab  che  rche- 
dificó  Gierico , e cauando  i fondamen- 
ti, fe  li  morfe  Abiran  fuo  figliuolo  pri- 
mogenito , e ponendo  le  porte,  li  morie 
il  minore  di  Tuoi  figli , che  fi  chiamaua 
Scgub.  come  lì  racconta  nelli  libri  do 
Rè . E tengono  alcuni  Dottori , chcjì 
pretelle  con  quella  condannare  l’impie- 
tà  dell'habitatori  di  Gierico, fopra  quel 
la  de  tutti  gl'altri  Cananei  ; mentre  co- 
me genti  più  odiate  d’/ddio  con  parti- 
colar  Audio  fi  fcancellauano  dalla  me- 


di 

morìa;  fi  come  li  Romani  commanda- 
rono, che  nertuno  tornarti  à edificare 
Cartago , perche  era  Hata  la  Republica 
più  inimica , e che  più  fanguinofe  guer- 
re l'era  molla  ; come  d'à  intender  Cice- 
rone nel  primo  libro  de  fuoi  offici) , e 
doppo  gi’alrri  fcriue  Zonara  . /n  que- 
llo callo  fi  cominciò  a ombreggiare  la 
forza  dell’efromuniche , e cenfure  Ec- 
clefiaftiche  ; quali  per  l'irtelfa  caufa , & 
effetto  fi  dicouo  Anatheme  come  dot- 
fa,  e copiofamcnte  rifolue  il  Prefidcnre  De  fen- 
Cauarrubbia.  Di  quali  la  Chiefa  vfa  co-  ten.  er- 
me d’vltimo  rimedio  contea  li  contu-  comu.p. 
maci,fequertandoli  dalla  compagnia , e 
communicationedi  fedeli,  come  gente  7' 
appellata , e che  tiene  fopra  di  fe  l'ira 
d'iddio  . Acciò  imparino  li  Prencipi  a 
temere  è riuerire  le  Cenfure  della  Chic- 
la;  del  cui  difpreggio  fi  fono  veduti  ea- 
ftigui  di  grande  Ipau'ento  , e ammira- 
tone , come  il  Padre  Riuadencira  mol- 
to bene  à auuertito , nel  libro  delle  vir- 
tù del  Prencipe  Chriftiano.  E quando 
tutti  celfallero, balìa  l’ertempio  d'Acab. 
del  quale  dice  la  Scrittura,  che fù  mal  3 
Rè  più  d’alcun  altro , che  hauertè  il  Po- 
polo d'iddio  ; perche  fi  maritò  con  Ic- 
zabella  figlia  del  RèdiSodonij;  alzò  al- 
tare al  Idolo  Baal , e l’cdiriciò  tempio  . 
in  Samaria;  tolfr  la  vigna  al  Santo  Na- 
bot , condannannolo  à morte  per  mez- 
zo d'vn  tertimonio  fallo,  &hauendo 
tanto, che  dire  delle  malignità  lue,  esa- 
gera il  Sacro  Tello,  che  s'auuanzò  più,  £1  „iii 
che  tutti  li  Rè  fuoi  antecefiori  nel  irri-  dit  Ae- 
rare l'ira  d'iddio , per  hauer  conrra  la_»  bib . in 
maledierione  di  Giofuè  hauuto  ardire  opert^t 
d’alzare  le  murad'vna  Città  Anatehe-  Juonr‘~ 
matizatta , è condannata  a perpetua-» 
dimenticanza  ; giudicando  quella  per  , Re,; 
l’vltima  elfageratione  delle  lue  infolen-  jj.jj, 
ze.E  fù  calligo  proportionato , e degno 
della  giullitia  d'iddio , che  volendo  lui 
rellituirealla  memoria  del  mondo, quel 
lo  ch'iddio  pretelle  fcancellare  d'erta.,, 
perdelTc  Iddio  la  memoria  fua  reciden- 
do tuctii  fuoi  figliuoli  nel  alzar  l’edi- 
ficio , e con  quelli  la  fuccefsione  della_« 
fua  calata.  E per  concluder  quanto  fia 
cola  giuda  temere  l’efcomunica  dice_> 
Tertulliano , che  nella  età  fua  era  Ri- 
mata la  più  certa  immagine  del  vltimo 
giuditio , quando  la  macrtà  di  Giesù 
Chrifto , porrà  alla  delira  li  fuoi  eletti , » 
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e cacciarà  da  se  li  dannati;  e che  quan- 
do alcun  fedele  era  feparato  dal  confor- 
tio  dell’altri,  li  pareua  ritrouarlì  nel  vl- 
jn  Mpo  timo  giorno  ripieno  di  timore,  & an- 
log.cap.  guflic.  Summumqifnturi  inditi'  praindi- 
S9‘  fumati,  fi  quii  ita  deliqtteritvi  à commu- 
nicationc  orationii,  & coimentus  om- 
n is  fondi  commenti  relegetnr  . Ad  altri  è 
parfo  , che  in  quella  imprecatione  s’at- 
tefe  più  a conferuare  la  memoria  del 
miracolo  , del  quale  rcllauano  dando 
tcrtimonio  quelle  rouinc , mentre  nom» 
ritornauano  a ripararle  , & in  qlle  li  ra- 
prelentaua  la  d’iddio  potcnza;E  che  era 
nccctlario  lì  vcdelle  fcritto  come  in  mar 
mi  ncH’intrare  della  terra  , acciò  tutti 
quanti  vfcilfcro  , & intralfcro,  cogno- 
fceirero  con  quanto  allbluto  dominio 
l’hauca  Iddio  donata  al  fuo  Popolo . 

S.  3. 

VLtimato  Partitico  corfc  la  voce.» 

fra  i conuicini,  e di  là  li  didelfo 
per  tutto  il  paefe  di  Cananei,  & l’Impe- 
ratore acquiitò  per  le  cole  operate  ri- 
putation  grande  , perche  cominciaro- 
no le  genti  a certificarli  ch'iddio  lo  prò 
, tegeua conia  fua  mano.  Fnit  que  Domi- 
loftie  6.  nus  cum  f rifad,  nomen  cittì  di  Ultimatum 

eft  in  orniti  terra.  Dakh'infcrifce  vn  Dot- 
s ^ ■ tore  moderno  , che  la  llrada  necelfaria 
Monta-  acciò  i Rè  Chrilliani , acquillino  fama 
Bar  ad  appredb  li  liranieri , e non  folo  non  ca- 
dimele- dano  del  fuo  buon  credito , ma  lo  in- 
citm  grandil’cano,  & inalzino  ; è la  fama—, 
delle  virtù  , & opinione  , che  lì  tiene  di 
loro  , che  cernono  Iddio,  e Io  feruono  . 
Materia  in  vero  nella  quale  patifeono 
inganno  grande  coloro  , che  giudicano 
quelle  di  Rato  con  troppo  gran  dipen- 
denza dellecofe  temporali , e pongono 
tutto  il  fuo  lludio  in  ritrouare  mezzi 
Immani,  per  fubblimare  la  fama  di  loro 
Prencipe  alla  maggior  altezza,  fenz’au- 
uederfi , che  turti  11  Immani  mezzi  rie- 
feono  vani  ; fe  nó  hàno  Iddio  dalla  par- 
,te  fua . Vero  c che  la  riputatione , è la_» 
brìglia  con  la  quale  il  Prcncipe  fà  dar' 
a Tcgno  l'ardire  di  fuoi  inimici , mentre 
nutrendolo  nclli  fuoi  cuori , temeran- 
no offenderlo  , & hauendo  di  lui  bailo 
q.Reg.q.  concetto,  noti  dnbbitaranno  difguftar- 
ii.  lo.E  per  quello  fece  tanto  conto  la  Scric 
, tura  del  honp're , che  Salomone  acqui- 


A dò  con  la  fua  fapienza,  ctiam  nclli  Re- 
gni drani  . Perche  quella  buona  fato  a_» 
apportana  licurezza  maggiore  alti  fuoi. 

Per  quedo  diceua  Cicerone, che  li  Pren- 
cipi  s’hanno  ad  allenare  hauidi  di  fa- 
ma. Se  bene  S.  Agollino  riforma  queda  li/,. 5. de 
dottrina , c la  riduce  a certa  mediocri-  trinine, 
tà.nelli  libri  della  Città  d’iddio  ; Mà  c 1 J- 
inganno  il  creder  lì  pofs'acquidarc  per 
altra  llrada , che  dudiandoli  di  piacere 
a Iddio;  nelle  cui  mani  è riporto  l’efler 
grato,  e guadagnare  la  beneuolenza_> 
dell’huoniini , ilche  è effètto  della  buo- 
na fama  , come  dice  il  libro  de  Prouer- 
B bij . M clini  eft  bomtm  nomen  quam  Uni- 
tici multeciSuper  argentum,&  annera  gru-  Cap.it, 
tia  bona  . Per  ottener  quello  buon  no-  *• 
me,  non  vi  c'  mezzo  più  efficace,  chela 
fincerità  nel  trattare  , lontana  d’ogni 
duppiezza,  c fittione;  Perche  fc  bene  nel 
vnguento  li  può  contrafare  l’apparien- 
za;  la  fuauità,  e fraganzza  nonpoffono 
adulterarfi.il  che  è caufa  di  affermare.» 
Salomone  nel  Ecclefiarte,  c he  il  buoiL,  p . 
nome , è migliore  dcll'vnguentipretio-  cc  r’^‘ 
fi.  E nelli  Cantici,  che  l’opinione  è olio  canl.i. 
fparfo,il  cui  odore  non  può  nafeonderfi  j.-~ 
quando  vie,  ne  fingerli  oue  non  fi  ri— 

C troua.  Si  qui  fimulationc , & inani  oflen- 

tatione  ( diceua  Cicerone  J fido  non  mo-  . .. 

do  fermane,  fed  ctiam  vultu  S labitemfu  , 
gloriam  conjcquì  pofse  rcntur  vehcmcmr  fcl.s 
crrant . l'era  gloria  radica  agii , atqwzj 
ctiam  propagatur,fida  omnia  celeriter  fati' 
quam  flofculi  dccidunt,  nec  fimulatum  po- 
te/ 1 quidqiiam  effe  dittturnum  . Il  Accon- 
ciò ch’addopra  la  donna  per  alletarej 
a chi  delìdera,  fuolc  efl’er  noiofo,  & of- 
fende l’occhi  fubito,  che  s’intende  l’ar- 
tificio , e più  vale  il  color  naturale  nel 
quale  fi  fidano  gl’occhi . Cosi  anco,  ej 
n pazzia  volere  piacere  il  Prencipe  al 
u mondo  per  mezzo  d’artificiofeallutie, 
perche  òdi  maggior’cficacia  vna  inten- 
tione  lineerà, quale  fauorifee  Iddio, con- 
cedendoli gratia  per  tirare  afe  il  cuore 
d’ogni  vno  . Quando  andana  Gehù  aa 
prender  vendetta  della  cafa  d’Acab.  li 
depinfe  di  acconcio  Iezabella  gl’occhi . 

Et  affacciata  alla  fine  lira,  parlò  coru 
gran  dolcezza  al  Capitano , pretenden- 
do impriggionarlo  con  la  legradria , e 
feufar  per  quella  llrada  la  morte  ; e flet- 
te sì  lontana  d’impctrarlo , che  alla  pri- 
ma parola  la  commandò  precipitarti 
dalla 
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libro  second 

dalla  findira  . E ddidcrofa  Giuditta-»  A 
eli  inuagire  Oloferne  fi  fpogliò  del  fi- 
litio  , e vcftifsi  le  prime  vedi  galanti , e 
reltò  sì  bella  >che  tiraua  a fe  gl’occhi  di 
tutti , con  ammiratione  ; & allignando 
il  Sacro  Tello  la  caula  di  tanta  legia- 
dria,  dice  che  fela  porfe  la  mano  potete 
d'iddio , pche  caminauacódifegnivir- 
ruoii.  E rifteifo  confiderà  nella  bellezza 
d’Eflcr Clemente  Alefandrino.  Chieda 
Dominns  contulit  fplèndottm  , quoniam 
omnis  illa  compofttio  non  ex  libidine,  fed 
tx  vircute  pendeb.tr, & ideò  Daminus  bine 
in  illa  pulchritudinem  ampliata , vt  in- 
comparabili  decoro, omnium  outlis  appare-  B 
ret . Così  auuicne  a'Signori  che  brama- 
no acquiltarc  opinione  di  Tabi,  di  po- 
tenti , de  grandi  Goucrnatori , & altre 
qualità  che  li  rendono  venerabili  1 e ri- 
ueriti  alle  nattioni  forilliere  , che  con- 
fidandosi ottenerlo  con  fafiutie  cho 
s’imagina  il  fenfomondano,tutti  li  fuoi 
difegni  fi  rifolueno  in  fumo , & elegen- 
do  il  mezzo  dell’obbedienza  d’i  Diuini 
precetti,  fatano  rìucriti  etemuti,  prima 
che  le  lue  imprefe  meritino  il  nomo 
divalorofe.  Perche  come  dice  Salomo- 
ne la  fortezza  del  huomo  (incero , è la-» 
virtù  ; e con  quella  fi  rende  formidabile  C 
a coloro  che  non  la  polfedono . Fortitu- 
dofimplicis  ria  Domini  pauor  bis  qui 
operantur  mahtm.Così  l’auucnnc  allTm* 
peratore  , che  fenza  sfoderar  la  fpada-» 
in  virtù  del  Zelo  della  Religione  , e di 
tener  Iddio  propitio.  fi  fece  formidabi- 
le in  tutto  il  paefe  di  Cananei. 

CAP.  XVI. 

i-ì. limai  fucccffb  della  Battaglia  d? Hay 
perii  fuetto  d' Achan  . Et  il  difpiace- 
tt  del  Imperatore,  & orationc  , c/;o 
fece  proflernato  attuanti  l' Arche . D 

5.  2.  Ingannati  fi  li  Prencipì , che  tengono 
per  magnanimità  non  dimoftrar  do- 
lore nelle  perdite  de  vaflalli.  E che  no 
ballano  le  ricche^e , e potenza  per 
feufare  li  trauagli  di  quejla  vita  . 

5-  t. 

APena  hebbe  l’Imperatore  polla  a 
terra,  & Anatematizzata  la  Città 
diGierico,  quàdo  vn  foldato  della  Tri- 
budi.Giuda,chcfi  chiamaua  Achan  prc 
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fc  cétra  il  bando  vna  regola  d’oro,  e la 
nafeofe  tra  le  Tue  malferme,  colpa,  che 
difpiaccue  molto  a Iddio;  come  fi  fcuo- 
pri  nella  prima  occafione , quale  fù  la-» 
prefa  d’Hay  Città  forte , & edificata  fo- 
pr3  vn  monte  , fra  due  terricciole , che 
li  chiamauano  Betel,  e Betabcn;  e non.» 
ellendo  diftantc  (e  non  poco  più  di  tre 
miglie  da  Gierico  hauea  il  fuo  Rè  fe- 
parato  , tanto  era  ben  popolata-»  ; 
è sì  forte  fua  habitationc  , e territorio  . 

Inuiò  l’Imperatore  duoi  altri  efplora- 
tori  àricognofcer,  e furono  d’opinione 
che  era  fuperfluo  impiegare  tutto  f- 
elfercito  in  quella  imprcla;  perche  con 
dui , o tre  milia  huomini  al  fommo , fi 
poteua  deuellare  quella  Città  ,hauen- 
do  rifguardo  al  poco  numero  delfini- 
mici,  & al  gran  credito  acquiftato  po- 
che prima . Sì  rifolfe  Giofuè  fecondo 
il  parere  dclli  cfploratori  ,&  clegendo 
tre  milia  huomini  ( comeGiofeppo  af-  ub.f. 
fermajde  miglioria  piùvalorofiditut-  anùq.ea 
to  l’eifercito , li  fiddò  l’imprefa . Intor-  1. 
no  alla  quale  vn’efpofitoreauuertì;  eh’-  blalìus 
hauendoli  facilitato  tanto  a lui , cho  l°Iur- r- 
due  milia  ballauano  come  fi  vede , nel  7-ver,1’ 
hauerli  propofto  due  o , tre  milia  dife- 
paratamente  ; inuiò  nondimeno  il  mag- 
gior numero,  clegendo  la  parte  più  fi- 
cura  .nelch’infcgnò  a non  difpreggia- 
re  l’inimico  per  poco  concetto  , che  di 
lui  fi  tengajcllcndo  anco  preceduti  fuc- 
cefsi  auuantagiofi  , come  l’vittoria  di 
Gierico,era  fiata.  Sogliono  li  Re , info- 
ienti per  le  vittorie  frelchc  diffidare  li 
venti , & intraprender  cofe  maggiori 
delle  fue  forze  ; come  fece  Amalia  Rè 
d’Giuda,  finito  ch’hebbe  ditriumfaro 
dell’Idumei , che  follecitato  dalla  pro- 
fperitàdel  fuccelfo,  mandò  a diffidare 
Gioas  Rèd’/frael  più  potente  di  lui,  e 
più  ripo!ato,come  li  diede  ad  intender 
la  parabola  cóla  quale  li  rilpofe.il  Car-  „ 
dofdice  ) del  Libano , mandò  a dirli  al  s' 
Cedro,  dammi  la  tua  figlia  acciò  fi  ma- 
riti con  il  mio  figliuolo , c vennero  lo 
Bellie  del  Libano,ecalpellaronoil  Car. 
do , e diedero  fine  alla  fua  infolenza-» 
Contentati  dunque  con  la  vittoria,  che 
hai  riportata  dcll’Idumei , e non  anda- 
re cerchando  f fi  come  fai ) la  tua  roui- 
na.Il  Rè  Amalia  non  volfe  quietarli,  e 
quello d’Ifracl  prouocato,  prefe  l'arme, 
gl’andò  fopra,e  lo  fece  priggione  in  Be 

thfa- 
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rhfames,e  Io  conduffe  a Gierufalemme.  A 
Ruppe  le  muta  della  Città , e prefe  tut- 
to l'oro, & argento  del  tempio  , e ritor- 
nò ricco  in  Samaria  . M'il  Imperatore 
eh’in  ogni  affare  procedeua  con  Com- 
ma fodezza,e  mifura  , benché  haueffej 
all'hora  profternatto  a terra  vna  Città 
tanto  infigne  come  Gierico  , douc  non 
li  era  fiata  fatta  refiftéza,  nó  per  quello 
difprezzò  Hay , ne  allentò  col  inimico 
per  infolenza .come Cogliono  li  Pren- 
cipi  fuperbi , & c il  più  ficuro  augurio 
della  fua  caduta  , Cecondo  quello  che.» 
Trou.iS  Salomone  dice  . Contrittionem  pracedit 
18.  fuperbi a , & ante  ruinam  exaltatur  fpi-  B 

ntaj.Che  la  Cuperbia  precede  al  pétimé- 
to  , & amianti  lacaduta  s'inalza  il  Cpi- 
rito.Comc  fi  vede  in  quella  torre  di  car 
ne  , che  abbaté  Dauid  con  vna  fallata.» 
quando  finiua  di  vilaneggiare  il  cam- 
po di  Saule  . Se  Oloferne  che  dileggian- 
do gl’huomini  di  Bethulia  lafciò  fua _» 
tella  nelle  mani  d’vna  Donna.  E ne  laj 
Dio.  in  rouina  di  Pompeio . che  perfe  la  batta- 
Tòptio.  glia  di  Farfalia , per  troppo  confidarci , 
e per  tener  in  poco  concetto  Giulio  Ce- 
lare . E nella  rotta  delli  Perii , quando 
molfero  guerra  alli  Attenienfi.  tanto 
pazzi , che  portauano  dall’Ifola  de  Pa-  C 
rio  marmi  ne'quali  penfeuano  fcri- 
ner  la  vittoria.  Evincendo  l' Attenienfi 
intagliarono  in  quelli  la  ftatua  alla — » 

. . Vendetta  , come  colla  dal  Epi.grama 

•bufoni.  J’AuConio  . Li  tre  milla  huomini  man- 
apig.  io.  c|a]  xmpelatorc  giunfero  vicino  al- 

la Città  ,c  licitadini  vfeirono  fubbito 
in  campagna.  Voltarono  quelli  le  fpal- 
lc  alla  prima  Ccaramuccia  feguitandoli 
qftiappreffo.nella  calata  d’vna  colla;  E 
benché  la  perdita  fù  di  Coli  trcntaCei 
huomini.  il  rolforc  della  fuga  fù  gran- 
de , & il  fgomcnto  che  caggionò  nel  re- 
fiante  del  elfercito  maggiore  . L'Impe-  L> 
ratorc  che  iubbito  s'accorfe  effer  fiato 
effetto  del  ira  d'iddio,  fi  ftracciò  leve- 
iti  per  il  cordoglio , e cuoprcndofi  la 
iella  di  cenere,  iniieme  con  li  vecchi 
e configlicri  di  guerra  che  fecero  l'iftef- 
Co,  fi  profternò  in  terra  auuanti  l’ Archa 
del  1 eftamento  e vi  perfcucrò  fino  al 
tramontar  del  Sole  di  quel  giorno.  E 
con  l’affetto  che  chicdeua  vn  crauaglio 
tale , fece  quella  humil'oratione  . Oime 
■Iddio  Grande,  e Signore  di  tutti , nelle  cui 
mani  fono  le  chiatti  della  -vita,  c della  mor- 


te, e della  cui  prouiden^a  dipende  dal 
piùpretiofo  infimo  alla  cofa  più  feordata  ; 
Che  à potuto  efier  la  caufa  ò Sigi  or  e d’in- 
durre le  vofire  amabiliffime  vi  fiere  ad  ab- 
bandonare vollro  Popolo,  & aliare  la  vo- 
stra benigna  mano  dalla  protezione , con 
che  fino  ai  prefente  là  bauette  gouernato  ? 
Che  fi  è fatto  quel  amore  del  qual'eflano  le 
pietre  medefimc  porgendo  trfhmontan^a 
hauendomi  voi  commandato,  che  le  cauef- 
fe  del  Giordano  all'hora  quando  refiarono 
in  feco  le  fue  onde  ? A che  fine  condu(clii 
per  f»r^?o  di  efio  quelle  genti,  fe  addefio  le 
lafciate  fen^a  difefa  nelle  mani  del  Amor- 
reo  ? Potente  Prencipe  , Dio  mio , e Signo- 
re mio , che  pollo  dire  mentre  veddo  il  vo- 
flro  diletto  IJraele  voltare  le  fpalle  al  ini- 
mico I Come  faluarette  il  volito  credito? O 
in  qual  modo  rimediarcttc  il  pericolo,  che_j 
fopra  fi à ? Correrà  la  voce  per  tutta  Ca- 
nanea,e s’vniranno  li  Ri  contra  noi  altri , 
e con  la  confidenza  , che  caggionarà  in  lo- 
ro quefio  fuccefio , & timore  ch’iti  genera- 
to nel  noflro  campo, lo  cxpngnarano,c  canee 
laranno  dal  mondo  lamemoria  di'  fuo  no- 
me, & il  voflro  grande,  e Santo, il  quale  ri - 
uerifcono  tutte  le  creature,  patirà  fchapito 
grande  nel  fuo  credito.Qnefie.Sc  altre  co- 
fe  in  quella  oratione  dille  l'Imperatore 
coperta  la  teda  di  cenere  , firacciate  le 
velli, e pollrato  in  terra  auuanti  l'Archa 
vn  giorno  intiero,  fenza  mangiare  va» 
boccone , dcfiderolo  di  pacificare  Id- 
dio , e inouerlo  a pietà , con  l’apparec- 
chio di  ai  fatte  ceremonie  , & oratione; 
Come  fece  il  Santo  Re  Dauid  quando  li 
domàdaua  la  vita  del  picciolo  figlio  che 
teneuadi  Berfabea  . ESaluiano  auucrtì 
con  quelle  parole  . Depofito  Diademate, 
proietti!  gemmis, exutis  purpuris  , remota 
omni  fplendorit  Regii  dignitate , cum  pro- 
bis omnibus,folitarius,gcmens,claufus, fiac- 
co fquallidus , fietu  madidus , cinere  fordi- 
datus  , vitam  paruuhfui,  tot  lamentatio- 
nitm  fufragi)!,  & pii/fimum  Deum  , tanta 
precum  ambitione  pul far  et  .Con  quefio 
di  palleggio  vengono  conuinti  d'im- 
pietà  coloro,  chebialìmar  prefumono 
le  genuflexioni,  inclinationi , e profter- 
nationi.  clic  s'vfano  nel  choro  daReli- 
giofi,  attribuendole  à vanità , & hippo- 
crifia,  offendo  collumc  s'anticoje  lodeb- 
bole;che  I'vsò  S.  Paolo.con  li  vecchi 
della  Chiefa  d'Efefo , e'còrne  di  cofij 
di  quel  fccolo  parla  S.  Agoftino . Per- 
che 
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-che  come  auuertì  molto  bene  contra_» 
• coltoro  vngran  Dottore,  e prima ha- 
uea  infegnato  S.  Agoflmo  curiofamcn- 
teiferue  ncH'orationedi  manifeftarel'*- 
humiltà.e  tribulatiotie  di  Spirito.rifue- 
‘ gliarela  diuotione,  Serauuiuarc  l'aftèt- 
f to  del  anima  . Et  <2  cola  domita  riuerire 
> /ddio  non  folo  con  quella , ma  col  cor- 
po'ancoracomc  fattore, e Signore  d ituc 
te  due,  però  Giesù  Chrifto iddio,  ma- 
■ dro  de  verità , e di  ogni  virtuola  at- 
tionc  , orando  al  Padre  nella  notte  di 
fua  maggior'angoggia,  inclinò  in  terra 
i le  ginochia , e doppo  pofternò  il  corpo, 

’ & abbafsò  la  (accia  inlino  a toccare  il 
pauimento.o  poco  meno  ; dichiarando 
col  habito  corporale  quel  grand'affet- 
to d'humiltà  e'  tenerezza,  che  fperimen- 
taua  nell'anima  fua . 


A 1*  noua  della  morte  di  figli . E Oauid  c 
queltadi  Saule  è fonata  ,•&  il  Rè  Acab 
d ancora  le  (tracciò  (entità  la  fentenza 
d'Iddioper  bocca  del  Profeta  Elia, e 
fù  lodato  per  tal  cofa . Mosè  e difeen- 
dendo  del  monte  doue  riceuette  la  leg- 
ge, veduta  la  Idolatria  del  Popolo  fpez- 
zò  le  tauole  , & il  Gloriofo  Dottore  S. 
Gregorio/gtofando  il  fatto  di  lob.  di- 
ce che  coloro  quali  credono  ell’cr  gran 
coflanza  non  commouerlì  nelli  tribu- 
lationi  ch’il  Signore  li  manda,  difpreg- 
gianocon  loro  infenfibilità  la  potenza 
d’iddio,  e cadcno  nel  biafìmo del  Pro- 
B feta  che  dice.  Percuftfli  eoi  nec  dolucriint; 
attriuijìi  eoi , & rennerunt  acc’perc  dtfei- 
plinam . E che  per  purgarfi  lob.  di  que- 
llo fofperto,  fi  mollró  adolorato , nella 
fua  calamità  fino  ad  arriuare  a lacerarli 


s. 

Bene-  "rt  Iprouafe  di  più  con  quello  docu- 
iiS.  X\_  mento  del  Imperatore  ( e l’auuer- 
•driat  tifce  efpreifamente  l'Interprete.  ) L'opi- 
Aionta-  nfone  d' alcuni  Prencipi  quali  per  mo- 
Itfue  7 ^rar**  fuperior'ad  ogni  auuenimento 
J ''  non  elfendolo,  fingono  in  tutte  le  fuo 
auerfità  vna  coflanza  lloica,  e vogliono 
che  fiaattodi  grandezza  , non  fparger 
vna  lacrima;  ne  per  morirfeli  la  moglie 
o.  li  figli  fcorgelfeli  nel  volto  mn- 
tarfe  di  colore,  come  fé  pofsibil  follo 
conferuarlo  eguale  in  tanta  difegualtà 
di  fottuna.Vero  è che  S.GieroIamo  ap- 
probba  quel  verfo  d’Enio,nel  qual  dice, 
chefil  Popolojtienc  quello  auuantaggio 
più  del  Rè  che  fi  può  sfogare  nelle  per- 
ItiR.  s.  °‘tc>c  piangerle  a fua  fodisfationc, fiche 
* non  può  vn  Rè  fenz'indecenza.Prnrfe«- 
ter  Enniui  plebei  «ir  in  hoc  Regi  ante  Un- 
ni loc o , licet  lacrimati  plebi , Regi  honefte 
non  licet. Qupllo  nondimeno  s'à  d’inten- 
der delle  troppo  grandi  diinodrationi 
che  nelle  genti  della  plebe  non  fi  nota- 
no, e nella  modeflia  del  Prencipe  cag- 
gionarebbonodifonanza,  come  l'ificfio 
Santo  confclfa  due  righe  più  a baffo  ; 
che  delle  giufte,  e moderate  fon  pieno 
le  Sacre  Lettere  d'efempij'.che  l'approb- 
bano . Perche  Giofuè  fubbito  ch'intefe 
là  perditi  di  fue  genti  fhacció  le  fuO 
vedi  per  dolore  ; ceremonia  antiquif- 
aCrao  {jma  a & vfuta  in  potcllationi  di  gran- 
di  difpiaceri , lob  b fece  l'idelfo  vdita_,« 


le  belli  Regali  . Non  nulli  magna  conflati 
tia  Pbilofophiam  putant.Si  difeiplin a afpe 
ritate  correpti  iSus  verborum  dolorejip 
non  fentiunt , fed  noneflpondus  vere  vir- 
imi! infcnfibilitas  cordi! , quia  Cr  velie 
inpana  per  fluporem  membra  Punì , qua  clr 
incipa  pentire  dolorem  non  poflunt.  Sanflur 
ergo  Iob.quod  veflimenta Pcidit , quoi  ton- 
fo capite  in  terram  corruit,mtnflrat,  quod 
flagelli  dolorem  fen fi t,ncc  omnino  ergo  noto 
motU!  efl,ne  Deum  ipfa  infcnfibilitatc  con - 
temneret.  Inferiranno  di  quello  li  buoni 
Prencipi  che  li  debbono  mollrar  Padri 
nelli  trauagli  del  Popolo , & hauer  a_» 
charo  che  feorga  il  Popolo  fuo  rama- 
rico*,  e non  hauerano  per  indegne  di 
fua  grandezza  le  fignificationi  di  dolo- 
re date  con  moderatione, Se  temperanza 
Chridiana.  Vero  è che  nollra  fede  ci 
comanda  correggere  il  dolore  nello 
perdite  temporali,  come  farrebbono 
morti  de  figliuoli, amici , e vafialli,  per 
non  render  fofpettofi  l'infedcli  con  la 
troppo  tennerezza  ; che  non  afpettiamo 
altro  fecolo.  E però  dilTe  S-  Gicronimo  r 
a Heliodoro.  Lacrima!  reprime,  ne  gran-  }• 
dii  pietà!  in  nepotem  apud  incredulo!  de- 
Jperatio  putetur  in  Deum . Ma  il  non  fen- 
tire  limili  auerfità  ejinhumaniti  ; e fen- 
tendo  le  modrare  il  fembiante  di  falfo, 
a coloro  con  li  quali  conuerltamo,  o 
molto  profsimo  a fimulatione  , & in- 
ganno , che  non  deuc  he  à da  elfer  cre- 
duto. Il  Rè  Dario  lafciò  di  cenare  la.» 
notte , che  polle  Daniele,  nel  lago  do  J0>  *' 
Leoni, e non  dormi  punto  in  tutù  quan 
I ta, 
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lii. }.ie  »,  e leuawpiùabonhora del  folito  an- 
ciuita.  dò  al  largo , e pianfe  ad  alca  voce  nella 

af.  14.  porta . 1.  S.  Agollino  approbba  la  pieci 
fi——  di  Marcello , che  fubbito  doppo  haute 
triunfato  di  Saragoza  in  Sicilia , confi- 
derandoja  grandezza  dell'edifìci; , che 
bauea  gictraro  a cerra , & in  quelli  la_* 
pocha ftabilicà  delle  cofe  Immane, pian- 
te di  compafsione . E quello  che  mag- 
gior forza  tiene,  Giesù  Chrifto  Signore 
. . noftro  vedendo  la  Città  di  /erufalem 

lue.  ry,  c raprcfcntandofi  al  fuo  penfiero  il  fine 
' ’ amaro,  che douea  hauere quella  Repu- 
plica,  (parie  fopra  di  quella  copiofe  la- 
crime. Dille  fenza  dubbio  benifsimo 
Giubenalc,  che  quelle  fono  la  miglior 
parte  di  noftro  cordoglio, perche  Icuo- 
reno  dolce  è trattabile  il  cuore  del 
uomo. 

Molli  finta  corda 

Salir.  15  Humana  generi  dire  fe  natura  fate- 
tur 

Ji>ua  lacrimai  dedit,hac  noflri  pars 
optima  fenfus 

E fono  vicini  quelli  che  vogliono  darà 
vedere  il  contrario  d'incorrer  nelbia- 
(imo  di  S.  Gieronimo  quale  dice,  chi 
u-  non  ^ mnta  mai  del  fuo  paflb.o  c di  raz 
lem""  11  L’Iddio  o.  di  Pietra.  Jguandonun- 
qua  animiti  vllo  perturbatomi  vitto  com- 
mouetut(&  vi  fimpliciter  dicam ) vel  Sa- 
xum  eft  vei  Deuiefl. 

Kitroua  ancoS.  Chrifoftomo  degno 
di  auiiertire  in  quello  fuccelto  del  Po- 
Tomo.j.  polo  i’/ddio,  e cordoglio , che  17mpe- 
lib.i.  de  rato re  diraoftrò  hauendolo  intefo  i che 
proui-  0 impofsibile  sfuggire  i Prencipi  in_» 
fine'',&  vitali  dilgulti  , mentre  Giofuè 

iiè.j.eir  tanro  aifortunato  acquiflatore  della.» 
ta  medi-  terra , che  renette  il  Sole.c  la  Luna  (ot- 
to* ro  la  chiaue , perfe  vna  battaglia  coru» 
vilipendio  di  lue  genti , e (i  vede  aftret- 
to  a gicttarfi  per  terra  (tracciate  le  ve- 
lli di  dolore  , e coperco  il  capo  di  cene- 
re , e l'ilteifo  fuccederà  all’altri  Prenci- 
pe  per  molto , che  li  ftudijiio  in  (cor- 
dare difgulti , e procurare  felle,giochi , 
mufiche  , caccie , & altri  trattenimenti 
per  diuertirli.  Perche  tocca  alla  pro- 
* uidenza  d'iddio  il  poner  aflfentio  nella 
potenza, & infamare  le  ricchezze,  e mo- 
ruidezze,  caricando  fopra  quelle  cofe  , 
maggiori  peniioni , di  follecitudine , & 
anlietà,  acciò  gl’huomini  imparino  au 
fperare  altra  vita  inmortalc , Si  in  quel- 


A la  l'Epilogo  d’ogni  noftro  defiderio. 

Filippo  Comines  profegue  giuditiofa-  pb.  1*. 
mente  quello  argumento  nel  nurode- 
•cimo  di  luoi  commentari; , racontan- 
do  vna  per  vna  le  miferie  nelle  quali  ven 
ne  a cadere  nella  fua  vecchiezza  il  Rè 
Luiggi  vndecimo  . Doppo  le  maggiori 
delitie,  più  ficuracranquillirà>piùallb- 
luto  potere,  più  riuerita  autorità , eh  tu 
hauclfe  ottenuto  altro  Prencipe  nella 
giouanezza  (ino  a quel  tempo.ESanj 
llìdoro  celebra  la  fentenza  d'vn  Padre  , 
anticho  , il  quale  diceua,  che  nelli  luo- 
giu  rileuati  fono  le  triftezze  maggiori  4g# ' 

B che  li  gufti, perche  la  abondanza  di  fol- 
lecitudini  alligge  l'anima  etiam  quel 
tempo , che  ripofa  il  corpo.  E dormen- 
do i fenft  , a lei  la  rifuegliano  infogni  . 
mo!eiti,&  importuni . Salomone  foleua 
dire , che  li  fogni  nafeono  dalle  curo . 

Multai  curai  fcquuntur  fomnia  . E non  EccLyi 
può  vna  gran  fontina  dar  Tempre  fopra 
le  fpalle  fenza  fatica  di  chi  la  porrtL»  . 
è pet  concluder  la  proua  di  quella  ve- 
rità, e far  credere  alli  Prencipi  Catto- 
lici , che  la  necefsità  del  patire  è cd#- 
mune  à tutti  li  mortali,  per  molto , che 
fi  penlino  (bufare  con  il  potere  dello 
C ricchezze,  ci  bada  l’efempio  di  Salomo- 
ne(del  quale  li  ferue  S.Chrifoftomoyche 
dice  di  le  Io  fui  Rè  in  Ifraele , e propofe  Vii  fn- 
nel  mio  cuore  intuirete  fauiamente  quan-  pra 
to  pafia  folto  il  fole,  e di  fi, andar  è , e pode- 
ri ogni  delitia,  & abbondarli  tC  tutte  le  for- 
ti di  beni.Al^ai  fontuoft  edifici)-, piantai  vi- 
gne bortiit  giardini  li  reimpì  di  alberi  fruì 
tiferi  con  molte  pefebiere  , & acquedotti  Eccle.  1. 
per  inafarli-,  Hebbi  fchiaui,  efchiaue , e_j  *• 
famiglia  grande  Armenti  grò  fi , e piccioli 
fopra  tutti  quanti  furono  auuanti  me  in 
Hierufalcm,  Radunai  nelli  miei  thè  fori  oro, 

& argento  fpogli  di  Rè  è di  Prouintic.Heb 
D ii  Cantori,  e Cantratrict , diletto  delti  figli 
dell'huomini.yafi  d'argento,  & oro  per  fet 
uitia  di  mia  tauola-.e  generalmente  auuan- 
%ai  in  ricche^e  li  miei  prcdcccfiori. Fui  fii 
nato  fauio  , e la  dijerettione  perfeueri  co u 
me.  Non  negai  al  mio  cuore  verun  diletto, 
ne  Spa fio  ne  mi  domandarono  li  miei  occhi 
cofa,cbe  li  ne  prohibifie , e quando  li  rinfi- 
lai a quanto  haueano  operato  le  mie  mani,  e 
ricercato  la  mia  induftria  e fudorc,  ritrouai 
in  tutto  vaniti , cordoglio  , & aflittion  di 
fpirito  , e cognoui  ebe  jotto  il  fole  veruna 
io  fa  può  durare. 

t CAP. 
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CAP.  XVII. 

i.l. La  rìfpofia  che  Iddìo  diede  zi  Impera- 
tore,e come  fcuoprì,  e cafiigò  il  delin- 
a nenie. 

i.z.Il  rigore  Tifato  con  li  figliuoli  d’Achan; 
e che  non  folo  non  è ingialla  la  pena 
de  confifcatior.e  di  beili  , ma  più  lofio 
è me^o  utile  al  Gouerno. 

5.5  .£ profcceuole,e per  tjual  caufa,  il  rigo- 
re delle  giuftitic  nella  guerra. 
Ì-^.Come  deue  proceder  il  Frena pe  mtor- 
• no  a'caSlighi  > nel  principio  del  fuo 
Principato . 

S.  1. 

LA  Maellà  di  noftro  Iddio , che  co- 
me dirti  il  Salmifta , nc  fi  (corda-, 
quando  è adirato  di  far  bene  ; ne  per  il 
Tfal.76.  (degno  nafeonde  la  fuamifericordia-.  5 
riuoltò  quell'occhi  d'eterna  mifericor- 
dia,c  pierà  i fopra  le  ceneri  de  quali  te- 
nari a no  coperte  le  certe  i fuoi  fcrui , 
dille  al  Imperatore.  Alzate  non  ftij  più 
profternato;  la  caufa  della  nouirà , è il 
lofut  7.  peccato  del  Popolo.  Non  à mancato  in 
io,  elfo  chi  defiderando  il  fpoglio  diGie- 
ricoj  prefe  nel  Cicco  certe  raarteritie.» , 
elle  tiene  nafcolte  frà  le  fue.contra  il 
bando  che  ti  fece  fare , quando  attor- 
niarti le  mura  con  l'Arca;  Nonlifucce- 
deràalle  tue  genti  cofa  alcuna  bene  di 
quante  intraprenderà  a fare,  fé  prima 
non  fi  lauarà  quefta  macchia . .Tem- 
pre che  vfeirà  con  l'inimico  in  campa, 
gna  ritornerà  come  à ritornato. Mentre 
non  fi  ritrouerà  l’autore  del  delitto)  c fi 
punirà  come  merita.  Ordinarai  dunque 
al  Popolo  che  lauino  quefta  fera  li  fuoi 
veftimenti , c tutti  s'altengino  quefta-. 
notte  di  fue  donne . e con  qucfto  li  ha- 
nerò  per  fantificati  il  giorno  di  dimani, 
nel  quale  verrano  agietear  le  forti  tut- 
te le  Tribù  alla  tua  prefenza  . laTribu 
fopra  la  quale  caderà  la  forte  fi  porrà 
fubbito  a parte,  e fi  giettaràla  forte  trà 
lefamiglie  che  vi  faranno  in  quella,  e la, 
famiglia  achi  la  forte  toccata, la  replj- 
carà  fopra  le  cafe,  e la  cafa  fopra  le  pcr- 
fone. Quella  che  in  quello  vltimo  ripar- 
timcnto  la  forte  dichiarerà , fubbito  T- 
abbruggiarai con  tutta  la fua  facoltà, 
perche  erta  tiene  nafeofto  quello  che  fi 


ricerca.  Della  giuftificatione  di  quelle.» 
forti  dicelsiino  a fufdcienza  nei  terzo 
capitolo, & addello  non  vi  è altro  d'ac- 
cennare ; fe  non  che  quando  altre  rac- 
contate nella  Scrittura  hauelliro  alcun 
difetto, quelle  non  lo  poterò  haucre.pcr 
elferfi  manifellata  tanto  con  tempo 
la  volontà  di  Iddio,  la  cui  dichiaratio- 
ne  fu  rimell'a  ad  elle , il  che  rimuoinu 
ogni  forte  di  dubbio  . Confiderà  fopra  LibA.de 
quello  fatto  Saluiano,  che  fogliono  pa-  Vrou'td. 
tire  le  Republiche  trauagli  nati  dall'ira  i»  p.rin- 
d’Iddio , per  il  difordine  d'vn  panico-  C,PW>:? 
lare  che  l'hàprouocato  .come  auuennc  l'V'f‘r 
al  i’opolo  d’/fraele  quando  Dauid  com  cf 
mandò  a Gioabche  io  numerarti.  Oue  ’ , 
ildclittodel  Uè  apportò  pergiudieio  q.Reg. 
al  Regno  tutto, Se  all’ottantacinquemil  iy.jj. 
lia  homini  che  vcciffe  l'Angiolo, del  cf- 
fercito  di  Senecherib , per  la  blasfemia 
di  Rablaces.  Acciò  procurino  li  Précipi 
Keligiofi , tagliare  dal  corpo  della  Re- 
publicali membri  notoriamente  putri- 
di, e coftumi  fcandalolì  ; Non  già  folo 
perl'obligo  , che  hanno  di  medicare  il 
male  di  quella  parte , ma  per  rimediare 
la'contaggione  non  vadi  ferpendo  per 
tutto  il  rimanente  .£  quando  ne  meno 
ciò  fi  temerti;  perche  il  Popolo  llia  (Scu- 
ro,& allegro,  non  potendo  ( come  hab- 
biamo  detto J viuer  con  intiera  fodisfa- 
tione  mentre  alcun  Cittadino  hà  fopra 
di  sé  l'ira  d'/ddio  . Non  potefi  corpus  Lìb.it-i 
fdifle  Tertulliano ) devmus  msmbrì  re-  ppniicn. 
xatione latum  agirc,condolcat  vniuerfum,  t.to. 
&ai  remedium  collaboret,ncccfle  e fi.  Efc- 
gui  t'/mperatore  quanto  li  fù  comman- 
dato.E leuato  a buon  hora  il  di  feguen- 
te,giettò  forti;fràle  Tribù  , e tocchò al 
Tribù  di  Giuda , ricornò  a dare  le  forti 
trà  le  famiglie,  t riufeì  quella  di  Zarc  ; 
diuencndofi  alle  Cafatc  cadette  fopra 
quella  di  Zabdi , & arrìuato  alle  perfo- 
ne  che  vi  erano  in  quella , tocchò  a A- 
chan  fuo  nipote , al  quale  dirti  Io  fue. 
Figliuolo  confidati  in  colpa. Lui  la  con- 
ferò humilmentc,  dicendo  quello  che 
l'hauea  morto,  e doue  ritrauariano  cer-  , 

co  argento,  vna  cappa  di  valori , & vna* 
regola  d'oro  che  hauea  pigliato.  E len- 
za muouerfi  di  là,  mandò  l'/mperatore 
al  luogo  che  allignato  hauea  dal  quale 
fù  ogni  cofa  portata  e lo  giettarono  al- 
la prefenza  del  Arca.  Fù  molto  accerta- 
ta quella  diligenza, perche  elfendofi  fat- 
I 1 tal» 
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ta  la  proua  lolamente  con  le  forti , po- 
teuano  li  parenti  d’Achan  notar  ingiu- 
flala  fcntenza  del  /mperatore  . Mi  ac- 
coppiandofi  la  confefsionc  della  parte , 
(quello  che  piùèl'indicio  tanto  eui- 
dcnte  1 come  ritrouàrfe  le  cofe  rubbate 
nel  luogo  da  lui  adeguato,  il  più  appaf- 
fionatoreftarebbe  conuinto,  & haueria 
approbbato  il  giuditio  di  Giofuc  . E lì 
deue  qui  notaresche  quando  l’inditi/  fo- 
no come  quello  non  fonno  necellarij 
teiìimonij , perche  vn  delitto  fia  à fuftì- 
cienza  probbato,  mafsime  s’è  atroce  , e 
di  pergiuditio  alla  licu rezza  della  Rc- 
publica  come  quello  era . E s'inganna- 
no alcuni  legi  Hi  i quali  mai  pare  poter- 
li llimar  conuinto  il  reo  , fe  non  vi  fono 
dui  teiìimonij  contelli  con  tra  lui,  il  che 
a parer  mio  èconcra  vna  legge  (pred  a-» 
del  Imperator  /ultimano,  che  dice,  lo 
l’inditij  fono  più  chiari  della  luce  , la 
caufa  d finita  fenza  effer  ncceifario  ri- 
correr ad  altre  prone,  Sciant  cuntli  ac- 
cu fatorei , eam  fe  rem  deferte  inpnblicam 
notionem  debere , qua  munita  fir  idonea  te- 
fltbus  , nel  inflruÓa  apertìjjimis  documen- 
ti!,vel  indila t ad  probationem  indubitati r, 

& lue  e clanoribus  cxpedita.  Et  alla  veri- 
tà duoi  teiìimonij  per  bene  che  conte-  C 
Rino,  ponno  elfcr  fubornati.e  la  confer- 
itone della  parte  può  nafcer  del  timor 
de’tormenri,&  il  indirlo  cuidentc,&  in- 
declinabile non  può  clfer  finto  , ne  pa- 
tir'altro  lenaggio  di  caluma  . Però  S, 
Chrifollomo  auuertì , che  quando.Da- 
uid  li  ritrouò  con  Saul  nel  a grotta  do- 
ue  era  intrato  calualmentetli  tagliò  vil, 
pezzo  del  veRito,  per  farli  fede  al  Re 
che  era  Rato  in  mano  fua  vcciderlo  fe 
voleua.non  oRanteche  hauelfe  in  com- 
pagnia fua  tanti  foldati , che  poteuano 
tefiificare  la  verità  . Mà  perche  a quelli 
non  hauerebbe  dato  fede  Saul  , perche  D 
s'accompagnauano  con  il  genero, e li 
tencua  per  partiali,fù  più  euidente  pro- 
ua il  pezzo  di  panno  ùmile  nel  colore 
al  veRito  , & vguale  al  luogo  dou'era.» 
Rato  tagliato , che  quanto  coloro  po- 
telfero  affermare . E coli  lo  chiama  il 
Santo  teRimonio  muto , mà  più  lìcuro, 
che  quelli  che  parlauano.AfxrKj  quidem 
ttftis  ,fed  omnibus  vocem  habentibus  eui- 
ientior. Efqucllo  che  più  corrobora  que 
Ro  parere ) doppo  hauer  dichiarato  la 
forte  ch’Achan  hauebba  prefo  l’argen» 


A to,&orodel  Tacco  , per  darli  più  auto- 
rità apprctfo  il  popolo,  fi  ricorfe  alla.» 
fua  confefsionc , & hauuta  quella  chia- 
ra è fenza  Icufa  ; per  maggior  proua  fi 
mandò  doue  lui  difie  , e fù  portato  a>la 
prefenza  di  tutto  il  Campo  il  mantello, 

& oro, che  nella  fattura  douca  fcuopri- 
re  ellcr  delle  malferizie  di  Gericò,è  no» 
di  quelle  clic  (eco  portaua  il  Popolo  • 

Con  l'inditio  dunque  più  chiaro  ch’it 
Sole  come  vuol  /ufiiniano  fi  terminò  il 
giuditio  , e condufe  la  prona , rcRando 
appreRò  il  Popolo  fiabilito,  che  erano 
Rate  vere  le  forti , e la  confefsionc  del^ 

B reo. Ma  dir'alcuno, qual  nccefsità  riera 
delle  forti  fe  fi  douca  venire  alla  con- 
fcfsionc , e proua  d'inditi;  < non  era  più 
facile  ch’/ddio  hauelfe  fcuopertto  al 
/mperatore  il  delinquente,  c lo  hauelfe 
farro  carcerare,  & afiretro  à confelfar  il 
delitto, come  fi  lece  doppò  le  forti  ? Rc- 
fpondeno  a quefio  l'intcrnreti;  che  pre- 
tele /ddio  dare  autorità  con  quello  fac- 
to alle  forti;pcr  hauerfi  à ripartire  dop- 
pò l’heredit»  di  Cananei  con  quello  , 

&era  da  temere  che  fra  tanri  alcuni  fi 
tenelfero  mal  lodisfatci  di  quella  forma 
di  compartimento , c condannaflero  il 
gouerno  diGiofuè,  le  non  intrauano  / . 
prcuenuti  con  vna  perluafsione  antici- 
pata , che  /ddio  dichiaraua  al  popolo 
per  quella Rrada  il  fuo  volere,  mentre_r 
s'-era  compiaciuto  dichiarare  permcz- 
zo  delle  forti  l'eccello  dal  quale  pen- 
deua  la  vita,&  honorcd’huomo  tato  più 
prctiofeche  le  facoltà.có  ranca  puntua- 
lità ■ E per  qucRo  fi  cominciarono  à fi- 
ccaci bene  di  l'auuanti.&  acquiRarono 
creddito  per  la  dillribuciouc  della  ter- 
ra nella  quale  fidoueano  pocho  doppò 
metter  in  prattica.  Da  ch'imparerano  li 
buoni,  e follcciti  Prencipi  à nò  retar  no 
uitàfe  prima  non  prouano  come  le  tice- 
uono . Perche  fi  porrebbono  ritrouar'in 
Raro  cale  nel  quale  non  faria  prudenza 
voler  tirarauuanti  con  repugnanza  del 
popolo  ; ne  ritornare  indietro  fenza-» 
difeapico  della  iua  autorità  • E Regola 
di  prudenza  prender  il  polfo  a'negotij , 
e> proti  ir  quanto  è il  fiume  profondo, 
per  non  fomergerfi  nelle  fue  onde,  & in 
tutte  le  materie  che  -fi  camina  fenza.» 
efempio  lì  vi  al  buio&arrifico  d’inrop  TacitJì. 
pare  a ogni  tracco  . Di  quello  configlio 
livalfe  Tiberio per  aggiutar  Stilano. nei  14. 

tempo 
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tempo  che  fclamaua  contea  lui  la  Pro- 
uincia  d' Alia , acculando  con  gran  co- 
diti za  la*  fu  a amminirtratione  . Pclidc- 
rofo dunque  il  Prencipe  diportarli  dot 
cernente  con  il  reo , e non  rapendo  co- 
me io  riceueria  il  Senato  ; comandò  po- 
chi dì  prima  che  lì  vedefl'c  il  Procedo 
della. cauta,  cheli  portafliro  vn  altro 
fatto  tempo  prima  contra  vn  altro  Pro 
confule  deU'illertà  Prouincia.Nel  quale 
«(Tendo  li  Capitoli  molti , e molto  gra- 
ui , era  nondimeno  data  la  fentenza  le. 
giera,e  mitte;Nelche  contigui  dui  effec 
«i , vno  fplorare  deliramente  gl'animi 
dell!  giudici,  per  non  proponevi  cola-,  B 
nella  quale  l'hauefli  a far  caulinare  con 
tra  acqua;l’altra  màdar'auuanti  quello 
ertenipiodel  qualepoterlì  feruire quan- 
do lì  votarti  lacauiadifuo  amico  . Ti- 
berini quei  in  Stllanum  parabat  l'ilice  Ta- 
cito ) quo  efcufitim  fub  e.» empia  decipe- 
rcuturjibrlloi  nini  Agufii.de  f'olefto  Me- 
fala  eiufdem  Afte  Proconfule  fablum  que 
in  eum  Senatns  confutami  recitari  iubet. 

Per  quello  fono  lodati  Papa  Paolo  3. 

& il  He  Don  Perdinando  il  Cattolico , 
che  quando  dubbitauano  fe  fui  ordini 
ladano  ben  riceuuti , li  faccuano  prima 
andare  in  volta;  induiìria  della  quale  li  C 
liruirono  li  Gabaoniti , nella  pace  che 
itabilirono  conl'Impcratore,  come  ve- 
demmo appretto  nel  capitolo  1 1.  £ lo  fa 
cenano  li  fudetti  Prencipi  con  dellrez- 
za,proponendo  le  coli  non  come  li  vo- 
lclleroordinarlc;fe  non  come  efpedien- 
ti  a ordinarli , e fc  piaceuano  l'ftauili- 
uano.e  Tele  ricalcano  male  cercbauano 
altri  mezzi  o,procurauano  intender  do 
ue  inrtopauano,  per  rimediala  quel  in- 
conuinicnte,  Perche  ne  meno , e buon_> 
Gouerno  hauer  tanta  dipendenza  dal- 
le voci  del  Popolo, che  deponga  il  Pren 
cipe  il  fuo  giuditio  al  primo  fofpetco  D 
di  contraditttone  popolare  ; e (lordito 
(comediccua  Platon)  delti  clamori  del 
Volgo  dia  la  fentenza  fenza  efaminar- 
la . Non  debet  Gubemator  qua  determi- 
natola iuditiofunl,ab  alio  difccrc,&  qutfi 
obfinpefaSui  clamore  mnltorum.ferrc  fe» 
tentiam  . La  legge  Diurna  diceua , Non 
fiqueris  turbam  ad  faciendum  malum , net 
in  iudìtio  , multorum  aequiefces  fententi *. 
Non  ti  lafcierai  tirare  dalla  canaglia^, 
mà  feguirai  la  piò  fana  parte  più  tolto 
che  la  maggiore . La  colpa  per  la  qual* 
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A Aarone  è biafimaro  nella  fabrica  del 
Vitello confillette, nel  nonhaaerli  fapu- 
to  fpedire  dalle  fclamatiooi  della  mol- 
titudine.E  del  ideilo  origine  hebbe  prin 
cipio  quella  di  Mose,  quando  bacillo  txoi.}  1 
nel  cauare  l’acqua  dalla  pierra; fecondo 
le  parole  del  Salmo  105  . Et  vexatuseft 
Mojfet  propter  eo s , quia  exacerbauerunt 
Spiritum  ciar.Confiderì  dunque  il  Pren  Cap-VA 
cipe  laneccfsicà  o.vtilità  d’innouare,e  Aehet  de 
fe  quella  lari  vrgente.e  quella  cuidente  Cow/j«- 
con  lieti  rezza  lo  faccia  ; perche  fc  bene  ^ 
Tefempio,  è la  più  certa, e licura  (Irida  ‘ 
per  non  errare  iieH'alfari  dubbi)  ; non  è 
però  tanto  neceflario  che  fenza  quello 
non  li  pofsi  caminare  tal  volta . Perche 
come  dilfe  Tlmperator  Claudio, le  vfan  TacitM. 
ze  più  antiche  alcun  tempo  furono  nuo  1 1.  an*. 
ue,  e quello  che  li  cominciò  fenz'elTem-  e.S. 
pio.feruì  d’ertempio  a colorocbe  lo  con 
tinuarono . Omnia  qua  nunc  vetufiijfima 
trcduntur,noua  fuerefinueterafeet  hoc  quo 
qut,&  quod  nunc  exfplii  tuemur  inter  cxf 
pia  erit . Altro  tanto  dirteSinelìo  Vefco 
uo  di  Cirene  con  ben  acconcie  parole. 

Multai  rerum  vtilium  temput  inuenitaut  Epifl.yp 
correxitnon  omnia  ad  exempla  fiunt,  & 
fingala  qua  fobia  funt,  initi um  fernet  ha» 
buerunt , dcmui  &■  noi  principium  meUori 
tonfuetudini.Conuinto  il  reo  lo  conduf- 
fcro  con  fui  figli,  e facoltà  al  luogo  del 
fupplitio.a  lui  lapidò  tutto  J’eflercito,  e 
la  robba  lì  bruggiò  pubicamente. 

».  ». 

DEI  1 ì figliuoli  li  dubbita  frà  Dotto- 
tori  (1  monderò , o non  , con  fuo 
Padre,  e fc  bene  l’opinione  dame  llimà 
taprobauile  nel  cap.3  1 del  1.  libro, cioè 
che  li  ligli  d’Achan  non  morilfero  con 
fuo  Padre  mà  li  ritroualforo  prefenti  a) 
fupplitio  fiala  vera,  non  può  negarli 
hauer  vfato  con  loro  rigor  grande, per- 
che lafciando  a parte  efler  (lato  fpet- 
racolo  dolemtcil  veder  morire  il  Padre 
per  mani  di  giu(litia;non  fù  minore  ve- 
der con  li  propri)  occhi  abbruggtaro 
le  facoltà  del  difonto.  nelle  quali  pote- 
ua  reftarli  alcun  rilloro . da  ricompen- 
fare  il  di  lui  mancamento.  Ma  perden- 
do nel  ponto  iflert'o  Padre  e beni,e  con 
quelli  if  rimedio  tutto  de  loro  horfa- 
nità;  per  necessità  doueaelfer  più  com- 
pafsioncuòte , tanto  che  in  certo  modo 
libaue- 
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fi  haueria  potuto  creder,  maggior  pietà  A 
torli  le  vitte  che  falciarteli  condannaci 
à tal'ignomiaia , & a tanta  mendicità . 
Per  quella  caggione.Pordinaeo  dal  Im- 
pcrator  Iudiniano,  è ammelTo,  Se  vfato 
in  molte  Prouincie , che  l'hanno  (lima- 
to giudo, e profiteuole.  Cioè  che  li  beni 
di  condannati  redino  all'hercdi  fuoi;fa 
luo  ne  i delitti  di  lefa  Macdà  In  primo 
Capite . Perche  fi  può  creder  che  la  po- 
uertàè  miferiaalla  quale  fi  vcdrano  ri- 
dotti li  figli  (mafsiine  fe  hanno  vifiuti 
con  aggi ) li  tiri  a difperation  tale.cho 
non  li  ritroui  celcraggine  che  non  com- 
mettanolo Ila  con  titolo  di  vendetta-,,  B 
o per  dar  fine  alla  pouertà  che  li  afflig- 
ge. Perche  non  fi  può  afpcttarc  che  co- 
loro cflendo  dati  Signori  s'humilinoa 
fernireinvn  fondico.  £ fe  prima  non-, 
aprefièro  arte,  non  cominciarano  a im- 
pararla tanto  tardi.  Oltreché  l'infamia 
del  dato  fuo,e  la  vergogna  di  mendica- 
re li  folleciterà  a condannarli  a volon- 
tario ex  il  io  , e farli  compagni  de  corfa- 
li,&  aflàfsini.Di  modo  che  per  vna  con- 
fifeatione  fpelfe  volte  diuerrano  altri 
peggiori  di  quello,  che  perdete  li  beni , 
e la  vita.  Et  il  cadigo  che  douea  feruire 
per  diminuire  il  numero  de  malefattori  C 
l'augumentarà  e produrrà  effetti  al  tut- 
to contràri) . Finalmente  fe  le  confifca- 
tioni  femprc  furono  odiofe  in  ogni  for- 
te di  Republiche,  ramo  più  lo  debbono 
edere  nella  Monarchia  che  nel  dato. po- 
polare, o Aridocratio , ne  quali]  non., 
ponilo  ritrouare  si  facil’acctfo  li  calum 
filatori. Perche  neflùno  delti  grandi  ne! 
l’Aridociatia  , ne  delti  Popolari  nella-, 
Democrariaè  s'intcreffàto  nel  applica- 
re le  pene  al  fifeo  come  il  Monarcha , in 
cui  profitto  direttamente  ridundano.H 
però  s’é  vido  per  ifperienza  che  l'vfo  _ 
delle  confifcationi,  t dato  vno  deprin- 
cipali  mezzi  che  fi  damai  ritrouato, 
perche  vn  buono  Prencipe  diuenghi  . 
Tirano  : Perche  fe  non  hauerà  caufa_» 
per  far  morire  il  fuddito  . fe  con  la  fua 
morte  afpetta  l'acquillo  di  fue  facoltà , 
flaràa  pericolo  dicalumiiiarlo.e  non_> 
li  mancarano  delitti,  ne  accufatori,  che 
per  compiacerli  le  daranno  piene  lo 
mani  di  quanto  vorrà . Com'auuenno 
al  Kc  Acab,  che  deliderando  la  vigna-, 
diNabotenon  potendo  lingeria  con.» 
prieghi.ne  danari  dLa  ReginaGiezabel 


cerchòdui  tedimoni)  falli  conliquali 
fece  condannare  quel  pouero  huotno 
innocente;  di  lefa  Marita  diuitia,  se  fiu- 
mana, il  tutto  con  fine  di  leuarli  la  vi- 
gna. E Faudina  moledaua  con  illanza-, 
grande  fuo  marito  Marc’Aurelio.  cho 
taccile  morire  li  figli  innocenti  d'Aui- 
dioCafsio  . per  leuarli  le  facoltà  di  fuo 
Padre  che  era  dato  condannato  di  lefa 
Maedàjè  con  turco  ciò  li  voleua  l'Impe- 
ratore lafciarli  beni  del  Padre  confanti 
camentc  vfauano  li  Rè  di  Perda , etiam 
nelli  deletti  di  lefa  Macdà, fecondo He- 
rodoto  riferifce.Perquedo  idrifo  fino 
Tiberio  Ccfare  venne  à tàr’vn  crudel 
macello  di  huomini  nobili,  laiciando  al 
fuccelforfuo  frilantafetttc  millionid'- 
oro.acquidati  la  maggior  parte  di  con- 
fifeationi.  E doppo  luifuoi  NipotiCa- 
ligula.c  Nerone  infanguinarono  le  fue 
mani  nelli  più  virtuoli  huomini  del  Im- 
perio.pèr  vfurparli  i beni.  Perche  niffu- 
na  altra  cofa  indutfe  Nerone  à far  mo- 
rire fuo  Maedro  Seneca , fe  non  l'haufa 
dità  di  feruirfì  delle  richezze  fue  . Lar 
feiando  aparte  che  come  dice  la  leggo 
Ciuil  la  luccefsione  di  genitori  apper- 
tiene  per  dritto  naturale  a'figliuoli  : o 
per  legge  diuina  la  pena  delti  Padri 
non  hà  d’elfer  efeguita  ne  i figliuoli . Si 
come  farebbe  fe  per  caftigarquelli;que- 
fti  reftalferopriui  della  fucceisione.Per 
quedodice  il  Bodino  che  dimaria  buon 
ouerno  non  confidare  mai  li  beni  da- 
di mà  lafciarli  femprc  all'hcredi  legi- 
tinti,  c che  li  mobili  fi  vcndrilero  per  le 
fpefedel  Procedo,  e premio  tirili  denun 
tiatori,  e quello  ch'auanzatle  s’imprc- 
gaffe  in  vtilità  publiche  o charità . Per- 
che fi  come  il  buon  cacciatore  à cura  di 
prouederli  cani  chepretèro  la  Beflia-, 
feluaggia  per  render  raminoli,  cosi  deb 
be  il  Sauio  Legiflatore  ricompenfaro 
quelli  che  cacciano  li  Lupi  e Leoni  do- 
mrilici,  altrimente  non  s'affaticarano 
con  diligenza  grande  per  hauere  allo 
mani  li  malfattori, tanto  gioueuole  dili- 
genza per  conferuar  la  Republica.  Con 
quedo  dice  fi  potria  rimediarejla  pouer 
tà  eflrema  de  figliuoli  ; l’auaritia  do 
calumniarori.e  la  tirania  de  mali  Pren- 
cipida  fperanza  delli  malfattori,  e l'im- 
punità derelitti.  Perche  non  pare  cola 
raggtoneuole  confidare  la  propietà  dei 
li  beni  che  fcruono  a fodentare  le  Cala- 
te che 
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ti  che  non  fi  po(Tono  alienare  per  teda-  A 
mento.  St  in  molti  luoghi  ne  per  difpo- 
firioue  inter  viuos. 

Mà  quella  Dottrina  fe  mafeherat  a_j 
fotto  colore  di  pietà, guadagnali  l'aplau 
fo  popolare , farebbe  fopra  ogni  creder.' 
perniciofa , le  vniuerfalmente  lì  pratti- 
cafle  come  il  fudetto  autor  moilra  vo- 
lere.Perche  non  può  negarli  che  lacon- 
fifeationc  di  beni  è vno  delti  mezzi  po- 
tenti,ritrouato  , per  mantener  la  Reli- 
gione,e conferuar  la  Repùblicanelli  ter 
mini  della  modeitia  : mafsime  per  ellér 
sì  grande  la  hauidità  d'accumulare  per 
li  irgli  che  per  lafdarli  potenti  molti  B 
nondubitarebbonodi  commetter  delie 
ti  atroci,  e quello  che  piùammiratione 
caggiona,non  fi  cufarebbono  di  perder 
la  vita,  e condannarli  pcrjlafciarli  vnau> 
ricca  fuccelsione . Non  occorre  probar 
quella  verità  con  molti  efeinpjj  hauen- 
do  in  mano  quello  di  Cafsio  Licinio , 
che  vedendofì  conuinto  di  molti  rubba- 
menti  publici,&  intendendo  che  quello 
che  Prefideua  in  fenato  s’era  velinola 
Togga  inceduta  di  Porpora  ; fegno  $ • 
pronunciar  fentenzadiconhfcstione_>, 

& efìlio , li  fece  intender  che  era  morto 
durante  la  caufa,&  auuanti  di  pronun-  C 
ciar  la  fentenza  s'affogò  con  vn  fuga- 
mani  in  mezzo  il  Campo  alla  prelenza., 
di  tutti, per  ialuare  li  beni  per  Cuoi  figli- 
uoli. Doueafi  praticare  edam  in  quelli 
tempi  la  legge  riferita  da  Dione  e Taci- 
to , che  li  rei  quali  per  difperatione  s‘- 
vecideuano , poteuano  difponer  dello 
fue  facoltà  fc  moriuano  auuanti  la  fen- 
tcml, Et  quia  damnati  publicatis  bonisfe- 
f altura  probi  bebanturieorum,qm  de  fefla-  . 
tnebant  bumabantur  corpora  , manebant 
tefìamita.prctii  feflìnanii. E nelle  diuine 
lettere  habbiamo  Pefempio  d’Archito- 
fel;  quale  benché  andafle  rifoluto  d’ap-  D 
picarfi  come  ftce,difperato  perche  Ab- 
lalone  e li  fuoi  non  hauelfero  prefo  il 
Tuo  configlio, nondimeno  lece  tellamen 
to  e difpofe  di  fue  facoltà  per  non  la- 
feiare  litri  ( come  lì  può  credere ) a’ fuoi 
heredi  il  cui  amore  refla  fempre  Caldo  . 
edam  oclli  huomini  difperati . corno 
proba  il  KiccoJEpulone  che  dal  inferno 
proourauail  rimedio  di  Tuoi  fratelli, 
li  come  hanno  interpretato  li  Santi  an- 
tichi . Per  quella  caufa  s’è  /limata  Tem- 
pre colà  uccellarla,  per  radunare  ti  mal- 


fattori , lafciare  li  figli  di  coloro  chej,  *Amb.<r 
haueranno  commelsi  certi  delitti,  itL*  Teopbi- 
tnendicità  ellrema,  acciò  fi  attengano  laailt- 
per  quello  timore  li  Padri,  e procurino  r"m 
viuer  moderatamente  . Qnpfta  legge  Luc-Ci • 
ftgbilita.da  Santa  Chiefa  conrra  l'hert-  I4‘ 
dei,  e colpcuoli,  prelè  l'efempio  nello 
Sacra  Scrittura,  mentre  fra  le  minacci* 
profedzate  conrra  Giuda  traditore  vi  è 
vna  che  dice , Siano  i fuoi  giornifpqchi, 
e fucceda  vn'alcro  nella'fua  dignità , re- 
tti fua  moglie  vedoua,  e fuoi  figli  h'or- 
fani. Siano  fcacciati  delle  fue  cafemoo  . 
ritrouino  doue  fermino  il  piede  v Vadi- 
no  mendicando  di  porta  in  porta  coil, 
confu  (ione, & ignominia.fenza  rirrouar 
fichi  li  compartitili;  Coli  hcbberifguar 
do  acalligare  quel  delitto  fenza  riem- 
pio, con  vna  perpetua  infamia  per  inri- 
morire  gl'huomini  fenza  Iddio , acciò 
non  ardifchipo  fare  quanto  vorrebbo- 
no,almenopercordogliodel  abbando- 
no di  fuoi  fuccell'ori.  E per  quello  dille 
Nabucodonofore  alti  fauij  di  Caldeo  x>4»i.j.j 
fe  non  mi  dichiarate  incontinente  il  fo- 
gno, che  hò  tenuto  quella  notte,  voi  al-  ■ , 

tri  patirete  morte  crudele.e  le  voflre  cag 
fe  e facoltà  Tarano  con(ifcate;p4f  volere 
afsicurare  al  pofsibije  il  delìderio  . 

Oltre  chefcomedicpdaflggcCiuiy  chi 
à commetto  delitto  enòrme-  è donerò 
che  fi  riduca  a pouertà , acciò  con  lo 
miferia  fua  gl’altrf  dilungano  fauij . i.hona- 
Nam  male  uterina  publice  (vt  exdmplum  fjdes  ff. 
alijtad  deterrcnda  malefica  fiO  etiamege-  dtp»! iti 
fiate  laborare  dcbtt . E fe  mi  dirano  che 
li  figli  fpofl'educi  di  tutti  i beni  lì  nume- 
rano per  difperarioneà  vendicare  nella 
Republica  le  morti  di  loro  genitori.  Io 
non  vedo  perche  non  potrano  farlo  me- 
glio hauendo  robba,  ; con  ella  mezzi,  e 
potere  di  vendicarli. Mentre  con  efierco 
la  legge  Ciuil  efclude  li  figli  de  conden-  L.  fal- 
dati di  lefa  Maeflà  dalla  fuccefsiono  C. 
retta  c tranfuerfale,  e lafciale  fìgliuo-  de l .tuli 
lefchc  hanno  meno  potere  per  vendicar  am.. 
fi)la  fuccefsione  di  beni  macerni.arten- 
dendo  a non  lafciare  a figliuoli  forzze 
de  quali  fi  pofsi  cemcrejil  che  non  fi  po- 
tria  ottenere  con  laconfìfcarione  Colo 
delti  mobili , rellandolijin  piede  ti  beni 
{labili, con  quali  in  poco  tempo  lì  riilo- 
rarìa  il  danno,&  almeno  farebbe  necef- 
fario  andarli  pelando  continuamente*  ■ 
fecondo  ebe  s’andallcro  rimettendo,, 

per 
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IL  GOVERNATOR  CHR  [STIANO;  i 

> -pernon  incorrere  nella  trafcuraginej  A -Padti  de!  Concilio  Toletano  4.  volendo 
di  FiliAei.che  hauendo  rafo  il  capo  vna  vfar  pietà  con  li  figliuoli  fedeli,  delti, 
tu.  ibi  voltai  Sin  fon  , non  (incordando  Giudei  Battizzati , che  lafcianano  ìoj  Capei 


1 che  li  poteuano  crefcer  li  capelli , li  la- 
feiarono  crefcer  le  forzze  perdute, con_, 

' le  quali  li  fece  rouinarejyTcmpio  adq£- 
fo.  e patire  tanto  gran  'racalfo.  Ne  me-’1 
no  può  dirli  che  è centra  la  legge  natu- 
rale,togliere  a figlili  beni  di  Genitori , 
oinhe  mentre  loro  viuono  fono  fuoi  li 
cni  in  pollefsionc  è propietà , e li  figli 
noti  hanno  altro  fe  non  il  dritto  della 
fuccefsione,  &’c  cofa chiara  non  clfer 
fuccefsione  di  quello  che  perdette  li  be- 
ni in  vita,o  per  delitto, o in  altra  forma. 
Più  predo  fi  può  far'iflanza  nel  ius  diui- 
no  dichiarato  per  il  Profeta  Ezechiele. 

» Fittiti  non  portabit  iniquitatem  Patri s . 
Oue  fi  d'a  intender  che  la  pena  del  de- 
litto del  Padre  non  deue  arriuare  al  fi- 
glio.e pare  ch’il  Profeta  parlafie  delle.» 
pene  temporali  come  farebbe  perdita^ 
di  facoltà, & altre  . Perche  il  Concilio 
Toletano  4.  fondandoli  in  quella  Scrit- 
tura ordinò  che  le  facoltà  deil'hebrei 
Cap.6o.  battizzati  che  ritornauano  al  Giuda- 
ifmo  non  lì  togliefiero  a i figliuoli  in- 
nocenti. Ih  dei  baptiftati.fi  poflea  prima- 
ri canta  in  Cbrilìutn  qualibet  piena  dam- 
nati extiteritt.a  rebus  torum  fideles  filios 
Cap.iud.  excludi  non  oportebit.  quia  fcriptum  cfl  fi- 
j.i.q.q.  Imi  non  portati!  iniquitatem  Patris.  A 
quello  ,rifpondo*ch'il  Profeta  parla  del- 
le pene  fpirituali  dcll’anime , ne  quali 
come  s’c  detto:  nel  capitolo  31.de!  li- 
bro pillato, nò  caftigò  mai  alcuno  il  Si- 
gnore Iddio  per  peccato  d'vn’altro , e_> 
quando  parlafie  delle  temporali, fi  deue 
incender  di  fola  quella  di  morte,  quale 
non  ponno  li  Giudici  immani  efeguire 
nei  figli,  perle  colpe  di  loro  genitori , 
ma  non  della  priuation  di  beni  nellaj 
quale  vno potrebbe  incorrer  fenza  fua 
colpa  pedonale  fe  vi  fufl'ero  caggioni 
giuite , e cosi  diccua  Papa  Innocenzo 
I V.  trattando  de  figli  dell'heretki  Nec 
huiufmodi  feutritatis  etnfuram  'tfrhodo- 
xorum  exbereditatio  filiorum , quafi  cu- 
iujdam  miferationis  pretextu  , debet  vlla- 
tenus  impedire, cum  in  multi s caftbus  ( etii 
gap  ■V ce  fecundum  diuinum  iuditium) filini  prò  pa- 
tntis  tribù!  temporaliterpumatur , & mxta  ca- 
e berci.  nonlcas  fanSionet , quandoque  fcratur  vl- 
■ tio,  non  folum  in  autorei  feelerum,  fed  etia 
inprogeniem  damnatorum  . Vero  òche  li 
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abandono  la  fede, fi  vallerò,  delle  paro-  multu 
le  dii  Profeta, mà  le  pollerò  per-accom-  15 
modatione , e non  perch'intendelfero 
hauerli  con  quelle  legato  Iddio  le  mani 
per.  non  poter  difponer  altrimente  pa- 
rendoli per  all’hora  cfpediente  . E coli 
fitrouiamo  che  col  progreflo  di  tempo 
là  Chicli  leuò  la  fuccefsione  a figliuo- 
li dell’Hcretici,  fenza  che  l'odailc  l'au- 
torità d'tzcchiele , fi  come  nelle  parole 
ludecce  d’Innocenzo  q-.fi  feorge.  Potria 
B in  oltre  replicare  alcuno  che  la  pena.» 

(come  S.Tomafo  dice)  è rclatiuo  della 
colpa,  e che  non  può  capire  in  v n intel- 
letto' chiaro , ch'il  daftigo  benché  tem- 
porale lafcij  d’efler  conu’a  raggionefe 
la  perlina  in  cui  s’efi'cguifcc  d innocen- 
te . Funi  onim  qui  non  debet  puniti , con- 
drmnare  afiimans  exterum  a tua  vinate. 

E per  necefsità  farà  ingiuftitia  priuare 
il  figliuolo  de'bcniche  l’appartengono 
édoueano  clfcrfui.pcr  la  colpa  cho 
non  commini:, A quello  rifpondo  che  la 
paro!a(pena  j pno  lignificar  due  cofe  , 
vna  è cafiigo,  multa. o condannatione, 

C & in  quello  modo  è rclatiuo  di  colpa, e 
l’altra  è incommodirà  vertanone, c tor- 
mento,& in  quello  fenfo  , non  femprec 
ncccflario  che  habbia  rilpctto  a colpa, o 
fi  dia  per  quella, come  fi  feorge  nelle  pe- 
ne, e dolori  che  pati  il  Santo  fob.  quali 
fopportò  amarilsimi  per  proua  di  Pa- 
cienzaènon  percafiigodi  malignità. 

Dico  dunque  non  poter  pena  dirli  del 
figliuolo d'alcuna  delle  due  forte  lauri 
uatione  de  beni,  nella  quale  la  Chiefaj 
condanna  il  confifcaro  . Non  della  pri- 
ma, perche  non  l'hà  meritato  per  fua  col 
pa,  ne  della  feconda  perche  li  beni  non 
D erar.ofui.come  fièdetto.EperòIaChie 
fa  non  li  coglie  cofa  alcuna,  più  che  s’il 
Padre  l'hauefie  difsipato  o.  morto  irtj 
oucrtà.  Mà  dato  cafo  che  li  leuaife  al 
gliuo!o,non  farebbe  contra  la  raggio- 
nc  naturale  ridurlo  ad  incommodità  i 
molellie  , fenza  fua  colpa , perche  coli 
xhiedédolo  il  ben  publico,  ben  pup  ito. 
leftarfi , & aftìigerfi  vn  Cittadino  - pri- 
uandolo  dell’aggi  è facoltà  fenza  hauer 
fatto  il  perche  Sine  culpa(d ice  il  ius  Ca- 
nonico . Nifi  fubfit  caufx  non  cft  aliquis 
punicndus.  Non  s’hà  d'afliger  alcuno  sé- 
za  col- 
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za  colpa  fe  già  non  c’jche  vi  fia  caufa_>  A 
per  farlo, & è lenzadubbio  molto  gri- 
de , deluder  delle  commodità  e rigali 
li  tigli  dcU’hcretki,  per  render  più  de- 
Cap.  sj,  tellabili  i delitti  de’loro  Padri,  ben- 
(ir  reg«(  ch'in  tutto  rigore  non  può  dirti  cho 
lini  in  legge  li  caftìga  togliendoli  la  fucccf- 
fione  . Vedo  bene  che  li  Sacri  Canoni 
vfano  delle  parole  Vltio,  e Punitio,  che 
lignificano  calligo  è vendetta,  ma  vfa- 
no di  quelle  in  ltnfo  communc  in  luo- 
go di  vedanone  è mole(lia;e  vogliono 
dire  che  li  figli  de  condannati  fono  ri- 
dotti a patire,  trauagli.e  perdita  di  fa- 
coltà per  li  delitti  di  fuoi  maggiori;  B 
Tanto  è antico  quello  dritto  del  qua- 
le trattiamo,  ch'il  Rè  Nabucodonofo- 
re  , veduto  che  hebbe  quel  gran  mira- 
colo operato  d'iddio  nel  forno  di  Ba* 
bilonia  nel  quale  hauca  lui  fatto  met- 
ter li  tré  giouani,  che  vicirono  liberi 
lenza  haucrli  toccò  il  fuoco,  vn  filo  de 
fuoi  voltiti,  polle  pena  di  morte  è con- 
fifeation  di  beni  a qual  fi  fofle  ch’ardi- 
tohauclfe  di  bialìmare  il  Dio  di  Da- 
nicle.E  non  bada  il  dire  che  fù  Rè  Bar- 
baro, c non  etier  neccfi'ario  lograr  tem- 
po è carta  ingiuftitìcare  le  lue  attioni;  q 
Ipift  48  Perc*ie  quanto  alla  prefentedi  che  fi 
” J ’4  parla  tiene  per  fe  S.  Agoftino  che  la  lo- 
• da^lopra  vnodo.E  nódcbb'oftarcl'opi- 
. nionedi  Donatili!  cótta  leconfifcatio 
ni  dell’heretici  che  Rimano  crudeltà , 

& in  Immanità  vfar  tanto  rigore  coir- 
le colpe,  & tant’aufterità  con  li  colpe- 
uolr  non  è emendarli,  ma  perfcguicar- 
li,  cofa  aliena  della  charità  è rempe- 
ranza  Chriftiana  . Perche  rifpofe  mol. 

?/?  s t0  *5el,e  S- Agoftino,  che  ciò  tà  con  Io- 
’ 1 ' 4 ro  la  Chieia  per  correttionc  eaucrti- 
méto.Ne  può  chiamarfi  perfecutione  , 
attefo  che  folo  cercha  il  rimedio  del- 
l'anime.e  la  vera  perfecutione  è quella  j) 
che  loro  muouono  contrala  Chiefa-> 
peruertendo  i fedeli , & appellando  le 
Kcpublichc,  con  il  cancaro  della  falfa 
C ne  16  dottrina;  Eloproua  benilsimoilSàto 
6’f  ' con  l’cfempio  di  Sarra ch'afflilfc  Agar 
di  tal  forte  che  la  riduffe  a fuggirti  del- 
lacafa  fua  con  il  figliuolo  /fmaele,  & ef 
fendo  quello  cfua  madre  li  afflitti , e 
Sarra , tft  Ifaac  quelli  che  la  caggiona- 
Calu  4 uan0>  alla  fine  diceS.  Paolo  ch’lfaac 
j.  ‘ '4'  era  il  perfeguirato  , & Ifmaele  quello 
che  moueua  la  perfecutione, c che  fem- 


pre  fuccederà  ridditi  mentre  l'huomi- 
ni  carnali  ftaràno  infieme  con  li  fpiri- 
tuali  ■ Acciò  coloro  che  haucrano  oc- 
chi concludano,  e raccogliano  dalle 
fudette  parole , che  per  molto  che  la- 
Chiefa  s'arme  contra  l'heretici.e  li 
oprima  con  cfilij,  e contìfcationi,fper- 
cn'aH'liora  non  condannaua  a morte.) 

Tempre,  farà  lei  la  perfeguitata , Se  efsi 
l'auuertiti,&  emendati. 

Accumularono  (opra  il  corpo  d'A- 
chan  gran  copia  di  piccre,e  pofero  no- 
me al  luogo  della  giuftitia  la  Valle  d'A 
chior,e  I:  moftrò  Iddio  pacificato, e cef 
sò  dall  bora  auàti  il  luofdegno.Sidubi 
ta  communemente  fopra  quello  luogo 
perche  confenti  l'Imperatore  che  lo  la 
pidalfero , hauendolo  /ddio  comman- 
dato abbruggiarlolEt  e verefimile  che 
per  moftrarfi  il  Popolo  religiofo.lo  la- 
pidò prima  di  legarlo  al  palo;  ell'endo 
naturai  cofa  nelle  caufe  communi, maf 
lime  fe  toccano  in  Religione, peccato 
d’anticipatione  il  Volgoje  lo  racconta 
la  Scrittura  incidcntcmentejprefuppo- 
ponendo  per  certo  che  lo  bruggiallero 
dopò, come  /ddio  ordinato  hauca.  So 
forti  la  legge  del  abbruggiare  non  s'in- 
tendeua  dopò  morto,&  in  qnefto  mo- 
do' poteua  reftare  alla  difpofirione  del 
Imperatore, che  lo  lapidalTero  viuotin 
vece  del  affogarlo  al  palo,  e qual  fia  di 
quelle  due  ftradc  che  feguitiamociob 
liga  a dire, che  le  pietre  cadute  fopra- 
lui  dopò  morte  , le  gicttarono  per  na- 
feonder  dall’occhi  del  mondo  ctiam  le 
fue  ceneri. 

4.  3. 

SI  Raccoglie  dal  fudetto.  quanto  fia 
fpediente  il  caftigare  li  delitti  e- 
normi,  e con  piu  feuerità  nella  guerra 
doue  è piùnccelfariala  briglia  della-, 
giuftitia,  jìer  rintuzare  l’orgoglio  che 
porgono  al  fuddito  l'arme.Pcrchc  co- 
me dille  Eilon  crefcc  il  danno  nello 
turbolenze, 3tammotinamenti;  perche  ZiA.do  • 
non  concateno  tempo  al  Generale  di  fortini- 
feruirfi  de  fuoiconfiglieri.&in  mezzo  dine 
delle  conltifioni  non  fi  fanno  rifolu- 
tioni  molti  prudenti.  Facili  enim  ferpie 
vttiorum  contagio  prefertim  in  tumulti! 
bellici r , ratione  per  contentioncm  turba. 
u,nccjdtis  valente  difccrnere  quid  tenta. 

K rede- 
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re  debeat . Se  bene  ne  meno  s’a  da  pcr- 
metter  che  manchino  al  reo  le  fue  di- 
fefe  naturali)  c ha  condannato  lenza-» 
elfer  conuinto  ; alche  potria  lollecita- 
rc  ildehderio  del  efempio:  perche  nef- 
fun  Prencipe.è  Padrone  della  vita  di 
fuovalfallo,  ne  fé  la  può  toglier  lenza 
proue  legitimc)  ne  c di  tanto  pefo  la_> 
nccefsità  d'atimorire  le  genti  alterate, 
che  non  dia  tempo  per  efaminare  il  de 
Homìlìa  liceo  . comeS.  Chrifollomo  confiderò 
i .de  pe-  accortamente  glofando  il  cafodiGio 
rùtcn-Co  na>  il  quale  fù  afcolratoda  Marinari 
mo  5-  doppo  hauerlo  le  forti  difeuoperto 
colpcuole,&  ancorché  la  temprila-» 
del  Marc  tanto  li  follecitafie , nonio 
volfero  giettar  prima  di  connincerlo  . 
Hit  vero  ncque  fu  arri  piente:  eumdemer- 
feruntifed  tanto  tumultu,  tanta  tempefta- 
te  ineumbente  , velati  multa  in  quietzj 
multo  ftlentio,ftc  iuditium  in  naui  fiatucn 
tes,& interrogati , & refpondere  eumdi- 
gnum  fecerunty  atque  cunSa  fubtili  tum 
indagatione  exquirebant  velati  quidam 
panas  iudiòahtcr  infìedurUE  Però  l'/m 
pcratore  fù  follecito  nella  caula  d’A- 
chan  e lo  conuinfc  con  euidenzajben- 
che  con  meno  interrogationi , e rifpo- 
ftc  di  quelle  che  fi  fanno  in  vn  tribuna- 
le. Perchefcome  dice  Tacito,)la  giuril- 
dittionc  della  guerra  non  attende  alle 
jnJtgri  futtigiiezze  delle  leggi  Ciuili  ; e pro- 
cola  ca.  cede  fummariamente  acciò  non  ven- 
l».  ghi  l'cfccutione  impedita  con  inganni 
o violenze. caflrenfts  iurifdtftio fé- 
tura  , & obtufi or  acplura  manu  agens  . 
talliditatem  fori  non  ex enei. 

Redo  con  quello  elempio  fpauen- 
tato  il  campo  di  Giofuc,  e rifolfe  non 
preterire  più  li  Tuoi  ordini , hauendo 
veduto  nella  prima  occafione , & in  sì 
pocha  quantità  come  fù  quella  del  furt 
to.efeguire  tanto  afpra  fodisfatione_> 
fenz’hauerfi  potuto  nafeonder  tra  fei- 
cenco  minia  huomini  il  delinquente. 

S-4- 

PEr  hauer  ridotto  a sì  graue  peri- 
colo , la  hauidità  d'Achan  , e per 
non  e/Ter  fiato  efeguito  dal  Imperato- 
re prima  altro  caftigo.fù  cofa  fpedien- 
te  portarli  talmente  in  quello  , che  lui 
acquiftaffe  crcddito,&  il  popolo  efem- 
pio: Et  è ma  teria  difficile  lapcr  il  Pré- 


A cipe  far'accortamente  le  giiillitie  che 
occorreno  nel  principio  del  fuo  Prin- 
cipato. nel  quale  li  bifogna  allotanarfi 
de  dui  efiremi . Vno  farebbe  peccar  di 
crudelcd'alrrodi  molle, e rimefo.egua- 
li  pericoli  di  perderli  . Se  lo  feorgono 
inclinato  a crudeltà,  cominciarano  a 
odiarlo  come  inimico;  com’vn  Leone 
irritato, & Orfo  famelico,  come  dicej 
Salomone.  Perche  è vitio  molto  repu-  Troue 
gnate  alla  natura  nalka  fin  Immanità  *8.1$. 
udii  cafiighi , e per  quello  fùabborri- 
to  AlefanUro,che  fece  mozzare’l  n2fo, 

& orechie  a Tclcsforo  e rinchiuderlo 
B come  animai  foriiliero  in  vna  gabbia, 
nella  quale  venne  a perder  talmente^ 
la  figura, che  tcneua  più  rollo  fembian- 
zadi  fiera  > che  d’huotno;e  parendolo 
tanto  pocho  lui.  dice  Seneca  che  la-» 
moftraua  meno  Alefandro  per  hauer 
commandato  che  lo  rinchiudefi'cro 
quiui.  Et  tum  diffimillimus  efict  homini  ; i-tb.yde 
qui  Ma  patiebatur  dijfimilior  crai  qui  fa-  ,Ta  CJP' 
tiebat , Et  è meglio  eh’  il  Prencipe  fia-,  *7‘ 
amato  con  minor  timore  , che  timuto 
con  grand'abborrimento  . Perche  l’a- 
more è naturale,  & il  timore  violento , 
la  natura  c perpetua,  la  violenza  non-, 

C può  efi'erlo . Mafsime  che  gl’huomini 
fempre  impugnano  quello  ch’abborri- 
fconojfe  non  ponno  con  leforzze  cor- 
porali , con  quelle  del  intelletto , e vo- 
lontà ; Se  s’auuedono  che  e di  natura-, 
lenta  li  perderano  il  rifpetto,  vfandoli 
irreuerenze.per  tirare  la  confrequcnza 
per  l’auucnìrc,  feruendoli  dell’oportu- 
nità  che  li  porgerà  la  piaceuolezza-, 
con  la  quale  naturalmente  à d’intrare, 
fino  a tanto  che  pigli  il  polfo  al  li  nego- 
tij  E sosi  dicena  Lucano  nel  libro  8.  di 
iua  Fargalia. 

_ M itijfma  fon  efl 

Segnorum  fub  Se ge  nono  R 

Salomone  diccua  a Iddio.  Et  nunc  Do- 
mine  Deus  , tu  regnare  fecifli  feruum 
tuum  prò  Dauid  Patte  meo  , ego  antem 
fum  puer  paruulus,&  ignorans  egrefìum, 

& introitum  rncum.  E Dauid  fi  ritrouò 
impicciato,  con  la  morte  d’Abner  fat- 
ta a tradimento  per  elfer  fiato  Gioab 
l’vcifore , all’hora  quando  lui  finiua-, 
d’intrare  a polfcdere  il  Regno,  e dice- 
ria con  gran  cordoglio.  Ego  antem  de-  a.Reg.j. 
licatm,&  vnfius  Rcx,porrò  ijli  filo  Ser-  }?. 
nix  duri  J'unt  mihi. Io  mi  ritrouo|Rc  de- 
licato , 
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licato,vnto  di  frefeo,  e quelli  figliuoli 
di  Saruia  mi  fono  infopporcabili . F. 
per  quella  cauli  nota  iui  la  gioia  che 
non  li  arrificaua  a cafligarli  per  all'ho 
ra;  ma  ch’afpettaua  oporru  nità  per  far 
lo  a man  fatua;  come  acconliglia  S.Jfi- 
doro  alti  He, Il  Re  Luigi  Vndccimo  di 
Francia  finito  che  hebbe  di  hereditare 
fece  error  nocabile , in  efeguire  molte 
giuftitie  di  Signori  Principali  ; perche 
armò  contra  le  la  Nobiltà  del  Regno , 
e ridull'e  i!  fiato  a gran  pericolo;  come 
dopò  con  fuo  molto  dolore  comprefe; 

E però  auuertiua  fedamente  il  Delfi- 
no fuo  figliuolo  ad  allontanarfi  dape-  B 
ricolo  tale.pigliando  efempio  da  quel- 
lo ch’a  lui  era  aunennuto  . Però  hà  d‘- 
vfar  piò  fagacità  fui  principio  del  go- 
uerno  , per  fapér  difeerner  qual  forte 
di  colpe  debbia  perdonare  ail’hora , e 
qual  non  fi  habbianoadifimulare;£tè 
buon  configlio  moftrarfi  il  Preticipe 
liberale  in  rimettere  i'offefe  commefe 
contra  la  fua  perfona  e rigido  in  quel- 
le  che  toccano  altri.  Maisimeal  Padre 
morto,  del  quale  è fucceflore.  Perche 
col  primo  acquiftarà  nome  di  clemen- 
te nel  perdonare  ; come  probba  l’hi- 
ftoria  di  Tito  e Veipafiano  Imperato-  C 
ri  di  Roma,  quali  comprarono  la  fama 
di  pietofi  a quello  prezzo-  H quella  di 
Carlo  Settimo  Rè  di  Francia  che  per- 
donò con  liberalità  grande  li  ribbelli 
di  Pariggi.che  l’haueano  tolto  il  Rea- 
me : mezzo  importante  per  far  ftabili 
re  il  Regno.come  dice  il  Bcdino.E  con 
quello  fecondo  farà  tenuto  huomo  di 
valore  edi  giullitia , come  inlegna T- 
efempiodi  Salomone  che  fece  fui  prin- 
cipio del  goucrno  ammazzare  Gioab  , 
benché  attaccato  all'altare  del  Taber- 
nacolo,per  l’homicidij  con  li  quali  tra  _ 
uagliò  tanto  fuo  Padre  Dauid.  Età  Se  D 
miei  che  lo  vituperò  fuggiendo  Abia- 
lone  , l'ordinò  in  pena  che  non  vfcilfe 
vn  foto  palio  da  Hierufalemme;equan 
do  intefe  che  hauea  traigredito  il  fuo 
ordine  lo  fece  morire. E quello  d'Ama 
ila  Rèdi  Giudei, mentre  la  prima  cofa 
che  fece  ordinò  ammazzaliero  coloro 
che  haueano  veifo  fuo  Padre  il  Rè 
Gioas.  qualicon  la  mutatione  di  fiato 
fi  confidauano  di  refiar  lenza  cafiigo. 
/mportarebbe  ancora  in  vn  caloefor- 
bitante,  e.di,circoftanze  dcq  più  vedu- 
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A te  ;jtfcire  dalli  termini , e far  di  Jfatto 
vna  volta;  con  rifoiurione  dioiferuare 
perl’auuenire  la  giullitia;  acciò  con_> 
vna  forte  sbrigliata  data  a rempo , il 
popolo  entre  in  palio  ; per  farlo  cami- 
nar  dopò  fenza  dar  di  mano  alla  bri- 
glia o fperone.  Per  quello  . Tito  Liuio 
celebra;Tullio Hoflilio per  lamortca  Ufi. u 
prima  villa  crudele.che  fece  dar’a  Me- 
tio,  per  impadronirli  lìcuramente  del- 
l'Albaneii.  hauendo  animo  d’elferper 
1'auucniredolcifsimo  nclli  cafiighi , e 
quello  folle  il  primo, & vltimo  rigore . 

Primum  vltimum  que  illud  fnpptuium 
apud  Romano i exempli  parum  memori s 
legum  humanarum  fuit , in  alijs  gloriati 
licei  nulli  gentium  mitiorcs  placuije  pa- 
nai. 

CAP.  XVIII. 

$.1  .Per  ordine  d'iddio  ripigliò  Parme  l'- 
Imperatore . Della  flrattagPma  vfic 
la  per  battere  la  Citti.EJe  quelle  sij 
no  lecite  nella  guerr.ifChe  couocò  a 
fe  li  Cuoi  Configlicri  la  Notte  prece- 
dente la  Battaglia.  E che  non  fi  deb- 
bono gouernare  per  il  fino  parere  li 
Prenci  pi. 

S.  I. 

Eseguito  il  cafiigo  che  s'è  detto  nel 
pailato  Capitolo;il  Popolo  ritor 
nò  al  primo  fiato, & l’/mperarorefper  Iofnè  f. 
ordine  d’iddio , che  ifiruttol'hiueain 
certa  llrattagemma^commandò  atren 
ta  millia  huomini,  che  ritornalTcro  al- 
la Città , & alle  fpalle  di  quella  fi  na- 
fcondelfcro  non  troppo  lontani  verfo 
la  parte  occidentale  . L'impcratorej 
chiamò  a sé  li  pirT  Vecchi  del  fuo  con- 
figlio,& attorniato  di  quelite  delti  puf 
valoroli  foldati  del  elfcrcito,  dormi  in 
mezzo  il  corpo  di  guardia  quella  not- 
te. L’Altro  giorno  di  marina  venne  al- 
la villa  della  Città  con  le  fue  gentile.» 
gl'Habitacori  ni  quella  infoienti  per 
la  vittoria  pallata , e Ipenfierati  dell'- 
imbofeata  fatta  dell'Imperatore , cor. 
fero  alla  volta  fua  corraggiofamcnte. 

Fuggì  l’Imperatore  con  li  luoi, e li  con 
trari)  credendoli  d'hauerli  nelle  mani 
come  la  volta  pallata , li  feguitarono 
appretto  con  Aridi  grandi  ; e quando 
K z flette- 
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fletterò  alquanto dricofti  dalla  Città 
fenz’elfer  reilatavna  fol’anima  dentro, 
alzò  Ciofuè  il  feudo  in  atrio,  e riuoltò 
la  faccia  contra  quella . A quel  ponto 
li  trenta  millia  ch'afpcctauano  il  legno 
per  intrare  fenz’oftaco!o,vi  corfero.o 
gl’atraccarono  il  fuocho,  Riuoltò  fi  al 
l’hora  l'Imperatore  con  le  genti  lue,  e 
leuatafi  la  mafeara  fece  celia  al  inimi- 
to,e l'aftrinfe  a retirarfi.  Voltando  que 
flo  le  fpalle  vidde  il  fumo  deH’cdificij, 
e li  trenta  millahuomini  alla  retaguar 
dia  ; e pigliati  in  quello  modo  i pafsi 
d'vna  parre , e del  altra  li  minierò  a rii 
di  fpada  fenza  che  dentro  della  Città  B 
ne  alla  Campagnia , re  Rade  alcuno  vi- 
uo . Furono  li  morti  tra  huomini , ta 
donne  dudecìmilla  , clTmperatorej 
hebbe  fempre  l'efcudo  leuatoin  alco 
fino  a tanto  eh?  tutti  furono  tagliati 
Xeno-  in  pezzi.  Si  porrebbe  qui  dubirarc  del- 
fhon.  la  giullilicatione  di  quelle  firartage- 
lib.  ì.Cy  me  t & i„  qual  modo  fiano  lecite  nelle 
Tjprdu-  gUcrre  giuflesperche  cficndo  permefle, 
ih  “in  'lì  m0*t£  'oltc  fono  neceffaric;e  come  di- 
tand.  20  ccua  Cambile  a Ciro,  non  Tempre  fi 
~ " può  vincer  per  forza,  & all'boraà  da-, 
ricorrer  il  Prencipe  come  advitimo  ri 
medio  all'afturia  fu  patere  di  li lan-  C 
40  dro.  S.Tomafo'fculaqnclìa  del  /mpc- 
«r».|.  ratore  , non  ellcndo  tenuto  a dire  il  li- 
ne per  il  quale  fi  ritiraua, benché  l'ini- 
mico lì douefs  ingannare  vedendolo; 

Et  e’  certo  che  poteua  voltare  le  ;,'aHe 
con  difegno  d’elcger  fitto  miglioro 
per  combattette  condurre  con  defitte» 
za  a quello  l’auerfario  lenza  tinger  il  ri 
more  che  non  hauea  . Ma  di  quello  (i 
trattò  nel  capitolo  14. del  libro.t.Al 
prefente  folo  auuertiremo  la  gran  vi- 
gilanza del  Imperatore  acciò  li  fuoi 
Configlieri  feco  fi  titrouaffero  quell» 
notte.  Perche  fi  come  poche  cofe  nel-  D 
la  guerra  fono  più  proticeuoli  chevna 
di  quelle  ftrattagemme  ; cosi  vfata  fa- 
gacemente;  nclìuna  può  eller  di  mag- 
gior danno  che  fcuopirfi  l'imbofcata 
prima  deiroccafione  . Et  anco  per  ha- 
uer  il  fuo  configlio  pronto,  perche  la 
velocità  dell'occafion  - non  concedo 
lib.  io.  alle  volte  fpatio  per  cercarli.,.  Afa. ri  ma 
EpiJÌ.  7»  pars  conftlif  (dice  Se neca)/n  tempore  cji, 
nate  fubdiu  nafei  debet  , & nimis  Ur- 
iti» fub  maini  nafeatur  . La  parte 
principale  del  contigli»  cotille  nel  uni 


po  ; e però  viene  ad  elfcr  tardo  quello 
che  non  fi  crea  fiotto  la  mano . Utone 
Imperatore  fi  fenfaua  conti  fuoi  tol- 
dati.che  non  poteua  tutte  le  volte  con 
uerfar  con  loro  ; perche  l'occafioni  a_» 
quali  bifognaua  afsifler  fubbico  difpa- 
riuauo . jVon  omnia  confilia  cunRis  pre - TacitXi- 
fentibus  traflari,ratio  rerum  aut  oclafio- 
num  velocitar  patitur.B  lì  conuince  con  ea?‘ 
quello  elempio  del  /mpcratore  , cho 
per  molto  fauio*  e capace  che  fi*  il 
Prencipe, non  (0I0  non  dtbbc  confida 
re  il  tutto  di  se  medefimo,  ma  ne  me- 
no muouervn  paio  fenza  confultade 
Conlìglieri . Per  quello  c lodato  quel 
gran  Rè  Altiero  nella  Scrittura,  liner-  „ 
roptuit(dict')  fapienrcs  qui  ex  more  Re- 
gio.fcmper  ei  adderant,€r  illorum  facie- 
bat  lurida  confdio  . Pcrchera  vlo  delti 
Rè  di  Perfia  gouernarfi  in  tuttocon  il  pqj, 
parere  d'huomini  faui/.romc  dal  iftef-  cardini 
fo  luogo  fi  raccoglie  . E fe  Ciofuè  ha-  lem  Ta- 
llendo manco  nccefsità  ch'altri  per  te-  leotnm 
ncr  pronte  le  rirpofie  d’iddio,  c non_> 
muouendo  vn  parto  fenza  fuo  ordine  . Conili, 
Rauca  conlìglieri,  A vdiua  loro  pareri, 
chi  porrà  indubbio  douerlogralrrìrue  l , 
ti  via  relSalomone  dice  che  doue  auui-  “ 
za  il  conliglio  non  può  mancare  la  fa- 
llite ibi  falus  vói  multa  confilia.P.  Pacu-  Trontr- 
nio  Calabio  , è lodato  da  Tito  Liuio 
perche  non  vokua  creder  poterli  con- 
leruare  la  iiepublica  priua  di  Confi- 
g\io  . Nullat»  autem  incolumen  orbatane  j-  m 
l ublico  confili 0 crederà  . Et  è più  necef-  crine, - 
litio  nella  guerra  che  nella  pace;  per-  p;e 
che  dice  il  Spirito  fanto  che  li  difegni 
prendono  vigore  con  il  configlio,  e_» 
nella  guerra  ii  à da  proceder  con  gran 
fcnno.e  non  con  temerità.  Coptationet 
canfili/s  roborantur,  & gubcrnacHlìttra- 
Sanda  funt  bella, Se  vna  altra  volta  fi  di- 
ce netli  iftcfsìProucrbi)..^«iafii»idi-  Troucr. 
fpofitione  innititur  bellum , & erit  falttt  *+•*■ 
vbi  mnltaionfilia  funt. Di  quello  loda-, 

Dion  Chrifoftomo  Agamenone,  per- 
che non  fi  muoueua  nella  campagna-,  0M,‘5  • 
(enz’it  conlìglio  di  Ne(lore,&  altri 
Capitani  vecchi. Ancora  fi  riproua  con  ' 
quello  la  confidenza  d’alcuni  huomini 
zelanti  del  honore  d’iddio , ma  igno- 
ranti,e pocho  accorri.  Pare  a loro,  che 
nella  guerra  giuda,  può  tra feu rare  il 
Prencipe  i mezzi  temporali , perche!»  • . 
a iddio  la  cui  gloria  pretendono,  non 
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gl'c  più  difficile  vincer  con  pochi  .che  A 
con  moki-  Quella  dottrina  non  li  può 
admeccereiptich'iniegna  a tentare  id- 
dio chiedendoli  miracoli . Però  doue- 
rà  il  Prencipe  valerli  in  modo  talc.del- 
lorationi,  e (bccorli  della  Chiefa , che 
per  quelle  non  cralafci  le  preparationi, 
e mezzi  naturali.con  quali  li  può  otte- 
nere la  vittoria,  e lì  Ternano  d'efempio 
quelli  Sacerdoti  del  libro  de  Madia- 
bei  , a quali  parendo  che  li  baliaua  ef- 
ler  della  cafad’lddio.perottencr  q'uan 
to  voidiéroidiedero  vna  battaglia  alla 
ciecha  è modero  nelle  moni  del  inni- 
mico  alla  valorda,  perche  non  volTero  B 
domandar  configlio  è feguirlo.  In  illa 
die  perenni  Sacerdote!  inm  uolunt  foni- 
ti-r faure.tjuia  fine  confitto  exrunt  adprf- 
falciando  quello  auuertimentoa 
parte.vn’altro  propone  l’illelTa  fcrittu- 
ra  della  CoAanza  del  Imperatore  ito 
tenerla  mano  con  l'efcudo  alzata  in- 
atto, lenza  ritrarrla  ne  piegare  il  brac- 
cio , tutto  il  tempo  che  durò  l’vcifione 
dell'Hayti  Giofuè  veromanum  qnam  in 
fnblime  porrexerat  non  ntraxtt  donec  dc- 
lerentnr  ornaci  habitatores  Hay.  Dalche 
fi  fcorge.che  il  fine  per  il  quale  la  leuò 
inalto  non  fu  fole  dare  il  legno  a co-  G 
loro  che  l'afpectauano  nell'imbofcata 
perafaliire  la  Città.  Perche  oltre  Pef- 
fer  difficile  il  vedere  il  feudo  di  Gio- 
fuè, non  folo  per  la  lontananza  e con- 
fufione  di  si  gran  numero  d'arme  che 
doueano  rifplendcr  d,’vna.&  altra  par. 
te  percofedal  Sole.  Mi  per  Ilare  tra  di 
loro  l'edificij  della  Città  che  di  necef- 
fità  fupcrauano  l’altezza  del  feudo  (fe 
bene  è verilimile,  che  Io  alzò  fopra  la 
lancia)  e fc  quello  è non  altro  era  il  fi- 
ne . non  occorreua  perfeucrare  nel  lé- 
gno , dopò  che  l'hebbero  intefo,  e po- 
rci)» retirare  il  braccio  cominciato  à D 
fare  il  caftigo.Pcrò  autiere!  vn  /nterpre 
te  che  fi  pretefe  in  quella  cerimonia-,  ’ 
rapprefencate  al  Popolo  il  potere  d'id- 
dio che  l'af  .ilteita;  acciò  urtando  tutti 
gl'occbi  in  quelTinfcgna,  scquiltaflero 
maggior  coraggio,  e non  (ì  termalkro 
fino  ad  eilerminare  a tatto  quell’Ido- 
latri.  S’actcs'ancoa  far  imzftra della-, 
ginìlìtia  (inìina‘(  il  cui  efecutbre  era-, 
Giofuè ) che  pronunciata  contro  efsi 
fimtenza  nel  modo  che  li  barriceli!  de- 
putati ad  efeguire  le  capitali,fogliono 
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hauerc  le  bergge alzate  nel  tempo  del- 
la giufiitia  . Perche  fe  bene  il  libro  di 
Giofuè  non  iodice,  è dacredere  che_» 
l'Imperatore  alzò  il  feudo  fopra  la_« 
punta  della  lancia , facendo;  pompofa 
ollentationc  verfo  la  Città  ; li  ne  là  al- 
lufione  ,il  librò  del  Ecclcfiaftico  quan- 
do  dice  .Quarti  gloriar»  adeptut  eft  in  tal 
tendo  «tanni  fun , iaSando  contea  Ci- 
uitatet  Jlompb/cai  1 Che  acquillò  gloria 
grande  alzando  il  braccio, e lancia  con 
tra  le  Città  inimice  ; che  quello  vuol 
dire  RomphA  fecondo  Celio  nello 
fue  notti  A ciche . Si  firuì  l’Imperatore 
della  lancia  alzandola  inalto  comedi 
ftendardo  nel  quale  poneiTero  gnoc- 
chi i faldati , per  alfalire  con  maggior 
valore  gl'Hay  ti.  Comcfece Sello  Tem* 
panio  Decurione  in  vn  gran  pericolo 
checorfe  l'efercico  Romano  guerreg- 
giando con  li  Voifchi  ; nel  quale  feco 
fmontare  vna  compagnia  di  caualli , e 
fubrrogolain  vece  d'vna  altra  di  pe- 
do»i.»lzando  la  fua  lancia  c dicendo 
Quella  vi  fornirà  di  bandiera  acciò  fif 
faiuioti  gl’occhi  piùcorraggiofamen- 
te  douiate  affalire.  S.  Agotlmoritroua 
in  quello  fatto  l’iflelfo  millerio , èho 
nel  alzarle  braccia  di  Mosè  quando 
diede  la  battaglia  il  Popolo  a Ama- 
lech.  Giofuè  combarteua  nella  llremi- 
tà  del  Monte,  4t  il  Profeta  oraua  nella 
fornirà  : e tutte  due  le  volte  infegna- 
no  i Santi  ; che  venne  ombreggiato  il 
millerio  della  Croce,  doue  il  figliuolo 
d'iddio  alzate  le  mani , eenfite  in  vn_» 
legno,  tirò  a fe  i cuori  de'fedeli, che  in- 
gagliarditi con  quel  fangue  vermiglio 
di  cui  era  tinto,  rompendoli  lquadro- 
ni  infernali, foctomefe  il  collo  del  mon 
dojal  foaucgìoggo  del  Vangelo  . Dal- 
che fi  raccoglie  con  quanto  pocho  fon 
damento  parlò  quel  altro  Politico  qua 
do  dille , che  la  Relìgion  Chrifliana-, 
hauea  refi»  codardi  i’huomini , per  ha- 
uerli  pollo  auuanti  gl'occhi  quel  efem- 
pio  di  pacienza.che  diede  Gicsù  ChrU 
fio  Signore  Noftro  nella  Croce, inle- 
gnandolì  più  collo  à fofferire  ch’a  vin- 
cer, è vendicarli.  Contra  la  dottrina.» 
di  S.  Pietro  ch'arma  gThuomini  e li 
rende  vaiorofi  con  la  pafsione  di  Chri- 
fio  fuo  Iddio.  Di  quello  fi  trattarà  co- 
me in  fuo  propio  luogo  nelli  capitoli 
aS.ij.e  jo.  (egri  marno  addeli’o  la  pre- 
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&vot  f*  d'Hày.Eti!  ripartirne  to  del  fpoglio. 
eaiem 

togitt-,  CAP.  XIX. 

«ione  ar 

i'peir  4 i-i-Diaife  P Imperatore  fri  il  Popolati 
’ fpoglio  della  Città  , d’Hay  . E per 

qual  caufalDclla  Morte  di  Croce  al- 
{ la  quale  condanni  il  Rè  . E fe  in  Ie- 

ttarlo da  quella  l'ifteflo  dì  al  tramon- 
tar del  Sole, fi  gouernò  fecondo  la  log 
ge  del  Dcuteremonio, 

f.  I.  » 

MOrte  rurre  le  perfone  della  Cit- 
ta,d'Hay, et  ardendo  l'edificij , 
ió.  rcllauano  in  mano  al  Imperatore  il  Re 
Idolatra  Capo  di  quella  Republicadui 
mobili, e quelli  de  fui  Valfalli;malferi- 
tie  giogic.e  beffami.  Di  tutto  difpofe 
Giofuè  fecondo  la  legge  . Il  fpoglio  fi 
diuiilc  fra  i faldati,  come  Iddio  hauea 
commandato  prima  di  prender  l'ar- 
me , cominciando  à piegare  alquanto 
della  rigidezza  con  la  quale  li  prohibi 
l’approhtarfi  in  Gierico;  Perche  è buó 
conirglio  dare  alcuna  cofaall'inclina- 
rio^e  dellajmultitudine;  quale  eifendo 
tanto  hauida,i’occafione,e  la  pruden- 
za richiedeuano,  fe  li  permetteife  go- 
dere il  flutto  de’fudon  . Mafsime  ha- 
iiendo  combattuto  nell'acquifto  di 
quella  Città,  epodo  affai  del  fuo,  ile  he 
tió  fece  in  quello  di  Gierico.  E del  con 
trario  poteua  temerli  o.  che  l'efercito 
s'ammutinafl'e  conrra  l'Imperatore , o 
almeno  fi  intepidire,  c perdettero  l'af- 
fetto alle  fatiche  contea  i defegni  de 
Iddio, e del  Imperatore.Al  Rè  d'Hay. 
fece  metter  in  Croce  è tenerlo  in  quel- 
la tutto  vn  di  fino  al  tramontar  del  So- 
le,e prima  che  venilfe  la  notte  ; di  fuo 
efprclfo  ordine  lo  depòfero  da  quella , 
e giettarono  all'intrar  nella  Città  fo- 
pra  vn  muccio  di  pietre  . E flette  iui 
molti  anni . Mcritauano  li  peccati  di 
quello  Ré  vna  qualità  di  morte  s'infa- 
me,  come  quella  di  Croce  era  appretto 
tutte  le  nattioniife  bene  per  giullo  giu- 
ditio  d’Iddio.li  fidata  con  equità  mi- 
fleriofa,  mitigando  il  caftigo,  e leuan- 
dolo  dal  legno  l’iftelfo  giorno  contra 
l'vfo  di  tutta  la  gentilità  , e coli  vn  ini- 
micodichiarato del  Popolo  d’iddio, 
e di  fuo  Santo  nome , cominciò  a go- 


A òcre  il  priuileggio  e fauore  primo  che 
la  legge  diuina  lìabili  a quelli  che  mo- 
riuanoin  Croce.  R inerenza  domita-* 
a quella  del  figliuolo  d'Iddio.A  al  prcz 
zo  infinito  di  fuo  fangue.  E perche  ten- 
go nelle  mani  vno  di  maggior  mirteti/ 
dinortra  II eligione, chiedo  actcncione, 
e pacienza  al  lettore  per  vn  pocho;  prò. 
mettendomi  che  non  (limerà  alieno 
del  adonto  mio  , dichiararli!  fonda- 
menti di  quello  iflelfo  che  il  medefimo 
tetto  deH’Hiftoria  mi  domanda. 

Non  mancarono  nel  tempo  di  S.A- 
goftino  huomini  Cattolici  (quali  non 
B lapendo  rifponder  alti  Manichei  che 
caluniauano  Mosé, perche  hauendo  di 
morire  Chriflo-in  Croce,  hauelfe  frit- 
to elfer  maledetto,  d'iddio  colui  che 
moriua  in  Croce/cominciarono  a dire 
che  la  legge  del  Dcuteremonio, che  có 
mandava  lodarlo  dal  legno  l'ifteflo 
giorno  come  corpo  maledetto, non  s‘- 
intendeua  detti  Crucififsi  fe  non  dell’- 
appiccati  con  laccio  ; e che  quella  ma- 
ledittione  dell*  legge  era  caduta  Ib- 
pra  Giuda  che  s'appiccò  con  le  fue  ma 
ni  d’vn  fico  ; e nò  Copra  il  figliuolo  d' 

Iddio, che  mori  confitto  in  Croce  con 
C chiodi.  Racconta  quello  parere  S.Au- 
guflino  netti  libri  contra  Fauftote  tie- 
ne in  fuo  fauore  due  apparenti  raggio 
ni . La  prima  cch'hauendo  comman- 
dato Dauid  Crucifigere  li  fette  figli- 
uoli diSaule  in  vendetta  della  morte  tib.  14. 
che  fuo  Padre  diede  atti  Gabbaoniti , 
fletterò  i fuoi  corpi  molto  tempo  nel- 
le crocidino  a tanto  che  cade  fopra  di 
loro  acqua  o.  ruggiada  dal  Cielo;  ejnó  2.  Reg. 
è credibile  ch'il  Santo  Re  rompertela  zi.i* 
legge  del  Deuteremonio  con  Scanda- 
lo del  Popolo; e l'hauerebbetrafgre- 
dita  fe  quella  difponelfeconie  appare; 

^ ciò  òche  l iflclfodiche  morirti: il  mal- 
fattore in  Croccio  leuafl'eroda  erta-,.  1 
la  feconda  che  li  Prencipi  de  Sacer- 
doti che  videro  in  tempo  di  Chrillo  , 
quali  è da  creder  fapeuano  la  legge.» , 
e la  pratticauano  nel  fenfo  fuo.noru» 
teneuano  per  inconuiniente  ch’il  cor- 
po del  Signore  vi  llefl'c  più  d’vn  gior- 
no nella  Croce  , mentre  per  chiederai 
Pi  elìde  che  lo  commandalfe  leuare  da 
quella  li  mollerò  perla  Religion  del  ioan.19 
Sabato.  iVe  remanerent  in  Cruce  corpo-  ij. 
ra  Salalo',  Presupponendo  che  a non., 
erter 
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eder  canto  folcirne  il  dì  profsimo,  non 
importaua  l’haucdero  Jeuato,  e fepol- 
to  quella  notte . Nondimeno  non  li 
può  negare  che  la  legge  di  Mose  parla 
di  quelli  che  moriuano  in  Croce  ; ne 
che  in  vigore  di  quella  commandò  l’- 
/mpcratore  leuare  il  Ré  d'Hay.  1'iilef— 
fo  di  che  lo  Crucifidero , perche  le  pa- 
role della  legge  coli  diceuano  . .Quan- 
do peccauerit  homo  qitod  morte  pleclen- 
dusejl,  & adittdicatus  morti  appenfus 
fuerìt  inpatibulo  , non  permancuìt  cada- 
uer  eius  in  Ugno, fri  eìidem  die  fepelietur , 
Detti,  il  quia  malediQus  a De o cH  omms  qui  pen- 
ai. det  in  Ugno  , & ncquaquam  contamina-  B 
bis  terram  tuam  ,tjuam  Dominus  Deus  . 
tuus  dederit  libi  in  pofieflioncm-Quindo 
alcuno  morirà  per  lue  colpe  nel  paci- 
buio  , non  permetterai  che  redi  il  cor- 
po nel  legno  i quel  giorno  lo  fepelirai 
e purificarai  la  terra  ch’il  Signore  ti 
darà  a poUcdcre;  perche  ogni  huomo 
che  muore  nel  legno,  e maledetto  nel- 
li  Tuoi  occhi . E li  deue  fapere  che  pa- 
tibulo  e Croce  e riderlo  come  fi  vede 
lo  fui-  8.  dal  luogo  di  Gioluc  che  tratriamoido- 
-?•  ue  hauendo  finito  di  raccontar  la  ferie 
tura  ch'pofero  il  Re  d'Hay  in  vn  pa- 
tibulo,dicc  fabbito  hauerlo  leuato  ver  C 
fo  la  notte  dalla  croce  . E ridelfo  no- 
me Io  inlegna,  la  cui  etimologgia  feo- 
a Crtlius  me  cdj0  Rodigino  a fcriue , modo  da 
«ri  certe  parole  di  Seneca  ) non  fi  prende 
ioc8  dà  patire  ma  da  dar  patenti,  c didefe 
& Lipfi  le  braccia.  Nona  patitndo  feda  patendo 
tib.i.  de  patibulum  dilìumefl  cjuod  in  ipfo  manus 
crac.  c. 8 fatercnt,&  expUcarentHr.Ht a quedo  fe- 
b Rjtla-  ce  allufione  Seneca  b quando  diffej 
tus  a fio*  Alq  bracliia  patibulo  explicuerunt , Mà 
driginio  ja  raggiane  perentoria  è l’hauer  S.  Pao 
iflat'  lo,intefaqueda  legge  di  quelli  che  mo 
jj  J riuano  in  Croce  quando  dille  Cflrijius  _ 
nos  redemit  de  maledillo  legis  faàus  prò  ** 
nobis  malediUum  ftcut  fcriptum  eft  male- 
diChts  omnis  qui  p/d(t  in  fi'gno.Chrido  ci 
redemme  dalla  maledittione  della  leg- 
ge. fatto  per  noi  maledittione, cioè  nel- 
l’apparienza  morendo  con  nome  di 
peccatore,  infame  mente, perch’c  fcrit- 
to  eder  maledetto  quello  che  muoro 
in  Croce . E fe  bene  è vero  che  li  fette 
figli  di  Saule  dettero  nelle  Croci  fina 
a cadérli  fopra  la  ruggiada  del  ciclo;  e 
credibile  hauerfi  ciò  fatto  con  ringo- 
iar difpcnfatione  d’/ddio  ; perche  ha- 
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A nendoli  Crucifiifo  per  placarlo , e mo- 
uerlo  a mandar  acqua  fopra  ia  terra.,, 
che  tre  anni  hauea  negato  perla  morte 
de  li  Gabaoniti  ; fù  ordine  diuino.che 
non  li  leuadcro  dal  iupplicio  , fino  à 
tanco  che  l'acqua  è ruggiata  che  do- 
uea  cadere  fopra  loro  corpi , rcndede 
tedimonianza  publica  eder  Iddio  pa-  Lir.  & 
cificaco,  e fi  confolade  il  Popolo  coro  Caict. 
quella  fperienza.  Cosi  raffermano  I.i-  faP-1- 
ra,e  Caetano,  fopra  quel  luogo.E  Ma-  J/fc  **• 
fio  in  quedo  che  adeflo  trattiamo.  Laj  j0p-s 
caufa  ch’allegarono  ('inimici  del  Si-  °Jue 
gnore  perfchiodarlo  dalla.Croce  pri- 
ma che  venide  il  Sabbato , non  probba 
che  la  legge  permetteffe  il  contrario  . 
quando  ncn  lo  haued'c  impedito  la  fe- 
da ; ma  fi  bene  che  loro  turbati  eon  il 
drepito  delli  prodigi;,  che  foprauen- 
nero,  alla  fua  morte,  dcliderauano  a_> 
frettare  fua  fepoltura  , temendo  fe  fi 
sforzauano.è  crelceuano.  che  il  Popo- 
lo prendede  l’arme  in  vendetta  di  fuo 
fangue  innocentifsimo  ; e con  la  pre- 
fente  turbatione  allegarono  l’vno , 
non  l’altro.non  fenza  prouidenza par- 
ticolare del  Cielo,  che  fenza  loro  fa- 
puta  Iimuoueale  lingue , comejnge*, 
gnofamente  notò  Ganfenio  . Perche  jaHre 
dando  per  caufa  d’acellerare  fua.,  cap,  ,44 
fepulturala  Solenità  del  Sabbato  . ej  concor- 
non  la  legge  che  fi  fprelfadaua  a fauor  d\x  E- 
fuojconfeilarono  con  il  fatto  clic  Chri  uange. 
do  Noltro  Signore  non  erainquella^ 
compredo  , mentre  hauendo  in  mano 
il  redo  che  commandaua  leuat  di  Cro 
ce  il  malfattore  quel  giorno  idedo  ; 
non  fi  feruirono  di  quello , e ricorfero 
à vn’altra  caufa.  Diceua  la  legge  che  fi 
toglielfc  dalla  Croce  il  corpo  , acciò 
non  s’ammoruafe  la  terra  con  la  mo- 
dra  d'vn  huomo  malfattore, biademia 
tore.feditiofo  , homicida,  ignudo  , Se 
efpodo  a gl’occhidi  tutri;c  ne  al  figli- 
uolo d’/ddio  ch’era  l’illeda  innocen- 
za del  Cielo  , poteua  toccarli  queda 
claufula,  comeTertuliano,  & Eucario  Tortali 
fopra  di  efià  notarono;  ne  era  di  doue-  d».  ai  - 
re che  fotto.quelto  titolo  difeendeflero  uer-,u“- 
dalla  Croce  quel  corpo  , che  finiua  in 
quel  punto  di  confecrare  in  quella,  fi-  zùcher. 
noallarerra  nella  quale  moriua.e  la-  ìnq.fup, 
uar  con  fuo  fangue,  fino  alle  colpe  che  Deuter. 
lo  fpargeuano.E  per  non  eder  piò  lun- 
go , redi  dabilko  in  quedo  capitolo, 

che 
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/^v  Veda  legge  del  Deuteronomio 
che  commandaua  leuare  l'ifief- 
io  giorno  li  corpi  dalle  Cro- 
ci. era  per  correger  vn’altra  legge  vili- 
uerfalmcntc  vfata  dalla  gentilità  op- 
pofita.al  tutto;  perche  non  folo  non_» 
conccdeua  al  Giuftitiaro  il  benefìcio 
della  ijpultura  tanto  opportuno,  anzi 
ottimamente  fé  lò  negaua.còmandàdo, 
che  morifl'e  in  Croce, e reltalle  in  quel 
la  fino  acl  elfer  mangiato  daH’vcclli , o 
cófumata  la  carne  cadellcro  l’olla  a ter 
ra.La  legge  deIJ’Egirtij  chiaramente.» 
lo  difponcua  cosi.'  come  appare  dal  li- 
bro del  Gcncfi  , mentre  fognando  il 
Grv.40.  cocco  Jj  Faraone  che  difeendeuano 
l’vcelli  à mangiare  d’vn  canailrellodi 
pafticci  che  hauea  in  teda  .li  dichiarò 
Giofeppc  che  fra  tre  di  lo  commanda 
ria  il  Re  Crucitìgere.e  refiaria  in  Cro- 
ce per  cibo  delti  vceili , come  fi  folea_>  D 
vfarc  con  quelli  che  patiuano  fimil 
...  j morte.  Pofl  tresautem  din auferet  Pba- 
pifto'ad  rao  caput  tuum,& fufpendet  te  in  Cruce, 
Quinti  & lacerabunt  volutrn  carnet  mas. Quel 
^ la  di  Romani  difponeua  l’iftelì'o.come 
fi  vede  dal  teftimonio  di  Filone  nel  li- 
bro contra  Flacco.ch’apportarcmmo 
fubbito  , e dal  verfod'Horauo  che  di- 
ce. . 

k Non  pafen  in  Cruce  Cornai 

A Lifimaco  Tiranno  che  minaccia- 
li» a Teodorcto  Circnfechclo  haue. 


ria  Crucifilfo;  raccontano  Cicerone  , e Circr*. 
Valerio  Mafsimoche  rifpofeconcon-  lib.i.Z? 
danza  Teodoro.  A me  non  importa  che  5-D<- 
li  marcifcano  in  aria,  o in  terra  le  mie 
carni  • Tbeodorum  nihil  refert  bumi , ne,  ^ 6 ‘. 
an  fublimeputrefcat.  Tenendo  per  certo  tuloitii 
che  fc  ló  crucifigeuano  non  lo  douea-  bere  di - 
no  ne  fepelire,  ne  leuar  dalla  Croce.  E Sii. 
quel  altro  feruo  dille  in  Plauto  . Noli 
minitan  feto  Crucem  'futuram  mihi  fepul 
(bruni.  É J’ifieilb  d’d  intendere  il  fogno 
d’Artemidoro.nci  fecondo  libro, al  ca- 
pitolo58.  E meglio  quello  di  Fodera- 
te Tirano  di  Samo.  del  quale  raccon- 
ta Fleliodoto.  clic  fognò  vna  notte.»  Meni. 
vna  Tua  figliuola, che  lo  vedeua  leuato  M-I- 
in  alto,  e ch’il  Sole  li  ferueua  d’vnguen 
to,e  l'aria  di  bagno, & il  rutto  s’adem- 
pì nella  fua  morte  , che  perelfer  fiata 
di  Croce,  ficttc  in  quella  tanto  tempo 
ch'il  Sole  fquagliaua’l  graflb.  e lo  vn- 
gcua  con  quello,c  l’aria  li  conduceua 
le  nubbi  che  li  pioueuano  fopra;  & in_» 
quello  modo  lauauavno  quello, chej 
haucuavnto  l’altro.  Dalche  s’intende- 
rà vn  luogo  difficile  di  Tertuliano . 

Policrati  Samio , filia  crucem  profpicit  de  . 
Solis  y usuine,  & de  tannerò  louis  . E di 
quefio  iftelfo  Tirano  difle  Valerio  Maf  , , 
fimo , che  fi  ricreò  tutta  la  terra  di  ve-  j,.  pjr’j 
derlo  unto  tempo  in  Croce  Putrn  cius  etate  fa 
in  artus,&  tabido  cruore  manantia  mem-  Juum. 
bra  latti  oculis  Samot  afpexit , Contra-, 
quella  legge  della  gentilità  venne  quel 
la  di  Mosti , delidcrando  correger  nel- 
la.Kepublicha  Hcbrea,  la  feucrità  con 
la  quale  procedeuano  le  nartioni  con., 
li  rei  Capitali  dopò  loro  morte , c co- 
minciò à vfar  pietà  con  li  corpi,  fico-  * 
me  grande,  e il  commandar  leuarli 
delia  Croce. Come  fi  feorge  dal  fiudio 
vfato  da  Giofcfto  Abarimathia  in  chie  fan.  19. 
derc  a Pilato  quello  di  Giesù  Chrifto, 

Officio  di  pictofo  difcepolo  che  fi  pa- 
lefaua  già  arditamente , clfendo  fino  a 
quel  hora  fiato  fecrcto  . Di  quà  refta-  MartJS 
ranoàmaefirati  li  Gouernatori  Chri-  4I’ 
ftiani.a  dimofirarfi  pij  verfo  li  rei,  do- 
pò  l’efecutione  delle  fententie  capita- 
li ; permettendo  fìjno  fepolti  loro  ca- 
daueri;  non  oliarne  che  Ita  ordinato  il 
contrario  nella  fentenza  ; 0 abbuian- 
do il  tempo  che  haueuano  a Dare  le 
tefie.o  le  mani  nelle  luoghi  del  fuppli-. 
ciò, fecondo  verrà  pennello  dall’a  gra- 
' ulta 
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che  il  comtnio  damento  del  Imperato- A 
re  di  leuare  il  corpo  del  Rè  d’Hay  ,fù 
olferuanza  della  legge  del  Deutereno- 
mio.e  giettato  quefio  fondamentomel 
feguente  Capitolo  li  fcuoprirà  l’edifi- 
cio,che  fopra  s’inalzarà. 

CAP.  XX. 

5.1  .Nel  Popolo  d'iddio  palamento  vi  era 
legge  di  leuar  dalla  Croce  l'iliefio 
giorno  i corpi.  Come  li  primi  che  go 
detona  quefio  Prtuileggio  furono 
quelli  Rè  Idolatri.Ch' in  Dio  morto 
è riufeitato  bebbe  più  parte  la  Gen-  g 
tilità  ch’il  Giudaifmo.  E che  debbo- 
no operare  le  Rcpubtiche  Cbrifitane 
loro  falute  con  bumihà,e  rendimen- 
to di  gratie. 


neiJ. 


Z.Ttrl- 
lip.  zi. 9 
4- «*£•?• 
34- 


Tabi,  il 
li. 


cimati. 

». 


Homi  l. 
49.  in-» 
Ma  Ili. 
fuper. 
Oalat.  j. 


UBRO  SECONDO  CAP.XX.  8x 

ttità  del  delitto . e ncccfsità  del  efem-  ^ X*»  » quia  coutumeliofe  Deuafhfpenfu; 
pio;  Miiericordia  in  vero  molto  opor-  e/1 . Toglicrano  f dice  ) il  giullitiato 

cuna  . quale  non  noce  nell'efecutione  dalla  Croce  l'iftelTo  giorno, perche  ver 

della  giulUtia,  epalefa,  la  humanità  ri  tempo.e  giorno  nel  quale,  la  Maeflà 

del  Gouernatore  nelli  caftighi,  ma  lsi-  d’iddio  farà  pendete  ad  vn  legno  igno 

me  verfo  li  defonti;perche  come  dice-  minofamente  . & hauerà  bifogno  del- 

uano  ad  Enea  gl'imbafciatori  del  Rè  l'indulgenza  di  quella  legge.Si  che  dal 

Latino,  genera  lufpetto  d'animo  duro  tempo  medefimo  che  quella  fi  (labili , 

colui  che  ne  meno  fi  miftiga  con  l<u  fi  cominciò  a disegnare  la  pianudi 

morte.  ■-  quctvaghifsimo>edificiodcllaReden- 

Corpora  per  campa;  ferro,  qua  fu  fa  tione  del  mòdo,  mediante  la  Croce  del 

iacebant.  figliuolo  d'iddio , e refurretione  Glo- 

Kcddcrct,ac  tumulo  fineret  {uccide • , riofa  di  Tuo  corpo,  lacui  certezza  fo- 

re  terra-  ...  pra  ogni  eccettione,  venne  a dipender 

Nullum  cura  vitti;  certamen,  & B dall’ellèrfi  pofta  in  prattica  con  lui  det 
atherc  caffi;.  ■ J ti  lcgge;Perche  ft  refiaua  in  Croce  tut 

Signalatamente  fi  porrà  in  prattica-,  to  il  cempo  che  (lette  nel  Sepolcro, po- 

quella  dottrina  con  perfone  nobili  e teuano  dire  li  inimici  Tuoi  quando 

di  qualità  ; ne  quali  s'impiegano  me-  rìfufcitó.che  alcun  Tuo  diuoto  l'hauea 

glio  li  benefici)  che  riguardano  folò  fchiodato  , e nafcoflo  per  poter  fe- 

all'honore,  c coli  fece  l'Imperatore-,  minar  quella  voce  fra  il  Popolo  : &r  a 

con  il  Rè  d'Hay.e  Iehù.con  Ochozia  quella  calumnia  fi  ferrò  La  poru,  di- 

è con  Iezabelle,  che  hauendo  finito  di  («rendendolo  con  autorità  publica,  e_» 

giettarla  dalla  (indirà  per.Ia  morte  del  fepelendolo  follcnnemente  in  Sepol- 

Santo  Nabot.  fi  ricordò  che  era  figli-  crodipietra.chiufo.  e figgi! lato,  e po- 

sola di  Rè.e  commandò  che  la  (epe-  Re  guardie;Indullriachc  vsò  il  Rè  Da- 
litfero , (landò  in  precinto  d'andarej  rio  quando  per  purgarli  di  ogni  fofpet 
auuola,  eprima  di  federi! ; cofa che  , to  intorno  alla figurezza di  Daniele^ 
la  Scrittura  auuerti  con  particolar  cu-  C commandò  figgillare  il  lago  di  Leoni 
ra  , perch’è  molto  accetta  a Iddio  la_>  con  l'Agnello  dell’iile&i  Primati , che 
miiericordia  à tanola  apparecchiata;  Io  perfeguitauano.La qual  cofa  auertl 

ecorne  tale  gli  là  inicgnol'Arrhàgio-  bene  S.Gieronimo , perche  fù  pili  eh'-  Sup.D « 

10  Rafaele  a Tobia,  quando  lodò! 'al-  euidentenon  efler  interuenuta  fraude  nuli;  ». 

zarfi  dalla  tanola  a fepelire  li  morti.  E mentre  refiarono  intieri  i figilli;  ne  ‘7* 

v’è  particolar  difficoltà  nel  tralafcia-  violenza, fedendo  vigilanti  le  guardie  . 

re  il  propio  commodo  per  fouuenire  ma  fola  virtù  celefie.che  (come  póde- 

la  necefsità  del  profsimo , e ricordar-  ràS.Hilariql  potette,  penetrando  la_»  Carro-.it 

fi  di  quella  nel  banchetto,  nel  quale  fi  pietra , cauar  il  corpo  di  quel  Pignoro  **  Mett. 

fogliono  feordare  li  guai  altrui . Però  morto  tre  dì  prima,  eh' hauca  cauaro 

11  Profeta  Amos  riprende  li  Prencipi  d'vn  fimil  luogo  quello  di  Lazzaro 

di  Samaria,  perche  faceuano  banchet-  morto  da  quattro . Dì  maniera  ch'il 

ti  fplendidi  ogni  dì,  e non  compaeiua-  _ fondamento  di  maggior  follanza  per- 
no Tafflirtione  de  loro  fratelli,  come  D che  la  legge  diuina  vsò  con  li  malfar- 
fopra  Tiilclfo  luogo  fottilmente  notò  tori  quella  pietà  : fù,  perla  riuerenzu 

S.  Chrifoftomo . Mà  perche  nel  Sacro  di  Giesù  Chrillo  morto  in  Croce,  ac- 

Tefto  non  è molto  efpreflo  il  moriuo  ciò  dalla  Santifsima  fua  Pafsione  fi  di- 
di quella  legge  del  Deuteronomio,  ne  fondeifero  grandi  beneficici), non  folo 

fi  dice  apertamente , fe  il  fondamento  a quelli  che  nacquero  dopò, ma  a colti 

di  quello  fauore  fù  la  fola  pietà  natu-  ro  che  modero  prima . Dilfe  bene  Fi- 

rale,o  altro  rifpctto  di  maggior’impor  loa’Hebreo  delle  fede  folite  a farli  nel- 

tanza.  hà  benifsimo  luogo  l'interpre.  le  Prouincie  fottopolìe  alllmperio 

catione  del  Rabino,  ch'infegnòlalin-  Romano, li  giorni  che  nacquero  gl’Im 

gua  a S.Gieronimo, (del  qual'il  mede-  peracori;  che  fpelTe, 'volte  fi  comman- 

fimo  Santo  fà  menzione  ) che  traduce  dauano  leuare  i corpi  morti  dalle  Cro 

coli  ■ Non  rtmanebit  tadauer  eiut  in  li-  ci , e concederli  adoro  parenti  per  fe- 

L polir- 


lib.  con 
>r a Fla- 

(M. 


Th'Uipt 

HI  J-  III 


fxecVt- 
el.n. 
jfidor. 
Tr/ufita 
Fp‘f-7Ì- 
Elidi  ere 
Uh],  fu- 
ftr.  M- 
pologet  ‘ 


87  a GOVERNATO»  CHRtSTIANO. 


peiirfi;*tciò  dal  nafeimento  de)  Pren-  A 
cipe  raccogliere  ro  frutti  ancora  mor- 
ti . At  qui  tieni  quajdam  iato  Crucifixos 
in  fi  unti  tuli  fallo  de  truce  depofttos , & 
ed  finltura»  ex  more  fognati s reditos  ; 
qnandoqnidem  decebtt , nel  ad  thonnos 
redire  aliqnem  frnffum  ex  Imperatorie 
netahbn  . E (fendo  dunque  quella  !*_• 
caufadel  beneficio  della  legge, e li  pri- 
mi che  goderono  di  elio  li  Re'  Idola- 
tri di  Gierico,&  al  tre  Ci  tri, gii  fe  li  an 
daua  profecizando  al  Popolo  He- 
b reo, liti  ifteflb  principio  delle  lue  vit- 
torie, che  doi>ea  participar  meno  delti 
frutti  della  mone  d’iddio  chelaGen-  B 
filiti  che  debc!laua.Tanto  pocha  Scu- 
rezza hanno  le  profperiti  noftre  fub- 
bito  ch’/dd  io  s’aliena  vnpot  ho.  Acciò 
le  Republiche  Ch  ridiane  imparino  a 
feonfidar  disc»c  fidar  in  Iddio  folo;e_» 
procurino  operare  la  Aia  falute  con  ti- 
more, e tremore,  come  dice  J’Apofto- 
)o;  perche  le  colonne  di  marmo  nel 
ponto  ch'iddio  muta  lembiante  teda- 
no  fiache  cpme  di  paglia  e fieno;  men- 
tre il  Popolo  diletto  atl  cui  fan  oro 
habbiamo  vide, e vederemo  fare  sì  du- 
pende  merauiglie,  mancando  all’obli- 
go  Aio  cade  dalia  grati*  primiera , & C 
in  vece  delli  rami  altro  tempo  leggia- 
dri dell’oiiua antica,  fi  vennero  ad  in- 
fertare  li  girinogli  feluaggi,  li  cui  tró- 
chiconlafpadain  mano.andana  l’Im- 
peratore cagliando  lino  alle  radici . 
Però  s’ingannano  li  Reami  che  noru, 
pongono  il  primo  Audio  nell’acquido 
d'Iddiojconfidandoii  nella  grandezza 
di  foo  potere.copiadi  riehezze,  & ab- 
bondanza d’amici;  e per  quedo  fi  pro- 
mettono Scurezza  nel  dato  temporale,. 
Badi  per  fua  conditone  il  fpecbiard 
nella  Republka  di  Tiro.  la  cui  magni-  _ 
ficenza  ai  edifici), cfpefa  di  vediti.bel-  ** 
lezz»  di  ornamenti , abbondanza  di 
mercantic , richelfa  di  fiere , fapienza 
di  Configlicri,  dedrezzadi  Gouerna- 
tori,  valeociggia  de  Soldati,  apparecci 
d’arme, « conconrfo  d'amici,  racconta 
il  Profeta  Ezechiele  , molto  didefa. 
mfBKi E perche  fi  trafcwrè  di  ricogno 
licere  Iddio  per  autore  di  quedi  tuoi 
acquidi,  fi  conucrtì  in  fumo,  e cenere 
quellagloria,  fenz'hauere  reftato  me- 
moria,fe  non  per  ricordare  all'huomi- 
ni  il  fine  deD'alteriggia  mondana, & in 


fegnarl’a  creder  che  non  vi  è flato  ttn-  rum  S. 
ro  Scuro  .che  non  corra  pericolo  di-  Ongorq 
fpreggiandn  la  virtù,  & abbracciando 
li  viti).  E chelcome  dicono  i Sancisca-  \ ‘ 
fica  lai  volta  la  Saetta  fopra  l’Altare  , "kI  rc~_ 
per  ammonirci  che  comincia  il  giudi-  auietii 
rio  d’iddio  dalla  cala  Aia;  e che  deuc  cimi 
tremare  il  Robbo,quandocade  per  ter 
ra  il  Cedro:  & hauendofi  veduto  roui- 
nare  coloro  chepareuanohaucr'i  fód* 
menti  in  bafe  di  Oiamancc,  faria  feio- 
chezza  non  tremare  quelli  la  cui  habi- 
tatione  è in  caie  di  paglia  che  hanno 
j fondamenti  di  loto. 

CAP.  x X I. 

,1 

b l. LI  Altere  chetilo  l'Imperatore  per 
riti  grattar' Iddio  della  vittoria, 
i.  1.  Lt  Rè  Cananei  cominciarono  a far 
tenete  di  gente  centra  lui . E la  fin- 
titi con  la  quale  li  Gabaoniti  s' inge- 
gnarono di  guadagnarlo. 

J.J -Si  hanno  à trattar  con  cortefia  l Am- 
ba futon  de  Ri. 

>.  4-Je  è gommo  migliore  la  Monarchia 
che  l'Arifioa  atta, e fiato  Popolare- 

.■  Ì.  I.  L 

l 

DOpò  la  vittoria  contra  l'Habita- 
toti  d'Hay.brugiati  1’edìficij,  ca 
(rigato  il  Re',  diuis  il  fpoglio.e  palfato 
a hi  di  fpada  il  Popolo;  reitaua  vna  di-  2I 
ligenza,  della  quale  hauea  facto  men- 
tione  il  gran  Profeta  mentre  vide , & 
era  che  in  vece  dell’atchi  Triunfali,  Pi- 
ramidi , Obelifchi , e Codone  nelle.» 
quali fogliono  intagliare)  Prencipi  li 
loro  trionfi,  quando  liquidarono  có 
difficolti,  e gloria.  S’alzaife  vi»  altare 
di  pietra  radica,  e fopra  quello  s’olfe- 
rillero  certi  facrificij , & hodie  pacifi- 
che per  render  gracie,  e come  in  fegno 
d’vn  nuouopacto.ecócerto, quale  il  Po 
polo  fpinto  dal  nuouo  beneficio,  cele- 
braua  con  il  Signore  Iddio , rinouan- 
do  l’antiquo  oblino  d’oiferuare  la  fua 
legge,  e ricognofcendolo  fuo  vero  Si-  j0fHt  g, 
gnore.  Sodisfece  a quella  ceremonìa^»  31. 
Giofuè.e  fece  edificare  l’altare  di  pie- 
tre non  iauorate, acciò  fi  potefie dista- 
re con  didelfa  facilità  che  lì  faceua , e 
non  redalle  in  piedi, palfando  il  Popo- 
la auuantiA  alcuna  delle  Tribù  off*- 
rendo 
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rendo  fopra  quello  facrificio  effondo 
differenti  altari  cominciarli  ad  elice 
diuerlità  nella  Religione, come  li  dub- 
bitò  delle  Tribù  di  Gad,e  Ruben  quan 
do  alzarono  vno  nella  altra  parte  del 
Giordano  , come  fi  dille  nel  capicolo 
3 3 .fabricata  l’Ara  fi  otferfero  in  quel- 
la molti  facrificij , prefente  il  Popolo 
che  ftaua  ripartito  per  ordine  alli  pie- 
di de  dui  monti  vicinile  nella  valle  che 
fri  loro  giaceua , fi auano  li  Sacerdoti 
con  l'Archadel  Telfamento  fopra  le 
fpallei  & alla  villa  di  tutti  commandò 
Giofuc  incatlrare  dodeci  pietre,  nelle 
quali  «'intagliale  la  follanza  tanto 
della  vittoria  d'Hay  , come  del  pacto 
ch'il  Popolo  rinouaua  con  Dio , offe- 
rendoli con  nuoualenaa  feruirlo.  L'- 
Imperatore data  labenedittione  al  Po 
polo  , lefl'c  tutte  quelle  benedittioni  è 
maleditcioni  che  Mose  lafciò  feriteci 
in  lauote  opcna  di  quelli  ch’olferuaf- 
i fero,  o tralgrcdilfero  la  leggera  plau- 
dendo ad  ogni  vna  il  Popolo  , & ap- 
prouandole  con  dir'amenal  premio , 
o caftigo  che  la  legge  ftabiliuaall'vni, 
& all'alcriifi  finì  per  quella  volta  di  da 
te  aldiuin  colto  quello  che  l'apparte- 
neua. 

S.  a- 

SI  fparfe  per  le  contrade  vicine  la 
fama , & intendendo  il  valore  del 
lofutg.  Popolodi  Rc  circonuicini, ciechi  dalle 
*•  fue|pafsioni,e  trafeurati  per  li  tratteni 
menti , non  haueano  procurato  impe- 
dir li  pafsi.mà  veduto  il  danno  nella.* 
vicinanza, aprirono  li  occhifnon  titro 
uandofi  letargo  tanto  grande  che  vna 
gran  tribnlatione  non  riluegli^dt  mi- 
te le  forze  vfeirono  in  campagna  per 
■ impedire  l'ingrelfo  all'Imperatore.Ma 
li  Gabaoniti  gente  non  foto  valorofa 
nelle  battaglie  , mi  (agace  nella  con- 
figli,bilanciando  lecirconftanfe  occot 
fe  neli’cfpugnare  li  Re  d'Hay, è Cleri- 
co, cognobbero  che  combatceua  per  T 
/mperatore  altra  potenza  inefpugna- 
bile  ; e difconfidaci  di  ritronare  rime- 
dio nell’arme  còtra  quella, ricorfero  co 
me  arefuggio  aH'afiucia  . Haueano  in 
tefo  (come  può  crederli ) la  liberatiti 
vfata  da  Giofuc  con  la  cafa  di'  Raab  in 
Gierico , per  haucr'a  deritto  alle  loro 
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A parti, e dall'iilefsi  parcn  ti  d'elfa  che  fe- 
guiuano  Giofuc  nell'efercito , poterò 
iàpere  la  pun  malici  con  la  qual'offer- 
uato  gl'hauea  il  giuramentodacto  dal- 
l’bfploratort  quando  l’accolfe.e  nafeo 
fe  in  cafa  fua.  Mofsi  pertanto  da  que- 
llo efempio  ftimarono,  confiftcua  tut- 
ta fua  fortuna,  in  ricorrer  a tempo  al- 
le parte  del  Popolo  d'iddio, e (torcerli 
con  inganno  altro  giuramento  , con  il 
quale  li  promcccefTe  amicizia;  e per  ot- 
tener quello , elelferoli  mezichc  cre- 
dettero più  efricaci.Fecero  cocer'alcu- 
ni  pani, tato  chediuenirono  fecchi,c  co 

B ili  come  bifeotto  di  Galera,  e prefero 
certi  Veri  che  haueano  tenuto  del  vi- 
no,e per  elfer  vecchi , e rotti  non  era- 
no d'alcun  profitto^  caricando  alcuni 
Sommarelli  fi  veilirono  li  abiti  più 
(tracciati, e calzarono  le  fcarpe  più  via 
te,  che  rirroualfero.  Et  in  quello  modo 
vfeirono  in  firada  à incontrar  l'Impe- 
ratore^ fuegenciiil  tutto  con  mirabi- 
le (imularione;Perche  del  vino  per  ef- 
fer  cofa  ordinaria  guadarli  nelli  lon- 
ghi  viagij  non  fi  curarono,parendo  lo 
ro , che  fe  bene  alcuni  pani  refiauano 
incieri , il  vino  nondimeno  douea  na- 

C ruralmente  arriuar  guado.  Oltre  cho 
giudicarono  non  douer  portar  quello 
di  fuo  paefe  per  il  pericolo  d’efìcr  co. 
gnofeiuto  nella  cótrada,t  perciò  fcuo 
perti.Li  vedici, e panni  che  ìnuecchia-, 
no  nelle  firada  per  la  poca  commodi- 
ti  di  nettarli, e troppo  vfo,acqua,e  poi 
uere  che  li  cade  fopra, gl'eleflcro  logri, 
e rotti.  Altro  tanto  fecero  delle  fcarpe 
che  fi  confumano  più  pretto,  malsime 
cambiando  a piedi. E per  quella  caufa 
(come  dice  S.Giuftino ) rinfacciò  Id- 
dio al  fuo  Popolo  hauerli  conferuato 
quarant’anni  li  vedici  fenza  confumar 

Li  fi . jVo»  funi  attrita  vrflimentt  ■veftra.  In  Dia- 
Furono  accorti  etiandio  di  caricare  Ioga  c8 
le  vcttuaglie  in  Somari.animal  com-  Tri pbo- 
munea  tutte  le  nationi,che.fe  lehauef  "5  Pa& 
fero  portate  in  Camelli  (de  quali  vi  do 
neano  abbódare  inGabaon)  farebbo-  ^ 
no  fiati  fcuoperti,e  facca  palefe  la  loro 
afiutia . Vennero  dunque  con  queftej 
preuentioni  al  campo  dell7mperacore 
e prima  che  fi  prefentaffero  a lui,  mof- 
fero  la  pratica  fri  il  volgo,  fingendo- 
li di  paefi  dittanti , con  dire  che  la  fa- 
ma delle  marauiglic  ch’haueano  in- 
L z celo 
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telo  da  che  vfcirono  d’Egirto  , e li  pe- 
ricoli  del  difetto, li  haurano  Ipinro  a_, 
venirli  à rittnuare.pcr  il  dcfiderio  che 
haucano  di  elfer  loro  confederati . Et 
in  quello  li  inoltrarono  più  fagaci  eh’ 
in  altro  ; perche  palesando  il  Tuo  defe- 
gno  fenz'alcun  rifguardo  a rutto  il 
campo,  s’acquiRarono  opinione  di  iìn 
ceri  , & infieme  feoprirono  come  fi  ri- 
ceuea  loro  domanda,  per  mutar  mez- 
zi fcbifognalìéro  altri  migliori , e fug- 
gire le  perfone  ches’opponelfero  , a_> 
(uadom.inda,prcua!cndoii  appiedo  l'- 
Imperatore di  quelli  foli  che  li  moflra 
nano  ùuoreuoli.Li  riceuette  benigna-  B 
mente  il  Popolo,e  fe  beneli  odor-)  non 
fo  che  d'ingauuo.non  fecero  conto, ne 
li  vollero  chiarire  come  poteuano,  fo- 
la fi  trono  difficoltà  nel  oflacolodi 
fua  legge  quale  vieraua  loro  le  paci 
nella  forma  che  ved  remo  nel  profsimo 
capitolo,  c lenza  molelìarli  con  curio- 
(ita  imperrinenrifeommun  pericolo  di 
Rranicri ) con  faccia  bcnenola  -i  mo. 
delio  fembiantc  li  rmieflerq  al  impe- 
ratore. 


COn  J'occafione  di  quello  elfem* 
pio  conliderò  vn  Interprete  quan 
to  Ila  di  douerc,  e mediano  che  nelle 
Kcpnbliche  ben  gouernate  il  volgo 
trarci, con  amore  i legati, de  Prencipi.e 
nationi  ftraniere  , e l'eliudio  che  han- 
nod’vfare  i He,  acciòqueiliehe  vengo 
no  alle  Corri  loro  con  imbafeiate,  ri- 
tornino non  foto  obligati,  &•  aftetio- 
nati  alla  perfona  del  He  è di  fuoi  Mi- 
nidri.mà  ctiamdio.  al  trattare  vniuer- 
faledel  Popolo  fenza  dare  caufa  di  far 
perder  il  buon  credito  conliforiflie- 
ri,  come  feguirebbe  feti  leualfe  vocej  ^ 
della  mala  accoglienza  che  fe  lifà,  ma 
teria  cheparrornìainconuinicci  gran- 
di,de  quali  farebbe  non  mai  linir'adur 
re  efetnpij  che  Io  prouino.  balla-» 
l'hilloria  di  Uauid  che  mandando  i 
condolerli  con  il  Re  d’Aniónici  per  la 
morte  di  Ino  Padre  dubbiando  elio 
perauifodi  (noi  Satrapi  clic  gl1  Amba- 
feiatori  del  Santo  Kcveniuano  a (piar 
li  il  pacfc.li  rafe  le  barbe  , e ragliò  le.» 
Uremici  delti  panni  ignominiofamen- 
K,e  per  quello  ièguitono  le  guerre  rac 


contare  nella  Sacra  Hifloria.S,  Ifidoro  lii.f-E- 
pone  la  Keligion  dclli  legati  per  il  pri  tyiolof 
mo  ius  delle  genti, c non  fu  mai  narro-  c'®‘ 
ne  li  barbara  che  babbi#  creduto  po- 
terli Ilare  fenza  il  commcrciò.che  pe- 
rò è inefeufabile  la  necefsilà  di  con- 
trattare;! di  quella  nafee  falera  delf- 
imbafciate.  fc  Jafciando  qaeRopercer 
to,&  indubbicato,  palfaremo  a vna  al- 
tro ponto  di  maggior  importanza. 

i.  4- 

INt'crifcono  alcuni  Dottori  da  que-  rffe' 
tt’hilloria  ellcr  goucrno  migliore , 
quello  dcll'Arillocratia(nel  quale  po-  l0fUf 
chi  Signori  hanno  fautori  ci  fuprc-  vcrfi-^ 
ma,)che  la  Monarchia-nella  quafe  è di  9. 
vno,fo!o;  Perche  nelfuno  de  Popoli  Ca 
natici  quali  erano  gouernari  da  Risep- 
pe rimediare  il  fuo  pericolo,  con  un- 
ta (icu  rei  za  come  li  Gabaoniri , genti 
fenza  ile, tra  quali  i più  Principali  ha-  lofnt  ». 
ueano  il  dominio  , come  lì  raccoglio  “• 
chiaro-dalia  Scrittura.  E lì  fonda que- 
Ra-òpiniorie  belle  vtiljtà  delia  medio- 
crità, che  per  elfer  cali.e  tante  vn  Poe- 
ta la  p(iiaroa  d’Oro  . Et  eflendo  necef- 
fario  fuggire  li  dui  cilremi  vitiolì, qua- 
li fonno  la  Monarchia , nella  quale  (là 
la  Republica  focropolta  a tiràuie  gran 
di, e la  Dcmocracia,  o Raro  populare  ; 
le  cui  rifoli! rioni , fogliono  eiler  tarde 
c dubbiofe  ; li  à ua  concluder  che  il  le- 
gno per  colpire  reità  nei  goucrno  di- 
pochi  Signori , c buoni , che  per  elfer 
piud'vno  non  pollono  diiieniretitan- 
ni  ; c per  elfer  pochi  non  può  nafeer 
confu  (ione  Si  può  anco  dirc,ehei'ilìef 
fa  nacura  ricercha  doucr  la  luprema_» 
autorità  rilìedcre  femprc  udii  piu  be- 
nemeriti: quali  hanno  d’efler,  oli  più 
vircnolì.o  li  più  fauij,  o li  più  nobili,  e 
qual  li  iia  delle  luderce  qualità  li  riero- 
ua  per  ordenario  nelle  minor  parrei 
della  Città  ; perch’il  prcciofo  fempre 
fu  raro,  e le  cofe  vili,  c fenza  valore  in 
ogni,  luogo  s'incontrano  àmucciate . 

E fe  per  la  conferuatione  della  Repu- 
blica folle  necelfario  dare  il  goucrno 
di  ella  alti  più  ricchi , per  hauer  loro 
maggior  bifogno  del  Rato  felice  della 
Republica,  come  l’intefe  Quinto  Fla-  Liui.tò- 
mnuo.che  diede  alli  più  (acuitoli  quel  34. 
lo  delle  Circa  di  Tefal ia»perch'ii  popo- 
lo eh’ 
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lo  ch'hauea  meno  da  perder  non  l’ab- 
bandottallc  nel  primo  pericolo;  chi  to- 
rà indubbio  eller  in  Ogni  Profonda»., 
a Città  minore  il  numero  de'ricchi 
•chedelli  Poueri  1 In  oltre  la  necefsirà 
pare  che  guida  al  toto  Ariilocratico, 
perche  fi  bene  nella  Monachi*  il  Proti 
cipe , e nella  Domocratia  il  Popolo  -, 
neli’apparcnza  habbino  la  fapremaa» 
autorità,  nel  eftètto  fono  sforzaci  i la- 
Hb.t.S.  fidare  il  goucrnoal  Senato.oco  aligli® 

9. ff. che  tifoluano li  dubij  delli  negotij.c  le 
oriixris  il  Prencipe.oil  Popolo  voranno,  leu- 

fatfi  d'hauere  vn  competente  numero 
rii  configlieli  fauij , cadcranno  in  ne-  8 
cefsità  inenitabilc  di  perderli  . E per 
Timo  in  concluderla  Platone,  Se  Ariftoccle  ita- 
'Politico  bilifeono  per  .principo  chiaro, e lenza 
•ytr‘" ■!':  contradirione  non  poter  eller  piti  di 
‘c  ° ‘11  tre  gouerni,  o Popolare , o Ari flocra* 
Ub.x.  tico.o  Monarchico.  Pere  he, o hà  da  gu 
Etin.'c.  uernart  tutta  la  plebe  , otbo  foto  di 

10.  quella,  e alcuni  di  più  eletti , c non  fi 
Cap.6,%,  può  fingerquarco  fiato,  o vero  quarta 
/tatui  forma  di  ftepublica  comedillcfa  , & 
Romano  eficacemcntc  prona  il  Budino,  nel  fuo 
rum , (T  Metodo  Hilloriale  . Il  Monarchico  d 
txodiS  *<nPerftrtifsimo,petch'vn  huomo  foto 

' non  può  haner  curad'vn  Popolale»-  C 
za  commetter  difetti  ad  ogni  horaj> 
come  dirti  a Mosti  il  fuo  Socero  Stulto 
/nuore  (onfumerts , vltra  vires  tua;  eli 
negati»  m , folui  illud  non  poteri s fukfti- 
fliuere,E  dato  che  portile  , e nondime- 
no la  («prema  poteftà  foeropofla  co- 
me s'i  detto  à grandi  tirannie,  (tallen- 
dola vno  foto  nelle  mani . Perche  ta_» 
megualti  che  lì  ricroua  fra'  i!  Prcnci- 
pe  , A*  altro  qual  lì  Ita  c tanto  grande , 
che  urtano  può  relifterli,e  la  Rtpubli- 
ca  e diffidi  cofa  vnirfi.e  può  il  Monar- 
du  con  attoria  diuiderla  , acciò  mai  _ 
ftia  concorde  in  vn  proposto  . Perche  D 
non  vi  c Signore  tanco  mal  voluto, che 
non  habbia  alcuni  contenti,  e quando 
tutti  (rritrewaflero  mal  contenti , nef- 
funo  s'arrilìcarà  à Iettarli  la  mafehera, 

St  eiì'cr  il  primo  a gicttarfi  all'acqua». , 

& il.ierimentart  rmcertt/za  del  lue- 
Cdi'ol!  fiato  popolarci  cola  perù».  , 
perche  l'egualità  ndl'honori ch’il  Po- 
polo apetilee,  e molto  contraria  alla», 
confcruatione  la  quali  fenz'ordine,  e 
àirteitaiadi  luoghi, è impofsibile  du- 
rare . Diete  che  la  libata  che  temprai 


fù  grattai  Volgo,  re  pugna  alle  virtù , Brttuà 
e rxdunda  in  pergudicto  de  buoni. Gai  mutiori 
che  viene  à fsguirc  necetoriament-_>  '*IJ  , l !'•- 
eh  il  gouerno  più  libero  d’inconue- 
niéti  ita  il  Aditomelo. nehqualc  pochi  “"glifi 
delli  Cittadini  più  honorad  pigliano  , ‘ !ieil 
il  pefo.  e regono  con  foàuicà  quella  /,/,  , 
aBellia di  rame  tede  che  (comedtlfej  Hi/tpr.c 
iDalba^  ne  può  fopporcare’ogni  Cerai-  z- 
tù,  ne  e bene  darl’ogni  liberti.  Quella  Calai- 
opinione  abbracciano  volentieri  l’he- 
'retici  diqneftinoftri  tempi,  per  hauer 
caggione  di  riprouarc  la  Monarchia 
Ecckliaftita  cdirmale  de  la  fitprema  %,s,' 
Poteftà  del  Gran  Vicario  di  Cimilo,  Lib.H.c. 
formando  nelle  loro  congregarinni  vn  z$. 
'corpo  Ydriatico.e  di  motorette, ir  ha- 
ncna  badato  { fi  come  dice  Plinio  di 
quello  altrotetpente  che  tiene  ducjha- 
ner  vomitato  vettenoper  vna  rcil-u 
fola  . Pretende  che  il  Popolod'Iddio  i.Rrg.8 
fù  riprefo  in  tempo  di  Samuele,  perche 
Volfc  mutare  il  (lato  Ariftocradco  in_, 
Monarchia , e porriano  anco  dire  che 
Mose  per  connglio  di  fuo  Socero,mu- 
to  la  Monàrchia  in  Ari  ftocrari  a,  e leg- 
gendo del  Popolo  Tribuni  e Cenni  rio 
ni  che  lo  gouemaffero  in  luogo  Ilio , 
come  fi  legge  nel  libro  del  Exodo.  Mà 
doueriano  confiderai  che  noti  ten-  . , 

gono  alcuno  che  lifauorifct , c clic  li 
opongono  al  vniuerfal  contente)  delli 
più  eleuati  ingegni  che  hanno  profeto 
to  lettere  dal  principio  del  mondo  in- 
fino al  di  d'hoggi , li  quali  lenza  diffi- 
coltà veruna  lìtinano  il  migliore  tra_» 

-li  Gouerni  la  Monarchia. Così  loaffer- 
mano.Filon  Hebrco  a Platone,  b Ari-  a j -./, 
iloteìc.c  Seneca .à  Plucarcho.  elfocra-  COnfu/ìo 
te./Herodoto.  * Houicro.  b Xcnofon-  ne  i,n- 
te.i SJuftino  Martire.  \S.  Atanalio.f  gua  X. 
S.Cipriano.m  S.Geronimo  b S.  Toma-  b In  V» 
fo.o  Bartolo  p Dion  Chrifollomo.  tj  Se  l,“co ^ 
;a!trifenza  numero.  E cominciando  di  ‘Ja  mt“ 
quà;non  vi  hà  dubbio , che  la  Monar- 
dhia  e più  amica  eh;  l' Ariflocratia-i , ,^;r'  10" 
perche  li  primi  Gouetnatori  de!  mòn  m,,  ,, 
do  furono  Monarchi  e gouernarono  de  bene- 
con  titolo  di  Rè  come  dicono  Salu*  fi.to. 

Rio.  GuiliBÒ.  Plinio  , & Heroj  ico,  e e JeMo 
con  loro  S.  Agofiino.r  E k andiamo  re  narrhia 
trocedendo  rttrouarcmo  ch'iddio  dal  \T,n 
principio  d'effà  li  compiacque  di  qhe- 
fta  forma  di gouCrnoiperche  come  lift  for((.  > 
ft  S. Paolo ,/  volle  che  tutto  il  genere  „ / 

buina-  i;  lié. ’* 
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humano  procederti  d'vn  huomo , e fi- 
no alla  donna  che  douea  feruir  per 
compagna  deriuarti  da  lui; per  ftabiLi- 
rt  il  gouerno  Monarchico,  e fcloder  il 
Popolare;  come  bene  accanò  S.  Chri- 
fofiomo.r  E nel  Popolo  eletto  Tempre 
conferuò  la  Monarchia;  nella  qual  co- 
fa  Giofeffo.  u s'ingannò  grandemente 
pensando  s’hauefic  gouernacoper  Ari 
fiocratia, almeno  nel  tépo  de'Giudici, 
perche  in  quello  dell;  Patriarchi.sépre 
Sette  in  vno  la  fuprema  dignità, e coli 
vederne  che  Abraamo  xfaceua  guer- 
re,e debcllaua  He  fènza  chieder  ad  al- 
tro veruno  licenza  , c Giuda  condan- 
nò ad  abbruggiare  Tua  Nuora  per  Tuo 
folo  parere, Mosè  fù  Prencipe.e  Re  dal 
ifterto  di  che  cauò  d'Egitto  il  Popolo, 
& tale  viene  dalla  Scrittura  nominato 
nel  Deuterenomioal  capo  33.  nel  ver- 
fo  quinto.  E quello  delti  Giudei, ne  fù, 
ne  li  potette  chiamare  Ariftoeratico.e 
molto  meno  fiato  popolare , perche  la 
potefiàdivica  è morte  dimoraua  Tem- 
pre in  vno.  Come  in  Gedeone  Iephte, 
& altri  Capitani . se  bene  /ddio  non_> 
volcua  haueffero  nome  di  Re  corno 
s'vfaua  tra  Gentili;  perche  l'honorana 
molto più,vo!cdo cllir  il  Signore  tenu- 
to per  loro  Rè  che  li  giudicaua  , e di- 
fendala per  mezo  di  Tuoi  luogote- 
nenti. E queftodiedeaveder  S.  Paolo 
q dicendo , che  Mosè  viucua  nella  caia 
d'iddio  come  feruicore  Tuo.  Hauendo 
dunque  riiguardo  , a quella  fi  fauore- 
uole  cura , & afsifienza  con  la  quatti 
prouedena  loro  Miniftri  quando  li  mi 
cauano;  fi  rifentì  tanto  quando  li  do- 
mandarono Rè , quale  lafcialfc  a fuoi 
figliuoli  il  fiato  come  vfauano  i Gen- 
tili, perche có quella  peritone  diedero 
a incèder  il  poco  cóto  ch'hauean’del  fa 
uoreche  faceualoro,  volendo  il  titolo 
de  loro  Rè  in  proprietà;E  però  li  dille  a 
Samuele, piglialo  impedenza  pche  non 
a te,mà  a mè  hallo  rifucato. No  enim  te 
abiecerunt,  fed  me , ne  regnem  Juper  eoi. 
A quello  pare  ch'alludeile  ifaia  quan- 
do dirti .Dominiti  Rex  nojlcr.  Dominu\ 
legtfer  nojìcr.ìpfe  falu.tbitnoi.il  Signore 
è noftro  Rèe  noftro  Legifiatore.fi  co- 
me prima  che  lo  offendefsitno;lui  ci  di 
fenderà  . E fe  bene  fletterò  alcun  tem- 
po fenza  Rè , o Magiftrato  che  li  reg- 
gere , come  appare  nel  Libro  dc’Giu- 


A dici,  oue  le  Tribù  d'Ifraelein  commui 
ne  giudicarono  lacaufadel  Leuita_>  ; 
per  non  ertemi  Rè, ne  Gouernatore,  & 
ogni  vno  viueua  a modo  fuomondime 
no  quello  nó  fù  fiato  populare,  ne  Ari- 
fiocratico,  mi  certa  forte  di  Anarchia 
foccorfa  conia  prouidenza  d'/ddio, 
che  li  guidiaua,  tc  fpiraua  fecretamcte 
mentre  non  li  prouedeua  di  capo. 

Venendo  dunque  all’eccellenze  del 
Gouerno  Monarchico , non  fi  può  ri- 
trouare  alcuna perfona  tanto  cieca, 
che  fe  vuol  farne  riflefsionc  non  lopre 
ferifea  con  grand’auantagio,a  queliti 
B dell’altri  dui;Il  Popolare  rinchiudej 
tant'incommodi , che  non  merita  par- 
larne. Perche  come  dice  Ari&orele,  nó 
vi  è tirannia  più  nociua  che  quella  d'- 
vn  Popolo  intiero, che  da  fee  inclina- 
to a impietà , come  fi  vede  nel  cafodel 
quale  fi  tratta.mentre  volendo  li  Pren- 
cipi  perdonare  all i Gabaoniti;  folo  il 
Popolo  voleua  che  folfero  partati  a fil 
di  fpada,  e mormnraua  della  nobiltà 
perche  glie  lo  impediua.In  oltre  séprc 
il  Popolo  abbordiceli  vircuofi.inui- 
diaaH'honorati.pcrfeguitali  nobili,  e 
con  quella  fetc  infaciabile  d’egualtà 
C muoue  guerra  alli  fauij,  e richi , fi  co- 
me trà  gl' Arameli  olferuò  Xenofònte , 
lmpofsibil’è  diceua  Seneca , che  colui 
al  quale  piace  la  virtù  piaccia  il  Poi- 
polo. E come  diceua  S. Paolo, fe  volerti 
compiacere  alla  moltitudine  non  fer- 
uiria  Gicsù  Chrifto . Qual  configlio 
può  dare  in  vn  dubio  ch'occorrclfei 
il  Popolo.Mencre  trà  mill'huomini  co 
me  dille  Salomone  a mala  pena  fi  riero 
uà  vno  di  valore  1 E dato  cafo  che  lì 
poterti  fperare  alcuna  rifolucionej 
buona  dalle  loro  radunanze  chi  li  ba- 
tta à congregar  con  la  prócezza  che  ri- 
D chiedono  li  negocij  vrgenti , e neceffa* 
rijf  O chi  non  farebbe  potente  à impe- 
dir, la  congregatone  clfendo  interef- 
fato  nel  impedirla  ? Mentre  vedemo 
che  Cicerone, e Catone  fi  lamerauano 
grandemente , ch’il  fauore  dclli  com- 
petitori nelli  vfficij.impediua  le  radu- 
nanze popolari, & ertendo  congregate 
le  disfaceua  e difioglieua.Chi  farà  che 
s'arrifchi  a pacificarlo  s'vna  volta  fa- 
rà alcerato,con  timore,  auarida,  o ab- 
borrimentolQual  prudente  farà  alcol- 
tato  con  filentio  d'vna  canali  ia  inquie 
tal£ 
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tsìE  quali  voci  (com porte  d'vo  poten-  A 
le  non  Urano  applaudite  da  Cuoi  di- 
pendentiìErr&a  Japientij(di ce  Salomo- 
ne )audiuuur  ckmfiltntio,  matti  quam 
chmor  Principi t inter  flnltos.Chi  potrà 
allcttar  (ceretti  nelli  crattatiie  chi  non 
llmiarà  morrai  inconuimentc  profana 
re  li  configli  di  pacca:  guerra, e farl’in- 
cender  auuanti  il  tempo:1  Mà  il  danuo 
maggior  di  tutti  > c che  la  giuftitìa , & 
elcttionc  di  MagiJlrati  porta  in  mano 
del  Popolo,  fi  venderebbe  in  fiera  fran- 
ca; e ciò  facendoli  : li  Maggiftrati  fa- 
riano  all  retei  i rincnder  per  minuto , 
quello  che  comprarono.ingroiTo.  Che  B 
fi  vendetiano  le  elettioni.è  cereo;  per- 
che elìendo  ogni  vno,sì  picciola  parte 
in  quelle.non  le  rifguardarebbono co- 
me tenuti  alti  danni, e per  poebo  pretio 
fi  lafciafiano  fubomare.  Si  cognobbe 
quello  net  fiato  populare  di  Roma  nel 
quale  Mario  , hebbe  tanto  ardire,  che 
portò  certi  vafi  pieni  di  danari , per 
comprar  li  voti  de’popolani . Pompe- 
io  léce  l'i Hello  • £ s trano  eoa  tale  pu- 
blicità  introdurti  li  fubornamcntt  in 
Atene  nelle  maggiori  radunanze^ 
di  Coniìgiieri,  a villa  di  tutto  il  mon-  Q 
do,  che  Eftratocles  e Demortene  nel 
prendo’  il  portello  de  loro  offici/  dice- 
uano,  andiamo  alla  cafa  del  Oro-  £ fe 
rinolgcremo  gl'  occhi  all'clettioni 
de  lettori  d'alcune  fcuole  nelli  quali 
A fono  allenati  li  foggetti  più  infigni 
d'£uropa,ritrouafsi  che  per  eflér  il  go» 
uerno  quanto  aU'elettioni,  populare , 
s’é  venuto  talmente  a ftprcer , che  hà 
bifognato  dar  memoriali  al  Prcncipe, 
radunar  concregationi , e ftamparfi 
trattati, per  fcuoprir  mezzicon  li  qua- 
li rimediaffero  li  fubornamenti  ; & al- 
cuni huomini  prudenti  filmano  incu- 
rabile quello  mate.fe  le prouifioni  non  Q 
carni  nano  per  altre  mani.  Et  in  quello 
modo,  affermano , ceflarebbono  anco 
d'effer  tanto  liberi,  Ainmodefti  ti  fiu- 
denti,e (sedo  dino  di  tanto  rilieuo  che 
fù  caufa  a S.  Agoftino  di  partirfì  dalle 
fcuole  di  Cartagine, A andare  a Roma. 

£ non  vanno  lontani  dai  légno,  men- 
tre rilleflo  S.Agoftmo, giudica  fpidien 
te  mutare  in  Arillocratico  il  gouerno 
populare , quando  i particolari  ven- 
deno  livori,  e conferifcono  l'officij  a 
perfonc  indegne.  £ S.  Tomaio  è dei 


*7 

ifteffo  parere . Si  pxuUtim  popnlus  de- 
prauaiui,  babau:  venale  fnffragmm,&  te 
gimen  flagitioftt  fceUeraufcjHc  c amiti it - 
tat, retta:  adimùur  pepalo  poteflatcreanit 
mtggiftratas , & ad  pauciorum  honorum 
tranfit  arbitriHM.V  i lì  ricroua  altro  dan 
no  nel  fiato  popolare, quai’è  il  perico- 
lo delle  feditioni,  e guerre  ciudi , per- 
che la  gente  minuta  fi  regge  piò  per 
capriccio,  che  per  raggione . & è cofa 
facile  per  motiui  leggieri  incontrarli.» 
e fpinti  dal  diletco,vendetta,o  aborri- 
mento , non  effendoui  F rcncipe  di  fu- 
prema  poeeftà  che  li  rafrenì;facilmenre 
s'armarano  gl'vni  contra  g l’alrri  - E fe 
vna  volta  comperano  apertamente  la 
guerra, vi  è più  difficoltà  i quietarli  in 
queffo  pitiche  in  altro  fiato.  Perchei* 
nella  Monarchia  il  Prencipe  , e nell- 
Ariftocratia  li  Signori  ; tòno  giudici 
fupremi , & arbitri  de  fuditi.e  fpellé* 
volte  agiuilano  la  differenze  di  pote- 
re affoluto,Ma  nel  (laro  popolare,  la_» 
fuprema  poterti  lì  ritrova  tri  quelli 
medehmi, che  ardono  in  difcordie,  o 
non  rìcognofcono  i Magiftrari.  fe  non 
come  fottopofti  arti  difeordanti  E pe- 
rò dice  Cicerone  che  nelle  radunante 
Popolari  di  Roma  non  Colo  molto 
mi  innumerabili  volte  fi  vedemmo  le 
fpade  ignude,  e volauano  le  pietre  per 
ogni  parte.  Lapidationes  infero  fepi  vi- 
dimai,non  fepe,fcd  tamen  timi i fepi,  fe- 
pi gladios  extentoi  . £ parmi  douerli 
m quello  fenfo  prender  quella  de- 
fcritnone  del  gran  Poeta  , quando 
dice. 

At  velluti  magno  in  pepalo  rum  fe- 
pi  coorte  efi 

Sedino , faatttjue  animi s ingnobile  li 1. 1.  fi 
valga!.  n ti  dot 

lanufue  f<uth  & faxa  velanti  fare* 
ror  arma  minifìrat. 

Dando  in  ciò  ad  intender  che  le  per- 
turbationì  fono  maggiori  e più  fre- 
quenti,nelli  fiati  popolari,  che  nell'ala 
tri  ; perch’il  Volgo  ballo , e crudelo  • 
fubito  vuol  venire  alle  inani  ; come 
lì  vide  per  fpcrienza  io  Fiorenei-* 
auantiil  gouerno  di  Lorenzo  di  Me- 
dici.Lc  cu»  feditioni  furono  fanguino- 
fe  fopra  ogni  altre  chepaciife  alcuna 
Republica  nel  mondo  , come  afferma 
Mahiauello,  che  per  errare  in  ogni  co- 
là dilli  nelli  Tuoi  difeor  lì,  ch'il  ilato 
popu- 
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populareera  la  forma  miglior*  di  Re-  A 
pubiica,  feordandolì  di  quello  chein_> 
altra  parte  ftabilito  hauca  per  certo  ; 
cioè  che  per  redimire  /t alia  alla  fua 
libertà, era  necelfario  non  haueflc  più 
d'»n  Prencipe  , & in  altro  luogo  con- 
ferà che  il  Rato  di  Venetia  quale  è pu- 
ra Arili ocratia,c  il  migliore  di  tutti, in 
inodorale  che  lui  mcdefsimo  non  in- 
tende aè  ideilo,  ne  sà  ciò  che  ■ habbia 
à volere , o Aabili  re  come  contea  lui 
Lib.t.ic  Icriile  Gio:Bodiuo. Andiamo  alla  Ari- 
Kepublii  Rocratia  che  fe  bene  non  c sì  pefsima 
<*P -4*  come  il  dato  popularc,  e niente  di  me- 
no molto  fiacco  , & infermo  modo  di  G 
gouern»  ; perche  come  dille  Mecenate 
il  dato  di  pochi  Signori,  è dato  di  po- 
chi Tiranni, & in  qua'.liuoglia  commu- 
oità  la  maggior  parte  vince  la  miglio- 
re , e quanto  è maggior  il  numero 
d’huomini, tanto  minor  effetto  produ- 
ce la  virtù;  lì  come  pocha  Tale  poda  in 
vaio  largo  perde  la  mordacità , e fua- 
nilfe  come  ombra,  fecondo  il  linguag- 
gio del  Euangelio . Tal  che  li  voti  di 
fintercfati  faranno  Tempre  vinti  dai- 
l’ambitiofi,  & in  veced’vn  tiranno,  fa- 
ranno cento.  E anco  più  difficile  ofTer- 
uardlcntio  neH'Aridocratia  che  nella  C 
.Monarchia  , e più  tardo  il  conlìglio  • 
nell'occorrenti  cafi,  perche  Tempre  vi 
fono  piùdifpute,e  meno  rifolutione 
doue  concorrono  più  ceruelli  a gouer 
nare,  & eflendoil  dato  grande,  di  nc- 
cefsità  lì  richiedono  più  voti  nelle  ra- 
dunanze, come  auueniuaalli  Romani 
i.Mtrb  che  ammetteuano  3 io.  nel  tempo  de 
tb.9. 15.  Machabei.Oltra  di  ciò  laconferuatio- 
ne  del  dato  Aridocratico  tiene  mag- 
gior difficoltà, perche  Tempre  durarà- 
no  fatica,  pochi  Signori  contea  vn  Po- 
olo  che  non  hahbia  parte  neli'officij 
onoreuoli  ; atefo  che  quelli  del  go- 
uerno  fanno  poco  conto  della  plebe, 
clipoucri  tengono  inuidia,&  odio 
mortale  alli  potenti^  nella  minor  dif- 
fendone  il  più  anibitiofo  accordato 
con  il  Popolo,  pnò  didoglier  l'Arido- 
ctatiarche  è quello  che  diltrudc  le  Re- 
publiche  delTantichi  Focenli  Samnij  « 
Hodienlì,  Corcireni , & altre  diuerfe , 
Dato  cafo  che  li  nobili  fìjno  tra  fe  con 
«ordiranno  à vi»er  non  dimeno  con_» 
pocha  ficurezza  della  fedeltà  dello 
Plebe  , che  tanto  è men  ficura , quan- 


to colui  che  gouerna  c meno  potente  ; 
perche  la  minor  didanza  è puf  tacile 
à palfare.ed’huomo  bado  piu  rodo  cer 
cara  clìer  Senatore  che  Prencipe  fuprc 
mo.  Qupdo pericolo  efperimenrarono 
li  Mileliani  dopò  hauer  fcacciato  i)Ti- 
ranni  di  Mitedo  ; perche  li  grandi  s'al- 
zarono con  il  dato;e  fe  bene  rodarono 
vincitori,  viueano  tanto  fufpcteofuche 
andauano  almarea  far  loro  configli, 
per  timore(comedice  Plutarco.Jd'ef- 
fer  attediati,  e prefi  dal  Popolo  ; come 
auucnea  quelli  di  Samnio,che  efTendo 
nel  Configlio, furono  dalia  Plebe  veci- 
fi  (come  raconta  Tucidide. ) In  oltr'il 
dato  Aridocratico,  non  può  allargare 
Tuoi  confini;  ne  èpofsibile  che  pochi 
Signori  acqnidino.e  confcruino  vie, 
grand'imperio. Si  come  può  vn  Monar 
cha  ; perche  le  forzze  fono  meno  vni- 
te  , & il  Popolo  che  non  è intereffato 
nella  gloria  di  fogiogare  dranieri  , 
mal  uolentieri  paga  le  conrriburioni 
per  la  guerra  ; e quello  che  fra  li  gran- 
di,tieni  maggior  maneggio  nel  gouer- 
no,é  dell'altri  inuidiato;  e quelli  fata- 
no i primi  à ritronare  delle  difficoltà 
nelfimprefa , per  non  vederlo  più  po- 
tente. 

Quedo  ceda  nella  Monarchia , nella 
quale  il  fupremo  Signore  tiene  il  Po- 
polo più  Togietto  ; più  vnite  le  forze, 

& apprende  maggior  profitto  ; vncn- 
do  nuoui  datial  luo  Patrimonio;  tut- 
ti l’obbedifcono  có  la  faccia  per  terra; 
fenz'ettl-r alcuno  che  ardifchi  refider 
alia  volontà  fua;  c naturalmente  deli- 
dera  ogni  vno  vederlo  più  pocenco  ; 
gl'è  più  facile  difponer  le  cofe  di  guer 
ra  per  la- maggior  potedà  ; fe  lui  eleo 
a quella,  combattono  con  maggiora- 
mmo li  (ol dati.  E però  li  legge  che  vo 
tendo  Ichù  espugnare  Samaria,  fcrilfe 
alli  Potétati  della  Città  chedouelfcro 
eleger  Rèdo  fedelfero  nel  Tremo  d’A-  j.ltrj. 
cab, e fubbico  pigliallèro  contra  lui  I'-  io.j. 
arme  tacciò  non  penfad'crolì  l'emide 
dell'occadonc,  perche  gouernauano  lì 
più  gran  :i  a modo  d'Aridocratia.  E 
Salomone  s'ammiraua,  che  la  Làgofta 
Popolo  lenza  Rè,  fapelfe  formare  li  Tl'0M'J0 
, fuoi  fquadroni,  & vfcireal  capo  in  or- 
dinanzi . Reda  àdelfo  il  vedcrgl'auan- 
raggi  della  Monarchia  ; quale  è tanto 
miglior  forte  di  goucrno  che  l'altro 
due, 
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due,  qnarito  invi»-*  altra  fi  fcorgcil 
fuo  e fiere, e proprietà. Perche  ntUi  Jia- 
tt  Popolari  i & Arillocratici, Tempre  è 
vno  quello  che  commanda;&  il  Popo- 
lo , o numero  di  Signori  ferue  di  Ma- 
rcirà nelle  riftìlutioni  che  rifultano  dal 
le  radunanze'.  Altrimente  ncl’vna  ne 
l’altra  Republica  li  potrebbono  man- 
tenere. NelI’Ariflocratia  c impossibile 
che  vno  dclli  Signori  non  fìa  più  po- 
tente, più  fauio  , più  Seguito,  e de  più 
amici  che  gl’altri;E  quello  Tempre  prò 
curerà  che  le  rilolutioni  Ciano  a gii  (lo 
fuo , e con  il  numero  maggiore  di  Se- 
guaci l’otterrà,  e verrà  a efler  mera  ce- 
remonia  il  ridurre  in  conliglio  gl’al- 
tri,  a approuare  quello  che  colui  vuo 
le.  E le  uon  folle  cosi,  mà  ch’il  colegio 
tcnelTe  il  Suo  parere;  foprallanno  altri 
pericoli  maggioriiperchc  li  deciti  Sa 
ranno  cafuali;quando  per  vna  parte,  e 
quando  per  altra  ; e quelli  che  redarà- 
no  Superaci  per  vn  voto  procuraranno 
che  il  negotio  fi  proponga  di  nuouo 
per  guadagnare  li  voti  ; Sì  che  non  Sa- 
rà mai  cofa  faldasvedendoli  hoggi  per 
Tifili  der  vna  cofa  preteSa, e domani  guada- 
fiatuti.  gnarlì.  Per  quello  vie  nelle  fchuole  di 
Salamanca  flatutoche  elfendovnne- 
e jrru  gotio  paffato  in  vna  radunanza  de  Dot 
bia  li b.  tori,non  polsi  trattarli  di  nuouo  inai- 
lo. /tatù  tra.  Se  già  non  faranno  di  quatro  par- 
lo 14.  ti,  le  trè  concordi^  voler  che  fi  riuedà 
Nel  (lato  populare  Sempre  alcuno  del- 
ti Cittadini  più  intelligente,  ò ben  vo- 
luto dalla  plebe , guidale cofe, in  mo- 
do tale  che  Sortiscano  gl'effctti,&  in  Sia 
danza  lui  è Monarcha,ò  Prencipe  del- 
la Republica.  Tale  fù.  Pendei  in  Ate- 
ne come  Scriue  Tucidide  . Lorenzo  di 
Medici  in  Fiorente , come  difle  Pietro 
Lib.30,  Soderino.E  Sipione  in  Roma  Secondo 
riferifce  Tito  Liuio.  Sub  umbri  Scipio- 
nis  Vrbcm  terra  rum  dominavi  laure, mu- 
tui tius  prò  decreti s Patrum,  prò  Populi 
Ih  Veri  ìuffis  efie.  Subbito  che  morì  Pericle  di- 
rìe.  ce  Plutarco,  redò  il  Popolo d’ Atene 
come  nauiglio  Senza  nocchiero,  e per- 
che tutti  volcuano  goucrnare,  gl'vnb 
Spiegarle  uelle,  & altri  intrar  nel  por- 
lib,6.  to;  (opragiunfc  la  tempeda(difle  Poli- 
bioje  gl’annegò.  Chi  dubbitache  go- 
uernando  vn  loto  l’obedienza  fia  mag- 
giore! le  rìSolutioni  più  pronte!  meno 
polle  in  concrouerfu  ! epiu  accettate  i 


«* 

A Perche  dato  cafo  che  li  Configlieri 
clcggelfero la  parte  men  Sana,  vn  Sol 
voto  che  incontri  con  la  verità  r può  -.-TcT 
■piacere  al  Prencipe, e mentre  larifolu-  • , .1 

tionc  à da  venire  alle  Sue  mani  «.poco 
importa  hàùerìì  ingannato  molti  nel- 
la conferenza. E quanco  è più  facile  ri- 
trouare  vn  J'alomonc  che  trencale  s'il  J 

Supremo  Signore  è di  buona  mente  fa- 
cilmente s’accorgerà  del  fine, col  quale 
caminailfuo  confeglio.e  con  vn  cam- 
biar di  volto,  potrà  indirizarlo  s'vScì 
dalli  termini  della  giudiria  . Vero  è 
cheper  conferire , e per  rifoluér , fono 

B buoni  molti,  e vedeno  più  quattro  oc- 
chi che  dui  ; mà  per  cfTequire , e com- 
mandare , vno, è migliore , e la  ragió- 
ni come  s’detto  nell’altro  libro,  è che 
la  deliberatioue  à da  efler  matura, e pe  In  t'ita  \ 
rò  è bene  fi  conferifchi  trà  molti , mà1  Mtyfit  , 
l’efecutione  deu’ efler  veloce;  per  que-  caP-  *tr 
do  deu’eflcr  vno  Solo:  perche  molti  fi 
ponno,  impicciare  trà  le , e peto  e'  Spe- 
dante vi  fi)  vn  Sol  Prencipe  con  auto- 
rità di  rifoluere,&  efleqiure.Oltre  che 
diceua  Tiberioiil  corpo  della  Republi- 
ca efler  vno,&  hi  d’hauere  vncapo,c  Se 
più  faranno ,-  fi  formarà  vn’ altro  mo- 

C Aro  come THidca.Gl'Api  dice  S.Gero 

nimo  ergono  vn  Rè. Le  Grue  Seguono  "$1 5‘ 
vn’altro  nella  forma  della  lettera  di 
Pitagora.  Roma  Subbito  fondita  non  jMrjt  e 
per melfe  dué  Gouernator i , e le  Repu-  p pillola 
bliche  del  mondo  vniuerfalmente  ap-  ad  Rufii 
petirono  il  gouerno  de'  Rè,  come  coda  cum 
di  quelle  della  Gentilità,  ogni  vna  de.» 
quali  haùca  in  tempo  di  Samuele  il 
luo.  £ quefla  fòla caufa  che  fpinfe il 
Popolo  d’ifraele  a domandar  Re.  La- 
sciando a patte  ch’è.il  flato  più  dura- 
bile-, come  proua  il  Cardinale  Bellar-  t.Rrg.S. 

_ mino  con  l.'hiAorie  antiche.  E per  vn  5 •!<*•  ». 

A*  dato  dì  Vencria,  & altro  della  leggej  * 
che  s’c  conSeruarcHvnoin  AArocatia  i,”°rCJp * 
altro  in  Democratia.molti  anni;fi  pof-  ' ‘ ’ 
Sono  allignare  migliaia  che: fi: Tono 
dileguati  mquattro  dì  con  guerre  ci- 
mine diuifioni.  MaSsime  chefcom’ac-i 
cennaGio:Bodino  nella  Sua  Kepubli-. 
cìj  PaoloGioùibch’afl'egnaalla  Re- 
publica di  VeneriaRoo.  anni,s’ingan-  Lib.ó.t. 
nain  groflò,  perché  dice  effer  cbSajo^. 
chiara, Secondo  li  regidri  antichi  della  : 
Republica, che  auuàti  Scbadiano  Caia» 
che  fu  Doce- l’anno  1 175.  quel  flato 
M era 
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tra  vera  XIbnarchia  ■ Se  bene  nel  libro  A 
die  chiama  Mwhodo  hi  dorico  procu- 
ra far  vedere  che  fù  flato  popolare  . E 
(e  ben  non  può  negarli  die  la  Monar- 
chia flà  a rhìcodi  diuenire  tirannia 
la  potellà , mi  come  habbianio  di  Co- 
pra prouaro.l’Ariftocratia,  e flato  po- 
polare non  fono  liberi  di  quello  peri- 
colo,^ in  ttmedue Caria più-fanguino 
Co , e dìfordinato  il  porere,  s'vna  volta 
riufeilit  tirannico . Perche  a vn  fupre- 
mo  Signore  l'iftelfa  grandezza  li  Cerne, 
di  briglia  per  non  dare  in  eforbitan- 
2e  , e la  brama  di  gloria  l'allontana  di 
uello  che  può  maciarla . E per  que-  B 
o dice  S.Agollino  che  Nerone,  & al- 
tri gran  tiranni  cominciarono  a efer- 
tali , per  hauer  difpreggiato  la  bona-» 
opinione, e fama . Oltre  chc'l  cuor  del 
huomo  quanto  più  è Colleuato  tanto 
più  è valorofo,  e la  tirannia  é più  natu 
tale  del  codardo,  che  del  animolo  ; di 
quello  che  s'aiuta  di  allude,  & ingdni  ; 
nó  de  colui  la  cui  potenza  c palefe-  Co 
me  proua  il  fatto  di  Zabri  che  regnò  Co 
li  fette  giorni  in  Giudea  , & in  si  poco 
tempo  fù  vno  de’maggiori  tiranni  che 
hauelCe  il  mòdo;  perche  ellcndo  vallal- 
lo  del  Ré  Eia, e Capitano  di  fua  Caual-  C 
leria  , riuellòcontra  lui , e lo  ammaz- 
zò a tradimento,  & occupò  il  Regno , 

& incontinente  pafsò  a fil  di  fpada  tut 
ti  iqonfanguinci  del  Kè , familiari , Se 
amici. Quello  dunque  sì  crudelc.e  fpie 
tato  tiranno,  hebbe  animo  tanto  flret- 
to.che  vedendoli  alCediato  nella  Città 
di  Tcrfa.dal  clcrcito  del  Rd,da  lui  con 
tanta  dillcalta  veifomon  teppe  Coppor 
tar  l'alledio  vn  hora.ma  Intrando  nel- 
la caia  Reale  , collimando  attacarli  il 
fuocho  per  di  fuora,&  in  quello  modo 
s'abruggpò con-  tuttodì  Palazzo;e  nar- 
rando fua  vita , la  Sacra  Scrittura  dice  D 
elfer  flato  huomo  memorabile,  in  infi- 
dicè  tirannie  ;daudo  à incender  chej 
la  tirannia  più  fpclfoifi  ritroua  in  cuo- 
ri  intìdiolì.chc  in  quelli  c^cli  cófidano 
nelle  forzze  fue.  E per  le  cofe  dette  po- 
trà il  lettore  con  facilità  rifonder  adii 
argomenti  addotti  di  Copra  in  fauore 
dcU'Ariftocratia,  non  hauendoli  iiu», 
quelli  detto  cola  alcuna  ,ache  non  li 
fodisficia  In  vna , o altra  parte . Conio 
chiuderò  quello  capitolo,  e feguitarc-, 
mo  i'hiftoru  per  vedere  iliùccellb  del- 


la giornata  dalli  Gababniti , e quelli» 
che  trattarono  con  il  Gouernatore. 

• CAP.  XXII.  . 

».  t.  ri  ragionamento  ehi  fecerali  Ga- 
baoniti  al  Imperatore \ e che  non  de- 
-11  ■ nono  credere  li  Prencipi  a tutti  quel 
li  che  entrano  nelli  loro  Palaci  fot 
to  colore  di  pietà. 

b.t. Ingannati,  li  Prencipi  d'Ifrvel,  giu- 
rarono le  paci  con  li  Gabaoniti.Se  i 
bene  che  trd  li  Rè  Cattolici, le  fiabi- 
li forno  perpetue  ò a tempo. 

».  ». 

DOpò  hauer  li  Meffaggieri  di  Ga- 
baoniti  dato  raguaglio  a tutto  il 
campp  di  ciò  che  precendelfero.con  tìn 
ta  (inceriti, e vera  duppiezza,il  Popo- 
lo d'iddio  credendo  quanto  riferiro- 
no,li  polle  amianti  Giofuc.alla  cui  pte 
lènza  profternati  ( come  è da  creder^ 
diflcro . Efchiaui  tui  fumo  ò Impera- 
tore, che  mofsi  dal  la  fama  c potenza-» 
del  tuo  Iddio,  venimoda  lontanilsimc  Iofuè  9. 
terre  a offerirci  per  ferui.Hanno  vdito  i- 
l’huomini  vecchi  dinoftro  Paefe , le_j 
merauiglie  che  tengon’il  mondo  Ìdl» 
ammiratione;  della  vlcita  d’Egitto,  o 
vittorie  ch'hai  riportato  dclli  Ré  Am- 
morrei.che  dimorauano  nell'altra  pat 
tede!  Giordano  fili  quelli  di  G ieri  Co , 
ic  Hay.nondillèro  vna  parola, per  non 
dar'ad  intender  che  haueflèro  cogni- 
lionc  di  vittorie  lì  frcfche,qnbndovfci 
rono  delle  fue  cafe  ) & intelo  da  loro 
che  Iddio  é dalla  tua  parte,  e che  èco- 
fa  giuda  non  repugnare  a tuoi  dife- 
gni.ci  hanno  mandato  acciò  ti  offeria- 
mo amicitia.  Stiamo  nelle  tue  mani» 
puoi  difponer  di  noi  come  di  fedeli 
lèrui,  poiché  auuanti  di  vedetti  eraua- 
mo  bramoli  di  fernirri  con  le  vite  è fa- 
coltà, quello  pane  lècho,  che  di  notlro 
paefe  cauafsimo  frcfcho, quelli  veri  già 
rotq,e  vacantiichecaricalsimo  nuoui, 
e pieni  di  vino  per  nollro  viaggio  , e 
quelli  vediti  e fcarpi  eh 'in  elfo  lì  fono 
confumaci  come  vedi,  dano  teftimo- 
nio  della  lungezzade  nollro  .viaggio» 
e quello  ifteffo  deue  fpignercià  conce- 
derci quello  che  ti  domandiamo . Fù 
lènza  dubbio  f rande  l'autdcio  di  que- 
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Ha  oratione,  per  guadagnare  la  bene-  be  di  vanità  effer  frequente  e con  Itg- 

uolenza  de  Giofuc  parlando  del  fuo  giere  caufe  nelli  Palazzi, e molto  mag- 

Iddio.  con  tanta  amore  è riuercnza-,’  gìore  fe  fi  intendefl'e  che  d'indultria-. 

per  far  cognofcer  che  non  lifaceua-»  l’elegellero  per  teatro  delti  loroeltalì 

venire  alle  fue  porte  il  timore  , ma  fi  perche  gl'huomini  che  fanno  profefsio 

bene  vn  grand'affetto  nato  dalla  fama  ne  di  vita  auftera  c retirata, lono  tenu- 

di  loto  virtù,  & vna  reiigiofa  ammira*  ti  à non  effcr  fami  iati , doue  fono  tao* 

rione  de  miracoli  che  haueano  intefo  ; re  richezze  e diletti  ,e  per  quello  lodò 

prudente  artificio  per  vnPrenciperan-  Chrifto  S.Giouanni  perche  habitaua-,  Mat.  ir. 

co  zelante  di  fua  religione  , e fpoglia-  nel  diferto , cola  propia  di  colui  che  S. 

to  d'altri  rifpctti . Auertifce  in  quello  veftetia',  e fi  nutriua  sì  poueramento 

Mafilo-  luogo  vno  d'interpreti  alti  Signori  perche  coloro  che  vi uono  in  palazzi 

fuèca.9.  grandi  à non  creder  tutti  gl'huomini  di  Uè  vcftono  broccati  e richami.^ar 

verf,  14.  che  entrano  pelle  loro  cafe  parlando  molUbns  vefiiuntur  in  domibus  Regioni 

magnificamente  delle  cofe  d'iddio  , B fnnt.  Dal  che  inferifee  S.  Gieronimo 
ne  dare  ambedue  l’orechie  a quanto  la  dottrina  che  andiamo  fondando , 

fc  li  propone  fiotto  fpetie  di  pietà;per-  quando  dice  Ex  qao  inteUigimns  rigi-  SuP-  di- 

ch’auuiene  che  l’auiditi , l'ainor  prò-  dam  vitam , & anficram  prsdicationem  Bumua. 

. prio,&  altri  intercisi  mondani.fi  ve/lo-  vitare  debere  aulas  Regum  , & motium 

no  l’habito  della  virtù  , e fecondo  Itu  homtnumpaUtia  declinare.  Haueria  an- 

Ctp.i  j.  dottrina  del  Profeta  Zaccharia,  vi  fono  covn  non  sò  che  di  auariua  feprocu-  Epifi.ig 

4.  huomini  che  per  ingannare  fi  veftond  zafferò  inferirli  in  negotij  al  rutto  tem  jj  me. 

Lib.j.  c.  di  .raija  . Dille  facetamente  Plinio  d'  porali,  mafsime  s'i  pafsi  che  in  quelli  dwm. 

ja.  alcuni  che  mentre  li  faceuanol'efequie  {pendono  l’haueffero  in  grande  (lima, 

funerali  reuiuirono.E  noftra  miferia_»  e per  l’opinione  di  fpirituali  volelfero 

, tanto  grande  che  ne  meno  allamorte  vender  più  chare  le  loro  fatiche  e di  li- 

dei  huomo  fi  può  creder  con  ficurez-  gonze, come  huomini fauoriti d'iddio.  Epifl.'-z 

za  ; E fe  alla  morte  non  fi  può  creder,  il  che  fecondo  S.  Gieronimo  e S. /fido-  tib.x.de 

come  fi  crederà  alla  mortificationo  C ro  <?  vn  infamare  la  virtù , c dar'ad  in-  <#C9J- 
tantopiù  facile  di  fingere  più  potcn-  tender  che  non  è Tanta  la  vita  fe  noiu» 
te  per  ingannare/  E ben  di  donere  che  l'arte  Etquafi  ars  fu  fanfia  non  vita,  erti.  ca. 

l'pparienza  della  virtù  fia  apprellbli  quidquid  vendiderint  maioris  efl  pratij . *5' 

' Prencipi  in  llimatione , e che  vn  huo-  Finalmente  S.  /lidoro,  e S.  Bernardo 
mo  modello  li  rapifei  gl'occhi , ma_>  lodano  l’auertenz*  dell'Imperatore., 

non  è bene  che  rapifea  loro  il  cuore  quando  s’accollò  all'Angiolo  per  in-  (Sment. 

lenza  riguardare  anco,  chcfottopcl-  formarli  prima  chi  fo(Te,e  per  qual  cau  j n lofub 

li  di  pecora  ftiogliono  mafeherarfi  fa  venillé , per  non  creder  legirmen-  c.s. 

cuori  di  lupi,  cchc  la  fronde  del  albe-  te, e precipitarli  intenerloalla  prima-.  Sem. 

ro  fi  può  contrafare, ma  non  il  frutto  ; villa  per  huomo  del  Popolo  d'iddio  . /np.<  lu- 
che è la  regola  che  l'Euangelio  dà  per  lacon  foleua  dire  elfer  vna  fola  confi-  ( 

difeerner  tra  fpirito.e  fpirito.e  fepara-  denza  ficura;  ciò  è non  (lare  a cortdia  n,f 

re  , come  dice  Geremia  il  vile  dal  pre-  _ d'i\tri.FnÌefie  fid(,vtfi  noeere  velintnó  { 0 orl 
tiofo.e  l'alchimia  dall'Oro  diparago-  ^ poffint.V.  la  Scrictura  riprende  liPren-  7-t' 
ne  . Kirfiguardino  dunque  li  Signori  cipi  d’Ifraelc  , perche  credettero  la_> 

quando  entre tino  per  le  porte  di  loro  relarionc  de  Gabaoniti,  quando  dice  ;0ru'e, 

palazzi  alcune  perfone  con  mantello  che  guftatono  del  loro  pane , e non.,  [+_  1 

di  virtù  illìne  che  pretendono  ; per-  confultarono  con  il  Signore  /ddio 

che  non  fi  può  ricuoprire  tanto,vna  fi-  quello  che  doueffero  fare  inquell'ca- 

mulatione  che  fc  con  attentione  fe  ti  lo:  bencheS  Ambrolio  li  leufa  e loda  Lib.  yic 

mira  alle  mani.non  redi  fcuoperta,  e come  finceri, perche  giudicandogl'al-  affieni  c, 

t»  8 A eognofea  ncU'attiotn'fatte  ilfiimpro  tri  per  femedefimi,non  credettero  che  io, 

&DTb  uilo,  perche  come  dille  Ariflotele.nd-  nafeondeffero  inganno.  Ade  o Ranfia 

2.1.  a».  J'opere  repentine  non  lì  può  finger  erat  iUis  temporibus  fides  ,vt  fallere  ali- 

itj.a.y.  l’habito,  che  non  c nell'anima  ; nelle.,  qms  pope  non  crederctur.J^uis  hoc  repre 

premeditate  sì  bene-Gran  Agno  fiarcb-  bendai  in  Sa  fin  qui  catcrts  de  fino  afe  fin 

, - t ” * M 1 ajh- 
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aftimant  ? Et  quia  ipfit  amica  e/i  veritas , A 
mentite  neminem  putant,  fallare  quid  fit 
ignorane , itaque  non  vituperanda  facili- 
tai, ftd  laudando  eft  bonitas.  £ quella-» 
(fruirà  d'auilb:  alli  Signori  acciò  in.» 
modo  cale  t’approfittino  deU'auucrti- 
mento  datoli,  che  non  lafcino  d'haue- 
rein  buon  concetto  ogni  vno,  mentre 
non  feorgeràno  opere  che  lo  facciano 
perder;  perche  è peggio  condannare 
con  temerità  vno  folo  > che  ap'prouar 
tutti  con  imprudente  credulità.  Nc  Ta- 
rino degni  di  biafmo  s'ingannati, (li- 
mano buono  chi  fi  finge  tale  ; non  ef- 
fendo  gran  cofafcome  dice  S.Ambro-  B 
(io)ehe  non  s'accorga  detl'inganno.co 
lui  che  non  l’vfa  ; ma  fe  riprouattero 
ch’io  verità  è tale  offenderiano  grauc 
mite  Iddio.Non  douerfi  giudicare  l’in 
timo  dei  profsimo  cétra  la  diuina  leg- 
gaceli 4 gè, è dottrina  di  San  Giacomo.  Malsi- 
ii.  me  non  eflendo  tenuto  il  virtuofo  à 
tratafeiare  le  fue  dimofirationi  > per- 
che l’hipocrita  fi  preuaie  delle  mede- 
fime.  fi  come  ne  meno  fi  fpagliano  le 
pecore  Tua  peliccia  di  Una  ^conforme 
lib.n'ie  jiet  s.AgollinpP  perche  focto  di  quel- 

T°gii° no  i lupi  fimularfi.  ^ 

i»  inonie 

c.>4>  *’  *• 

CRedettero  dunque  l’Imperatore 
ò grandi  del  Popolo  le  parole^* 
humili, e ben  compolle  delli  Gabaoni- 
ti,e  fiabilirono  pace,  con  giuramento; 
per  quanto  fi  lafcia  intender  Primo 
non  limitata  perche  non  li  ailegna-» 
termine  la  Scrittura  , Secondo  per- 
che come  vedrafsi  appretto , quando  fi 
fcuoprì  l’inganno  filmarono  efler  ob- 
liati à conferuarli  in  perpetua  amici- 
tia;  & in  pena  dell'inganno  li  condan- 
narono  a portar  legna, & acqua  per  fcr  ™ 
uitiodel  popolo  tutu  la  vita;  loro,  e_> 
de  Tuoi  pofteri . Con  quefio  fi  riproua 

iS.t.de 

vna  dottrina  ch'infcgna  il  Bodino 
Xep.cap.  cjoé che  li  Prencipi  non  hannoa  lla- 
vUmu  bilire  paci , e confedcrationi  perpe- 
tue, mà  per  tempo  limitato  ; perche» 

...  la  maggior  eaula  di  romper  li  tratti , 
èl'ettcr  perpetui.  Mentre  quello  che 
fi  fente  agrauato , tiene  in  certo  mo- 
do ragione  di  (operarli,  vedendo  che; 
il  pelo  c per  Tempre,  e fc  fotte  limita- 
to non  haueria  unta  cauli  dì  quere- 


lar fi  . In  oltre  facilmente  li  continua- 
no le  amicitic  ftabilite  , e fi  rinoua- 
no  prima  che  il  termine  pafsi.efup- 
pofio  che  la  ficure2za  , e pace  fode- 
ro perpetue  , e nettuna  delle  parti  fi 
fentitte  agrau  a catramici  tic  fi  «fredda 
no,&  èneccttario  rinouarle.  Vn'altra 
ragione  aduce  per  limitare  il  tempo 
delle  confederationi , ciòèlaclaufula 
ordinaria  che  fi  pone  in  tutti  li  tratta- 
ti di  contederatione  offenfiua.e  diten- 
fiua;  di  non  far  pace  , ne  tregua, ne  fu- 
fpenfion  d'arme  có  gl’inimici  commu- 
ni,ò con  quelli  che  non  vengono  com- 
prefi  nell)  trattati , lenza  permilsiooe 
delli  confederati^  della  maggior  par- 
te di  efsi.  Perche  quando  vno  delti  con 
federali  non  vuol  confentire , farà  ne- 
ceflario,  che  colui  che  procura,  e do- 
manda la  pace  , fc  la  lega  è perpetua-» 
redi  perpetuo  inimico  di  tutti , contra 
le  leggi  diurne, & fiumane,  mafsime_> , 
fe  ceda  la  caufa  deU’inimicina.e  la  pa- 
ce può  (labili rfi  fenza  pergiuditio  dei- 
l’amici.  E quella  dottrina  (lima  ancor 
più  ncccttaria neili  (lati  Popolari, e_»  , . 

nelle  Republichc  Ariftocratiche  che  ^ XnicC 
non  muoieno  mai.Perche  li  Précipi  in  je (a.jut 
verun  trattato  poifonoobligarc  li  fuc-  lotica. 
cettori.pcr  eder  l’obiigatione  del  giu-  Iajba. 
rainento  perfonale, che  non  può  aftri-  còf.  154- 
gnete  il  lucceffore.  Ma  quella  acqua  è cat7.fi» 
della  fontana  cominune  delli  Politici  7* 
di  quello  tempo , c più  tolto  attendo 
a llabilire  le  cofea  beneficio  del  fiato 
temporale, che  della  legge  d’Iddio»o 
confidenza  delli  Prencipi;  Perche  in-» 
fatti  procura  sbandire  laeonfidenza, 
e feminar  per  tutto  fofpctti,  acciò  oef- 
fun  Prencipe  fi  fidi  dell’altro, fi  comt  fi 
rifolfe  in  Roma,  quando,  trattaua  di 
vendicare  la  morte  di  Matriditc . Se-  Tacit.  li. 
mina  odiorum  iacienda,  & omne  fceius 
rxtcrnum  habendum  cum  letitia.  Et  in  fo  e. ia- 
ttanza vuole  non  fi  ritroui  altro  fra 
Prencipi, che  folo  il  nome  di  pace, Se  in 
effetto  l'uno  tutte  tregua  è (ufpenfion. 
d’arme, reltando  Tempre  in  piedi  le  ra- 
dici delle  difcordie.ne  mai  liano  ficuri 
e lenza  fufpittioni  l’vni  dell’altri,  cofa 
drittamente  contra  la  volontà  d’id- 
dio, che  defìdera  viuinoli  Re  quieta, e 
tranquillamente.  Se  i Popoli  preghino 
il  Signore  per  «fsi,  acciò  li  leui  d’ogni 
timore  è iofpetti , come  S. Paolo  infe- 
gn’a 
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gn’a  fiio  difcepolo  Timoteo.  E tutti  li  fa 
nocumenti  del  Euangeiio  > che  tratta- 
no di  ilabilire  pace  fri  li  profsimi.van 
no  indirizzati  a farla  perpetuate  ftcura 
fenza  lufpitcioni,  e timorije  quella  ehe 
non  è in  quefto  modo  ficura>  e riproua 
ta  come  mondana  . Noilro  Redentore 
dille  afuoi  difcepoli  . Patera  reltaquo 
vobis, faceta  tneam  do  vobis,non  turbetur 
(or  ve  finir»  Aeque  formidel  . E S.  Paolo 
fcriuendo  a Tclaionicenfi  li  dico  • 
Jpfe  autem  Dominar  patii, det  ve  bis  pa- 
cera  fempnernam  . Et  il  tema  prefoda.» 
luiordenariamente  nelle  prediche  era 
Noilro  Iddio  non  è Dio  di  difcordic,  B 
fe  non  di  pace, come  lo  fcrilTe  alli  Co- 
rinti; , e fe  fillaranno  il  fguardo  nel  fi- 
ne che  (ì  hi  da  ricercharc  nella  paco 
Chrifliana  fi  fcorgerà  quanto  camini 
lontano  dalla  verità  colui  che  la  defe- 
derà liniitara  fri  li  Rè,  perche  l’amici- 
tia  che  fi  fonda  folo  nel  tempora!  prò 
fitto, ne  è Chriltiana  , ne  meno  è ami- 
cicia.nià  vn  contrato  di  compra  c ven 
dita, e mentre  fi  fonda  in  incerefsi.chi* 
rocche  quelli  celiando, ramicitia an- 
cora cefarà,come  auuenne  a Filippo 
Rè  di  Macedonia, del  qnaie  fcriue  Giu 
Rino  che  non  con  altro,  folo  col  fuo  C 
ville  haueaamicitie.  Amkitias  veiliea- 
rem  ma  fide  eolebat.  Ma  le  paci,*  ami- 
cine  .Chrilliane  deuono  eflèr  in  chari- 
tà  radicate  nel  amor  di  Dio.  zelo  del- 
la Religione,  e della  Tua  gloria  , con- 
forme il  detto  dì  S- Paolo  . lacharitate 
radicati,  & fondali. E.  perche  quelli  fon 
damenti  fono  eternila  pace  che  fopra 
elsi  verrà  fondata,  farà  ancor  lei  eter- 
na. Sino  a Cicerone  con  fola  la  ragio- 
ne naturale  inrefe  quella  filofofia  quan 
do  dille  . Si  viilnai  amicnias  amgluti- 
narct,eadem  co, nmHi.ua  difìolueret  ,fed 
quia  natura  commutar 1 non  folcii,  id  cir-  D 
co  verf  amicitut  fempiterna  funi . E Ter- 
tulianoconillume  della  fede  s'inal- 
zò più  dicendo  .che  fra  li  Ch  ri  (li  ani , 
non  fi  ha  da  ritrouarc  altro  più  faldo 
fondamento  per  venire, e pacificar?  gl' 
animùfc  non  la  fraternità  che  lì  (labi- 
lifee  nel  battemmo  . Commuti, colio  pa- 
u!,&  appellati 0 fratcraitatis,  & contef- 
feratio  hofpttaiitati,,  qua  tura  nulla  alia 
ratio  regie , nifi  etufiem  Sacramenti  vita 
traditilo. E che  fia  perpetua  quella  fra- 
ternità non  credo  vi  fia  huomo  tanto 


9$ 


ciccho  che  lo  neghi  ; perche  cagionò 
gran  rifo  la  pazzia  di  Giuliano  Apo- 
Itata,  che  pretefe  leuarCla,  credendo  an^c. 
fcancellare  con  ilfangue  caldod'vio  «rafione 
V itello  il  carattere  del  battefimo,  tan-  !: ,n  ,>i~ 
to  maggior  (lolidezza, quanto  che  del- 
li  peccaci  cheli  Cancellano  dellani-  ’ 

ma, dille  S.PaoIo,  elfercofaimpofsibi-  ph.  in  . 
le  lauarfi  con  fangue  di  boui . E come  Rom.  , 
dieeua  Diogene  ad  Alefandro  alcun.,  hi*.  to. 
fegno  hanno  à tenere  i figli  d’iddìo  D'°-  Ch» 
netranimaanentre  quelli, 'delli  fpartani  r,/°- 
nafceuano  eoo  vna  lancia  attrauerfa-  0Tit-^ 
ta  nel  corpo . La  prima  claufula  che  li 
Popoli  antichi  infereuano  ne  i trattati 
di  confederatione  era  che  doucua  ef- 
fer  perpetua , e teneuano  a mal  agurio 
il  fare  à certi  tempi  l’amicitie;  perche  . .. 
diceuano  che  l’iumicitie  hanno  a ef-  [\heto. 
fer  morta!i;e  l'amicicie  immortali.  Ci-  , „* 

cerone, St  Ariftotile  riprendono  il  det- 
to di  Biance  che  voleua  che  Tempre  li 
araaffe  à meaa  carta  , e con  prefeppo- 
fto  che  fi  douelfe  venire  i odiare.E  1’- 
Apoftolo  S.Giouanni,  dice  che  t’amor  1.  ita». 
perfetto  Caccia  fuori  il  timore  , e che  4. 
la  carità  ama  ficurameoce,e  fenza  pau-  L16.it. 
ra.  Virgilio  pofe  claufula  di  perpetui-  Pàneiiat 
tà  pclla  confederatione  ch'Enca  giu- 
rò frà  Troiani,  e Latini, per  vfeire  alla 
diflida  con  Turno. 

Paribus  fe  Legibut  amba 

InuiQt  gemer  eterna  in  federa 
mietane 

Snella  Republica  Hebreala  diurno 
legge  ordinauachel'amkitie  fodero 
perpetue,  e non  vi  è claufula  più  ripe-  CeH^ 
titaehe . Erte  vobis  infardar  fempiecrnu-  l7’ 

E per  quella  caufa  fi  chiamauano  li  Numer. 
trattati,  Se  accordi  bene  Aabili  ti  tratta  15. 
ti  di  Sale, perche  il  primo  effetto  del  Sa  1 • Para- 
le c render  le  cofe  perpetue,*  incorra-  {*• 16  >f* 
tibili.E  per  quello  la  lìatua  nella  qua-  ‘f  M'®- 
le  ficonuertì  la  moglie  di  Lot.fù  di  Sa 
le , acciò  reftalTe  come  dice  S.Gieroni- 
ino  efempio  eterno  della  pena  douuta  1 .-parai. 
alla  fua  incredulità . E coli  leggemmo  ■ ;. 
che  era  in  elfer  quàdo  fù  Crino  il  libro  Tpifl.  4* 
20.  della  fapicnza;  e doppo  in  tempo  Sapir», 
di  Giofeffo  ; e quello  che  recca  amori-  lo 
ration  maggiore, in  quello  di  S. Ireneo  V"*-4* 
è Tertulliano, e quella  conica  inconfu-  /««V* 
tiledi  Giesù  Chrlllo  Noilro, Signoro  4.c.  i5.' 
quale  non  s’arrilìcò  idiuidcre  l'aua-;  Tenui'. 
ritta  de.  li  foidati  temerari;,  nonprc-  in;  Soda 
dica  ma 
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dica  altro,  fe  non  doucre  efler  ramici-  A 
tie  de  Chriftianiindifolubili.e  non  fo- 
to non  hanno  à terminarli  con  aperte 
inimicitic  , ma  ne  meno  interromperli  * 
con  portamenti  inciuili.  Perche  nella 
dottrina  di  Catone  hanno  ad  vltimar- 
fi  l'amicitic  con  foauità  e non  rom- 
perli di  colpo , ma  fculirlì  a poco  a po- 
co. Dipnendas  non  fcindendai  elle  amiti- 
tias  . Per  infegnar  dunque  il  figliuolo 
d'/ddio  che  le  paci  Chriftiane  non  li 
hanno  a romper  d’vna  volta,  ne  falli- 
re in  moltetvolle  che  lafua  trinità  qua 
le  Simbolo  di  quella  pace  conformo 
i Santi  dicono,  non  foto  non  fi  rompef-  B 
le, ma  ne  meno  liauefle  cofiture  per  le 
quali  fi  poterti:  fcuiire . Apportiamo  le 
ragioni  aderto  . Qual  confidenza  po- 
trà ritrouarfi  doue  il  principio  del- 
l’amiciriallà  dando  auuertimenti  del 
finere  minacciandolo?  Quale  la  fedel- 
tà nell’amore,  diceS.Agollino,  quàdo 
fi  fpera  doucr  conuertirli  in  odio  ? 
Quando  amicum  poffit  quii  amare  fide- 
liter  qui  fe  fiituntm  nouerit  inimicum  t- 
Quale  farà  il  ripofo,  e dolcezza  della 
vita  quando  l’amico  fempre  è d'vn_» 
giorno*  Cicerone  dice  che  (e  amicitie 
nsn  mai  hanno  a venire  infartìdio , tic  C 
cantar  noia , e che  il  dubbio  fe  l’ami- 
co nuouo  è migliore  del  vecchio,  è in-* 
degno  di  huomini.e  che  l’amico  rafl'o- 
migliail  vino,  quale  ranto  è più  foaue 
quanto  é di  più  anni.e  fù  prima  quella 
fentenza  dcll’Eccleliaftico.  Perciò  de- 
uefi  procurare  che  l'amicitia  non  mai 
venghi  meno  , e fare  altamente  e fpa- 
lancare  le  porte  all’ambitione,  alla  fu- 
petbia, all’odio,  alPinuidia,  edarluo- 
gcralli  Prencipi  potenti , che  offendi- 
mi,quelli  che  nófono  tali, e li  vlurpino 
le  terre  . Perche  fe  crediamo  a S.  Gre- 
gorio  Nazianzeno.la  caufa  di  romper  D 
gl'huomini  la  pace, è il  difordinato  de- 
liderio  di  dominio , o altri  dell’atfetto 
fiidetto  . Kegillrarò  le  toro  parole  de- 
gne per  certo  d’ogni  ammirarionc.  Se 
domàdanofdice  lui)al  Chri(liano,qua 
Dio  honora,8c  adora?  nella  mano  tie- 
ne la  rifpolla  con  dire  che  la  charità , 
perche  il  Spirito  fanto  dice  Nollro 
Dio, e charità, e di  quello  nome  fi  com- 
piace più  che  d'alcun  altro  . Quale.» 
dunque  c la  caufa  che  adorando  noi  la 
chanci  (sabbiamo  odij  ? quelli  che  ho- 


noriamo  la  pace.feguitiamo  guerre  im 
placabili?Quelliche  riueriamo  la  pie- 
tra angulare.  Diamo  dinifi  c feparati  ? 

La  cagione  èl’auiditàdi  commanda- 
re,  brama  di  richezze , inuidia,  fuper- 
bia,  o alcun  altro  moftro di  quelli  eh' - 
ancor  non  regnano  in  quelli  che  in- 
tendono non  vi  fia  Iddio , e non  lo  te- 
meno  ne  l'adorano  . Per  quelle  ragio- 
ni tanto  fi  lamenta  Papa  Paolo  III.  "Paul,  j.' 
di  non  hauer  potuto  ridur  l'/mpera-  !”  butta 
tore  Carlo  V.  Se  il  Rè  Francefco  di  dialo 
Francia  à ftabilire  paci  perpetue  con- 
tentandoli  li  dui  Prencipi  d’hauer  fat-  Stilli. 
to  tregua  per  diec’anni.  Dirà  forfi  Bo- 
dino  trt'er  le  cofe  gràdemente  depraua- 
te , che  fe  vn  Prencipe  è fuperbo  , o a- 
uido,  quello  che  s'à da  confederare^ 
con  lui , non  puotrà  afpettare  che  la_» 
pace  tia  perpetua , e però  efler  meglio 
cauar  quello  che  fi  può , e concluder- 
la per  ott’o  diec’anni  , che  non  veder 
la  rotta  il  primo  giorno, per  il  delude- 
rlo d'afsicurarlaper  fempre.  Mà  ne  me 
no  quella  rifpolla  merita  elfer  vdita  : 
perche  douerebbe  lofi  già  che  forma-» 
Repub!iche,&  inDruifce  Prencipi  par- 
lar con  tutti,  e darli  documenti  de'qua 
li  tutti  potertèro  feruirfi;  e farebbe  Da- 
to meglio  fe  infegnato  hauclfe  vniuer- 
falmente  l’amor  lineerò  fenz’interef- 
fe  fondlto  nell'affetto  ChriDiano.con 
il  quale  fi  fen  Dattero  guerre,  che  il  pro- 
poner  fui  principio  quelli  mezzi  dcj 
quali  a più  non  potere  fi  può  feruire  , 
douendo  efler  gl’vftimi  a proponerfi  . 

Perche  come  dice  ' Salomone  infifier 
tanto  nell’infedeltà  de  Prencipi,  e vn_»  pro,,,7 
volere  sbandire  le  cófederationi . Jj>ui  9m 
ccelat  dd:  fiuto  quarti  amicitiasi  qui  alte-  R orna  12 
ro  fermone  repelli  feparat  faderalos  . S.  Hebr.  11 
Paolo  dice, per  quanto  à noi  tocca  do- 
uemo  procurar  la  pace.  J$uod  exvo- 
bis  ri ì rum  omnibus,  bominibus  pacem  ha  Tfal-z. 
benles  . E Dauid  diceua  ancora  di  più 
ch’era  pacifico  con  quelli  che  abbor- 
riuano  la  pace,  e bramauano  le  difeor 
die.eche  l’huomo  hà  da  feguitare  la_» 
pace,  & andarli  dietro  quando  fuggif- 
fe . Inquire  pacem,  ir  perfequere  cam  . E 
più  necellario  ftabilire  nel  cuore  di  I$* 
Prencipi  dottrina  che  li  conduca  alla 
fallite  più  che  alla  richezza,  mafsimej 
bauendo  detto  di  fopra,que(lo  elfer  vn 
pubiicarpacc,  non  eifendoui  pace , & 
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vn  cadere  nel,  biafimo  del  Profeta  che  A 
ciò  condanna.  JJictntefpax  p» x,&  non 
crac  pax  . Mentre  non  lì  può  chiamar 
pace  mi  finiulationc  inlìdiofa  quella 
che  lì  continua  per  mezzo  d'Ambalìa- 
tori.  elfendo  l'animi  difpolti  aferuirfi 
dell'occalìoni  per  romperle , e leuarlì 
la  inafchera  nell'opportunità . E coli 
dice  San  .(ìicrouiino  ertér  ;il  terzo 
frutto  dei  Spirito  Santo  la  pace , il  cui 
nome  prete  Salomone  che.  figura  di 
Chrilto;  &il  Salmifla  canta  della  Chic 
fa, che  è la  fua  lede  nella  pace.  Non  pe 
rò  crediamo  chela  pace  confitte  in_. 
non  venire  c(>  altri  alle  mani;pencheal  B 
l’hora  Ili  có  noi  Ja  pace  dKìiesù  diri- 
tto,c non  prima, fc  ncliiotcriio  godia- 
mo ma  vera  rramjuillità , che  non  ba- 
lli a turbarla alcuua  pa&ione.  Si  che_> 
non  dobbiamo  acconlìgliare  atti  Ré 
Cattolici, cheproenrino  per  tempo  li- 
mitato la  pace, mi  perpetua,,  per  quel- 
lo ch’a  loco  tocca;  e per  conleguirla-, 
adoprino  diligenze  Chriftiane  . E ftu 
quella  lettioncdanoi  propèllali  per  fi 
curezza  de  loro  confetenze,  la  gradii 
fero  tutti  -sbandiriano  le  caule  deìi'oi 
dij  i e le  guerre  trà.loroceilàrrebbero.  q 
. Perquelto  diceua  Àrillotile  che  l’atni-  - 
citia,e  più  ncccifaria  nella  Republica 
che  la  giuftitia,  perche fc  tutti  fofittO 
amici  non  occorrebbono  giudici  v O 
benché  tutti  fodero  h uomini  da  bene 
Tempre  haueriano  bifogno  d amici,  E 
prelùppollo  che  per  non  poterli  fidar 
de  tutti,  vi  lì  ritrouimeno  ficurczza-, 
ncU’oiléruanza  delli  trattati  perpetui, 
che  nelli  liabili  ti  a tempo,  feli  puor 
irebbe  permetter  l'elettione  di  mezzi , 
più  vciliaH'offenunza.  Nedeue  men- 
timeli quel  fondamento  che  prende  il 
Rodino  per  f^abilire  l’opinioti  fua;  ciò 
è che&'aicuno  retta  agrauato  nella  pa-  0 
ce  , tiene  in  certo  modo  motiuo  , per 
vfcirli  fuori,vedendo  eller  perpetua  la 
fonimi  . Perche  farebbe  vn  dire,  che  il 
Ré  non  è tenuto  ad  oilèruarc  la  paro- 
la, ne  fodisfarc  il  giuramento,  fc  non_> 
in  quanto  gl’è  fpediente  ; e non  cllen- 
do  interutnuta  fraude,o  violenza, non 
puòhaucr  giuda  caufa  il  Prencipe  di 
vfeire  dal  cóucnu rottolo  perche  s’ima- 
gini  maggior  vtilità  à romper  la  guer- 
ra; perche  non  à d’hauer  rifguariloal- 
l'oportunkà d'alargarei  fuot confini. 


d o c a ».  xxn; 

fe'ooa  titolo  ohe  tiene  per  dimandar 
la  ;ii  che  più  al  Jongo  trattatali  nel- 
li capitoli  E pocoimpotv 

tachc  l'auiicitic  s'intepidifcitio,  e ni  * 

fpediente  il  riuouadedi  cantouin  tan- 
to, cifendo  aliai  compatibile  elfeclej 
confederationilperpetue , e te-rinooa- 
tiooii  certi  tempi, come  v (irono  li  Ro 
mani,  che  haueudO  Ipgi  perpetuinoli 
quelli  di  Laurente  nognianno  laiitvo. 
umano  . Cttvt  Laurenubits  ( dice  -Tko  i-tfach. 
Liuio  ) remuaHu  Mm  ìnSìum.  rtnaltfr  11.14.15 
tmtjiuiexeàijHot  atta is  pofl  diem  deni-  ,<r  -i  ,, 
nmm  Latinarnm-  E lì  Machabci  l'heb-  . : 
bero  con  liSpaicitibsfiniiimeore  mal- 
to  antichi  con  li  Romani, &il  Rè  D;  " 
Alfonfo  di  Gattiglia , e Filippo  di  Va,  •"  ** 
locs  Rèdi  Francia  fecero  amiciria-, 
perpetua  l’anno  16 e dopala  ritto- 
uarono  il  Re  )>.  Pietro  di  Caftilla  1 , 

il  Rè  D.  Giouanni  ,1'anno  IJ51.  & il  . , 
Popolo  d'Ifrftclc  fece  perpetua  conte-  \ 

deriderne , c patni  efi  douer  ricogno-  7 t 
leer  Noftro  Signore  Iddio , St  ofTerua- 
tt  foalcge  , epiù  volte  ordinò  Cìiofuè  Tifiti  8, 
che  firinouafle.  Non  è dimaggiorfo-  55-è^éì 
ttanza  l’argumcnto  che  apporta  deila  ****?* 
ciaufula  ch’ardinariamente  li  ponej  -, 

netti  trattati;  perche  quando  vno  delli  * . 
confederaci  non  vuol  confentire  nel-  1 

lapace  che  ili  terzo  procura,  fi  può  fa-  ! 

rei;  fe  de  gl’aitri  concorre  la-maggior  ' 
parte  ; Et  in  qnctto  modo  fi. rimedia-, 
rinconueniente  di  rettare  inimico  per- 
petuo di  rutti  contrala  legge  diurna-, 
c naturale . Equando  la  maggior  par- 
te non  fi  contentane  d'acccttarlojquel-  5 

lo  che  il  Prencipe  Chrilìiano  douerà  .... - 
auuercire,  è.Secontra  colui  che  la  do- 
manda.non  tilnc  giufto  citolo  di  muo- 
uer  guerra,  è obligato  inconfeienza  à , ’ 
non  moleftarlo  , & accettar  la  pace;  o 
l'approuino,o  la  ripprouino  li  confede 
raci  C non  potendoli  Render  la  claufu- 
la  polla  nellacorifederatiooe  a quello  , 
cafo-J  Ma  fehauerà  titolo  Scuro  ineon 
fciéza  per  debellarlo,  non  importa  che 
non  accetti  le  paci  che  domandano, 
non  elfendo  quello  farli  inimico  per- 
petuo di  tutti,  maconferuare  ilfuo,  e 
non  perder  l’occafione  di  feontaro 
l'agrauio  che  patifceto  vero  ricupera- 
re le  terre  de  quali  è flato  fpogliato;  E 
quell'alcro  che  non  li  fodisfi,  è quello 
che  continua  l’ingiulliua , e deue  im- 
puta- 
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purare  lift  il  danno  che  li  fopra  fti.Ne  A 
mense  confiderà  bile  a quello  propo- 
stola dirterenza*  tri  li  itati  Popolari . 

& AriiVocraticire Monarchici, ch’ai  Bo 
ditto  pare  tanto  degna  d’olieruarfi  ; 
perche  l’obligodei  voto  ò giuramene 
toè  tanto perfonale, che  (pira  conle.» 
perRmeche  io  fecero,  eri  (petto  a quel 
li  non  c più  i)  Popolo, & Ariftocratia, 
che  ilMonarcha  e>ne  li  fucceflori  d’vni 
tengono maggior  obligho  che  quelli 
deli  altro,  come  vniuerialmentc  inti- 
gnano li.  Dottori  a quando  rifoluono 
che  le  Republiche , quali  fecero  voto 
di  alcns'digiuiiOfòoileruanza  di  fcftà  B 
nòli  reflano  li  fuccertbricon  quel  obli- 
gbo  di  religione,  ch’impotero  fopra_» 
di  fe  quelli, che  fecero  il  voto.Ma  con 
vn  altro  nato  dal  coilnme  che  tiene 
forza  di  legge  . In  quello  modo  rolla- 
no obligati  li  itati  Popolari , & Ari» 
itocraeici  al  parto  ((abilito  prima-*  , 
doppo  la  morte  delle  pprfone  che  lo 
giurarono;  per  fola  l’vrile  ch’acquifta* 
no,  come  farebbe  a dire  ,fe  il  conlède’, 
rato  pagaffe  tributo,  òhaueiTe  conce- 
duto fortezze  , o foccorfo  con  gent’le 
guerre  delia  Republica.  £ quello  obli- 
go  può  anco  aftrigncreil  fucceffoco  ^ 
del  Prencipe , reftandofottopoftoalli 
peli  Regi),  con  li  quali  pafsò  a lui  l‘|m 
perio.  E quando  il  tuteo  ceflaiVe.s'il  Pa 
drc  hebbe  paci  mentre  vide  con  altri 
Signori  , e le  la  pafsò  bene  con  quelli 
il  figliuolo  fi  (enrirà  obligato  per  ne* 
cefsitàà  continuarle; perche  comej 
Sant'AgortinoieS.  Thomafoc  infe» 
gnano  la  pace  è amabile  per  fe  mede- 
fina , e tutti  la  defiderano , potendola 
ottenere  fonza  intoppi?  Ma  dato  calo 
che  il  fuccelfore  àlteri  le  cofe  ò non;l'- 
àlteri;quello  che  fi  domada  a’Prencipi 
è ch'entrino  nelle  confèderationi  con  7 
animi  Chriftiani,  e le  màtéghino  qua* 
to  tempo  la  legge  d’iddio, e la  Religio 
ne  del  giuramento  ricerchano.  E per- 
che intorno  a quello  dobbiamo  haue- 
re  con  li  Politici  gran  difptica  farà  be- 
ne terminare  il  Capitolo  > e citarli  a_» 
quella  nel  feguente. 
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S.  l.  Difottperlo  l'inganno  , &efintdo 
adirato  contea  li  Gabaoniti  il  Po- 
tè 1 foto, li  refijltttero  i Principi.  E /«_> 

I f lattano  obligati  ad  ofleruare  il  gin~ 
ramento. 

f.2.  Erra  grauemente  il  Politicoiebe  vuo 
le,  non  fodisfaiciano  alle  /«e  parole 

li  Ri.  J - - . ■ - 

i.  l. 

II  • ’ • ...  t . . 

A Pena  partati  tre  di  doppo  l’flabi- 
limento  delle  paci  con  li  Gabao 
niti,  rcllòpalefe  l'inganno  , & inte- 
fo  hauendo  il  Gouernatore,  che  viuea- 
no  in  pacrtconuicini , fi  parti  verfo  le 
loro  Città, quali  erano  quattro,  molto 
popolacci  giunfe  il  terzo  giorno.  Al- 
teroffi  il  volgo  intefa  la  buggia,  6c  ha- 
uerebbe  voluto  menarli  tutti  a fi!  di 
fpada , effetto  dell'ira  fubitanea  quale 
perche  apporta  fui  principio  dolore, d 
conigliera  più  crudele  che  l'odio  ha- 
biniate, comc-afferma  Ariltoceleimà  re 
fiftetrero  li  Prencipi , perche  fi  ritro- 
uauano  legata  le  mani  con  il  giura- 
mento . Collimando  Giofuè  alti  Ga. 
bionici  che  compariflcro,  e domandò 
loro  perequai  eaufa  s’hauelfero  indot- 
to ad  ingannarlo#  Confelfarono  che 
foliecitaià  dal  timore,  e fe  li  gictcaro- 
Voa  fiiedi,  chiedendo  che  vfalfe  con-, 
loro  mifericordia;  £ l’Imperatore  con 
l'approuatione  delti  Prencipi  quali 
■propofero  il  mtzo  , fi  rifolfe  1 non  of- 
fenderli, c li  condànò  ad  ellèr  loro  , e 
fuoi  difendenti  perpetui  condutieri 
d’acqua,  e legna  per  fcruitiodcl  Po- 
polo, per  efler  li  meftieri più  trauaglio 
fi  di  tutti  quati.  Dalche  hebbe  origine 
riflitutione  delli  Natinei  del  libro  di 
Efdra,  che  hebbero  tal  nome  dal  tem- 
po di  Dauid;  perche  portauano  ac- 
qua , e legne  per  li  Sacrifici;,  volendo 
dire  Natineo  ì'iftertb  che  ichiauo  dell’ 
altare.  Dubbitara  alcuno  c con  raggio 
ne  fe  l7mperatore,elli  Précipi  d'IÌVae- 
le  fodero  cenuri  al  giuramento!  E San 
Ambrogio  dà  a intender  di  al.  Per- 
che dice  hauer  confirmato  Giofuè  le 
paci  con  Gabaon  per  non  incorrer  in 
vna  infedeltà,  per  cailigare  vn'alrra-, . 
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fiòrdi  irò  ctnjuit  quii  firmata  trai  Sacrò- 
fnektf  religioni  ,m  iifìh  alter  am  p.  .fidato 
irfuiìlfnam  fi  firn  folieetel-L'..  e do  iena 
«Nicolò  de  Lira  , e del  niellò  parere 
c Giouarini  Arboreo,  e fià  a falior  fuo 
. '*  caftigo  comnwudato  d’Iudio,  che  fi 
fece  nella  caladi  Saul  che  ammazzò  II 
Gabaoniti  contri  if  giuramento  fia- 
bilicoa  fauor  loro  da  GiolW,  e li  Pré- 
dipi  de!  Popolo  ; quale  fc  hauclTè  fia- 
to vano  , e lenz’alcun  obligo  ; non  ba- 
derebbe caggionato  si  grande  fdegno 
Nondimeno  la  vera  riiolutionc  è, che 
non  erano  tenuti  àoffcruarlocomc  af-  B 
ftrmàno  S.Agoftmo  , la  Gioia  bordò» 
ij.ia  Io  nana,  Mafsio,  Arias  Montano,  Se  altri. 
fur  Cx-  Perche  come  Siro  Agofiino  attut  i ti.H 
ieri  fu-  Prencipi  promillcro  , e giurarono  in- 
fer  lo  ganniti  nella  fofianta.  e corpo  del  có- 
Jue  c-9-  tr3tto:  e confcguenrcnicnte  lafciò  di 
élfer  la  protnilsione  volontaria,  & il 
. . giuramento  che  l’accompagnò  . Per- 

L.Siquts  c|)e  (toondo  buona  Filofofia  non  fi 
r^ff'de  compatifeono  conlinfo,  & errore  in_« 
i arredi-  co'a  foftanriale, Ntbil  tfl  confenfui  ("di- 
tti orniti  cc  il  ius  ciuile)  Magli  contrarium  quarti 
iuiic.  érror  ex  quo  irrtprudrntia  nafeitur , fit 
5.  Ethic.  Arinotele  afferma  che  fe  alcuno  in  fca-  C 
tap.t.  ramuccia  veide  il  Tuo  Padre , o figlio 
trauefiitoin  habito  d'inimico  fcortie 
auenne  a Meropc)non  è Parricidaiper- 
che  non  potette  conferitile  nel  Parri- 
cidio, chi  non  feppe  cifer  fuo  Padre.» 
duello  che  vcideuatL'inganno  che  pre- 
fero i Prencipi  del  Popolo  fù  nella  fo- 
Exod.t}  ganza  del  contratto!  perche  la  legge 
V"*j\  d'/ddio  che  li  prohiuea  la  pace  caiu 
£x°  -ii  joro  vicjni , e fé  la  perniettcua  con  li 
Deut.  7.  ft*»nier‘  ’ fi  fonda  uà  nel  pericolo  del- 
a.  trai.  I'/dolacria, quale  rifpettoalla  còmmu- 
jo.  i<5.  nicatione  con  li  confederati  era  con- 
17.1*.  fiderabile.fe  dimorauatfo  vicini,  e non  D 
era  tale  effendo  lontani . Credendo 
dunque  rimperatorc  che  quelli  di  Ga- 
baon  viueano  molto  fequiftrati  da  tut- 
to il  paefe  di  Cananei , s’ingannò  nel 
Principal  fondamento,  c foltantialo, 

! dal  quale  dipendeua  il  poter, o non  po- 
tere far  le  paci  ; Perche  non  credette» 
quàdo  le  fece, che  trafgrcdiua  la  legge 
d’/ddio,  e poncuail  popolo  a rifico 
della  contaggione  che  fcli  poteua  at- 
taccar per  caufa  della  communica- 
1.  Timo,  tiene  ■ E come  diflc  $,  Paolo  la  faifa.» 

ì.iq. 


c guadagnando  quella  parte  clic  fià Ta- 
na, uoué  vna  volta  entra;  e fel'ha- • 
nelle  incelo  non  vi  à dubbio , che  fatto 
l'hauelk  . Non  otti  che  la  caia  di  Saul  a.  Rr ». 
fofie  calligata  ordinandolo  Iddio,  per  ai,  >■ 
che  ruppe  quello  giuramento  ; perche  « ’ 
fe  bene  fù  inualido  nella  fila  radice,  » 

prefe  poi  vai  tifi  ri  nel  artofubfcquen-  tofui  9. 
te  , mentre  l'Imperatore  ratificò  lega-' 
ci  hauendofeuoperto  l'inganno;  e per 
quanto  fi  può  intender  con  particolar 
con(u!ta,&  ordine  d'Iddio.che  le  com 
mandò  rinouare  , per  euicar'il  fcan- 
dalo  della  gentilità;  che  haueainrclfo'  - !** 
il  trattato  nelle  paci , e non  l'inganno 
co!  quale  fi  erano  procacciate  . Però  e 
molto  degna  diammiratione  la  rclig- 
gione  di  Giofuè,  edclli  Principi, quali 
otlcfi  dalla  burla  che  giòia  fiata  fatta,  : 
ritrouidoli  co  l’arine  in  mano, prouo-  ■ > 
caci  dal  Popolo, c liberi  incodfcienzìj  ' '> 
del  obligo  : fi  mottrarono  tant  oller- 
uanti,  che  per  hiuer  giurato  fcomc  fc 
foffe  ) le'paci,  nonardirouo  toccar  gl’ 
inimici;  e quello  eh’  più  è,  loro  mede- 
fimi  fidarono  le  vite  lue, benché  ingan- 
naci,e centra  fua  volontà  gli  le  giutai- 
fero. 

> ' 

GElebrino  adeffo  li  Politici  quella 
fentenza  di  iilandro  la.cdemo 
nio,  quale  diceua  cheli  figliuoli  s in» 
gannauano  con  richiami,  e gl’huorni  GAr.'/o/J, 
rii  con  giuramenti,  c dicano.  Che  è 
buon  configlio  douer  il  Prencipe  per  Llli 
conferuar’il  fuo  fiato,  trafgredire  la_>  Mtcf>Ul 
fede.econtrauenit’alla  religione; non  f,ri.  „e 
oficruar  parola, ne  giuramentoie  ch'in  Prenci- 
tal  maniera  difponga  l’animo  fuo  che  pe  c.iS. 
fia  apparechiato  a mutar  le  belle  fecon 
do  i vencipion  partirli  da!  bene  poten- 
do; e faper  incrare  nel  male  quando  la 
necelsità  lo  ricerca  . Parole  indegno 
alla  fcuoperta  e befiiaii,e  che  non  me-  . 
rirauano  alcuna  rifpofta,  fe  per  li  pec- 
cati noftri  non  follerò  di  tanti  lodate 
e tenute  peringegnofe.  f ercheeomo  [Jb.t.do 
difle  Salutano  le  cofe  apertenenti  alla  -prouidi 
Religione,s’hanno  a trattare  con  rìue- 
renza  cale,  che  non  folo  non  dia  or- 
rore ciò  che  fi  fenre  concra  quella  ; mà 
per  ella  medefupa , fi  rìfpond»  eoo 
N • gran 
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gran  rif«ruo e timore  .Tanta quippe tfb  A 
Maiefiatif  Sacra, & tam  tramanda  1 ■cue- 
rentia , vt  non  J’olum  ca  qua  ab  Ulti  con- 
tro rehgitmem  dknntnr  borrcre-fci  elian- 
ti qua  prò  religione  noi  ipfi  diami!  - 
cntn  grandi  mentite  diftipltna  diccre  de- 
bcimns. Siiomonc  vitti  ii  lifpondcr  ai 
dolco  , per  noi  li  onorare  le  lue  feio- 
chezze  tacendone  conto , li  tome  lui 
fece  , mi  commanda  che  fi  rifponda  , 
perche  non  prefumadisè  credendoli 
clier  accorto.  Non  rifpondeai  finito  tu- 
tta flnlntiam  Jitam,  te  e fidarti  et  fimilis. 
Refponde  ilnlio  infra  flnltitiam  fu  am, ne 
ftbi  fapient  vndeatitr  . li  G testi  Cfcrillo  B 
Noi  Irò  Signore  rifpofe  a quella  pazzia 
che  li  Tuoi  inimici  li  dillcro, quando 
volfcro  faperc  il  maggior  precetto 
della leggc.Perchc  qual  più  gride  feio 
<jhezza?3ice  S.Chri(o(l,)che  rieercha- 
re  li  maggiori  quelle  genti , che  non.» 
ofleruauano,  li  minori  cómàdati.  Con 
quello  fondamento  dunque,  prenderò 
confidenza  perrìfponder.e  prouar  che 
è tenut’il  Prcacipc,  aolfiemar  lapro- 
meifa, benché  non  fìa  giuraeat  e molto 
più, (è  l'haueri  giuriro.Non  mi  ferui- 
rò  d'inumerabili  luoghi  della  Scrittu- 
ra Sacra,  nella  quale  dal  Patriarcha.»  C 
Abrahamo  a che  flabili  la  pace  coaj 
Abimelech  , e là  giurò,  infin'a  Hero- 
de.  b che  ragliò  la  teda  a S.  Giouanni 
Bittida.fono  colore  del  giuramento, 
fi  vede  che  tutte  le  nattioni  lo  riputa- 
rono inuiolabile.  Ne  menodelli  tefli- 
monij  di  Profeti, c Euangeli(li,&  Apo- 
ftoli,  quali  dicono  refi  a re  Iddio  offe- 
fo.nominando  il  fuo  nome  in  vano,  e 
che  caligati  il  Ipergiuro,  e ricereharà 
ilgiuraméto,  a colui  che  Io  hauerà  fat- 
to ; perche  farebbe  vn  non  mai  finire  . 
Baflarà  faperc,  che  Saul  volle  far  mo- 
rire fuo  figliuolo  Gionata  per  offer-  D 
uare  il  giuramento,  amando  più  la  Re- 
ligione clje  il  fuo  fangue,  come  ditto 
Giofeffo.d  fi,  che  l'iftefsi  Politici  e cò- 
felfano , che  temeuano  più  li  Romani 
romper  il  giuramento, che  le  leggùpcr 
che  tencuano  in  maggior  riuerenza  la 
potéza  d'/ddio,  che  quella  dell’huomi 
ni.  E che  l'vfo  antico  di  confirmarlo 
paci  con  facrificij  , hebbe  origine  dal 
deliderio  che  haucano  li  confederati 
d'apportare  Iddio  per  teftimrmio  del- 
li  luoi  ftabilimeuti  , parendoli  badar 


quello, acciò  fi  rendettero  inuioiabili  ; 
come  afferma  Cornelio  Tacito. /c  di 
qui  nacque  iJ  ritrouarli  ncH'hidoriej 
diuine,g&:  humane,fi  fpeffe  volto 
confermati  li  patti  con  fangue,  per  in- 
uocar  in  efsi  Iddio  Signore  della  vita 
edeila  mone,  in  tedimonio.  Belli 
Rè  d'Armenia, e delli  Parti  Tappiamo , 
che  vfauano  nelle  confederationi  lega- 
re la  mano  delira  del  vno  con  quella 
del  altro  ; e ferendo  nelli  detti  poli- 
ci  d'ambiduecon  vna  lanci ttca  fuccia- 
uano  li  flipulanti  il  fangue  che  vfciua, 
acciò  le  paci  redalfero  llabilit'e  con- 
fecratecon  il  fangue  di  Rè;  come  tac- 
conano autori  di  credito  ; E niente 
di  meno  fono  riprefi dà Giudino,  per- 
che non  i’offeruano.fc  nò  in  quanto  li 
tornaua  comodo  . bidet  diBii  promijfn 
que  nulla  , nifi  quaterna  expeiit . Tanto 
Infogno  hanno  gl  huomim  di  fondar- 
li in  quella  dottrina . Tito  Liuto  dima 
arcione  de  Barbari  legare  la  fedeltà  al- 
la fortuna  , & offeruar  li  patti all'hora 
quando  non  apportano  danno  tempo- 
rale, e non  altamente, PVerfxifdicqi  Re- 
gi cum  Cartbagtnenfibni  erat  grattini  ti, 
fanBinfque  qnam  barbari!  qnibm  ex 
fortuna  pendei  fide:  . E Marcantonio 
Rcgulo  e'  tanto  lodato, perche  ritornò 
in  poter  delti  Cartagincfi , doue  pati 
morte  erudeliftima , per  non  mancare 
al  giuramento  che  fatto  hauea.Ec  ire, 
confequcoza  di  quella  verità  , dice  il 
Sodino  chThuomo  fpecgiuro  , c più 
tfterabile  all’occhidi  pio  ch’il  Atc- 
ida . Perche  quello  non  credendo 
che  vi  fa  Dio  non  li  fi  tanti  ingiuria, 
cool'irriuerenza;  mà  colui  che  lo  si. 
c io  crede  , l'ingiuria  maggiormente . 
fpergiurando  il  fuo  Siro  nome,  e men- 
tre che  giura  per  ingannare , moflrsy 
burlarli  d’iddio,  e non  temefenorrj 
quello , al  quale  fi  il  giuramento . Mà 
queda  effageratione  eccede  troppo. 
perchTAtcida  è Apodata della  fede  », 
& è peccato  maggiore  di  quici  fi  com- 
mettono contra  la  Religione , tomo 
S.  Tomafo  indegna  efpreailmétc.E  non 
c il  medefimo  impugnare  l'Eccellenza 
d'/ddio  inccrpretatinamente  con  Pope 
ra,  come  fi  quello  chegiurafalfo,cj 
con  ingannoie  negarla  con  atro  efpref 
fo d'infedeltà,  ch'èia  colpa  del  Acc- 
ètta , Più  ingegnofa  c versela  femea- 
za  di 
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Ep'ìfìol.  *1  di  S.  Agollino, quando  dicejeflermi 
*5-*-  nor  peccato  quello  del  Idolatra  , che> 
cap.Mo-  gjura  peri  fuoi  fallì  Dei  con  verità, 
aere  »*.  cj)c  que|]0  del  Chri diano, che  giurai  , 

* perii  vero  con  buggia;  fentenza  nella 
quale  hanno  ritrouato  gran  difficoltà 
Couiir-  li  DottoriiPcrche  chi  giura  perii  Dio 
rub.cap.  fa]f0  trasferifee  l'honore  del  vero  /d- 
V,'nr-I<g  dio  al  /dolo,  & honoralo  come  fuprc- 
I.Ì.UBK  mo  Signore , in  fua  competenza  ; ch'ò 
' maggiore  irreligiofità  che  il  pergiu- 
ro.. rare.  Nientedimeno  fi  può  difender  il 
lib.i  t.c.  detto  del  Santo;perche  come  dice  S./lì 
ia.4.  tt.  doro,  eJS.Tomafo,  chi  giura  falfop  il  ve 
Jfidor ro  Iddio,  cornette  dui  peccaci  diiiinti;  B 
lib.ì.si-  vn0  contra  ia  Religione, trattando  Id- 
renr.  et.  dio  come  capace  di  buggie  , Se  altro 
contra  la  verità  egiuftitiache  lì  deue 
i'i.  qù.  alprofsimo;  perche  la  fallita  è eflen- 
ig.tr.  j".  tiale  al  pergiurio.  Mà  colui  che  giura 
ti  a,  con  verità  per  il  Diofalfo  , commette 
Ex  Ecete  vn  peccato  foto  contra  la  Religione 
fiaft.  jj.  che  deue  al  vero  : e ie  bene  qncfto  è 
’l-  maggior  di  quel!ocheprecifamcnte_> 
commette  il  perginro;  caricando  non- 
dimeno nell'altra  bilancia  l’agrauio 
del  profsimo,  fà  che  quella  faglia  sù 
con  minor  pefo;  perche  il  danno  che 
, riceue  il  fratello  è tanto  conliderabi-  C 
Ieauuanti  gl'occhi  d'iddio  , che  dan- 
doli Gieroboan  adorando  nel  altare 
delti  Bofchi.dilimulò  che  abbruggiaf- 
j.Xtg.  fe  l’incenfo  in  honore  del  /dolo;e  fub- 
bitoche  commandò  prender  il  Pro- 
feta li  fecò  la  mano.  Ne  meno  mi  trat- 
terrò in  prouare,che  è fciocha  raggion 
di  Dato  , non  far  conto  li  Prencipi  di 
quello  che  promilfero  e giurarono , 
perche  fe  fi  intende,fubbito  perderano 
li  buon  credito  , e non  refUrano  capa- 
ci ne  meno  per  ingannare.  Solo  voglio 
preualermi  del  fondamento  prineipa-  _ 
le , nel  quale  è neceflario  fifsino  gl'oc-  D 
chi  fe  non  pazzi , ma  faui  bramano  ef- 
fer  tenuti . £ prendendo  l'acqua  nel 
fónte  fuo,e  li  rami  dalla  raduce  ,fpero 
concluder  pretto , aubatendoli  al  pri- 
mo  colpoiacciò  (come  diceua  AbifaiJ 
**•*•  non  lia  di  bifogno  il  fecondo . Si  leui- 
nodunqne  li  Politici  la  mafehera,  e_> 
quelli  che  li  feguitano  parlino  chiaro, 
e dicanci . Se  tengono  che  da  /ddio 
anale  sà  le  cofe  che  padano  qua  abaf- 
io,  & hà  di  quelle  prouidenza  i Se  Ton- 
no certi,  che  la  carne  da  per  rifufeita* 
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re, e eh'  l'anima  inmortale  ? che  de- 
uono  riceuer  pena , o premio  eterno 
ogni  vno  fecondo  la  deferenza  dcl- 
l'opere?  Perche  fe  nelfuna  di  quelle  co- 
fe crcdonofcome  penfo  io)tralafci;'no 
gl'altri  precerti,  mentre  è tale  il  fon- 
damelo della  loro  dottrina,  acciò  net- 
l'occhi  del  Popolo  perda  quel  falfo 
fplendore  che  gl'hà  dato  l'acconciò, & 
belletto  artificiofo.E  fe  lo  credono  co- 
me fono  tenuti,  hauendo  fatto  profef- 
fibnc  nel  battefimo:  Vedino  di  ritro- 
uarrifpolle  ad  argomenti  tanto  chia- 
ri, e uccellari; , quali  a pena  potrauo 
fentire  fenza  arrofirii,  o fatano  come.» 
fafsi  infenfibili. 

In  primis  non  può  ballarli , benché 
nieghino  la  refurettione  della  carnea , 
per  potere  acconfigliare  che  non  s'of- 
olTeru'il  giuramento  ; perche  reflando 
l’anima  immortale,  fenza  rifufeitare  il 
corpo,  puòelfcr  calligata  perii  delit- 
to; mentre  pagaua  il  fuo  nel  inferno  il 
ricco  Epulone  , auuanti  la  refurrettio-  Lèi.  io 
ne  , come  olTeruò  Tertulliano  .Non  li  re  fune- 
baflarebbe  ne  anco  il  tenere , che  l'ani-  uoae  car 
ma  è mortaleje  che  tutto  fornifee  col 
corpo;sè  confelfano  la  prouidenza  d'- 
Iddio.che  amminiftra.e  regge  il  mon- 
do;eflendo  certo  che  non  lì  mancareb- 
be  modo  di  caltigare  il  fpergiuro  in_» 
quella  vita  , come  auurnne  nel  tempo 
di  Saul , e li  fperimentaua  con  le  reli-  ».  Reg. 
quie  di  S.  Felice  Vtfcouo  di  Nola,  e di  >i.*. 

S. Proceffo  e Martiniano,  fopra  le  qua- 
li era  in  vfo , giurare  in  tempo  di  S.  A-  «<“£»/?. 
gollino, e S.Gregorio;e chi giuraua^  *?'/■' !*• 
falfo  era  cafligato  vilibilmente  d'Id- 
dio  come  l’iflcfsi  Siti  fortificano . Non  * 
ballaria  negare»  Iddio  la prouiden-  * 
za  , e cura  tanto  puntuale  che  tiene  dì 
quanto  pafl'a  nel  mondo,  fe  li  concede 
no  occhi  per  vedere  alcuna  cofa , ben- 
ché non  tutte;  perche  per  poco  che  re- 
pelle , fe  non  ignora  il  tutto , li  pone  a 
tifico  il  pergiuro  , che  lo  vcnifs’ad  in- 
tender , e farebbe  pazzo  a metterli  ire, 
pericolo  di  cadere  nelle  fue  mani . fi- 
che fi  proua  col  fuccelfodi  Cain.che  fe 
bene  fentiua  male  della  prouidenza-, 
d'iddio, (Ci come  raccoglie  Saluiano  ub.t.ie 
dalhauerli  voluto  tergiuerfarel’homi  Tri  nidi 
cidiod’Abel , ) quando  s’accorfeche  rie. 

Io  fapeua.temeua  che  le  creature  lo  do 
uefièro  ammazzare;non  confiderando 
N a come 
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Jiug.lib  come  dicono  S.Agoftino,  elS.Ambro-  A rò  foleua  dire  Tratta  Pctho,  in  tempo 

is.  cont.  (i0  c|,e  Jafciaua  adirato  Iddio,  che  era  di  Nerone  , facca  vccidcr  quelli  che  lo 

Fault,  c.  niaggior.male.Mà  lui  etiam  li  più  car-  adulauano  . Se  coli  ricompenfa  Nero-  Dio.  in 

Arili™*  ''alilo  temono.  Accio  dunque  polsino  ne  quelli  che  lo  lodano  con  buggie_>  ; Ner»«e. 

de  Abel  difenderà  polla  fua  il  configlio  che_>  pazzia  c , non  dirli  vcritàjmentre  am- 

tr  fai»,  dannoalli  Rè, Infogna  che  non  fi  ritro  • be  due  le  cofc  corrono  l’iftelTorilico . 

cap.  9.  ui /ddio  ; perche  clfendoci , per  poco  Se  diranno  che  per  mancare  il  Prenci- 

che  l'attribuilcanodi  goucrno,  e cura  pe  al  concordato , non  arrifica  più  che 

èpazzia  creder  non  fi  fottometta  a_>  per  olfcruarlo  ; refta a faperc, sé  (lima- 

gran  rifico  chi  Io  pergiura  : ? compra  no  quello  vero:  perche  credono  non_. 

troppo  charo  il  profitto  temporale  rellarà  Iddio  offelb.ò  vero  mitigarà  il 

con  tal  pericolo.  Quella  ideila  caufa_»  {degno,  prendendo  in  bene  la  icufi-j 

adegua  il  libro  della  fapienza,  di  fare  della  diminuitone  delle  facoltà,  o pa- 
li poco  conto  li  Idolatri  dclli  giura-  criinouio;  oforfi  perche  non  lo  fapra;o 

menti;  perche  facendoli  per  Dei  inor-  B non  fi  curari  dica(tigar!o;o  finalmen- 
ti,  non  temono  che  I h alibi  no  à chie-,  re,  perche  non  vie  Iddio  che  lo  sà.clo 

dcr  conto  dcll'olferuanza  della  prò-  calligha.  Se  confelTano  quello  vi  timo» 

Sipi.  14.  niefa.Z)«m  eiiim  confidati!  in  Idolis.quia  cafcano  in  quello  che  voleua  prouarli» 

**’  fine  anima  flint , male  iurtntes  noceti  fe  creila  vinta  lalite.Ses'approficanod'- 

non  fperant.E  però  ilimo  indubbitabil.  alcuna  dell'  altre  rifpoflc.farà  cofa  la- 

cola  edere  Arzilla  interno,  chi  lì  la-  cile  il  conuincer»  che  tutte  fi  fondano 

feia  indurre  a si  brutto , e vitupcrabil'  in  prcfuppolli  indegni  c contrari)  al  la 

errore  ( fi  come  altri  auuanti  mehau-  me  dell'intelletto.  Perche  alrermarej 

no  tenuto ) mi  non  li  bada  l'animo  a ch'iddio  non  redi  offefo . fe  lo  addu- 

confettarlo,  perche  come  dille  Dauid  ; cono  |icr  teftimonio  di  promette  infe- 

non.farà  alcun  huomo  tanto  (lolto.che  deli,  c vn  dire  che  fi  compiace  di  por- 

p.dijpu.  Iodica  con  la  boccha , mentre  il  dub-.  ger  autorità  alle  buggie,&  inganni,  e 
zo.ca.i.  bitarlo  dice  Ariflotele, & Arnobio, che  Q che  fotto  l'hombra  di  lui,  fuccinogl'- 

lorinu 1 è ardire  di  frenetico > conil  quale  fi  huominiil;  langue  l'vnoal  altro.  Chi 

Sup.  fa-  hanno  a fparagnare  le  parole, e lubbito  confefsa  che  vi  è Iddio , deuc  tenerlo, 

pieni. 11  venire  alle  mani.  Nifi  forte  audet  tjnif-  per  infinitamente  veridico, c che  situi 

■nfl  fI"  ( hoc  cr.im  fnriofe  refìat  infama  ) te  le  cofecon  cognitione  infallibile,  e 

ambirete,  dubbitare , anfitifìe  Deus , an  giurido per  il  fuo  Sato  nome, có  il  fat- 
ili, i.  non  fui  Apportiamo  dunque  le  raggio  to  li,protellano  quelli  duoi  attributi  ; 

Topico,  ni,  c vedrai!  come  chi  ftima  non  douer  mentre  /come  dicono  S.  Agofiino, e S.  ^tgufir 

$>.  fi  ofieruare il  giuramento  quando gl’é  Thomafol  fi  ferue  di  fuo teftimonio,  mon.iS. 

Lib.  1.  d’incommodo,ò  non  hi  occhi  o,c  At-  che  ne  può  ingannare,  ne  ingannarfi  ; de  net. 

adaerf  taifta.  Perche  s'è  buona  ragion  di  Ila-  e colui  che  giura  male  lo  tratta  come 

gemei,  to  difprcggiare  la  fede  che  reftò  nell'-  capace  d'inganno,  c buggia  .poiché  la  0,1  ^ 

promifsione  impegnata, e non  far  còro  tefiitìcacon  lui . E farebbe  più  che  fre- 

della  Religione  che  polle  Iddio  p celli  nefia  il  credere, che  quello  non  difpiac,  a ' ' 

monio  del  trattato  llabilito , quando  eia  a Iddio.  Ne  può  penfarli  che  prcn- 

fodisfaccndo  fi  perde  l'occafione  d'ar-  derà  in  conto  il  danno  temporale  , Se 

ricchire  : bifogna  confeilare  che  per  hauorà  pacienza  che  l'habbiano  fatto 

'*  mancare  il  Prencipe  al  patto  che  giu-  teftimonio  di  cole  vane;  perche  quella 

ró , non  foto  non  fi  fottomctte  à mag-  ragione  è canto  vana;  che  non  merita 

gior  rifico  che  per  oficruarlor;  mà  più  rilpolle  fiottili, rpàefler  polla  in  rifo.  E 

tofio  sappiccol  dee;  Perche  clfcndo  e-  fe  appretto  iddio  valcil'c  quella  leu  fa, 

guale  il  pericolo  d'ambeduc  le  parti,q  farebbe  fciocchczza  il  giurare  fer- 
verò maggiore, fe  non  oflerua  il  giura-  rpre  afpetttar  premio  d'ofieruare  if 

mèco;  farebbe  ftolidezza  perder  il  crer  giurarne  uro.  Perche  la  difficoltà  della; 

dito.Sf  ingiuriare  quello  che  è interefr  vfirtu  iufce  dalla  ripugnanza  che  vi  4 

iato  nel  accordo  fenza  frutto;  & ogni  fra  l'vcile,&;  honello;  e fe  perche  ricer- 

perfona  fauia  fiimaràpazzia  voler  vn_»  ca  l’vrilttà  vnacofa  , refialfe  giuflitìca 

huomo  a fpefe  fuc  correr  tifico.  E per  «in  coidcicnta  > fapia  vana  ruttala^ 

legge, 
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legge  > quale  li  c fatta  per  rafreuai'nel 
huomo  li  llimiliche  lente  intorno  aiti 
beni  fenlìbili  ; Ne  farebbono  degni  di 
lode  gl'huomini  veridici,  fe  nó  pofpo- 
neflero  il  voler  proprio,  alla  fedeltà 
9 giuftitia.  Il  dire  che  non  lo  fappià  ne 
li  curarà  di  calligarlo.è  vn’negare  dric 
raro  ente  la  prouidenaa  ; e l'illciro  Id- 
dio indiretta, & iuterpretariuaméte  co 
me  apprello  vedremo . Di  modo  ch'il 
fondamento  tutto  di  quella  Politica-» 
tanto  ingegnofa  , conlilte  in  negare.) 
Iddio.  Acciò  dunque  quelli  che  la  lo- 
dano di  prudente, vedano  quanto  hab- 
biano  gl'occhi  vendati,  voglio  proua- 
te  inlino  a doue  arri  uà  la  ragion  natu- 
rale , che  vi  è Iddio , e si  ciò  che  li  fà 
nel  mondo  & à cura  del  tutto  ; che  vi 
farà  premio, e cafligojche  l'anima  è in 
mortale, & hà  da  rifufeirar  la  carne;  & 
in  quello  modo  reltarà  fcritto  in  tauo 
ledi  Diamante,  che  è tenuto  il  Prenci- 
pe  ad  ofleruare  il  giuramento. 

Venendo  al  primo  ponto  , non  mi 
feruiròdel  conlenfo  vniuerfale  bigut- 
te le  nationi;  de  quali  come-diUe  Epi- 
curo,ncffùna  fù  mai  tanto  barbara  che 
edam  prima  d"  aprire  li  occhi  non  fen- 
dile dentro  l'animo  vna  fccreta,&  and 
. cipata  informatione,  che  vi  è ypa  Dei- 
tà , che  li  deue  ricognolcer  . ;!Ne  delle 
molt'autorità  de  Santi , e lungi  della.» 
Scrittura  Sacra  che  lo  affermano;  per- 
che con  genti  fenza  Iddio,  ogni  cofsu» 
farà  di  pocho  effetto  . Solo  mi  fepuirò 
della  nuda  raggione  che  a tutti  è coni 
mune.E  prima  di  proponerla  non  pof- 
fo  lafciard  auucrtire,  che  quelli  quali 
nel  cuor  fuo , pongono  in  dubbio  vna 
verità  li  mani,  ella, cadeno  nella  iftefla 
ò maggior  cecità,  che  fc  ncgalferoil 
tempo  parlatole  ficredcllero  haucrco 
minciato  il  mondo  con  loro. Perche  le 
creature  che  ritrouarono  fatte  quan- 
do aprirono  gl'occhi,  non  rendono 
minor  teflimqnio  del  autor  che  le  fe- 
ce, quanto  del  tempo  in  che  fi  fecero  ; 
anzi  lodano  maggiore  di  quello  che 
di  quefio;  Perch'il  tempo  palfato  per 
lljcui  corio  cominciarono, alcune  dop 
po, altre  prima, lì  potette  fuplire,e  non 
laria  al  tutto  imponibile  , che  comin- 
ciahero  tutee  al  improuifo;e  la  depen- 
denza dal  autore  in  verun  modo  può 
iuplirfi , ne  fenaa  fuo  fiato  c virtù  fa- 


A rebbero  vfeite  mai  dal  niente. E coli  la 

Scrittura  a in  più  parti  adertila,  che  re,  a Tfal. 
ftificano  il  potere  , c grandezza  d /d-  lS-.lr  nS 
dio  . S.  Cipriano  b dille  di  quelli  che.»  Sjtje  ’J 
Hanno  in  dubbio  fe  vi  lia;  che  la  colpa  •A‘‘or" 
loro  confifte  in  non  voler  cognofcer  '^om  lr 
quello  che  non  pofiòno  ignorare,  ben-  b Llj,  j‘e 
che  molto  lo  procurino  . Atque  boa- fi  i dolora 
delitti , » olle  agnofeere  tjuem  ignorare-)  -vantu- 
nonpojfit.ES.  Gregorio  Nazianzcnoc  te. 
venne  a dire;  che  c ranco  facile  quella  c Orat. 
verità  che  fi  vede  con  l'occhi  dclcor-  J+ 
po.E  recca  marauigliache  non  non  et- 
fendo  flato  mai  alcun  huomo  di  si  po 
B cho  giuditio,  c tanto  attaccato  al  fen- 
fo,che  fe  bene  non  à toccato  con  le  ma 
ni  il  tempo  pallato , habbia  lafciato  di 
lliniarc  fufhcicntc  prona  l'cdificij  ma-  • 

gnifici  , & huomini  maturi,  che  inco- 
minciò a ricognofcer  doppò  che  nac- 
que;fi  ritrouino  hoggi  dì  perfone  tan 
to  bell  iati  che  contrale  voci  delti  Cie- 
li, confonanza  dell'elementi,  c con- 
feruationedi  vna  fabrica  sì  vaga;  lì 
diano  a creder , noneficr  vna  prima.» 
caufa  che  la  fece,goucrna , e confo  ina. 

E potriamo  dire  d'iddio  quello  cho 
Plinio  difl'e  deira  terra  . Inter  crìmina  Ltb.a.  c‘ 
C Migrati  animi , hoc  iuxcrit.quod  naturata 
eins  ignoramus  . Mà  già  che  arriua  a tal 
ffgno  il  defiderio  di  libertà,  che  rom- 
pe si  grolla  muraglia, e fratta  di  s’acute 
(pine;  incominciammo  la  promeffaL.» 
prona, che  ridotta  a termini  brcui,  o 
chiari  così  dice  . E cofa  euidendento 
che  neffunadi  quante  cofe  fi  vedono 
con  gl'oèchi , ne  quelle  che  s'arriuano 
col  foto  intelletto, potè  crear  s'ifteffa; 
perche  comeS.  Agollino  proua  có  fot-  Lib.dt-j 
tigliczza,doueaelfer,  e non  effer.ch'è-  Trinita- 
manifcllaconttadittionc.E  però  mot . tt-cap.u 
teggiò  la  Scrittura  Faraone  di  huomo 
lenza  fenno;  perche  s'arrificò  a diro- 
, Meus  efl  fluutus,  & ego  feci  me  meupsu. 

A tcfiliUc Rè  fuperbo  d'Egitto  che  ti  19'*’ 
glori)  dlnon  cognofcer  fupcriore , o 
che  facelli  te  iflefi'o,  come  le  fufie  pof. 
libile  eller,  e non  efl'er  àvn  tempo  me- 
deiimo.ilche  fi  ricerclupejrell'ertùme 
defililo  caufa, & effetto  delle  tue  mani.. 

Quello  dunque  che  fi  vede  è cognofce 
delle  creature,  procedette  d’alcunaal-, 

- tra  cauta,  della  quale. riceuc  l'cficr 
che  tiene  ; E fc  vna  creatura  r icuperò' 
relfer  d’altra , dobbiamo  vcuire  a fer- 
marci, 


* Metal, 
phifiae 

cap.z. 


lo» 

marci  in  vna  caufa  prima  che  non  co- 
minciò, ne  dipende  d'altra;  ch’è  perfe 
ideila;  tiene  da  sé  la  fermezza  e necef- 
fità  » e quella  chiama  Dio  la  theolo- 
gia.  Perche  fe  non  fi  ferma  in  ella  è ne- 
cclfario  che  ogni  creatura  proceda-, 
da  caufe  Infinite  , & ogni  moltitudine 
che  non  hà  primiera  vnità  , è infinita 
verfo  quella  parte. E come  proua  Ari- 
ftotcle.è  impofsibile  ch'vn  effetto  hab- 
bia effential  dipendenza  d’infinite  cau 
fe;  Perche  quando  vi  fono  molte  ordi- 
nate, le  fupeciori  influifeono  loro  vir- 
tù  nelrinfcriori>e  fe  fofs'infinito  il  nu- 
mero di  quelle , non  potrebbe  arriuare  B 
all' vlcinia  , lavimi  dell'alrre;  non  po- 
tendofi  pattare  la  dirtanza  che  fi  ritro- 
uaria  tra  rvtima,e  le  fuperiori,  perche 
farebbe  infinica . In  olrre  fe  quelle  fof- 
fero  corporali  doueriano  operare  per 
moto, e coli  non  giungeria  mai  il  tem- 
po dell'attione,  ne  feguirebbe  l'effetto 
diqucllernon  potendo  intempo  deter- 
minato muouerfi  caufe  infinite,  &or- 
dinare:haucndo  perciò  bifognod'vn’- 
cternità  . E fe  fodero  fpiriruali,doue- 
rebbono  operare  per,  fine  certo , dal 
quale  cominciaffero  a muouerfi  ; per- 
che neH’efccutione , bifogna  fermarli  C 
incofa  certa,  e quella  ch'c  vlcima  nel- 
l’opera fù prima  nella  deliberationej. 
Eflendo  dunque  vn  fine  certo  quello, 
dal  quale  cominciarla  incentione,  deue 
clfer  certa  la  cauta  che  per  quello  fi 
muoue  ; Perciò  fe  concedemmo  infini- 
to numero  di  caufe  , farebbe  impofsi- 
bile  che  tutte  cofpiralfero  ad  vn  me- 
d e limo  fine,  hauendo  la  Aia  liberti 
ogni  vna,  fic  anc'il  farebbe,  arriuare 
al  termine  che  s’hauelfero  propofto . 
Perche  il  moto  della  caufa  è mezzo  ne- 
ceffario  per  quello,  & eifendo  li  mezzi 
infiniti , non  fi  potria  attrauerfare  la-,  D 
difiantia  , e reftaria  fempre  fenz’  otte- 
nerli il  fine;  c confcquente  mente  nef- 
funadelle  caule  operarebbe  fcn  fpe- 
ranza  d‘ ottenerlo  ■ Ma  più  torto  defi- 
lleriano  tutte  dalla  pretendenza, co- 
me a fatto  impofsibili;eniiruna  opera- 
rebbe. Mafsimc  che  quel  Chaosindi- 
gefto  di  caufe  infinite  apportarla-, 
confufione  perturbando  l'ordine  d’o- 
perare ; c gl’efFeti  farebbono  cafuali 
perche  la  difpofitione  di  tante  caufe 
lamanco  caldaie , lenza  poter  ridurli 


ad  vna  volontà  fuperiore  , ne  ad  alcu- 
na natura  ferma  e collante , che  necef- 
fariamente  deueelfer  certa  e determi- 
nata. Et  il  dire  che  quella  machina  si 
bellp , e concertata  fi  fece , e perfeuera 
a cafo  , fenza  raggione  fida  e fiabile , 
alla  quale  s'habbia  d'attribuire  il  nu- 
mero,pefo, e mifura.con  quali  fù  fabti- 
cata,  e cofa  repugnante  al  fenfo  mede- 
fimo.  Prouato  quello  primo  fondameli 
to.feguita  necelfariamente  il  fecondo; 
Perche  prefuppoflo  vna  volta  efler  Id- 
dio,cauta  prima  del  cutto;bifogna  che 
non  lia  ciecho, eifendo  pazzia  efprelfa 
contelfar  che  il  Signore  à tanto  gran 
potenza  , fenza  occhi . Le  creature  fu- 
rono fatte  fecondo  l'arte  come  li  dice 
nel  libro  della  Sapienza , e fi  feorgo 
nell’artificio, e veghezza  ditutte  quan- 
te, e s'Iddio  è artefice  , li  bifogna  in- 
telletto per  cognofcer  quello  cne  fi , e 
faperdar  conto  della  fua  opera , alta- 
mente non  fi  potrebbe  dire  artefice.» 
ne  meno  garzone  . Mafsime  eifendo 
contra  ogni  ragione  che  nel  effetto  li 
ritroui  alcuna  perfettione  , che  non  lì/ 
perfe  iflelfa,  o vero  migliorata  nella-, 
caufa  ; e fe  tra'le  creature  vi  fonna  al- 
cune di  intelletti  elettati , per  forza-, 
quello  d’iddio  hà  d’elfer  più  eleuaco  ; 
E per  quello  il  Profeta  rtima  impru- 
denti coltro  che  non  penfano  douer 
hauer  vdito  chi  fece  l'orecchia , e chi 
formò  l’occhi  non  douer'elfer  ciecho. 
E ('Egitti)  come  riferifee  Clemente^ 
Alefandrino , faccuaito  di  cole  pretio- 
fe  occhi,  & orecchie,  e l’offeriuano  alli 
fuoi  Deiidando  à intender.che  i mol- 
to naturale  a Iddio  il  vedere,  St  vdire 
uanto  palla . .Da  tal  credenza  corno 
ice  Cicerone, mollo  Serfe  Ré  di  Perii 
abniggiò  tutti  quanti  li  tempi)  d’Gre- 
tia  dicendo  « che  ferrauano  Iddio  tra 
muraglie  contra  la  perfpicacitàdi  fuoi 
occhi,  a)  cui  fguardò  ogni  cofa  è pale- 
fe.Il  terzo  poto  della  prouidczac  taro 
palpabile,  che  non  vi  é colaoue  non  fi 
Jcuopra.  Perche  s'/ddiocreò  il  tutto 
con  tanta  fapienza , non  può  tralcurar 
le  fue  opere . Dille  con  foteigliezza-, 
grande  S.Ambrofio.  Jl/uis  operator  ne- 
pi&at  operit  fui  curttm  I Si  inìuria  e/l  re- 
gere,uon  ne  eli  maior  iniuria  fru/ie'.Cum 
aliquii  non  fècifie  nulli  iniuria  Jìt.  non 
turare  autem  quod  feceeis  , fantina  inde - 
mr»- 
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lib.  4.  d-  rnentia,  Qual’arreficedifpreggial'ope- 
prouidè-  ra  tua  < S'c  ignominia  hauer  cura  di 
t‘“.  quella  > non  iu  torli  maggiore  liaucr 
ratto  quello  di  che  douclle  curarli  ( 
Non  farla  nó  fù  aggrauio,  non  curarli 
dopò  hauerla  fatco , farebbe  iphuina- 
nitd  grande.  Diranno  che  non  può  ha 
uer  cura  delle  cofe  picciolcjò  torli  non 
vuoi  hauer  di  quelle  cóto, comic  li  vede 
per  cipcriéza  nelli  Rè, che  per  le  fudet- 
te  due  ragioni, le  commettono  a diucr 
li  minidri.  Quella  rifpofta  è facile  a 
conuinccr  : perche  s'iddio.potè  farle 
picciole, fenza  che  l'occupalfero  le  gra 
di , e non  (limò  alieno  della  fua  gran-  B 
dezza, impiegarci  nella  fabrica  di  quel 
le;nc  potettero  impedirlo  l’altre;chia- 
ro  Ità  che  hauer  curadelle  cofe  gran- 
di , non  lo  diucrtirà  dalle  picciolc  ; 

Ne  difprezzarà  il  picciolo  per  veder- 
li Signore  del  maggiore  . Oltre  chtj 
potenza, e fapienza  infinite  , lontano 
di  corpo, founna  è prima  bontà,  lenza 
poter  liaucr  inuidia  ; autorità  vniucr- 
lale  , e dominio  vguale  di  tutto^;  non 
dano  luogo  à tralcuraggine,  ò feor- 
danza  dalcuna  cofa  benché  minima  ; 
mà  più  collo  il  peliero  delle  più  piccio 
le  aliicura  l'huomo  occulato,e  pcrlpi-  C 
cace, che l'hauerà  delle  maggipri-E co' 
3819  me  ^‘ce  ''Euàgelio,s'al  giglio'della  cà 
ine.  iì.  Pa8nl  eùe  hoggi  nafce.e  dimani  mar- 
* ' cifre,  lo  velie  Dio  di  quella  bagifsima 

liurca  bianca,  e turchina  , quajcnoiu, 
mai  portò  Salomone  nel  Trono  della 
fua  gràdezzail'huomo  fatto  a forni  glia 
za  d'/ddio  con  magior  raggione  farà 
proueduto  di  foilegno  al  corpo,  & ani 
ma,  e fccondolacura  di  prouederlo , 

farà  quella  di  giudicarlo,  e prenderli 
- conto. dal  adulterio  inlin'a  vn  lilTar  d’- 

occhio  . E non  importa  cheli  Rè  non 
'•  Io  facciano, perche  nè  fabrìcarono  lo-  V 
ro  valfalli , ne  polfono  far  il  tutto  per 
. f‘  fe  mcdefimi  ; St  hauendo  a tralafciare 
le  cofe  grandi, (è  prendcù'ero  cura  del- 
le picciolc , fanno  bcncd'abandonare 
più  collo  le  picciolc. E fe  hauclfcro  po 
tuco  abbracciarle  cucce  i chi  dubbita.» 
che  faria  (lato  più  nobil  goncruo , fe_* 

-,  ogni  cofa  palfallè  per  le  loro  mani!  cf- 
fendo  come  dice  Salamone  d'huomi. 

. ni  prouidi  hauer  cura  etiam  delti  fuoi 
Trai.  i»  animali;  iVoait  iuflui  iumcntoru  fuor  un 
“>•  animai, vifecra  *utl  implorata, cmdtli*. 
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Mà  inciamperà  qui  di  nuouo  il  fen- 
fo  mondano , e dà  ch'il  mondo  co- 
minciò indite  in  quello  argomento, 
fino  aldi  d'hoggi . S'Iddio  prende  cu- 
ra diquello  che  palla  nel  mondo,  co- 
me patilce  che  la  virtù  Ila  tanto  op- 
prefaie  tanto  fauorira  la  parte  di  quel 
fiche  d ella  li  burlano! Chi  viuono  ma 
le,ricchi,&  honoraci.echifàbenejpoue 
ro,&  afflitto;  inditio  è quello  che  nó  lì 
cura  fe  le  cofe  di  qua  vano  alla  peggio; 
però  fù  da  Plinio  attribuito  alla  fortu- 
na. Ticncfdice  luijpienc  le  due  faciace, 
quella  della  fpcfae  quella  della  riceu- 
uta. Vuol  dircuicllc  prnc,e  delle profpe  lib.i.  c. 
rità.ogni  /uccello  ècafuale,e  fortuito,  7. 

H ine  omnia,  expenfa  , bine  omnia  ferun- 
tur  accepta,  & in  tota  ratione  monaliti.  leb.it. 
fola  vtraque pigna  faut. Que fta  obeict-  Tu- 
rione propofero  a Dio  molti  di  fuoi  ‘ 'al' 7** 
Profcti,&  c Hata  la  pietra  di  fcandalo  hiere  „ 
in  cui  hanno  gl'huomini  carnali,  in-  ,, 
ciamparo.  Salomone  hebbe  ardire  di  ^tbac.i, 
fcriuer;  che  hauea  veduto  vna  grand'-  3. 
inegualità  Cotto  ilSole.chepareua  na- 
fcelfe  d' inauucrtcnza  del  Prcncipc  , & 
era  la  confulione  trà  il  buono,&  il  ma 
lo, il  Aolto,&  il  prudcnce,il  fchiauo,& 
il  Signore  ; perche  rutti  ftauano fuori 
de'loro  luogi,gl'vni  vituperati, e gl'al- 
tri  honorari.£fi  ah  ad  malum  quo  d vidi  beel.  lèi. 
fuk  fole  quafi  per  errortm  egreditus  a fa-  5. 
rie  Principi,  fiultum  pofitum  in  digitiate 
fublimi,&  dmites  federe  deorfum. là  dille 
bene  che  pareua  crafeur aggine,  o vero 
errore  nel  Gouernatore  ; perche  coli 
parfe  a quelli, che  lo  riguardano  a pri 
tnafaccia,e  con  occhi  di  carne.  Multit  Lib.  6. 
infila  opinionem(dìtie  Tacito)  non  iniiiU  ninnai. 
noflri,non  fini,  non  denique  hominct  Dqt  *-J- 
cur*,ide 0 creberrim a , & triflia  in  bonot 
Ut a apud  deteriora  efie.  Ma  nó  per  que- 
llo lì  deue  inferire  ch'iddio  non  (ub- 
bia prouidenza  di  quello  che  palla  nel 
mondo;  fe  non  che  non  tutto  lìnilctj 
con  eflò.  Perche  fe  dopò  quella  vita-, 
non  cominciane  altra,  nella  eguale  s'ag  | 

fiullaiicro  le  bilancici  la  virtù  di  S» 
rancefco  rellaria  fenza  premio , e li 
viti)  di  Nerone  fenza cafligo . £ però  lib. 1. de 
diceS.  Chrifollomo  che  tutti  li  Santi  prouidi 
del  tellamcnto  vecchi o, che  propofero  tia. 
a Dio  quella  quelhouc,  rcil  trono  fen- 
za rilpoila, negatali  d'indullria , acciò 
quelli  ch'hanno  maggior  notiria  delti 
eterni. 


LIBRO  SECONDO 

A 


;id4  “-•* 

-eterni, impatafliro  anon  moleftare ina  A 
•diuina  Marita  con  proponerglilajper- 
che  farebbe  eofa  indegna  , far  conto 
•alcuno  deilì  patimenti  leggieri  che  li 
■buoni  in  quella  vita  fòpportano,  men- 
tre nell'altra  haueranno  tanta  diuef- 
Epi/.ti.  fica  dibeni  da  fcontarc.  JQiex  fidntùs 
rcfurtrendifdicc  S.Gieronimo  ) conttm- 
rm'nt prstfintia  filati»  fntnrorstm . Con 
tutto  qirefto  replicano  alcuni , e dico- 
no.Per  honore,  & efecutione  delle  vir 
tù  firia  bene , che  in  quello  mondo  fi 
£ diftingueflero  li  buoni  dalli  mali:e  che 
quelli  fodero  d'iddio  fluoriti , e que- 
• ■ Iti  calligati  temporalmente  . Perchej  B' 

dall'elfer  communi  li-  beni  a giudi  , Se 
ingiudi , alcuni  fi  Credono,  fiiccedej 
‘ ogni  cofa  a cafoj  e per  non  efi'erui  dif- 
ferenza nelli  mali, {limano  habbia  Id- 
dio minor  penderò  del  premio  elio 
, . del  caftigo,  e coli  dille  lucano  de  Ro- 
ma. ■ -'*'4 

, : . v Cine!  hlbi:  stura  fstptrhùs 

• ' Si  liberati:  fupcrrs  tatti  cura  pia- 

cerei 

l\b.  4.  Jjhcam  vindilht  piacer 

Tharja-  E Cornelio  Taci  toc  tede  didelfo  delle 
li*-  calajnità  del  /mpetio  . Nec  ynqssam  ,, 
lit.i.hi  àtrociorsbns  Populi'Romani  tladibus,ma  G 
fter.c.  1.  gir  ve  itsflit  inditeli  approbatum  tfl,  min 
, epe  cura  Dijs  feeumetem  noflram , tpt 
‘olthnem.K  quello  ridonderò,  che^for 

* ho  occulti, & i ncompt enlibili  li  diuini 
giudizi/,  e voler  mifurare  con  ladeuor 
lezzi  delli  nofiri  l'auifode  quelli  , fió 
tebbe  raccoglier  Poetano  in  vmanuot- 
ce.  Iddio  sà  per  qual  caufa  fij.fpedieiu- 

■ te  fopportar  rantoad  alcuni , e tanto 
>’  • poco  ad  altri;!  non  faria  raggioneuo* 
le  ch’il  lotto  chiedefle  al  pignataro  * 
perche  lo  lauora  in  quella  ò in  quella 
forma, come  dice S-  Paolo.!  fecó  tutto  „ 
ciò  la  currofità  Humana  infitte  in  vo-  D 
lib.t.de  ì£r  faper  quello  che  non  conuiene  ; 11 
prouìié  domandare  conSaluiano  , fc  quando 
- - fi  lamentano  tanro  perche  li  buoni  vi- 

Ueno  afflitti,  li  duoleno  foto  de  111  hi  po- 
etiti, che  tengono  la  folaapparicnza-u 
di  virtuofi.ò  vero  di  quelli  che  có  veri- 
tà tati  fonolDi  qlli  iària  pazzia  hauer- 
necompalsione,  anzi  fidourebbe  defi- 
derare  che  ogni  dì.  li  fuccedelfero  le  co 
fe  peggio  nel  loro  flato, acciò  la  vetta- 
none  gli  lo  faccfle  lafciare,  quelli  altri 
più  tolto  caggiqnano  inuidia  che  cor- 
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doglio:  perche  è gtan  vanità  fthttàt 
in  vn  altro  difgtatia.quelloche  lui  giu  ‘ 
dica  felicità  , e tenerfi  miferabilc  nell' 
occhi  altrui, colni  che-fi  crede  affortu 
nato  nelli  propri/.  Per  quello  Socrate 
non  fi  atrilicaua  ad  affermare  fé  il  Rè 
de  Perfi  era  felice  ò non  , in  tanta  ab- 
bondanza di  beni  ; perche  non  l’bauea 
veduto  l'anim'o,e  non  fapeuaqual  con 
to  ne  facelle;  dalchedouea  nafcerlafe 
licitai  ò miferia;  Come  dice  Dion  Chrt 
foftomo  . Superflnum  autori  efl , vt  eoi 
qnifpiam  bit  rebus  exiflimet  efie  miferos, 
ijnibus  fi  confidnnt  efie  filiere  , Memo 
e nim  aliornm  finju  mifirefl  fidfuo  , & 
ideo  non  poflnnt  essiti fiuam  falfi  inditi» 
tflemiferi , qui  funi  vere  fisa  confiienti a 
beati.  Finalmente  per  qnito  l’humano 
giuditio  può  colpire  Santo  Agoftino 
à allignato  meglio  ch'altro  la  caufa-* 
pèrche  buoni,  e mali  fono  trattati  eg- 
ualmente in  quella  vita;  e ne  tutti  li 
virtuolì  patifcono.ne  tutti  i mali  trion 
fino,ò  al  córrano. Perche(dice)conue- 
niua'talmente  difponer  lecole.che  si 
fapefs'eflVr  altro  fecolo.e  che  non  mi- 
caua  prouidenza  perquetto;che  Iddio 
era  Signore  delli  beni  temporali, e de- 
ueeffer  fernitoperl’ererni.  /lehe  tut- 
to s acquilto  con  l’egualtà.e  mefcolan 
za  di  cheli  tra  tu. Perche  fe  tutti  lì  pcc 
cati  lì  caffiigallero  fubbito.nó  ficrede- 
riaCfler  llcdo  g indi  tio;e  fe  tutti  fi  fop- 

foruflVrV)  li  crederla  che  noti  vi  fotte 
rotiidéCa.fc  nefsu  giudo  hiuettc  beni 
tcporali.fi  fofpettarrbbe  ch'iddio  nò  è 
potente  a darlhe  s'a  tutti  li  fuoi  amici 
rauiìanbàflerò , crederdbbonodouerli 
feruire  p quelli.  E come  ditte  S.Dioni- 
fiù, connettendoli  la  virtù-in  auari fia , 
fi  viene  a perder' il  fudore  di  quelli 
thè  fannodi  quella  profefsione.  Si  che 
fi  può  filmar  a baftanza  prouatoil  rer 
io  ponto  della  proUidenft,deIpremia 
t ’caftjgò  dell’opere  . Dar Ho  nafee  ne- 
cettariamente  il  quarto  doH'inmorta- 
lità  del  anima  . Perche  forco  pena  di 
mancar  prouidéZa  in  Iddio  è necefla* 
rio  che  quella  non  finifea  con  il  corpo. 
Però  ditte  il  libro  della  fapienza  chcj 
coloro  che  la  fauna  mortale , non  fpe- 
rano  premio  della  virò’.  Etnefcsànnt 
Sacramenta  Dei,  -nesjne  mercciem  j pera a 
nertsnt  de  inflitta,  nec  iudicasterunt  bona 
rem  animarnm  StnCUnem-  S.  non-  è da 
* mara- 
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Eri.?.  19  manuigturfi  che  (uno  (lati  nel  mon 
Sap.i.}.  do  huounni  tatuo  vili  f che  (i  lijno 
vjjuaghati  alle  bedie  ; dicendo  non 
elter  differenza  tra  la  morte  del  l.uo- 
mo,  e quella  del  cauallo;  e che  l'ani- 
ma é mortal'e  fpira  quando  il  cor- 
po moretmencre  vi  fono  ritrattati  al- 
a Tmlix  cunj  c|,e  dillero  a ch'/ddio  e ancor 
JW  "J  mortale , e che  la  Diuinità  mori  nel- 
Tctrum  1* Croce t come  affermauano  li  Teo- 
Cnaphp  pafehitas  . La  cogiti  ciotte  di  quella-. 

verità  e tanto  anttcha.  che  come  au- 
Damafi.  uertirono  S.  Agoliino  b Teodorcto,  e 
l-de  fide  Ireneo, lino  dal  tempo  d'Enoch  la  pò- 
e.t°.  teuano  gl'huomini  toccar  con  ma- 
'rì~ut~.  no  ; perche  la  traslatione  che  Iddio 
pbo  lib . feceji|uj,  preferuandolo  dalla  mor- 
lior‘~  te  > e togliendolo  dall'occhi  al  mon- 
aS.Jj'n-  doihebbe  rifguardo  a ri-ltaurare  il  ere 
itr.'lib.  dito  della  prouidenza , che  conia-. 
q.kerefi.  morte  d’Abel  era  rellato  fotcopofto 
io  (.  a difpute.Perche  vedendo  morto  l’in 
h -*<*£■  nocente  , & il  parricida  edificar  eie- 
li.15.  de  tà;  alcuni  eredeuano  effer  vanità  fer- 
eiui.ee.  uirc  ^jdto  . Ht  acciò  rìuolgelfero  gl' 

ìor  4 * occ*1'  a<*  vn  a*tro  feco*°  c *'  occupaf- 
./]„  fero  nella  meditatione  dell'eternità 
Cen.  della  futura  vita,  nella  quale  fi  disfa- 
lrex.  li.  ranol'incqualità  della  prefente, gli  lò 
5 .cap.%.  leuò  d'auuanti , per  infegnarli  di'vi 
Cenefir.  era  altro  da  ricercare,  oltre  quello 
9*4..  che  con  il  fenfo  fi  Icorge . H la  legge 
Lenir.  1 7 ceremoniale  del  Lcuitico  ch'incomtu 
ciò  dal  tépo  di  Noe,  e commandaua 
leuare  il  fangue  dalla  carne  dell'ani- 
malicheft  mangauano,  fenzach'in-» 
quelli  redafle  vna  fola  goccia,  attefe 
a ilabilire  nclli  cuori  del  popolo  que- 
lla dottrina  . Perche  fi  come  nell*-, 
morte  del  animale  ch'otferiuano  in-. 
Sacrificio  , proteflauano  Iddio  pa- 
drone delia  vita  e della  morte  del 
huomo  ; nel  illelfo  modo  in  quella-, 
de  «celli,  e cabrati  che  vccideuano 
per  ciuarfi.confelfauano  che  l'anim3 
efee  dal  corpo  nel  morire,  e ritorna-, 
a Iddio  che  l'infufe  in  quello  : come 
'•la- 7 Salomone  Etfipiritus  reuertitur 
ai  Deum  qui  deiit  illuni , E quello  fi- 
gnificaua  la  follecitudinc  di  fparger 
il  fangue.e  giettarlo  fuori  dell'anim3 
li , perche  l'anima  di  tutti  loro  fi  dice 
effer  nel  fangue  ch  e principio  della 
vita . Homo  quicumque  ccperit  fi tram  , 
velauem,  qmbus  refia  luitum  ejl,  firn- 


A dat  saguinem  eius,  & operiti  eum  tetra, 
anima  cnim  ornali  carnit  in  J'anguinc  rfi 
F.d'hauer  Tempre  tenuto  li  Cetili  per 
morte  liorta  e prepollerà  quella  del  - 
allò  taro  , come  ailermano  molti  au- 
tori r alligna  Plinio  d la  ragionetper-  c tir- 
elle fi  dà  ad  intender  con  quella  mor-  gil.lib. 

. te,  che  l'anima  fi  rella  dentro  le  carni,  '*•  f’nt‘ 
hauendo  nel  morire  necefiàriamen-  ^.no 
te  d'vlcire  fuori . Preclufio  fipiritu  cui  J** 
quxrerctur  exirus  . Dal  ideilo  penile-  (rI 
rofù  mollo  quel  fchiauo  che  com-  he  „c_ 
j)  mandò  Vedio  Polion  lo  gietraffero  flit  ab 
nel  lago  delle  Murene,  perhzuerfpe-  alte-, 
zato  vii  vafo  di  cridallo,  quando  an-  idem  do 
dò  alli  piedi  d' Agu do  Cefare  ; non_>  cet  t,lf- 
per  sfugir  la  morte  , ma  per  non-, 
morire  nel  acquaiperche  in  quel  rem-  !?lIo^ 
po  fi  teneua  per  opinione, che  l’anime  j>apa 
dcil 'affogati  , haueano  Aio  fine  con  li  ser.}.de 
corpi . t per  quedo  li  foldati  nel  nau-  Tajjio- 
fraggioche  racconta Sinefio,  indierò  ne c.t.  ?. 
mano  alli  pugnali,  per  faluarl'anime.  <1  Iàb.t. 
E come  dice  S.  Epifanio , li  piti  fitper  c'6i- 
llinoli  confeffauano,  che  Tallirne  vi-  bod.hb. 
ueano  dopò  la  morte , & anJauano  a )' 
C far  compagnia  alli  corpi , e dimora- e jn 
uanocon  loro  nelli  fepolchi,  & alcu-  choraio. 
ni  dicono  che  perciò  fichiamauano 
Mane  1 , a Munendo  perche  redauano 
là  • E per  quedo  fi  dimauano  viola- 
tori dell'anime, coloro  che  disfaceua- 
nolc  fepulture  j come  lo  crede  Cice- 
rone.E Pcrfio;  aludendo  a queda  tra- 
dirione  ,diire,  chedall'anime  nafee- 
uano  le  viole  Pinne  none  minibus  illis  yb.i.ie 
nafeuntur  viola  ? Per  le  fiori  che  tal 
volta  nafecuano  nelle  fcpolture  de_>  ’ 
morti . ETeofilatoè  di  parere,  chej 
il  Signor  Noltro  pretefe  fchaccia- 
B re  quedo  errore, quando  gridò  fopra  e,up. 
quella  di  Lazzaro  dicendoli  ad  altra  in.  11. 
voce  Lavare  veni  fiorai  ; perche  chia-  4J. 
mando  I anima  con  voce  si  forte, die- 
d’a  intender  che  daua  lontana , men- 
tre s'hauelì'c  rellato  nel  fepolcrcr,  co- 
me credeuano  li  Gentili , non  era  di  IiE.rfe_> 
bilogno  chiamarla  gridando  , E co-  teflin.o- 
me  diffeTerruliano  > quelli  che  con.,  nioani- 
più  pertinacia  hanno  negato  firn- 
mortalità  dell’anima, vengono  tacita-  5’ 

mente  a confeffarla  da  fe  medefimi  ; 
perche  qual  cófefsione  più  chiara  co-  1 
me  dille  S.  Aranaliofe  queda  c'  vna  di 
quelle  fentenze  che  vn  Santo  Abbate  Orai.  co. 

O per 
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Idola  per  mancamento  di  carta  fece  fcriuer 
"Pr  rum  nella  velie ) clic  per  il  mcdclìmo  cafo 
fp  rima  che  l'intorno  pone  in  difpnta  le  fua_> 
le  c.  40.  anima  ci  immortale, ò non  c immorta 
le,  li  feorge  chiaramente  ell'erlo.Qiiel 
la  prefunriqnc  gencrofa  non  li  potè 
intrare  al!  Intorno  perii  feti fo: perche 
yallep.at  come  alcuni  gran  filofori  dicono, 
de  /aera  neH'imaginatma  del  Cauallo  mai 
Tbilojo-  vicapi  imagine  d'immortalità,  r.e 
pbiac.j.  |,aUeria  potuto  l'anima  penfardife 
che  puotcua  foprauiucr  al  corpo  fcj 
folle  come  lui  corrutihile  . E per  al- 
tra parte  è tanto  vniucrfale  ciucilo 
, . penderò , c tanto  naturaci!  deiiderio 
etìfei  7e  del  futuro,  che  legcnllo  Ciconiberto 
nel  fedone  di  Platone,  ch'era  immor 
/epurata  tale  I anima,  li  precipito  dalia  nuira- 
Dijp.  1.  glia, lollecitato  da  queU'ori;rglio,  eù> 
iir.  4.  grandezza  d’animo  , con  la  qualtj 
s'afpira  a vira  eterna , benché  s'ot- 
tenga rompendo  li  foaui  nodi  dcl- 
~duz-lib  la  temporale,  come  S.  Agollino  in_» 
i.ie.c'i-  tai  fatto  ponderò  accortamente . E 
ut!  e.n.  qUanto  Ita  radicato  nell'anima  il  pcn- 
Tu'cut  listo  del  futuro,  mollro  bene  alla  fua 
s.  He  "'.  morte  Archirofcl  che  andandos'  ad 
j’7.  ,s'  impiccar’hebbe  rifguardoa  laltiare 
ordinati!  teilamcto  prima,  hatiendo 
cura  di  Tua  cafa  dopò  li  Tuoi  giorni , 
fenza confiderai,  ch'cficndo  danna- 
to , pocho  profitto  potcua  riportare  ; 
ma  tirato  dall'occulta  forza,  che  ri- 
fueglia  la  follecitodinc d'i  figliuoli, 
dell'efequie.edella  famaicontrafegni 
tutti  dell'eternità  , & immortalità.  E 
come  dille  Tertulliano,  non  ci aft’a- 
ticarcfsimo  tanto  intorno  a dette  co- 
fe,fe  non  credefsiino  che  etiam  dopò 
iii.de-,  la  morte  ci  appercengono  . Vnie ani- 
telìimo-  ma  badie  aff'efiaret  aìipuii  tjuod  vult 
nio  atti-  p0ft  mortem  , cir  tantopere  prapararet 
nuca.  4.  tjuod  (it  vfitra  polì  ohitum.fi  tubi  l de 
poflero  JcircttMi  apportiamo  anco  al- 
cuna ragione  efficace  di  quelle  ran- 
ce che  quella  verità  prouano.  E fia  di 
S.  Agollino  che  Mette  Tempre  tanto 
laido  in  ella,  che  con  quante  onde  d’ 
opinioni  lì  vedegiertarc  hor  in  que- 
llo,hor’in  quel  porto  , mai  vacillò  in 
quello  ponto,  come  lui  afferma  nelle 
lih.f.rò  fue  confcfsioni.  Se  l'anima  è follanza 
fefic.ii.  fpiritualc  ha  da  cifcr  incorrunbilc  1 
pch’c  primo  principio  in  buona  Filo- 
iofia>  che  tucta  la  corrucione  , nafee 


A dal  corpo,  quale  vanno  alterando , e " 
difponendo  a quella  le  quattro  prime 
qualità  con  fua  continua  lotta. E che 
l'anima  fia  follanza,  ècofaeuidente, 
poiché  fe  non  folle  ,non  potrebbe  ef- 
• Ter  forma  d’vn  compollo  naturale.» 
tanto  gagliardo  come  c l'huomo.Che 
fia  Ipirituale  li  proua  di  due  manie- 
re. Vna  perche  nò  dipende  dal  corpo, 
ne  vfcì  alla  luce  da  lui,  come  l'animc 
de  bruci  ; anzi  venne  di  fuori  fpira- 
ta  d'iddio  nella  faccia  dcH'huomo  . 

Palelle  vniuerfalmente  raccogliono  ■* 

. i Dottori  a ch’c  fpirito , & è formaj  a jfnt 
B naturale  della  carne.  Ma  perche  prò-  JC.7 
mili  non  valermi  contra  Atrcilli  de  reriul. 
tcllimonij  della  Tacra  Scrittura  ,vcn-  Uh.  ab-, 
go  alla  feconda  proua,  che  tutta  è di  anima  r. 
S.  Agollinoi  . L'anima  tiene aleuto  }•&  “• 
acro  fpi  rimale , nel  quale  nondipcn-  " 
de  dal  corpo, ciò  è la  Capienza, & co-  f ' 
gnitionc  delle  cole.  Dunque  leilpiri- 
tualc  hà  d'clfer  ancoraiperche  fecon-  7 je  Qt. 
do  ia  filoforia  ( qual'intefe  bene  S.  ne/i  ai 
Dionigio)  r l'atto  nafee  dalla  potcn-  Interim 
za,  e quella  dalla  follanza,  come  il  cip.  u 
frutto  dall'albero  ; & hà  d'ellèrtutro 
d'vn  iftelfo  (ipore.OI tre  ch'accidente 
C fpirituale  non  può  Hate  in  fogietto  ^ r 1 
corporeo  ; e dire  che  la  Capienza  non 
è Ipirituale  faria  grand'errore  , men-  j„p  -p/. 
'tre  con  quella  crattiamo  cofclptri-  i7.  ibi 
tuali.pcnfiamo  a Iddio, giudicamo  le  volahil 
cofe  future,  e cognofccmo  il  palfaro,  Jnper 
& ancora  ci  diucrtimo  alle  cofe  vili*  perniai 
uerfaliituttc  le  quali  coll  fono  molto  vento-^ 
aliene  dal  fenfo.  E quello  che  più  è ; r*  L'(CH^ 
chi  negarà  che  l'anima  non  patifee 
ertali,  e liifpcnlìoni?  O lìa  femprc  co-  pjj.  v!. 
fa  miracolofa , o tal  volta  naturale  d c.  10.  ir 
come  Platone,  Ptmàdro,  S.Agoltirto,  ferm.  4. 
& altri  fcriuonojA:  è certo  che  quali-  in 
u do  c rapita  l'anima, opera  fola,  al'pet- 
tando  alla  porta  del  leu  lo,  come  no- 
ta  S.  Thomafo  e . Se  dunque  tiene  al- 
cun'opcra  , nella  quale  non  cornimi- 
nicacol  corpo,  non  è forma  materia-  jtelic.c*. 
le, come  ramina  del  bruto,  ch'io  tur-  14. 
to  dipende  da'la  materia.  Oltre  di  5.  Bern. 
queflo  come  può  negarli  che  lavo-  Jerm.  a. 
lontàdell'buomo,  è iibera  pervole-  ,n 
re,e  non  volere  quanto  ligirlta  ! E li 
bcrtà  in  potenza  corporale  faria  gran  c,\ 
mollro, mentre  l'appetito  ffnlitiuo  in  o.Thom 
nellun'ammalc  la  tiene . Sì  che  noio  1,  p.  <ju. 
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n8.*r.t  feguiti  lacognitionc  dell»  tanta  fi  a_>  A 
Uno  li.  c h’è  corporale  ; Mafsime  ch'il  appc- 
12.  ic  io  tjre  £on  g„f|0  jj  bene  honelto,  tonerà 
tnt4-7.  i|  diletto  de!  lènfo,come  fà  l'htiomo, 
Sct.l  di  è chiaro  inditio  che  la  volontà  è fpi- 
jhn.  4;.  rituale;  perche  fe  non  fotte  tale  non 
f.t.tr.  1 rifutaria  li  diletti  del  corpo,  affettio- 
coticl.  t.  nata  alla  virtù, quale  ne  meno  haueria 
Bellarm  potuto  cognoicer,  fi  dome  li  brutti 
lii  4.  de  non  mai  i,  riputano  fe  non  a più  non 
j.jtnpec  p0tere;  perche  non  cognofcono  ne_» 
i'rt  ft'1T,ano  altro  bene,  fe  non  il  delerta- 
àlii  in-  bile.  Con  che  efcodal  quarto  punto , 
tiKitieri.  & entro  nel  quinto  della  reiurrettio- 
6.  de  im-  ne  della  carne , materia  nella  qualej  B 
mortoli,  gl'huomini  carnali  hanno  tatto  refi- 
animx  ftenza  grande  alla  ragione  , S.  Paolo 
a cip.  !..  & ftjn-iato  ciarlatano  perche  la  pre- 
cr  dein-  ,jicaua  jn  Attene . Plinio  fi  rideua  di 
"c’o  11.  quella  con  parole  acconcie,  ma  non-, 
de  cale-  tneno  impie.  & vn  heretico  chiamato 
fti  Hit-  Pietro  Apino  fi  buriana  della  refur- 
rartbia  retionc  di  Lazaro,  e furono  le  fue  offa 
d Uh-  ahruggiate  in  Padua, come  ferine  To> 
Sor-ape  mafo  d' Argentina  noftro Generalo, 
ris  de  di  cj,e  fi  ritrooò  prefente  a!  fuplicip  fu-  ' 
V’u  r detto  • I!  volgo  della  gentilità  dile- 
cundVm  grana  anticha.nente  li  Chrifliani  per 
geiptiot  chelacredeuano.  E 1t  Saducet  che  la  G 
ii.i.e.  4.  negauano  propofero  a Giesù  Chri/to 
Timan-  vn  a queftione  rìdicula,  penfando  bue 
ier  in  larfi  di  quella;  c reftarono  contufi,  e_» 
initio.  conuinti , che  non  intcndeuano  lo 
yt».?  >4  fcritture,  & haueano  baffo  concetto 
te  ani-  della  potenza  d’iddio,  e non  miglio- 
Ticinut"  r*d’  sciflefsi.  Perche  come  dice  il  li- 
li.i}.  de  bro  de  Giob.  Se  lacarnc  non  rifufei- 
immortn  tafsi  farebbe  di  miglior  conditionr 
tirerò  vna  brancha  d’albero,  che  finita  di 
««firn.*  sbranare  da  quello  fipiantadì  nuouo 
*•  *4*  in  terra, perche  hà  fperanza  che  fefla- 
« D.  Th.  do  le  radici,  ben  che  fe  eco  il  tronco  , 

*'*•  £*"  ritornerà  a viucr  col  beneficio  del  ae-  ^ 
" qua;  cl'huomo  non  la  potrebbe  ha- 
ÙOor.  “ere  di  ricuperare  la  vita  dopò  clfcr 
17.  ìt.  kpelito.  Che  tenga  quella  fperanza 
Lit.j.  c.  ( dice  fertuliano,cSan  Epifanio  ) o 
55*  in  4-  prona  vafteuole  la  confessione  di  co- 
dìfp.  38.  loro  che  la  negano  ; perche  finiti  d’ 
«*•«•.  abrugiareli  corpi  nelle elequic  fino  à 
ridurli  in  cenere , all'hora  che  credo- 
refnreS.  no  -,aucr  finito  al  tuttodì  fanno  l’efe- 
earnit.  qui»,  Se  honorati  fune  rati,  ponendoli 
eap.i.  molti  viuande  fopra  le  fepolturc , e 
Matt.11  con  l’iftcffo  fuocho  l'olfcndono,  & 
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, accarezzano. Dunque,  0 fi  burlano  di  19.33. 
quello  che  fanno. quando  arrodifeo-  Cap.  14. 
no  il  vitello  per  il  morco,  o vero  con-  10 
feifano  che  non  è ancor  finito.  Opic-  L,t'  _ 
totem  de  crudclitate  ludentem  , Sacri  fi- 
tot  an  infultat  quarti  cremati 1 cremati  „„  e. 
None'  minor  argomento  febee  S. Ire-  in  U ti- 
nto) che  il  poter  d’iddio  c diffidente  elio  rato 
a rifufeitar  li  morti,  il  vedere  chej  [reH  lib 
conferuó  loro  vediti,  quarantanni  5.c.5. 
nel diferto,  ai  fuo  Popolo , fenzache  jert  lib 
dall’acqua  , c poluere  veniflero  con-  ierefìtr. 
fumati;che  aili  treGiouanidel  forno  cap.  e*, 
di  Babilonia,  non  li  toccò  il  fuoco, ne  Epipki . 
meno  vn  pelo;  che  Giona  ingiottito  •An~ 
da!  moftro  marino  nel  cui  venero  ^ 
poteuacuorrcrnaufraggio  maggiore  ’ 29 
chencll’ondc,  ritornò  l'ano  interra-,  pJU.  jt # 
al  giorno  terzo  ; che  Enoch , & Elia  94. 
auanti  di  rifufeitare  ( prima  di  mori,  lonx  a 
re ) feg  regali  in  Paradifo  godono  ti. 
l’immunità  de’corpi  glorificati;  tutti  Genef.  3. 
fono  certi  documenti  dell'integrità  1I* 
che afpettiamo  nella  rifurretionc  del-  J",  ,J'*' 
la  carne.  Tra  li  Gentili  fi  fono  veduti 
rifufeitare  morti,  come  affermano  ab yMfe- 
Platone, e Plutarco ;pcrcó  ulionedel  Aio  Cefa 
l'incredulità,  fi  fe  s'alfodabene  , che  rie». hi. 
Minima  è inmortale,  feguedi  necefei-  de  pre- 
ti che  lìa  per  rifofger  il  corpo  . Per-  Par  Eu* 
che  fecondo  S.  Tomafo,  il  dato  del  ^ ' . 
anima  che  di  fua  natura  è parte  del  q 
compodo.e  forma  della  carne,  non-,  [cl  c_  79- 
può  efler  naturale  fuori  di  quella  ; e ^tnf..Ub 
però  diflero  S.  Agodino,  c S.  Bernar-  11.  fup. 
do , che  Tanime  beate  ardentifsima-  Geu.  ea. 
mente  appetifeono  reintegrare  la.»  JJ» 
compagnia  dc'ioro  corpi  hauen-  s-  Srrn.- 
do  patito  inficine  il  mate , ò goduto 

1 beni,  il  cadigo  o premio deue efler  ftorfr, 
commune  tra  loro  dui,  come  dicono  caitt.ir 
tutti  i Dottori  vniuerfalmcnte.  Da!  Medina 
che  ficonuince  l’errore  d'Origenc , 

che  confertaua  la  refurrcrione  del  cor  «ri- 5. 
po,ma  non  neH’iAcfla  carne , preren- 
dendo  che  l'animc  haueflero  a goder  *7 
Iddio  in  altri  corpi  di  migliore  ma- 
rena, e non  in  quelli  che  hebbero  pri-  ^ j.  ‘re 
ma;perche  diccua  efler  apetito  d’huo  furréfl. 
mini  carnali,  defiderarc  efler  quello  tamii  c. 
che  furono  prima.  Ma  S,  Epifanco  c is- 
S.  Gierolamo  lo  conuincono  con  que  H.ifr-ES 
da  ragione , e prouano  che  non  fa-  W^r*. 
rebbe  llacacofa  giuftaeconuencuole 
prouidenza,  che  il  delitto  fi  commec-  s 
O 1 teife 
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■ver*  vi  teffc  in  vn  corpo,  e caftigaffe  in  vn  al-  A 
ttc.  41.  tro;  o vero  l’huomo  morirti  per  Gie- 
sù  Chrillo  in  Tua  carne, e riceuefTe 
i»  limbo  j|  prem  jQ  ;n  altra. Oltre  che  c grande 
DThom  <proporito  notare  vn  huoino  di  Car- 
li.'^. cót.  na'c>  perche  defidcra  la  gloria  di  fuo 
gemei  corpo  ; Mentre  Giob  che  lo  teneua_> 
cap.  79.  pieno  di  vermi,  fi  confolaua  condo- 
Job.  19.  uer'in  quello  vedere  Iddio  ; quindo 
diceua  . Et  Rurfum  circHniabor  pelle 
£pijl.  6t  mea  t incirne  me*  videbo  Tteum  So- 
hmbòìo  Pra  cu‘  Par0^e  dice  Gieronimo  . 
apu  l Hi  P',t0  non  l°V“itur  tìudf‘  amator 
er.  io.  9.  carnium  , qua;  putrida!  fetcnttfque  cer- 
i-pili. 19  ncbati  fed  ex  fiuti*  refurgcndi  coatem-  B 
Kit  prxJentìd.foUtio  futurorum  Di  qui 
venne  la  ccrcmonia  della  Chiefiu 
d'Aquileya,  doue  come  fcriuc  Ru- 
fino, quando  fi  canta  il  credo  al!*.* 
meda,  arriuando  a quell'articolo  del- 
la refurretione  della  carne . Si  fegna- 
uano  tutti  in  fronte  dicendo  . Confi- 
teor huiuscarnis  refurreéhoncm.  Có 
fedo  che  hà  dà  refucitar  quella  car- 
ne. E quel  Patriarcha  di  Coftantino- 
poli,cne  coiiuinfeS.  Gregorio  Papa 
intorno  a quello  ponto , eflendo  vici- 
no alla  morte  diceua  l'ifleffo, piglian- 
do con  vna  mano  la  pelle  del  altra*,  C 
Se  magnandola  a quelli  che  Io  vifita- 
uano. Eflendo  dunque  l’anima  immo  r' 
tale  , non  può  negarli  la  rifurretione 
del  corpo;  peròS.  Paolo  ftima  necef- 
fario  che  chi  la  negano, credino  non., 
effer  altra  vita,  e che  fònica  in  quella 
'~d3or.  tmeo  . Li  Saducei  che  la  negauano , 
,J'®*  non  cognofceuano  follante  fpiritua- 

• li, e diccuano  non  effer  anime,  ne  fpi- 
Matt,  iì  riti . E Chrifto  li  prouò  il  contrario , 

31.  mentre  l'anime  d'Abraham,  Ifaac  è 

Giacob , viuono  dopò  loro  morte  ; a 
non  yfufcitare  il  corpo  reffando  vi- 
ua  l'anima  fua  compagna  , è grande  L) 
inconuenienza  , che  però  venne  a di- 
li^- v re  S.Clemente  che  la  rifurretione  del 
tonili!.  corp0  cra  douuta  alla  natura  del  huo 
t*P-  6‘  mo.  Non  perche  fe  Iddio  l'haueffe  ne- 
gato , li  faria  ingiuria , mà  per  effer 
tanto  conforme  all'eternità  del  ani- 
ma come  detto  habbiamo  . S’alcuno 
brama  maggior  proua  , può  confide- 
nte , che  quella  verità  c la  prima  ra- 
dice di  noftra  Religione , di  cui  ri- 
lib  ti  à noi  sì  grand'honore, fi  confor- 

d'e  cimi,  me  al  lume  come  fS.  Ago- 

cap.p. 


flino  afserifccl  nel  piantare  la  primi. 
tiuaChiefa  fù  inafiataconriuidt  fan- 
gue  di  Martiri:  Se  con  tutto  ciò  sfu- 
girano  l'affenfo  , farebbe  vn  non  mai 
finire  fluitarli  i pafsi;  fuo  farà  il  prò 
fitto  di  lafciarfi  conuincere , più  che 
nofiro;  e fuo  ancora  il  danno  fc  con_. 
tanti  argomenti  non  reflarano  per- 
fuafi. 

CAP.  XXIV. 

S.i.//  Ré  di  Gierufalem  conuocò  quat- 
tro Rè  per  far  guerra  atti  G abbo- 
niti per  le  paci  fiabilite  con  il  Po- 
polo d'iddio  . B come  l’Imperato- 
re li  difefe. 

5.  a .Si  deue  ofìtruare  la  parola  benché 
fi  dia  all'inimico.  Bt  in  quali  occ» 
fieni , & in  che  maniera  flino  tenu. 
tioferuare  il  fatuo  condotto  che 
ft  dì  alt’ inimici  della  fede. 

V 1. 

LI prpgrefsi del  Popolo  d'iddio 
crefcéuano  ogni  dì , & anco  lo 
perdite  dell'innimici.  Il  Rèdi  Gie- 
rufalem che  fi  chiamaua  Adonifede- 
ch.vedendo  la  efpugnatione  della.» 
Città  d’Hay.il  caftigo  di  fuo  Rè  , 0 
morte  de’cittadini  ( echeliGabao- 
niti  genti  naturalmente  belligera^ , 
dalla  quale  afperraua  maggiori  foc- 
corfi , s'erano  confederate  con  l’/m- 
peratore,  temette  molto, e confidc- 
randoil  pericolo  fuo, e del  Reimo, 
che  era  il  più  vicino  ; il  danno  che  li 
fopraflaua  s'alrri  s'haueffero  ùmil- 
mente confederato,  e la  necefsità  di 
preuenirel'imminenti  pericoli  ; tirò 
a fe  quattro  Rè  conuicini,&  vniti  con 
lui,  s'auuiarono  alla  volta  di  Gabaa , 
e fatte  le  trincete , cominciarono  à 
cóbatterla.  Li  Gabaonitivcdendos'- 
affediatì , ricorferoaGiofue'  per  foc- 
corfo.it  il  Grid’/mpcratore  fi  rifolfe 
didarfelo  . Dalche  può  inferirli  che 
le  paci  fiabilite  con  loro  dopò  che  fi 
fcuoprì  l'inganno  fi  fondarono  ito 
commandamento  d’iddio  ; percho 
non  effendo  cos'auuenu to,non  è da _» 
creder  l'haueffe  ordinato  che  li  di- 
fendcffe.ft  come  fece  ; ne  commanda- 
to fi  fermalfe  il  Sole  mentre , feguita- 
uala 
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ua  la  vittoria  contra  li  cinque  Rè  ini- 
mici;  coi  qual  prodiggio  véne  a diri' 
autorità  , approuando  la  confedera- 
tione.e  pace  era  il  Tuo  Popolo , elio 
■Città  di  Gabaon. 


DAI  raccontato  fucceffò  racco- 
glie S.  Ambrolio  che  fi  deu'of- 
feruare  con  puntualità  lapromcflaj 
fatta  aU’iniinico , e che  lagiufìitia,  e 
fedeltà  non  limitano  petfone,  corno 
dice  il  giuria  confulto;e  GiotBodino 
pondera  aU’iliertb  propofito  quella-, 
hirtoria.e  riprende  l'opinione  di  Bar 
colorile  fù  di  parere  non  douerfi  of- 
feruarc  la  fede  all'inimici , fé  nonef- 
fendó  Capitani  Generali.  E parta  più 
oltre  dicendo,  sperperìi  decreto  del 
Concilio  di  Coflan^a  dichiarato, ebe  non 
fi  dette  cfìeruarc  la  fede  all'inimici  del- 
la fede  , Che  l'Imperatore  Sigìfmondo 
la  diede  à Lan^arotte  Ri  di  Boemia,  o 
fatuo  condotto  a Giouanni  d' Hus,e  Gie- 
ronimo  di  Praga, non  volendo, che  fi  prò 
cedeffe  contra  quelli , ma  per  leuarìi  il 
dubbio  , vi  furono  molti  Dottori  Theo- 
logi,e  Legiìli,  & in  particolare  l'Abba-  C 
te  Panormitano,c  Luiggi  del  Ponte  det- 
to il  Romano , che  rijolfero  la  queflio- 
ne,cpafsò  dopò  in  vigore  di  Decreto  con 
l'autorità  del  Concilio , e Giouanni  fi- 
li ut  ,&  il  fuo  compagno  furono  giufii- 
tinti , bench'l’ Imperatore  non  hauefic. _» 
giuridittione  fopra  di  loro,  e ch’il  Ri  di 
Boemia  fuo  naturai  Signore  non  abrac- 
eiò  quel  parere.Ma  no  s'hebbero  a ciò  ri - 
fguardo  , ne  vi  è da  marauigliarft  men- 
tre Bartolo  il  più  eccellente  giuris  con- 
fulto,di  quella  età,foftenc  che  no  fi  douea 
operiiare  fede  al  inimico  ; La  opinion o 
del  quale,e  di  fuoi  feguaci , dice  non  me-  L) 
rifa  rifpoIìaiPerche  Giofui  effondo  bur- 
lato dalli  Gabaoniti  pagani, & infedeli  i 
hauendo  promcjlo  faluar  loro , e le  quat- 
tro Città  che  haueano  , benché  fcuoperto 
l'inganno  ; e chiedendo  li  Capitani  del 
efercito  H ebreo  , che  fi  rompefle  la  pace 
non  lo  permefìe,  dicendo  che  l'hauea  da- 
to la  fede , e temeua  ( come  dice  il  Ter 
fto)i’ira  d’ Iddio  per  il  cui  nome  giurato 
haueano  i Capitani . E loda  (ubbito 
Carlo  Quinto  perche  hauendo  dato 
la  iua  fede  à Martin  Lutero  dichiarar 


lap 

to  già  per  bolla  del  Pontefice  inimi- 
codelia fede;  acciò  vernile  alla  dieta 
generale  di  Bormes l’anno.  15:1.10 
rimandò  con  falua  guardia,  non_. 
ortante  che  Giouanni  Efchio , veden- 
do che  Martino  non  voleua  rinuncia- 
re le  Tue  opinioni  allegò  il  decreto  di 
Coftanza,  domandando  che  contra-, 
lui  fi  proccderte,fenza  hauer  rifguar- 
do  alla  fede  chTImperatore  datoj’- 
hauea;  diche  fi  marauigliarono mol- 
to tutti i Prencipi  della  Dieta.  Per 
altra  parte  il  Dottore  Gonzalo  do 
Iglefcas,  nel  fedo  librodella  fua  hi- 
B rtoria  Pontificalc.nd  anno.  1 5 li  .trac 
tando  della  lìcurezza  chierta  dà  gn- 
aulici di  Lutero,  nel  faluo  condotto 
che  li  daua  l’Imperatore,  e del  timo- 
re loro  , che  venuto  a Bormes  non  li 
fuccedeffe  cornea  Giouanni  d'Hus. 

&afuo  compagno  Gierolamo , in_» 
Coftauza;  dice  che  farebbe  fiata  cofa 
raggioneuole , che  eflèndo  Lutero  sì 
pefsimo , Se  hauendo  perfldamento  , 
rotta  a /ddio  la  fede,&  aU'huomini  ; 
non  s’hauefs'ortèruato  a lui  quella-, 
che  gli  era  data,  Vlrico  Rcichctal  nel 
l'hiftoria  che  fcriffe  del  Concilio  Con 
ftantienfe  afferma, ch’il  Rè  di  Roma-  Harrat 
ni  hauetebbe  volentieri  liberato  Gio-  Cocbte- 
uanni  d'Hus,  portando  rifpetto  al  uslib.a. 
faluo  condotto  che  l'hauea  dato,  f«_>  * lef- 
huomini  dotti  non  l'haueflero  detto  IH‘'~ 
che  non  li  douea  offeruare  la  parola  urum- 
ad  hetetico  pertinace.  Et  alcuni  pru- 
denti è zelanti  del  bene  della  Chiefa 
ò virto  lamentarli , che  l'Imperator 
Carlo  non  abbracciarti:  il  configlio 
di  Giouanni  Efchio,  dandodimano 
a Lutero, e finendo  con  lui  d’vna  vol- 
ta ; Et  in  quello  modo  (ifarebbono 
feufati  tanti  danni  si  pcrniciofi  dalli 
fuoi  errori  proceduti . Et  altri  dico- 
no, che  douea  qual  Prencipc  far  me- 
no conto  della  parola  fua, che  del  prò 
ficto  vniuerfalc  della  Chiefa;  la  quale 
Tempre  hebbe  rifguardo.  a prender 
con  aflutia  le  volpi  picciole , che  di- 
ftruggono  la  vigna  del  Signore, fenza 
darli  tempo  che  crefcano, e mordano 
le  viti  gradi . Perche  l'herefie  fe  bene  S.  Ber». 
diuerfe  tra  fe.s’vnifcono  a danni  del-  fP‘-  lSf 
la  Chiefa  ; Rimando  quello  fuo  viti-  ,nI"“- 
mofine,&  vniuerfal  progrcffo.E  per- 
che non  folamencc  il  buon  zelo  di 
corto- 
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coloro  mi!»  poca  pietà  del  Bodino»  A trarrò  è flabilito,  non  può  mancarli  ^tluÀik- 

pcr  quanto  io  portò  giudicare  s'allon  alti  llabilimenti  con  lui  accordati . 

tanano  dalla  ragione  , per  non  ilare  perelfer  mancatore  a Iddio  della  fe- 

nella  puntualità  ddl'hilloria  , quale  de,&  inimico  della  Chiefa  ; mafsime 

fe  s' intende  bene,  fi  fcorgeri  con  qua  effendo  giurati.  Quello  primieramen  Mon^ 

ta  gkifìitia  procedette  il  Concilio  di  jp  fi  prona  perche  S Agoftino  b eS.  to.i.de 

Cortanza  ; c quanto  zelante  della  fua  Ainbrofio  concedono  Houerfi  man-  iuftit.di- 

conlcienza  , e del  bene  della  Chiefa  , tener  la  promdiàche  fi  fi  al  inimicOi  fp.  ut. 

fù /mperarore  Carlo  Quinto  teche  e net  decreto  di  Gradano  s'approua-  Ioinn. 

ne  quello  che  fi  ertegli!  con  Giouanni  no  l'autorità  di  detti  Santi,  e la  Glo-  ^lauj 

l.H’eoi ì-  d'Hus.  c Gicrolamoda  Praga, fi  può  fali  fegue  elprcilameuee,  S.Tomaio . 

uenerit  riprender,  ne  meno  ciò  che  con  Lute-  Siluellro, e la  fomma  Angelica, Alua-  ^ettclI 

6-  Pr0  ro  fi  fece. Panni  douer  far  feruitioaj  ro  Pelagio, il  Padre  Molina,  Giouan-  rcruatt. 

Sono.  U Dìo  no(}ro  Signore , 8;  a quelli  che  ni  Molano,  e li  comcncacori  di  S.  djc.xb. 

vxore.ff  òefiderano  intender  le  cofc  libered'  B Tomaio.  S.  /fiderò  c dice  con  nume-  jD.rÀ.i» 

c0iuiò"  ofcurità.e  confufioni,  fe  darò  la  vera  rofe  parole ch'à  veruno  fi  deueingan  terpr.id 

marimo  ragione  dell'vna,  A.  l'altra  parte.  narcich’ogn’jnfedeltà  <? peccato;  eh'-  focii»  ci 

neo.  Cominciando  dunque  di  quàtgiu-  à nilluno  fi  può  mancare  la  promefla;  t3,um 

Caiet.tx  dico  bene,  e neccflano  oflcruare  la  che  con  tutti  bifogna  fare  in  modo,  cx'z'  *' 

fJt.  ni-  parola  al  inimico,  mafsiinc  fc fi  die-  chcl'opcre  corrifpondino alle  paro- 

de  con  giuramento;  e non  è buona-»  le,fcnz'ammerrere  eccettione.E  S.To  nono 

61"  auù  fcuf*»ldirech'é  heretico  ,c  che  pri.  maio  d alligna  due  fidamente  fegui-  m0rum 

potori  ma  i negato  lui  i Iddio  la  fede,  & al-  tando  la  dottrina  di  Seneca,  eVna-,  c.  io. 

abtojrr  l'huomini  . Perclie  fe  bene  li  giuri*  quando  la  premerti  non  può  oflcruar  di.i.q. 

vari  ruì  confulti  dichino  che  non  fi  dcuo  li  fenza  peccato  ; e l'altra  quando!»  1 

fidrìafe  guardar  fede  à chi  ha  mancato  a quel  tiegotij,  ò le  perfone  fi  mutano  nota-  *•**  5‘ 

prxìhti  la;e  fi  fuolc  celebrare  quel  detto d' Ac  bilmcntc  ;&  apporta  refempio  di  S.  j 

[cruori  cio.Ncqixcdcdo  ncque  do,infideli  fidem.  Q Paolo/che  proiiiifiè  andare  a Corin  c>fj4,  gr 

cecufxt  Quello  deue  intenderli  quando  in  vn  to,e  non  l’adempì, per  li  impedimen-  " 
c 1 e medefimo  contrato,  vna  parte  depen  ti  che  foprauenero . Dalche  fi  racco-  f i.  Cor. 

toii  i«  de  d'altra, & ogni  vno  delti  contratti-  glie, che  ertendo  le  cofe  nel  medefimo  15.18.21 

6.  ti,flàob!igatopcrla  fua;  comeauer-  ftò  to,  per leconucnicnze  che fipote-  Siluefler 

a lofuè.  ti  Caetano.  L’obligo  che  fi  contrae  ò ro  feorger prima  di  dare  la  parola-.  Verbi* 

a.  >4- 20.  come  conditiònale  ,& il  primo  cho  al  inimico,  bench’infedele,  nonpuó  «"la.}. 


Vtmbrof  altro,  parto  libero  perii  luo,  prò-  terzo  iibro  d'ofncij;  oue  riprende  il 

lib.q.  le  mettendo  non  farà  danno  all'edifirij,  detto  J'Aecio , Rafferma  ch'il  Poeta 

ofjic.  co.  publici  campagne,  fonti  , & alberi  lo  dille  in  perfonad'vn  Re  impio,  e 

jo.irli.  fruttiferi,  come  Mose  chic  le  all' A-  che  fi  accommodò  alla  perfona  eh’ 

z.c *p.*9  morrco;ben  che  la  licenza  fi  concedef  introdurti: , mi  che  il  volerlo  difen- 

feartolutamente.e  fenza  dichiarare  la  £>  der’cvn  armare  infidie  alla  verità 
priori,  conditione  cfprcrtamente  , s'intende  della  fede , Oc  alla  religione  del  giu- 

'Da-  c^e  ^ Re, mancando  alla  promeffi,  ramento  . E lo  confinila  con  l'efem- 

«5  cominciartc  a danneggiare  in  alcun  pio  di  Marco  Atilio  Rcgulo  , che  per 

Glo/.  in  modo  ; potrebbe  l'altro  giuftamente  non  trafgredire  quello  che  haucafat- 

ca.  noli,  darli  la  repul fa  . Per  quello  diitero  li  to  alii  Cartaginciidnimici  fuoi,c  del-  l0\ib.'7. 

uj.qu.i.  fploratori  a Raab  a quando  li  promif  la  Patria  ,fi  ìbrtomiffead  vna  morte  de  iuflit. 

tr  c.  in-  fero  che  non  toccanano  Ina  cafa,  fe  crudele  , c tormenti  incredibili . E li  q.x,*r.i 

nocenf  (quello  ch'iddio  non  voglia  ; riucla-  Dottori  rifolueno  vnitamente  cho 

»2.  q.q.  rai quanto habbiammo  confidato, re-  ogni  promefi'a  fideue  fodisfare.e nef- 

er¥l'e  il^ttmo  fciolti  dalla  premerti,  c giu-  fun  inganno  tolerafi  . Eia  ragiono 

doeium  ramento. Mi  cc dando  quello,  & ofl’er  doue  li  fondano  è commune,&  abrar 

tìi  ' tundo  l'heretico  quello  che  nel  con  eia  anco  il  cafo  di  cht  trattiamo.  Per 

che 


b manca  alla  fede,  libera  l'altro  dalla-, 

Epi/lel.  promerta  nella  quale  fi  ritrouaua.Co- 
zo7.  & me  fe  verbi  grana  vn  Rò  domandarti 


tornarli  indietro . Caictano  approua 
la  dottrina  di  S.  Agoftino  da  noi  ci- 
tata , quale  fù  prima  di  Cicerone  nel 
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che  la  fedeltà,  è la  radice  d' ogni  giu- 
ituia,c  commercio;e  c]i;ella  tolta, cof- 
fa il  contrattare  fra  le  genti  ; fonia  il 
quale  non  potrebbe  conferuarli  il 
mondo  . Perche  non  ell'endo  ficuri 
che  riabbiano  a orientarli  le  promef- 
fe.non  lì  tìdariano  gl'vrti  dell-altri,ne 
mai  fi  vltimarà  alcuna  colà.  Ma  ve- 
nendo al  calo  particolare;  prouiamo 
clr’a  colui, quale  hi  trasgredito  la  ve- 
ra Keligione , fe  li  daranno  la  fedo , 
fenza  forza  ò inganno  ; fe  li  deue  of- 
feruare.E  prima  Sprona  con  ranto- 
liti di  Dottori  che  lo  dicono  chia- 
ro ; e fecondariamcnte  perche  Id-  B 
dio  così  lo  fàcho  mantiene  la  paro- 
la fua  all'infedeli,  e fi  ricognofcej 
Hrrmj i obligato  a orientarla . Perche  a Cai- 
leima-%  no  quale  hauea  negato  la  fede  , e non 
liut  /io.  credeua  la  fua  prouidenza  , come  dir 
a. ut  in-  cc  ialuiano.li  promifechelo  rcnde- 
ÌjU’rcti-  r'a  l'curo  dalla  morte, quando  teme- 
Ziotie  c.  ua  vedendoli  in  difgratia  d’iddio  eh' 

' il  primo  che  lo  incontrane  lo  ammaz- 
zo zaria;  e fubbitoglil'olferuò,  ponen- 

dola rii  doli  certo  fegno,  acciò  veruno  l’am- 
i .de  fide  mazzaife:  & hauendo  promclTo  l'in- 
bcreticis  carnatione  di  fuo  figliuolo  , e li  mi- 
zé'*”'  fter‘l  digrada  al  Popolo  Hebreo, ben  C 
Lib  \ de  c^e  ' r'u^c'  infedele,  & idolatrò  tan- 
prouidè  te  volte,  non  tralafciò  d'ofleruare  la 
tìa  f»a  parola;  perche  come  dicono  i San 
Cene. 4.  ti  l'hauea  dato  alfolutamenre,  e fen- 
*H.  za  chieder'alcuna  conditionc.  fc  coli 

Rom.1.3  dille  S.  Paolo  parlando  di  quefiomi- 
fierio  . J^uid  enim  fi  quidam  illorum 
Tim.  a.  non  cre!j,jerHxt , numquid  incredulità! 
illorum  fidem  Dei  euacuauitf  Et  in  al- 
tra parte  dice.  Si  non  credimus,  illefi- 
delis  permaner,  negare  fe  ipfum  non  po- 
tcfl. Se  noi  damo  infedeli  a Dio , non 
per  quello  può  lui  mancare  alla  fua-» 
parola  : perche  farebbe  negarli  a fe_a 
irte  Ilo . Dunque  fe  Dio  flimarebbe 
infedeltà  mancare  alla  promelfa,  che 
fece  ad  vn  huotno,  ben  ch'elfo  li  fia_j 
-fiato  infedele , per  hauerla  proferita 
. pura,  & alfoluca  ; chiaro  è,  che  non_> 
'può  l'huomo  feufarfi  perche  colui 
col  quale  contrattò.  Ita  infedele  a 
Dio  ; e perciò  non  voler  ofietuar’il 
giuramento.  Ne  olìarcbbeildireciò 
ferii  in  vtilità  della  Religione , e per 
obuiare  al  veleno  della  talfa  dottri- 
na ; e che  fi  potria  con  afiutia  préder 


A l’heretico,  perimpedire  ch’il  canca- 
ro  non  ferpelfe,  hauendolo prima  al- 
licurato:  li  come  G iehù  fece  con  li  Sa 
cerdoti  di  Baal,  quali  colfe  lotto  tee-  ^.fteg.g. 
co  con  inganno.e  li  pafsò  tutti  a fil  di  D-rh.i. 
Ipada.  Perche quefi’attione di  Giehù  r.q.tti, 
generalmente  è riprefa  dalli  Santi , e “.i.ad.r 
fe  li  hàdafcufare,farà  perl'ignoranz' 
inuincibile,  che  poteu'hauere  ; cre- 
dendoli clfer  lecito  ingannare  , per 
confeguire  vcilità  grandi  ; ma  confò 
Rato  defrinito  dalla  Chicfa,&  riabbia 
mo  a lungo  difcorlo  nella  vita  di  Mo- 
se , la  bugia  non  lafcia  di  effer  pec- 
cato per  qual  fi  ria  buon  fine , ch’in  ef- 
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la  lì  pretende , Se  il  Papa  Martino  V. 


nella  Bolla  doue  códanna  gl'crrori  di  'conólti 
Vuicleph.e  di  Giouanni  di  Hus.fece  conflati 
particolar  decreto,  ch’ogni  Ipergiu-  tienju 
rio  Ita  peccato  mortale, benché  lìa  per 
Tatuar  la  vita, e la  patria,  e quello  che 
più  è,  ancor  che  con  quello  ri  preten- 
da fluorite  la  religione.  E come  fi 
vedrà  fubbito  i'ifiello  Concilio. Con- 
Rancienfe  dichiarò , che  quand’al- 
cuno  dà  fatuo  condotto  all'heretico, 
ò tenuto  ad  ofl’eruarlo  ; tanto  lonta- 
no Rette  da  definire  il  contrario  . E 
' nel  Balìlenle  fi  concede  faluo  condot 
to  alli  Greci,  acciò  veniflcro  a difpu- 
tare,  c trattare  dell'vnione  delle  due  * 
Chiefe,  non  ofiante  qual  lìuoglia  de- 
litto , benché  necelfario  fofs'efpri-  Seff.  74, 
merlo.  E nel  Tridentino  ridiede  con  Sub  da- 
fermifsime  claufulc  alti  protefianti  111  Jn,>o 
d’Allemagna;  & acciò  nódifricoltaf- 
fero  perii  decreto  di  CoRanza,s’a- 
giunfe  che  fotto  verun  colore  fi  man-  m‘“!' 
carebbe  alla  promella, ne  fi  pretende-  « 
ria  il  fauore  d’alcun  Decreto, di  Con-  ’’ 

cilio.maflìme  CoRanticnfc;è  fe  fi  mi- 
cade  in  alcuna  cofa  alla  licurezza  of- 
fertali , foriero  tenuti  violatori  della 
fede  publica, fenza  cótradittione,  Ru- 
ta,ò prcrefio.Et  il  Papa  Leone  X.nel- 
I’idcrià  bolla  in  cui  condannò  gi’er- 
rori  di  Lutero  dice,  che  li  mandò  fal- 
uo condotto, Stjoftcri  denari  per  veni- 
re alla  fua  prelertza , doue  fperaua  in 
Dio  ridurlo  ; e che  non  volle  mai  ve- 
nire ; douendo  afsicurarli  d’ogni  ti- 
more;e  che  di  nuouo  ritornaua  ad  of 
ferirglielo;  ilche  non  fece  Papa  Lione 
per  ingannarlo  ; ne  hauerebbe  .mai 
permeilo  macciatale  nel  credito  del- 
la fua 
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la  fua  fedeltà  appretto  le  nattionifri-  A 
fico  sfuggito  daU'ifiell'o  L>io  ) fotro- 
niecrcnuoii  al  clic  diranno;quando  ri 
foluto  di  [terminare  il  fuo  Popolo , 
fatto  inrercdlore  Mose;  li  dille  che.» 
mi  ralle  a quello  che  la  Gentilità  fa- 
llerebbe detto  , che  lo  hauea  canato 
Fxed.$i  d'Egitto  con  inganno , per  reciderlo 
14  Delia  firada. E mandando  Gieroiamo 
di  Praga  a domandar  faluocondotto 
al  Concilio  Cofiantienfe  , per  vn  li- 
bello che  fu  rill'ato  nella  porca  deila_» 
Chiefa  Matrice  della  Città,  la  Dome- 
nica in  Albis.il  Cócilio  hebbe  gran  ri 
fguardo  a quello  che  li  douea  nfpon  B 
dee, come  apprello  vedereino;fiiman- 
doli  obligato  ad  olferuarli  la  promtf- 
fa.  Domando  io  ideilo, olleruare  la_j 
parola  data  al  heretico  intorno  alla 
, Scurezza  fua, farebbe  peccato  ò nonf 
Se  non  è peccato  , é tenuto  chi  gli  la 
died  i ofleruagliela  có  puntualità , e 
molto  più  hauendoli  giurato.  Perche 
fecondo  la  commune  dottrina  de  San 
ti  • e Dottcorù quando  Ja-promifsone 
e giuramento  polfono  olleruarfi  fen- 
za danno  della  confidenza,  non  poti- 
no sfugirlì  ; e fe  foife  peccato  olfet- 
Darla,  ancora  fù  il  darla.  Qoeft'élaj  C 
dottrina  di  S.Agofiino.  Si  certa  mare 
intentaretur , t/t  alieniti  illicitum,  nefa- 
riunire  fcruut  Dei  turarci  fc  eflc  fattu- 
rar*,man  malie  quam  turare  debuerat , 
ne  iurationem  federe  ìmpleret . Perche 
prometter, e giurare  ciò  che  non  può 
lenza  peccato  cilequirfi  , è peccato 
d’irreligione,  e temerità , còme  rifol- 
uonoi  Dottori, intorno  al  giuramelo 
d'Herode , & il  voto  di  Iefìte  ; fe  non 
fi  feufafie  conl'ignoranza.quale  nò  fi 
può  pretender  neili  Concili),  e Ponto 
fice,  ch'hanno l'afsiftetua  del  Spirito  _ 
finto, A:  il  lume  di  fue  fpiracioni,  per  ™ 
non  errare  in  materie  di  fede, e comi- * 
mi.  Perche,  o diedero  la  hedepublica 
con  animo  d'olferuarla  , ò fenza  tal' 

Hi  cren,  Incenderne  ; fe  fenza  intentione,  pcc» 
lib.i.o  Carono .promettendo  fenz'animod'- 
*r?  Ioul  olleruar  la  promelTaffe  có  volontà  di 
d*  Tbo  fodisfarl’pariinétc  peccarono,  volen- 
Sa  do  ofleruare  vna  cofa  che  non  fi  po- 
a.i.adi  teua  far  fenza  peccato  . Ne  meno  c 
èrq.Sv.  credibile,  che  haucfl'dro  Conceduto  i 
ar.  1 ,«d  faluicondotti  all'heretici,  crcdédo  di 
2.  peccare  dandoli;  ue  che  Capendo  non 


refiareobligaci  ad  offeruarli.haueffe- 
ro  voluto  dar'ad  intender  có  fifirecti 
legami  che  refiauano;  perche  farebbe 
vnhauer  voluto  ingannare  con  im- 
pofiure, doppiezze, e Hntioni  manii'e- 
lle;de  quali  retta  molto  olfefo  Dio.fe 
tondo  dice  il  libro  delti  Prouerbij  . Trautt. 
Abominaticeli  Domina  obinti  iliufor , J-J*- 
e'T  cum  fimplicibus  frrmocinatio  eius. 

Se  della  Chiefa  nò  polfono  fidarli  gl’ 
huomini , di  chi  faranno  ficuri  < E fe 
con  quella  che  sì  il  cuore  d'iddio  ,& 
c bianca, epura  come  colomba,  pie- 
na di  carità,  e deliderofa  dei  profitto 
del  profumo, fi  hi  da  trattare  con  fu- 
fpittione  , guardandoli  meno  all  Aj 
boccha,che  alle  mani;chi  farà  al  mon 
do, dal  qualc.non  fia  da  temerli, fe  of- 
feruarà  la  fede  nella  quale  s'impe- 
gna;ò  fe  la  difprcggiarà.e  terrà  poco  ‘ 
conto  ? Però  diceua  Papa  Leone, che 
Lutero  poteua  venire  con  ficurezzu 
grande  alla  fua  prefenza  , fidandoli 
nel  faluocondotto  che  li  mandaua» , 
fenza  timore  che  fi  trasgredifle  ; per-  r"*p 
che  la  perfetta  chàrità  della  quale  la  1 
Chiefa  fi  profcfsione  fchaccia  fuori 
ogni  timore,  come  dice  l'Apoftolo  S.  [n 
Giouanni  .Hortati  fumai  vt  a prudi-  ^ 

Bis  errortbus  Jifcederet,aut  ad  noi  obla-  habaur 
to  etiam  filnoionduttu , & pecunia  ad  pofl  fi- 
ller uccellarla,  fine  meta  attt  umore  ali-  cilli  la 
cjuo  que  perfetta  ebantat  forai  tnittcre  ter.inìfc 
dekuit,venirtt.  E chi  potrà  dubbirare 
che  farebbe  gran  danno  per  la  Reli-  at  *'  . 
gionc  , fe  gl'herctici  non  fi  fidalfero 
Selli  faluicondotti  della  Chiefa!  men 
tre  fi  ferrafi'e  con  quello  la  porta  al- 
le difpute,  nelle  quali  la  verità  rella-* 
tanto  fuperiore  alla  bugia  , e fi  trat- 
tane ro  gl'crrori  per  li  cantoni , fen- 
za hauer  ardire  di  cóparire  in  puhli- 
co,  t così  deterrebbero  irremediabili 
le  piaghe  . Perche  come  dicel'iftelfo 
Papa,  è di  fomma  importanza  che  gl' 
heretici  cóparifeano  con  le  loro  po- 
fteme  auanti  quello  che  tiene  la  fedia 
di  S.  Pietro:  Pallore  vniaerfalc  in  que 
fio  monte  di  Galaad  , ouc  come  dice-**1'**'8- 
il  Profeta  non  mancò  mai  medico  ne 
refina.  E finalmente  confentire  che» 
dijnoin  niente  le  parole  ch'vn  huo- 
mo  proferì  della  tua  boccila,  trala-  \ 
feiando  quello  che  promille , di  fua-» 
natura  e malo  ('come  il  Theologodi- 

ce  ) in-  ' » 


ee)  intrinfccamétc.e  come  cale  riproua- 
Tf.il.SS.  co  uai  tus  naturale  e diurno , Oauid 
3i-  dille.  proceduat  de  labtfi  meis  non  fi 
eia  irritai  tuo  tiglio  Salomon.  Difplicct 
CeeLs.f  en‘m  Dn  infidehudr flultapremijjio.Lbc 
Sem  Uh.  li  difpìace  a iddio  la  promifsione  llol- 
7-  de  tu-  ta  , Se  infedele , il  che  dimolirano  li 
flu.q.1.  Dottori  non  douerfi  intender  folo  del 
voto  £^c  la  a Dio,  ma  anco  d’ogni 
tu  tri»  Promella  *atta  d'vn  huomo  ad  altro.  Et 
è principio  nella  Theologia  che  leco- 
fe  male  di  fita  natura.e  non  per  acciden- 
te; in  ogni  cafo  refiano  male, e però  fi 
hanno  à fuggire  fenaa  volerle  mafehe- 
rare  con  pretesi  lodeuoli , e come  dice  B 
Rum  j S S-lJaolo  non  **  hanno  a commetter  ma- 
li,  acciò  di  quelli  nafeano  beni,  che  fa- 
ria comprarli  malto  cari.  E perche  l’al- 
tro habbia  mancato  di  fede  a Dio  , 
non  reità  libero  della  fua , colui  che  gli 
l'hà  impigliata  ; A come  refiaria  fe  ha- 
uclle  mancato  a quella  che  l'obligò  nel 
contratto  ; Il  che  al  parer  mio  Appon- 
gono li  Theologi  tra  il  diuortio  caggio 
nato  d'adulterio , e quello  che  fi  fa  per 
l'herelia.  Cerche  per  quello  baila  la  pri- 
ma ingiuria,benche  legna  l’emendatio- 
ne;e  per  quello  fi  deue  afpettare  fin- 
corrigibilicà  . E la  ragione  é . perch'  C 
in  quello  viene  ofiefa  drittamente  la.» 
fede  che  fi  diede  al  compagno  inno- 
centi, e perfo  vna  volta  il  dritto  di  co- 
. habitare  dal  colpeuole,  non  fi  ricu- 
pera per  la  penitenza;  ma  in  queft’altrò 
non  e così  : perche  la  licenza  che  tiene 
PW*-»  il  marito  cattolico,  perfepararfidalla_> 
Tbemi  moglie  heretica,  & al  contrario,  non., 
ì\h“io  tont*a  nell'infedeltà  della  parola  , 

ie'diuòr  ne*  pericolo  della  confcienza  , il 
fio. dt/p.  quale  dura  tutto  il  tempo,  che  l’altro 
if.n  ni  perfeuera  nella  fua  pertinacia;  endu- 
ri piu-  cendofi  alla  Chiefa,  cella;  &all'hora  ri- 
refaut.  torna  l’obligo  di  cohabitare  con  lui . ^ 
Che  fe  per  hauer  mancato  di  fede  con.» 
Dio;  lubito  hauefle  fpirato  l’obligo di 
olferuarli  la  iua,  come  fpira  per  l’infe- 
deltà del  adulterio;  benché  facelfe  peni- 
tenza , non  ritornariaa  rifufeitare  . A 
quello  rifpondono  con  alcun  colore  , 
e dicono.Sc  d’ofleruarli  la  parola  al  he- 
retico  riceuc  la  Chiefa  gran  danno, non 
può  efièrui  legge  humana , o diuina-» 
ch’oblighi  a ilare  al  concerto  ; perch’il 
nuouo  inconuinicnte  libera  dalla  fede 
e protqefsa  antica;  la  quale  folo  può  opc 
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rare  che  fe  l’heretico  a cui  fi  donò  il  fa- 
luo  condotto  fi  riduce, e ritorna  con., 
hunultà  al  grembo  della  Chiefa , non., 
fi  polsi  contra  lui  proceder  per  il  paf- 
futo fallo  , dal  quale  retlò  purgato  per 
la  fede  publica,  e figurtà  che  li  fi  diede; 
pi  a che  ltando  pertinace  , & induraco 
nella  fuoi  errori , non  (ària  ragioneuol 
cofa , hauer  la  Chiefa  legate  le  mani , e 
non  poter  rimediare  il  danno  della  pe- 
nitente dottrina  sbarbando  l’autore  di 
quella;  per  laqualcaula  come  riferifee 
Cochleo  l’Jmperaror  Sigifmondo , ha-  li.  t.  de 
ueria  voluto  liberare  nel  Concilio  di  £r/fir 
Coilanza  Ciouanni  d’Hus , fe  non  l’ha-  Hnfita. 
ucilcro  afsicurato  huomini  dotti , ch’ai  rum' 
hcretìco  pertinace  non  fi  deue  olfer-  —a* 
uar’il  fatuo  condotto.  A quello rifpon-  -u-àd 
derò  con  vn  autor  curiofo  di  quell’età. 

Che  per  il  dritto  commune  non  ofla- 
rebbe  il  faluo  condotto  al  heretico , Ioaniu 
per  catligarlo,  eifendo  contumace Tfe  Molati. 
non  li  full’e  conceduto  con  claufuhLo  fià.s.  de 
efprefla  di  non  proceder  contra  lui,  ne  *■** 
a titolo  d’impenitenza;  perche  tutte  lo  rfUcl-i 
promifsione  Immane  s’hanno  ad  inten-  4 
der  refiando  le  cofe  nel  medelìmo  Ha-  °’7’ 
co.  Tunc  fidem  fallata  (dice  Seneca^  itine  ^ 
inconfiantii  erimcn  attdìam , fi  cum  omnia,  henefi- 
eadem  funi, qua  erant  promittente  me,  non  ttftc.vl- 
prejhtrro  promtfium  . E variando  il  (lato  timo. 
delle  cote  non  vi  c obligo  d’ofVeiuare 
la  promella , come  s’è  detto  . Hanendo 
dunque  concelfo  il  faluo  condotto  al- 
l' heretico  lenza  fprimer  quella  condi- 
nonc;fe  li  concede  ficurczza  per  ilpafi- 
lato, con  fperanza  d’emendationc;il  che 
non  toglie  che  li  proceda  contra  lui  per 
la  nuoua  pertinacia, in  danno  s’euiden- 
te  delti  fedeli, come  s’c  conlideraco.  Nel 
modo  chcichi  giura  di  maritarli có  vna 
dona  che  fu  dishonclìanó  potrebbe  libe 
rarli  dal  giuraméto  p te  pallate  ioipudi- 
citic.nù  rellaria  libero , fe  cómelio  ha- 
uefle  altre  di  frefco.^aia  in  ilio  turami-  c W(_ 
to  tnln  deket  i oditi o fuhincdiigi.fi  dia  cotta  aìmodit 
regulam  dcfponfationisnon  venerit.  de  iure 
leil  faluocondotco  li  fu  dato  con  clau-  iurani. 
Aula  efprella  di  non  proceder  contrae 
lui,  ne  per  quello  nuouo  titolo;e  fi  offe- 
rì intiera  ficurczza  pervenire  .dimora- 
re,e ritornare;  non  vi  làrebbe  feufa  per 
nó  oflèruarglielo;  pcrch’il  danno  che  il 
heretico  potcua  caggionare  Animando 
i fuoi  errori  fùprcuifio  nel  tempo  che 
P fe 
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fe  l'impegnò  la  parola  . e non  fi  porria  A 
prender  mutarione  nel  (laro  del  le  co'c, 
per  non  fodisfarla  . E le  con  rutto  que- 
llo diranno  che  importa  più  la  la  ure_» 
di  molte  anime  fincere. quali  potrebbe- 
ro rlferdal  herefiarca  peruertitCì  che  la 
puntualità  di  oiferuarli  il  concertato 
e che  nó  potcua  obligarfi  ia  Chiefa  a to 
lerare  li  grand'danno  ; e che  fecondo 
li.t.Sy-  la  regola  diS.  Ilidoro  nelle  mate  pro- 
nonti  milsioni  frdeue  recinder  la  fede  . Ri- 
morum • (ponderò  che  vertin  danno  può  hauer 
tato  pcfo  che  pereuitarlo  habbia  a farli 
contra  confcienza.  Come  faria  trasgre- 
dire la  paiola erlcndo  in  piedi  l'obligo,  B 
cche  quella  non  è tirile  male  promif- 
fioni.di  che  parlò  S.lfidoro,  la  cui  dot- 
trina^ d'tntcndcrfì , quando  non  può 
fenza  peccato  fodisfai  lì  la  promelTa;daI 
che  è molto  lontano  il  cafo  che  fi  con* 
rrc^ierte . Perche  mentre  lì  potcua  pro- 
metter fcnz'offefa  d'iddio lalicuiczza 
diche  trattiamo,  li  potrà  anco  olle  ma- 
re lecitamente  . Oltre  cheli  può  rime- 
diare il  danno  clic  li  reme  in  qualche^ 
maniera;  vietando  al  heretico  con  ri- 
gore ogni  forte  di  communicationej 
con  li  fedeli, publica,À  fecreta  delti  fuoi 
errori  ; caligandolo  con  leuerità  fe  lo  Q 
trasgredita  ; o ccmccndoli  il  faluocon- 
dorto  con  efprefla  conditione  che  non 
infegni,  odogmatize,  come  lo  coliceli* 
r/mperatore  Carlo  V.  à Martin  fu- 
rerò ; e mancando  lui  a detta  condicio- 
lie  reftarebbe  la  Chiefa  libera , per  efe- 

fuire  con  elio  quel  tanfo  ebe  più  fpe- 
irebbe  . Perche  non  vi  è alcun  dubbio 
che  può  concederli  il  faluocondotto 
con  fpecial  claufilla  di  ficurezza  ; fiip- 
poflo  che  nel  Concilio  di  Caldea  fi  eoa 
cefle  con  quella  alti  Boemi  , e nel  Tri* 
dentino  alli  Protcllami  ; eS.Gregorio 
a Vi dt-j  g\0  concede  con  riftrfi*  conditionc  alti 
lb* i°i*  Vefcoui  Heretici  d'Iftria  che  fi  chia- 
di& iòne  mal,sno  Pietro, e Prudcnrio;comccofta 
zj.Epi/  d'vna  lettera  fua  regiftraca  nel  quarto 
49, ir  libro. Et  a Pietro  Abaylardo  gli  io  die- 
dro !*_>  dei!  Concilo  Senonenfe  , acciò difpu- 
num-  li.  rafie  Aon  S.  Bernardo  b ftipra  certi  arti* 
ì-c-  t°-  coll  nelli  quali  s'allontanaua  dalla  fe- 
de  di  Santa  Chiefa.  & etando compar* 
c'  fo  , e sfuggito  il  dilphtare  fingendo 
ni»  'prò  riferii  feordato  quanto  fapcua  , c douca 
Triden-  dire;  li  Padri  nondimeno  fbenchcdàna 
tino  con  rono  le  fue  hercfie)glilo  olleruarono , e 


lafciarono  andare  libero  . Mi  dir'alcu- 
noòngan  ioli  dunque  il  Concilio  di  Co 
Rama  , che  definì  non  valerl'al  heretico 
il  faluocondorco  f Rifpondo  che  nonj 
definì  mai  tal  colà  anzi  diede  ad  inceder 
chiaramente  che  li  valeua . Perche  folo 
dichiarò  che  li  faluicondotti  che  Y Im- 
peratoti. Rè  , & altri  Prencipi  fccolari 
danno  all’heretici  , non  pcrgiudicano 
alla  fede  Cattolica  > ne  alla  giuridittio- 
n'Ecclcliall)ca;e  che  non  oliarne  gl'hab 
biaao  loro  conceduto,  potino  li  giudici 
competenti  della  Religione, inquirere.e 
proccdecconcra  gl'hererici,  finoacafii- 
garlhritrouati  colpcuoli.nó  oftantc  che 
liano  venuti  confidandofi  nelli  falui- 
condotti, e che  altrimrmc  non  farcb- 
bono  venuti  ; c quello  lì  ftabilì , perche 
l lmperator  Sigifmondo  infifieua,  chea 
hauendo  lui  dato  fua  fede  /mpcriale  a 
Giouanni  d’Hus , e Cierolamo  di  Pra- 
ga, non  potcua  il  Concilio  proceder 
conrra  efsi.  Et  infu  me  fi  dichiarò  chej 
hauendo  fatto  il  Prencipe  fecolare  qna- 
foédi  fua  parte,  per  la  validità  del  fal- 
uocoudocto,  conceduto  con  qual  fi  fia 
fermezze  e vinco!»  , non  refta  ad  altro 
obligato.  Dakhefeguc  chela  Chiefa.» 
lo  giudicò  obligato  a olleruarlo;  men- 
tre dice  eller  tenuto  a far  quanto  è in 
fe*acciò  (ubbia  effetto  , e non  ad  altro. 
E non  refta  con  obligola  Chiefa  per- 
che nonio  concelTc  lei,  alla  cui  giuri- 
sditcionc,  cdnrto  ronpuò  il  Prcucipe 
feeolsrc  pcrgiudicare  . Cogr.ofceià 
chiaro  ctar  quella  la  mente  del  Conci- 
lio, ogni  vno  che  leggerà  il  Decreto 
delti  faluicondotti  che  ftà  nella  fcfsione 
zg.  E per  maggior  prona , fono  di  que- 
llo ideilo  parere  Giouanni  Molano , & 
Alano  C^opo,cGio:  Cochlco  autor  gra- 
tte.e  diligete  hiftorico  d’i  fatti  deli’Hu 
D liti  ; quale  nel  fecondo  libro  di  fua  hi- 
ftoria  finito  che  hà  dì  dire  non  hauer 
darò  l' Impera  tor  Sigifmondo  il  faluo- 
condotto a Giouanni  di  1-1  us  nella  for- 
ma che  lui  allegaua;  foghi nge  apprellò; 
che  fe  bene  li  lo  hauclfe  dato  nella  for- 
ma che  ell'o  diceua  ; non  era  tenuto  ad 
altro  di  quello  che  fatto  banca,  e fi  ton- 
da nella  noftra  raggionc.JVd  efit  ( dice) 
quando  pronti firrit  Re. vai  redturtdttm  ftt- 
luuncondHSnm.  non  erti  Rcx  maior  Dea 
nei  fide, me  infitti*,  ncque  Concilio,  fidi 
trgoqnmtnm  danti , mtlkuit  itanentnt 
ptjjfimo 
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pii j}ìmo  oc  rcligioftjjimo  Principi  debet  A 
mpntaglt  fi  ConciLium  qitodjnpra  Regcm 
exigente  inflitta,  in  pertinoccm  Hereiunm 
fecundum  confarti  tura,fentcnti.im  protn- 
tnlif,  foiiicfioritm  monne  à violenti t cocr- 
cuit , Concilium  d inflitto  complemento  in 
ttim  mnntfefio,&  religioni i.  & onimornru 
i pencolo  prohibire  non  debnit  > nec  vtlo  iu- 
re potiti t E fe  hauelfc  conceduto  il  Con 
cilio  il  faluocondotto  > fenz'alcun  dub- 
bio reftdua  obligato  à offeruarlo.come 
fi  vidde  nell'ifielfo  di  Cofianza,  nel  qua 
le  apparici!  libro  de  ci;i  s e fatta  mcn 
(ione  di  (opra,  nelle  porte  della  Chiefa 
maggiore  Domenica  in  Albis , e parca-  g 
doli  al  Concilio  alieno  della  lua  auto- 
Se/i.  «•  riti  venire  a patti  con  Gieronimo,  huo 
fub  doti  rao  infamato d'hcrcGc.ne  vuolcndoper 
^er  l'occalionc  di  ridurlo.prcfe  vn  pru- 
lìiann-  dente  mezO.e  fu  citarlo  come  reo,  acciò 
latt.  ' cóparilfi  a dar  cóto  della  fua  fede.nclla 
quale  fi  ntrouaua  fufpetto,  e nella  cica- 
tione  rifpofeal  libello , dicendo  , che_> 
mentre  in  quello  doinandaua  faluocon 
dotto  per  comparire  a difender  la  fui-» 
caufa,  fe  li  concedcua  che  nilfuna  vio- 
• lenza  li  faria  fatta  , ma  che  douea  re- 
ftar  Tempre  falua  la  giudici*  ; e compa- 
rendo al  termino  prelitfo,  o non;  fi  prò-  C 
cederiacontra  lui, come  contra  huomo 
fofpecto  nella  fede,  fino  i tentennare  la 
caufa  fua.  Di  modo  ch’il  Concilio  ricu- 
sò di  dare  nella  forma  domandata  il  fai 
uocondocto,  per  non  ritrouarfi  dopò 
con  le  mani  legate,  per  eifeguire  cètra  il 
detto  Gicronimo  la  giufiitia  Che  s'ha- 
uclfe  incelo  nó  ell’er  d'alcun  rilieuo  il  có 
cederlo  in  qualfiuoglia  forma,  non  oc. 
correua  hauer  vfato  le  dette  preuen- 
tioni.  Vero  è che  per  far  giufiitia  di 
Gicronimo  di  Praga,  poco  importaua 
hauerli  concedo  il  faluocondotto  che 
domandana;mentre  venuto  dopòabiu-  D 
rò  l'herelie  di  Giuanni  Vuicleph,  e 
Giouanni  d'Hus.e  protcftò  la  fede  Cat- 
tolica , e giurò  perlcucrare  Tempre  in_. 
quella.e  fe  incenderti  altriméte,o  predi- 
calfe  in  aliun  tempo  il  contrario.fi  fog 
giettaua  alla  feucrità  delti  Sacri  Cano- 
Sefi.  1 9-  ni . E l'anno  feguente  come  cane  che_> 
anni  ritorna  al  vomito,  comparfe  in  Conci- 
ai It1*.  fio  di  (uafpontanea  volontà, e dilfe  ha- 
Stplem-  uer  fatto  male  in  approuare  la  condan 
èri*  " naggione  di  Giouanni  Vuicheph.o 
Giouanni  d'Mus.e  che  non  fi  vergogna» 


ua  di  confelfarc  hauer  mentito  in  quel- 
lo che  contra  cfsi  hauea  aceto;  e cho 
non  ritrouaua  ne  mai  ritrouò  netti  loro 
libri  errore  alcuno;  perciò  il  Concilio 
come  ad  heretico  relalso,  anatemariza- 
to,e  fcomunicato , membro  putrido, o 
l'armento  lecco,  lo  rilafsò  al  braccio  fe- 
colate.c  tu  pubicamente  abbrugiato.Si  ^ 

vede  da  quanto  habbiamo  detto,  che  il 
Concilio  Conftancicnfe  non  rupe  la  fe- 
de a Giouanni  d’Hus  , ne  a Gierolamo 
di  Praga;il  chea  mio  parere  dà  ad  intc- 
der  Martino  V.  nella  Bolla  che  Ipedì  *t« 
contra  gl’errori  di  Giouanni  di  Vuicle-  inn> 
ph  > che  Uà  nel  fine  del  Concilio  di  Co-  j * 
llanza  ouèdichiara  ; che  le  condanno 
della  dottrina,  e perfone  di  Giouanni 
d'Hus . e Gieronimo  di  Praga  , s'elle- 
quirouo giuda,  è legitimamente  ,eper 
tali  le  à da  tenere  ogni  Clirilliano . E la 
ragione  e'  ; perche  potcua  il  Concilio 
proceder  contra  efsi,  non  oftante  il  fat- 
uo condotto  datoli  dall'imperatore  Si- 
gilmondo.che  fu  quanto  fi  dichiarò  nel 
decreto,  e niente  altro.E  fe  beni  il  Con- 
cilio di  Trento  in  quello  che  concello 
sili  proiettanti  d'Allemagna  , rinunciò 
il  fauore  di  quelli  di  Collana*, e di  Sie- 
na,intorno  a detto  ponto,  non  per  que- 
llo ititcfe  hauer  difpofio  altra  cola  di 
più , fe  non  quanto  habbiamo  prouato  ; 
ma  per  dar’intiera  fodisfationc  all’he- 
retici, quali  giudicado  alla  grolla,  e con 
fufamente  di  quanto  fece  con  li  fopra- 
detd  Giouanni,  e Gieronimo,  temeua- 
no  di  andare  alla  dilputa  ; però  dillo 
che  rinuntiaua qualfiuoglia  fauore,  fta- 
tuto.priuilegio,  legge  canone,  e Con- 
cilio, fpccialmente  quelli  di  Cofianza, 
c Siena, che  per  qual  fi  folle  via , o paro- 
la poterti  pergiudicare  alla  licurezza-» 
del  ialuo  condotto , che  li  daua.  E ben_> 
fapeua  che  nelfun  altro  canone,  legge  , 
o Concilio  parlaua  di  quello  fe  nó  quél- 
lodi  Cofianza;  Eeil  Concilio  di  Siena 
lo  efprefieper  maggior  faldczza,  attelo 
ch'in  elfo  fi  lodano, approuano,  e ratifi- 
cano gl'atti  conciliari  di  Cofianza , e_> 
quanto  iui  fi  dichiaro  intorno  alla  Fe- 
de, & infauorc  dell'autorità  Ecclefiafii- 
ca,  della  quale  vna  parte  abtaccia  il  de- 
creto delli  falui  condotci.come  vedrà  il 
tutto  nel  prologo  del  Concilio  Con- 
ftancienfe  il  lettore.  Auuertendo  che_> 
quello  di  Baltica  che  ne  parla, è l'iftertb 
P s di  Sic- 
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di  Siena;  perche  come  noti  i!  Padre  Mi-  A togrih  profitti  allaChiefa  s'haueffej 
randa, e li  icorge  da  tinta  la  Unione  pri-  porto  lilcncio  a tempo  quella  lingua  in-' 

ma  del  ideilo  Concilici  li  cominciò  temale,  Dio  Mtìrtro  Signore,  li  guiditi) 

/a' Sum  * Paùia , e continuò  in  Siena  in  tempo  del  quale, fono  atlifi  di  fapieiizi.rifrotiò 

mtCoH-  del  Papa  Martino  Quinto  , e dopo  per  maggiori  caufe  di  permetterla  si  sfre- 
ni» /UJ5  giufte  caufe  fi  trasferì  à Bafilea.c'fiendo  nata  taro  tépo.cflendO  forfi  vnadi  quel 

lìenftt  gii  Pontefice  Eugenio  Quarto,  hauen-  ledi  manifcftatiòne  di  Puoi  veri  fedeli , 

fejjien.i  do  protcrtato  li  Depurati  dcHe  nattio-  che  come  dice  rApoftofo.rlfplendono  i-Cor.u 

ni, che  per  coufentire  in  detti  traSlatio-  più  quando  abon  Janogl'errori.e  lì  prò  *f- 

ne , non  lrintendefie  hauerfi  dilciolto  il  uano  con  la  perfecutione  dell’herefio. 

Conciliò  di  Siena.  Si  raccoglie  anco  come  l'oro  nel  criggioloj  & hoggi  di  li 

dalle  cole  deccc,  che  l’Imperatore  Car-'  fperimenta  in  Inghilterra  , doue  ogni 

lo  V.  non  folò  fi  comportò  con  Lutero  giorno  fanno  nuoui  martiri  con  gran- 

daquel  gran  Prencipe  ch'era',  ma'co-'J  d'edilìcatione,  Stefempiode'ledeli,che 
me  veròcblión  Chrifiiano,  guardam  B;  li  vedono  con  tanrt  allegrezza  patirei 
do  li  teife  datali;  che  tencua  obligb  per  la  fede  lira  ; e non  mai  rilafeiò  il  Si* 

ortcruarli  come  dal  medclimo  Concilio  griore  Iddio  talmente  la  briglia  all'he- 

Coftantielife  habbiamo  prouato  . E fe  retici  ; che  per  altra  parte  non proue- 

hauert'c  fatto  altro , farebbe  ftaro  dilfo.  delle  nuoui  mezzi  per  farli  (Vare  a legno, 

nore  010,  5.'  arrilicaua  il  buon  credito  Di  S.Agoftinds'èorteruatO, che  nacque 

della  fua  grandezza  ; mentre  con  curro  l'ifidTodi  in  Africa , che  Pelagio  in  In- 

che  hauelle  proceduto  tanto  alla  reale  , ghilccrra;  aeciò  la  pelle  dell'herelia  di  ) 

andauano  gl'hererici  Luterani  feminah  Pelagiani,  non  prccedelfeal defi:  nòno  j„  v-, 

do,  che  per  fuò  ordine  era  (tato  prefo  «•  dilla  dottrina  di  S.Agoftino.Enorò  ac  iuguli, 
morto  Lutero, contra  il  tenore  del  faluo  cortamente  Genebrardo  , che  Panno  Bnlpbi- 
condotto;  tenendolo  elii  nalcofto  in_»:>  ifii  .nel  quale  fi  celebrò  ìBortncs  qne- D» , iii 

quel  tempo  , nel  cartello’ d'vn  fuo  prò-  rtadieta1,  e pafsò  con-Lutero  quello  che  rdatui. 

• rettore;  e con  tali  rumori  turbarono  , habbramo  detto;  cominciò  quel  Santo  *■ 
Cech/rm  molte  città  d'Alemania,  fino  a tanto  'C  hnomo  Ignario  diLoyola,  arfondarcj  f 

in  ' ali. i cfie  fl  feppe  la  verità . Ma  repliearà  al-  l'irtituto  udii  Padri  del  Giesù  che  il  dì  1 ■'I1> 

inn™  còno,  che  nella  dieta  Imperiale  fi  riero-  d'h  oggi  è vna  delle  più  fiorite  Religio- 

,5J“  uò  il  Legato  Apollolico.c  noli  eflendo  ni,  che  hà  la  Ghie  fa,  e maggior  frutto 

' ’ fpecificaxo nei  faluocondotro,  poteua-,  riporta, e Rapir  riportare  ; ilallaqualta 

prenderlo,  fecondo  il  decretò  di  Collari  come  d'vn’alrro  CiualloTroiano.fono 

za,  il  che  forfi  voleuaGiouanni  Efchio.  vfititl  in  quella  età  huomini  infigni, 

A quello  rifponderò, che  hauerebbepo-  che  con  la  penna  in  mano,  hanno  com- 

tuto,  mà  non  hauerà  forò  voluto  met-  battuto  quel  maledetto  herefiarca  , e_j 

terl'adolfo  le  mani , con  tanto  pericolo*1  fuoi  feguaci,  nori  meno  feliceniento 
di  fua  autorità  , e del  agiuro  di  Cefare,-  • ch'il  glòriofo  Imperatore  fece  con  ltu> 

Perche  moiri  dclli  Prencipi  che  inreriie  fpida . In  fomma  ne!  tempo  medcfimo 
nfuanoalla  dieta , faunriuarió  con  paf-’1  ch'il  demonio  auate  pei*  vna  parte,  il 
fion  gride  Lutero, e fi  dieeua.che  a tre  , Sàngue  di  Giesù  Chrifto  và-  riparando  J'f nehr. 

o quarrro  leghe  , crani preuentione  di  D*  per  vn  altra.  Eperò  fi  ritrouò  chi  olfer-  •!*'+■ 

foldatefcha  per  fua  difefa , c fenz*  l’a-  uitfe , che  l'irtell'o  giorno  nel  quale  Na- 

giuro  del  Imperatore , non  hatieria  po-  bncodonofor  arraìsò  il  Tempio,  e con-  yjj  ll97. 

tùto  haoef  buon  efuo  la  rifolnrione  del  dulie  fchiauo  il  Popolo  a Babilonia-, , 

Legato, e l'Imperatore  non  puoteua  dar  nacque  Ciro  Re  di  Perii , che  diede  li- 

agiu  to.o  conlenfo  a quclla;pérche  era-,  cinza  de  rirtorarlo , concelle  libertà  at- 
tenuto a far  di  parte  Ina  il  po  (sibilo, ac-  Irfchiaui,  e ftinfe  la  familiadel  Caldeo.  suo.  ti* 

ciò  la  fua  fede  non  riufeifle  vana . E S,-  E l'rfteflo  anno  che  s’infermò  l’Hemor-  ih. 9.  *3. 

tfi  J,  Agortino  dice;  del  iftetfo  modo  fà  cori-’  royfa  nota  S.  Gierónimo,  efl'er  nata  la^ 
tra  erta,  chi  di  il  filo  còsélb  acciò  vn  al  figliuola  del  Arcbilinagogs  che  il  Si- 

tro  erteguifea  quello  che  lui  promiflej  griore  re  (le  fana.E  nel  lite  do  tempo  che  Cenekr. 

non  vdlfcr  fare,  comeffe  io  faccfle  lui . E nel  Oriente  fi  fcuopri  la  potenza  della  diS.an- 

benche  fi;  vero  che  hauerebbono  fegui-  caf* Ottomana,  cominciò  i/rifplendec.  *«•”» 7 

* '*  con 
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eoa  mone  glorie  nel  Occidente  quell»  pg  quale  firitrouanol’ailcdiatùche  Te  fono 
dt.l'inuictu»mo  àngue.  d' Aulirla  t »c-  pochi  lì  braccano, e igoimnchtaoo; . ,c 

ciò  attrauerfandofi  in  meno  , non  la-  molti,  s'affligono  , c tanto  piu  prclìo  lì 

, ' feufle  vniix  tra  sé  le  corna dejìe  me*-  riducono  aneccfsità,  e fame;  quale 

« lune, ch'andauaOo  crelcendo  con  fo-  le  viene  à ftrignerii  caggiona  aifpera- 

ucrchio  potere,  e lì  temeua  doucliero  tion  maggiore  chef  ifieiìa  morte  . Co - 

circondare  il  mondo.  Mi  fono  diftefo  mefi  vidi  per  fperienza  nelli  leprofi 

più  diqueUo  chef  difcguauoi  mi  fi  può  di  Samara,  che  eiicndo  arriuaco  il  man  4.  Rag.  7 

filmare  ben  impiegata  la  faticfia  prefa  c a incuto  d'ogni  cofa>a  legno  che  le  ma-  4. 

per  difender  d'ogrn  caluma  l'autorità  : dri  fìmangisuonoi  propri)  figli,  fi  rifol 

della  Chiefa , maùime  d’vn  Concilio  fero  d'ìmrarfene  per  la  tenda  del  Rè 

s'iinportaiue , nel  quale  fi  terminò  M di  Siriaci  pregandolo , che  li  toglieife  la 

Salma  delli  tre  chiamati  Pontefici, Gio  vita,  o U , m.cdeiì'e  con  che  foftentarla. 

«anni  X X 1 1 1-  Gregorio  X 1 L,  è Bene-  fc  nel  aflchio  di  Betulia,  oue  mancaua  -*  fi1  fi* 

detto  XJ.IX.  che  hauea  afflitto  i fide-  B l’acqua  fi  radunò  tutto  il  Popolo  alla-»  V;1 

li,  per  fpatio  di  quarantanni  ; fi  diede  prelcnzadei  Sacerdote  Ozia,  ritoltiti  di  “er  ' 

vii  gtm  fuccefforc  a S.  Pietro,  cioè,  darli  ad  Boloicrne>»cciÒ  li  paifailicafil  j'S/anì 

Marcino  V.  fi  condannarono  gl’errori  di fpada.  quale  fiimauano  minor  male  lanciar 

di  Vuichcph.e  fuoidifcepqli  re  fiordi  che  morir  di  fete  . Attendendo  dunque  tffieiiur 

narono  coliitimoni  utili  fsimc . E quel-  Giofuc  a fonenire  con  celerità  aiPaSTt-  inaridì- 

la  d'vn  Prencipe  tanto  religiofo  cornei  diati  s'aifrcctò  canto  .cambiando  in-»  tate  filò 

Carlo  V.  mio  Hè  e Signor  naturale^lcl-  vna  notte,  la  ftrad»  di  GalgaJ*  a Ga-  J«dir-  r- 

le  cui  vii  tu.valorc, zelo, pietà, e gtandcrr  baon , nùHa  quale  poco  prima  hauea,. 

aa  , farebbe  vn  non  finire , voler  farne*  confuti) aro  tré  giorni  intieriie  ritrouan 

intiero  catalogo.  Badi  per  colui  che  doli  fui  fiaedel  giorno  fopra  gl'inimici; 

vuoi  faper  quei  tanto  che  iddio  li. csop-  Fattali  inopinatamente  , &eìsi  turbati 

. ccffc,  hauerper  cofa  fieurache  chi  arri.  per  il  fucceffo,difconfidarono  delle  ma 
uaifeà  racontac'il  tutto,  nò  farebbe  tre-  Q ni, e ripofero  il  foceorfo  nelli  piediitao- 
duto,e  chifaràimon  hauerà  fcritto  la-.  -*  to  noce  la  ficurezza  fuori  di  tempo, 
minotparte.  " o . ; , : Temillocle, e Giulio  Celate  tichiclìi  co  *»/*».» 

me  bantaao  acquifiaco  rance  vittorie , 

CAP,  XXV,  rifpoferojconjiondartempoairinimi- 

eo  per  penfare . E Abraanto  con  vna_» 
i.l.Li  dui  miracoli  (he  operò  iddio  in  fa i*  compagnia  di  crecéto  e dicidotto  huo 

uoreiel  Imperatore, e difefa  detti  C*  mini,  aliali  certi  barbari  che  fiancano  - 

baoniti . £ quanto  ftj  [aerata  la  fede  fatto  priggione  Lot.  e perette  lo  fece.,  zV1'  ’*** 

delle  lonfedrrattoni,  all'improulfo.e  di  nocte,fi  impadronì  di  ' 

»,» .ii  bene  eh’ il  Prencipe  fia naturale,,  quanto  hauedno  rubbato  , con  danno 

« foraHieró  i *.  grande  del  inimico.  Gedeone  vsò  l'rtef 

yj.lnqual  modo  può  fonnenire  fent(  agra  fa  ftratagemma  centra  Zebee,  e Salma- 

uro  delia  giajhtia  è Religione  alti  di-  na , mutando  la  firada  e allaìendoli 
fogni  dell! confidatati,  fpenfierati.  E JJauid  colte  al  improudo  '•  KtS’ 

J>  l'Amaieehiti , che  all'hora  gl’haucano 
».  j.  . prefo  le  file  donne;  e fe  ne  fiatano  man- 

> gianóo.e  bruendo  feordati  del  perieo- 

SVbbtto  che  l’Imperatore  prefè  ri»  lo,  con  gran  giubilo.  Mai  l'enemicoftà 
lolutione  d'agiuure  aiti  Gabaoni.  piu  fo.topoflO  ad  t fpitgnarli,  che  qnan- 
*9J"e  10  « , vfcì  con  il  fuo  efercito  di  Valgala-,  d » non  tc,ne  > ne  fofpctta . Ninùi , con  fi- 

doue  ilaaa  alloggiato,  e camiuaimo  tue  dent  in  cani  ut  efi  ( dille  Gioièllo)  Metm  Li  4.  r de 

ta  la  notte  , venne  àntrouarlì  fui  fpuo-  antem  prouidennam  docct.  Il  timore  non  belio  ca, 

tar  l'aurora  l'opra  il  campo  delli  cinque  si  perder  ilpenfiero.  Seduto  fiati»  He  li  P“- 

Ke.che  teueuano  alTediato Gabaonigiit  mi  con  rocchi  fifsi’ne  la  firadaqpcr  .4  , R{^ 
dittando  molto  importante  il  tempo  quale  s'tfpcttaua  fa  nuoua  della  batta-  G-  . 

che  s’auanza  nel  foceorfo  deh'afledu  , glia , per  la  fòllecitudine  che  li  taufaua  , » 

some  in  fiétuo  è, per  il  gli  pericolo  qei  d.  cimate  .dà  perder  l'Arca  tifi  , Tetta- 

-i  mento. 
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mtnt o.Erat  enim  cor  cius  pauts  prò  Ara  \ 
Dei.  S.Gregorio  Nazianzcno  dice  ch’if 
timore  è maeftrodi  maggior  fatate  che 
Orai, la.  Invita  iftefia.S.  Agollino  agiunge, che  la 
ficurezza  è madre  della  negligenza,  flo- 
rale enim  hos  [ollicitudo , fjuos  negligente! 
Epift.  50  fannia!  feccrat.E  Saluiano  che  non  vi  è 
cautela,  oprouedimentodoue  niento 

lift.  6.de.  g jcrne.  Sublatus  efl  a peccatoribm  timor , 
prouiae  poffet  efìe  cautela.  Seguirolli  l'Impera- 
tore correndoli  apprelfo, mentre  li  vide 
volta;  le  (palle,  elifauorì  Dio  con-, 
dui  miracoli , marauigliolì  per  millo 
parti.  Vnofiì  che  fuggendo  a tutta  bri- 
glia  li  cinque  Rè  , per  trouar  ricetto  in  B 
alcuna  città  vicina  , cade  Copra  di  loro 
vna  pioggia  di  grandine  quagliata  in-, 
pietre  fi  grandi , e fcoccatc  con  tal  for- 
za,che  ammazzò  in  poco  tempo  più  ini- 
mici , che  l'Imperatore  con  la  fpada-,  ■ 
Mebbe  quello  miracolo  molte  circon- 
flanze,  che  lo  refero  famofò.  La  prima 
nel  tempo  che  durò, quale  fù  giuftoqui 
to  bifognaua  per  disfare  le  forze  delti 
Rè. La  feconda  nella  parte  dout  calcò: , 
La  grandine;  perche  fe  bene  l’armata  di 
Giofuè  andaua  feguitandola  rettaguar 
dia  dell'Idolatri , non  cadette  vna  fola 
pietra  Copra  quelli , ma  tutte  adolfo  gl‘  C 
altri . Cofa  ancor  più  mirabile  di  quel- 
la, auuenuta  in  tempo  di  Mosè,  quando 
_ , piouendo grandine  Coprale  terredell" 

exoa.  y.  non  tocchò  quelle  de  gl'Hebrei  ^ 

Scrche  iui  i luogi  fopra  quali  priueua 
auano  immobili, e quìs'andauanomu 
tando  ad  ogni  iflante  con  il  fuggired' 
vn  efercito,&  il  feguitare  dell’altro;&  è 
argomento  di  maggior  diligenza , per- 
cuoter fempre  fopra  il  primo  tfercito, 
lenza  venire  vna  pietra  fopra  quello 
che  si  apprefiò  li  veniua . La  terza  nella 
grandezza  delle  pietre, e la  certezza  con 
che  veniuano  tirate;  mentre  ogni  vna_>  I 
era  potente  ad  ammazzar'vn  huomoar 
mito. E la  quarta  nel  effetto  che  fecero, 
quale  fù  maggiore  che  quello  dell’ar- 
me . Aggiunge  GiofefFo  che  fù  terribile 
quella  temprila;  perche  veniua  la  gran- 
dine accompagnata  da  toni,  e faceto  , 
che  lafciauano  fenza  vigore  quelli  che 
li  fentiuano . Il  Profeta  Abucuc  died’ 
ad  intéder alcuna  cofa  di  quello  nelca 
TJa.  7 6.  pitelo  terzo  quando  dille  . In  luce  [agi - 
lS,  ta  rum  tuarum  ibunt  in  fplendo  re  fu  lin- 

eanti! bajhc  tua,  Chiamando  faccia  li  ìu; 


Xr-S- 

tifa.  ca. 
Si 


mi  delle  nubi,  fecondo  che  dice  Daoid, 
Etcnim [agita  tua  tranfeunt . Vox  tonitrui 
tal  iii'iotai  Nòédifimilea  quello,!!  cafo 
dcll'Impérator  Mare’ Aurelio,  del  cui  ef 
fercito  dicono  autori  graui , che  mar- 
ciando per  Alemania  tanto  faticato  per 
la  lece, che  non  poceua  dar  vn  patto  au- 
uanri , certi  loldati  Chrifliani  ch'anda- 
uano  in  quello , poltro  le  ginocchia  in 
ter  ri,  e fecero  orationc  a Iddio;e  fubbi- 
to  piouè  fopra  il  campo  dell’/mperato- 
re  gran  quantità  d’acqua  dolce,  Scali’' 
iftefi'o  tempo  cade  fopra quello  del  ini- 
mico  vna  tcmpella  di  tuoni, e faerto 
tanto  moietta, che  ballò  a darli  all'Impe 
ratore  Marc’Aurelio  la  vittoria.  Ra-. 
contano  quello  fucceffo  fin’aU'iftefsi  hi 
fiorici  Gentili;  ma  come  nota  Eufebio , 
taccno  ch’il  miracolo  fù  fatto  per  bora' 
rioni  de  Chriftiaiti.e  Di*u  Catto  l'atri- 
buifee  alla  Maggia  d'vn  Egittio  chia- 
mato Afnulfo,  e non  è marauigliacbe 
a coloro?  ch'è  odiofo  il  nome  di  noftra 
Religione',  li  difpiacia  quello  cho 
la  rendè  mirabile  . Ma  al  fuo  malizio-, 
foffientio  pòtiamo  opponer  le  Ietterò 
del  tnedefimo-  Imperatore  Marc’Aure- 
T lid,  de  quali  non  folo  Tertuliano;  mà 
- alrii  molti  autori  fecezo  mentione,  co-, 
me  fuo  comentatore  Pamelio  lunga- 
mente proua.  E non  è poco  limile  quel- 
lo del  gran  Teodolio , quale  dando  vna 
battaglia  a Eugenio  Tirano,  vide  alzar- 
li tali  onde  di'  poluere  , c confufione 
ai  grande  che  acciecaua  l'ininiici;e  con 
quella  vn  vento  sì  forte , che  li  rapiua-, 
dalle  mani  le  lande,  e non  poteuano 
offender  li  foldati  di  Tcodofio  ; e però, 
ven'adire  Cianciano  che  quello  cho 
tiene  dalla  fua  Dio  , il  Cielo  combatte 
per  lui.  - 

O nimium  dilette  Deo  tibi  militat 
^ ater 

Et  coniar  iti  veniunt  adClaftcaven 
ti 

Quelli  auuenimenti  lì  pofl'ono  creder  , 
che  fi  ritrouano  fcritti  d’autori  degni 
di  fede,  ma  non  quelli  che  (uppofititij 
attribuì  Tito  Liuio  al  Rè  Tulio , a Sci- 
pione Africano,  dicédo  che  triunfando 
vno  detti  Sabini,  piouette  fopra  il  mòte 
Albano  folte  pietre,  ma  non  tali  come 
leda  noi  raccontate,  p che  fi  vide  l'i- 
fteffò  prodiggio  guerregiando  l’altro 
contra  li  Cartagincli  ; (c  bene  per  mol- 
to 
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LIBRO  SECON1 

t©  thè  detto  autore  rilafsò  la  briglia  a A 
fuoi  fogni,  rollò  molto  inferiore  alle  no 
lire  vernale  li  può  di  lui  dire  quello  che 
ad  altro  propolito  dille  S.  Ambrolio. 
Minai  eli  tjiod  illc  finxù  quam  tjuod  ifìc 
peffit , maiOY  quc  ambitiofo  mendatto  fim- 
flex  veritatis  fides . L’altro  miracolo  fù 
che  auicinandolì  il  tramontar  del  fo- 
le, e minacciando  già  la  notte,  confide- 
rò l’Imperatore  che  l'inimici  che  rella- 
fiauano  (non  elle  a do  ancor  tutti  yccifij 
li  fcappauano  dalle  mani , mafsime  el- 
fend  i piattici  del  paefc,  e che  nò  gl’er» 
tediente  combattere  al  buio, e fenza-/ 
lumc(come  l’Andabatì  f.norzat’i  lumini  B 
S'alzò  Coprale  (latfe  con  legiadra  ma- 
nierate come  s'haiielTc  portato  in  vna_. 
mano  le  briglie  delti  Cieli,  fi  come  nell’ 
altra  portaua  quella  di  fuo  cauallo;  e 
commando  al  Sole,  Stalla  Luna  cheli 
tratteneflcro , e liconcedeifero  tempo 
fino  a lafciare  tutti  l'inimici  fenza  vita, 
e lo  fecero . E rifleflo  Dio  confefsò  ha- 
uer  obuedito  alla  voced’vn  huorao.  Ac- 
ciaiando quella merauiglia  fatta  nelle 
Stelle  con  queiraltra  che  li  fece  nell'ac- 
qua, quando  il  Giordano  ritornò  indie- 
tro , acciò  il  Popolo  palfalie  in  Cana- 
nea, dice  S.  Agoftino,  che  non  fi  poter-  C 
te  Dio  più  tàuoreuole  dichiarare  iu_> 
queilacaufa.eche  l’incaneratice  di  Vir 
gilio  non  hebbe  ardire  d'offerire  più  in 
fauoré  delle  Tue  malie. 

Hat fe  carnfintbiis  promittit  foluere 
menta 

J^uas  velit.afi  alijt  durai  immittere 
curai 

Siftcrc  aijuam  fi uuijt , & vertere  fi-  _ 
dera  retro. 

S.  Gregorio  Nazianzeno  fece  l'iftelTo 
paragone, c polle  in  egual  vitanda  l'vna 
e l’altra  merauiglia . Deus  iUcfdìceJ  mi- 
racularum  ,aui  mare  feidit , & folli  cur-  D 
fum  comprefit'  Di  qui  li  raccoglie  quan- 
to lia  (aerata  la  fede  delle  confedera- 
noni,  e quanto  conforme  alla  diuina_> 
leggeche.il  Prencipi  fouengino  a con- 
federati , mafsime  hauendoli  prefo  Cot- 
to la  fua  protettione,come  fece  Giofuè 
con  li  Gabaoniri  mentre  vn'altro  mi- 
racolo eguale, o maggiore  di  quello  del 
palfo  del  Giordano  che  ferui  per  fini  sì 
gràdi.nó  fi  hebbe  p male  impiegato,  nel 
udifcfirdi  certi  huomini  che  intraro- 
no  con  inganno,&  etano  amici  di  quat- 
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tro  giorni.  Et  acciò  non  fi  poneffe  tao- 
toa  conto  della  General  conquida  di 
Cananea, quanto  della  libcrtà,e  foccor- 
fo  deU'aiì'cdiati,  finita  la  battaglia  , Se 
ellerminari  li  Uè,  fi  ritornò  l'Imperato- 
re alti  fuoi  allogiamenti , fenza  voler 
perall’hora  intrare  dentro  del  paefe,  ne 
mare  auuanri  la  vittoria . Per  quella.» 
conlìderatione  amicamente  , li  trattati 
di  confederatione  foleuanohauer  l'obli 
go  di  prender  l'arme  per  foccorrer  U 
confederato , e correr  l'ilteffa  fortuna 
con  lui.  Mi  adelfo  come  diceilBodino, 
non  fi  llabilifcono  in  quella  forma,  fo- 
to che  li  vincitori  dijno  leggi  alli  vin- 
ti,c quelli  fi  pongano  in  tutto  e per  tut- 
to nelle  fue  mani , c fi  fidino  della  gene* 
rofità  dclli  virtoriofi  ; Se  all’hora  nom» 
tutti  fogliono  accettarle.  Perch'il  Rè 
d'Amon  fi  burlò  della  confederatione 
che  l’offeriuano quelli  di  Giabes  di  Ga- 
laad,  tenendoli  aifediati,  e li  rifpofe  che 
la  farebbe  con  loro , cauandoli  a tutti 
gl'occhi  deliri.  « 

S.  ». 

IN  conformità  di  quella  dottrina  di- 
cono molti, che  più  gioua  al  Prenci- 
peeffer  naturale,  e non  impacciarli  nel- 
l’altrui guerra  . Non  potemmo  negare 
che  li  profitti  della  neutralità  fono  affai 
confiderabiliiperche  effendo  neutrale  il 
Prencipe,  farà  rifpettaro  d'ambedue  le 
parti,  perii  timore ch'hauerà  ogni  vna 
che  nò  fi  accolli  con  il  fuo  potere  all'al- 
tra; e fpefle  volte  ritrouarano  mezzi  per 
pacificare  le  diffenfsioni,  & accordare  i 
liciganti  ; e conferuandofi  nell’amicitia 
de  tutti, acquiliarà  grada, & honoreap- 
preffo  ogni  vno;e  fe  tutti  fi  ritrouaffero 
confederati , non  farebbe  chi  porefft# 
trattare  le  paci  fra  gl  inimici. E anco  co 
Cs  dura  affaticarfiper  l’altrui  guerre  , e 
patir  naufraggio  in  balfello  d'altri,  po- 
tendo llarfene  à tifguardarlo  dal  por- 
to;perche  il  danno,  ejicrdita è commu- 
ne,&  il  frutto  della  vittoria  lo  acquilU 
colui  in  fauor  di  cui  fi  prédono  le  arme, 
& c sforzato  apalefarli  inimico  delti  Pré 
ncipi  de  quali  torli  mai  riceuetteoffcfa. 
Però  il  Spirito  sito  dice  che  l'intromet- 
terli nell'altrui  rumori.e  vn  voler  tener  il 
cane  p l'orecchie,che  nò  può  cóferuarfi 
prcffo.E  San  Gicronimo  agitmfe  che  ne 
meno 
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meno  li  bada  l’animo  a Iafeiarlo;  per-  A 
pieliti  eli  colui  ch'aggiuta  vno  di  quelli 
ebe  contraliano  . 1 creile  al  durare  nel 
la  zuffa  non  viene  fpinto  dal  calore  dcl- 
l'offefa  ; c per  vlcirlcne  fuori , è tratte- 
nuto da!  timor  del  pericolo,  che  .imie- 
nir  fuole.reftando  ambi  due  irritati. 0|g 
tre  che  per  mantener  l’e (lato  nella  fua 
grandezza,  e riputarione,  non  può  ri- 
t rouarlì  più  eficacc  mezo  , che  lafciar 
ii  vicini  prouar  le  loro  forze  l’vno  cern- 
irà l'altro,  & indcuolirli  fra  fe  illefsi . E 
coli  dille  il  Re'  di  Moab.  quando  videj  g 
fparfoil  fangue  nel  li  fofsi.  Pugnauertint 
Rcgcs  cantra  fc\  &cift  funi  mutuo  , nane 
farge  od  prtdam  Moab  . Li  Rè  hanno  tra 
le  combattuto, e ciuarofi  fangue,  aderto 
è buona  occafione  che  Moab  faccia  il 
fatto  fuo.  E come  dicono  quelli  ch'in- 
cendono di  ragion  di  fato  ; la  gran- 
dezza d’vn  Prencipe  non  è altra  cof.»_>  , 
che  la  rouina  , e di  minutione  d’altri . E 
perquerto  diceua  Flaminio  al  Confule 
Atilio;  voflndo  arrafar  per  terra  le  Cit- 
tà deU’Etoli.  che  non  era  tanto  neccll’a- 
rio  a'Romani. indebolir  quelli , quanto 
l’opponerfi  all’accrefcimcnti  di  Filippo  C 
il  Giouine  Ré'di  Macedonia.  Molttj 
altre  ragioni  rimili  a quelle  li  potreb- 
bono  adurrc  . Ma  quelle  c molte  altre 
non  m'indurranno  a creder  che  la  neu- 
tralità fìa  buona,  foloprefuppoito  ebe 
il  Prencipe  non  temerti  haut'r  bifogno 
d’altro  ; cafo  impofsibilc  nella  varietà 
deH'aimehirnenti  Immani . Perche  il 
maggior  potere  rifucglia  maggiori  in- 
uidie , e fe  rutti  li  fono  contri , ben  che 
grande  dado  ridurano  aH'ftrette.ll  Spi- 
rito finto  hi  co’mpafsione  al  folo , per- 
che le  calca  non  vt  è chi  li  porga  la-, 
mano,&àgiuri  ad  alzarli.  E ìhabitato-  D 
ri  di  Gabes  de  Galaad  furono  vccifi  , e 
la  loro  Città  fmantellata  ; perche  fi  ftetr- 
tero  a vedere, Lenza  prender  Parme, mcn 
tre  tutto  il  Popolo  Hebreo  combatrea 
con  il  Tribù  di  Bengamin  . Li  Teuani 
dice  Polibio  che  ^rorfero  gran  rifico» 
per  haiierfi  mollrato  neutrali  quando 
Il  RèScrfe  venne  a Grecia.  E la  Città  di 
lais  fii  prefaal  improuifo,  facchcggia- 
ta,&  abruggiata  da  ben  pochi  del  Tribù 
di  Dan,  perche  non  tcneuafdice  lu 
Scrirttira^confederatione  con  altra  Re- 
publiea  del  mondo  . Eo  quod  cum  nullo 
bóminum  haberent  quidquam  focietntii 
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ac  negotiì.  Et  in  vero. if  neutrale, pènfana- 
do  feufar  vn  inimico, acquifia  due;  per- 
che nilluro  delti  Prencipt  incontrati  li 
fidarà  di  lui  intieramente  ,mi  più  colio* 

Phaucrà  vn  odio  interno,  ch’è  peggio 
ch’inimicitia  alla  difeuoperta  . E per 
quello  diceua  vn  Capitano  delli  Sam- 
niti,che  la  neutralità, ne  aequifta  amici, 
ne  feufa  inimici . Ncque  amico;  parìe,  ne-  Liuto: 
que  inimicai  tottit.  Et  il  Capitano  Gene-  l’b.  >. 
rale  delli  Etoli  detto  Ariftodemo  dilfe 
altro  tanto  in  vna  radunanza  Romanai 
aat  focios  baberc  oporter,  autboftes,  media 
via  nulla  cft  , Et  in  tutte  le  Republice 
iiell'quali  fi  prouedono  gl’ofiìcij  per 
elertione,  fi  vede  per  fperienta  che  *’al- 
cuno  non  fi  dichiara  in  fauore  d"  vno  del 
li  competi  tori;  perde  tutti  due,  & t:  me- 
glio hatier  dalla  fua  , vna  parte  della-» 
partialità.con  laquale  poter cótrapefa- 
rc  all'altra.  Come  S.  Paolo  fece  auuanri 
Anania , mentre  feorgendo  eflcr  rìioiló 
il  Tribunale  fra  Saducei , e Farifci  huo-  ij’ 
mini  de  incontrate  fece,  dilfe  ad  alta.» 
voce;io  fono  Fari(eo,e  credo  come  loro 
là  reliirretione  della  carne , e così  mefe 
loro  in  contcfa , & agiurato  dell’vna-. 
parte, fcappò  dalle  mani  dell’altra . Ve- 
diamo alle  volte, che  gl’huomtni  refiano 
offe  lì  non  folo  quando  alcuno  piglia-, 
la  parte  del  inimico,  ma  ancora  fe  li 
abandona , e rralafcia  d’difenderji . Et 
a dire  il  vero  , quello  che  perobligoè 
tenuto  a moftrats'amico,  non  minor  of-  t 

fefa  cóinette  eficndo  nei:trale,chc  cótra- 
rio. Però  i'Enangelio  dice, chi  nó  racco-  n 

glie  cóme,  fparge;e  quello  che  nòe  dal  , j.«*r  Cf 
la  parte  mia  ècontra  ine, e chi  non.,  priau. 
vuol  correr  pericolo  con  altri,  ne  meno  Epif.70. 
ritroucrà  alcuno  che  fi  vogl’arrificar  ir  j6. 
con  lui , ma  più  torto  molti , che  offrii 
della  troppo  finitezza  che  brama , len- 
z’altro  motiuo  aderifehino  alla  parte 
defuoi  emuli.  Filippo  Cornine*  dice,.  Retai,  a 
chea  LudouicoXI.  Rè  di  Francia  li  loann. 
montano  di  molte  parti  guerra  mentre  Iì.°,i‘noA 
ftecte  neutrale,  ma  lubbicoche  li  con-  "J ’ , 

federò  con  l’Suizzcri,  e con  la  Città  di  ’ 
Eftraborgo  non  vifùaicun’inimicoche  cl.'f 
lomoleftatlc.  Et  è cofa  impofsibile  eh’  ' 
vn  Prencipe  che  vuole  elfer  più  potente 
dell’altri , l’ortenga  per  altri  mezi , che 
có  gl’amici;come  rifpofcro  gl'Ambafcia 
tori  Romani  all’Acheyi , a quali  Anti-  Liuiur 
gono  Rè  d’Afia  domandaua  che  carni-  lib-is- 
nafl'e- 
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tufferò  neutrali  tra  lui  e la  potéza  di  Ro 
ma . Per  tanto  giudico  io  più  fpediente 
leguitar  collantemente  vn'amicitia , e 
correr  l'iilelfo  rifico  del  amico  , agi- 
tandolo con  verità , e ritrovandoli  a_> 
canto  fuo,difpofto  egualmente  al  bene, 
& al  male,  al  guadagno,  e perdita , alla 
fatica, & al  ripofo , che  (ladine  folo  co- 
me corbo  bianco  , ihe  ne  s'acofta  alti 
corbi  per  il  colore,  ne  alle  colombe  per 
la  grandezza  . Quella  dottrina  riceue 
autorità  col  fatto  di  Gioie;  quale  fub- 
bito  che  (labili  amicitia  con  li  Gabao- 
niti,  fi  (limò  obligato  adarrificarfi  con 
loro,c  li  inuiò  con  tanta  prontezza  il 
foccorfo  , fenza  afpettar  per  sè  altro 
guadagno , che  haucr  difefo  quelli  che 
a pena  tiniua  di  riccuer  fotto  la  fua  pro- 
tettione  . Cofa  degna  d'efler  molto  au- 
ucrtita  da  Prcncipi  ; perche  corno 
Lib.y.dt  moflra  bene  Saluiano  dopò  che  fi  co- 
prtHtd.  irrinciò  à mifurare  l’honore  con  la_» 
canna  del  profitto  e guadagno  , !a_> 
protettone  è conuertita  in  mercan- 
tia,  e fono  rari  li  ricchi  quali  fi  ado- 
iìno  la  cura  di  proteger  li  poueri,  fen- 
za approfitarfi  per  • (tracia  delle  fue_» 
a.  Tarai  facoltà, come  fece  Benadab  Rè  di  Siria 
zà.4.  con  Afa  Rè  di  Giuda  ; che  riceuette  da 
lui  gran  fomma  d'oro , & argento  per- 
che l'agiutalfe  contra  il  Rè  d'/fraelej 
che  l'hauea  affediato  - Et  acciò  il  Pren- 
cipiacquifii  buona  fama  ffenzala  qua- 
ndo.' le  mai  alcuno  ottenne  imprefa  grande) 
non  vi  è più  ficuro  mezzo  che'moftrar- 
libfj.de  fi  generofo  nel  contrattare  con  li  cófe- 
ciuit.ca.  derati,  altrimente  con  facilità  farà  te* 
M*  nuto  in  opinione  d’auaro , cofa  vniuer- 
lacerit.  fa|meate  biafimeuole  , e come  dilfe  non 
'per  qua  s°  c*1'  ’ c0'u‘  ch£  di tutti  è odiato  fem- 
apud  Prc  v»  male  *n  Peggi°  ■ E Per  ■'  con' 
quo; que  trario, s'è  cognolciuco  reale,  c fenz'in- 
impro-  tercfié  con  l'amici  ; molti  con  fperanza 
kantur.  d'hauer  l'agiuto  Tuo  nell'occafioni  pie 
ciaranno  alle  fuc  porte  , ilche  è vna_» 
delle  maggiori  glorie  d’vn  Prencipe. 

5.  3. 

LE cofe  Indette  s'intendono  faine.» 

Tempre  le  leggi  digiuftitia  . Ne  il 
Prencipe  confederato  con  altri  s’à  d'- 
intender che  hebb'ad  ftar'atraccato  per 
la  gola  impiegandolo  in  tutto  quello 
che  vorranno . Perche  come  dille  Cice- 


A rone  ; l’amicitia  che  non  fà  eccettione 
di  cali, non  c amicitia,  mà  congiuratio- 
n t.Nam  fi  omnia  facienia  funi , qua  ami-  }.  Offi- 
ci volani, non  amicitia  tales  , fed  coniura-  fior, 
tiones  putanda  funi . Non  importa  la  fe-  s 
de  data,  ne  il  giurament’col  quale  con- 
firmarono li  patti  della  confederatio- 
ne  ; fe  la  cofa  pretefa  dal  confederato  è 
contra  giuflitia , e charità,  ò religione , 
ne  redo  obligato  il  Prancipea  quella 
perii  giuramento . Per  quello  auucrti- 
no  bendi  Rè  quello  che  giurano,  es'in 
gegnino  al  possibile  preuenire  l’incon- 
uinienti,  e per  hauerpromeflòindiftin- 

B tamente  , non  fi  ritrouino  nell’angullie 
di  Iefthe;o  nella  (Irettezza  d’Herodo  , 
che  come  afferma  S.Gieronimo  a S.  Am  a Hier. 
brofio.i  e S.Tomafo.c  credette  che  l’o-  lib.i.cót 
bligaua  il  giuramento  à tagliar  late-  l°u'n- 
(la  a S.Giouanni  Batti(la,e  fù  l'iflelfo , 'JP-cufl 
che  haucr  creduto  douer’olfenderDio, 
religiofamente . A quello  propolìto ra-  m'lciila 
conta  Saluiano  d vna  cola  gratiofache  b lii.j. 
l'auuenne  con  vna  perfona  potente  in  deofftfm 
Marfeglia . Fù  dunque  il  calo  tale  ; Ef-  cap.  ìt. 
fendo  follecitato  diuerlivolte  dacer-  cui}, 
topouero  al  quale  vn  huomo  riccoto-  s9-ar. 7. 
glieuaingiullamétclarobba.andòari-  V 

C trouarlo,  e li  pregho  a non  volere  far  fi-  ‘-j.J’ 
miltortoaquelpouero.ehauendorella  uic[cn. 

10  conuinto  d'efler  tale.rifpofe  il  ricco, 

Cheli  perdonarti  che  volentieri  haue- 
ria  compraciutolo  inquanto  li  doman- 
dava fe  non  hauefle  vn  fecreto  intop- 
pro  apportato  impedimento ' all’efecu- 
tione.  Domandò  Saluiano  !aeaufa,e  li 
dilfe  confidentemente;  hò  giurato  di 
(piantar  quello  huomo,  vedette  voi  co- 
me porto  tornare  indietro  hauendo  po- 
llo per  mezzo  il  nome  de  mio  Signore 
Giesù  Chriftof  all’hora  Saluiano  veden 

_ dolo  tanto  zelante  del  honore  d'iddio; 

^ lo  lafciò  fenza  dirl'altro,  & andò  (lene  a . 
cafa  fua.7«iB  ego  ( quid  enim  ampliai  fa- 
cerem  cui  restan  iujla  offeniebaturj  nudi- 
la religio fijfimi  feeleris  ratione  difcejji.  Ri- 
fguardi  dunque  con  fomma  attentione  • . 

11  Précipe  quello  che  promette, acciò  nó 
s'oblighi  a cofa  che  fia  maggior'ò  egual 
colpa  olferuarla, che  giurarla  . Per  que- 
lla caufa  dice  S.  Agollino  ; che  S.  Paolo  ^ iuguli . 
non  mai  giurò;fe  non  fcriuendo  in  car-  Uh.  do. 
ta;  perche  fi  confiderà  con  maggior'at-  meni.  c. 
tendone , eflèndo  men  veloce  la  penna  tJ-dr  li- 
eti e la  lingua . E per  quello  diflc  bene  S.  **  clnl- 

QL_  Siluc- 
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Cip.  Silueftroche  s’alcuno  facerte  voto  di  nò  A campi,  cerchi, o difende  quello  d’altri; 
V.The.z  tire  voto  in  modo  alcuno  , fé  non  per  e fi  guerra  lena*  titolo  . Hrefuppofto 

2-  ?•  fcritto , o nelle  mani  d'alcun  perfonag-  quello,  o il  Prcncipe  hà  legga  difen- 

di Vide -P10  Cgnalato  indigniti,  farebbe  quel  itua,&  offenlìua  con  ambidue  o fo'odi 
Rep'a.  c.  voto  ° bligatorio,  perche  non  li  oppor-  fcnlìuaio  vero  con  vno  difenfiua  folo;  e 

vii,  ' rebbe  alta  Religione  de  far  voti  a Dio;  con  l’altro  d'anibedue  forti.  Nel  primo 

Uerb.no  mi  aU'indeiibcratione  che  li  fi  men_>  cafo,  cioè  effendo  la  legga  difenfiua  ,& 

tum.  j.j.  perfetti.  Se  forli  haueràgiurato  male--,  offenlìua  con  tutti  due, è tenuto  ad  agiu 

7.  non  per  quefto  è tenut'a  far  peggio  of-  tare  colui  che  hauericaufa  giuda,  iìa_» 

feruando  la  promctìa  . E cosi  li  refpon-  offe nlorc  o difenfore  ; perch’à  giurato 

de  ad  alcuni  cali  pelli  quali  ilBodino  d’agiutarlo  d'vna,&  altra  forte;  e potei» 

ritorna  difficoltà  . intorno  a. quello  eh'  do  con  licuraconlcienza,  non  dette  tra- 

vn  Re  deuefare  s’haneri  giurato  le  pa-  lafciarlo , benché  habbia  giurato  all'al- 

ci  con  altri.  Perche  può  auuenirc,  che_>  tro  il  uiedelimo;  perche  non  hauendo 

eli  e njo  confederati  tre  Rrencipi  vno  B giuftitia,  non  può  cooperar  con  Itti; 
muoua  guerra  all’altro,  v chieda  foccor  ne  il  giuramento  a ciò  l'obliga . Nel  fé* 

fu  al  terzo;  & in  tal  cafo  dice  elicmi  condo  s'hà  da  conliderare  s'hà  giudi- 

molte  dtdmtioni.Perches’il  trattato  di  tiaq  uello  ebdomada, òqllo  che  difeo- 

confedcratione  none  altro  che  amici-  de;le  la  tiene  quello  fecondo,  farà  adret 

tia,  chiaro  c che  none  tenuto  a darli  , to  ad  alsifierli,  fc  la  tiene  il  primo  non. 

foccotfo  ; male  fi  contiene  legga  di-  Xt  ragione  , è percltcla  leggacóambi- 

fenftua  , dette  foccorrer  al  più  antico,  due  folce' dilemma, e bench'alcunod'cf 

confederato,perquellaprccedenza:  e fc  .fi  habbia  giulìitia  per  offender, nò  fi  có- 
li confederati  fono  d'vn  idelfo  tempo,  prele  quello  cafo  nel  giuramento  . Nel 

dette  agiutare  al  confederato  , con  leg-  .terzo  quando  è defeoliua  couvno,  S:  of- 

ga  offenfiua,  e difenfiua . Se  la  legga , e .fenliua,  e uifcniiua  con  l’altro,  bifogna 
offenlìua,  e difenfiua  d'ambidue  le  par-  faper  quale  d'ambiduc  domandai  qua- 

ti;non  c obligato  ad  afsider  ad  alcuno;  le  tiene  giuftitia,  fe  domanda  colui  clic 

1 mabcnpttò  elfcr  mezzano  per  lepaci.e  C tiene  ftabtlita  legga  difenfiua  fola,  beio 
far  giudicare  le  differenze  dalli  confe-  .che  haueffe  giuftitia, non  vi  è obligo 

derati  communi, come  s’accodumaua;  d’agiutarlo  come  s e detto  ; ma  s a lui 

e s’ alcuno  d'efsi  non  vqleffe  arbitri; , o domandano  fenza  giulìitia , dcueli  dt- 

hauendol’accettato  . fi  recirafle  dalla-»  fender;  c fe  l'altro  la  tiene  ; o domandi 

fenccnza,  dette  procellarli  che  darà  foc-  o rifpomla;  donarli  deue  foccorfo  iru» 

corfo  all’ajtro. Sin  qui  fono  parole  lue  ; .tuta  titilli  calli  perche  la  legga  è d i ten- 
ni à tutto  è rifponder  alla  ciccha,  c l;n-  fiua,  & offenlìua  infieme , & hauendo 

zaftarenelli  principi;  deila  confcien-  giulìitia,  non  vi  è fcrupulo  nel  porger 

za  ; e però  è nectdfario  cambiar  pcral-  J'agiuco.  Qucft'è  la  rifolutione  di  tuta 

tra  ftrada.  Di, iingueremmo  dunque  l i-  j ponti  fecondo  le  regole  chrilliane  > 

fiefsicali  che  lui  diltiggue.  hauendo  ri-  fcnz'ellcr  couliderabiie  qual  fia  ilpri- 

f nardo  folo  ri  titolo, nei  quale  fi  fonda  no  confederato . Mi  dirà  alcuuo,  fttp- 

gnerra.&  alla  giuftitia  della  caufa-,;  _ poniamo  ch'ambidue  mantenghino 
Vietava  che  come  rifolgono  i Teologi,  non  può  guerra  giuftalGià  Ito  decto  ch’èimpof- 

reità  e(]-er  «uifla  d'ambidue  le  parti , fe  non  {ibite;pcrchc  la  cofa  per  !a  quale  fi  cotn 

bllinu  *n  ca'°  ch'alciino  haueffe  ignoranz'iu-  batte, non  può  efler  di  tutti. E le  rilpon- 

[ uincibile, della  giulìitia  del!’alcro;fi  cor  deno  che  potrebbe  ritrattarli  ignorata 

Covar,  me  fecondo  l'AbuIenfeauuennc  nell’ac-  nel  vno, che  logiuftificafte  contra  la  ra- 

regul.  quitto  de  Cananei, del  qualeandiammo  gionc  del  altro.  Come  fe  foffe  vn  di  loro 

pàccatù  trattando;  perche  li  Gentili  ignorando  figliuolo  naturale  del  vltimo  polfcdito- 

i.p.s.xo  l'ordine  che  l'Imperatore  teneua  d'Jdr  re  , di  quel  fiato  che  fi  litiga  , & hauef- 

dio  d'occupar  quella  terra  , fi  defendev  fe  (lato  legitiniato  per  fubl'equentcma- 

‘dbtil.Ju  u4no Cpn  giuftitia  ncj le  fuecafe,  t Gio»  rrimonio , tanto  fecretamente  che  non 

°~  fuc  che  età  mandato  dal  Signore  à deb,  lo  lapelfe  colui  che  muoue  la  guerra-» 

ìHe  ’lt:  bel!arli,giuftamcnte  li  cacciatta  da  que|  come  fucceflòre  in  quel  ftato.non  eifeu- 

1%  fuor  diqueftq  cafo  femppe  vno  dejlj  ' do  liglilcgirtmi . Dico  cb'in  quello  ca- 
fo,pri- 
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fo, prima  ch'il  Prencipe  prende  l’arme, 
s'a  dintoruiar  del  vno.con  qual  fonda- 
mcco  uunàua,e  dell'altro  il  motiuo che 
tiene  per  difenderli , c veduto  chi  pati- 
fee  ignoranza, c'  tenuto  ad  auuertirio,  e 
fc  con  tutto  ciò  infifte,già  la  guerra  non 
farà  giuda  fe  non  d'vna  parte;  & intta. 
ranno  le  regole  allignate  per  agiutare 
ò lalciar  d'agiutare  qual  li  lia di  loro . 

■ Et  in  ogni  calo  farebbe  piu  conueuole 
ch'il  Prencipe  efeguilfe  officio  di  met- 
tano, per  feufar  le  guerre  tra'vicini , il 
che  non  fuole'  e (Ver  difficile;  mafsimo 
quando  è Prencipe  maggiore  inpo- 
tenza.E quanto  è il  più  alto  ponto  d'Iio 
Bore  che  può  desiderare,  venire  adclfer 
arbitro frà  gl'altrì  .che  per  efler'eguafi 
noi»  poffono  con  loro  riputinone  chie- 
der la  pace,nericuiàre  la  guerra. 

H abbiamo  fin  qui  detto  il  modo  col 
quale  deue  liberare  il  Prencipe  ti  con- 
federati da  gl'inimici  fuoraitreri.rclla  à 
Papere  s'vlarà  riiìelfe  regole  perii  do- 
meftici , e fe  contrauerri  alle  paci  gin- 
rate,accettando  nel  fuo  Reame  li  fuddi 
ti  de!  confederato,  che  fono  fiati  tradi- 
ditori , e procurano  afsicurarfi  fotto  la 
fua  protettione  ? E per  vna  parte  non  li 
feorge  che  faria  contr’il  trattato  di 
confederinone  , fenon  lo  capitolatici 
efprellàmente  ; perche  l’hombra  delti 
• Prenc.pi  deue  eifer  Aradi  refuggio  nel 
la  quale  fi)r.o  li  miferi  protetti  ; & il  ne- 
gare quefto  riftoro  a gi'aiflitti  farebbo 
indura  a difperatione  . E non  potrebbe 
vn  He  Enza  fuo  difeapito  ribbuccaro 
all'acqua , colui  il  quale  gettò  alle  fue 
porte  il  naufraggio  . t agliarli  la  teda.» 
eifendo  andato  a chiederli  foccorfo,  fa- 
rebbe immi  tare  la  fierezza  di  Tolomeo, 
che  la  tagliò  a Pompeo,  per  adulare  a-» 
Giulio  Celare . Darlo  in  mano  a fuo  Si- 
gnore naturale  quale  difubbito  lo  fa- 
ria morire,  non  puotrebbe  eiler  fenzlu» 
mancare  alla  fede  douuraa  colui  cho 
gl’hà  confidato  la  fua  vita.7*»  fide s agi 
Ltuiu*  t,i/àfdicea  Tito  Liuio)  dedita  non  erodi, 
li  b.  7.  sdiacciarlo  dal  fuo  paefe  parerebbe  in- 
humanicà  lontana  della  grandezza'd’ 
vn  Ré  dalla  cui  prefenza  niifuno  à d’ 
vfeire  fconfolaco.Ea  legge  diuina  dice- 
~T  * ’ na  , Non  trtda  feruum  Domino  jmo  qui 
*"■  ad  te  confugerit , habitabit  m ura  in  loco 
quid  placucrtt-&  in  vmt'J'rbintntuarum, 
ne  eontrifies  eum,  E la  natura  fondò  l'al: 


DO  CAP.  XXV.  «3 

A ti  molti  per  refuggio  deili  mifeiabiii 
che  portano  giocata  la  vita,  e fuggendo 
di  cucca  la  giufiitia  della  terra, li  nafeon 
dono,  nelle  fue  cauerne . In  fomma  al-  Tetra  ri 
cun  luogo  (acro  deue  ricrouarfi  al  qua-  fugiun 
lecoftoro  rìuoltinogl'occhi , 3d  aleno’  berìna- 
altar’il  quale  pofsino  prendere  con  le 
mani, come  feceGioab,  per  fcamparc  1’  J°i*  1 
ira.  Perche  s'in  ogni  luogo  doueande-  *'s._  * 

ranno  ricrouanno  le  ponce  acute,  ver-  ce».  4» 
ranno  a cadere  nella  difperacione  di  14.es. 
Caino, quale  etiam  eifendo  il  primo pat 
ridda  li  parfe  a Iddio  degno  di  rime- 
dio . Quelle  iono  le  ragioni  d'vna  par- 
li te;  nà  la  còcraiia  l’hà  più  fjddc;  perche 
ntouerando  il  traditore,  s'apre  la  por- 
ta, acciò  i vaffalli  meno  temino  il  riue- 
larfi  contra  loro  Preneipi;  sì  come  s'ar- 
rifica  approuar  la  forte  contra  il  Voue 
feroce  colui  che  fti  vicino  al  palco  pfug 
gire  ad  elfo  di  fubbito.il  che  non  fareb- 
be le  ttalfe  in  mezzo  alla  piazza.  Ne  ef- 
ferata officio  d’amico  chi  dà  ricetto 
ai  disleale  , mentre  rutti  quanti  fi  rifen- 
tono  fe  coloro  quali  li  voglion  male 
fono  protetti  dail’i  Tuoi  amici  . Ol- 
tre che  protegendoli  di  necefsità  haue- 
ranno  a fentire  lamenti,  e mormuratio- 
C ni , a quali  non  deue  porger  orecchio 
chi  fi  profusione  d’amico;  altrimente 
l'amicitia  fi  rende  fufpettofa  . E non_> 
manchi  chi  afferm'elferfi  originate  tut- 
te le  guerre  tra  l'imperacor  Carlo  V.&  J 
il  Ré  Francefco,  per  hauer  riceuutoil 
Ré  fotto  la  protettion  fua  Roberto  del- 
ia Marcia , cosi  rafferma  il  Signore  di 
Valey.  nelli  fuoi  ferirei.  £ la  principal 
caufa  ch’impedì  la  pace  cràil  Gran  Rè 
Antigono,  e Tolomeo  Ré  d'Egitto  fù 
la  protettione  d’Acceyo.chedi  Gouer- 
uatore  d’Afia  s'era  fatto  Ré,  vfurpando 
quella  Prouiucia al  Prencipe  naturale, 

" comedice  Pollaio. £ Sigifmondo  Au-  | 

gufto  Ré  di  Polonia,  fi  rifolfe  di  iafeia-  1, 

re  la  protettione  di  Reggio  ,per  hauer 
pace  con  il  Re  di  Mofcouta.E  San  Luca  **Bor. 
racconta  neH'arti  deH'Apoftoli , cho  lJ*  *°* 
fubbito  dopò  hauer  l'Angiolo  cauato 
della  priggione  S.  Pietro  Apoftoio,  il 
RéHerode  che  lo  teneua  carcerato  ca. 
iòa  Cefarca  d'Efiraton  , e fi  (limò  offe- 
fo  deili  Tirij, e Sidonij  di  LelTa  Maeftà  , ; 

E'  ie  haueano  riceuuto  nelle  fue  cale 

iftolo;  come  dicono  Simeon  Meta-  ' ’• 
,&  il  Cardinal  Baronio;  & hebbe-  . 

Q^a  robi 
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Metapb  ro  bifogno  di  acquidarlì  la  gratia  di  A 
eie  29.  Biado  (uo  Camariero  , e ricorrer  con_> 
lunij  grSd'humiltà  a pacificarcelo  acciò  non 
ltchiudellè  la  porta  alla  prouifsionej 
Ej7in  " ^el  ?rlno’  c*,e  nel,e  fa*  terr*  factuano. 
j E s’in  ogni  legge  fi  dima  non  minor  in- 

ginftitia,l’inganno,che  la  forza;  e però 
li.  anno  fe  a colui  ch'offènde  l'amico  con  poten- 
Chr,j  44  za  palefe,  non  può  carezzarli  lenza  in- 
e.8.  junarloiquanro  meno  a lineilo  che  pre- 
telle con  fraudi,  & infidi»  farli  alcun.» 
gran  dando . E finalmente  tutte  l'hifto- 
rie  diiiine,  & fiumane  difgratiano  i tra*  # 
ditori  a funi  Prcncipi.a  finche  non  riero 
*■**£•  uirto  Acutezza  appreffo  gl’altri . Dauid  B 
+,It"  fece  vccider  lineili  dui  ladri  che  li  por-  . 
taronola  teda  d'Isbofcth,  ecredeuano 
hauer  alcuna  gratia  ; perche  1 ha- 
ueano  fatto  lènza  fuo  ordine  , e pe- 
rò non  hauer  maculato  il  fuo  boote» 
credito,  Adulatone  ordenaria  de  tra- 
ditori, quali  credono  obligare  il  Pren- 
cipe  coferuando  a lui  l'honore , e cari- 
cando fopra  le  fue  fpalle  tutta  l'indi- 
Zipber-  gnità  dell'attione , come  fecero  li  Zi- 
te- feyti  con  Saule;  quando  l'otferlfero  Da- 
>•  uid  ; è l'Egitij  dando  a Cefare  la  teda-» 
jj.  10.  ,jj  pompCO  . Abfalone  daua  in  campo 
tpyp‘1  centra  fuo  Padre,  e biafimò  a C-huiayii  C 
lìberi  tradimento  d'efferfi  pattato  a!  fuo;e  ben 
tr'  ' che  li  feruilfcdi  lui  , gli  lo  rinfacciane', 
a.  Re?.  Quando  li  Sabini  prefero  la  Torre  alla 

ad.  17.  Romani  , per  il  nettato  della  figliuola 

di  Tarpeyo  Cadeliano  della  fortezza^.  : 
lei  domandò  in  pagamento  del  fuo  tra- 
dimento che  li  donalfero  tutto  quello 
che  portauano  nel  braccio  Anidro . per- 
che portauano  per  vfanza  nella  mano 
manca  certi  anncii'd'Oro  di  gran  velo- 
re  ; gli  lo  prometterò  loro  ; & a pera  li 
contegno  la  porta.quando.  disbrjician 
do  lè  brocchieri,  li  g iettarono  adono 
gl'annelli,  c coli  offeruarono  la  promel-  D 
lit.i.  fa,  e la  affogarono,  acciò  - omc  urte  Ti- 
to Lìdio.,  in  veruna  cola  titrouaiic  fico- 
rezza  il  traditore,  mentre  l'idedò  paga- 
mento li  riufeiua  tanto  caro . Prodot- 
ti exernpli  confa . ne  quid  v fattane  fidun 
proditori  eftet,  & fraudo  vifant  agere  fuo 
ipftm ptremptam  mercede  . £ quello  che 
fàpiàa  noftro  propohro,  rinouando  li 
Romani  l'amicitic  che  foleuano  dabili- 
' re  con  ii  Popolo  dell’  H ebrei , e iuo  Sa* 

o. Maeh.  cerdote  Simonc  nei  tempo  di  Macha- 
V-u-  bei . Stridete»  a tutte  le  macaoni  fotto- 


pofte  allTmperio,  commandandoliw’ha. 
ueffero  nelle  terre  loro  alcun  traditore 
al  Popolo  d’iddio , fi  concedette  lubbi- 
to  aSimone , acciò  lo  caftigaflc  fecon- 
do le  fue  leggi.  Si  qui  ergo  pcft  lenta  re- 
fUgerunt  de  regione  ieforum  ad  voi,  tradi- 
te eoi  Smani  Principi  Soler  dot  nm  vt  vin- 
dice! in  eoi  fccundum  legem  ftuan  . Et  il 
Bodinodice  che  l'anno  15  54.  li  itati  del 
Imperio  mandarono  Ambafciatori  per  g0gIK, 
chieder  ai  Rè  di  Franca  che  non  lice-  librile 
tilde  lotto  lafuaprotettione  il  Marche-  Zepukl- 
fe  Alberto  di  Brandemburg  , bandito  cap.vlt- 
per  fcntrnza  della  Camera  Imperiale  i 
de  il  Rè  ri'po&  che  non  odantc  che  la-» 
cafa  di  franca  s era  Tempre  gloriata-* 
d’eder  refuggtodi  Prencipi  afflitti,  con 
tutto  ciò , non  fauorirebbe  al  Matchefe 
contra  il  Sano  Imperio.  Chi  può  nega- 
re douereder  perfeguirati  con  vniuer- 
fal'odio  li  delitti  ui  tradimento  ? o fa- 
prà  dirmi  ebe  può  ipcrarei!  Rè  che  ri- 
ceue  l'altrui  vadallo,  che  fù  traditore  al 
fuo  fignore  naturale?  E come  può  pro- 
nte: rei  fi  fedeiri  per  il  fauor  di  quattro 
giorni , in  colui  ch’è  dato  ingrato  a chi 
doueaobedienza  &■  amore  lino  dalle  faf 
ciefUiranc  che  la  necefsità  muta  gl'huo 
mini,  e chele  offefe  fatte  ad  alcuni,  Co- 
gliono renderli  fìcuriapprello  gl  altri , 
come  dide  il  Rè  Achis  di  Da  uni . Mal-  1.  Keg, 
la  mala  operatiti  efi  cantra populum  [uum,  >7-  »■ 
crii  igttur  mtht  feruta  femprcrnui.  Molto 
sé  dichiarato  contra  fuo  Ré , di  ntcef- 
fiti  hauera  d’edèr  fedele  alla  mia  co- 
rona. Nondimeno  li  (arrapi  temettero 
che  nella  prima  fcaramuceia  fi  fallar 
tebbe  al  campo  di  Saul  ; perche  non  (la- 
tteria potuto  guadagnarlelofe  non  ven- 
dendoli ; & alla  fine  quedo  parere  pre- 
«alte  t e li  fu  commandaeo  a Dauid  che  *■  R<X- 
fi  parttile  dall'efierrito  . Vero  è che  li  1®'7‘ 
Prencipi  grandi  fono  alti  Monti  di  re* 
foggio  a mifetabili,  ma  quedo  àd  in- 
tendertì  per  quelli  che  patifeon©  agra- 
u<>,c  torti.  (L  per  quedo  Alefandro  d’ 

Aies  feuia  Achis , pelle  raccttò  Pauut:^ 
non  per  quelli  che  furono  uisleaii  a loro 
Ré;  mentre  di  quelli  che  tali  furono  con 
Dio  dice  la  Scrittura, che  li  più  alci  mon 
ri  non  tà  ricouetanno  quando  fugono . 
loft  monto  noto  ni  rrcipere  fugam  nofirat» 

Se  dunque  vn  Prencipe  fupcnore  in  po- 
tenza, o digititi  iati  ben  informato, 
che  fé  Arditi  d'vn  altro  ittuuo  trattati 


con  tirània,  non  Colo  deue  riceucrli  fot- 
co  la  fua  protcttione  : ma  elimerli  dalla 
giurisdittione  del  tirino  > come  laleg- 
a L.'y.ff.  ge  ciuile  a libera  il  fchiano  dalla  giu- 
deh'.f-  risdictionc  del  padron  crudele  . E dille 
qui  funi  5 Gierommoieifer  officio  di  Re  pro- 
b *HP'  tegere  li  piccioli , e liberarli  dell’op- 
ierém.  ' Prcfs'oni che  1*  fanno . Però  è tanto  lo- 
‘ fiatim  i»  dato  Hercole  per  hauer  fouuenuto  a'po 
f nnà-  afflitti  per  le  violenze  delli  tiranni, 

pio  quali  le fauole chiamarono  inoltri:  an- 
dando con  animo  generofo  per  tutto 
il  mondo  à combatter  con  quelli . Et  il 
lei.  19.  Santo  Giob  foccorreua  li  poucri  libe- 
>7-  randoli  dalle  mani  de  potenti  , tompen-  B 

doli  come  lui  dice  li  denti  nella  boc- 
ca, mentre  li  teneuano  (fretti . Ma  il 
vadallo  che  si  ribellò  contra  fuo  Signo- 
re, non  è cofa  giuda  che  ritroni  ricetto 
nella  cala  del  confederato , mentre  co- 
me vniuerfalmcntc  vederemmo  delli 
traditori  al  capitolo  3 1.  etiam  nel  Tem- 
pio d'iddio  non  erano  difeli , e Gioab 
iiìvccifo  per  commandamento  del  Rè 
Salomon’attaccato  all'altare.  Mac  tem- 
po di  concluder  quella  materia,  e cerca- 
re per  qual  caufa  operò  Iddio  quel 
gran  miracolo  di  fermare  il  Sole  in  Cie-  C 
lo. 

CAP.  XXVI. 

i.I.  Con  quali  finì  opero  Iddio  il  miracolo 
del  Sole.  St  fi  può  fapctc  per  le  Stelle 
. la  declininone, o Siate  felice  delle  Re- 
publiche,nel  tempo  da  venire. 

•Vi-  La  religione  piantata  di  frefcho  deue 
honorarfi  con  maggiori  dmoHratio- 
■ni. 

...  t 

».  1. 

NON  li  macarà  ragione  a òhi  deli- D 
dera  faper  la  caufa,  perche  in_» 
joju.  io.  jjUefja  attaglia,  che  l’Imperatore  fece 
l}‘  per  difefa  di  Gabaoniti  operò  Iddio 
quella  merauiglia  di  commandar  al  So- 
le,che  li  fermaife.  Perche  fe  bene  dal  Sa- 
cro Tetto  lì  raccoglie,  che  per  l’ofcurità 
della  notte  fcappauano  all’Imperatore 
gl’inimici  col  fuggire,  e fù  trattenuto  p 
darli  tempo  di  (terminarli.  Mà  percho 
quello  line  poteua  ottenerli  con  altri 
mille  mezzi , o mandando  fopra  di  loro 
vn’alera  temprila  che  non  l'hauelfe  pcr- 


lay 

metto  dar'vn  patto  auuauti',  overò  ac- 
cecandoli, c dàdoli  nelle  mani  ad  lw.pe 
racore  , come  .lece  Iddio  con  11  airi  di 
Siria  in  tépo  d Elifeo  .a  Può  dubitarli  aq.Keg. 
con  fondamento , perche  volle  piu  tollo  °-10. 
feruirli  di  quello  prodiggio  tanto  (ingo- 
iare^ più  llupédo  d’ogn'altroiNó  màca 
b chi  dia  ad  intender  che  li  pretelle  con  bVetrur 
quello  auifare  lamina  de  Cananei,  per-  Gregor. 
che  li  fegni  nel  Sole  foglion’elfer  pre-  li*,  n. 
faggi  della  declinationc de  Regni,  co-  de  Hep. 
me  appare  nel  capitolo  8.  della  prò-  caP-7- 
feria  d’Amos,  nel  quale  li  profetizza-, 
quella  del  Giudiaco , fecondo  il  parere 
de  grand'autori.  c E li  vide  nella  mor-  c Tertul 
te  di  Nollro  Redentore  Giesù  Chrillo  di.  *d- 
fopra  la  cui  nudità  lìfcurò  il  Sole  fui  Iu~ 
mezzo  giorno  , per  lignificare  che  la  ce-  eo[ 
citàdiquell'gentc,  gl’hauca  fafto  per- 
der  Dio , e con  lui  l'antica  dignità  del 
fuo  Popolo  , come  dicono  dottori  an- 
tichi. d Et  in  molti  altri  cali  hanno  vo-  d Cipri. 
luto  difender  alcuni  hiftoricà-  e E di  qui  l'b.i.  ad 
è proceduta  vna  opinione  perniciofa , VerJ  lu- 
quale  vedo  riceuuta  fra  alcgni  che  il  “ e0‘  ct‘ 
mondo  liima  prudenti;  quali  fidano  a 
creder , che  per  l'Allrologia  detta  Giu-  Vapx^. 
dicaria  fi  può  lapere  il  futuro  (lato  fio-  serm.  1 ; 
rito,  o infelice  delli  Reami  ;il  pattar  de'.Vaf- 
ad altri  le  Monarchie;  e la  piutationto  fionc-. 
delle  Kepubiiche  d'Arillocratie,  in  De-  Eufeb. 
mocratie,  & al  contrario,  e talmente-,  lib  to.de 
danno  orecchie  a quelle  ijo/p,  che  non-,  dewó/lr. 
può  fari ifì  creder  altro  ..Contri  quello 
errore  tanto  tempo  fà  condannato  dal  6 0 ‘ 

la  Chiefa.non  penfo  fpender  molta  car  e'viuiar 
ta;già  che  altri  hanno prefo  la  penna-,;  Vton. 
ne  il  pefo  della  difficoltà  è tanto  gran-  Cali. 
de,  chehabbia  necefsità  di  grotte  fpal-  Qtcnt. 
le  ; ne  le  genti  con  quali  fi  tratta  tanto  Cur- 
docili,  che  mi confid'indirizzarli.  Par  Herodo* 
eh:  vedette  quello  fccolo  Cornelio  Ta- 
cito,quando  ditte  della  fua  Kepublica , 
quello  che  hauerebbe potuto  dired'al-  ahi' rela 
tre;  ché  femprt  vietarebbe l'Allrologi , u a Ver 
ne  mai  lì  potria  liberare  da  quelli  . tre  Gre- 
Gens  qua  in  tinitate  nofira  fempcr  vieta-  gor.d.l >, 
bitur,&  femper  retinebitur.  Perche  la  cu-  *••*•** 7* 
riofìtà  di  faper  le  cole  futur'e'  ranco  Lib.t.bi 
grande, che ben che  ridicula fiala feien-  //or.  c.4. 
za  che  lo  promette , eirarà  a fe  gl'occhi 
del  bolgo.inditio  di  quanta  pochafpc-  .yx”1 
raza  habbia  del  Regno  de'cieli . Perche  j 
come  dice  Tertulliano  ,-qual  fperanza-,  forum-," 
tiene  d'intrare  colà , chi  lo  dishonorz-,  /pera  re 


LIBRO  SECONDO  CAP.  XXV. 

A 


■ 


ch'ivi  ra 
divi  abu 
finir  ca- 
lo. 

Tenui, 
tib.  dc^> 
Idolatr. 
c.  io. 


Jfa itf  47 
»!• 


Et  in  eo 
loco  Hit 
ronimui 
qui  om- 
ninò  vi- 
i tenditi. 


a Botìi- 
no  in  me 
thoio  hi 
jltr.  c.6. 
§.  Còuer 
fione i re 
rum  pu- 
blicarù, 

& lib.q. 
de  Repu 
blicc.a. 
b tib.  5. 
Tolitic. 
cap.lt. 
Uberro- 
ts.l.Cól 
liget  ca. 

9 • . 

Concilia 
tordiffe- 
rentit-j 
104.  vtr 
ho  pro- 
pter  Je- 

cundum 

Manard 

lib.  15- 
tpiU-  5- 

Lancivi 
l'ib.i'  £- 


IL  GOVERNATO?.  CHRISTIAN Q.’ 


r 26 

eonl’Aftrolauiol  I.a verità  Chattolica.è  A 
clic  le  mutationi  ile  Regni  foggiacene» 
alla  prouidenza  d' li! dio, clic  li  dona  . e 
leua fecondo  la  fua  volontà;  e fuofolo 
intelletto, e a chi  lui  lo  riuelafle,  arriue- 
ràa  fapere il  flato  felice  delle  Repti- 
bliche.e  le  fue  future  declinationi.  E ne 
vno  ne  altro,  ne  il  cambio  d’Ariftocra- 
tia  in  Democratia,o  il  contrario  fi  può, 
non  dico  fapere  ,e  comprender  , mà  ne 
meno  congicturarc , o rintracciare  per 
le  (felle,*  il  contrario  è vanità  di  gente 
fupertiofa.e  come  dice  S.  Paolo  facile  a 
lalciarlì  tirare  d'vna  parte  ad  altra  con 
quali!  lia  vento  di  dottrina.il  Profeta.»  B 
Ifaia  dimoftra  chiaro  non  potere  gl’ A- 
ftrologi.ne  meno  cognofcer  le  tracciti 
delle  ruine  delle  Rcpubliche , c Regni , 
o mutatimi  delli  flati.  Stent,  & faluent 
te  augurar  cali,  qui  contcmplabantur  fide- 
rà , & Jitpputabant  rnenfes , vt  ex  citan- 
nuntiarent  ventura  libi. Ti  liberili  ( dicej 
delle  mie  mani  l'Aflroiogi  che  guarda 
no  le  (ielle , e fanno  computo  delli  me- 
li , per  fapere  quanto  ftarà  il  tuo  potere 
in  piedi . Dal  che  fi  raccoglie  non  folo, 
che  le  Stelle  per  quefto  non  feruono;  ma 
anco  eflcr  vanità  li  numeri  di  Platone.*, 
nelli  quali  adora  il  Bodino;  a tanto  dif-  C 
fàcili  d'intender,  quanto  vani  per  fidarli 
d'efsi;come  notò  bene  Ariltoccle.4  Per- 
che non  lolo-li  burla  il  Profeta  dicolo- 
ro,che  per  le  (felle  haueano  potuto  pre- 
uedere  laruinf  di  Babilonia, n»à  di  quel- 
li anco  quali  lontanano  i meli  perca- 
uar  d’efsi  l'età  di  che  douea  morire  lau» 
Rupblica . Et  è grariofo  fpropolìto  cre- 
derche  per  efler  l'anno  6j. detto  Clima- 
tclico,pericolofo  alla  vita  de  gl’huomi- 
ni  ; e perche  ogn’fett'anni  fà  mutatione 
l'età  delle  pcrloncjpcrciò  habbi  ad  eflcr 
d’alcuna  forra, per  vltimare  le  Republi- 
che,  o mutar  loro  gouerno,il  numero  D 
di  fette  multiplicato  per  nouenarij,  ben 
che  più  Imperi]  s’adduchino, quali  han- 
no tenuto  fine  , partati  alcuni  fettcnari) 
della  fuafondatione . Perche  l'infirmiti 
naturali  dipendono  dalle  difpofitioni 
de’corpi  ,c  quella  può  variarli  ogni  fet- 
t’anni,  ne'quali  haucranno  hauuto  fpa- 
tio  leicaule  per  muoner,  & alterare^ 
confiderabilmente  , come  gravi  medici 
affermano  delli  giorni  Decretorij  ; mà 
le  guerre  tra  li  Prencipi;  le  ribelioni  de’ 
Popoli;  le  offefe  delle  Republiche,quali 


fonolecaufe  d'alterarfi  l'Imperij , non  ? 
hanno  più  perche  lucceder  nel  fettimo 
anno  che  nel  quinto  , fe  non  quando  *'omnun 
s'offerifconoleoccafioni.  Se  hauendo  a 
naccr  di  volontà  libere  , folo  Dio  può  cartate’. 
fapere  il  quando.  Ecofi  lodilfe  l’eterna  na  lih.i. 
fapienza  di  Giesù  Chrifto  a fuoi  difee-  de  fignii 
poli , quali  educati  col  latte  del  Popolo  dierum 
Mcbrco , credeuano  douelfe  inaliate  il  Crmco~ 
Mefsiaa  gran  gloria, e ricchezze  tetti-  r 
potali, il  Regno  d'Ifraele,  séz’accorger- 
fiche  le  promi fsioni  fatte  dalli  Profeti  l?< 
alla  nuoua  Gierufalem’erano  de  beni 
eternije  vedendo  fuo  Maeftro  tanto  hu- 
mile,  e che  tante  volte  parlaua  di  mori- 
re in  Croce,  non  capiuano  come  hauef- 
s'ad  ottenere  s'illuftrc  imprefa.Sinoàtà 
to  che  vedendolo  rifufeitato, credendo 
li  che  in  quel  flato  gloriofo  haurrebbe 
adimpiro  loro  defiderij,  quali  nel  pafsi- 
bile  nò  haueano  hauuto  luogojli  domà- 
darono  fe  penfaua  reftituitc  all'hora  il 
Regno  d'Ifraele;*  elfo  li  rifpofe,  che  nò 
era  concedo  a loro  fapere  il  quando  del 
le  mutationi  de  Imperi)'  , che  il  Padrej 
haueanferuato  a fc . E per  quefto  Cice- 
rone a fi  ride  di  Taruccio  Matematico,  a cictr. 
chefcome  fcriue  Plutarco  b ) fi  confida-  Ub.-i.  de 
ua  raccoglier  dalla  fondatione  di  Ro-  divinai. 
ma,  il  tempo  che  duraria  inpiede  tanto  b Tlvt. 
inligne  Città.  E.chi  defidcra  intender  j»  RoBi* 
meglio  quanto  lijno  vani  li  fondamen-  **•  „ 

ti  delli  giudicar!) , lega  i Dottori  c che  ^ 
trattano  fcriamentela  malia, e Icorge- 
rà , non  poter  da  loro  prender  vn  mini-  y-  fqq. 
mo  lume  di  tutto  quello  che  promet-  p.Thon 
tono  i II  vero  modo  di  faper'il  fine  delle  a.i.q-9 5 
Monarchie, èil  vedere  in  quelle  tirarne,  art.  5.C7 
inginftitie,  inganni  fenza  caftigarfi  ; [bi  e,M’ 
non  folo  perche  I0110  occafioni  di  tur-  'B,erPr<r 
bare  la  pace,  come  diflc  Plauto,  d Con-  p”ffrjkj 
fule  ,chepopolo  mal  contento  non  può  j„jj (,ej(0 
durar  lungo  tèmpo  fenza  turbarfi:  mà  ;,„cm 
pcrch’il  Spirito  tanto  . e afferma  chej  l,tc  ma- 
li Regni  paffano di  genti  in  genti,  per  teriaedi 
l'ingiuftitie  , e malignità,  che  irritano  dit.&d * 
lo  sdegno  d'Dio,,ch'offefo  per  quelle,  li  fp-i-c.t- 
toglie  a fuoi  Signori, e lidi  ad  altri  ; co- 
me  fenza  allontanarfi  ritrova  remo  pelli 
Regnidi  Cananei. 

Lafciando  dunque  a parte  la  fudetta  lujt,t.  c. 
ragione  S.  Agofliuo./’e  S.  Gregorio  .g  4-,  dub. 
dano  a vedere  che  fi  fece  quel  miracolo,  6. 
perhonorarc  l'oratione  Chrifliana, ej  Ticut 
dichiarare  la  fua  forzza  appreso  Iddio;  Miran- 

che 


duini*.  che,«  tantogtpndejè  potente  ,ch'incio- 
contr.^i  jìq  pe|  Cielo  U veloce  ruota  del  gran 
/Itolo-  pianeta,  come  con  chiodi  di  diamante. 

I ’ Z ^ tHrrcH,cm  Solem  ( dicono  quelli  fan- 
a y •”  ci  (mifia  ad.  T)cum  oratione  franami  ,& 
••dT’là*»  fix“  ' modo  ingrandifee  lau* 

«rad  li  frittura  il  facto  del  profeta  Elia,  che 
tintiti  li.  con  l'oratione  ferrò, & aprì  il  Cielo,  cp- 
8.  me  có  vna  chiaue;acciò  non concederti 
e lede.  acqua  lenza  fuo  beneplacito.  E conlide- 
10.8.  rando  che  S.  Balilio  i chiamò  il  Sole  oc- 
Daniel.  cj,i0  dritto  del  mondo  , e che  quello 
i<l+  flette  sipeudentc  dal  fembiante  del  Im 
tradii  Peratort:>  ch'aI  fuo  primo  cenno  carn- 
ai,, j’0  biòilcorloalquaie  Itaua  per  tanti  an- 
annem.  niinfegnaco;  ragiòneuolmence  potem- 
e Greg.  mo  dire  che  tutta  la  natura  obbedì  all’o 
fup.  lib.  ratione  di  Giofuèjpcrchc  come  dice  Da 
i.Rcg  e.  uid  la  piu  certa  obedienza  della  fchia- 
a.fb. ì6i  ua,é  fallar gl’occhi  nelle  mani  di  fua_» 
f®‘" 1 ‘ lignora.  Mi  non  occorre  far  di  quello 

alcun  conto  mentre  l’iddio  Sacro  Tefto 
gcclrf  c°nfelfa  ch’obbedì  Dio  alla  voce  d'vn_j 
j 3.  j.  huomo.  S.  Malsimo  allignò  altra  ragio 
luce  4.  ne.e  dicejche  fi  trattenne  il  sole  per  prò 
»5-  lugare  il  trionfo  del  Popolo  Hcbrcoiac- 
lacobi  5 qìq  durarti  la  gloria  del  vincitore  lenza 

chela  ofcuralTero  le  tenebre  della  notte 

infoca-  I‘,0‘ìue  tommoratus  in  Calo  longio- 
mrr.  ir  re m triunpbati  Populo  praflitit diem.Qoe- 
orat.10.  fle  cofe  fono  con  gran  pietà  fcritte  ; mi 
de  7‘rin  nondimeno  la  ragione  di  S.  Giuftino 
ripara  , Martire  più  mi  fodisfijil  quale  dice,che 
tir  potè-  fa  pretelle  con  detto  miracolo  introdu- 
t,a  re  con  maggiore  autorità  li  (ignori  Je- 
TJ'  gitimi,  ch  andauano  a piantare  la  re- 
*0*14  *"  iig'one,  e disradicare  l'idolatria  dalla 
Homi. a.  terra  ; acciò  intendertela  gentilità  che 
in  ’T'fa-  il  Popolo  d'iddio,  non  folo  intrauaj 
tali  Do-  con  labi)  d'Ambafciatore,  mà  ( comej 
mini  dice  S.  Bernardo  e S.GierolamoJ  con_»  D 
Hier.  imperio  e giuridirtione  fopra  le  felle. 
{*/>”■  Le  parole  di  San  Giuftino  fono  le  fe- 
’^rCl-  6UC11C*-  Terra  vobit  data  eft  turavi  & po- 
tim  'Z'  " te/lurr  tanta , vi  Solcm  in  Calo  nus  viri , 
San  fini  <?“<  lefut  appellata!  eft  imperio  infiftentem 
Bernar.  viientts.  Et  adire  il  vero , mentre  lì  crac 
lib.i.de  taua  di  dar’al  mondo  vn  Dio  rimoto 
uitaBer.  èia! li  fcnfidn  vece  di  tanta  varietà  d’Ido 
eep.7*  ji  vilibili  e palpabili,  aquali  era  tanto 
In  Dia-  jfuefjcto  ; era  uccellano  acquilìarlì  crc- 

TriBhV ‘ dito  con  vtl  ProdiSg'°>  la  cui  v»fti  in* 
par.  98.  ducertela  mence  ad  in  tender  che  quella 
” *'  * rn achina  tutta  era  proceduta  dalle  fue 

mani, mentre  gl'obbediua  con  puntua> 
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lità  sì  grande. Ch’è  la  ragione  per  coi  di 
ccS.Agolìino,chearde  la  cima  del  mò- 
te , nel  quale  (ì  donò  la  legge  a villa  del 
Popolo.  Cum  enim  lex  dabatur  populo  Li.to.de 
qua  celi  v/ims  iubebatur  Deus, in  confpedu  ciui.c.i J 
ipjìits  Poputi  mirabilibus  reritm  ftgnis , ac 
motibus  apparebat , ad  tandem  legem  dan- 
dam  creatori  feruire  creaturam.h  fe  lì  con 
lìdera  con  atrentione  ; per  quella  ideila 
calila  fi  ofeurò  il  Sole  nella  Pafsione  di 
Giesù  Chrillo  Noftro Signore,  e fi  die- 
de legno  tanto  ilrepitofoiche  come  rac- 
B conta  S.Dionilio  Areopagità  ad  Apollo 

fanescheloarriuòadiuifare  in  Helio-  Epi/f-ad 
poli  d'Egitto, li  venne  in  méte  che  vi  era  T°  ‘CCJt 
mutatione  nella  vita  d’iddio.  Si  precède  £pi/ì.«d 
ua  dunq;dimoftrare  che  era  Iddio  quel  Jtp0\o- 
fpecchio  d’innocenza  che  il  Popolo  in-  phané. 
credulo  teneua  rra  dui  ladri . U per  far 
incender  al  mondo  che  forco  feozza  tan- 
to amara  fi  rinchiudeua  frutto  sì  dolce, 
e che  contea  quello  che  vedeua  co  il, 
gl’occhi  poteua  creder  Diuinicà  rrau» 
chiodi,  c fpine  ; erano  necelfarij  grandi 
contrafcgni  in  Gielo , quali  rendeflero 
teftimonio  ch'era  Iddio.per  cui  non  fo- 
C lo  cremaua  la  cerra,  e s'apriuano  i fepol- 
chri;  mà  ancor  fi  ftracciaua  il  velo  del 
tempio, s'inbruniua  l'aria,  & i I fole  lì  ve- 
ftiua  di  fcorruccio.  Onde  dille  accorta- 
mente  S.  Agoflino  riprendendo  la  fu» 
perflrtione  di  Roma,  che  pervn  Ecclirte  Lib.;.de 
naturale, la  cui  caufa  ignorauano.fi  die-  ciuit.  c. 
dero  a creder  che  Romolo  fenza  mori-  ti- 
re era  partirò  al  flato  di  Dei . Si  quel 
Ecclirte  forti  flato  miracolofo,  era  il  Pe- 
gno più  certo  della  morte  di  Romolo, 
come  già  fu  della  morte  del  figliuolo 
d'Iddioiperchc  li  lutti  non  fi  fecero  per 
il  dì  delle  nozze , ma  per  quello  dcll'efe- 
quie . E così  lo  intefe  il  Centurione  che 
vedute  le  merauiglie  ch’auuennero  dan- 
do il  Signorein  Croce, glorificando  il  bdqt.rp. 
fuo  facitore , confefsò  che  per  la  morte 
di  Giesù  Chrifto  li  turbaua  i'vniuerfo , *" 

e ch'era  Figliuolo  d’iddio,  quello  cho 
finiua  d'efalar  il  fpirito  in  vn  legno. 

».  ». 

DAlIe  cofe  fudetre  fi  raccoglie  che 
la  fide  di  Giesù  Chrillo  richiede 
che  fia  trattata  con  Pegni  di  grandezza, 
mafsime  quando  di  nuouo  e piantata-* 
in  alcuna  Prouincia  , c non  mai  hanno 

più 
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più  bifogno  i Preneipi  Chattolici  de- 
fpicgare  tutte  le  velie  di  Tua  poterà,  che 
quando  danno  leggi , e Religione  allo 
genti  conquidale  , mettendole  di  pro- 
pria mano  nel  grembo  de  Santa  Chie- 
fa;  & all'hora  hanno  a procurare  che  le 
cofe  diuine,  & opere  pie  acquillino  a»- 
torità  apprello  il  Popolo,  el’acquilta- 
ranno  lenza  dubbio  fé  vederi  trattarle 
ricca , e fontnofamentc,  ilche  per  orde- 
nano rifguarda  più  che  alle  ragioni 
che  non  penetra.  Perche  come  vede  po-> 
co  più  con  l'intelletto  che  con  gl'occhi, 
viene  a mifurarc  lecofc  fpirituali.fccon 
dola  riuerenja  che  ti  vede  portare.  E 
quando  più  (ormontano  li  millcrij  del- 
la fede  la  vanezza  del  noftrn  difeorfo  , 
e maggior  difficoltà  ritroaa  ilfenfo; 
tanto  è più  neceflario  difonderti  nella 
magnificenza  delle  ceremonie  efteriori, 

. nelle  quali  li  pafeono  li  fcnli.per  ricom- 
penfarc  con  quelle  il  mancamento  di 
lu.ne.chc  fentono  nelle  cofe  d’/ddio  co 
loro,che  fofpendono  il  creder  lino  a tan 
foche  le  palpano  con  le  mani.  E cosi 
leggiamo  che  dedicando  il  Rè  Salomo- 
- ne  quel  gran  Tempio  , che  haucacon.» 
j.Rrg.8.  tata  fonfuofità  edificato,  che  fù  la  mag- 
li. gior  marauiglia  del  mondo  ; dopò  d'ha 
uerofferto  facrificijdi  boui,c  di  pecore 
fenza  numero, e fenza  prezzò, e per  que- 
llo effetto  allignato  tucco  vn  Atrio  per 
altare  ; perche  in  altra  parte  non  haue- 
rebbono  capito , nel  finire  di  rinferrare 
i facerdoti  l'Arca  dentro  del  Santuario, 
uando  il  Popolo  cominciò  a perderla 
i villa , venne  al  improuifo  vna  nebbia 
tanto  folta  fopra  tutti.che  non  permet- 
tcuaalli  Sacerdoti  far  loro  officij  ncj 
o.Tara-  vederli l’vno  l'altro.  All'hora  il  Rèdilfe 
lip.  61.  fiuoltato  al  Popolo,  quello  c fogno  del 
lem. japrefenza  d'iddìo  ,&  il  compimento 
2*  della  parola  che  diede  nel  Leuitico.che 
habitaua  nella  nebbia  . E con  quello  lì 
rimediò  il  danno  che  hauerebbe  potu- 
to caggionare  nel  Popolo  hauerli  leua- 
to  l'Arca  dall’occhi,  c ferratola  per  fem 
pre  nel  Santuario,  doue  foto  il  sommo 
Sacerdote  intraua  vna  volta  l'anno. In^ 
vero.miderij  nafcolliconfcruanoil  fuo 
credito  per  mezzo  di  ceremonie  paten- 
ti,e quanto  più  fuggono  dali'occhi,  lo 
. ricercano  maggiori. Come  diede  ad  ic- 
cr  ixìi  teuderS. Paolo  dicendo,  che  perla  leg- 
fi'zzÀ,  ge  di  Mosè  piena  di  prorailsioni  tem- 
*7- 


A porali  baflauahauer  irfo  la  terra  ; mi 
per  la  gratia  quale  fi  fonda  in  beni  eter- 
nigli necefiario  che  fi  muouéfle  il  Ciclo 
fecondo  la  Proferia  d'Egco.  Nel  fecon- 
do libro  di  Machabei  fi  dice  di  Salomo- 
ne . Magnif.ee  enim  fapientiam  traffabat.  iib.x.ca 
Appropolìto  delle  fontuofe  ceremonie  *• 
con  le  quali  nafcolc  l'Arca  Mei  Sanila 
Sandomm . Et  acciò  defeendiamo  a ca- 
li particolari, netti  quali  fi  porria  prati- 
care quella  dottrina.  Non  farebbe  ra- 
gioncuole  che  finita  di  ridurre  vn  Re 
1 Cattolico  alcuna  Prouincia  .quale  s'ha- 
utflc  ribellato  percaufa  della  Rcligio-  i 
B ne  , è cominci  nido  in  quella  a rinoua- 
re  lavcnerationedfl  Samifsimo  Sacra- 
mento dcH’alrare,  1?  permcttelfe  lopor- 
taffero  all'infermi  con  pocha  compa- 
gnia, e lumi  ; i!  che  quando  accade  nel- 
le terre  picciole.  e poco  popolare,  fi  feu- 
fa  per  l’impotenza, quale  appreso  Iddio 
' non  induce  poco  rifpeetq.Colebantttr  He 
ligionis  ("dice  Tito  LiuioJ  pie  magi;  quam 
magnifice,  Ma  nel  cafodel  quale  fi  tratta 
perche  fiatcédea  radicarla  fcdc.&  elcu 
far  l'efcandalo  della  genre  fiacchi , ne- 
funa  negligenza  fi  deue giudicar,  pic- 
ciola,  mentre  di  quella  che  par  mino- 
re , dipendono  cofe  moire  maggiori , 

Se  in  quello  fi  verifica  la  regola  di  S.Gie 
rolamo.  Non  funi  contemenda  quafi  par - 
ua.ftne  quibus  magna  confate  non  pofiunt  tP>"'  7» 
Mentre  fi  sà  per  fperienza  che  la  gencc 
carnale  qual'è  il  Popolo  fa  poco  conto, 
deili  millcri  di  nollra  fede,  quando  ve- 
de celebrarli  con  minor  pompa, come  fi 
feorge  dalla  riprenfione  ch'il  Profeta-» 
Malachia  fece  all'hebrei  nel  ritorno  dt 
Bafv  Ionia  che  vedendoli  offerire  li  Sa- 
crifici) della  legge  in  vn'altare  di  pie- 
tre ruftiche  ('mentre  lirellituiua  alla-» 
prima  grandezza  il  Tempio  che  hauea  , , 
^ diftrutroNabuchodonofore)fi  buriana  , 
no  di  efsi  , e li  pareua  ch'erano  cofe  dà 
niente. Polluìflis  nomcn  mcnm  in  eo.quod 
dixiftis  menfa  Domini  contaminata  efl , & 
quod  fuperponitur  contcmptibile.cum  igne 
qui  illud  denotai.  L’intefpretacione  di 
S.  Gieronimo  a quello  luogo  per  caua-  - 
re  d'ogni  dubbio  il  lettore.porrò  qui  fe- 
delmenrecon  le  fue  ideile  parole  Reuer » 
fus  de  Babilone  Popnlus, altare  tantum  fot 
tuitis , & impolitii  lapidibus  iuxta  F.sdru  , pnrx 
Ubru m extruxerat  abfque  tempio , abfque  1 
vrbis  atdifitqs,  abfque  extruftione  muro* 
rum, 
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rum,  & patatai  minareti  tfit  cultum  Re-  A 
lipomi  quia  templi  ornami  iterai.  Morto 
da  queda  confidetatione  il  Rè  Dauid. 
quando  cattò  l'Arca  dalla  cafa  d'Ami- 
nadab.  douc  era  data  dal  tempo  che.» 
la  lardarono  li  Filiftei  in  Bcrlames,  la 
trasferì  alla  fua  corte  con  pompa.e  fpe- 
fe  incredibili.  Perch'oltrea  trcnramilla 
huomini  che  connocò . acciò  l'accom- 
pagnalfero , e gran  quantità  di  facrificij 
che  s'oflferiuano  ad  ogni  Tei  pafsi  chiù» 
daua  l’Archa , lui  ideilo  andaua  fonan- 
do , e ballando  fenza  manto  auuant’a 
quella,  con  canta  (impliciti  e dimodra- 
tione  d'allegrezza,  che  fua  moglie  lo  B 
motcegiò  di  leggiero,  parendo  a lei  che 
hauea  arrideste  fua  autorità  indebita- 
mente; il  che  tutto,  lui  fece  in  quell'oc- 
catione  ( come  auertì  Nicolò  di  Linu» , 

& accenna  ben  che  di  lontano  S.  Am- 
brogio, ) per  elfer  la  prima  intrara  che 
faceua  l'Arca  nella  fua  corte , dopò  ha- 
uer’ottenuto  con  (icurezza  il  Regno; 
e per  quello  più  in  quella  ch'in  altra 
occalione  douea  fileggiarli,  Dalche  fi 
fcorgexà  in  palfando  la  ragione  del- 
la morte  d’Oza,taneo  difficile  tra  gl'in- 
terpreti ; perche  accodandoli  a fodene- 
re  l’Arca  che  zopicando  li  boui , quali  C 
ticauano  il  carro,  s'era  inclinata  unto 
à vna  parte , che  minacciaua  di  cadere 
in  terra,  redò  condannato  per  temera- 
rio , e morto  all’improuifo  con  fommo 
dolore  del  Santo  Rè  Dauid  . E non  fù 
la  caufa  accodarli  inauucdutamente 
come  alcuni  credono;  mentre  il  perico- 
lo in  che  la  vedeua  douea  elfer  priui 
legiato,  prendendoli  in  bene  quella^ 
prcuentione;  mà  il  hauerla  fatto  por- 
tate dalli  boui , fottopoda  al  pericolo 
ch'apprelTo  fi  vide , douendo  alsicurar- 
la  fopra  le  {palle  di  I.euiei . La  colpaj  _ 
dunque  fùcommefla fui  principio, com-  ” 
probità  nel  zoppicar  del  boue  ; e coli 

10  diconoTeodoreto.Caietano.e  l'Abu- 
lenfeje  loda  ad  incender S.Ciìeronimo  . 
Tanto  defiderò  Iddio  la  gloria  di  queir 
l'intrata , che  per  vna  piccola  parte  che 

11  mancò  in  mezzo  di  tante  fpele,  & ap- 
parato , cadigò  con  pena  di  fubita- 
nea  morte  il  Leuita  che  li  relfe  colpe- 
noie.  Vi  fono  congiunture  nelle  quali 
viene  ad,  elfer  neceilàrio , quello  ch'iiu» 
altre  larebbe  volontario  ; nella  folacir- 
codanzadel  tempo  confitte  fedir  gran- 
*"  i t«h 


de,  o piccola , douuta,o  non , la  dimo- 
ltratione . Si  come  Chrido  Signor  No- 
dro  diede  à vedete  a fuoi  difcepoli 
quando  mormurauano  la  Madaleme.  ; 
perche  lograua  quel  vnguento  pretiq- 
fo  in  vngerli  i piedi,  delitia  per  altro 
profana,  e di  perfine  fenfuali;  e fino  da 
Plinio  riprefa  in  Ottone  per  hauerla^ 
infegnaco  a Nerone  , quandoalcun  al- 
tro non  l’accodumaua . E non  òdantc 
che  il  Figliuolo  d’iddio  predicò  tutta 
la  fua  vita  douerfi  più  todo  rimediar 
le  necefsità  delti  poueri, che  dell’ Altare; 
quella  volta  prete  la  parte  del  Alure , 
contra  loto  ; opponendo  come  nota  S. 
Agodinoil  miderio  al  diletto,  e giudi- 
ficando  quella  delitia , perche  li  pouerj 
non  patiuano  bifogno  extraordinario  . 
£ quello  ch’all'hora  preme.ua  di  pro- 
iettare la  gloria  di  fua  Refurreriono» 
con  la  funcuorfità  del  fuo  fcpolcro , Se 
offici;  pretiofideIl’efequie,era  tale, che 
se  padana  quell’occafione , non  redsua 
altra  oportuna  . Cosi  reda  conuintaj 
la  pazzia  de  gl’heretici  di  quedo  tempo, 
che  fi  burlano  dell’oro, argento, bracati, 
e ricami,  cera , e perfumi  che  il  popolo 
Chridiano  (pende  in  feruitio  delti  Tcm 
pij , prendendo  la  voce  di  quel  Poeta-, 
che  domandò  alli  Sacerdoti  di  che  fer» 
ucua  tanto  oro  nelle  Chiefe 

Dicitt  Pontificai  in  SanBo  quii  faci t 
aurnm  f 

A quali  rifponde  molto  bene  S.  Bernar- 
do ; che  ferue  di  alzare  verfo  Iddio  gl’ 
occhi  dell'huomini  carnali , con  li  qua- 
ji  più  valeno  le  cofe  corporali , che  le; 
inurfibilì  . Carnali!  popuii  deuotionem  , 
quia  fpiritnelibni  non  pofiunt  corporali- 
bui  excitant  ornamenta , Et  anco  inferi- 
rono autori  graui,che  quando  vi  è op- 
portunità di  prouocare  gl'animi  del- 
la moltitudine  alla  diuotione  delle» 
cofe  facre,  non  s’à  da  feufar  alcuna  fpe- 
fa,  col  cui  fplédore  limideridel  diurno 
colto  apparifehino  grandi  ■ Redando 
con  le  cofe  dette  ben  fondato  al  mio  pa- 
rere il  primo  cafo  , Porrò  nondimeno 
per  maggior  euidenza  di  queda  dottri- 
trinavn  altro. Supponiamo  ch'vn  Pren- 
cipe  Cattolico  acquidi  vn  dato  nel  qua- 
le l'herefie  moderne  fiano  introdotte  , 
e li  Cattolici  molto  perfeguitati  come 
fuccede  in  Inghilterra , la  cui  perdjtio- 
-ae  merita  lacrime  di  fanguc.  O vero 
R con 
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do  i Popoli  veder  con  l’occhi  Prencipi  A 
farne  d'alcuna  Religione  iìgnalato  con 
io.  £ le  dalle  cole  pallate  fi  può  far  Con- 
gie ttura  alle  future,  habbiatno  vitto  che 
la  conuerlionc  di  quelli  tre  Re  , hà  tira- 
to quella  di  tre  altri  Signorino  paren- 
te tiretto  del  Rè  di  Romba . e li  dui  del 
Rè  d'AmbrafTa,  e tré  Signori  della  Cala 
del  Rè  di  Melinda  . e con  loro  aieri  fi- 
nori di  gran  portata  , il  cui  efempio 
anno  feguito  altri  (ignori , e (ignoro» 
principali  .il cui  numero  parta  mirtee 
cincoccnco.  Diali  la  gloria  a Nollro  Si- 
gnore Iddio  auuanti  il  cui  cofpetto  fo- 
no (late  precinte, l'orationi  di  mio  gran  B 
Padre  S.  Agoflino,  degnandoli  operare 
per  mezzo  de  funi  tìgli  tali  marauiglie, 

& illuminar  tanti  Rè, acciò  le  anime  te- 
nere crclcano  all  hombra  delle  loro  vir 
tù , c te  alleuino  col  latte  de  loro  dottri- 
nai efempio  ; gloria  attribuita  in  altri 
tépi  alla  Ciucia  dà  Efaia.fr  erunt  Rtget 
Cardia,  nutrirà  fui,  & mammilU  Regi  IxHaucns. 
Sellar-  De  altra  maniera  feruono  li  Rè  alla-* 
minium^  Religione  che  la  gente  ordenaria.per- 
i»  rejpó  £iie  queft4  |Q  fi  f0i0  con  |j  fUoi  coftu- 
aH'to  mi, ma  quelli  col  vigore  del  Imperio;» 
ria  Pro  aliando  la  gloria  d’iddio  ,&  abbatte»-  c 
turarne-  do  per  terra  quanto  li  fà  ortacolo.Sì  co- 
ro fidili  me  elfeguirono  Ezccchia.e  (jiolìa.roui- 
taiii  in  nando  l’al  tace  dert’Xdoli,  e aisrradican- 
f ditto.  dol'abufco  che  in  danno  dert’aoimc.»’ 

4.  afui  cr4  introdotto  nel  Popolo . Et  il  Rtòdi 
Colonia  binine  , cheafìrinfei  Cittadini  alla  pe- 
a*na"  nitenza,  morto  dalle  prediche  di  Giona 
l l%  Profeta.Come  fecero  Dario, e Nabuco- 
Ipì/Ì-  5°  donoforejrompendo  vno  l’Idolo, e con- 
r ' dannando  gl’inimici  di  Daniele  al  lar- 
go di  leoni.  E proemiando  l’altro  leg- 
ge rigorofa  contri  quelli  che  ftrapar- 
lafliero  di  Iddio , e biaftemaflero  il  fuo 
Santa  nome . Sin  qui  fono  parole  di  S. 
Agollino  .alle quali  accoppiato  quelle  £) 
_ di  S. Indoro,  che  dice  eller  debito  delti 
llb  jr’e  Cattolici  difender  la  Chiefa  , e con 
fua  potenza  darli  autorità;  come  erta.» 

5 ’ con  (ua  luimiltàricercha;  acciò  i Popo- 
li la  venerino.  Ipfamque  difciplina  quatti 
Eccltfia  humilitas  exercere  non  praualet , 

( erbicibus  fuperborum  poteftas  Principia 
imponat,&  vt  venerationem  mepeatur,vir 
aure  poteftatit  imperliti. 


CAP.  XXVII. 

S.l. Diedero  auifoal  Imperatore  che  l'era 
no  nafeofli  in  vna  Grotta  li  cinque* 

Rè,  e li  fece  metter  guardie  ■ E ctìej 
ferina  fparger  [angue  ottenne  il  Pop » 
polo  la  vittoria. 

S.  ».  Efiendo  la  caufa  della  guerra  giufla 
fempre  fi  può  i’ lidio,  affettar  vite 
tpria. 

S.  i, 

INtimoriti  li  cinque  Re  per  'la  gran- 
de merauiglia.dà  Iddiojopcrata  per  1’ 
Imperatore , mentre  commandò  ferma'  tofu.  io. 
re  il  Sole  in  Cielo  . Si;nafcofero  in  vna  *7-*8* 
grotta  vicina  alla  Città  di  Maceda , il 
cui  Rè  era  loro  amico.ben  che  non  l'ha, 
uefs’accompagnato  in  quella  giornata  » 
riferuandolo  forti  a maggior  bifogno . 
Giudicarono  come  puòcongieeturarli 
non  elfer  ficuri  nella  Città  , oin  altra-» 
parte  nella  quale  vn  folo  teftimonio  fa- 
pefle  loro  arduo.  ( ranco  grande  era  il 
timore  conceputo  all'Imperatore,  & al 
fuoeflercito.)Mà  all'occhi  d'iddio  non 
vi  è cola  occultà  , e come  dilfe  il  Profe- 
ta Amos  , fe  il  fuggiciuo  fi  nafeonderà  -***',<? 
nell’inferno  di  là  la  cauarà;  e fe  falcine 
Ciclo  non  farà  ficuro  ; fe  sì  atuffarì  nel- 
k acque,  e catari  nel  profondo  del  aui- 
lo,  lui  detonerà  vn  ferpente  che  l’afget- 
taper  morderli;  e fe  come  Giona  firin- 
ferrarì  nelle  vifeere  d’alcun  pefee,  lo  ri- 
giettarà  alla  ripa  . Partendo  dunque.» 
alcuni  foldatidel  Imperatore  vicino  al- 
la grotta,  o forte  haueruifentito  rumo- 
re dentro, e s'ajcolìalfero  a veder  la  cau- 
fa;o  vero  quando  li  feguirono . fuflero 
villi  inerire  ; loro  furono  ritrouati,  e P, 
Imperrtore  (ubbito  auifato  ; il  qualej 
commandò  ferrare  la  bocca  della  grot- 
ta con  vn  grolle)  fallo  ; e che  rcftalfero 
alcuni  a guardarla  . Carcere  feura  e du- 
ra priggione  fe  li  confiderà  la  iiberrà  di 
Ré , e nondimeno  quelli  non  rinchiuli 
come  malfactod,  in  fscrece,  ma  corno 
brutti  in  grotta  vfata  à rinferrare  peco- 
re , fi  vedeuano  tutti  inficine  alpettare 
fenza'remifsione  la  morte  . Per  cauare 
ad  vn  Rè  vna  frezza , dice  S.  Bernardo  Bern. 
che  lo  volfero  legare  , Se  offefo  lui  di  tal 
penfierq  rilpofc  con  fcucrità.  Naniecet  ie 
R a vitui- 
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vinàri  Regent , Non  mai  fi  à da  veder  le- 
garo  il  Ré , e raccontando  Plinio  il  mi- 
nore la  pi  istrione  di  Galua  Imperatore 
di  Koma.dimó  la  maggior  beatitudine 
del  Prencipe(il  non  farli  far  cola 'per 
forata  Ereptumque  Principi  illnd  in  Prin 
cipatu  bcatiflimum , quoti  nibilcogitur . E 
qui  fi  veJeno  cinque  Kcpriggioni,  e 
fepolti  in  vita,  afpettando  lor  fineinj 
vna  puzzulente  grotta. come  cinquo 
porci  che  il  macellaro  f'cparò  dalla  man 
dra  ; tanto  tr.ifcramcnte  imbatc  coini 
chea  Dio  tiene  offefo.  Morale  fù  l'al- 
legqria  di  S.  Gieronimo  in  quello  cafo, 
c per  darli  autorità  n-aggiore  inferirò 
fue  parole  ideile  Cinque  Rè  (dice  ) che 
dominauano  nella,  terra  Ai  Promijfione  , e 
refifteuano  all'efercito deli’ Eiiangciio,  furo 
no  debellati , e vinti  da  Gitili, thè  combatti 
con  ejfi  in  compagnia.  Jjlurfla  credo  babbi a 
la  fignifit  ottone  facile, perche  auanti  di  ca- 
nate Iddio  il  fuo  Popolo  d'Egitto , e redi- 
merlo dal  peccato  col  fuo  Jangue  prctiofo  • 
li  cinque  fenft  regnane  no  nel  mondo , e co- 
me a fupremi  Premipi  il  tutto  gl era  fot- 
topoflotfuggendo  loro  alla  grotta  del  corpo 
bumano  luogo  ofeuro,  e tenebrofo,  efatto/i 
ini  forti,  come  m vna  Rocchai  il  Figliuolo 
de  Iddio  li  vinfe  e difarmò  , mortificando 
con  la  fua  gratin  la  carne  bumana  , eie  fue 
paffionv-  acciò  la  vifta.gufio  odorato,  taBo, 
(T  vditn,  perdeflero  loro  imperio  per  mano 
delliftefto  corpo  , per  il  quale  prima  regna- 
vano . Al  retto  del  efercito  commandò 
l'Imperatore  feguitartero  l'inimici,  ac- 
ciò non  fi  nafeondeffero  nelle  Cirtà  vi- 
cine^ rinouallèro  la  guerra,  e così  fcce- 
ro.La  vittoria  delli  cinque  Rè,  fù  il  iuc- 
ceflo  più  felice  che  hebbe  il  popolo  d'Id 
dio  , di  quanti  fi  leggono  nell’hifiorie  ; 
perche  potendoli  fegnalare  con  il  dicco 
quelli  che  erano  relìati  viui  del  campo 
dell’idolatri  ; in  quello  dell'Imperatore 
non  morì  alcuno;  e quello  che  più  è , ne 
fù  ferirò , ne  fi  (parfe  vna  goccia  di  fan- 
gue.  Con  quello  il  Sole  che  daua  afpct- 
tando  con  l’obedienza  che  habbiamo 
detto, feguitò  il  fuo  corfo , & il  Popolo 
firaccho  di  ammazzare  inimici,  fonò  a 
recirarfi,&  armò  le  fue  tende  nella  cam- 
pagna di  Macedacon  tanta  ficurezza, 
che  non  fù  chi  aprific  la  boccha  contra 
Jui.  Jteucrfufque  eft  omnis  populus  fo- 
ni, & integro  numero,  nullufque  aduerfus 
filios  Ifrael  muli  re  aufus  eft. 


SI  feorge  chiarp  elfer  più  gioueuole 
alti  felici  auuenimenti  delle  guerre 
la  giuliitia-phe  la  potenza,  mentre  (non 
efsédofi  forfi  vifto  nel  mondo  altra  vol- 
rajvnsì copiofo  numerodi gente,  come 
concorfe  in  quelli  due  sferriti , fù  non- 
dimeno raro  quello  che  fcappò  delli 
Cananei , fenzahauerperfo  vna  goccia 
di  l'angue  grilracliti.  Acciò  villanicino 
li  Ré  i mociui  di  prender  l’arme, e noto 
li  fidino  nella  potenza  , ne  fi  inducano 
B a far  guerra  a Tuoi  vicini  per  ambitio- 
ne,inuidia,o  vcndettajperche  fe  nell'im- 
prefa  offendeno  Iddio,  non  vi  fono  forz 
ze  nelle  quali  pofsino  confidare  , & ha- 
uendolo  propitio,tu  tri  li  difegni^iefeo- 
no.Se  farà  giuda  la  guerra;  (dice  S.Ber- 
nardo_à  non  può  hauer  infelice  il  fuc- 
cefio . Si  bona  fuerit  caufa  pugnandi , pu- 
gna evirar  ■nialus  cfie,n on  poterit  ■ E S. 
Agallino  foleua  dire  che  quando  dui 
«ampi  combactcno.  Iddio  rilguarda_> 
per  dar  la  vittoria  doue  farà  la  giudi- 
tia  . Quando  pugnarne  Deut  fpeBat , & 
partem  quam  inf pitie  iulìam  ibi  dat  pal- 
ma . I ideilo  dille  il  Profeta  Hanani  ad 
Alla  kc  di  Giudea  riprendendolo  per- 
che fi fidaua  più  néil'arme  del  Rè  di  Si- 
ria fuoamico , che  in  riuerire  e feruire 
‘Iddio'.  E l'Imperatore  Teodolìo  vici- 
no alla  morte  fua,  leggeua  qucfto  docu- 
mento ifteli'o  a fuoi  figliuoli , come  af- 
ferma Teodoreco  . Et  eficndo  communi 
e frequenti  gl'efempi)  con  li  quali  la 
Sacra  Scrittura  hà  comprnbata  quella-» 
verità,  non  tratterrò  il  lettore,  con  piò 
teflimonij;  balli  per  mille  il  cafo  del  Rè 
Abia;  che  dando  in  campo  con  quaran- 
t'milla  huomini  contra  Gcroboam, che 
hauea  ottant’milla,  lo  sbarragliò.  Se 
veife  cinquantini  Ha  dì  quelli,  pigliò 
le  fue  Città  , prefe  le  fue  figliuole , e_» 
.donne , e non  li  permelè  alzar  la  teda  fi- 
no alla  fua  morte  » folo  perche  fi  confi- 
dò in  Dio,  ponendo  nelle  fue  mani  la 
cauta  della  guerra  Humiliati  funt  filli 
Ifrael  in  tempore  ilio,  & vebementiljime 
confortati  flint  filtf  Inda,  eo  quod fperaf- 
fent  in  Domino  Dea  Patri  fuori  Et  in  ve- 
ro comediccua  il  Machabeo, Iddio  non 
rifguardaper  fauorirevn  Re,  all'eierci- 
to  che  códuce,mà  alla  caufa  che  fegue . 
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LIBRO  SECONDO  CAP.  XXVIT. 


J)*i  non  Jecunditm  armar  urn  potentiaiH  , A 
feti  proni  ipfi  placet  dot  dignis  vittoriani. 

Per  quello  11  commandaua  nel  libro  Uc 
Numeri , che  le  trombe  con  le  quali  lì 
ucnuncjaua  la  guerra , le  tencfl'ero  i Sa- 
cerdoti.’LGiereinia  difle  che  s’à  da  fan 
tihtare  la  guerra  prima  di  mouerlì;  ciò 
è s’à  di  defiare  l'approuatióne  del  gran 
Vicario  di  Chrifto,  prima  d’vfcire  in., 
campagna,  e fonar  tamburi  nelli  paefi 
de’fedeli. Perche  come  dille  S.Bcrnardo 
la  fpada  materiale , l’à  da  poi  tare  il  fal- 
dato per  sfadrarla  quando  il  Sacerdote 
li  tara  legno . Gladiut  materiali s militi! 
man*  , Jcdadnutum  Sacerdoti s exercen-  B 
dm  rft . Nel  che  non  volémo  altringcr  li 
Re  Chrifliani , a nccefsità  precifa.ne  li- 
mitare l'autorità  che  come  fupremi  Si- 
gnori Iia'nno  permuouer  guerra  quan- 
do li  farà  fpediente;  ma  lodiamo  il  con- 
figiio  diconfultar  colui  che  in  terra  oc 
cupa  il  luogo  d’iddio  ; la  cui  rifpofta.» 
darà  ficurczza  maggiore  alla  giuftitia 
della  cauta  ; c come  difle  il  Profeta  Ma- 
lachia li  labi}  dei  Sacerdoti  conferita- 
ne la  faenza,  c la  legge  s’à  dàriccrcha- 
re  dalla  boccha  fua . E Tempre  fi  deuo 
elaminar’il  pretefio  prima  di  leuar  geo 
tejperche  le  li  fogli  de’librinon  dico-  C 
noperdouc  hanno  a cigliare  felamcj 
delle  fpade  , la  guerra  fari  ingiulla  ,’& 
ambinola. Sì  raccoglie  di  quello  fucccf- 
fo , quanto  Iddio  fauorilfe  coloro  cho 
con  generofità  fadisfanno  all’obligo  di 
proteggere;  mentre  volte  chTlmperato 
re  (qual  fenza  alcun  rifguardo  fi  rifolft 
a dar  foccorfo  alti  Gabaoniri  fuoi  ade- 
renti/guadagnafle  l’imprela  lenza  vera 
na  perdita,  e con  tantagloria.  Molti  Pré 
cipi  feordano  loro  amici  ne  ì pericoli, 
per  sfuggire  le  fpefe  grandi  a quali  fi  far 
pongono  agitandoli,  come  falena  Fa-  _ 
raone  vfare  con  tutti  fuoi  confederati,  “ 
fc  c vero  qucllochc  diceua  Haabafazcs 
allt  Conliglieri  del  Re  Hzecchìa . H ito 
quello  fidarono  gl’occhi  i Gabaoniti 
quando  dilfàro  aGiofaé , che  non  reti- 
rafie  la  mano  fua  nella  quale  tenenano 
ogni  confidenza  ripofta  . Ne  retrabas  . 
manici  abanxilio  fcruornm  tuorum  ■ Et  è 
grande  l’inganno  che  patifeano;  perche 
iuole  Iddio  in  pena  della  infedcltàtaf- 
mente  dilponer  le  cofe,  che  li  apporti 
difpendio  maggiore  l’auandonare  l’a- 
mico,che  fc  te  hauefiero  foccorfo . Im» 


alcun  modo  fi  prona  quello  nel  primo 
Uelìi  H è quido  il  feruo  deH’Amalechita 
(clic per  Iparagnai  fpciàlo  laiciò  il  fuo 
padrone  nel  campo  infermo ) finite  di 
rubbare  le  Dòne.e  carotaggi  di  Dauid  ; ’-Reg. 
per  non  haucrlo  menato  feco, venne  ad  ì °-ll- 
incontrar có  lui  Dauid, e goueriiijolo , 
e cibandolo, teppe  da  lui  il  luogo  dono 
ritrouaria l’in unico; dalche  nacque  lau. 
ruina  del  padrone  crudele,  e di  tutti 
fuoi.  I.e  leggi  Ciudi  fino  libero  il  fchia  GJ.Jf. 
uo  ch’il  Padrone  inàdò  fuotidi  cafa  p 
non  medicarlo  . E Salomone  effagerà  1"  "ln:0„e 
ingratitudine  di  quello  che  fcordal’a-  c-c.de 
mico  fuo  il  giorno  del  trauaglio,  con  latina  li 
tre  comparationi  eccellenti . Dens  pn-  bertate 
tridui, & palafitti, qui  fperat  fuper  infide-  tollenda 
li  in  die  angu  ìlie,&  ammutii  palium  in  die  b-  talii 
frigoris.Lo  chiama  dente  marcio , e pie-  ,M?i  Jer 
de  podragtofa.e  manrello  perfo  quan- 
do  fi  guaita  il  tcmpo;ogni  cofacon  mi-  J9> 
rabite  proprietàiperche  il  dente  marcio 
ftà  rutta  la  vita  in  boccha, e quando  ar- 
dua l'hora  di  mangiare, non  è dì  profit- 
to; il  piede  podagrolb  Tempre  va  pen- 
dente da  chi  fa  porta , c non  li  ferue  fe 
non  di  farlo  cafcar  giù  dalla  fcala , & il 
mantello  portato  al  arcione  del  causi- 
lo, dà  impaccio  al  viandante,  e perden- 
dolo fenza  auuederfi , non  èditefodal 
freddo;  e colui  che  pianta  il  cófcdcrato 
nel  giorno  del  pericolo,  paga  có  vn  ver- 
gognofo  difpreggio  la  fua  feruitù  nel 
tempo  di.pacc,  S.  Paolo  difle;  chi  non  à t. Tinnì 
cura  dcllifuoi  mafsimedomeftici,  nie-  1. 
ga  la  fede  con  l'opere,  & è peggiore  del 
l’infedele;  perche  comedichiara  Theo- 
ffiato  , non  vi  é infedele  sì  alieno  di  ra-. 
gione  , ne  barbaro  tanto  ignudo  d'im- 
manità , che  tralcnri  quelli  che  viuono 
fatto  laprotectione  fua  mentre  fi  rico- 
gnofee  obligatoad  efsi- 
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CAP.  XXVIII. 

6.  t. Par  mal  fine  commendò  l'Imperato- 
re atti  Prencipi  del  Popolo  che  calpe- 
flra'-’ero  il  collo  alti  cinque  RI. 
i.t.Erra  molto  vn  Politico  dicendo  chela 
Religione  Chrifiiana  ride  codardi  gl' 
huomini  . E icn  quali  ragioni  vuol 
frou  trio. 

ej.  1, 

Finito  il  giorno  più  lungo  che  fi i 
villo  dopò  che  il  mondo  incornili* 
ciò;  il  dì  feguentc  coniniandò  l’impera, 
core  aprirla  grotta doues'erano  n.ifco- 
Ai  li  cinque  Rc;cauati  fuori , e condot- 
ti alla  Tua  prefenza,  radunò  il  Popolo  , e 
commandò  alti  Prencipi  delle  Tribù  > 
cheli  ponelfero  i piedi  (òpra  il  collo. 
Subbiro  alla  prefenza  dell’/mperatort..-» 
e di  tutto  il  Popolo  li  gettarono  in_, 
terra  > e li  andarono  calpeArando  vno 
per  vuole  ccruici , atto  di  fua  natura-» 
molto  altiero,  e che  con  difficoltà  i'ac- 
copiano  li  Interpreti  con  la  modeflia-.» 
dell'Imperatore . Perche  tutti  quandi  C 
Prencipi  lodati  di  virtù  vfarono  con_> 
grande  mode Itia  delle  vittorie.  E come 
diife  Saluftio  il  mancamento  di  tempe- 
ranza nel  vincitore, è argomento  di  co- 
fiumi  corrotti.  Però  è riprefo.tanto  nel 
libro  dt'Giudici  Adoniuezech,  perche 
teneua  fettanta  Rè  fchiaui, quali  taglia- 
te le  polpe  delli  detti.e  de'piedi,e  mani, 
tnangiauano  come  bracchi  lotto  la  fua 
tauola  ; e vinto  lui  dopò  dal  Popolo  d‘ 
Iddìo,  venne  a pagarlo  nelfiAella  mo- 
neta; e dille  che  era  giuAo  cafligo  della 
fua  infolenza,  non  hauendo  viatonel- 
le  vittorie  temperanza . E per  il  conrra-  ™ 
rio  celebra  la  gentilità  Alefandro  Ma- 
gno, perch’intrando  nella  Città  di  Suda 
vincitore,  e non  arrivando  con  li  piedi 
al  pauimcnto  del  trono  «regate  , eflen- 
do  alquanto  valili  gradi,  Tacconaro- 
no vna  tauola  ch'era  Hata  di  Dario,  ac-  . 
ciò  appoggiale  li  piedi  fopraòlche  con 
gran  timarico  vedeua  vn’Eunuco  di  Da 
rio,  & intefa  d'Alefandro  lacaufa delle 
fue  lacrime,  commandò  che  fi  leualfe  la 
tauola  S.Agofiino  inalza  la  tempe- 
ranza di  Dauid.per  la  dolcezza  fua  coi» 


li  da  lui  foggiogatl,  dicendo . Ipfc  ini- 
mico! fuos  cnm  perfequeretur  non  perni- 
ciofut,&  cnm  vinceret  non  extitit  impius. 
Eilcndo  dunque  Giofuè  tanto  modc- 
Ao , douca  con  quelli  cinque  Ifè  vfarej 
più  modcratione,e  quello  ch'in  vn  Prcn 
cipc  barbaro  s'haucrcbbe  Rimato  alte- 
rigia, douea  elfer  molto  lontanoda 
lui  che  temeua  Iddio  ,!&  era  fpogliato 
coll'aftctto  d’ogai  cofa  prefenrc.Mà  a_> 
queflo  rilponderò  con  la  dottrina  di  S. 
Gregorio  a & Eutichio,  b quali  dicono 
che  molte  volte  li  Prencipi  ordinano 
alcuna  cofa  con  gran  millerio,  & a quel 
B li  che  non  pcnctranno  loro  difegrfi  pa- 
rerà errore, e profanità;&  a quello  pro- 
polito apportano  l'inciinarione  del  Ar- 
ena del  Teftamento  nel  rccalcitare  del- 
li boni.  & il  Lcuira  credendo  che  cadef- 
fe  corfc  a fo Renella , e fù  condannato  a 
morte-  Scpè  ah  quid  a maioribus  dijpenfa- 
toric agitar  velpmcepitur.  quod a minori- 
bus  error  pittato,  j . pc  multa  a fortibu!  di 
cuntur.qua  infirmi  id  circo  dqudicant.quia 
ignoranr.quod  bene bobus  calcitrantibus  in 
clinata  illa  teftamenti  Arca  fi gnauit, quarti 

?uia  cafuram  credens  Leuicet  erigil  e ro- 
lli t , mox  Jententiam  morti!  accetti! . Di 
maniera  che  fc  bene  in  quello  fatto  pa- 
re Aorta  a vna  jiarte  la  modeflia  diGio 
fife  , farebbe  temerità  creder  habbia  a 
dar  per  terra . Perche  la  cercmonia  che 
vsò , quale  in  altro  s'haueria  tenuto  in- 
dolem.’ ; fu  milleiiofa.e  di  grande  figni- 
ficatione  - Si  precede  con  quella  fecon- 
doTeodoreto  leuare  all’efcrctco  il  timo 
re  che  hauea  alli  Giganti  di  Cananea,  c 
dari’ad  incender  che  non  riero uaria 
maggior  reliRenza  nelli  Uè, che  li  refla- 
uano  à forcomc  etere,  chftn  quelli  che  ve 
deua  refsi  auuanti  gl’occhi,  e profterna 
ti  calpcflraua  con  li  piedi  ; acciò  con_, 
maggior  cohfidenza  prcndeflcro  per  1’ 
auuenire  l'arme. Che  quello  fulle  il  ber- 
faglio  di  detta  ceremonia , e non  trion- 
fare con  infolenza,  e difpreggiare  il  vin 
to  ; R feorge  perche  non  calpellrò  l'Im- 
peratore il  collo  de’Kc.fecqndo  lo  nota 
S.  Ireneo,  fe  non  il  Popolo, quale  teneua 
bifogno  di  fcacciare  la  paura,  & afsicu 
rarfi  della  pocha  relìAenza  dell'inimici, 
& anco  perche  lui  medefimo,  mentre  li 
calpeftraua , andaua  dicendo  a griddi 
per  mez^o  delle  fchierc.  Nonvisgom- 
oientiatc  nehabbiacc  paura, prendete 
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L I B R W&W  CON  CAP.  XXVIII.  tjs 

lena,  che  drqucilo  modo  vi  profternarà  A acciò  non  fi  Izmtncc  quello  ingegno- 
/ddio  fotte  i voliti  piedi  l'inimici  che  fo  Dottore,  che  riprouiamo  fua  dot-< 
reftàno  . E quello  lenaggio  di  trionfo  trina  lenza  «familiare  li  fuoi  fondamene  '•  - 

non  infoiente  , ma  figuorile  Itaua  prò.  ti , voglio  apportare  qui  quelli eh'ateg- 

Driit.  j;  i etilato  per  M osé  quando  dille . Jftrje.  ga,e'  vedranno  facilmente  coloro  che  lo 

: 9 • Intnt  teimmtatui,&  tu  eantm  colli  c.tl*  hanno  creduto,  elferfi  venduti  per  poco 

ejtbif.  Qual  Popolo  dite  limile  o prezzo. 

le,cht  acni  Iddio  di  tua  parte' &elk) , La  prima  caufa  per  la  quale  dice  ren- 

. i è feudo  di  tua  dirtela  < ri  negarauo  tuoi  de  gl'huoniinimcno  forti  la  Religione 
inimici,  e tu  li  poriaiil  piede  luLcotlo.  chruHanaé , il  mancamento delli  Sacri- 

Di  qui  rollò  quello  modo  di  parlarci»  ficij,  che  ligcntili  vfauano  offerire  d’ani 

per  pcril’raii  di  licurezza.e  vittoria  pa-  mali  ferocie  rifguardandoli  gl'hnomi- 

ciiica  c quieta , come  li  legge  in  molte  g ni  s'incnidtliuano , eilendo  cofa  natu- 
j.Heg.  j.  parti  del  fello  Sacro.  Palla  auanti  Tco-  ralc  ch’il  veder  fparger  il  fangtie  muo- 

]lr  dorerò  con  fua  interpratitione  c vuole  ,1  ue  lino  alle  fiere;e  perciò  nella  gnerra_« 
n-  *°f-  chcl!  Imperatore  habbia  rapprefentato  s'cfponeua  fangue  finto  aH’Elefanti  , zMteh. 

conquelto  latto  Chetilo  nollro  Hcdcnt  per  irritarli  come  fi  legge  nelfhtftoria  c.?4. 

core , quale  per  render  piu  animolì  fuoi  de  Machaèei , c come  dice  Pietro  Ga-  ann* 

difcepol  iato  ntra  il  mondo,  & inferno,li  Ialino , nella  legge  vecchia  era  ptohibi-  lui?®»» 

•i-  diede  potefta di  calpestare  lenza  peri-  to  al  Popolo  mangiare  il  fangue  delli 

' colo  li  feorpioni  ,&  altri  animali  vele-  animali,  acciò  inasprirti  nella  morte  di  i™,. 

noli , acciò  de  pollo  ogni  timore  vfeifle*  quelli.non  diuenillero  crndeli  tra  lord  Tucr\ 

ro  con  maggior  confidenza  in  campa»  iìlefsi,  come  l 'auuienc  a quelli  cherrat-  .. 

gna , e combarr  tiferò  con  maggior  va.  tano  d'vcodtr  armenrì.quali  fi  fanno  li 

tiBa.q  ìore  per  fua  gloria  Iujftt  quoque  Fropbc*  in  human  i che  vorrebbono  fparger  il 

n.in  Io  frtncipei  calcare  ptdibkt  temuti  fangue  adii  Ita  che  li  offende  . Ne  uni- 

Jm*  gumyvtaMÌucitretfaB$M*crtHfinacita>n  Q nutltbtts  otadeiulit  »i  mutuarti  intcr  fé  cu- 
fifierent.  Hoc  ipfkm  Cr  Dominar  Icjm  dem  ufiutrtntur  quod  ekenirt  tu  hit  catti' 

maadatttt  fEccccmm  ait,  detti  voiis  potè-  tour  ytftfi  puuium  csdtbus  mttuiptui*  itu. 

. fitte*  cskmtdi  fteper  ferptntts , & [corpo-  rmmanet  uttjue  crudele s exiflunt  ■ Vtvtt 

. ues-Ot  fupcr  omncmutrluiem inimici.  vn»  verbovioUticudei  bornia**  tjutrunt. 

'■<  E fòrfi  (pinft  quella  filofofia  ad  vfeite.»  i.J 

. , r-  -i  i i.  i.  '■  > su»,  !•••>'>  di  fua  cafa  li  Moabiti  conica  li  Ri  d’  q.xe£.;. 

i . .'ili  v Ifraele.luda  , & Edomquando  vedendo  ; 

D Aita  dottrina  detta  di  fopra  fi  coro  dalle  muraglie  loro  l'acqua  delli  folli 

utnee  che  parlò  incófiderata  e sfac  re  Ila,  e di  colordi  fangue,  fi  in  offe  ro  a_> 

datamente  quel  altro  Politico  qual  dif-  romper  permezio  delli  squadroni  con- 

ft, che  la  Religione  Chriftiana  haue*_a  trari;,  prefumendo  che  haueffero  cotti» 

cefo  gl'huoonni  codardi , e vili  d'ani-  battuto  fra  sè  li  Rè,e  cacatoli  quel  lan- 
ino, e data  come  a lacco  il  mondo  alla  gue  gl'vni  contea  gl'altri , incrodelici 

sfzggiltaggine  delle  genti  peruerfe.  Ef-  D (fi  può  creder ) col  fpargimento  di  tan- 
. - fendo  cofa  certa  che  nelfuna  Religio-  to  fangue,  & il  macello  che  quella  li 

<---<•  « se  rende -piti  valorofi,  & intrepidi#  ' rdppreientaua  col  fuo  colore  vermiglio, 
i l:  , cuori , non  folo  poncodol'anuanrl  gl'  La  lecondacaufa  ch'aflegna  A perche  la 
occhi  efempij  s'irrcti  agabili, come  quel-  Gentilità  inai  tiimo,o  celebrò  per  bea- 
li del  Imperatore, & altrudoue  oda  po—  ti  altri  che  lipotenti, e grandi  ; mà  1»_* 

ehi  heomini  fi  fono  vinti  grofsi  efer-  religione  chrilliana  per  il  contrario , 

ciò,  in  virtù  della  protet-tione  diuina,  e1.  pone  la  felicità  «ella  humiltì.poumà  » 

confidenza  che  li  Prencipi  haueano  edifpreggio  ; énifiuno  s'atfaeica  molto, 

della  Ina  dfsifeenza  ; ma  eriamdio  rifa».  per  quello  che  poco  Rima  .dal  diana-, 

gliartdo  fpifiti  generofi  erifoluti , com  fee  l’affaticarfi  meno  nell'acquifto  deU' 

la  lptranza.de  premi;  più rileuari,tfche»  honore  temporale/:  che  fi  combatta-, 

femprtfù  cagione  di  difprezzare  E peri,  con  meno  auidieà , mentre  <M  quello  & 

coli,  e Ernie;  pocha  (lima  della  morte»'  riéne  pococonto  l eperii  contrario  ha-: 

Co '.ne  fìerdràncl  fegucote  capitolo. Ma  n «idolo  «ottima  fi  procuri  dówaggior 

' ' lena 
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lena  aeqùillarla.e'conferuarla;  come  fi  A 

vide  udii  Romani,  de  quali  dice  Cice* 
\Aur.  lib  rone,  e S.  Agoftino , che  fecero  prodez- 
5.  de  ci-  ie  memorabili , deliderando  eller  cele- 
wt  c.ìj.  braci  per  valorofi . E l'ilie/Io  Tulio  am- 
monifcecheli  Prencipi  s'alleuino  dal- 
le fafcie , con  auidirà  della  gloria  popo- 
lare ; pècche  quella  li  renderà  più  valo- 
rofi . Etiam  Talli  m ubi  loquitur  de  infa- 
tuando Principe  finitati!,  dicit  alendum 
efie-glorit  > & confequonter  commemorai , 
maiorei  fnos  multa  mira  atque  praclar* 
glorie  cupiditatefecific  ; E come  inlegna 
la  fperienza.Ie  cofe  rimotc  del  fenfo 
muouono  più  lenramence  la  volontà , B 
. ■ mafsime  ail'huomini  carnali . Per  que- 

llo lodò  tanto  S.  Paolo  Mose , perchej 
* ■ s'arrificò  ad  irritare  la  potenza  di  Fa- 
' ' raone  , togliendoli  dalle  mani  il  Popo* 

, ■ 1 lo,  fenza  hauer  paura  della  forza  d'vn_ 
Regno  tanto  popolato  , quale  douea_» 
fubbito  vlcire  à vendicarli, confidando- 
. fi  foto  nel  foccorfo  d'vna  Deità  inuili- 

Hebr.il  bile.  Fide  reliquie  Agyptum,  nonvcritus 
animo/;  careni  He  gii  inuifibilem  tanquam 
vifibilem  fujìinuit , E Seneca  nella  Tela- 
matione  che  fece  per  quel  facerdotej  '> 
ch’intrando  nel  tempio  di  Velia  a ci, 
uare  li  Dei  dal  fuocho;  perfe  gl' occhi  C 
auuanti  ch'arriualfc  all'altare , pendei 
ròla  pietà  di  cauarli,  quando  già  non 
lib.q-eó  vedeua  col  corpo  il  fuo  pericolo.  Habet 
trouerf  Vefla  duplex  Pontificia  tui  meritum  , Jer- 
x..,~  uamt  facra,necvtdit.  Et  in  coniequenza 
di  quello  è da  creder,  che  huomini  qua- 
li il  rutto  rifpofero  nelle  cole  che  fi  ve- 
dono con  gl'occhi , e fi  toccano  con  lej>. 
mani,  furono  più  tenaci  in  difenderle  « 
che  anelli  di  cui  è tenuto  per  accefforio,; 

1 & appettano  dopò  il. principale; c che 

fi  porrà  à maggiori  riiichi  il  gentile  per  . I 
oonferuare  il  fuo  honore,  vita, e Ila- 
to,(beni  che  toccano  al  fenfq/che  il  chri 
filano  per  la  fperanza  di  beni  apprefsi 
col  foto  intelletto  . La  terza  ragione.» 
diche  tutti i documenti  del  Vangelo,: 
infegnano  a patire,  e fopportare  fenza 
vendicarfu&aqucfio  mira  il  configlio 
di  Giesù  diritto,  che  a chi  ci  toglie 
il  mantello  li  donerao  la  vede , & s ci 
percoteno  nella  guancia  delira  li  voi-, 
damo  la  finifira;  e quello  di  S.  Paolo 
che  c'infegna  a dar  luogo  all'ira , eri-, 
nuntiare  noftra  difefa  ; e quel  antico, 
encomio  d'iddio, che  fi  laici  a lui  la  ven- 


detta. Dal  che  fegue  che  quella  forte 
di  viuer.à  indeuolito  il  mondo, sner- 
uandoio  , e lafciandolo  in  potere  della 
gente  fenza  Dio, acciò  per  tutte  le  par- 
ti l'alfalifcha  a polla  fua,  fenza  ritroua- 
re  refillenza  . Perche  la  legge  ch’infe- 
gnaànon  vendicarli,  ne  difenderli,  dà 
licenza  all'inimico , d’offender  fenz’in- 
toppot  come  fi  vide  nel  cafo  de'Macha-  t.Macl. 
bei,  che  credendoli  eficrli  prohibito  z-}ù.  18. 
prender  l'arme  in  Sabaco  perdiffender- 
li , chiamarono  contea  se  come  con  ri- 
chiamo l'efercito  d'Antiocho,  inuitan- 
dolo  ad  afialirli  ficuramentc;  fino»  tan-  •'  ’ 1 

co,  che  difingànnati  vicirono  alla  cam- 
pagna arditamente, e liberi  d'ognifcru-  ' 

polo  . Et  in  quello  che  racconta  Rufino 
dt  li  Chriilianj id'Alcfandria,  che  ve- 
nendo alle  mani  con  li  Gentili , per  di- 
fendei  vna  Chiela  ch'il  Vefcouo  gl’ha-  C.ib.%.1. 
uea  dato  ,.ben  che  fulfero  li  Chrilliani 
in  maggior  nomerò,  e meglio  prouilli, 
perforo  nondimeno  l imprefa  , e delti 
viari  alcuni  morfero  in  Croce,  & altri 
eò morti  più  cnidcliril  tutto  perche  li  le  - g 
gaua  le  mani  Umodellia  della  rcligio-  ,, 
ne.At  nojln  (dite  Rufino)  numero&po- 
lentia  multo  plurer,  fed  meitfUa  religioni! 
minai  feroces  eravt . E chela  legge  di 
Giesù  Chrillo  al, meno  difuadc  la  mi-  ^ i 
liria  fe  nonlg  vieta , al  tutto,  c'  dottrina  t9r0^ 
di  Tcrtuliano , ch’in  tutti  i pafsi  del  fol-  mm,„ 
dato  ritroua  oppofiripne  con  la  man-  Cap.  ir. 
fuetudine  dcll'Euangelio  . E fino  nella 
morte,  giudica  diffonanza,  che  li  faccia- 
no l’elcquie  con  tamburi  d ili  emira- 
ti, e trombe  Corde,  acolui  che  afpcrta_> 
nella  refurretione  la  trombetta  Angeli- 
ca. Quando  tuba.inquicubitur tneatoris, 
qui  excitari  tuba  Angeli  cxpeO.it  f Et  Ar- 
nobio  confeffa  chiaramente, che  la  dot- 
trina di  Giesù  Chrillo  moderai!  furo-  Lib.  19. 
re,  e ritira  le  mani  dal  fparger  fangue  ; contri _» 
e però  il  mondo  li  deue  fua  tranquili-  lentia 
tà  come  a colui  che  gl'hà  rimoffo  dalle 
guerre  , & alontanato  l'arme  che  li  po- 
rrebbero diflurbare  il  ripofo . Cum  ma- 
gijlertjs  Chrifli  accepenmut , ac  legibus  ,- 
malum  malo  rcpendi  non  iportere,  iniu- 
tiam  perpcti,quam  irrogare  effe  prafian- 
tiui  ,fuum  potius  fiundere,  quam  alieno 
polluer e manus,  & con faenttam  cruore^, , 
babetaCbrifio  benefitium  Um dudum or -" 
fili  ingratus  , perquem  feritati!  molila  e fi 
rabica  , atque  befitltt  manna  cobéere 
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Pinguino  cognati  animàntis  arcepit.  E A 
quando  non  hauélTemo  altro  in  là- 
irore  di  quefta  parte , che  il  coni- 
glio di  San  Giacomo  , che  dice  do- 
uerfi  il  Qh  ridiano  rafrcnare  nel  adi- 
ràrfi , perche  l'ira  nel  huonio , non  va- 
le per  operare  la  legge d'/ddio,  e aflai  ; 
cflendo  certo  che  (enea  grande  collera  , 

& indignatione  , non  li  combatte  vaio- 1 
rofamente,  fecondo  quello  che  dice  Lu- 
cilio di  quel  Maftro  di  fpada  sgrimito- 
re  . Odi  hominem  iratns  pugno  . Non  so 
Cicero.^  combatter  fe  non  adirato.  Homerodif-,  • 
Tufcul.  (t-Vires  incitai  ira. Et  Ariftotel  e , c S.To- 
-drifi.  j.  mafo  dicono  i che  la  fortezza  fi  ferue  di  B 
Ethico.8  gufila  con  certa  proportione  per  alfa- 
lire  l'imprefe  più  arditaméte.Salomone 
lafciò  fcritto,  che  il  cuore  commanda.» 
le  carni,  e che  attuanti  l'huomo  adirato 
non  ardifeè  fermarli  il  più  valorofo . 
S'piritus  viri  fujlcntat  inbecillitatif fuam , 
fpiritum  vero  ad  irafeendum  faci  lem  quii 
poteri t fucinerei  E per  il  contrario, a co- 
lui che  elfendo  manfucto  non  lì  sà  adi- 
rare facilmente  li  perde  ogni  vno  il  ti-' 
more.  Ecco  le  ragioni  di  quefta  doterà 
ria  regiftrate  fedelmente,  e fenza  tacere 
alcuna  cola  quale  fi  (iainfauor  fuo,  mà 
più  eolio  agiunte  alcune  che  i fuoi  mae-  C 
Uri  non  hanno  addotto  . Sopra  quelli 
pedamenti  fi  fonda  lamachina  tutta-di 
si  fatta  politica  ; or  vediamo  quanto» 
profondi  fiano  i fondamenti  di  quello  lì 
risguardeuole  edificio,  e con  quanta  fa- 
cilità lo  prouaremo  a demolirne  Lenza 
che  rcfti  pietra  fopra  pietra  in  elfo,  si  u 
’ » 
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5.1  .La  Religione  Chrifìiana,  non  foto  non 
hi  debilitato  li  fuoi  profefiori  , ungi 
li  rende  più  valorofi.  E con  quali  ra- 
gioni fi  prona. 


M 


5.  I. 

’ A I fi  ritrouò  la  verità  tanto  di- 
farmata,  che  fc  la  pafsione  noru» 
acciecalfe  gi’huomini,  non  reftalfe  fem- 
»-'  pre  fupetiore  nelli  maggiori  combat- 
timenri  della  buggia . Legali  il  Glorio- 
lib.i.  de  dottor  S. Ambrogio  nel  primo  libro 
affiti,  ca.  dell'oflici)  doue  ritrouaranno  rifoluto 
40.ir.4j  quello  dubbio  a fauor  noftro,con  varie 
- ' • • - hiftorie,&  efempij.  Mà  pefche  le  tre  ra- 
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gioni  addotte  da  Politici  potrebbono 
piacere  a quelli  che  defiderofi  di  noui- 
ti, padano  p lecofe  fuperficialmére;  fó- 
darò  in  tré  alrre;chc  la  Kcligione  Chri- 
ftiana  rende  gi'huomini  più  valorofi  , c 
di  maggior  braura  . Giudichi  apprcd'o 
il  lettore  da  fedele  (limatore  la  forzai 
dell'vne,  e delfaltre . La  prima  che  pro- 
ira quefta  verità c,  l'eccellenza  delle  prò. 
melfe  cbn  quali  inuita  nollra  Religio- 
ne a coloro  che  la  abracciano.La  fecon- 
da la  verità  del  dilinganno  col  qualej 
inuita  al  difpreggio  delle  cofe  tranlìto- 
rie.dal  che  fegue  il  far  poco  còro  de’pc- 
ricoli . La  terza  la  fcucrità  con  cui  re- 
prime li  viti), e riforma  gi'huomini,  più 
che  altra  qual  fi  fia  Religione  di  quante 
fono  Ilare  al  mondo . Quando  farà  for- 
mata la  corda  di  quelli  tre  lacci , feor- 
gerà  il  Politico  cd'cr  più  difficile  à rom 
per  che  la  fua . Venendo  dunque  allaj 
prima  ragione  ncyiè  dubbio,  che  per 
intraprender  animofamenre  vn  graru» 
pericolo  , nelfun  mezzo  é più  cfficacej 
die  fidare  gl'occhi  nella  fperanza  del 
premio  . Eo  impendi  laborcm  , & pcricn- 
lamfdiceuaTitO  Liuio)  vnde  emolumen- 
ti atque  honos  fperetur  nihil  non  aggrefiu- 
ros  h omines,  fi  magna  conati!,  magna  pre- 
mia propona:ur,magnos  animos.m'agnis  ho 
noribus  fieri. E S. Paolo  did'e  di  Mose  che 
difpreggio  vn  Reame  si  fiorito  comej 
quello  d'Egitto, c s’fortopofe  a tanti  pe 
ricoli  e mali , per  hauer  fidato  il  sguar- 
do nel  premio . / Ifpieiebat  enim  in  remu- 
nerationem.Qncfto  prefuppofto;  doman 
do  io  al  Politico  ; quale  Religione  hi 
promedb  a chi  prende  l'arme  in  fua  di- 
tela, il  premiochc  promette  la  fede  di 
Giesù  Ohrillol  Perche  fe  dopò  rnoltej 
vittorie  ottenute  a fauore  del  Ino  Rè 
afpetta  il  gentile  honor  temporale , ri- 
pofo, e ricchezze!  il  Chrifliano  aipettaJ 
vn  Regno  fenza  fine  , Se  hauendo  llatj 
ranci  che  per  beni  temporali  hanno  af- 
faticato tanto!  chi  fpera  l'eterni, o farà 
pazzb  ( dice  »S.  Agollind,^  o affaticar» 
molto  maggiormente  peracqnillarli.  E 
quanto 'più  <il 'Politico  s'apportarà  gl' 
efèmp^i  d»Tf  omasi , quali  operarono 
cole  Incredibili  per  gloria  vana, tato  più 
rlfùegliagl’hùomini  giudiciofi,  ad  arri- 
ficafli  per  efyettaciue  sì  rilcuatc.  Perche 
come  S.  Paolo  dice,  coloro  affaticarono 
pér  corona»  di  fieno  , c quelli  per  vn'al- 
S tra 
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tra  che  mai  marcirà  mafsime  che  la  ve-  A li  fi  il  corpo  dellafoldatefca , ne  il  boi- 


ra  fortezza, non  foto  d’animo, ma  di  cor 
po  ancora  , e dono  d'/ddio,  c s’i  dà  af- 
fettare di  (ua  roano.  Come  differì  Pro- 
ti -Tara-  feta  Hanani  al  Rè  Affa,  & inl'egua  S.A- 
hp.tb.g.  gettino  ; e fi  conuince  con  l'hifloriadi 
fPf'2.0 7%  Caleb.che  diotcancacinque  anni  fi  con 
J%°Jur  14  fcruò  nella  gagliardezza  di  quaranta;& 
MCCL46.  kekhe  le  forze  corporali  in  tutto  fuo  vi 
' gore,giouine,e  vecciiio;per  dare  cffem- 
pio  al  mòdo  che  rimunera  Iddiofcomc 
alice  il  libro  dell’Ecclcfiaftico ) l'obbe- 
dienza di  chi  lo  ferue  con  renderli  va-  . 
lorofi,eforti  nelle  battaglie  . Edoucn- 
dofi  afpettar  qnefto  dono  d'iddio , tj  B 
cercarlo  con  orationi  ben  fi  vede  quan- 
to maggior partedari  al  Chriftianoeh’ 
al  Gentile  ; e con  quanta  ficurezza  po- 
tràafpettarlopcr  hni  todeuofi.di  ferui- 
tio e-glqria  fua . Rifpondeno  a quelUu» 
ragione  ; cffcrvera  quando  fi  combatte 
centra  infedeli,  come  nella  baccagliai 
Naualle  nella  quale  dettaconfideratio- 
ne  armò  d’acciaro  li  cuori  più  itaccha 
di  quanti  inerti  fi  ritrouaronoitenendo 
per  fermo  s'acqui  Qauano  Iddio  col 
Iparger  il  fangue  per  agrandire  il  fuo 
Unto  nome  ; ma  falere  guerre  fogiiono 
ordenariamente  elfcr  tra  Prencipi  Chri  C 
ftiam.pér  intercisi  temporalijSulì'hora 
ceffa  quella  ragione  è feguono  li  dan- 
qi  clic  apporta  U Religione,  che  vietai 
l'ingordiggia.reprime  l’ira,  esbandifee, 
l'odio,  lènza  cffcrcon  che  poterli  ricom 
pe  ni. ire. Ma  quella  rifpolla  ne  meno  fo- 
distàiperches’il  Prencipe  fi  guerra  giu 
Ha, non  perde  fuo  merito  il  foidaco;  pec 
che  milita  contra  altro  Chntliano  ; of- 
fendo colà  certa,  che  l'obedienza  chej 
tende  iìvaffalloa  fuo  Rcin  cofc  giufte 
« Iodeuole,e  fi  può  con  erta  meritare  ap 
reffo  Iddio  , c rincorato  con  tai  pen- 
ero  ilfuddito  Chrilìjano  che  milita^  D 
. per  fuo  Ré , può  afpetcai  e più  gloriofo 

frutto  del  ftidor  fuo, che  il  Gcntile;qua-  . 
le  non  fi  ftende  orili  dilegui , piùoJcre 
che  i premio  temporale  . E a' alcuno  lo 
crcdc  c terno  lù  mefcolato  di  tante  vjl- 
tà,8r  improprietà,  chorellò  fempre  mof 
toinfenotx  alla  cotona  di  glori»  fpiri- 
ruale  , che  la  fede  ci  prometee  ; pili  po- 
tente à tirar  dietro  di  le  gfOccbi  fin  la- 
ri,che  li  campi  Elifei , 6c  alt*»  diletti  del 
frn£o»che  alenai  s'infogtiarono  . Noilj 
badai;  replicateichi  quelli  diicot fi  non 


goalza  li  occhia  fi  rileuate Iperanze, le 
viiiuerfalmcnte  fi  lafcia  tirare  da)  pre- 
mio chediprefentegode,  nel  quale  la_> 
Religion  Chrilliana  inbriglia  il  defide, 
rio  piùch’alcun'altra,che  permettendo 
maggiore  rilaifatione  aH'btimane  vo- 
glie prouoca  a far  più  per  ottenerle- Nó 
olla  come  hò  detto  quella  rilpolìa,  ne 
indeuolifce  la  ragione  fudetta  ; Perche 
il  mancamento  di  confideraeione  in_> 
quello  che  à d'operate  conforme  la  leg- 
ge,non  è colpa  della  iegge,ma  fua;  e per 
prouare  che  la  legge  d'/ddio  réde  i cuo 
ri  codardidoueanafccrdalei  il  difetto; , . 
quale  come  fi  vede  procede  dall'huo- 
mo  poco  auueduco  in  quello  che.là  Re- 
ligioneli  propone . Si  verrà  dunque  a_> 
concluder  che  il  danno  procede  dal  non 
cófiderar  l'huorao  i documenti  della  fe 
de;  E quello  più  collo  cóuince  che  fiano 
efficaci  per  quello  che  li  defidera»  pche 
li  non  fodero  tali, piu auuilito  relìareb- 
be, quanto  più  in  quelli  penlàlfe.Mà  per 
che  fono  atti  grandemente  à rincorare; 
ttittalacolpa  nafte  da  colui  che  non  li, 
ripenfa  come  dcuejne  s’accolla  al  fuoco 
che  lo  può  ri  (caldaie;  danno  pianto  da 
Geremia  amaramente , quando  dice.  £,  lert.  11. 
perfa  la  terra, perche  non  vi  è chi  rumi-  li- 
ni di  cuore  . La  feconda  ragione  nafite 
dalla  verità  con, laquale  nollra  fede  di- 
Iprczza  il  poco  valore  delle  cofe  tem- 
porali , dileguando  quanto  poco  fi  per- 
de ocll'atrifieate la  vita,che  fi  hi  da  ha- 
nere  nella  re  forre  mone  della  carne;  mt% 
tiuo  grandefeome  dice  S.Agollino^per 
difpreggiaice  il  pericolo , e perder  il  ti-  tib.r.it 
more  alla  morte,  la  quale  li  poco  noce . 

Però  dtceua  Ttafea  Peto  ; che  eflèod»  f‘d' fa' 
come  lui  eredaua  immortale  l'anima-, , Dj0Hm 
non  occorrena  falciar  di  dire  la  verità  xjra 
a Nerone  per  timore  , perche  fepoteua  ne. 
togl  iere  la  vita  temporale, per  quello  nó 
pergiuiHcaua  all'eterna  ; quelto  era  il 
fuo  Alilo./y ero  mepoteSi  uccidere . Udere 
quidam  no»  pctajl  Può  ammazzarmi  Ne 
rone;ma  non  può  farmi  danno,  tale  èia 
fenttnza  del  Euangelio . Jf  olito  timer%j 
ttiijm  meidunt  cor p*t, animar»  antera  non  Mal.  io. 
pofftmt  oictdere  . E quella  rag  ione  è più  »}•  18. 
potente  della  paffata;  perche  quella  ia- 
gtaudifee  il  premio , ma  non  appiccio. 

Rice  il  pericolo, ma  quella  fi.  E come  di- 
cono S-dgoftmoic  S. Tomaio  ftfùpri-  lil>  Si- 
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mi  dottrina  d' Ariftotcle  J piti  efficaco  A maneggio  dell’arme, e la  efperienza  che 


i à muoucriì  jl  timore  del  dolore,  che.» 
la  iperanza  del  diletto , come  fi  (peri- 
menta  nelle  beftie  , che  lafciano  le  co- 
le nelle  quali  ritrouano  diletto,  p timo- 
re del  la  sferza.  Armo  eftfdice  S.  A getti- 
nola: non  magi!  fugiat  doloicm , qttam 
affeàct  voluptatem,na  videmus  immamff- 
mai  befiiai , a maxmis  voluptattbus  exter 
reti  dolori!  metti  . Proucmo  dunque  noi 
addetto  che  la  fperaiua  della  refurret- 
tione  fi  difpreggiare  la  morte  , c cag- 
gionanel  foldato maggior  valore. Ter- 
tulliano lo  ditte  chiaro, e nell'ittelsi  ter. 
mini. Cui  beilo  non  idonei  fuipemui,etiam  B 
impara  copi)!  , qui  tam  libenter  trucida- 
mur  ? Per  qtial  guerra  non  faremo  noi 
Chriftiani  buoni , edam  contra  e fermiti 
di  auuantaggi  notabili,  mentre  fi  volen 
tieri  ci  offerimo  alle  fpade  ? Cornelio 
Tacito  dice  de  gl’hebrei.chc  per  creder 
efsi  altra  vita,  non  fi  curauano  di  morir 
in  guerra;  e defiderauano  molto  gene- 
rare , perch’i  fuoi  figli  godettero  l'eter- 
nità .Anima!  pralio  aut Juplicifs perem- 
lib.o.  de  ptorum  eternai  pittane',  inde  generandi 
bello  C a amor,&  moriendi  contemplai.  Giulio  Ce- 
lare , e Lucano  dittero  della  Drudi  di  ’ 
Franca;  che  era  gente  indomita  nella-,  C 
campagna,  perche  credendo  la  transmi 
gradone  dell'anime , giudicauono  viltà 
il  non  arrificare  intrepidameme  la  vi- 
ta, nella  quale  doueano  vn'altra  volta.» 
etter  reintegrate. 

Inde ruendi 

Infcrrum  meni  prona  viri!,  animi 
guc  capacci 

Morti!,  & inauntn  efl  r editar  £ par- 
cere  vita. 

E S.Paolo  ditte  di  certi  fedeli  battezza- 
ljebr.10  d»  «he  combatterono  con  grandi  diffi- 
colrà, e tribulationi  arditamente. fatti  cf 
pettacolo  d'oprobij'.e  trattagli;  foppor-  ^ 
tatvio  carceri,  tormenti,  dolori,  perdice 
di  facoltà;  & altri  agrlauij,non  folo  Len- 
za pufìlanimità  : ma  con  gaudio , e va- 
’entiggia;  e la  caufa  di  dilprcggiar  tan- 
ti danni  gloriotamente,  fù  il  cognofcer, 
che  li  rettaua  altro  capitale  maggiore  e 
più  durabile  nell’aitro  fecolo  . Mà  dirà 
alcuno  non  etter  altra  cofa  più  rimota 
dal  foldato , che  prender  lena, e far  cofe 
grandi, per  quella  confideratione;  e che 
nelle  battaglie  folo  lo  rende  valorofo 
la  deprezza  che  fi  cognofce  hauere  nel 
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tiene  d'hauer  riportato  altre  vittorie , 
có  pericoli, eguali, o maggiori, come  di- 
ce S.Tomafo.a  Aditotele.  4 e Vegetio.  c a 1,1.  q. 
A quello  rifpondo  come  hò  detto  di  nj.ar.i 
fopra;  etter  colpa  del  foldato, e non  del- 
la  Religione;  mentre  quello  che  da  par-  b. }’ 
te  fua  etti  li  porge,  lempre  li  può  gio-  ‘ci^.de 
uare  per  sbandire  ogni  codardia,  e rin-  rem,i,,a 
corarlo  nelli  pericoli.  E con  quello  pai-  ri  ri- 
faremo alla  ragione  terza.  Vero  è,  come  tul  a D. 
afferma  S.Ambroggio, ch’il  valore  d'vn  ri.  vbi 
huomo  non  confitte  nelle  fole  forzzo  fupra. 
corporali  ; ma  più  tòrto  nella  rifolutio-  Lib.t.de 
ne  dell’animo, e fortezza  del  cuore;  per-  offi.cap , 
che  fi  fono  veduti  molti  di  gagliardi  36’ 
membri, e forzze.efler  timidi, come  Ro- 
boan.  che  ditte  di  fe  ; che  il  ditto  mino- 
re di  (ha  mano  era  più  grotto , che  la_» 
fpalladi  fuo  Padre  Salomone,  eia  fcrit- 
tura  lo  dichiarò  codardo , & inabile.» 
allaguetra.  Eratautem  Roboan  rudii,& 
corde  pauido  , & non  potuit  rcftjlerc  eii . 
Nondimeno  fi  richiede  corpo  forte,  e 
non  debile , acciò  l'animo  valorofo,  fu- 
peri  il  pericolo  , e non  feonfidi  la  vitto- 
ria . E qui  può  n9gare  che  l’otiofità , e 
delitic  rilafsino  le  forze  del  corpo , o 
rtupidifchino  i nerui  1 La  crapula  e dif- 
ionettà  indeuolifcono  la  forzza , e la- 
fciano incapace  l’huomo  per  l'arme. 

San  Gieronimo  dice  nella  prima  epi- 
ftola  corpm afiuetum  tunicii , lorica  onta 
non  fert  : caput  opertum  linteo  galeam  re-  diuina  • 
cufat,  mollemotio  mamim,  durui  ex.tfpe-  prouidé 
rat  capulu! . E Seneca  dilfe  prima . Cairn  eia  ca.  6. 
pedei  inter  fomentafubinde  mutata  teptte- 
runt,  caia  1 cttnationa  fnbditui , & parie- 
tibui  circunfufu!  calor  temperauit , hanc 
lenii  aura  non  fine  periculo  flringit  ■ Loro 
dui  con  diuerfe  parole  vogliono  diro  » 

. che  npn  è buono  per  la  guerra  l'huomo 
' delicato. L’ifterto proua  S.Tomafo  nel  bib.q.e. 
trattato  de  regimine  Principum.ESa-  5* 
turtio  condanna  la  difciplina  di  Siila.» 
perche  rilafciò  la  briglia  a' foldad,  per-  . 
mettendoli  trattenimenti  che  li  fncrua-  \\„aU' 
rono  la  ferocità  d’animo , nella  qiialo 
fi  haueanoi  fuoi  maggiori  alleuato.Lo-  sala  fin 
ca  amena  voluptuaria  facile  in  olio  fero-  ’j 
ce  ! militum  animo!  moltuerant . E Mario  gurtine, 
ditte  có  giatriza  in  Senato, ch’era  di  pia- 
to pouero,e  rurtico, nel  trattare  la  fua  p- 
fona  ; cofe  con  le  quali  hauea  acquitta- 
. to  il  valore,  lenza  cui  non  può  guidar-,  # 
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fi  vn  esercito,  e Giulio  Cefm  (il  fa-  A 
lito  per  grand'efageratione  dire;  cho 
alli  fuoi  loldari,  ne  meno  gl’odori  li  ré- 
deuano  ageminaci.  I ad  tre  folitus  milites 
fuor  etiam  vuguentatos  bette  pugnare  pof- 
fe.  Delti  lotarori  di  Roma  c certo  che 
per  intrare  con  forze  in  (leccato  s’afle- 
neuano  di  crapule , &difibnedà . Il  che 
confederando  l'Apoftolo  dille  Nam  orn- 
iti 1 qui  in  agone  contenda  ab  omnibus  fe 
abftinet.  Douc  quella  parola  ab  omnibus 
efclufc  le  fuderce  due  cole  come  (i  rac- 
coglie di  quello  che  ferirti  Horatio. 

Jfut  fludes  opìatam  turfu  eoa »i»-# 
gere  ma  am  B 

Multa  tutte  fccittjue  putr  . Sudauit, 

& alf  e 

Abfjnnit  venere  & vino. 

ETertuliano  ferii!  di  cométacore  nel  li- 
bro ad  M attirai  con  le  (he  parole  Segre- 
gante albina  ad  ftridiorem  difciplinam , 
vi  rokori  edificando  vacent , continentur  a 
In  i urta  , a Clini  lautioribus,  a pota  iucun- 
diore  ■ Ma  qual  religione  adulte  mai  gl’ 
huomini  a maggior  temperanza  cho 
quella  dell’Euangeliof  Qual  legge  con- 
danna, dice  Nazianzeno  (ino  al  fidar 
gl'occhi.fe  non  la  nodraf  Doue  fi  chiù-  * 
de  la  porta  tanto  alli  difordini  come  C 
nella  chrillianiti  i Qual  Republicao 
sbandifee  li  viti/  e l'educatione  molto 
delitiofa,  (e  non  la  Chiefat  chi  fò  fifer- 
uerò  legiflatore  contra  impudicitie.de 
inormità , come  Giesù  Chriflo  ? Ellefle 
Giedeoneper  prefetto  d’iddio  trecen- 
to huomini  di  guerra  contra  li  Madia- 
niti, tenendoli  per  più  audaci  > perche.» 
non  piegarono  i ginocchi  per  beuer 
nel  (ìume  , ne  li  giettarono  di  petto  fo- 
pra  l’acqua,  benché  fuilero  alle  tati  ; pa- 
rendo a lui;  come  di  ad  intender  S.  To- 
maio, che  chi  prende  con  moderatione 
il  rinfrefeo  , farà  di  necefsità  più  ani-  " 
mofo  . E vorrà  darci  ad  intender  il  Po- 
litico, che  quella  Religione  che  non.» 
dà  vn  palio  lenza  praticare  detta  tem- 
peranza , à dato  inpreda  il  mondo  a gl’ 
huomini  fenz’  Iddio  ? Come  fe  le  cole 
di  qui  abballo  non  (lalfero  (ottopode 
alla  prouidenza  di  là  sù,  o come  li  quel- 
lo che  à cura  di  veAire  i gigli  del  cam- 
po di  librea  sìvidofa,  biancae  turchi- 
na.più  ornati,  che  Salomone  nel  Trono 
della  fua  gloria  , non  hauelTe  cura  di 
pronedere  ehi  lo  ierue,  di  goucr&o,e  di- 
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fefa  contra  quelli  che  l'offendono  f O 
come  fe  li  potefTe  credep  dijcolui  che 
tiene  numetad  tutti  i capelli  de  fuoi 
amici , acciò  di  quelli  non  li  perda  vno 
di  quanti  cadeno  in  terra  per  trafeu ra- 
gine ; li  feordarà , e darà  ('come  dico 
lite  reticola  lacco, & al  macello  di  quel- 
li che  abborrifeono  la  fua  legge,  e bia- 
demano  il  fuo  Santo  nome  i Qucftao 
dottrina  di  Maciabelo  è vn  laccio  col 
quale  il  demonio  prende  li  gentili  igno- 
ranti , come  mi  fu  riferito  dal  Padro 
Frà  Michael  Garda  di  nodra  Religio- 
ne Arciuelcouo  , che  al  prelcnte  è del- 
la Città  di  Manila  nelle  Filippine . Mi 
racontò  eh’ vn  heretico  Olandes  gran  fa 
uotito  dell’ Imperatore  dclGioapone, 
li  {iene  dato  a creder  che  fe  lafcia  in- 
trare la  fede  di  Giesù  Chrido  nel  fuo 
dato;  fi  renderanno  lubbito  codardi  li 
Giaponelsi , che  addeflo  fono  genti  va- 
io rofe  ; e per  proua  di  queda  fallirà  li 
difie,  che  chiamalfe  alcun  Giapponefo 
Cbridiano , e li  commandafic  tagliarli 
( chiamano  loro  tagliare  ammazzarli 
con  vn  radiare , dandoli  vna cortellaca^ 
nella  bocca  dcldomaco  alla  trauerfa^ 
& c tanta  l’obbedienza  verfo  quello 
Prencipc  nel  fuo  Reame  ; che  riputan- 
doli fauoriti  i fuoi  valTaliifquando  fe  lo 
commanda  ; fubbito  s’ammazzano  ino 
fua  prefenza  per  compiacerli.  Cosi  fece 
l’/mpcratore,  &il  Cbridiano  lirifpofe. 
Signore  la  fede  di  Giesù  Chrido  mio  Id 
dio, non  mi  permette  che  io  mi  ammaz- 
zi ; fe  tu  rittoui  che  merito  la  morto  , 
comanda  ad  vn  altro  che  mi  vccida.Dif 
fe  all’hora  l’heretico  veda  hora  la  Mae- 
flà  (uà, la  codardia  ùtili  Chriftiani. Strac 
tagemma  di  Satanalfo  per  impedire  che 
in  quel  Regno  entri  la  falute  di  tante 
anime. 
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CAP.  XXX. 

4. 1.  Se  refponde  all' argomenti  con  qua- 
li frana  il  Politico  che  la  Religione 
Chrifliana  à anilito  quelli  cbt  l'ofier- 


i.  1. 

HAbiamo  prouato  al  mio  parere 
a baftanza  che  la  Religion  Chri- 
Miana  non  foto  non  à indeuolito  le  for-  B 
ze  a quelli  che  la  profetano  ; ma  che  le 
li  accrefce  più  che  alcuna  altra. Rcfta  ad 
dello  che  rifpondiamo  alti  fondamenti 
«lellaparte  contraria.Il  primo  della  dif- 
ferenza de'facrificij , di  quali  vfaronoi 
Gentili,  e deuolifsimo  ; e fe  bene  non.» 
può  negarli  che  il  veder  fangue  con_» 
gl'occhi  irrita  l'irafcibile  , e rinfuria-» 
con  grande  Aizza  , come  prouafhifto. 
riadà  Machabeijma  quello  non  auuiene 
in  tutte  l'occalioni . Hauerà  quella  filo- 
fofiail  fuo  luogo,  quando  commofiapri 
ma  l’ira, & alterato  il  fangue  dell’anima 
lepcpaltra  caufa,li  verrà  auanti  rappre-  C 
fentato  il  fangue , o color  vermiglio  ; 
perch'agiutarà  ad  acceder  più  il  fuo,e_> 
chiamarà  fuori  li  fpiriti  vitali  che  nei 
fangue  rìlìedono , come  rifolue  vn  filo- 
fofo  di  quelli  tempi  . H d»  qua  auuiene 
che  l’Elefante  fe  ode  li  tamburi  d'am- 
bi due  eferciri,e  lì  fentt  ferire, e vede  ca- 
dere a quella  parte  vn  ioldato  morto,  & 
a quella  correr  il  lingue  delle  ferite.» 
d'altro,  in  ogni  luogo  che  il  color  rodo 
vede, li  lì  rapprefenta  altro  tanto, e con- 
fequentemente  l'irriti , lo  Aizza , è s'in- 
crudelifce  maggiormente  . Ma  fe  oltre  • 
quell  òccalìone  gli  lò  prefentano  a gl’  ** 
occhi , non  farà  l'iAeftb  effetto;  perche 
li  mancarà  la  materia  in  cui  pafeerfi, 
quale  è l’ardore  del  ira  moda  già  per  al- 
tra caufa  . E però  di  poco  potette  fer- 
irne al  Gentile  fua  falfa  fetta , quale  li 
propofe  facrificij  d'animali  di  molto 
fangue  ad  ogni  hora , per  renderlo  più 
feroce , Se  intrattabile  nella  guerra  : ma 
più  toAo  lo  potettero  indurre  a compaf 
bone, come  dice  Arnobio;  rapprese  ràdo 
fèti  in  mente  a quante  necefsità  fottopo  , 
ne  A viuer,mctre  à di  bifogno  per  folle- 


gno  di  tal  miceWo.Pofiremo  quei  gaudit 
tft  innoxiorum  animantium  madaiione  la- 
tari.mifcrabiles  fcpl  axaudtri  gemitus  , ri - 
KM  fanguinis  fiacre,  & femi ferino!  hemi- 
nes , qninimo  feri,  quot  nccefjitas,&  malns 
■vfus  dociiit  cìbos  ex  bis  capere,  miferatio - 
nc  mterdum  commouemur  illorum  .argui- 
rne que  nos  ipfi, penimi  que  re  ut  fa,  atqne 
infpclia  damnamus quod  humanttatis  inre 
depofitio  naturali s initif  confortiti  rttperi - 1 ib-r.  de 
mus.  E come  il  PadrcRibadeneira  dille  Trinci- 
molto  bene;  fetitrouarfi  nelli  facrificij  P‘  c,m~ 
di  beAie  accrefce  la  fortezza, molto  mag  l‘‘ano  c‘ 
giormente  ciò  auuerebbe  vedendo  fa-  ’5’ 
criticare  huomini.e  quelle  nationi  faria- 
no  più  forti  quali  lacridcadero  mag- 
gior numero  afuoi  tàlli  Dei  come  li 
Gentili  del  Pirru,e  della  nuoua  Spagna 
prima  di  riceuer  l’Euangelio  ; che  co-  Llì) , 
mefcriueil  Padre  Giofeppe  AcoAa  , vi 
fù  giorno  che  in  ditierfe  parti  facrifica-  jior,ana 
rono  vint'milla  perfone  , e folo  in  Meli-  turale  e 
co  cinque  millaje  la  fperienza  dimoflrò  morale' 
che  tutta  queAa  crudeltà, non  li  fece  più  dell'  In- 
tonai, mentre  sì  pochi  fpagnoli  pottero'^‘f  c-11’ 
foggipgare  numero  s’incomparabilej 
d'indiani, infegnati  a vedere  riui  di  fan- 
gue humano  nelli  facrificij  di  fua  falfa 
fetta.  E non  è dubbio  ch’il  primo  effetto 
che  fà  il  fangue  fparfo , in  quello  che  lo 
vede, e dolore, e miièricordia;perche  rap 
prefencala  morte, e la  teAifica;c  quella 
naturalmente  ricorda  la  fuaconditionc 
commune  all’huomo  mortale  ; fpecial- 
mente  fe  è di  perfona  propinqua  , o fa- 
miliare caggiona  tenerezza  come  A vi-  , 

de  in  Giacob.clie  hauendo  in  mano  la_>  Cen' 
runica  di  Giofeppe  tinta  in  fangue  di 
Capretto , poneua  nelle  delle  i fofpiri  . 

Et  in  quello  che  li  fucceffe  al  Santo  Ve- 
feouo  d'Alefandria  luccefforc  di  A ta- 
na ho,  che  per  muouer  a dolore  la  Chic- 
fa  Romana  per  le  perfecutioni  che  li  Cat 
tolici  patiuano  nel  Oriente  , portò  a 
Roma  le  Velli  d'alcuni  Martiri , e pie- 
gandole amianti  il  Sacro  Collcggio  ; 
lubbito  che  viddero  comparire  le  mac- 
chie del  fangue  , fù  tale  il  cordoglio  , e 
conipafsionc  di  lutei , come  fe  haueflé- 
ro  viAo  ptefenti  i corpi  che  là  fparfl'e- 
ro;  come  pondera  S.  Grogorio  Naaian-  - • 
zeno, con  lafua  lolita eficacia,  nell’ora-  ra«*i3- 
tione  vint'ere . Vero  c che  in  fecondo 
luogo  l’vio  di  trattare  in  fangue  fuole 
-vincer  queAa  teuncrczza,  c però  dice 

S.  An-  . . 
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S.  Antonio  di  Fiorenza, che  S.  Antonio  A 
di  Padoua  vedendo  le  Reliquie  di  al- 
cuni Martiri  di  Marocco  , come  il  Ele- 
fante alla  villa  del  l'angue  prefe  animo 
a patir  martirio . Subito  more  Elepbantit 
ad  pradium  ex  affetta  fangutms  animata! 
defi  derio  martire  totus  ffiuauit.  E tal  vol- 
ta il  fouercchio  manegiare  (anglica , 
fuole  render  gl’huomini crudeli  ; come 
coda  di  ;quelli  Giganti  che  habitaua-  • 
no  la  terra  Santa,  che  vfauano  il  (àngue 
humano  neU'incantefimi , e facrilegij 
fuperftitiofi  . E fi  vennero  à fare  infen- 
fibili , e fpogliarfi  d'ogni  affetto  di  pie- 
tà ; come  dice  il  libro  della  fapienza.  E B 
per  quella  parte  hauerà  alcun  effetto 
l'vfo  de  facriiìcare  nclli  Gentili , per 
canfar  durezza , & impietà  ne  i cuori , 
proponendoli  fiumi  di  fanguc  ad  ogni 
tratto  , e (cannando  tanti  animali  che 
la  fpargedero  copiofa  e largamente  : 

& a quello  effetto,  dice  Plinio  che  li  fa- 
cevano prima  bener . Mà  la  fortezza  vi- 
rile" , & animo  coraggiofo , non  confitte 
in  quella  inhumanità,  mà  in  vna  fupe- 
riorità  (ignorile  nelii  pericoli , qualcj 
hebbe  Dauid,  il  piu  manfneto,  e pietofo 
huomo  del  mondo  , & il  più  valorofo 
e force  Capitano  che  celebrano  l’hifto-  C 
rie  Sacre  e Profane, e quella  di  Giedeo- 
ne , Sanfone , Icffcc , Barac , Samuele  ; 

& altri , quali  mediante  la  fede  e cogni- 
tione  del  velo  Iddio,  dice  S.  Paolo,  che 
vinfero  i Regni , furono  valorofi  nelle 
battaglie , fecero  voltar  le  (palle  a squa- 
dre numerofe  di  gente  . Per  fidem  uice- 
runt  regna  effugarunt  acicm  gladii , forte! 
fatti  funi  in  bello  caflra  vcrterunt  extero- 
rum  ■ Con  quello  s'e  rifpofto  al  primo 
fondamento.  E non  è molto  più  nerbo- 
fo  il  fecondo  ; perche  fe  bene  è vero  che 
la  Religione  Chridiana  à dato  il  fuo  • 
giudo  valore  alle  co(e , & infegnatoa-»  D 
difpreggiare  le  temporali  in  parangone 
dell’eccrnc,  non  per  quello  à redo  gl' 
huomini  poltroni , mentre  li  diede  mi- 
gliorato per  altra  parte  quello  che  li 
tolfe  per  quefia;  e corregendo  fluidi- 
tà de  honori , e ricchezze  ; fubrrogò  in 
luogo  fuo  defiderij  de  gloria  immorta- 
le ; cauando  con  vn  chiodo , vn’altro , 
come  dice  S.  Gierolamo , e diradican- 
do quello  amore  con  quello,  come  li 
Prencipi  di  Perda  precederò  nel  medi-  , 
cat’il  Rè  Afueto , fi  che  non  fi  hà  da  di~- 


re  che  la  Religione  chridiana  diffamò 
il  mondo , ma  che  Io  miglioro  d'arme  , 
mentre  li  cambiò  il  verfaglio  de'defi- 
dcrij,  e li  commandò  militare  a miglio- 
ri fpefe , e con  fperanze  di  maggior  ri- 
muneratione.  E poco  in  porca  allegare 
le  prodezze  fatte  dalli  Romani  b ramo- 
fi  di  glorie  temporali";  mentre  Giesù 
Chrido  nodro  Signore  mai  difrradicò 
dclli  cuori  humani  quedo  delìderio  , 
fenza  prometterli  l’eterne,  cambio  co- 
me dice  S.Agodino  auàtaggiofo  . lede- 
te (dice)  quomodo  nobis  abjlulit  gloriam  , 
nt  daret  gloriam,  abftnlit  nostrani  ut  darei 
fuam  , abjlulit  inanem  ut  daret  plenum  , 
abfìulit  mttantem  ut  daret  Jolidam  , Per 
quello  ditte  S.  Profpero  che  la  fortez- 
za del  Gentile  nacque  dall’auidicà  mon- 
dana, e quella  del  chridiano  dallaj 
carità,  &■  amore  d’iddio  . F orutu di- 
ti em  Gentilium  mandano  cupidità s , for- 
titudinem  Cbriflianorum  Dei  charitas  fa- 

tit . Quanto  più  potente  affetto  (ia • 

l’amor  d'iddio  che  l'auaritia , S.  Ago- 
dino  lo  dichiara  ; quando  dice  j che 
I’amor  d’iddio  fà  l’huomo  valorofo 
concra  il  dolore,  & ogni  duro  ferrò 
quedo  fuocho  lo  rende  trattabile . Ni- 
hil  efi  tam  durum  aUfue  ferreum  e quod 
non  amori s igne  vincatur.  E loprouacon 
l'hidoria  delti  Machabei  ( delia  qualej 
anco  S.  Gregorio  Nazianzeno  fi  valle  ) 
ch’abampanti  di  detto  amore  refiftet- 
tero  al  tiranno , al  manigoldo , al  dolo- 
re,al  corpo,  al  fcflb,  alla  piccà  ; perchej 
tutte  le  ludette  cofe  li  modero  aperta-» 
guerra. tamen  mirum  fi  omnibus  me 
dullis  concepiti!  Dei  amor , & tiranno , & 
farnifici,&  dolori, & eorpori,&  fexui,  & 
affettai  refiflebat  • E S. Paolo  lo  ditte  in-, 
quella  gloriola  disfida  , nella  quale  vna 
per  vnaprouocò  contra  fe, tutte  le  cau- 
fe  di  dolore  dicendo . Qui  farà  potente 
te  per  allontanarmi  dall'amore  di  Gie- 
sù Chrifto  (la  tribulatione, l'angudia  ! 
la  fame?  la  nuditàiil  pericolo  { la  perfe- 
cutionelii  concilo?  A tutto  quello  ci  ft 
ce  fuperiori  quel  Signore  che  ci  amò 
tanto  Perche  lono  certo  che  ne  la  mor- 
te ne  la  vita,  ne  gl' Angioli , ne  li  Prin- 
cipati , ne  le  virtù , ne  il  prefente , nt_j 
il  futuro, ne  il  forte; ne  il  alto,  ne  il  pro- 
fonderne altra  veruna  creaturapotràfe 
pararmi  dall'amore  di  Giesù  Chrido 
mio  Signorc.E  benché  vero  fuchi  quel 
lo  tira 
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lotir*  dietro  disè  l'affetcione  del  ani-  a 
ma  nella  prefente  vita,  che  entra  perii 
fenfia  quali  è legata . La  fermezza  non 
dimeno  del  propolito  in  colui  che  da-, 
douero  illumina  la  fede  1 fuole  rappre- 
fentare  alla  mente  si  efficacemente  le_> 
cofe  ipirirnali  come  fe  gl’haueffe  pre- 
muti . Così  dice  S.  Paolo  di  Mose  quan- 
do cauò  il  Popolo  d’Egitro.  / nuifibilcm . 
cium  tanquam  vidcnsfujlinurt.  Alierò  be 
ne  Tertulliano . Quelli  che  ambirono 
gloria  in  quella  vita  operando  imprefe 
memorabili  nella  guerra,  confelfarono  g 
con  quelle,  che  li  mouea  vna  fecreca  cer 
rezza,  che  rellaua  vn'altra  da  loro  più 
preggiata  fperche  fe  creduto  haueflero 
che  il  tutto  tìniua  all’hora.era  fciocchez 
za  grande  morire  per  vna  fama  che  do- 
uea  cominciare  dopò  la  morte. Longum 
efi  retexere  Curtios , & Regnici  vcl  Gri- 
cci , virus  quorum  innumeri  elogia  funt 
contempte  mortis  propter  pojìhumtmfa- 
mam . Di  modo  cne  delideroli  di  gloria 
della  quale  non  poteua  goderli  viucn- 
do;  diedero  fottoferitto  di  mano  pro- 
pria.che  foprauiueano  neiranime.dopq 
le  efequie  del  corpo  ; e che  la  fama  ben-  Q 
che  poliuma  l’arriuaua  a tempo  ; per  il- 
che  la  poceuano  numerare  fra  loro  be- 
ni. E ie  forli  per  quellaparte  alquanto 
andari  rimello  il  cuore  del  Cbrirtia 
no  più  che  fe  venilfe  follecitato  dal  pre- 
mio vilibile,  molto  ceeho  farà  colui  che 
non  feorga  , che  per  altre  molte  quali 
habbiamodi  fopra dichiarato  lo  ricom 
penfacon  grand'auuanraggi . Veniamo 
al  terzo  fondamento,  che  nafee  dal  non 
ben  intender  la  dottrina  di  GiesùChri 
flo;Ia  quale  maiàmonifceil  lopportare 
in, modo  tale  che  offéda  il  valore;ma  piu 
tofto  acciò  diuenghi  maggiore . Quello  D 
che  c prohibico  nella  nortra  Religione  è 
vendicarli  l'huomoperle  lue  mani  del- 
l'ingiuria; e quello  volfe  lignificare  il 
conliglio  di  dare  l’altraguancia;di  por-' 
ger  la  la  cafacca  a chi  toglie  il  mantel- 
lo,che  come  in  più  luagi  infegna  S.^gq 
(lino , non  s'à  d'intender  litccralmcnte 
poiché  ne  meno  Giesù  thrillo  I'incef? 
così , mentre  non  riqoltò  la  guancia  al 
Manigoldo  che  li  diede  il  feiafo  all»-» 
prelenza  di  Caifà.  Sideue  dunque  of- 
feruare  quello  conliglio  ne|Ia  prepara- 
tione  dell'animo,  non  neU'oftencatiqne 
del  corpo . Ma  npn  per  quello  li  vieta-. 
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al  Chrillianola  fodisfatione  per  mano 
del  Prencipe , emagiftrato,  ne  fi  ripro- 
ua  la  valorofità  dell'huomini  animofi  ; 
foloficódànal'ingiuftitia  di  quelli  che 
pereiferpiù  potenti  vogliono  fare  più 
agrauipe  che  loro  fortezza  Ila  legge  per 
offender  fenza  timore  come  voleuano 
quelli  huominr  temerari j , che  accufail 
libro  della  fapienza  quando  differo . Sit 
fprtitudo  noftra  lex  iniufiitix . Et  elfendo 
laguerra  giufia  efecutione  d'vna  fen- 
tenza  data  conforme  al  douere  prima-, 
di  prenderl’arme;  venuti  alle  mani  ; do- 
uc  fi  ritroua  ch'habbiala  legge  di  Giesù 
Chrirto porto  mifura  al  valorefO  quan 
domifuròal  fondato  quello  che  à da_» 
fare  nella  guerra?Andarono  (diccS.A- 
goftino^  molti  foldati  aS.GioiBattirta 
per  battezzarli,  e domandandoli  cho 
d duellerò  fare  per  Tatuarli, rifpofe  chej 
non  rubaffero.nc  alfafsinalfcrome  calù- 
niaffero  veruno,  e ficoncenralfcro'con 
le  lue pague-  Non  li  dille  che  ferilfero  à 
mifpra,  ne  che  abandonallero  la  folda- 
tefea;  perche!  fapeua  che  con  le  arme  in 
manovrano  miniftri  di  gi ufficia,  e che 
dauano  fodisfatione  alla  Republica;e 
non  fi  vcodicauono  delle  proprie  offefe. 
Non  refponditeit  arma  ibijcite,  militimi 
dcferitCinemincro  pcrcutitc, vulnerate, pro- 
flernite  , quia  feiebat  101  cum  hxc  militan- 
do facerenti  non  ejìc  homi  ridai , fedmini- 
Sìrot  legii , & non  vltores  iniuriarum  fua- 
rum  fed  falutis  publicx  defenjorcs  . L'irtef- 
{0  quali,  dille  S.  Ambrogio  in  altro  luo- 
o»  & è grande  errore  del  Politico  il 
ire  che  nortra  Religione  ci  vuole  più 
pqcienti  che  forti , perche  dell'yeti  che 
tiene  la  fortezza. che  è fofferice,&  all'al- 
tare; il  lpfferire  è più  principale  come., 
dalla  dottrina  d'Ariftocéle  rifoluc  S. 
Tomaio . Perche  fofferire  molto  è più 
difficile  , e canfequcntemcnfc  più  lode- 
ùòle  che  afi*litc . Et  il  Santo  Io  prpua-, 
con  rifé  ragióni . Laprima  chi  fppporta 
ricognofce  fimbaflore  per  più  forte  di 
lui,equc|lo  che  aliai  irte  lo  fiima  più 
debbolc,  i(ì  cofa  più  ardua  combat- 
ter con  chi  è più, che  con  colui  che  può 
meno. La  fecéda.cfii  fopporta  tiene  il  pe 
neologia  prelente, e chi  alfaltar  Io  con- 
fiderà folo  futuro  , e probabile;  & c più 
valore  pò  muouerlì  alla  prefenza  del  ma 
le, che  p la  prpuabilita  dèi  pcricolo.La_» 
terz^  nclfopportarc  vi  è diturnirà  di  tò- 
po, tr 
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po,  e l'affalire  può  effcr  d'improuifo  ; 
e non  è fortezza  far  teda  vna  volta  al 
pericolo, per  breue  fpatio,mà  Ipelfe  vol- 
te é collantemente  perche  come  dice  ' 
;■  Elbic,  Atiftotele  moiri  s'auantano  prima  di 
c.S.  veder  la  faccia  all'inimico,  quali  venuti 
alle  mani  li  voltano  le  fpalle.  I.a  Scrit- 
tura lo  dille  del  Tribù  di  Hfrain  nel  SaU 
10077.  b'ilif  Epbrcm  intendentes , & mi- 
tentes  arOnm,conuerft  funt  in  die  belli-  Mi 
forfi  dirà  che  non  prènde  in  tanto  ri. 
gore  il  termino  , ne  chiama  fortezza-) , 
quella  che  li  tìlofofi  Aimano  virai  mez- 
za , tra  temerità, e codardiajma  per  for- 
tezza inrende  l'ardire  e rifolutione  con 
tra  i pericoli,  ancorché  tocchi  alquanto 
Lib.r.de  in  temerità  come  dice  Seneca. Fortitudo 
bene  fi-  efl  rirtus  peritala  iufìa  tantemnens  ; dici- 
4-  tnus  tamen  & Gladiatorem  virimi  fortem, 
efr  feruum  ncquam  ,quem in  contemplimi 
mortis  temerità s impubi , e che  a quella-, 
forte  di  fortezza  e contrario  il  foppor- 
tare. Ma  benché  voltile  sfuggire  per  que 
ftaftrada;  gli  la  chiuderemmo  ancora. 
Perche  ècontra  la  Ipericnza  , & ogni 
buon  giuditio,  il  creder  che  la  pacicnza 
non  ila  forella  del  valore,  ancorché  non 
...  prefoin  quel  rigore  che  lo  prende  il  Fi- 
Itb.dt-j  Jofofo  moraIe;L  come  dice  S.Cipriano, 
l enfine.0  *a  pacicnza  feruc  per  fare  calli  nelle  fe- 
rite , acciò  fi  Tenta  meno  il  dolore , che 
rende  cimorofi  grhuomini,  peraltro  au 
daci,e  rifoluti.  Pòro  li  Latcdcmonij.fo- 
leuano  sferzare  Tuoi  figliuoli  con  gran 
Lib  de  alianti  gl'altari  delti  Dei , per 

diuina  infegnarli  come  affermano  Seneca  a*,  e 
prouidé  Tertulliano  fi  a difpreggiare  il  tjolorei 
tu.  dalla  giouanezza;  e lafciandofi  cauarej 
b In  *4-  riui  di  langue,perdeuano  talmente  il  ti- 
palogcù  more  alli  pericoli  i che  nell’uno  fc  li  ap- 
c.  so.  tir  prefentaua  maggiore  della  loro  foffe- 
4<*  renza.  L'ifleffo  icriue  Cicerone  c dclli 
ai  e11"  Spartani . Però  diffe  S. Gregorio  Nazi- 
cL'ib.  t".  anzenoichc  d non  lì  titrouano  liuomini 
Tnfcnla  più  valorofì  de  quelli  chè  fono  rifoluti  a 
tiamm  fopportare  ogni  cofa  . Nibithls  homini- 
Miefl.  bus  fermi  s OHI  ad  qniduis  prbpto,  Ó~  para- 

ora:.  to  animo  funt  . Edi  quel  ferito  d'iddio  a 
cui  il  tiranno  feorricò  a forza  di  barri- 
e Orati  turC]  jn  a|tlo  ]u0gO  c|ie  pratica  fop 

fl'ifi  ?o  Porrato  come  fe  patiff’e  in  altrocorpo, 

* c nelle  iiuiduie.e  piage  hauea intagliati 
come  in  colonne  di  marmo  li  trionfi  del 
la  fortezza.  Tito Liuio/celebra  Anibal- 
lc  per  Capitano  ardito,  perche  l'haucr 


fopportato  ogni  forte  di  moleflia,  l’ha 
uearefo  luperiore'a’trauagli.  Jìuratum 
rerum  omnium  patiniti a ■ E per  quella-, 
caufa  Dauid  a villa  di  tutto  l'cfercito 
Iafciò  di  beuer  l'acqua  portatali  con  tan 
to  rifico, dalla  Ciftcrna  di  Bcchelcm;per 
infcgnarc  fuoi  foldati  à fopportare  la  fe 
re, e patire  incommodità;  come  notaro- 
no San  a Ifidoro,San  Gierolamo.fi  e Ter  a. Cóme» 
tubano , c c riprendono  li  foldati  deli-  14  in  lib 
cari, e dati  a deliric,  per  effer  cola  aliena  J-dr£.t. 
della  loro  profefsione.  .fluid  faci:  in  pa- 
terna  domo  dclicatus  milcs vbi  Valium  ? cLib'aì 
vbifof.il  vbi  hyems  alla  fub  pellibtts  i Ne  ,\tarti- 
B s’à  d’ammetter  quello  ch'akunt  attri-  rat  c.j. 
builcono  atl’Euangclioj  cioè  che  nò  per 
mette  al  Chriffiano,  andare  alla  guerra. 

F.  febeue  non  manca  chi  in  quello  hi 
inciampatoci  fanti  nondimcrro  l'hanno 
intefo  vniucrfalmenrc  mèglio  ; & cflcn- 
do  la  guerra  giuda, mai  la  biafimarronoì 
più  tollo  l'approuano  efprcffamcntc;  ve 
rocche  Tertulliano  parlò  con  parole 
ofeurè  , e par  che  rcnefic  haucr  la  legge 
di  Giesù  Chrifto  vietata  la  militia  /per 
il  peticola.chc  al  tempo  fuo  vi  era  , per 
efi'cr  Gentili  i Prencipi  cheguerrcggia- 
uano,  mà  riguardato  con  artteffrione  > 

C non  riprou'altro  , folo  ch'il  Chriffiano 
militi  folto  bandiere  di  Prcncipc  Gen- 
tile',’&  in  compagnia  de  foldati  Idola- 
tri; come  offenlò  curiolamcnte  Pamc- 
lio  . Quello  che  dille  Arnobidèpiù  fa-  Sufi. lib. 
borritole  aH'intenrione  noftra;  cioè  chè  de  coro- 
cfeùè  il  mondo  ringratiare  Sicsù  Chri-  ”4  “di- 
llo noftro  Signore  perche  sbafidì  lo  ,,IC'  lI’ 
guerre  con  la  fua  dottrina, vietando  fe-  **'  I11‘ 
neramente  gl'agrauij.de  quali  nafeono; 
acconfigliando  a perdonarli  ancora;  e 
queffò  apporta  come  motiuo  di  grafie, 
e raggioneuolmente  ; perche  fc  tutt’i 
Prencipi  del  mondo  foflérp  Chrifiiani, 

D e fi  fludiafl'ero  di  non  offender  altri , ma 
.piùtoflo  condonnaffcro  loro  oft'efc  , lì 
goderla  trànquilità’grande  , e cclfaria- 
no  affètto  le  guerre  , in  beneficio  fum- 
mo dclli  Regni;  e come  tale  Io  numerò 
ìfaia  tra  li  frutti  dcll'incarnationc  del  I/ài/z+i 
Figliuolo  d’iddio. A’on  leuabit  gens  con- 
tea gcntem  gladium,&  non  exerethuntur 
vltra  adpr.tlium  . Ma  non  diffe  mai  Ar-  " 
nobio  che  Giesù  Chrifto  limitò  a'P'ren- 
cipi  Chrifiiani  il  dritto  naturale  elio 
hanno , di  feonrare  con  l'arme  l’ingiu- 
he,  ched'altri -Prencipi;  rictttòno.-Anì 
diamo 
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diamo  all’vltima  obbicttione  dell'ira,  A 
quale  non  può  negarli  che  l'Euangelio 
li  racomanJa  rintuzzare , acciò  s'cuiti- 
no  i defordini  che  nalcono  dà  quella  ; 
mà  quefìo  non  toglie  ne  diminuifee  il 
valore  al  faldato  ; si  perche  come  dice 
S.Tomafa  può  bene  feruirfi  dell'ira  per 
allalire  l’inimico  , ellendo  raggioncuo- 
le  ; s'anco  perche  non  è ncceilàrio  la- 
rdarli tralportar  di  quedaper  combat- 
ter; più  tolto  nocerebbe  acciercarfi  tan- 
to,che  non  Italie  vn  huomo  fapra  di  se  . 
Non  difiderat  fortitudo  (dice  Cicerone  a) 
aduocatam  iracundiam.È  Seneca,  b Jbitid 
fluitila  efl  quam  batte  ab  iracundia  petcre  B 
prifidìum , rem  flabilem  ab  incerta  ? f.dc- 
lcm  ab  infida  ? Sanam  ab  agra  è Tito  Li- 
uio  c giudicò  clic  s'Alefandro  Magno 
haùefle  virtù  copiò  lungo  tempo  , Se  ha- 
uerte  crefciuco  nel  adirarli  ; al  palio  che 
acquiftò  quel  gran  valore, col  quale  itu» 
pi  il  mondo , T’hauerebbe  perfa  - E chi 
dubitarà  che  Mosè,  quale  fu  miftifsimo 
di  cuore, era  valorolo  e di  grand'animo; 
mentre  in  Paefedi  Faraone,  ardìamaz- 
zare  l'Egittio  ch'olfendeua  l'Hebreo, 
c lui  falò  potè  farlo  all'improuifa  fenza 
ch’alcuno  l’agiutaflc  1 E di  Dauid  sì  fa- 
cile in  perdonare  olfefe  , e dare  la  vita-,  C 
al  tuo  inimico  Sau!c,chi  non  sà  quante 
fodero  le  fueibrze,  valore,  e dertrezza? 
le  prodezze  che  cominciò  a fare  dalla-» 
fuagiouanezza,  sbranando  Orli,  cleo- 
ni^ gicttando  per  terra  Giganti  ; e lino 
alla  vecchiaia  riportò  tante,  e si  glorio- 
fe  vittorie  da  Filiftei.c  di  fuo  figliuolo  ? 

E per  concluder;  d'Èrcole, e Tefeodice 
Tullio,  che  non  haucriano  domaci  li  mo 
ftri  che  domarono, fe  s’hauertcro  lafcia- 
to  tralportar  dell'ira , e non  l'hauelfcro 
rafrenata,  con  la  ragione , Perche  la-, 
brauura  adirata , arnua  ad  effer  rabio-  _ 
fa;c  l’ira  da  fc  ideila, e macre  della  ligie-  ^ 
rezza,  e non  è fortezza  quella  che  non 
hà  feco  la  prudenza , & entra  in  campo 
fouenuta  dalla  ragione.^»  ne  Herculem 
iraturn  ccnfes  confiixific  cum  Krymantbio , 
ylpro.aitt  Leone  Nemeolan  edam  Thefeus 
Maratbonij  Tauri  cornua  comprsbcndie 
iratusl  Vide  ne  fortitudo  minime  fit  rabio • 
fa , fit  qtta  iracundia  tota  leuitatis , ncque 
enim  eji  illa  fotitudo , qua  rationis  expers 
efl.  Mà  tempo  è già  di  continuare  la  vi- 
ta del  nortro  Imperatore  , nella  qualo 
a'è  fatto  gran  paufa,  diuertkicon  que- 


ita  Politica;  ci  dà  afpccrando  ilcadi- 
go  delti  cinque  Ite  doue  prometto  al 
Lettore  lcttione  dolce  è gioueuole . 

CAP.  XXXI. 

5.  I.  Delle  tre  Cittì  mimiche , quali  re- 
carono per  ordine  di  Dio  nella  terra 
per  l’cfcrcito  dell'arme . E fe  è Itene 
che  li  Principi  armino  i filiti  J additi , 
cl’efcrcitino  ? 

5.  Li  Trionfi  che  racconta  la  Scrittura 

dell  Imperatore . E per  qual  caufa  fi 
fiitna  co  fa  gloriofa  triunfare  de" 
Rèi 

3.  La  dimanda  di  Caleb  ; Cr  honorem 
vfatoli.per  batter  detta  verità  al  gran 
Profeta . 

$.  4.  La  conquifìa  di  Cariatarbe . E fefia 
coja  fpediente  cheli  Padri  maritino 
con  dote  le  figliuole  1 » 

5.  5-  Si  retirò  l’Imperatore  alla  fina  Cit- 
tà.E fe  conuiene.e  con  quali  c aufe. che 
li  Prencipi  efehino  delie  pie  corti  ì 
%.6.  S il  ripartimelo  della  terra  fri  l<u 
Tribù  fi  fece  per  eguali  parti  è 

§.  1. 

DOpò  hauerli  Prencipi  calpertra- 
to  il  collo  alli  cinque  Rè  , pren- 
dendo in  fi  fatta  maniera  con  atto  Ugno 
rile  il  poflefib  della  Terra  di  Cananei  ; 
1 Imperatore  li  lece  ammazzare,  c mor- 
ti appender  in  cinque  Croci . Cartigo 
che  toccaua  l'honore  più  ch’il  corpo  ; 
qàiale  priuo  del  fentimento,  non  può  pa 
tire.Stettero  fofpeli  in  quelle  (ìn'a  tra- 
montar il  Sole,&  allhora  li  leuarono  , e 
gettarono  nella  grotta, doue  furono 
ritrouati  ; ponendo  alla  porta  d’efla  in- 
degno del  nipplitio  certe  pietre , cho 
dettero  molto  tempo.  Quel  dì  medefi- 
moacquirtò  la  Città  di  Maceda.  Di  là 
palsò  a Lebna.da  quell'a  Lachis , ecos’ 
andò  decorrendo  d’vna  in  altra;  partàn 
doiRò  afildi  fpada,  fenza  ritrouarlì 
alcuno  che  fc  li  dalle  a partito;  giuda-»' 
fententia  del  Signore , acciò  non  meri* 
tafi'ero  pietà . Perche  come  reda  detto 
nel  Cap.15.  fc  fi  haueflero  porto  nello 
fue  mani , benché  tardi  hauerebbono 
meritato  alcuna . Fù  l'vlcimo  l’acquido 
d'Enacin,  da  doue  ritornarono  li  Splo- 
ratori  tanto  fpauentati;pcrche  al  paran 
T gone 
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I4<s  il  governato?,  christiano; 


goni  dell'habitatori  parcuano  Lango-  A 
fxod.ij  ile  gl’Hcbrei.Tutre  le  Città.c  Cittadini 
-S1-  furono  fierminati,  eccettuando  tre, qua 
Drut.  7.  jj  hauca  ordinato  Iddio,  che  refiallero , 

acciò  il  Popolo  non  feordafle  l'eferci-  ■ 
tio  dell’arme, e crefceflcro  le  bcAic  fiere 
a danni  del  paefe  habitato. 

Di  qui  fi  raccoglie  la  riiolutione  d’vn 
dubbio,  che  fogliono  tnuouer  coloro , 
che  trattano  materie  di  llato.  Se  fia  vti- 
l'allc  Kepublichc  elì'crcitare  nell’arme 
i fudditi,e  trattener  viua  la  guerra  i Al- 
cuni fono  di  parere  non  ritrouarfi  cofa 
ch’habbia  con  più  flndio,  ad  cuitarfi  , 
ih  Mot  Pu° efl'enperche quella  Republica  di-  B 
»«  fuiL  cono’  fi  deueilimar  felice  , nellaqual'il 
ytop-  Rè  è obediente  alla  legge  di  Dio,  li  Ma 
il.  ,.fol.  gifirati  al  Rè, li  particolari  ad  ambidue, 
aió.pag  li  figli  a loro  Padri , li  fchiaui  a’padro- 
*•  ni, 80  vniti  tutti  in  buona  amicitia , go- 
dono  vna  dolce  pace,  e tranquillità  de 
fpiriro.fcnza  timori, e paure. Però  è tan 
to  lodato  nella  Sacra  Scrittura  il  dato 
del  Popolo  Hebreo  in  tempo  di  Saio- 
mone  , nel  quale  ognivno  confidente- 
mente vfciua  a pigliar  l’aria  lotto  la_» 
fua  vite  e ficcho.  La  guerra  e al  tutto 
contraria  a quello  che  s'e  detto,  e li  fol-  Q 
dati  inimici  capitali  de  tante  felicità. 

£ ancora  impofsibilc  ch'vna  Republica 
fiorifea  in  Religione  giuftitia.e  lettere  , 
feti  cittadini  viuono  fra  lancie  , & ar- 
chebuggi;  perche  conte  dicono  Cicero- 
ìfifSi  ne  ’ c S-Gieronimo  le  leggi  taceno  trà  1' 

' 1‘  arme;e  l’iltclTo  può  dirli  ili  tutte  le  pro- 
fefsioni  virtuofe.  Perche  non  vi  è mag- 
eior'immico  dell’huomo  pacifico  ch'il 
ioidato  infoiente,  del  cittadino  buono, 
ch’il  guerriero  fanguinofo,  delfilofofo 
fh'il  capitano , & in  fine  il  gulto  della-, 
foldatefca,  è togliere  le  vittuaglie  Lenza 
pagarle,  rubbaie  a'contadini , abbrug- 
giare  li  borghi  ,dishonorare  le  donnej»  D 
difpreggiare  i vecchi, violare  i tcpij.sbi- 
Jaii  lib  dire  'a  fiu*etc,c  turbare  i Itutto.Son’i  fol 
5. de  Reo  «l*ti  come  diflefquel  Politico)ftmili  alle 
e.;.  mofche  che  nelìi  luoghi  fporchi,  & af- 
pri  s’attaccano,  c nelli  fpechi  terfi,e  chia 
ri  sdrugiulano.Se  la  guerra  fi  procura-, 
per  afsicurarfi  dal  vicino  porente.s'elcg 
ge  vna  vita  di  tormenti.e  pafsioni  ripic- 
* na,  mentre,  oacquillando,o  perdendo.fi 
genera  odio  immortaletperche  perden- 
do fi  riceue  danno , che  rende  odiujle.» 
chi  lo  caggtonò;  e guadagnando  s'cn- 


tra  in  timore  del  contracambio;  che  co- 
me dice  Tacito  fà  voler  mal  di  morte 
l'offefo  . Proprium  ingenti  burnirti  odiflc  tu<^gn 
quem  leferis,  Mafsime  ch'il  prefidiodel-  colu.e.n- 
la  Republica  ben  ordinata,  e la  giufli- 
tia,comc  dille  Pompcio  al  Rè  delli  Par- 
ti ; e non  la  punta  della  lancia , cornea 
diceua  il  Re  Argcfilao.  E fé  fi  delibera 
per  ingrandire  il  fiato  , fi  viene  a cadere 
nelle  mani  dell'auaritia:  idropelia  co- 
me  dice  Horatio  infatiabile  ; e quanto  ‘L®  *• 
li  vcue  più,  crefee  più  la  fete  ; come  au-  c'*" 
Henne  a Roma , ch’impaciente  di  veder' 
il  dominio  in  altre  mani,  venne  ad  inui- 
diarlo  anco  nelle  fue  propie  j e non  po- 
tendo fopportare  altri  con  Imperio; 
dopò  d'hauerlo  tolto  ad  Africa. Ci  r cria,  jluigl 
& altre  molte  Prouincie  , non  potette  £j  , - 
fofiferire  fe  ifiefi’a  ; e fua  grandezza-la.,  “ 

fece  feoppiare  .come  di  fiero  Tito  Li-  ^tKg.n. 
uio,  c S.  Agoftino . Non  confi  Ile  laglo-  is.urri- 
ria  del  Regno  in  allargate  li  fuoi  termi-  u t.cjp. 
ni , A incorporare  a se  quelli  de'vicini  ■ 4S- 
e render  il  Popolo  numerofo  . Iddio  lo  L>ritt.  7. 
dille  chiaro  al  fuo  , nel  Deuteronomio  ' 

Non  tjuia  cantini  gemei  numero  vince- 
b.ttis  vobis  iiinSIui  eji  Dominai , & clogit 
voi.  Ma  in  conferuare  in  tutto  il  fuo  vi- 
gore la  Religione;mantenerc  fenza  tur- 
bolenze la  pace;sbandirel’inuidia;  iufe- 
gnareil  timor  di  Dio  a’gipuani;  fauori- 
re  le  lettere;  honorare  livirtuofi.c  li  no- 
bili, S'aggiunge  quello, ch’il  frutto  del- 
la guerra  è lapaceje  fe  non  fi  prendono 
per  tal  fine  l'arme,  farà  feuz'alcun  dub- 
bio inhumana  l'occupatione  ; fi  rende- 
rà feroce, & intrattabile  la  gente;  fi  per- 
derà la  foauità  delviucr;  e gl  buomini 
caderanno  nella  difpcrarionc  dclnaui- 
gante,  che  quando  (là  a villa  del  porto , 
lo  gietta  di  nuouo  la  rcmpella  in  alto 
mare;dfcndo  certo  che  difarmato  il  oe- 
mico.e (labilità la  pace;  l'clferciti mili- 
tari fono  lupcrAui.  Così  lo  dà  ad  inten- 
der Ifaia  quando  dice.  Non  leuibit  geni 
contri gemer»  gladium,&  non  exercebun-  J 
tur  vitro  ailprafiam.Profetizando  i frut 
ti  della  venuta  del  figliuolo  di  Dio;  nel- 
la nafeita  del  quale  s'haucriano  ferrato 
le  porte  del  Tempio  di  Canno.  E l'UìcC- 
fo  auucnne  dopò  la  fnamortc;acciòfCQ  Lib.y.ce 
me  dice  Paolo  Orofio^l  godefle  il  mon-  6. 
do  con  quella, la  pace, clic  s’era  promeC- 
fa  nella  fua  morte.  Dal  che  fegtie  che  la 
guerra  noudeue  cercharfi , he  muouet 
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con  caule  legierc , mi  per  rcfiftcr  alla-,  A 
Violenza , & a mera  nccefsità  ; E quelli 
• che  fanno  il  contrario,  acculano*  la  na- 
turaquale fece  meno  ftizzofi  gl'anima- 
li  più  gagliardi, come  fi  vede  nel  cagno- 
lino viuace, ch'ogni  mofca  lo  irrita  , cj' 
nel  magnanimo  Leone , ch’effendo  pro- 
uocato  , hà  bifogno  di  sferzar  fe  ifteflò- 
con  la  coda , per  finire  di  Aizzarli , co-. 
iàb.  1.  me  dice  Lucano.Mafenzahauerrifguar 
Tbar.  do  alle  raggioni  fudettc,  non  fi  può  ne- 
gare clfer  necetìario  efercitare  nell’ar- 
me i fudditi,  e mantenere  in  piedi  far-' 

1 te  militare, come  l’agricultura,  c giurif- 

prudentia . Perche  s’è  dritto  diurno.,  e B 
naturale  refifiere  all’inuaffori  che  ven- 
gono à far  danno  nell’altrui  Regni  ; 
pcrconfcruare  quello  dritto,  lì  richie- 
dono le  arme,e  l’efercitio,&  vlo  di  effe , 
fenza  il  quale  tutte  Jc  arti  fi  feordanot 
prefto.  La  Kepùblica  lenza  foldati,  e’ri- 
chiamod’inimici , eprefcncandoGl’oc- 
cafionc  s’haucràa  preualere  de  conta- 
dini,& artcfanijc  l’vni,e  l'altri  fono  tan- 
to inhabili  per  la  guerra , ch’ai  primo 
ftrepito  di  tamburo  c mofehetti  abban- 
donarano  le  bandiere,ponendoin  difor 
dine  tuttoil  campo  . Schiarii , & api- 
fca  ( diffe  Tito  Liuio J minime  militix  C 
idonciim  genio  . Oltre  che  il  più  ficuro 
mododiconfcruar  l’effato,  e feufar  fe- 
ditioni,  e guerre  Ciurli , c hauer  inimi- 
ci achidouer  refifier.  Habbiamo  l'ef- 
Tempio  nelli  Romani,  che  mentre  fri  se 
guerreggiauano , l’inimico  fe  intrò  per 
le  fue  porte , e s’impradonì  del  Capito- 
lina lubbito  s’accordarono  per  cacciar 
lo  fuori . L’ifieffo  gl'auuenne  vn’altra-» 
volta  con  li  Vegenti.  Et  effendo  inefeu- 
fabile  la  guerra , meglio  c tenerla  con.» 
l'inimico  , che  conl’ifiefsi  cittadini. Sì 
come  c meglio , e meno  orriuile , man-  _ 
giare  a vocconijle  carni  del  vicino , che  ** 
le  proprie.Di  qui  nacque  che  defidcran 
do  li  Popoli  Tofcani  debilitare  la  po- 
tenza di  Roma,feminauano  di  nafeoffo 
difenfioni  nella  Città , per  prouocarlaa 
guerre  ciuiliimezzo  efficace  come  dice 
Lìuiut  Liuio  per  fare  mortalili  Imperij , che_> 
hb.ì.  per  altro pareuano  eterni.OItre  di  que- 
llo, non  vie  Republica  nella  quale  non 
fia  grande  il  numero  de  ladri, ruffiani,  e 
vagabondi , da  quali  efeono  li  homici- 
diali.&affafsini  che  turbano  la  quiete^ 
de’ virtuofi,  e guafiano  la  gente  buona,e 
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lineerà  ; e per  nettare  le  Cittì  da  quelle 
fecci,  e necelfaria  la  guerra , che  li  tiri  a 
se  di  cento  in  cento. E cosi  leggemo  che 
leuando  vandiere  Achimelec,  fi  arrota- 
rono li  vagabondi,  & altre  genti  trilli 
dcSichen.  El’ifteffo  fecero  con  Dauid  indie.  9. 
li  poueri,e  carichi  di  debbiti.  Altrimen  4- 
te  mai  farcbbonoallegerite  le  Republi-  ••Rrg.ii 
che  i perch’c  impofsibilc  che  corpo  ca-  5* 
rico  d’vmori  fi  Tifane,  fe  non  per  mezzo 
d’euacuationi  copio*.!  ; & il  lìngue  di 
giouanialleuatiinlibcrcà,fe.non  fi  fpar 
gein  battaglie  , nelle  Città  che  altro 
può  creare  fe  non  pofteme  M>Jon  c di 
minor  pefo  il  fapirc,  non  effer  mezzo 
più  ficuro  per  contenere  vn  Popolo  nel 
li  termini  del  honore,  cmodefiia,  ch'il 
timore  d’vn  inimico  guerriero . Mai  li 
Romani  (dice  Polibio ) furono  più  va- 
iorafi nc  li  fudditi  piu  obcdicntia’Ma.- 
giftrati,&  alle  leggi.chequàdo  Pirro  in' 
vn  tempo, & Aniballc  in  altro,  giunfcro 
alle'  porte  di  Roma . Dopò  di  effer  vin- 
ti Perfio , & Auciocho , e li  Romani  re- 
narono fenz'inimico  potente,  comincia 
rono  acrclcerli  vitij,&  il  Popolo  sdru- 
gulò  in  diletti, e fuperlluità  che  rouina- 
rono  li  buoni  cofiumi,  & ofeurarono 
l'elplendore  della  virtù  antica. Per  que- 
fio  fù  tenuto  iauio  quel  Capitano,  che_> 
s'oppofc  apertamente  al  parere  del  Se- 
nato,'* dille  che  la  Città  di  Cartago  non  ^tu^.hb 
druea  rouinarfiiindouinando  che  leua-  i.UcC i- 
to  quel  freno  , abbondavano  nella  Re-  m(.c.  18. 
publica  li  pafl'atempi,  e fi  sbandiria  a_» 
fatto  la  virtù.  Dobbiamo  creder  che  la 
fapianza  di  nofiro  Dio  che  tutte  le  co- 
fe  fece  in  numero,  pefo , e mifura  , non 
fenza  gran  (fondamento  ccrchò  in  tut- 
te, come  dice  il  Sauio,vna  certa  forte  di 
contrarietàiacciò  vna  a vna,c  dui  a dui, 
fodero  tenute  a viuer  fopra  di  fc,  e fe- 
gnalatamente  lafciò  in  piedi  parte  de_> 
gl'inimici  di  fuo  Popolo  , per  tenerlo  a 
freno,  prouare  la  Tua  religione , cfcrci- 
tarlo  nell’arme  , e liberarlo  dal  ozio , e 
poltroneria  , a pelle  dell'eferciti  ben  di-  a Exol. 
fciplinati,  come  dicono  tutti  fi  quelli  s?.*9- 
che  fanno  di  detta  arte.  Dal  che  fi  rac-  ®cuu  7' 
coglie  che  s'ingànano  molco  coloro  che  ” 
intendono , non  caoarfi  dalle  gucrrej  ^ 
altro  frutto  che  la  pace  de'Popoli . Mà  b (sfar. 
dato  che  così  foffe,  qual  mezzo  vi  e'  più  iihd- 
potente  per  confeguirla  con  alluda  e lo  Callì- 
dclìrczza  , quanto  dando  ad  intender;  co. 
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y*lleius  che  può  aequillarfi  per  forza  . Perchej 
comc  diceria  Manilio  Capitolino , nif- 
. * fun  Prencipc  fauione  capitano  efper- 
™'nla  to, procurò  la  pace  d i firmato-  Ofiendite 
Liu'ius  nodo  bellum,paccm  babebitis:  videant  rei 
Uh.  6.  parato s ad  vimfius  ipft  remìtttnt . 

ifcatik» 

5.  2- 

R Acconta  la  Scrittura  vno  per  vno 
i Ré  che  l'Imperatore  vinle  in  que 
fta  conquida  che  per  dler  li  nomi  ofeu- 
ri,e  di  poco  gufto  al  lettore,  non  mi  fo- 
no curato  di  regiftfarli  qui,  baila  fape- 
re  che  furono  trentino  ; che  non  eia-, 
minor  gloria  di  Giofué.  Perche  tutte  le 
nationi  del  mondo  hebbero  per  cofà_» 
gloriola  trìuufare  de’Rè;  o fia  perche  il 
lommo  potete  fi  rappreienta  conam- 
miratione  maggiore  in  vna  perfona  fo- 
la; o ila  perche hauendo  tutte  le  forze.» 
vnitfe,  refifte  più  gagliardamente, e fi  di- 
fende meglio.S. Paolo  ingrandiate  Mel- 
chifedech , per  bauerlo  ricognofciuto 
Gmrf.  perfuperiore  Abraamo,  quando  for- 
14.  18.  niua  di  difarmare  quattro  Re , c tenen- 
HeAr.  7.  dotimele  mani  nel  loro  fanguc  , l’of- 
*•4*  ferfele  deiime  del  fuofpoglio.  E Plinio 
. Tane  pCr  acju]ar  yrayano  che  li  fuoi  non 
Jofyè'lt  etanooro,  oaigento,  ma  catene  diRè 
j/  1 vinti , & impriggionari . /idear  iam  cer- 
nere non  fpolijs  Prouinciarum  , sr  erepta 
fotift  auro,  fed  hosUlibus  armn  captorum 
Jtegum  triumphum  granerò  finite  le  guer 
te  apparfe  ladio  afrimperacorc , c con- 
fìderandolo  già  vecchio, c bifognolo  de 
ripofo  , non  oilante  che  rellaflcro  gran 
parte  dell’inimici  da  foggiogare , quali 
viueano  più  dentro  del  paefe  li  diflèj  . 
Già  i tempo  gran  Miniflro  mio  di  dar  tipo 
fo  alla  tua  canicie,  di  quanto  fin  qui  bai  af- 
faticato mi  tengo  fodit fatto , e bey  feruito, 
quello  che  refla  de  acquisiate  prendo  a ca- 
rico mio. La  terra  è grande, e la  vita  corta, 
pii  d'vna  mano  i necefiaria  per  guada- 
gnarla.ben  chefta  tate  come  le  tue.Conuie- 
ne  che  in  tua  vita  fi  faccia  il  conapartimcn 
to  delle  terre,  e gùttatc  le  forti  delle  pofief- 
fioni  fri  tutte  le  Tribù  , darai  ordine  che  fi 
faccia  il  ripartmento,  sì  de  quello  che  s' hi 
d'acquiftare  come  del  gii  acquiflato  ; per- 
. , che  con  tanta  ficure^afi  può  difiribuirej 
Jojue  lì  pvn0  quanto  Poltro  . E proprio  della  fa- 
pienza , e potere  d'Dio  trattare  con_» 
l'iftelfa  certezza  il  futuro  , ch'il  prefen- 


A te  : e dar  nome  alle  cofe  che  non  fono , 

come  a quelle  che  fono  felice  S.  Paolo;  ) 4- 

Alcrimente  farebbe  Rata  imprudenza-*  !7- 
ripartire  le  poifefsioni,  prima  d'acqui- 
ftare la  terra  ; perche  s poneua  a tifico  , 
grande  il  credito  dell'Imperatore;  fi  co- 
me lo  cotfèro  li  Perii  nella  guerra  cen- 
tra gl'Attenienfi  ; portando  dall'lfola 
di  Pario  il  marmo  per  fcriuer  la  vitto- 
ria; del  quale  fi  fece  doppo  vnaftatua 
alla  vendetta, e fùcaggionechegl'Atte- 
nienfi  fchernilfcro  vincitori, la  ligierez- 
za  delli  Perii  vinti , per  hauer  voluto 
triunfartauantitempo . Il  Ré  Acab  ri-  -dnjó.in 
B fpofe  à Benadab  Rè  di  Siria  che  fi  trat-  EP'lr- 
taua  come  vincitore  prima  di  combat- 
ter  . Non  glorietur  accinBus  eque  vidi-  *’  *" 

fcitiBus.  Non  è cola  giuda  cantar  la  vit- 
toria prima  di  deponer  l'arme , perche 
fempre  vi  c grand’incertezza  del  ìuccefi. 
fo,  come  prouò  quello  del iftelfo Rena-  *•  SrP 
dab, quale  effendofi  tanto  auuanzato  ao,,,,u 
nella  confidenza,  fù  sforzato  ad  aban- 
donare  il  campo  con  grande  fuo  roffo- 
rc , c perdita  de  fuoi.  A quello  propileo 
racconta  Filippo  Cornine»  vncafo  gra- 
tiofo  ch’pafso  tri  il  Rè  I.uiggi  X I.  di 
Francia, e l’Imperatore  Federico. Guet-  pga  mc[ 
C regieuano  ambi  due  con  Carlo  Duca-,  dium‘. 
di  Borgogna , e temendo  il  Ré , che  Ce- 
fare  faceft'e  pace  con  Carlo  , li  mandò 
vn'Ambafciatort  feufandofi  di  non  ha- 
uer fpediro  certe  genti  che  l'haueapro- 
meflo,  A offerendoli  mandarle  quanto 
prima  ■ Acconfigliaua  anco  l'Imperato- 
re a non  defiflere  dalla  guerra  contea.» 

Carlo,  perche  lui  farebbe  l’iflefib , e co- 
sì fi  fpartirebbono  tra  loro  il  Ducato 
di  Borgogna , pigliandoli  il  Cefare  al- 
cune Città  che  hauea  in  pretcndenza 
il  Sacro  Imperio , & il  Rè  altre, quali  di- 
ceua  toccauano  alla  Corona  di  Fran- 
D eia  . L’Imperatore  che  haueria  voluto 
più  tolto  la  gente  che  afpettaua,  che  il 
configlio,  & offerra  del  Francefe;  offefo 
perche  prima  d'elTer  vfeito  di  cala  fua 
cominciaua  a diuider  le  terre  del  ini- 
mico, rifpofe  con  vna  parauola  fauiaai 
Jmbafciatore , e li  difle . In  vna  Città  d' 
Aiemagna  andaua  vn  Orfo  sì  molcfto  * 
enociuo,  che  la  Republica  hauea pro- 
roelfo  gran  premio  a chi  lo  vccidefle,  Se. 
a neffuno  baflaua  l’animo  : mofsi  dalla 
fperanza  tre giouani,li  rifolfero  d’abrac 
ciarl’imprcu;  andarono  per  effettuar- 
la,e 
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la , e riuouata  per  la  Arada  vna  hoAe-  j\ 
ria.chielero  di  delinare  all'hoAe  che  era 
loro  amico  t offerendoli;  il  pagamento, 
fra  dui  giorni  pcrch'alfhora  non  lo  te- 
neuano.  Domandandoli  l’hoAe  da  chi 
afpetcauano  il  dauaro  ? d filerò , che  do* 
ucano  quella  fera  ammazzare  l'Orlo  > e 
quando  la  Città  non  li]  fodisfaccfic , al- 
meno venderiano  la  pelle  quale  bafta- 
rebbe  per  pagare.  Mangiarono  c s’au* 
uiarono]verio  la  grotta  ; & incontran- 
dola prima  che  non  fi  credcuano , vfcì 
l’Orfo  all'improuifo , e loro  conturbati  g 
voltarono  in  fretta  le  fpalle  . Il  primo, 
eorfe  bene,  Se  introfi  nella  Cittiiil  fecon- 
do (all  in  vn  Albero  che  ritrouò  vicino, 

& il  terzo  che  non  potette  tanto,  cade 
nelle  bianche  della  fiera  chelogiettò, 
e calpeArò  con  gran  rabbia. Si  finfe  mor 
to  il  giouenc;  perche  è proprio  di  detto 
animale , come  vede  morto  l’huomo  la- 
rdarlo,e paffare  auuanti.  L’Orfo  per  cer 
liticarli  accoltoli  all'orechia , e (liman- 
dolo morto,  fi  ritornò  alla  fua  grotta-,  ■ 

S alzò  il  pouero  huomo  fra  vn  poco  di 
tempo,  e feguitò  la  fua  Arada,  & il  com- 
pagno che  dall'albero  hauea  veduto  il  Q 
(uccello,  & a pochi  pafsiloarriuò  .già 
liberi  dal  pencolo , li  domandaua  ; che 
cofa  vi  diceua  l'Orfo  all’orecchia  i Ri- 
fpofe  l'altro  con  parole  fode . Diceua 
che  d’hoggi  auuanti,  prima  d'hauer  vc- 
cifo  l'animale  non  venda  la  pelle  . Mà 
palsiamo  più  oltre  ; intefodal  Impera- 
tore lordine  d'iddio;  congregò  il  Po- 
polo^ con  interuentione  d’Éleazaro 
gran  Sacerdote, diuife la  Terra  frale.» 
noue  Tribù, c la  mezza  di  Manafe;  per- 
che come  habbiamo  nella  vita  di  Mo- 
se detto  ; le  Tribù  di  Ruben  e Gad  con- 
faltra  mezza  di  Manafe,  reAarono  dal-  D 
l’altra  parte  del  fiume. Alla  Tribù  di  Le- 
uinon  fi  adeguò  heredità  perche  con-  . 
forme  la  Proferia  diGiacoo.  douea  re- 
Aar  fparfa  fra  l’altre , è mantenerfi  con 
le  loro  facoltà  perche  li  daua  miniAri 
della  Religione.  Che  però  dille  Mose 
che  fiAelTo  Dio  era  la  poflefsione  delti 
Leuiti . In  luogo  dunque  della  Tribù  di 
Leui  che  reAò  lenza  pofiefsioni  nel  com 
partimento , fi  fubrrogò  vno  delti  dui 
figliuoli  di'Giofcppe  Manafe,  & Efrain, 
che  per  particolar  decreto  d’iddio  am- 
pliarono quella  di  fuo  Padre , e d'vnau, 
li  fecero  due , quando  il  Patriarca  fuo 
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auo  li  benedice  alla  fua  morte, e faccet- 
tò più  in  luogo  di  figliuoli  che  di  Nepo- 
ti.come  dichiarò  il  libro  di  Giofuè.Mà  lo/uè  14 
mi  dirà  a!cuno;fe  li  figliuoli  di  Giofep-  4.  . , 

pe  occuparono  la  terra  che  douea  ha- 
uere  il  Tribù  di  Leui, non  fi  douea  agra- 
uare  la  feconda  volta  falere  Tribù  nel 
foAegnodelli  Leuiti , quale toccauaalli 
figliuoli  di  Giofeppe  prender  a fuo  ca- 
licò mentre  li  toccò  duppia  la  forrej 
dell’altri . Si  refponde  che  la  feconda-, 
forte  che  toccò  alli  figli  di  Giofeppe-» 
non  era  quella  che  fi  douea  dare  al  Tri- 
bù di  Leui;  perche  quella  fùfpartita  prò 
rata  fra  tutte  le  Tribù, ma  quella  che  toc 
cauaàRuben.E  quàdo  la  Scrittura  dice 
che  li  figli  di  Giofeppe  fuccelfore  in  luo 
go  (iclli  Lcuiti.non  s'hà  d’intender  quan 
to  alle  facolcà,fe  nò  quanto  alla  dignità, 
perche  có  loro  s’adépì  il  numero  di  iz. 
di  modo  che  fucccficro  nel  titolo  alla-. 

Tribù  de  Leui , e nelle  pofiefsioni  alla 
Tribù  di  Ruben.  Et  accio  meglios’intc- 
da,  c necclfario  fapere  che  rrà  le  prerro- 
gatiue  che  haueano  in  quel  tempo  li 
Primogeniti  vna  era  f autorità  di  fra- 
tello maggiore , a cui  doueano  obedi- 
rc,e  feruirc  li  minori, & altra  faugnicn- 
to  nella  legitima , quale  fdouea  dare.» 
doppia  in  ricognitione  della  primoge- 
nitura; quelle  due  preminenze  hauea-, 

Ruben  trai  Tuoi  fratelli,  .per  elle  r il 
maggiordi  rutti , & a quelle  fece  allu- 
fione  U Patriarca  quando  li  dille./?  ilici  Cen-  4?-' 
frimogenitus  meus,&  initium  dolori  s mei, 
p rior  in  doni s maior  in  imperio.  Ma  per 
il  delitto  che  com.nefle  follecitando  la 
concubina  di  fuo  Padre,  rcAòsi  sfauo- 
xito  nel  fuo  ccAamenco.che  la  feconda-, 
forte  cheli  toccaua nelle  facoltà s’adiu 
dico  al  fecondo  figlio  di  Giofcope,  e_> 
l’autorità  di  primogenito  fi  trasferì  al- 
la Tribù  de  Giudadal  quale  dorica  na- 
feer  Gicsù  Chrifio  NoAro  Iddio.  Si  co- 
me ricrouerà  il  Lettore  nel  primo  libro 
del  Paralipomenone  nel  capo  quinto  . 1.  Poro- 
Per  queAa  caufa  nelquarto.fi  pone  la-,  Hp.^.i.i 
Genealogia  di  Giuda  prima  di  quella-,  Para- 
di  Ruben , & ollenia  l'iAefio  ordincS. 
giouanni, nell'Apocalipfi.  Di  modo  che 
per  riferii  rad  oppiato  il  Tribù  di  Gio-  7’5‘ 
feppc.non  reAò  il  Popolo  con  maggior 
pefo, mentre  in  tutto  douea  portare  due 
forti  quello  clic  godeua  la  preminenza 
di  Primogenito  , o folle  Aato  Ruben  al 
quale 
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quale  toccaua  per  Mafcita,o  altro  al  qua  fi 
le  fi  concedette  per  elettione. 

S.  a» 

MEntre  fi  faceua  il  ripartimento  >' 
giunte  Caleb,  compagno  antico 
dell'Imperatore  quando  il  Gran  Profe- 
ta li  mandò  infieme  ad  efplorare  il  Pae 
* fe  ; e Io  addulte  come  teftimonio  fedele 
della  coftanzacon  la  quale  s'oppofc  a_» 
gl'altri  efploratori , parlando  quali  fe- 
condo i defiderij  delle  genti  codarde, 
lui  dilfe  la  verità  con  manifefto  perico- 
lo di  fua  vita.  Allegò  il  giuramento  fat-  B 
foli  dal  Gran  Proftta.che  in  ricompcn- 
fa  li  faria  aitegnata  fua  parte  acqui  fia- 
ta. E però  benché  di  otrantacinque  an- 
ni folte  ritrouandofi  gagliardo  diforze 
come  fe  foli  hauclte  quarantajli  doman 
dò  che  li  fcgnalalte  per  parte, quella  che 
refiaua  dà  fpianare.ncl  Monte  doue  ha- 
bitauano  li  Giganti  d'Enacin  ; che  fpe- 
raua  in  Dio  douerli  llinguere.  Ricogno 
ue  li  contrategniGiofuèfche  è obligho 
di  chi  fate  a dignità  grandi , non  feor- 
dare  colui  che  li  fù  compagno  in  balla 
fortuna)è  ricordandoli  de  gl'anni  della 
giouanezzanc'quall  haueano  ambi  due  C 
fatta  infieme  vitapriuata;l'honorò  con 
darli  la  poltefsione.che  li  domandaua,e 
benedicendogli  la  ancora  s fauore  non-, 
vfato  con  alcuno  altro  per  all’hora.Nel 
la  qual  cofa  infegnò  che  coloro  quali 
hanno  corfocon  altri  auuerfa  fortuna 
non  debbono  riuoltarli  la  faccia  nella 
Gene.  4 o profpera.  Si  come  fece  il  Copiere  di  Fa- 
23.  raonc,  che  hauendoli  interpretato  Gio- 
feppeil  fogno , e pregato  che  fi  ricor- 
dane di  lui  nella  fua  felicità,poiche  era- 
no fiati  infieme  nella  carcere  ; fi  lafciò 
trafportare  talmente  della  profperità, 
che  lo  feordò  a fatto. 

Non  polfo  palfarpiù  oltre  fenz’au- 
ì-jfu'r  14  nertire  i Prencipi  quello  che  rifletto  te- 
13.14,  gi’auertejcioè  che  fi  fodisfece  al  deli 
derio  dhCaleb.comelui  volte,&  il  Gran 
de  Imperatore  gl'altegnò  con  la  bene- 
dittione  la  forte  che  ricercò  nella  ter- 
ra, e reftò  tempre  fua , perche  tegui  là-, 
parce  di  Dio, quando  gl'altri  efplorato- 
ri  sgommentauano  il  Popolo  con  rela- 
tioni  falle, e s'oppofc  loro  valorofamen 
te, dicendo  la  verità  al  Gran  Prencipe,  e 
_ Profeta  Mosè,difingannandolo,  dello 


, fittioni  loro  con  tanto  pericolo  che  lo 
volterò  perciò  lapidare . Non  vi  è cofa 
che  maggior  danno  apporti  alti  affari 
dc'Prencipi.che  la  gran  quantità  d’adu- 
latori che  fogliono  impiegarli  in  quel- 
li; mentre  per  non  perderla  gratia  del 
Rè,  o vero  per  acquiftarla , tempre  par- 
lano in  fauor  del  luo  defidtrio,come  fe 
ce  Mamuchan  gran  Configliero  del  Rè 
Afucro , acuminando  la  colpa  della-. 

Regina  Vafthi.per  non  effer  vfeira  elten-  Eflhtr.  t 
do  chiamata  dal  Rè,  che  li  commanda-  l6' 
ua  comparire  nel  vanchctto  centra  le 
I-eggi  inuiolabili  de'Perfi . Tutto  loro 
Audio  e ricuoprire  la  verità  con  gran- 
d'artificio quando  credono  li  farà  ama- 
ra, c difender  l'intrare  alli  (inceri , e ve- 
ridici,quali  potrianocon  auertirlo,  da- 
re al  Prencipe  difgufio , di  maniera  che 
con  gran  difficoltà , e per  miracolo  en- 
tra il  lume,  dou'e  più  è defiderato,  e ne- 
cellàrio  . Quando  Iddio  tirò  a fe  il  Fi- 
gliuolo piccolo  di  Dauid.  hauuto  da_» 

Berfabea , non  vi  fù  in  rutto  ri  Palazzo 
alcuno  che  ardittc  darli  la  nuoua  ; fino 
a tanto  che  il  Rè  s'auuide, perche  li  fer- 
uitori  fi  parlauano  vno  all'altro  all'orec 
chia  ; & efsi  reftarono  arrofsiti  quando 
viddero,  che  lo  fopportò  con  tanto  buó 
fembiante . EtciTcndo  tutta  la  Città  di 
Niuiue  commoflà  con  fegni  grandi  di 
dolore  per  la  breuità  del  luo  fine , crà 
quaranta  giorni,  denunciatali  dal  Pro- 
feta Giona, folo  il  Rè  Io  ignoraua , fino 
a tanto,  che  alzarono  tali  clamori  quel-  j ■ 
li  del  Popolo, che  non  gli  lo  pottero  più  ’ 3’ 

celare.  Grande  è la  vigilanza  della  adu- 
lationc,  acciò  la  verità  non  guadagni  le 
porte,  e quelli  che  viuono  di  maturare 
i fuoi  gufii  alli  Rè,vorrebbono  che  tut- 
ti fi  conformaffero  col  loro  linguag- 
gio , come  faceua  il  feruo  del  Rè  Acab,  3-ReS‘ 
che  perfuadcua  Michea, che  non-amma- 
regiatte  al  Rè  il  piacere  col  quale  lo  la- 
feiarono  li  Profeti  falli , eli  dìcette  l'i- 
fielfo  che  efsi  l'haueano  detto  ; come  fe 
la  volontà  tcnelte  l'intelletto  focto  chia 
ue  ; ola  verità  folte  la  regola  di  Lesbo, 
che  come  dice  Ariftotele  fi  piegaua  fi-  f* 
no  a quadrarli  con  la  pietra  che  lauo-  *’ 
rauailfcultore.  Quelli  dice  S.Gregorio  7, 
Nazianzeno  fono  come  li  Maggi  d’E- 
gitto,  che  per  non  difguftar  Faraone-, , - 

cheliteneua  apprelfo  la  pedona  Aia-, , 
s'oppoiero  a Mosè,e  con  prodigi), come  optat. 

molti 
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me 
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Mileuit.  molti  festone  finti,  e di  colori  apparen 
hb.a.ró-  tj;  prccclicro  far  perder  il  timore  al  Prc 
cipe  delle  numero  fé  piagge, & trattener 
„e  " locontrala  verità  ch'iddio  li  riuelaua 
Teoio-  Fer  bocca  delli  Tuoi  Minifiri.E  parlan. 
rei.  qu.  do  TApolìoiod’alcum  Iiuotnini  ambi' 
iS.  in_.  riofi,  di  penfieri  alti,  fchiaui  delli  auari 
txod.ir  tia,  ftiperbi , Scarnici  di  diletti  carnali , 
ahi  juos  che  reliftono  alla  verità,  per  non  cader? 
refe  ir  ir  jc  luoghi  gradi  dirtejchc  erano  come  1’ 
Putidi  ‘"cantatori  di  Faraone  lannes.e  Màbre; 
lib.ai  li  e 'u* tl1  **  Pr‘mo  che  fcuopri  li  nomi  al 
T tritìi.  ' mondo -per  infamare  nelle  tede  loro  li 
de  ani-  adulatori , che  ripugnando  a quelli  cl;e 
ma  num.  trattano  verità, e curando  fui  falfo  li  ca- 
6;S-  priccidelli  Prencipi;  agrauano  li  rraua- 
i Tiium  gli  del  Popolo,  come  Teodorcto  auerti 
3S-  di  quelli  maggi,  che  conuertendole  fue 
*■  verghe  in  ferpenti , c Tacque  in  fangue , 
radoppiauano  le  piaghe  d'Egitto, in  ve- 
cedi  disfarle.  Per  quefìo  li  lludino  li 
Prencipi  di  hauere  appreflodi  seper- 
fone  virtuofe,e  veridiche,  facendo  loro 
incender, che  non defiderano  vdirc al- 
tro che  verità, ancor  che  fiano  amare, co 
me  in  altri  luoghi  hò  auuertito , Se  ha- 
ueranno  Tempre  auuanti  gl'occhi  quelli 
verfi  d’Oratio. 

Rex  fupt,  ac  fi  cui  videor  non  iuflus  , 1 
inulto 

Diccre  tju.t  fentu, permuta. 

Ilche  abborifconoamorte  li  Prencipi , 
mafsmic  Tamatori  di  se  liefsi,  come  di- 
cena  Dion  Chrifoftomo , mà  è precifa- 
mente  neeelfario  acciò  non  lìano  in- 
gannati,ingrandendoli  i feruitij  d'alcu- 
ni , Se  appiccolendo  quelli  d'altri . Per- 
che hauendo  a credere  lerelationidico 
loro,  che  tengono  appreflo  di  se,  faran- 
no cfpofti  al  pericolo , nel  quale  cadette 
il  Re  A fuero  ; che  per  Tinformatione  d’ 

A man,hauea  condannato  a morte  tutta 


>5* 


l.ib.  i. 
Saty.}, 


OxaI.  7}. 


Ifleher. 

Ì-IÌ-& 

C.lì.7. 


A quello  l’Imperatore  honorò  Caleb  per  a lofu'e 
eiler  fiato  veridico  con  il  Gran  Pro-  ‘4-  *5- 
feta,e  Io  fauori, concedendoli  con  bene-  Wof 
dittione  il  Monte  d’Hebroo  che  doman  trr> le^e 
daua;  quale  in  altro  tempo  fi  chiamaua  ™‘n 
Cariatarbe  , doue  era  fepolto  Adamo  a ru»M„, 
il  Gride, cb’inrefero  alcuni  folle  noftro  anno 
primo  Padre,  ilche  repugna  al  parerei cbnlti 
vniuerfale  de'Santi , quali  dicono  clfer  ;a-c  94. 
fiato  fepelito  il  primo  Adamo  nel  Mon  Cardi n. 
re  Caluario,  doue  li  fù  alzata  la  Croce  Tolel- 
al  fecondojacciò  dilliiando  in  terraneo  SuP' i0* 
me  S.Gierolamo  die ecj  le  goccie  di  caP,t9- 
fangue,  lauaifero  la  colpa  de  colui  ehej  ■‘"notai 
B era  iui  fepolto,  e s’affrontafiero  inficine  ièbar- 
Ii  dui  Ad#ni , vno  di  terra  terreno,  al-  dent. 
tro  del  Cielo  Celefte(comedice  S.Pao-  Sup.lib. 
lod)  e fi  adimpifie  quella  efortatione.»  ì.lrxnei 
Apoltolica.  Surge  qui  dormii,  c irexurge  c-id- 
a morrai!,  & illuminanti  te  Chriflus  .Ri-  c 
fucgliati  adormentato , Se  alzati  dalla-,  c/T'l7; 
cópagnia  de  morci,  e t'illuminarà  quel  tPbeu 
laiinterna  rotta,  che  per  caute  ferite  fià  S‘“>‘ 
fpargendo  luce. 

«•  4- 

-,  f \ Veda  Città  di  Cariatarbe  chel’  Iofuèi* 
- /mpcratore  afiegnò  a Caleb  , per  *>• 

^ — fuahabitatioueierapofieduta 
da  tre  fratelli  figli  d'Enac.ehe  li  chiama 
uano  Sefai,  Alnman,  eTholmai,  a qua- 
li Caleb.  tolfe  la  vita  prima  che  s'impa- 
dronilfe  de  loro  paefe  . Di  là  pafsò  ad 
altra  Città  detta  Dauir,  e prima  fo- 
leua  chiamarli  la  Città  delle  lettereiper 
che  è verifimile  fi  conferuaflero  iui  co- 
me in  Archiuio , l’antichità  che  li  Pa- 
dri primi  nell’origine  del  mondo  fcrif- 
fero  in  libri , per  ifiruire  i fuccelfori  i e 
vennero  a fermarfi  in  quella  Città  dop- 

— _ pò  il  diluio;  come  curiofamcnre  facon- 

la  natione  Hebrea,e  con  gl’altri  Mardo-  E»  giettura  Mafio  . Quella  Città  defiderò  5 


cheo,  il  più  fedele  vall'allo  che  hauclfe 
Infine  come  difie  l’iftelfo  Ré.l’orecchie. 
de’Prcncipi  (inceri  fono  fottopolle  a 
mille  inganni.  Però  Tantichi  Greci af- 
Orat.yj.  fermano, che  li  Rè  doucrrcbbono  guar 
dare  con  più  riferno  le  orecchie , cho 
non  farrebbono  vn  albero  d’oro . Per 
che fe dal  Popolo  non  fono  tenuciin_> 
concetto  d’inimici  capitali  delle  bug- 
gie,  tutti  li  Miniftri  li  faranno  peruerti- 
ti,  come  difie  Salomone  il  più  fauio  Prc 
cipe  che  fia  ftato^  Fidando  l’occhio  a-. 


Dion. 

Cbrifofi. 


Vrouerb 
1$.  n. 


acquiliare  Caleb;  e parte  per  sfugirej 
l’inuidia  diuidcndo  lagloriacon  li  com 
pagni,  parte  per  inuitarli  con  la  fp?ran- 
za  del  premio  a prodezze  memorabili  ; 
promilfe  per  nublico  editto  , a chi  la-, 
guadagnalle  (uà  vuica  figliuola  in  ma- 
trimonio,e s’olferfe  alTimprcfi'a  Ottho- 
niel  figliuolo  d’Lcner;  guadagnò  la_» 
Città  e marirpfi  con  Àxa , che  tale  era 
li  nome  della  Vergine. Ripropano  alcu- 
ni Kabini  quella  promeila  come  teme- 
raria, e limile  al  voto  di  Giciftc , per- 
che 
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che  dicono  che  ricercando  tanta  liber- 
tà il  matrimonio,  non  s'à  da  lafciare  al- 
la forte  , come  in  quello  cafo  fecero  ; e 
s'vna  volta riefce  bene,  cento  altre  ha- 
ll era  infelice  fucccrto,  doucndoii  ce- 
lebrare col  confentimento  delle  figlino 
le,  c non  dclli  Padri , c promettendoli  a 
quello  che  ottenerà  la  conditione,(ì  cor 
re  rifico  che  li  fpofi,  fenza  la  cui  volon- 
tà non  può  haucr  effetto  , refiino  mal 
Contenti , e refifiino  alla  promclfa  delli 
Padri , o fi  accafino  contra  fua  voglia , 
per  non  contrillarli . Se  bene  le  cole  Ri- 
dette fono,  degne  d’auertenza  ne'Ii  cali 
che  ponno  fuccedcre  ad  ogni  bora,  in_> 
quello  del  quale  fi  tratta  non  hà  luogo , 
cficndo  molto  verilìmilcchc  lapromif- 
fione  di  Caleb  , fi  fece  con  ordine  par- 
ticolare d'iddio,  perche  fi  palefafie  il 
valore  di  Otthoniel  gran  protettore.» 
chedouea  eflcrdel  Popolo , dopò  Gio- 
ca. i.ii.  fuc, come  li  dice  nel  libro  de'Giudici  : 
che  per  quella  caufa  in  quello,  & in_» 
quello  di  Giofuc  fi  fcrilfe  quella  hillo- 
ria  con  tanto  fiudio.Intcruenendo  dun- 
que la  volontà  d’iddio , non  fi  puoteua 
dubitare  che  la  forte  riufcilfe  vana  , lì 
come  nou  dubitò  Eleazcr  feruo  d’ Abra- 
amo , quando  hebbe  per  cofa  ficura  che 
la  zitella  che  rofferifle  dabeuera  lui  e 
fuoi  Camelli , farebbe  la  Ipófa  d’Ifaac , 
& incontrò  con  Rebeca,  donna  si  Tan- 
ta, e come  promettendo  Saul  fua  figli- 
uola Micol  in  premio  a chi  vccideflc  il 
Gigante  Goliat,  là  ver.neadarea  Da- 
uid  il  miglior  genero  chepotcua  delì- 
derarfi  . Se  bene  quella  promilsione  di 
Saul  più  tofto  l’hà  refo  credibile, la  cre- 
dulità del  volgo,che  l’autorità  delle  Sa- 
cre lettere  nelle  quali  limi  fi  ritroua  pa- 
rola da  poterli  raccoglier,  ne  con  me- 
diocre apparienza . S'vfaua  inquelpae- 
fe  condure  le  fpofe  a cauallo, accompa- 
gnate da  parenti  alla  cafa  del  marito, 
andando  dunque  Axa  a quella  di’Ot- 
thoniel , feduta  in  vn  fomaro , indotta 
dal  marito, che  lo  haucria  prima  tratta- 
to con  lei, cominciò  a fofpirare.e  lamcn 
tarli  per  ftrada  con  voce  alta  lacriman- 
do. Ammirato  il  Padre  della  nouità  s’ac 
* coflò  a lei , e domandoli  quello  che  ha- 

ueflefelfa  li  rifpofe  che  non  li  piaceuala 
terra  che  rhaueaalfcgnata  in  doreper- 
ch'era  fecca,e  fterileje  ritrouando  il  Pa- 
dre pi./- vuole , e bramofo  di  coniolarla. 


A li  chiefe  alcuna  delle  polfefsioni  che  s’a 
dacquauano  che  I'erano  toccate  in  for- 
te , con  la  quale  ricompenfalle  l'aridità 
di  quelle  che  fin'aU'hora  i’hauea  dato,  e 
Caicb  li  donò  dui  belli  campi  alto , e_»  » 

badò , e eoli  la  compiacue,  e redo  con- 
tenta. 

Quello  dlhno  apporta  ffràgl'altri ) 
l'vfo  tanto  introdotto  nel  mondo  , di 
dotare  le  donne,  mentre  defiderando  li 
Padri  darli  fiato  , e non  hauen'do  tutte 
le  volte  il  modo  , s'efpongòno  a peri- 
colo d’impouerire,  c lafciare  ignudi  tré 
o quattro  figli  mafchi,per  vellirvnaj 
B fola  figlinola , ch’iddio  li  hà  dato  . Per 
quello  huomìni  di  maturo  giuditio  han 
no  giudicato  faria  buon  goucrno  sban- 
dire le  dotti  dalle  Republiche  Chriftia- 
ne,e  che  le  figliuole , nou  caualfero  dal- 
la cafa  di  fuoi  genitori  altro, che  le  per- 
fine loro.Dottrina  che  fé  bene  a prima 
villa  pare  vn  bel  Padarofo;  fc  conac- 
tentionc  fi  confiderà, non  è fenza  graiu» 
fondamento;  quale  acciò  fi  ricognofca 
fari  bene  difputarlaper  ambiduelc  par 
ti,  apportando  le  raggioni  dell’vna , 
del  altra . Per  il  collume  di  dorare  Uà  il 
confcnfo  delle  genti  quali  dal  principio 
'-y  del  mondo  concordarono  che  le  don- 
ne portafl'cro  il  fuo  patrimonio  . E così 
dille  il  Prencipedi  Sichcn  alti  figli  di 
Giacob.che  lui  dotarebbe  riccamcntej 
Dina  filche  toccaua  di  raggione  al  Pa-  Gru. 
dre)  acciò  fe  la  concedere  per  moglie. 

E la  legge  diuina  data  al  popolo  He- 
breo  fcgnalaua  per  dote  delle  donnea 
ordenarie , cinquanta  ficcli . E Faraone  /..?«!  ft- 
Rè  di  Egitto  diede  in  dotea  fua  figlia—»  fiero»  19 
con  Salomone  la  Citta  di  Gazer  chea  ri- 
guadagnò alti  Cananei.E  li  Romani  te-  KKP~ 
neuano  p sì  neccfiàrio  quello  coftume  , ^/fnaii 
r-j  che  obligauano  i Genitori  a dotarle  fi-  § -llru- 
gliuo!e,e  s’adauano  rimefsi  ò trafeurati  qucC.it 
in  cfeguirlo  erano  aftretti  p mano  dclli  detispra 
Proconfuli, e Prefidentì  delle  Prouin-  rnift. 
eie;  perche  ftimanano  officio  degno  di  L.i.f.dp 
vn  Padre  maritar  le  figliuole, e dotarle . '!'rr  do- 
E fi  credeuano  giouar  molto  alla  Repu  *,B"-  . 
blica  Teli  conferuauano  illefc  le  doti 
delle  donne , acciò  per  difetto  di  quelle  . . J 
non  celfadcro  li  matrimoni).  Altrimen-  natia. 
te,  o non  fi  maritavano,  o maritandoli 
fariana  trattate  da’mariti  come  fchia- 
ue.Ilchefù caufa  dell’antica  vfanza  dì 
maritatfi  per  coempt^ine , come  affer- 
ma S. 
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ma  S.Ifidoro  Io  chiamò  coemptiono  A 
v,n  comprare  reciproco, ch'il  marito  fa- 
ceua  della  perfona  della  moglie  , e la_* 
moglie  di  quella  del  marico  ; oifcriua-, 
efsa  la  dote  per  comprarlo , e lui  la  do- 
natone propur  nuptias , con  cui  com- 
prarla lei.  Di  quella  codumc  fà  mentiq. 
ne  Boezio, Arnobio.Aulo  Gelio.Dioni-, 
fio  Alicarnafco  , e molti  altri . E fi  rac- 
coglie chiaramente  dalla  Scrittura-» , 
mentre  vedendoli  aOlitto  Dauid  per 
ritrouarfi  pouero  , e però  incapace  di 
maritarli  con  la  figliuola  del  Rè , li  dif- 
J.Rfg.l8  fero  di  lua  parte  IVon  babet  Bcxfpon fa- 
tta ntcefle  nifi  tantum  centum  prxputia 
PhiliJìinorum>vt  fiat  vitto  de  inimici}  fui} 
Non  hà  Infogno  il  Re  di  danari , ma  di 
cento  tede  di  Filidei,  e coli  pigli  ven- 
detta di  fuoi  inimici . Dando  ad  inten- 
der, che  non  reflaria  impedito  il  matri- 
monio per  non  haucr  Dauid  facoltà 
con  cui  poter  comprare  la  fua  moglie , 
perche  il  Rè  accettaria  volentieri  in_» 
vece  del  danaro,  le  tede  di  Filidci , dcj 
quali  fi  cognofceua  offefo.  Dice  dun- 
* que  S.  Ifidoro  che  quefia  ccremonia  ffi 
» approbata  nel  mondo, acciò  il  contrat- 
to del  matrimonio  li  celebrane  con_> 
egualtà , & il  marito  non  penfadeche 
conduceuavna  fchiauain  poter  fuo  , fi 
come  haueria  creduto  dandogli,la  firn. 
ii  dote  . Di  più  fono  tanti  li  peli  del 
matrimonio , che  non  fi  deue  fottomet- 
ter  a quelli  il  marito  fenz' alcun  agiuto 
di  coda . E per  queda  catifa  non  lolo  le 
Leggi  Ciudi  lo  fanno  padrone  de  ifrut 
ti  della  dote  , ma  etiamdio  le  Canoni- 
che li  concedcno  quelli  delle  poflefsio- 
niche  il  dettatore  li  dà  impegno, men- 
tre non  gli  la  paga  con  effetto . Perche 
li  frutti  del  pegno  fi  furrogano  in  vece 
di  quelli  che  la  dote  li  renderebbe,  per 
ricompenfare  con  efsi  la  ratta  del  tem- 
po che  il  marito  alimenta  la  moglie.* 
amianti  di  renderli  i beni  dotali . Altri- 
mcnte  per  fola  la  dilatione  del  paga- 
mento , non  li  potria  pigliare , e laria.* 
obligato  a prenderli  in  conto  del  ca- 
pitale fotto  pena  di  commetter  vfura_» . 
Tanto  certa  è queda  verità , che  fino  al 
dato  de  beati, perche  tiene  nome  di  ma. 
trimonio  , nel  quale  l'anime  fpofe  di 
Chrido, entrano  folennemente  a goder- 
lo in  eternità  di  gloria,  tiene  appropia- 
ti  certi  ornamenti  fpirituali,che  li  Teo- 


logi  chiamano  doti , dati  dalla  mano 
de  Iddio,  perla  dolcezza  di  quella  vi- 
ta. Alle  fudette  cofe  s'agiunge  che  il 
Prencipe  quale  voleffe  prohibir  le  do- 
ti,non  farebbe  altro  che  sbandire  li  ma- 
trimoni) , & impire  la  republica  di  con- 
cubinati; perche  farebbono  pochifsimi 
quelli  che  fivoleffero  fottomctter  fen- 
za  niente  a pefo  sì  grande  e perpetuo  ; 
e molto  meno  quelli  che  poteffero  con 
le  fuc  fole  facoltà  lupplire  allisforggi , 
e capricci,  dellej  mogli  fue,  volendole.* 
compiacere.  Si  chiuderla  in  quedo  mo- 
do la  porta  ad  vn  mezzo  vniucrfale  di 
B préder  dato;  e le  dóne  retirate  redareb- 
bono  al  rutto  fclufe,  e feordate,  e noiu 
farebbono  ricercate  fe  non  le  belle, e_> 
l’altre  haueriano  totale  impotenza  al 
fuo  rimedio.  Perche  non  hauendo  à 
riccuerpificonvna  che  con  altra  » tutti 
fariano  elettione  delle  legiadre , eri- 
futariano  quelle  che  fi  ritrouaifero  pri- 
ue  di  bellezza.  Da  taldifordine  ucce  na- 
namente doueria  feguire  vniuerfale.» 
cordoglio  di  quelle  che  non  hauefl'cro 
fortuna  di  ritrouar  mariti.e  quelle  che 
con  la  fua  bellezza  lo  ritrouaifero,  non 
viuerebboqo  più  allegre , effendo  cofa_» 
C ordenaria  draccarlì  gl'huomini  delle 
donne , & infadidirfi  predo , ben  cho 
quando  le  prelcro  habbiano  dimodra- 
to  il  contrario.Se  vi  farà  alcuna,  che  nò 
caggioni  tedio, nó  per  quedo  redaria  li- 
bera de  altri  pericoli  eguali,  o maggio- 
rùpcrche  le  bellezze  rare, tirano  a se  gl’ 
occhi  di  tutti, e quando  non  codino  ta- 
to care  a loro  mariti , come  Bcrfabca  li 
codoad  Vria,&  Abrahamo,&  lfaac.hcb 
bero  timore  di  Sara,c  Rebeca.ogni  mo- 
do ( come  dice  Tcofrado)  non  fi  può 
guardare  fenzagran  difficoltà  quello , 
che  tutto  vn  Popolo  appetifce.A//W  ere 
u de  difficile  cuftoditu  r , in  quo  totiui  pop u li 
vota  fufpirant.lti  oltre  perpoter  ottene- 
re clip  le  donne  fi  accafailcro  lenza  do- 
te, farebbe  necedàrio  rifufeitare  la  leg- 
ge Vocconia,che  vietauaalli  genitori 
lafciare  heredi  le  figlie,  benché  haueffe- 
ro  vna  (ola,  fenza  altro  figlio  mafehio, 
cofa  repugnante  ogni  raggione,&  equi 
tà , come  dice  S.  Agodino , ciprouando 
queda  legge  per  la  più  iniqua  di  quante 
fijno  ordinate  mai.E  che  farebbe  necef- 
iario  rifufcitarla  è facil  cofa  prouarlo; 
mentre  togliendo  vniuerfalmentc  le  de 
V # ti  alle 
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ti  alle  figliuole  potrebbono  ritrouarfe 
alcune  quali  fuccedeffero  in  tutta  l'he- 
redità  paterna , dal  che  feguiria  tra  lo 
donne  maritate  vna  grande  difegualtà, 
epernitiofa , perche  alcune  farebbono 
trattate  con  difpreggio  grande  da'ma- 
riti.A  altre  li  terriano  come  fchiaui;per 
che  da  quelle  che  non  hebbero  dori,  a 
quattro  giorni  s’infaflidirebbero  per  le 
loro  importunità, effendo  cofa  naturale 
caggionardisguflo  quello  cne  ciappor 
ta  difpendio , e quelli  che  hebbero  con 
, la  moglie  ricchezie  , fempre  la  risguar- 
darebbonocomc  bcnefatrice , e non  ar- 
dirono difgudarla;  perche  come  dico 
iS.E/hi-  Arinotele  ; le  donne  di  grandi  patrimo- 
tor.io.  nij  fubbito  s’impadronifconode’mari- 
ti,  dalche  feguirianoinuidie  grandi  tri 
l’vne.e  l’altre , e perpetue  difeorde  con 
li  mariti  ; & ogni  vna  formariaal  parer 
fuo  lamentationi  giufte  del  fuo  marito, 
. perche  non  la  tratta  come  fua  vicina-,  ; 

lenza  voler  prender  in  contodi  quel 
buon  trattamento  hauer  apportato 
colei  molte  facoltà  ; e per  poter  rime- 
diare quello  inconuiniente  il  mezzo 
dì  più  efficacia  faria  vgualarle  tutto  , 
chiamando  allibcni  paterni  foli  i figli 
mafehi,  & in  difetto  loroi  tranfuerfali, 
E non  facciamo  riflefsione  all’occafìo- 
ne  di  peccare  che  fi  porgerebbe  allo 
donne  maritate,  mentre  non  potendo 
chieder  alti  mariti  tutte  le  vedi,  e gioie 
che  appetifeono  , come  fanno  addelì'o 
confidate  nella  grandezza  delle  fue  do- 
ti, farebbono  aftrette  a cercharle  per  al- 
tra parte  condanno  della  confidenza  è 
riputatione  . Finalmente  dal  leuarealle 
donne  le  doti , feguirebbe  altro  incon- 
* uinicnteconfiderabile;  perche  maritan- 
doli tanto  femplieemente  , o doueriano 
acquifiare  alcuna  partedelli  guadagni 
del  matrimonio , o vero  haueriano  a-> 
toccare  tutti  quanti  al  manco  . Dar  lo- 
ro parte  nelli  beni  guadagnati,  non  ha- 
uendo  portato  veruno,  faria  troppo  fa- 
uore,&  in  pergiud  itio  dc'mariti  a quali 
non  pareria  podio  allimencarle  a fuo 
fpefe.fenz'efferdi  più  obligati  a diuider 
con  effe  i frutti  delle  fue  fatiche, e fudo- 
ri  ; e non  concedendoli  reftarebbono 
fenza  rimedio  nella  vecchiezza;  effendo 
cofa  ch'accade  ogni  dì, non  refiar  alcun 
figliuolo  di  matrimonij  di  vinti,  e tren. 
ta  anni,  c fe  monde  prima  il  piatito , « 


A fonoheredili  parenti;  la  moglie  tieno 
ricorfo  alla  reftitutione,  di  fua  dote, 
con  la  quale  paffa  la  fua  folitudine  ; ma 
non  hauendola  portata  ne  recandoli 
altra  facoltà, ne  hauendo  età  competen- 
te per  maritarli  la  feconda  volta, fareb- 
be sforzata  per  campare,  a mendicare.» 
di  porta  in  porta, come  lo  efperimenta-  - 
na  l’abbandonata  Noemi  quandoritor 
nòaBethelem  fenza  figliuoli , e fenza-» 
marito, confidata  nella  pietà  follecita  di 
Ruth  fua  nuora  ; j>che  come  lei  diceua,  Ruth.  >. 
non  ftaua  più  in  età  di  maritarli . Jam  ,#- 
fenedate  confida  fam , nec  apra  vincalo 
B coniugali . Ecco  le  raggioni,  che  fauori-  Ku,b-  *• 
feono quella  parte.  Habbiamo  nondf-  11‘ 

• meno  per  la  contraria  l'autorità  d'Ari- 
flotele, che  riprende  i Lacedemoni),  che  t 
permetteuano, darli  alle  dóne  gradi  do-  f 
ti, effendo  al  parer  fuo  meglio, che  fi  ma 
ritaffero  fenza  dote;o  che  non  potendo 
fcufarlo  gl’haucflero  moderate.  E l’iftef 
fi  Lacedemoni)  contraueninano  allo 
fucifleffe  Leggi, s'è  vero  quello, che  il  fi- 
lofofo  gl'attribuilce  . Perche  Lappiamo  lib.6.và 
che  Licurgo  fuo  gran  Legislatore, ordi-  tixhiflo 
pò  che  le  donne  non  portaffero  doti  al-  ri.* 
le  nozze,  o perche  non  s’infupetbiffero  ln 
contra  li  mariti  come  dice  Plutarco  , o • 
vero  acciò  efsi  le  poteffero  gouetnaro  ""/f1  "* 
con  maggior  libertà  fecondo  Giuftino. 

I.'illcffa  legge  fi  ritroua  fra  quelle  di  So 
Jone,  Chilon  vnodelli fette  fauijla  (li-  -piatir. 
mò  importantilsima  comefcriue  Lacr-  i«%olo- 
tio.  E l’ifteffo  giudicò  Caron  Cenfori-  ne 
no  al  quale  s'atttibuifcequelverfo.  lutli.lt. 

Vxoremfugc,  ne  dacas  fab  nominzj  >• 
dotit. 

Se  quefia  legge  fi  pratticaffe  addeffo.fen 
za  dubbio  feguirebbono  vtilità  gran-  » 
di  ; perche  non  portando  doti  le  donne 
_ s'eleggeriano  fecondo  la  fama  di  vir- 
V tuofe  ; e fapendo  effe  che  l'cflerlo  fola- 
mente  potria  agiutar!e;dalli  primi  anni 
s'ingegnariano  nelle  facende,e  crefciu- 
tein  età  fempre  terrebbonoauuanti  gl' 
occhi  l'obligo  di  feruir  loro  mariti.com 
piacendoli  con  l'obedienza , & opero 
manuali, cola  ch’il  dì  d'hoggi  tanto  po- 
che vfano.nonoflante  che  il  Spirito  fan 
to  dica,  che  tutta  la  fapienza  della  don- 
na confifle  in  prender  la  conocchia-, . 

Ji>*i  fuauitatem  cjuarit  contagi/  ( diceS.  Lib.^.dt 
AmbrofioJ  non  fuperiorem  cenfu  ambi-  Strabi 
at,  non  monikbus  ort\aram  , fed  moribas . caP-'t- 
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•Chi  cercherà  nel  matrimonio  dolete-  A 
•za.  e foauità  di-vita,  elegga  moglie  po- 
llerà, e virruofa , perche  come  diceua_» 
Tcot'rafto , di  dui  mali, mantenerla  con 
difficoltà,  e fopporcarla  con  viltà, il  pri- 
mo è minore.  Paupercm  altre  diffìcile  eli, 
diuitem  ferre  tormcntum. Piene  fono  l’hi- 
1 ftorie  d’efempij  che  ci  inlegnano  la  fu- 
perbia  delle  donne  per  la  maggior  par- 
te nafccre  di  quella  radice.  Intolerabili- 
us  mini  e/l , quam  fantina  ditta.  Perdio 
hauendo  il  mariro  intereflaco  conia-» 
fua  moglie  gran  ricchezze , lì  ved'obli- 
gato  a feruirla,  & indouinare  il  Tuo  vo- 
lete, & efleguirlo  fenzacontradittione,  B 
contra  la  legge  diuina,  promulgata  dal 
l'ifteflo  Iddio  nel  Geneli,  mentre  par- 
lando con  la  donna  li  commandò  , che 
andaffe  Tempre  pendente  dalli  feinbian- 
ti  del  fuo  marito  . Ad  rirum  tuum  erit 
conuerfio  tua  , & fub  viri  poteflate  cris  . 

E benché  non  mora  d’amore  per  lei, de- 
lie nondimeno  vezzcgiarla  , e feruirla-» 
sì  offìciofamente,  che  lì  pofsi  dì  lui  dire 
che  vendette  la  lua  libertà  a pefo  d’oro, 
che  come  dille  vn  Poeta, quel  metallo  ri 
empì  di  frezze  la  faretra  di  Venere  , e 
prouide  d'oglio  le  fue  luccrne,obligido 
alli  mariti  a fare  perauaritia  quell’ofl'e  C 
qui) , che  douerebbono  nafeer  di  foto 
amore. 

Nec  Pbaretis  generis  marcc/cct,baHt 
lampade  fernet. 

Inde  faces  ardent , venìunt  a doteft- 
gittailibtrtas  emitur.  - 

Oltre  di  quello  fi  feufariano  con  quella 
legge, l’eccefsi  delle  gioie, & auelimcnti 
delle  donne, difordine  tanto  grande,  Se. 
antico,  che  in  tempo  di  Tertulliano  vi 
er3  donna  che  portaua  pendente  d'ogni 
orecchia  vn  libro  di  mercante,  ilche  a_> 
pena  fi  puoteua  dire  deili  pendentidi 
Cleopatra.  Che  fi  fparagnaria  è certo  ; ** 
perche  come  dìad  intender  l’Apoftolo 
S.PietroIa  profanità dell'habbiti  di  tan 
ta  fpefa  ch'ogni  dì  ricrouano  le  donne  , 
d nata  dalla  pocha  obedienza  ch’ofter- 
uanoalli  manti.ecefsàdo  l'vfodi  dota- 
re, fubbito  fi  reftituria  queft'obcdienza 
come  s'é  detto.E  fi  raccoglie  dalt'efem- 
pio  di  Sarra  di  cui  dice  l’ifteffo  Apoflo- 
lo.che  velliua  honeftamente.perch’obe- 
diuaad  Abraamo  , e lo  chiamaua  Si- 
gnore . La  caufa  di  quella  foggiettione 
dice  S.  Ambrofio,  che  fù  efierli  maritata 


fara  fenza  dotejperche  quelle, che  le  pot 
tauano  grandi,  non  s’humiliauano  tan- 
to, ma  pili  tollo  fi  fottometteuano  ad  ef- 
fe li  mariti,  e le  chiamauano  fignore  co 
me  lungaméte  proua  Tiraquello.Mafsi- 
mech’all'hora  quando  niente  portatici- 
ro dalla  cala  fua,  non  ardirebbero  cere 
care  fuperfluità , e fc  contcntariano  di 
moderati  auellimenti  . SpouJ'a  enim  in 
dotata  fdiceua  vn  Greco  antico^  non  ba- 
bel  libertatem  ncque  audaciam  loquendi 
E ben  che  Tempre  reflarebbe  porta  alle 
lacrime , e preghiere  (arme  che  foglio- 
no  vincerli  più  valorolil;  ne  fi  fcularia- 
no  le  lamentatami  notturne  che  dice 
S.Gierolamo;///«  ornatior  proceditinpu- 
blicumàlla  honor attor  ab  omnibus , Ego  in 
connentu  feeminarum  mifella  dejpicior 
Nondimeno  è gran  differenza  chieder- 
per  gratia,  o volerlo  per  lite  come  dille 
il  Poeaca. 

Dos  e/l  vxoria  litis. 

La  dote  fà  litigare  la  moglie . Ma  la  vti- 
licà  maggiore  farebbe  impedire  la  per- 
ditione  delle  calate,  quali  hauendo  a_# 
dotare  le  figlie  è inefeufabile;  perch’or- 
denariamente  le  Temine  fono  più  che_A 
gl'huomini,o  fia  vniuerfalméte  nelle  Re 
publiche , overo  particolarmente  nelle 
fami!ie,come  fi  vide  in  Attene.douc  per 
effer  maggiore  il  numero  delle  donne, 
diedero  elle  alla  Città  il  nome.  Ma  dato 
che  foifero  meno;  ben  fi  vede  con  quan- 
ta difficoltà  fi  mette  infieme  la  dote  di 
vna  figlia, tanto  nelle  cafe  grandi,  & il- 
luflri,come  nelle  mezzane  , e che  raro 
volte  s'ottiene, fe  non  per  mezzo  di  nuo 
ui  oblighi,chc  fono  la  total  rouina  del- 
le facoltà,  che  però  dice  il  Spirito  (anco 
che  chi  hà  maritato  vna  figlia, à fatto  vn 
gran  negotio  Trade  filiam  , & grande _» 
opus  feceris.  E non  òdi  minor  inconui- 
niente  nelle  cafe  delti  Rè:  pcrch'è  occa- 
fione  di  imponer  nuoui  tributi  ; come 
fece  Caligulx , che  con  la  feufa  di  mari- 
tare vita  figliuola  ,-edotarla,  fpogliòli 
vallai  li  , e l’obligòadarl'ogni  vno  lo 
mani,  e faccoccie  piene  d’oro  ; p cuitar 
quello  male, e ritrouar  mezzo  con  cui,  le 
cafe  (antiche  fi  mantenelfero  con  fplcdo 
re;  VoconioSaxa  Tribuno, ad  ifianza  di 
.Catone  Cenforino , propofe  al  Popolo 
Romano  la  legge  Voconia,  nella  quale 
s'ordinana  che  le  donne  non  potelfero 
acquillare  per  tellamento , piu  dello 
- V a quar- 
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quarta  parte  delti  beni, ne  più  che  il  mi*  A 
nore  dellheredi  del  teflatore.  Succede- 
vano meno  ratti, e non  dittporrebbono 
sì  fpello  te  figliuole  delle  fue  perfonej  , 
concra  la  volontà  di  padri.Perche  alcu- 
ni le  negano  a pcrfone  di  eguale  quali- 
tà con  cui  vivrebbero.  comète, per  non 
ciarli  dote  opulenta  ; però  a loro  rique- 
fia  fono  tolte  per  fona  , come  fecero 
quelli  della  Tribù  di  Bcngiamin  con  le 
zitelle  di  Silo.M>»  rapuerunt  ras  iure  bel 
lanttum.fed  rogantibus  vt  acciperent , non 
iediflts,& aveftra  parte  pcecatum  e/l . li- 
die all'hora  non  auerrobbe,  mentre  con 
formandoli  nelle  qualità  s'agiuflariano  B 
facilméte  li  matrimonif.Si  fcufarianole 
liti  intorno  alla  reditutione  delle  doti . 
che  difciolto  il  matrimonio  li  rendeno 
con  la  difficoltà  ch’ogni  vno  si;  e cefla- 
riano  le  difcordie  , e contrattiti  li  ma- 
riti,e gl'hcredi  della  moglie, e s’impedi- 
riano  altre, che  ponno  auuenire  collan- 
te il  matrimonio, & turbano  la  pace  tri 
li  conforti  ; come  quando  li  pretende.» 
ch’il  marito  è difipatorè , e però  douer’ 
afsicurar  la  dote  , o lafciare  Tammini- 
flrationc.Celfariano  anco  i lamenti  del- 
le figlie  verfo  loro  padri,  da’quali  edam 
dopò  hauerle  marirato. có  auidità  gran-  C 
d«  vorrebbono  ogni  dì  donatiui,e  fi  (li- 
mano ettraniere  dopò  hauerle  confe- 
gnato  la  dote,  come  diceuano  Lia<e  Ra 
chele  a Giacob  fuo  marito.  Nunquid  ha 
brmia  refldtii  quidquam  in  facultatibus  , 
elr  bereditate  doruus  patris  noslrii  Non  ne 
qua  fi  alienai  reputatiti  nos,&  vendidìt  i 
comedit  prcttum  nolìrum  . A quello  dan- 
no s’rimediaua  con  ferrarli  per  legge  la 
porta  alle  doti , ne  dar’alli  generi  altro 
clic  le  perfone  delle  donne  lue.  E quello 
che  non  meno  è dà  conliderarli  nello 
Kepubliche  chril)iane;sbàdite  le  doti.s’ 
obuiarebbeallafflitrioni  di  molte  zitei  D 
le  , quali  per  non  haucr  loro  padri  doti 
competenti  d’ acca  farle le  sforzano  a 
monacharli,  eviuono  mal  cótcnte.e  do 
pò  la  morte  di  Tuoi  genitori,  s'ingegnia 
no  di  prnuare  il  rimedio  della  violenza, 
c perturbano  la  pace  dell’altre  , che  li 
rinchiufero  per  fua volontà, e diuotio- 
ne.  Finalmente  per  quella  flrada  li  con- 
ferua  l’honeflà.e  retiratezza delle  vedo- 
tietmentre  vi  fono  alcune,  che  rirrotan 
dotti  faco!totte,e  non  s’arrilicando  a tut- 
to quello  che  appetifeono  » timorofedi 


vna  grauidanzache  li  palefi  ; pigliano 
per  ttped  iente  maritarli  có  pecione  tàco 
poucre  , che  non  li  tteruano  d’altro,  fo  . 
non  d’hòbra  a fuoi  gufti  ; come  auuertì 
S.Gieronimo  . Marita  (dice  ) ita  ali  qua  EpiP-ft 
piangimi,  vt  forum  dominata  fe  caruifie _>  quejì.ti 
Utcntur,quxrant  qke  altot, non  quibus  iux-  "Princi- 
ta  Dei  fententiam  feruiant , fed  qtelbks  tm-  " J 
perent,vnde,&  pauperes  eligunt,vt  nom'en 
tantum  t irorum  habrre  videantur,qut  pa- 
tientcr  riuales  fubjltneat.ft  mufitauerint  it- 
tico proijcendi  . Quello  danno  celiarla^ 
sbandire  le  doti  dalle  Kepubliche  ; e le 
vedouedipochactà  conleruariano  la_» 
buona  fama.come  quella  di  cui  dipede- 
rebbe  loro  rimedio , e fe  fi  trafcurallero 
alquanto,  non  potriano  continuar  lun- 
go tépo,  lenza  il  mezzo  delle  ricchezze. 
&hauédo  d’accafarlì  per  naccfsità  con 
mariti  che  fodero  padroni  in  catta  fua . 

Per  quelle  raggioni  il  mio  parere  c, che 
almeno  nelle  Republiche  da  fondarli , 
non  li  potria  (labilire  legge  più  ttalutU 
fcra;  mà  nelle  già  fondate  apportarla^ 
turbatione  quella  forte  di  gouerno,  6t 
il  profitto  non  li  feorgerebbe  per  mol- 
to tempo.  E perche  l’argomenti  addotti 
per  la  parte  contraria  procedono  ùlo 
ogni  forte  di  Kepubliche  egualmente; 
farà  bene  rifponder  .acciò  non  prendi- 
no  forze  contra  noflra  opinione. 

Al  collume  di  dotare  fi  dice , non  cu- 
tter tanto  vniucrttale,  che  non  (la  (lato 
d'alcune  genti  riprouato,  come  s’c  det- 
to deili  Lacedemoni). E béche  tutte  l’ha- 
ueflero  abracciato.non  Telettero  perche 
non  flimaflcro  migliorai  contrario,  ma 
per  non  cozzare  con  gl’huomini  poten- 
ti,quali  hauendo  ricchezze  abondand. 
fempre  fi  compiaquero  di  lafciare  loro 
figliuole  con  aggi.e  cómodita,fenza do- 
lerli del  ben  publico,chc  ricerca  Toppo 
fico.  Al  trattare  i mariti  come  fchiaue  le 
moglie, fi  rittponde,  che  più  toflo  l'ama- 
riano  con  maggior’alfetto,  e con  bene- 
uolenza  più  nobile  ch’addio;  mentrea 
aflretti  dall’obedienza  loro,  non  fapreb 
bero  negarli  veruna  cotta,  che  li  dilettaf 
fe;  e quella  che  clttcndodal  maritoama- 
ta,li  gencrad'e  figliuoli  per  fucceder  nel- 
la fua  catta  , e Talleuad'c  col  timor  d 'id- 
dio , non  haueria  bifogno  d'altra  dote 
per  contentarlo . come  dille  Lia  hauen-  Ceue.fo 
do  finito  di  partorire  Zàbulon . Dotauit  »o. 
me  Dominai  dote  bona, ctiam  hac  vice,  me 
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eum  erit  maritus  meni  eo  quoti  genuerim  A 
tifexfihos  . 11  dire  che  lì  impalmano  i 
matrimoni) , c cofa  lenza  fondamento  > 
anzi  Tarlano  in  maggior  numero  ; men- 
tre adelfo  molte  lìgnore  di  qualità  non 
fi  maritano  per  non  liaucr  dote , & al- 
l'hora  farebbono  le  piu  ricerchate . E 
per  molto  che  li  dice  delti  concubinati 
tic  gl'huomiimil  delidcrio  di  continua 
re  la  Tua  memoria  per  mezzo  delti  tigli 
Uggitimi, c tato  naturale, che  uó poten- 
doli ottener  fe  non  per  mezzo  de'matri 
moni)  , gl  faria  flimuloa  procurarli . E 
non  è di  molta  più  fodanza  ciò  clic  di- 
cono della  legge  Vocconia;  perche  ma-  g 
rieandolì  lenza  dote  le  donne, non  legni 
ria  gran  dilugualtà  per  fcludcrle  dell’ 
hcredità  paterne,  mentre  lenza  quelle.» 
li  redaua  rimedio  , fecondo  il  loro  da- 
rojmalsime  potendoli  liabilit'altra  leg- 
ge con  cui  li  tcmpcrailc  il  rigore  dclla^ 
rima  ; cioè  obligare  il  luccellorc  delti 
enidcl  dclonto  , a maritarli  con  lati- 
glia,  e che  altrimcnte  l'herediti  paflàll'c 
al  pili  propinquo, in  quello  modo  cj\i 
haucile  le  facoltà,  haucria  anco  la  figli- 
uola del  tedatore  per  moglie . Qjjedaj 
legge  hauea  il  Popolo  d'/ddio;regidra- 
tanel  libro  di  Ruth  ; nel  qual  li  diccj  £ 
che  chi  voleua  hauere  i beni  del  defran- 
to  lenza  figlifcon  titolo  di  parente,)  do- 
uelle  maritarli  con  la  vedqua, acciò lau 
memoria,  e facoltà  reda(Teron<^lcnag- 
gio.  E le  bene  fuccedcuano  le  temine  in 
difetto  di  malchi.come  fi  ordinò  nel  ea 
lo  delle  figliuole  di  Salfadjera  nondime- 
no la  figlia  herede  , obligata  a ma- 
ritarli col  parente  più  proliimo  , ac- 
ciò le  facolcà  reltalfero  neirillcfle  fa- 
miglie, per  mezzo  dc'matrimonij  . L'i- 
ftclia  legge  olleruarono  in  Grecia  come 
riferifee  Uemodene.In  Perita, Se  Alcma 
gna  la  figliuola  non  portaua  dalla  cala  £) 
le  non  certi  mobili  ; collume  olle  numi 
hoggi  in  tutto  l'Oriente, e quali  in  tutta 
Africa,  come  adèrma  Giouanni  Budi- 
no ; có  quanto  l'Imperatore  Giudiuia- 
no,o  per  dir  meglio  fua  moglie  Teodo- 
ra tauorì  la  caula  delle  donne.rifornian 
do  l'vfanza  d'Armenia , e chiamando- 
la perciò  barbara,  lenza  hauer  rilpetto 
all’inrcntione  dell’antichi  legislatori  . 
Hypodamo  Legislatore  di  Milefio,  non 
permeile  leuare  alle  figliuole  la  fuccefi- 
fione,mà  ordinò, che  le  ricche  fi  maritai 
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fero  con  li  poueri.per  confcruare  il. con 
trapelo  udii  beili, l'amore  trà  parenti  » 
e la  communicatione  frà  li  poueri,  e rie 
chi.Mà  dato  che  non  fi  facellè.e  le  figli- 
uole, che  hereditallero  le  facoltà  pater- 
ne, reftalléro  libere  per  maritar (1  a chi 
volelfero,non  larcbbe  il  danno  dell'ine- 
gualtà.s'li  maritalfero  l'altre  séza  dote, 
tale, che  le  vtilitànon  hauedero  lupera- 
tolo  di  gran  lunga;  ne  per  llabilerc  vna 
jegge  s'à  d'alpettarc,  che  non  nafeano 
inconuinienze. 


* $- 

VLtimato  il  ripartimeno  della  terra 
frà  le  Tribù; l'Imperatore  doman 
dò  fua  parte  , e la  riceuette  dalle  mani 
del Popolo.Li fù data laCittàdiTamna  iofu'e  14 
•th.  nel  monte  d'Efrain , terra  dcrilej  4;. 

C molto  alpeftre;e  causò  ammiratone  a 
Santa  Paola  quando  vifitòil  luo  fepol- 
cro(come  raccontaS.GieronimoJelfen-  EfiJl.ij 
do  in  mano  lua  il  ripartimento.e  li  me- 
riti , e dignità  fua  tanto  grandi  ; argo- 
mento certo  di  temperanza  piùch'or- 
dena ria, pigliare  la  parte  dalle  mani  del 
Popolo , e chiederla  in  pacle  di  monta- 
gna, e poco  defiderabile.  Ma  come  dice 
Teodoreto  immitò , la  modeflia  del  Si-  „ ' n 
gnore,e  diede  clfempioa'Prccipidisfug  ,, 
gire  l'hauidità , e non  appetire  luper-  juc± 
finità, e pompe  nella  loro  famiglia, e per 
fona  ; elfendo  molti , che  non  fapendo 
mifurare  loro  defideri) , mai  fi  vedono 
fati;  di  multiplicar  polfcfsioni,  & impi- 
re il  vaio  etiam  quando  per  troppo  ri- 
pie no  ri  nuerfa;  che  come  diceua  Ale- 
fandro.e  l'vltimaelageratione.  Infatti-  Curt.lib 
bilis  auariti*  tfi  afhttc  implere  velie  quod  8.  cap. n. 
la  circunfluit-Doucado  creder  il  Spirito 
sito, che  dice,!!  perdonò  predo  lefacol 
tàacquillatc  in  fretta, e durano  le  radu- 
nate adaggio . Subfiduafefiinata  minile - Trouerb 
tur.qup  ditti  paulatim  colligttur  inanu  mul  tJ-H- 
ttplicabitur.  Perche  àdelimpofsibile  ar- 
ricchirli predo, lenza  macchiare  la  con- 
fidenza,e però  diceua  Salomone.  Jguifc 
/linai  ditari  non  erit  innocente  Habbiamo  Troll. lS 
vido  a temp)  nodri  mirabili  tragedie»  *u 
d'alcuni , (aliti  immaturamente  a luo- 
ghi rileuati,  che  per  non  hauer  mode- 
rata l’auaritia  , hanno  caduco  co  tu, 

Arcpito  grande, e finito  i fuoi  giorni  mi 
ferabilmence,  de  quali  pare  haueflc  par-  » 

lato 
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tib.^ic  tato  Salutano  quando  dilTe . Jshùi  cfl  A 
trowdé  aliud  dignità!  fublimium  quam  projcriptio 
ciuitatum  f1  A ut  quei  aliud  quorumdam 
quo:  tacco  prefettura  quam  preda’.  Ad  hoc 
honor  a panca  cmitur,vt  cur.ttorum  va- 
flationefoluatur , feiunt  hoc  Hifpania  qui- 
bnsfolum  nome n relittum  eft.Uì  fine  e leu 
lentia  della  diuina  fapienza . H eredi- 
ta: , ad  quam  feftinatur  in  principio , in 
Troucr.  nouiflimo  henedittione  carebit . Caftigo 
20.11.  meritato  alla  abidità  certi  la  quale  alcu- 
ni  affaticano  per  il  vano  iplendore  d'al- 
tri , come  con  ammiratione  lo  diffe  Pli- 
l\b.  i.c.  nio  • J^uot  manne  atteruntur  ut  vnus  ni - 

teat  articulue . Parlò  delle  pietre  pretio-  B 
fc  cercate  nelle  miniere  con  tanto  {len- 
to,per  tanta  vanità.  Quella  Città  di  Ta- 
lofue  1 9 mnat],  ) ch'il  Popolo  affegnò  à Giofuè 
5°‘  fù  la  fua  habitatione , ini  fi  ricirò  co- 
me in  Corte  propria  ; iui  chiamauà  lej 
Tribù  tutte  le  volte  che  era  neccffario 
radunarle  pernegotij  vniuerfali , fenza 
òhe  mai  vfeiffe  di  là,fe  non  vna  fola  vol- 
Joru  , . ta  alla  Città  di  Sichen.quando  fece  con- 
gregare  il  Popolo  per  licentiarfi  d’ef- 
fo , effendo  la  fua  morte  in  precinto , e 
rinouò  il  patto  ftabilito  con  Dio,  di  ri- 
cognofcerlo  per  Signore,®:  hauerefem-  Q 
Jofuei 4 pre  la  fua  rcliggione  auuanti  gl'occhi. 
j.  Con  quello  fi  rifpondè  al  dubbio  che 
vniuerfalmente  muouono  li  accorti  Po- 
litici, fe  è fpediente  ch'il  Prencipe  efchl 
di  fua  corte  , c vifiti  di  perfona  tutto  il 
fuo  ftatolL'vtilità  di  vfeire  fono  grandi, 
effendo  neccffario  che  i vaffalli  l'ami- 
no, vedendolo  ogni  vno  nelle  fue  città , 
delle  quali , come  dice  la  Legge  Ciuile 
X.  quid-  efeono  tutti  affettati,  per  vederlo  ; per- 
quid  ch’è  incredibile  l'allegrezza  della  Re- 
C.  pubi i pUbHca  , quando  il  fuo  Rè  entra  per  le 
t.e  lati-  £ue  p0rte>  COme  diffe  il  Profeta  Zaccha- 
o-  r‘a-E  anco  *"’Portantc  cEe  cogno- 
- 1 fca  i fudditi , e faccia  da  buon  pallore,  £) 

del  quale  dice  Salomone, che  deueolfer 
uarc  co  Audio  il  volto  delle  fue  pecore. 
Trtuer.  Diligcntcr  agnofee  vultum  pecari:  tui , 
*7.23.  Che  vedda  le  fortezze,  & viriti  l'officia, 
li  di  giuftitia  ; perche  molti  quali  non_> 
polfono  effer  iti  corte  patifeono  agra- 
ui  , e ritrouandofi  vicino  al  Prencipe  , 
efclamarano  chiedendoli  giuftitia,  e la- 
rario reintegrati . Nó  hà  minor  bifogno 
di  ricognolcer  li  foggetti  de  cu  i fi  pofli 
valere  neIl'occor‘rcnze;e  non  può  haue- 
re  notitia  diftinta  nella  confufìonc  del 


la  corte.doue  il  tutto  s’offufcà.  E anco 
bene, che  vedda  con  propri)  occhi  le  ne 
ccfsità, acciò  fappia  quanto  può  carica- 
re il  Ino  Reame , e non  tiri  la  corda  fino 
a romper  l'arco , credendo  poterli  pie- 
gare piu  ; ne  profondi  lapiaga  infino  al 
odo,  penfando  ritrouare  piu  carne . Fi- 
nalmente importa  affai, che  camini  per 
tutto , come  diffe  Mecena  ad  Augufto, 
imparando  dal  Sole.chc  non  lafcia  can- 
tone che  non  camini,®'  vna  volta,  che  li 
fermò  caggionò  l'ammiratione , chi» 
habbiamo  intefo-  Tanti  fono  li  profitti 
del  vifitare  ; mà  li  danni  non  fono  men 
confiderabiii.Perch'è  cofa  difficile  ch’il 
Prencipe  non  arrifichi  la  falutc, mutan- 
do diuerfi  temperamenti  di  paefi,e  cibi; 
ne  fi  ponno  feufar  grandi  Ipefe,  tanto 
fue  come  delli  Popoli  ; quali  per  necef- 
fità  l’hanno  a prouederdi  vitture.conj 
detrimento  della  cultura  delle  campa- 
gne,c fpeffe  volte  ordinarli  felle,  alzarli 
archi , e fabricarli  piramidi . Oltre  laj 
quàtità  di  cocchi, carrozze,  e caualcatu 
re,  tato  numero  di  pfone  di  diuerfe  qua 
lità , tante  prcparationi  di  delitie,  e di 
grandezze  non  può  lafciare  d’agrauare 
i popoli,  come  diceua  S.  Bernando  del-  S.  Ber- 
l’Abbati  Cluniacenlì . Ancora  è confi-  «ardue 
'durabile  l'incommodità  della  fua  ferui-  -ripu- 
tò , e farrtilia;  gente  per  ordenario  deli-  af' 
catà  ; perche  come  dice  il  Spirito  (anto  Gu‘lu‘- 
l’hùomo  pietofo  compatifcc  anco  l’iftef  mum' 
li  animali  di  fuo  leruitio.  Ma  il  più  cer-  -praun 
to  danno  è quello  delli  negotij.ch’efcla-  IJ<l0l  ’ 
mano  quando  fi  parte  della  corte  fua_« 
il  Précipe;Et  effendo  neccffario  rifoluer 
li  fubbito,  non  può  eflcr  fino  al  ritorno 
delle  confulte,  & in  quel  mezzo  fuole 
paffar  l'occafione , & arriuar  tardi  il  ri- 
medio . Ne  li  Configlieri  ponno  preua- 
lerfi  della rifolutione  del  Rè,  nelui  fer- 
uirfi  de  lor  configlio, hauendoli  tòtani  ; 
e come  dice  Seneca  fouerchio  tarda-,  Lib.  :o. 
il  confeglio , che  non  fi  genera  focto  la  Epijl.qi 
mano  . Oltre  che  con  t'abfenza  del  Rè 
s’ofcurail  fplendore  del  Palazzo  Bea- 
le^ fi  diminuifee  la  gràdezza.che  la  fua 
Corte  deue  rapprefenrare  sili  foriftieri; 
perche  come  dice  San  Pietro  Crifolo-  Serm.qu 
go;  il  Prencipe  è l'anima  di  fuoPalaz- 
zo , e benché  reftino  in  quello  fuperbi 
marmi,  diletteuoli  giardini,  ricche  pit- 
ture , abondanti  guardarobbe , oro.ar- 
gento,e  pietre  pretiofe;mancando  il  Re 
manca 
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manca  al  rutto  l’anima,  e refi*  come  vn  A 
heremo  folitario , & abbandonata  foli- 
tudine.Ecco  qui  leraggioni  dell'vna,& 
altra  parte,  tra  le  quali  prenderemo  vn 
mezzo  come  arbitri  mezzani,  e non  co- 
me giudici  rigorofi;  tenendo  per  fermo 
efler  necefl'aria  l’afsiflenza  dclli  Ré  nel- 
le fuc  Corti , come  proua  l’efcmpiodel 
Imperatore  quale  dal  tempo, die  fi  reti- 
rò dalie  guerre, non  tornò  ad  vfeire  del- 
la fua  Corte  fino  a tanto,  che  bifo^nò 
congregare  in  Sichen  le  Tribù  per  rino- 
uare  il  giuramento  della  fede , e liccn- 
ziarfi  da  quelle  per  morire.  Ma  non  per 
quello  deue  bialìmarfeli  l’vfcire  tal  voi-  B 
ta  per  vtilità  delli  Reami, ancorché  lóta- 
no,  e con  fpefe  grandi, che  mai  alcun  a_» 
grand'vtilita  fi  é potuta  hauereapoco 
prezzo, e la  eterna  fapiézae  lodò  il  viag 
gio,che  fece  la  Regina  d’Etiopia  dall' 
vltime  parti  della  terra , fino  alla  Corte 
di  Salomone  ; perche  vi  andò  cercando 
la  fitpienza  fua, e con  defiderio  di  ritor- 
nare inftrutta  per  gouernare  li  Tpoi  fla- 
ti , come  all'hora  vfauano  tutti  i Pop»* 
li  del  mondo . Sopra  il  qual  luogo  drfle 
vn  gran  Predicatore  in  Pulpito , che  li 
viaggi  delli  Ré , non  fi  debbono  intra- 
prender con  caufe  liniere , ma  che  fiati»  C 
talmente  giullificati , che  meritino  re- 
ilar  fcritti  nel  vangelo. 

y 6. 

NOn  può  euitarfi  la  lunghezza  in 
qnefto  capitolo,  douendoefami- 
nare  fe  il  ripartimento  della  terra  frà  le 
Tribù  fi  fece  per  eguali  parti  ; & è que- 
fiione  nella  quale  l'interpreti  ritroua- 
no  tanta  difficoltà , che  alcuni  a bel  Au- 
dio la  tralafciano  per  liberacene;  ad  al- 
rrihauerà  forfiparfo  fatica  poco  frut- 
tuofa  il  fpianare  i dubbij , eflèndo  cofa  D 
che  non  palla  di  vna  mera  fpeculatio- 
ne;e  quelli  che  l'hanno  intrapelo, li  ven- 
gono,a dar  poco  più  lume  di  quello  che 
hauea  prima.  Però  facilmente  mi  rifol- 
ueria  apafiàre  fenza  toccarla,  fc  dalla-» 
rifolutione  fua  non  afpettaffe  alcun-, 
gran  documento  per  il  buon  gouerno, 
e tranquillità  delle  Republiche  Chrifti* 
ne;fegno  nel  quale  bramo  colpire.  E’per 
che  non  mi  sfuga  quella  occafione , mi 
rìfolno  a romper  il  terreno, benché  con 
poca  fperanza , che  habbia  à corrifpon- 
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deral  mio  defiderio  il  frutto  della  mia 
coltura . Sono  dunque  di  parere  alcuni 
Dottori.che  la  diuilìone  non  fu  per  par 
ti  eguali.,  c fi  fondano  in  ciò  che  nel  li- 
bro de  Numeri  fi  commandò  douerfi  Cap.jj. 
fare  fecondo  il  numero  delle  perfone , e ji. 
famiglie  ; di  maniera  ch’alia  Tribù  che 
hauea  meno  perfone  li  doueano  alli- 
gnar più  corri  Termini,  & allungarli  a_, 
quella  che  tenefle  »iù,e l'illefTo fece  Gio 
foè  trattando  d’accomodar  fette  Tribù. 
l'tdrcumcant  terram , tr  defcribant  eam  Cap,  18. 
intra  numerum  vnìncrft  moltitudini!, ego  4* 
cium  dedi  vobis  terram  in  pofìejjìonem  qua 
diuidetis  vobis  forte , pluripus  dabitis  la- 
tiorem , & paucis  anguftiorem  . E la  rag- 
gione  ftà dilaniando  in  fauoredi  que 
Ila  fenrenza;  perche  nelfuna  equità  per- 
metterla, che  nel  primo  ripartimento 
reftaifero  feomode  le  Tribù  ; si  come  fa- 
ria accaduto  diuidendo  la  prima  volta 
per  eguali  parti , qnon  cffendolo  il  nu- 
mero delie  perfone.  Sarebbe  auuenuto 
ptr  forza,  che  ad  alcuna  Tribù  l'auan- 
zalfe  terreno  doue  fpatiarfi , & ad  altre 
hauelfe  toccata  fi  flrettà  habitationo, 
che  a mala  pena  potelfe  capire  nelli  fuoi 
confini.  Altri  non  Rimano  grande  que- 
lla inconuinienza;  perche  dicono  ch'la 
Tribù  di  Simeon  dopò  la  morte  de!  Ré 
Dauid  creue  tanto  in  gente.che  fù  sfor- 
zata a romper  i limiti,  & vfeire  a cerca- 
re prati  per  li  fuoi  armenti  fuori  della.» 
terra, che  gl'era  toccata  nel  ripartimcn- 
to.  Multiplicati  funt  vehementer,  & prò-  ' 

fedi  funt.vt ingrederentur  in  Goder  vfque  ‘P"ì’  ì* 
ad  Oricntem  valli s , & vt  qunrerrnt  pa - 
fcua  gregibus  fuis.  Hanno  risguardo  il, 
quello , che  fi  dice  nel  libro  di  Giofué  , 
cherellando  fette  Tribù  fenza  efler’ ac-  r • a 
comodate, commàndò  l'Imperatore  s'e  l°  'u  1 
legefl'ero  tré  foldati  per  vna, acciò  rico-  **'5‘ 
gnofeeflèro  la  terra  che  reftaua  da  (par- 
tire, e la  ditiidefi'ero  con  penna  in  fette 
parti , e difegnata  la  diuifionein  vna-, 
pianta  la  porraflero  allTmperatore  per 
giettarle  forti  nel  Tabernacolo,  & aife- 
gnar'ad  ogni  Tribù  la  parte  toccatali  in 
forte.  Dalcheafuo  parere  inferifeono 
come  argomento  irrefragabile, effer  fia- 
te le  parti  egualfcperche  nó  effendolo,  o 
farebbe  fiato  ingiù  fio  il  ripartimento,  o 
vero  fàperfi  qq*l  parte  douea  toccare  a 
vna;e  quale  all'altra, prima  di  venire  al- 
le forri.Perehe/ele  parti  minori  hauef- 
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fero  potato  toccare  alle  Tribù  più  nu-  A 
merolc,o  al  cótrario.fi  inciamparia  nel 
l’inconuinienza  dell’inegual  tà,&  ingiu- 
ftitia.che  s'è  detto;  e le  non  poteua  toc- 
care fe  non  la  parte  maggiore  alla  Tri- 
bù più  numerofa , e la  minore  a quella 
di  manco perfone, s’haueria  faputa  pri- 
ma qual  parte  ad  ogni  vna  haucriaa_> 
toccare.  Per  quella  raggione  fi  muouo 
Nicolò  di  Lira  a creder  foflero  eguali  le 
parci;  e deU'iltcfib  patere  c Andrea  Ma- 
fio  , benché  con  alcun  tintore  ; et  ambi- 
due  relpondeno  al  fondamento  contra- 
rio ; che  il  risguardo  ,che  nel  libro  di 
Giofuè,e  de’Numcri  fi  commandò  ha-  B 
uelfcro  alle  perfone  , non  fi  intcndcua-» 
del  ripartimento  generale  della  terrai 
fra  le  Tribù,  màdel  particolare , che.» 
fidouca  ritornat'a  far  dèlie  pollcfsione 
di  ogni  vna,trà  le  famiglie, e cafate  ; e_> 
che  a qualfi  folle  Tribù  li  toccò  paefe  si 
fpatiofo.chc  per  molto, che  fi  ftendelfe , 
mai  fù  aftretta  a prender  delle  poflefsio 
ni  d’altraTribu.  E per  quello  doueria-, 
intenderli,  chevfcì  quella  di  Simeone  a 
cercharjpafcoli  per  li  fuoi  armenti , non 
fuori  della  gran  parte,  che  li  fù  conceda 
nel  ripartimento;  ma  della  picciola  do- 
ue  s'era  rctirata  prima,  che  poteflcoc-  C 
cuparla  tutta,  per  non  hauere  fui  prin- 
cipio tanta  gente  dà  popolarla.  Sì  dan- 
no a creder  per  quello  efempio  alcuni 
politici , ch'il  rimedio  vnico  per  oliare 
alle  mutationi  delle  Republiche , fana 
introdure  fri  li  Cittadini  la  egualtà  de 
beni, che  pretelle  Platone;  perche  métre 
reltarà  porta  aperta  alle  ricchezze  ec- 
cefsiue  d'vni.e  pouertà  eflrema  d’altri , 
Tempre  correranno  rifico  di  mutarli , di 
che  fono  piene  l'hillorie  d’cfcmpij,  ouc 
fi  feorge , che  doloro  quali  viueano  mal 
fodisfatti  del  fiato  della  Republica.ncl- 
la  prima  occafione,  prefero  motiuoper  D 
Ipogliare  li  ricchi  dr  fuoi  beni.Pcr  que- 
llo chiamaua  Platone  la  pouertà,  e la_> 
ricchezza  pelli  antiche  delle  Republi- 
chc;Perche  la  nccelsità.che  affligge  l'af 
famati,  e l’inuidia , che  pcrfeguica  li  fa- 
toli,  Tempre  accelero  l'vni  contragl’al- 
tri,&  alcune  volte  l’indulfero  a prender 
l’armejmctre  gl'auuàtaggiati  nelli  beni  > 
di  fortuna  vogliono  eficr  auuàtaggiati 
non  folo  nelle  delitie,  maetiandto  nel- 
l'honori,  infuperbendofi  contra  lipoue 
ri , e trattandoli  con  difpreggio . Cnm 


obfecrationibus  loquitvr  paupcr  , & diues  Troutt. 
effabitur  rigide.  Perche  fi  credono  come  'Ri- 
dice Arifiotcle  hauer  d'ottenere  iltut-  *•  Rt,'‘ 
to  a prezzo  di  danari.E  quello  che  non  l8' 
arriua  ad  hauer  ne  meno  il  vitto  fuo,  en 
tra  in  difperatione , vedendoli  opprefi'o 
di  fame, e miferia,  e quello  ch’è  peggio 
edere  dishonorato;  c meritando  al  pa- 
rer fuo  non  meno  l’honore,che  il  ricco, 
anzi  più, li  manchi  nell’occhidel  Popo- 
lo , hauendolo  l’altro  con  tanto  auuan- 
taggio  . Però  molti  Legillatori  antichi 
procurarono  diuider  per  eguali  parti 
tra  li  Cittadini  li  beni.Di  quelli  fù  Licur  Tlittar. 
go  ch'intraprcfe  la  egualtà  benché  con  ,n  Solo. 
gran  rifico  della  vita  fua . E fe  Solonej  ne 
non  potè  confcguire  Tilt  dio,  pure  Io  de 
fideraua,  mentre  permeile  recinderge-, 
neralmentc  li  debbici,  & oblighi  puliti- 
ci. Mà  chi  più  sforzò  quello  mezzo  fù  il  v 
Rè  Agis , che  dopò  la  vittoria  di  Lifan- 
dro,fcce  ridur’ogni  cola  all’egualtà  an- 
tica , che  hauea  turbata  la  legge  refla- 
menraria.e  commandò  portare  auuanti 
ljij, tutti  gl’oblighi  de  Cittadini,  e li  fe- 
ce abbruggiarc  alla  fua  preseza  dicèdo, 
non  haueq  villo  in  vita  fua  fuocho  fi 
chiaro  e bello  , e fubbito  cominciò  per 
Ijtfuoi  beni , e lidiuiflècon  vgualtàfrà  . . 
tutto  il  Popolo,  E li  Romanie  che  si  be 
neintefero  le  materie  di  giu  Aitia , con-  J '7't' 
cefcro  più  volte  la  recifsione  generale  (trJr, 
di  debbiti.quando  della  quarta  parte,  e tib.i  bcl 
quando  della  terza , & alcuna  volta  di  tir  cixil- 
rutta  lafomma;E  non  haueanofpidien-  in  Tran 
te  migliore  per  pacificare  in  vn  fubbito  yniUiu 
li  tumulti  Popolari.E  quello  che  più  fa-  c*/4 
uorifee  quello  è, che  la  legge  diuina  ap- 
prouò  quella  forte  di  goucrno,  fciogli-  j eu  ’ 5 
endo  tutti  i debbiti  a gl'hebrei  ogni  fet  ? 
t'anni;e  reftituendo  alti  padroni  le  Tue  13. 
pofl'efsioni  vendute  ; l’anno  del  Giubi- 
leo . E può  crederli  hauefle  hauuto  mi-, 
ra  à conferuarc  quella  egualtà  a quale , ini.  15. 
s’hebbe  risguardo,  nel  dritto  di  refiitu-  it. 
rione  conceduto  a parenti;  per  redimer 
li  beni  alienati , acciò  con  tanti  ripari  li 
poueri  haueflcro  mezzi , per  venderli 
frutti  fcnz’alienare  li  fiabili  totalmente 
mentre  doueano  ritornare  in  poter  lo- 
ro, o in  quello  di  parenti  l’hanno  cin- 
quantefimo  , che  era  quello  del  Giubi- 
leo. E li  pocho  e economi  procuraflero 
gouernarfi  in  modo  tale , che  poteflero 
viucr  ; e l'auaritia  di  quelli, che  s'arric- 
r chiua- 
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chiuano  comprando,  e vedendo  foffej 
rafrenata;  altrimentc  mai  potria  afsicu 
rarfi  da  turbulenze  la  Republica  . Per- 
che li  potenti  Tempre  fi  Ruffiano  di  irai 
tare  l’eftato  di  quella  , & afpiraranno  a 
occupare  riformilo  Imperio;  c li  viii,& 
abietti  viuono  in  perpetuo  disgufto,  de 
fiderando  alterarle  cofc có  fperanza  di 
migliorare  fortuna  . E quàdo  nò  l'otte- 
nelferofcòmediceTomafo  Moro)il  Re- 
gno pieno  di  góte  afflitta,  necefsitata,  e 
Umcglia,  come  quella  che  hebbe  vn  té-, 
po  Dauid.  non  fi  può  chiamar  Regno 
mi  carcere.  A'dr»  profeto  vnum  ahqiiem 
voluptate  ac  delitti s fiacre  , gtmcntibm 
vndique  ac  lamentatibns  alvs  , hoc  non  efi 
Regni  fei  carceri s efie  cuftodem  . E non_> 
può  negarfi  , che  la  incgualtà  delli  beni 
iia  l’origine  dell'inimicitie,  difenfioni.e 
guerre  ciuili,  e che  il  mezzo  vnicoper 
rimediarlcfaria  reftituire  la  communi- 
ti delli  beni;Perche  la  radice  di  tutte  le 
difcordic  fra  li  Popoli, c l’auidità;E  pri- 
ma di  prender  arme,&  alzar  vandiere.» 
le  Cittì, li  defiderij  difordinati  toccano 
il  tamburto  nclli  cuori , prouocandoli 
talvolta  ad  ira, e taleadilctro;ftipendio 
per  il  quale  militano  i membri;come  di 
ce  S. Giacomo  Apoftolo  . Vaie  bella,  & 
lites  in  roba,  nifi  ex  coneupifeientus , qua 
Militati!  in  membri!  vcflris*.  Di  qui  viene 
a rafredarfi  la  carità, & accenderfi  fenza 
mifura  l'ambitione , duoi  fuochi  che_> 
gicttando  acqua  nel  vno  fi  prouede  di 
legna  all'altro. Però  diceua  S.Chrifofto- 
mo,che  quella  parola  aggiaccata, Tuo, 
e Mio  accende  gl'odij.c  guerre  frà  l'hm» 
mini.  Vbi  non  efi  meum  ac  tuum  frigidum 
litui  verbum,&  qnidquid  efi  malorum  in 
vicam  noftram  inuebens , innnmeraque  gi - 
gnens  bella  . Suellendo  dunque  al  cutto 
quella  radice  > c lafciando  communi  li 
beni, faria  tra  gt'huomini  pace,  nonef- 
fetido  occafione  di  contraili,  e celiando 
la  fperanza  d’hauer  vno  più, che  l'altro. 
Ancora  fi  confiderà  in  fauore  di  quella 
opinione  , che  non  fi  può  conferuare  il 
Rato  della  Monarchia  con  intiera  ficu- 
rezza , (e  li  beni  di  fudditi  non  fono  re- 
ofori có  la  mediocrità  delle  partirioni; 
i modo,  che  le  facoltà  reilino  contra- 
pefate  frà  il  molto, & il  pocho;  perch’vn 
Monarca  nó  fi  teme  d'ai  tri, le  nó  delli  Si 
gnori  grandi,  e Collegi)  d'intrate  grol- 
le; e benché  nel  fiato  Ariftocrarico  quel 


i6ì 

A li,  che  commandano  (fono  defuguali  in 
tutto  alla  plebe , è nondimeno  necelfa- 
rio  per  tenerla  foggietta,  che  nel  retto 
del  Popolo  s'introduca  quella  egualtà; 
come  lo  cognoue  la  Signoria  di  Lace- 
demonia , doue  li  lcttemillia  Efpartani 
Primogeniti  erano  eguali  nel  riparti- 
mento  delle  terre,  e non  poteua  fupera- 
re  vno  ad  altro. E quanto  al  (lato  Popo 
lare  è certo,  efferpiù  neceffario  valerli 
di  quello  mezzo  ; perche  non  vi  è cofa-, 
piu  odiofa  nell'occhi  del  popolo  che  la 
difegualtà  de  beni;  e tutte  le  feditioni , 
che  molle  in  Roma , e Crecia  furono 

B caggionate  da  quello  ponto  folo . Ma-, 
fenza  risguardo  alle  raggion’allegate_> 
per  quella  parte, c cofa  certa, che  l'egual 
tà , che  fi  pretènde  come  mezzo  vnico  , 
per  reftituire  la  lalute  alle  Rcpubliche  , 
oltre  cli'è  impofsiblle  il  praticarla  fa- 
rebbe la  più  certa  rouina  di  tutte  quan- 
te;&il  dire, che  laegualtàèmezzanadel 
l'amicitie.c  vn  voler  ingannare  li  igno- 
ranti . Perche  è cofa  chiara  non  elfer 
maggiori  odi),  ne  più  capitali  inimici- 
tic,  che  trà  l'eguali,  e I’inuidia  delli  vni 
a gl'altri  è l’originedelle  guerre  ciuili  ; 
perche  il  pouero  fi  piega  volentieri  al 

C ricco, & obbedifee  ai  potente  per  l'agiu 
to  che  afpetca  dà  elfo;  mà  l'eguale  reli- 
tte alllaccrefciméti  dell’eguale  creden- 
doli,che  hanno  a sminuire  fua  gloria.,; 
caggione  f come  dice  S.TomafoJ  chcj 
l'inuidiaG  ritroui  femprc  trà  gl’cgua- 
li;  Perche  a quello, che  li  perde  di  villa , 
neffuno  fi  confida  d'arriuarlo  , e tutto 
l’cftudio  di  chi  retta  adierro,  e pattarti 
auuanti  a chi  li  ftà  apprefl'o.  E pero  ri- 
trouiamo  più  inuidic  trà  fratelli , chej 
trà  gl’eftrani,  come  frà  Caio,  & Abel.  E 
É figli  diGiacob.gicttarono  in  vn  poz- 
zo  mo  fratello  Giofeppe  inufdioli  della 
gloria  delli  fuoi  fogni. £ anco  cofa  cer- 
ta elfer  fondatala  Maeftà  detti  Reami 
fopra  le  cafate  Uluftri  detti  Signori  gran 
di  ; e fe  fi  diuideffero  verrebbono  ad  ef- 
fer  nientc.Et  vniuerfof  mente  la  ttabilità 
della  Republica,  e'  più  durabile  appog- 
giata fopra  le  cafe  ricche,  come  lopra-, 
grolsi  Pi!aftri,che  non  ponno  foftenere 
il  pefo  d’vn  grande  edificio  fe  fono  deb 
boli, e fiacchi,  ancorché  più  numerofi, 
& elfendo  mafsicci , e forti,  benché  po- 
chi vadano  perjriceuer  tutta  la  fomma  ; 
come  leggemp  del  tépio  di  Filiftei , che 
X tutto 


ar.i.ai. 
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luiic.iS  tutto  veniua  à follenerfi  con  due  colon-  /V 
nb.19.  ne  fole.  A quello  s' agiunge  che  le  necef- 
fità  publiche  non  mai  furono  foccorfe 
bene, ne  con  tanta  prontezza, per  mano 
di  molti  di  facoltà  mediocri,  come  per 
quella  di  pochi  ricchi  e facoltofi , quali 
lenza  moleftie.e  dilattioni  portòno  afsi- 
rter  con  le  Ipefe  pronte,  Se  hauendofi  di 
radunare  fra  tanti , farebbe  lunga  l’efe- 
cutione  . Oltre  che  la  profefsione  delti 
grandi  è efercitare  la  charità  con  li  pie 
coli,  quale  nell'egualtà  di  beni, non  ha- 
ueria  occalione  di  mortrarfi;  e li  come.» 
l’vcelli  fpennaci  fanno  loro  nido  con  fi- 
curezza  maggiore  ne  gl’alberi  di  più  al-  g 
ta  mappa  Cedri  Libani  quas  fplantauiuil- 
licpaferes  nidificabunt  Cos'ancoil  men 
dico  ritroua  più  torto  refrigerio  nello 
cafe  de  potenti,  doue  ogni  cofa  abbon- 
da , ch’in  quelle  che  fpendeno  con  mo- 
deratione  . Del  Santo  Gob  ricchifsimo 
fopra  tutti  gl'Orientali  Tappiamo , che 
teneua  la  fua  porta  aperta , alli  poueri , 
e partaggieri,  e fi  teneua  obligato  a fer- 
uire  d'occhi  al  ciecho,e  di  piedi  ai  zop- 
po, come  lui  irtelfo  conforta  quando  di- 
ce Oculus  fui  ceco , & pcs  (laudo  . E non-, 
può  negarli  che  l’abbondanza  di  ric- 
chezze rende  gl'huomini  fplendidi  ; o C 
iiaperche  il  potente  non  teme  diuenir 
pouero  agiutàdo  il  bifognofo.o  perche 
defidera  comprare  la  fama  di  magnani- 
mo a prezzo  di  benefici);  E però  diccua 
la  Santa  Keuecainuitando  al  feruo  d’A- 
Qtttt.xq  beiamo  all'hofpicio  di  cafa  fua  Palea- 
**'  rum,&  fieni  plurimum  cft  4 pud  noi,  locai 
edam  fpatiofus  cfl  ad  mancndum  . La  cala 
è fpatiofa,  vi  è feno  e paglia  alfai,  noiu 
babbi  paura  che  fìano  li  tuoi  veftiammi 
maltrattati . Se  ben  il  (lato  de  ricchi  é 
tenuto  nell'Euangelio  poco  ficuro  ; e S. 

_ GierOnimo  , e S.Bernardn  ardirono  di- 
i»!  "C  tCjcbe  le  ricchezze  delli  Sari  del  tellamC  1) 
5.  Ber - to' vecchio,  finirono  con  la  venuta  della 
«ardui  grada,  come  le  ceremonie  della  leggo 
Veda-  antica;  non  lo  dilfcro  per  biafimare  Ia_» 
mattone  potenza.ma  l'auatida,  e poca  carità  del 
fupcrEc  ii  potenti  ; perch’il  riccho  auaro  vido 
« noi.  ,jai|e  pCne  del  inferno  il  pouero  Lazza- 
..  „ ro  nel  fenod'Abtaamo  huomo  molto 
drfupcr  Acuito  foie  San  Agoftino  all'erma  erteti» 
T/il.Sj.  tosi  ferino  a bel  iludio  , per  temperare 
lem»  S.  il  disfauore  ch'ir,  qtxll'fcuangelio  s’era 
fatto  alli  ricchi,  perche  lamaggiorfe- 
fla  che  fi  poteva  viate  al  pouero  lau- 


ro in  competenza  del  riccho  auaro  , fft 
accettarlo  nel  feno  d'vn  altro  riccho  li 
berale  . Ne  meno  può  dubitarli  che  li 
beni  vernano  dileguali,  ben  che  dal 
principio  fi  ripartano  vgualmente  tra-» 
le  famiglie  ; mentre  nelle  facoltà  d’vna 
fucccdano  quattro  figli , & in  quello 
dell'altra  fettc;e  così  la  prima  egualti 
in  breue  tempo  fi  vederia  condili. E »'à 
vero  quello  che  fi  dice  d’Alia,  Bc  Africa 
cflerui  huomo  che  tiene  cinquanta  figli; 
e quello  che  raconta  Giuftino,  checau- 
fa  più  ammiratione  che  Herotimo  Rè 
delli  Parti  teneua  feicento;  chiaro  ii  ve- 
de con  quanta  prellezza  potrebbe  ve- 
nirli d’vna  fontina  egualtà  di  beni  ad  al- 
tra incgualtà  eftrema . Hypodamo  Le-  1.' 
girtatore  delti  Milefij.pretefe  prcuemre  -politico 
quello  inconuiniente  ordinando  che  rum  6, 
nella  fua  Republica,  non  potefferoaui-  Liba- 
tare  fe  non  dieccmila  citadini  ; mà  bi-  Vtopt(m 
fognaria  sbandire  gl’altri  come  defide- 
raua  Tomafo  Moro  , qual  volfe  ch'ilo 
neflùna  famiglia  vi  furtero  meno  di  die- 
ce  figli, ne  più  di  fedecùcome  fe  hauefle  ^ 
lui  potuto  commandare  alla  natura-,  . 
Arinotele  venne  a dire , che  crefcendo 
il  numero  di  figliuoli  (nelle  famiglie , fi 
douea  prender  per  rimedio  impedire  la 
generation», fuppofto  che  non  può  pro- 
curarli l’aborto;  come  fe  quello  forte  me 
noprohibito  che  quello,  per  leggi  diui- 
ne,e  naturali.  H omicidio  fernet  interdillo. 

(dice  Tcrtoliano)fti4m  t'oceptù  t itero,  dì 
ttdhuc  fiancuti  in  homint  delibatur,difiolue 
re  non  litet.homicidq  feflinatio  cfl  probibe- 
re  nafii.nec  refert  nata  qui  eripiat  animano 
an  nafeentem  diflurbef,  homo  efl.&  qui  efl 
futurui,&  futurus  omnis  iam  in  fonine  efl 
E benché  Fidone  Corintiano  fi  portò 
con  maggior  manfuetudine , prohiben- 
do  nuoue  fabriche  in  Corinto , nondi- 
meno multiplicando  il  Popolo,»  di  me- 
dierà formare  nuoue  habitationi  altro- 
ve,o sbandirlo. Dice  il  Bodino.che  non  xJfi.p 
sàperqualcaufa  s’habbia  da  impedire  RepubU 
l’auanzamcnto  delti  Cittadini  cófiften-  cupi- 
do la  ricchezzi,  e forze  del  Prencioe  ne 
gl'huomini . Oltre  che  ta  moltitudine  , 
impedifce  le  feditioni , effondo  molti 
mezzani  tra  i poueri,  e ricchi, tra  li  bua 
ni  e trilli,  trà  fimi)  & ignoranti,  e che  è 
cofa  molto  pericolofa,erter  li  fudditi  di- 
uifiin  due  fattioni  Lenza  mezzani. A 
quello  rifpondo  » che  le  raggioni  doue 
fi  fon- 
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7.  Tolit.  fefoodf 'Arifttrtcle  per  limitate  il  mime 
• 4-  ) rode cittadini rfono^t/i^ifsùne.tì fa- 
•-!  Cili  d'incender  a chi  le  vorrà  efaminare, 
perebelf  corpi  naturali  d'airiniaii,  c pi- 
ante tengono  certo  termino,  imo  al  qua 
leporino  crcfccre  , quale  patfanrio  non 
lì  pottiacpnfernar  la  vita  tuie  quando  (ì 
conferitile,  baliaria'I'anima  del  viuen- 
*'  reagowernate  tatua, quantici, e per  «c- 

ceUità  feordaria  l’eferqirio  dulie  fuo 
opere.  Jpobbianio  creder  che  auucugiU 
rutaiionclli  miilici,ecl)eicla  Kcpub'i- 
. ..  ca  eccede  certo  nurÙSFP  di  cittadini , 

->  - non  potrà  ben  goueriiariì  da  fuperiori, 

effendo  li  fudditi tanti;,  che  non  fi  pofT 
fino  cognofcer;  confi  (fendo  la  vita  dclT 
‘t‘  . le  RcpùÙkhc  neH'itnpcrio  <1  Magi ftta 

' ci,&obedienza  de'popoli.cofe,  difficile 

d'otrencrfi  fenza  ridurfi  àcc  > mime-, 
to  i popolani;  & airhombra  .li  tanta-, 
confufione.fi  confidaranno  di  peccar 
• fenza  caftigo. Qual  fuperiore  0 protue.qj 
teta  rafrenare  vna  multicudine  inno, 
merabllelO  quali  meati  li  baftaranno j 

laleg.j.  rijLuiaad  acordo.fr/erum tn«t(diceua 
Salomone)!»  medio  e sì  popoli  ijwftrtelegt- 

’ {h  pnpuli  infiniti  qui  nttmcrart,i,- fitppu- 
ii  tari  non  potefl  prie  muititudme.  Oìtte  che 

effendo  ecccfsiua  la  moltfeudinede  Cit 
cadi  rii,  pi  ii  facilmente  fi  celatati,  tra  lo- 
ro li  lirameti;&  effendo  nafcoili  .potrà  n 
no  afpirare  ad  occupar  la  Repubiicatal- 
meno  potranno  inquietarla  eoe  guerre 
ciudi.  Pesòdicena  il  Profeta  Cnercgiia 
, • cheli  pallori  del  Popolo  Giiniaicocon 

'***  cariano  amanodefue pecore. Adhut  ertt 
' m late  iflo  habitacnhtm  paiiotum  abr,e~ 
baniiuiir  gregei» , aihm  tranfibunt  gregei 
ad  mannm  numeranti s .ut  IMtnvHUi-  Dan 
do  ad  intender  ch'all'hora  farà  ben  go- 
uernaca  la  Republjca  quando, li  Pren- 
cipi  lapotranno  nn inerire  pejrfonaper 
perfohaitanto  minuta  ijotida  è necef- 
- et  ùria  tenere . Ma  ritorniamo  al  luogo  di 
5 „ douc  fiamo  partiti  dafeiando  prouaco 

che  l'egu  il  cidi  beni, ne  fi  può  pratcicar 
re,  ne  ùria  vtile,  nudi  nocumento  alle 
Republiche  . E quello  parere  ce  io  dà 
comprouato  la  legge  d'iddio , il  qualej 
' ' hancndo  eletto  la  Tribù  di  I.eui  perii 
feruitiadell'akarc , non  li  diedi  polkf- 
fioni  fcguite, ma  l'affegnò  fenza  fatica-», 
la  deehnad'ogni  Tribù , che  erano  du-_ 
t deci  dezimc,c  veniuauo  ad  effer  due  4% 
, zime  piudiqueUo,  che  hauea  ogni  Tn- 


A bu  . E trà  là  Leciti  il  drktadr  primoge- 
nitura,fùjpiferuato  alla  calataci’ Aaron  ; 
che  haueada  decima  deili  Leniti, c tutte 
J«  prtmhievàr  offerte; traili  primogèni- 
ti d’ogni  caia , li  fu  adeguato  due  volte 
tanto  .quanto  ad  ogni  frardlo  hcrcdc . 

E quanto  alla  recifsione  deili  debbiti 
.vfate  d'alcune  Republiche , per  vguaia- 
Xc  i beni d’i cittadini,  ne  è conforme  al 
Ja  legge  d'iddio , ne  poma  praticarli 
fenza  mortali  incomunienci  . E non  fa- 
rebbe il  maggiore  lamina  deili  credi- 
tori , qual'in  alcuna  maniera  fonatole- 
rabile,  le  noti  interucnclfe  il  danno  piti 
B à>liCQ;,nia  il  romper  la  fedr,  chcs’incer- 
ponc  nell»  contratti,  fenza  la  quale  non 
fi  può  conferuarc  la  giutticia.quale  man 
.candoda  pace  della  Republica  darà  fub 
bito  per  terra  ; perche  non  reila  altro 
nodo,  che  la  co^fidèza  quale  Jegafrà  sé 
li  Cittadini.Oltrc  che  le  vedouc,&  hor- 
fani,che  non  hanno  altro  ticorfo , chej 
nm  poco  d'intrata,  non  pagando  li  deb- 
biti ; reAafcbbono  fpianrati  del  tutto.E  e * -z 
ptrilcoùtrario,gl'vfurarij  preuedendo  « " ~ 

l'anmdatkuie  generale  dcìl'oblighi;  pi-  ' - V 
gliariano  denari  inpreftaci , per  tutte  le 
parti  per, fraudare  li  creditori, come  fuc  ~ 
C celie  in  tempo  di  Solon,&  Agis.In  oltre  Tluta'ri 
la  fperanza  che  s’haueria  di  quelle  an-  in  S où- 
nuùtioni.daria  occafione  alli  prodigi , -* 

per  prender  denari  ad  ogni  prezzo,  & £,r. 
vnirli  dopò  con  li  pouerictilperati,  e_» 

-ifluouer  fcditiont;c  non  effendo  fperan- 
zà  dì  remifsione  di  debbiti  ogni  vno  at- 
tenderla a Tuoi  negotij.6:  a vmer  in  pa- 
ce eoo  tuo  vicino].  Préfeil  tiranno  Na- 
uide  la-città  d'Argo,  c publicò  duoi 
editti;  vrtocherimetteua  tutti  li  debbi- 
ti, e l’altro  che  commandaua  diuìdet 
tutte  le  terre , e pofftfsioni  fra  tutti  itu, 
eguali  partkDue  corsie, dice  Tito  Liuio  !ib'  J1' 
D polle  in  mano  alli  mal  contenti,  perac- 

ccnder  il  popolo  minuro  contra  li  po-  » 
tenti,  e facoltofi  . dìnas  faxa  nouantihut 
res  , ad  plebei»  in  optimates  aatndendam . 

Molto  differente  di  quella  remifsione , 
è quella  clic  commandaua  la  leggean- 
tica fi  faceffe  ogni  fece' anni, e la  te  di  tu- 
rione delle  poffefsioni  l’ànno  cinquau- 
tefimo  del  Giubileo . Perche  fapendo 
anticipatamente , e per  legge  generale 
la  remifsione  futura,  & il  tempo  di  quel 
la, non  fi  potegano  chiamale  ingannati 
li  creditori,  quali  pretta  uajio,  o vende- 
X z uano 
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uano  a credenza  forco  quella  conditio-  A cuore,  e lo  crucia  con  i!  tintorio  della-» 
ne , e poreuano  preuenirfi  per  non  per-  mala  confeienza.  Perche  come  dice  Ter*  Be  puit 

der  il  debito, non  differendo  tanto  tem-  tubano  la  luce  della  lucerna  ferifee  co-  c,tm  c1' 

po  il  termine  del  pagamento  . E nella-»  me  punta  di  frczxa , ma  quella  del  Sole  7’ 

reliitutione  delle  pobrlsioni  ne  meno  come  ferro  di  lancia.  Per  quello  Co- 
li faceua  torto  , fuppofto  che  le  cote  fa-  (lancino  Imperatore  ad  iftaoza  delti  Ve 

liuano , o calauano  di  prezzo  , fecondo  feoui  del  Concilio  Nizeno  vietò  l'vfure 

che  ftaua  più  , o meno  lontano  l'anno  non  folo  in  denari , ma  etiam  di  frutti,  c 

del  Giubileo;  perche  non  fi  pretendeua  ben  che  più  coperte,  & erano  la  miti  del  C,\,[latc 

ingannarli  compratori , ma  cubare.»  capitale,  cioè  di  cinquira  per  cento, ma  4,  vy*_ 

l'alienationi  perpetue  dell!  (labili, e dar  la  prohibitione  quanto  alti  frutti  non.»  m 

luogo  alti  pouen  per  refpirar  alquanto.  s'oilèruò  , per  la  grand1  vtilità  che  feor-  ^tuiben 

Ma  c (tendo  incerto  il  tempo  della  remif  geuano  quelli  che  pigliauano  il  grano  , tifa 

bone  delli  debiti,  e contrattando  i cita-  o il  vino  in  tempo  di  careftia  ; a quali  ,rm  bu- 

dini con  buona  fede  , e prefuppoflo  B rendeua  conto  ben  che  nel  tempo  della 
certo  il  pagamento  , li  farebbero  vil.  ricolta  doue/lero  rellituire  altro  tanto  {jf4  ^ 

torto  notabile,  ordinando  la  remif-  di  piu-  E non  mi  pare  cheli  Velcoui,  & cap, 

bone , quando  meno  penfaficro . Dico  Imperatore  poteffeto  riprouare  quello  vju. 

dunque  e (Ter  la  vera  brada  per  euitare  contratto  come  vibrarlo  , quale  in  fu*  rir 

la  ftrema  pouertà  d'algnni  cittadini,  e ftanza  era  rifteffo  che  nel  Maggio  ven- 
ia cccefsiua  ricchezza  d’altri,  oberua-  derii  frutti  al  prezzo  corrente  in  cre- 

re  la  legge  d’iddio,  c sbandire  ogni  lor-  denza,  e comprarli  all’Agobo  al  prezzo  • 

te d’vfure,  quali  fenza  fentirlo  confuma  che  valedo con  l'ifleflb  danaro  che  fe  li 

Jh  1%^  la  foftanza  delti  poueri-Che  però  ra-  douea  pagare.E  cosi  creda  che  la  vieta- 

prifefiotuinigliò  fottilmente  S,  Chrifoftomo  il  tono  per  l'ingiuftitia  delli  prezzi,  quali 

Juper  denaro deH'vflira, a) morfo dcM'Afpido,  erano forfi  elorbitanri,  «con  tuttociò 

Mat  ho-  cuj  p,  j jce  c|,c  adot  mcntando  il  feri-  noti  la  finirono  di  sbandire.  E per  que-  iii.de*> 

bitnclf  to,non  dà  luogo  apreuenire  il  danno  ; fto  rimpefacore  Giiillinuno  ordinò  vjuru 

e mentre  l'huomo  dorme  foauemciwe  C che  non  b pigliale  dalli  contadini  im- 
fivà  impadronendo  il  veleno  di  rutti  i predirò  il  grano,  «frutti  > più  chea-» 

membri, lino  ad  occupare  il  cuore, e feo-  dudeci  per  cento,  neH'iffefsi  frutti  ; nel 

za  poterlo  rimediare  priua  di  vita.  Del-  che  Carlo  Molineo  hi  voluto  emendare 

l'iltclTomodo,  quello  che  piglia  ad  vfu-  il  Te(loGreco,e  latino  della  legge  Ten- 
ta riceue  gu  Ilo  col  foccorfo  nel  bifo-  za  alcuna  raggionejc  contra  la  verità  di 

gn o,Sc  adornamento  col  lapore  del  fai-  tutti  gl'èfemplari , come  conrra  lui  hi  m,yit 

io  beneficio  , vano  correndo  rinterefsi  auuertito  Giouanni  Bodino  Màè  mol-  impubi. 

fenza  fentirfi  per  tutta  larobba,bnoa  to  difficile  chiudere  affatto  la  porta  al-  cap.  ». 

venirla  a fucciare,  econuertire  indebi-  le  vfure  paliate  » perii  molti  colori  eh' 

to  del  vfurario,  E non  baftarebbe  sban-  ogni  dì  vi  ri  trouando  l'ingordiggia  de 

dire  l'vfure  manifede  , fe  fi  tolleraflero  negotianti,  per  ricuoprire  l'imprediti  ; 

le  paliate,  che  fono  più  dinoofc  al  fiato  tal  volta  pigliando  in  pegno  cote  frut- 

dellacommunità.ChidàadvIuraalla-»  *.  tuofe,  e godendoli  i frutti  folto  prete* 
fcuoperta.moftra  peccare  d'ignoraza_>,  u fto  dell'lpele,  e faftidio  di  conferuarle  s 
mentrenon  teme  fapcna  della  legge.» , come  vfauano  alcuni  preti  in  tempo  del  Ca.  i-it 

che  lapendola  non  farebbe  il  contratto  Concilio  Turonenfe.Tal  volta ob(ig*n-  vjnrii 

pubbeo  ; e volendoli  confidar  nel  iecre-  do  colui  che  pigliai  danari  a farfeK 

to , in  diece  negotij  non  li  riunirebbe-»  afsicurare  per  l'impiccio  di  portarli  al- 

vno  ficuro;  ma  colui  che  focto  nontedi  le  fiere , e pigliandoli  altri  interefsi  per 

vendita , o cambio  radoppia  il  fuo  de-  il  pericolo  col  quale  hanno  à rifeuoter- 

naro,  non  perdona  ad  alcuna  ocealìone  li , ( come  dà  ad  intender  Papa  Grego-  Ct-'K»; 

che  le  li  prefenta,  e pecca  con  maggior  rio  I X.  ) Tal  volta  dando  il  danaro  a_»  J"*4»11' 

contumacia,  confidandoli  che  non  può  cambio  feco,  e portandolo  in  carte  per  - 
efier  conuinto  della  trasgrefsione  delle  aria  fenza  che  in  alcuna  parte  s’habbia  ln  pn. 

ltggi;  hen  che  la  verità  per  nafeofia  che  a fare  pagamento  effeteiuo  v fe  non  nel  pr ;p  mo 

fta,  e per  opprefla  che  camini.affligge  il  . hiogo  doue  fi  fecero  le  polize,  come  di-  ih  s i. 

ce 
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ce  Pipa  Pio  V.  Il  meao  pili  lieuro  per  A 
difuilupar  ie  fraudi,  è fidar  Io  fguardo 
ncU’etfcrti  del  contratto, che  li  celebra  ; 
perche  fe  non  lì  feorge  lubbiro  titolo 
palpabile  per  pigliareil  di  più, in  foftan 
za  fari  mero  impreftito.echi  lofi  verrà 
a pigliare  il  guadagno  per  la  dilatione 
del  pagamento , ben  che  lo  procuri  co- 
lorire con  altro  nome.  Per  obuiare  que- 
llo male  polì'ono  elfer  molto  vtili  i 
Theologi,  inoltrandoli  riggidi  ncllsu» 
ce n fura  dell»  contratti  che  li  confuta- 
no,non  lafciandofi  tirare, nc  aprendo  la 
porta  ad  opinioni  rilaffate,  che  pareno 
vetifimili  ; perche  fi  come  vna  piccola^  B 
fi  dura  fulprincipio  diuenendo  maggio 
re  sfratami  l’edificio;  cosi  la  permifsio- 
ne  etiam  nelle  cofe  lecita,  viene  a parto 
rire  vna  sfrenata  licenza  per  ('illecite  . 
U.ìMo  Peto  dice  S.Gregorio.che  «'alcuno  vor- 
tif.a.6.  tà  operare  tutto  quello  che  gl’è  lecito  • 
facilmente  cader!  neirillecuo  . Con-, 
quello  farà  bene  vidmare  quefto  capi- 
tolo , & intrare  in  quello  delle  Città  di 
«faggio,  & immanità  Ecclefiafiich*. 

CAP-  XXXII. 

Q 

f.  t,  Le  Cittì  di  Ktftggio  fipalatt  dalP 
Imperttoreìe  per  qual  forte  di  delio- 
quinti  . E come  tutte  quante  vennero 
a toccare  nelle  poffeffìo  tu  delti  Leniti „ 

E quanto  dettano  offe  mare  li  Prenei- 
fi  l'immunità  EeclefiaSlicbe. 

$.  I. 

Finite  di  ripartireje  poflelsione  an- 
darono li  Prencipi  del  Tribù  di  Le 
ui  allTmperatore , e li  diflero  che  fe  be- 
jofui >i  ne  Mose  hauea tenuto  ordine  d'Diode 
*•  non  adegnar’alla  Tribù  di  Leui  poffef- 

fioni  vinte  nella  ter  rad' hauea  ancor  ha»  0 
uto  di  darli  Città  di  competente  habi- 
tatione  con  li  fuoi  campi , c pratterie 
vicine, per  pafcolare  loro  armenti.il  che 
prefuppodo  già  che  era  neceflàrio  viti- 
mare  il  compartimento  del  Popolo,qua 
le  fino  all'hora  non  era  accommodaco  ; 
domandauano  che  fidichiarade  in  qua- 
li Città , e come  doueano  hauere  lutj 
dimora,  la  pernione  parfe  giuda,  e co- 
me a tale  fi  corrifpofe  con  l'opere,  to- 
gliendo ad  ogni  Tribù  alcune  città  re- 
(pe ternamente , Se  adeguandole  alti  le- 
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uiti;  e tosi  s'ad.  mpì  la  Profètia  del  Pa- 
triarchi. Diutdam  eoi  in  làcub.  & difper-  Cette.qt 
gam  c os  in  Ifrael.  Il  che  conclufo  com-  ?• 
mandò  Iddio  allTmperatore  che  di  tut- 
te quelle  , e legede  alcune  per  riparo  de 
fiigenti , fi  come  fù  auuertito  che  s'efe- 
guitfe  nel  tempo  di  Mosd , e Ini  adeguò 
lei  in  differenti  diffanze,  dcH'vna  e l'al- 
tra parte  del  Giordano,  l'origine  che  tofuevo 
hebbero  quelle  Città  che  fi  eh  tamaro-  *• 
no  di  Refuggio,  nonfù  defiderio  d’pro 
teget  i malfattori , ne  aprire  porta  al- 
l'impunità de’delitti  (alletameirto , che 
più  mefea  le  genti  di  malaffare^  màoc- 
currere  alla  vendetta  delle  parti , e pro- 
uederdi  rimedio  all'innocenti . Perche 
non fauorinanoalli  ladri,  incendiari), 
oppreff'ori  di  vergini, aflafiini , ne  altri 
limili,  mà  fi  bene  a quelli  ch'inauertita- 
menre  hauelfero  tolta  la  vira  ad  altri.  £ 
perche  la  legge  di  Mosè  permettcua  al- 
li  parenti  del  morto  prender  fodisfatio- 
nc;e  poteua  crcderfi.che  perfone  olfefe, 
alle  volte  prima  di  chiarirli  a pieno , li 
merteriano  le  mani  addolci  fenza  dare 
luogo,  che  apparine  loro  innocenza-  Se 
l’ordinaua  dì'andalfero  ad  vna  delle  * 

Città  di  Refuggio, doue  prouando,  che 
l'homicidio  iu  inuolomario  l'aflegna- 
aano  cafa  ficura , acciò  non  li  potelfe- 
r' offender;  condannandoli  per  l inau- 
uertniza  ad  hauer  quella  Città  per  car- 
cere fin'alla  morte  del  Sommo  Sacer- 
dote Cosi  cominciò  a difegnarfi  la  pi- 
anta deH’immunità,  ch'hoggi  di  hanno 
tTempijjedihcio  s'alto,  t di  sìvillofa-* 
apparenza,  e tanto  tempo  prima  hom- 
breggiato. 

Poca  nccefsirà  vi  è di  rapprefenrare 
alti  Prencipi  Chriltiani  l'obligodi  ti- 
uerirc  la  Sanata  della  Chiefa  in  quella 

parteicfsfdo il  doucre,che  lcToglìc  disi  , 
Sita  Madre,  fianod'inuiolabile  ficurea-  "*** 19 
za.neirocchi  loro.Però  hauendo  ripar-  5,1 
tiro  l'Imperatore  le  polTcfsiom  in  com- 
pagnia  elei  Sommo  Sacerdote  ,&  altri  ,/ 
Prencipi  ; nell'eletrione  delle  Città  di  .* 
Refuggio,  lui  folo  feceaotore,e  patrone 
nel  nominarleiperdar'ad  intcnder'eff'er 
negotio,  del  Prencipc  fccolare , e non_» 
folo  della  Chiefa, il  conferaarli  l'immu- 
nità.E però  reila  tanto  più  condannata 
la  temerità  d'alcuni  miniitri , che  fenza 
risguardo , entrano  con  maggior  rifo- 
lutione  dietro  vn  delinquente  in  vn  co- 
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rode  Religìofi,  che  nella  cucina  d'vrL* 
Zi-4.  fi».  Ambafciatore,  come  fe  non  fi  doueflej 
n. pari,  maggior  veneratione(fecondo , che  di- 
5'  ce  la  legge  della  partita^  alla  cafadej 
Dio, che  a quella  de  gl'huomini.Se  lo  fa 
no  per  ignoranza, è cola  giuda  in  legnar 
li, e fe  fi  fidano  nella  potellà,  auertiichi- 
no,  che  Nabucodonoforc,  fù  mutato  in 
r •••';  ; "beftia  ,.e  gkttato  a pafccr  nella  campa- 
Danie.4  gna, perche  volle  apportarla  con  Dio  > e 
non  credano  che  esagerammo,  hauen- 
a *dug.  dolo  prima  detto  S-Agoltino  a ali'ifteC- 
fo  propofico;co'mc  potranno  ritrouarlo 
etiam  nel  ius  Canonico  b . E S.Gxegorio 
^ 17  o Turonenfe  c dice  che  pèrche  Rucolemo 

”r  7'  tentò  violare  quella  immunità,  morlej 
c Lib.z.  nxangiato  di  vermi;  come  l’impio  Rè 
cjp.  17.  Hcròde  , che  volfe  effer  acclamato 
in  mira  Dio  in  vna  tiratrone , che  fece  auuanti 
ridir  S.  vna  gran  radunanza. E unto  douuta  al- 
M arti  n i ja  Religione  quella  riuerenza,  & è s'vni. 
y"n  p*  uerf*,£  il  confenfo  delle  nattioni,  che 
Crrmo  non  v‘  ® ^ata  a*cuna  tanto  barbara, che 
lib.'i- àt  non  h abbia  riucrito  li  Tempij  di  fuoi 
Sacri-,  Dei, (limando  ingiuria  leuare  li  retirati 
immuni,  dall'altare.  Chi  non  sàl’Afili  di  Romo; 
top.  15.  lo , doue  li  proteggeuano  ogni  forte  di 
malfattorii  ben  chcl'intentione  perche 
fi  fondarono,  non  fu  tanto,  honorarej 
a lune-  la  Religione  , quanto  accrefcex  « il-po- 
nal.  Sa-  p0jo  c),c  cra  nuono,  e fcarfo  di  gence  ; 
0?-s-  c farebbe  (lato  meno,  fe  nonhaueflcro 
ilicar-  afsicurato  iui  le  vite  dc  coipeuoli , che 
r.af.l i.i.  fòli  motiuo .di  Cadmo  l'ebano  primo 
ìiuiu,  ’ autore  deU'Afili  : il  cui  efempio  feguì 
lih.i.  dopò  Romolo.  E anco  molto  noto  il 
Strab.li.  Tempio  di  Diana  in  Efcfo  dal  quale., 
J.  nelfun  delinquente  poteua  leuarii,  co- 

^ng.U.  me  dice  Cicerone  , ì Beliamone  terza 
j.de  ci-  contra  verte.  Di  quello  che  l’illelfaha- 
S'tibt.  «winEpiro,  fcriue  Cicerone,  rnelli- 
cap.vu  bro  28.Paufania,<i arriuò  a perfuaderfi, 
b ii -ir ir-  che  tutte  le  calamità  di  Siila  nacquero 
rem  a8.'  dall'hauer  canato  Allion  dal  Tempio  di, 
3.  . Mineruaoue  fi  era  retirato, e fattolo  mo 

ClitfK:  rjrc . Et  in  Attctie  era  molto  celebre  l'A 
i16.28.  -i  ratjc]|a  Mifericordiacb’creferoli  nepo 
. In  ti  d'Hercole>perdifc<lcrfi  dà  coloro  che 
cWi  col  reftauano,  qffffi  dal  fuo  Auo  -E  norm 
de  Lira  manca  ch'intende  e ch'era  l'iflcfia  di, 
aH.  17.  cui  parlò  $.  Paolo  ncll'atti  dell’Apofto- 
Ctrjb.  li , e ceneua  fopraferitto  Ignoto  Deo.  Al, 
traci.  6-  Dio  non  cognofciqto.  Perche  come  dif 
fup.Mat  fc  Eflatio/nella  fuaTabeida.qnell'Ara 

nonexadcdkataadalcum.Diopv.tico:; 


A -lare. Ma  fe  l'hilloriad'Hilduinog  Areni-  Couar- 
pagita  è vera , per  confèfsione  di  San.»  ri *b-  tìb. 
Dionifio  colta, che, s'erefe  al  Dio  di  Giu  *:  VJ~ 
dea, che  fi  chiama  incognito, .perche^  r‘*Tm  ca ' 
non  fi  moilraiia  col  dritto, come  gl'altri  fs’tat 
Deid’oro,  &argcnto  ; però  alcuni  ere-  (ih. zi. 
deno,  che  io  chiamò  Lucano  Dioincer-  Thebaid 
to.-  . , . g pipili 

Et  dedita  Sacris  Sunna. 

Incetti  Indica  Dei,  •<  d,e  9-  Oe 
Ben  che  a mio  giuditio  il  fènfo  di  Lu-  . • & 
canofù  diucrfo.c  fece  allufione  alti  Dei  dJ'Medi 
che  chiamò  incerti- Varrone; perche  era  ^ de 
no  d'opinione  dubiofa,  ncriccuuti  iiij  reiij  fi. 
B Roma,  ne  riprouati.comc  dice  S.  Ago.  de  c.  io. 
ilino, 1>  il  quale  intende  il  Poeta  in  que-  Lib.  1. 
ftofenfo.E  Plinio  i aludendo  alla  tradii  Thar. 
tionedi  Roma  intorno  alti  Dei  incerti,  Tifi*- 
dice  il  vero  modo  come  è Iddio  incerto, 
e che  furono  dillinte  fupcrftitntionj  “5 
quelle  di  Attrite,  c quelle  di  Romane  fi 
teneua  per  cola  diuerfa  Dio  incognito  ; , C0B' 
e Dio  incerto , come  notò  Temi  liano , jènf.  £- 
k. Nelle  Sacre  lettere  habbiamo-oltro  uangel. 
queflc. Città  di  Reftiggio, molti  teflimp  c.  29.  ir 
ni)  che  l'altare  del  Signore  difendéua  i 1°- 
colpeuoli. elle,  atidauano.'a  preualerfi  , * Lib.z. 

- come  coda  dalla  legge  deli'Exodo.E  di 
C Gioab  m & ' Adonia  » che  fi  prenalfeto  i-  J'  '1' 
di  quello,  per  difenderli  dell’ira  di  Salo  mJra0, 
mone  . E nel  ins  Canonico  fono  molti  cap.9. 
teli»  di  Pontefici , Concili  ,.e  Dottori  1 Exoi. 
Santi, clic  tengono  quella  immunità  del  i ma- 
le Chicfe  per  làcrofanta.e  prohibifeono  m 3. Rrg 
fotto graui pene,  cheli  magillratifeco-  1-jS- 
lari  cauino  con  violenza  di  quelle  li  re  ? T°t0. 
tirati . E nel  ciuile , fono  leggi  imperia.  ['  “ 0 [ 
li, e regie, che dH^ongono rillefiò. Etne  tJt  £f. 
te, fi  fondano  nella  sàtira  de  ì luoghi  de  cicf  c. 
dicati  a Dio,  e nella  veneratione  douta  mirar. c. 
•Ila  fua  cala , come  dice  la  legge,  fi  Ka-  rerum  c. 
_ drea  Mafior  autor  per  altro  diligente,  coufti-  ■ 
U fòpra quello  luogo  diGiofue’  riprouaj  tuii  c.de 
la.  Decretale  d'Innocenzo  , f che  (tende 
quello  fauoread  ogni  delitto,  eccetto  ‘vi* 
folo  il  ladro  publico.e  quello  che  di  no 
té  depreda  li  campi  ; c non  fòlo  li  pare  fi,,  qUì 
più  raggioncuOle  l'Autentica  r dell'lm-  ad  cecie 
peratorc  Giuftiniano,che  fclufedi  qne-  jiam  con 
Ha  pietà  gl'homicidiali,  adulteri  , e ra-  fugint.L 
tali  di  vergini  ; mà  riprende  il  Pontefi-  & }■ 
et, per  hauer  voluto  mollrarfi  più  eie-  e.°j  ,,IM 
mente  di  Dioiche  coinmandòfueler  dal 
altare  gl'homi.ckliali.-K  fogiungemó  po- 
ceri  tolerate  .che/acciano  Iddio,  difen-.  tuli>  \ 1. 
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far.  i.  deli’homieidio,  delitto  che  tanto  li  di- A Iuce,non  hauer  erratoli  Pontefici;e che  Suf-M* 
r,Io:  io.  fpUCC  ; e c|,e  ii  prencipi , il  cui  officio  in  Cialaad  come  dille  il  Profeta,  non_»  *•  Rei’ 

in  fritte  £ caftjgare  j malfattori, fiano  racettato-  manca  medico  ne  refina.'  Non  c dato  al  f*'*’  _ 

» 5"  ‘r~  fi> e protettori  loro,  e che  l’iftelià  attro-  luddito  dice  S.  Giacomo  c giudicar  la 

de  imma  **tà  del  delitto  efclama  contra  tal  eie-  legge,  rnà  obedirla;ne  tiene  liccnzala^  (0ntrj 

«italo,,  menza;  e che  quell’illefsi.,  ch’affettano  pecora  di  condannare  il  pallore  ; come  Luteri 

LccleJ.  parere  manfueti , aprendo  la  porta  all’  dice  il  Papa  Adriano  ;d  mentre  riceuu-  infine.* 

t *iuth.  impunità , lafciano  gl'innocenti  nel|e_»  to,  che  hcbbeS.  Paolo  e vn  felli  affo  alla  Concili/ 

de  man-  mani  delli  trilli;  quali  non  hanno  mag-  prefenza.e  per  commandamento  d’Ana  Latera- 

datii  giore  alletamento  per  peccare , che  la_>  nia.tremò  di  folo  il  nome  di  Sacerdote,  KeK- 

Tr.ncip  fperanza  di  non  elfer  calligati . E con-  volendo  portar  riuerenza  ad  vnavana 

a"  1 m*'  elude, che  quella  liberalità  à fatto  pare-  hombra  di  Pontefice  , e Stufandoli  per 

Ioannet  re  leggieri  i delitti,  de  quali  haueriano  hauerlo  riprefo , non  Sapendo  che  era_.  4 , 

l„ra-  a tremate  le  carni;  mentre  li  trasgredir-  Pontefice  , e ponendo  (opra  fua  cella  la  d’jn  Bre 

rienfn  ri;  viuono  fpenfierati;  ne  lipare  liauere  J}  legge  dell'Exodo/che del  Prencipe del  uijtd 

in  pra-  necefsità  delli  Tempi;  per  assicurarli , e Popolo  vieta  fi  dica  male . S.Gregorio  Frcdcr. 

tìi.utu-  che  fe Tiberio  hauelfe  rifufeitato  , s’ha-  citato  dà  Alefandro  d'Ales/diccche  Sexonin 

lo  iejor  (Seria  llraccato  in  vanoleuidol'Afili,  & quando  Dauid  tagliò  l'orlo  della  vede  D^cem 
il  priuileggio  dell'immunità,  del  quale  di  Saul , fubbico  fi  fentì  riprefo  dalla.»  J!**"*?* 
l’-'r}.  niffuno  lipreuale  ,non  (limandolo  ne-  propria  confcienza  ,&  in  quello  fi  ac- 

exbis* pò  cellario  ; tanto  larga  licenza  à dato  al  cor fc  chel’infetiore  non  deuetalfarli  gul 

refi  fòl.  mondo  quella  force  di  remifsione.Vn’ al  difetti  del  Superiore,  ne  riprender  le  fue  iJm  Leo 

ni.  & tro  Autor  Legilla s’allarga  più,  e ripro-  actioni.  Cominciando  dunque  di  que-  nit  X. 

rtfertur  ua  alla  cieca  l'immunità  delle  Cliiefo  fio  fecondo  Dottore , che  parla  più  ar-  tomo  ?. 

a Remi-  dicendo;  chele  leggi  canoniche,  & Im-  ditamence, e non  perdona  al  Imperator,  Condì. 

Ìio  tra-  periali.che  proteggono  li  malfattori  ne  al  Papa , doueaauertire,chc  Nollro  natilo 

nelli  Tempi/,  fi  fecero  per  folo  capric-  Signore  Giesù 'Chrillo  Scacciò  liimer-  . 

Ecclef  ciò,  efenz’alcunaraggione;  e che  fono  canti  del  Tempio  perche  delinquiuano  ^ 

Prxlup - contrai!  iusDiuino,  che  vuole  non  Sia  C in  elfo,  e che  a coloro  che  fanno  l’iflel-  'V  p4r_ 

jtofiui.  Spelonca  de  ladri  la  cafa  d’oratione;che  fo  la  Chiefa  non  li  protegge  con  fuaj  ,^1 

però  Giesù  Chrillo  Nollro  Signore  fcac  immunità, ma  li  fcaecia  h e riputa  inde-  jrt.4. 

ciò  di  quella  li  negotianti , che  fi  tene-  gni  di  quella,  E fi  inganna  in  creder  che  memb.z. 

nano  ficuri  ali'hombra  de'Sacerdoti  , n Sàia  Chiefa  Spelonca  di  ladri,  perche  i Dein- 

che  li  conftntcuano  . E che  molto  più  entranno  in  quella  a chieder  perdono  de  <7«<- 

haueria  fcacciato  li  rei , che  difendono  delli  rubamenti;  come  dalla  liberti  con  "'!,rV 

li  giudici  eccleliallici . Parroi  che  que-  la  quale  fi  fi;  haueria  potuto  facilmen-  2 Mimi 

fliiluoi  Autori  fi  fecero  dell’occhio  nel  te  cognofcer  fe  l’hauclle  considerato  £C" 

prender  la  penna  ;e  come  dice  il  Salmi-  meglio.  Il  ladro  entra  incafa  fuapubli-  enfiar. 

Ila  affilarono  d’accordo  le  lingue  per  camente,  mà  nella  Spelonca  doue  nalcó 

Sparger  il  veleno  contra  la  fpofa d'id-  deli  frutti , e diuide  con  li  compagni» 

J.tb.^.t*  dio, Tananai»  partito  eftet( come  dille  Pii  entra  la  notte  per  non  e(ferveduto,e  nó 

ni ojvno  ore  funài  venenum  . Il  rifpetto , dimora  in  quella  Senza  timor  grande  » 

che  lideue  a'decretide  Superiori , maS-  D ne  fi  fida  in  altro,  che  nella  fecretezza  . 
lime  de  Pontefici , nelli  quali  dimora  il  E per  quello  la  eterna  Sapienza  cambiò 

foncé  del  Sapere, non  dà  luogo  a parlare  a bel  lludio  le  parole  quando  dille,  che 

sì  temerario;E  perche  il  giudizio  di  chi  ellendo  Suo  Tempio  cafa  di  oratione,  li 

piglia  fola  vna  parte, non  ritroua  la  rag  ladri  l' haueano  conuercito  in  Spelonca, 

gione.non  perciò  lià  da  creder, che  non  perche  risguardò  alla  ficurezza  conia 

l'habbiano;ne  hauere  paura  ("come  l'hcb  quale  s’entra  ad  orare  in  c(So;coSa  mol- 
ti s.R«g.  be  Oza  a)  perche  l’Arca  inclina , cho  to  aliena  di  quelli  negotianti, che  fe  b<- 

6.1.  per  quello  hà  dà  cadere  in  terra. E però  ne  etano  tollerati  dal  Popolo, e per  Suo  ' 

Grejor.  dice ua Papa  Leone  X.  4 che  fc  Lutero,  guadagno  forfi  li  fauoriuano  i Sacer- 

mora'tii  *>auc®:  voluto  venire  a Roma , e tratta-  doti;  andauano  nondimeno  come  di  na 

cap.  9.  re  *n*  le  colè  fuc  Senza  pafsione  , lui  gl’  Scollo  per  il  timore  della  mala  confcien 

luche'r.  hauetebbe  inoltrato  più  chiaro , che  la  za;  che  come  dille  S.  Maisimo,  quando  Homil.f 

. . “ comin- 


de  penit 
Tetri. 


C.  eum 
i reietta 
deimmu 
tritate^, 
tede]. 


lab.  ]. 
.4nna- 
lium  et. 
>5* 


L\b.  i. 

tpi/i.  17 


I6S 


IL  GOVERNATO*  CH RISTIANO; 


comincia  ad  acculare  non  rirroua  luo-  A 
go  fìcuro.Di  modo  che  quello  fi  fpelon 
cail  tempio  che  cornette  iui  facrilegij , 

& altre  cofe  indegne, che  nella  maggior 
ficurezza  Io  fanno  dar  mal  ficuro;e  non 
colui  che  hauendo  peccato  fuori , via 
protegerfi  nel  Tempio  , e viue  all'hom- 
bra  de  fua  immunità  > come  lotto  vn_> 
fotte  muro,che  lo  difende. E così  intefe 
quello  luogo  Papa  Lutto  III.  quando 
prohibì  il  giudicare  nelle  Chicle  caufe 
di  fangue;lentendo  con  più  eleuato  fpi- 
"rito,  ch'il  Tempio  materiale  non  fi  pro- 
fana per  qucll’errori  che  fuori  fi  com- 
mctteno.  Ritorniamo  addclTo  a Mafsio  B 
che  non  parlò  sì  sfrenatamente  ben  che 
con  troppo  libertà, & efaminiamo  i fuoi 
fondamenti.  Dice  che  la  legge  diuina_» 
non  fauoriua  fe  non  l’innocenti  ch’ha- 
ueano  vccifo  altri  fenza  colpa,  e che  ef- 
fcndo  hoggi;  tanti  Tempii  ripartiti  Per  , 
le.  lì  rade  delle  Cirtà.con-tale  commodi- 
tà  gl'c  concerto, che  ogni  forte  di  colpe- 
uoli  fiano  protetti , e non  fi  ritrouarà 
mezzo  per  cafligarli.e  rimediare  come 
è neceflàrio  loro  eccefsi , motiuo  chcj 
indufle  Tiberio  Imperatore  à reftrin- 
gner  la  troppo  gran  largezza  vfata  da 
fuoi  antecefl’oti  in  quella  parte.  Perche  C 
come  dice  Cornelio  Tacitoe.flcndo  fre- 
quenti li  ricoueri,non  vi  fi  poteuano  pi- 
gliare li  malfattori  Crfbrejcebat  Grxcas 
per  vrbes  liceali* , atijue  impunita s Afyla 
flatuendi,,  complcbantur  Tempia  pcjfimit 
feruitiorum,ne  vllum  fatis  validum  Impc - 
rium  erat  coerccndis  feditionibus  populi 
flagìtia  hominum , vt  caremoniat  Tteorum 
protegentis  . Ma  ben  ch'entra  fotto  zelo 
di  giullitia,  bifogna  chiuderli  la  porta  , 
fenza  lafciare  aperta  nc  meno  vna  fi  11  ti- 
ra , per  la  quale  polla  rcllare  oft’cfa  l’au- 
torità della  Chiefa.Perche  come  dice  S. 
Arobroggio,fonno  tanti, e per  tante  par 
ti  a farli  la  fpia,che  per  douc  può  intra- 
re  vna  fpilla,  i'infilzarano  vna  lancia, 
Multo s infidiatores  habet  Ecclefia  , mul- 
to! exploratores , leuem  rimam  fi  offende- 
rint  figent  aculeim.  Erra  dunque  que-' 
Ilo  autore  , prima  nel  preferire  il  de- 
*reto  dell'Imperatore  a quello  del  Po- 
tefice.  Perche  fe  bene  li  Prcncipi  fecola- 
ri  fono  protettori  della  Religione;  ede- 
uono  con  le  fue  arme  difenderla;  non_» 
fono  giudici  d'erta,  e con  le  leggi  che_> 
ilabilìfeono  in  macerie  Ecclcfiaftichc , 


non  pretendeno  pergiudicare  l'autori- 
tà de'Pontefici.inàagiutare  i fuoi  decre 
ti,  e frenare  l'orgoglio  di  coloro , quali 
temono  più  la  fpadadi  dui  tagli  che  ve- 
derlo in  mano  al  Rè  temporale , che  il 
fiocco  di  fuoclio  sfodrato  dalla  Chiefa 
nelle  fue  feomunichc;  come  dopò  alcu- 
ni altri  difufaméte  à trattato  il  P.Kiba- 
deneira  a . In  materia  tanto  facra  come 
quefia,non  fi  à dà  Ilare  alledifpofitioni 
Ciudi, mà  alle  Canoniche;  perche  come 
auuerrillcono  li  Dottorili  la  dichiara- 
tionc  di  quello,  che  e douuto  alti  Tem- 
pii tocca  arti  Pórc/ici, come  materia  fpi- 
riruale.e  non  alli  Rè, nc  Imperatori;  fej 
non  volcrtcro  negare  con  li  Centuriato- 
ri  la  confecratione  delle  Chicfc , tenen- 
dole per  luoghi  communi, contra  la  tra 
dittione  dcH’Apofloli,  Epillole  di  Pon- 
tefici^ Tedi  chiari  del  nuotio,  e veccio 
Tellamcntoich’il  P.Turriano  à raduna- 
to con  erudittion  grande, ma  confeflan- 
do  ch'il  tempio  è (acro,fi  come  ce  lo  in- 
fegna  la  Fede , è neceflario  ch'in  tutto 
quello  ch’appertiene  alla  Santità  fua  li 
Re  deferil’cauo  alli  Sacerdoti , e fi  fog- 
gìettino  a loro,  ordini,  comcTauuertì 
la  Ltpra  del  Re  bzia  d nella  quale  fon- 
dò quella  dottrina  il  Papa  Adriano  e . 
Le  parole  da  S.Chrifoftomo /dette  a_» 
quello  propolito  fono  merauigliofej 
Sitte  tjuis  dux  militile  fit , fine  Frinceps 
diademate  toronatus  , indigno  antera  ac- 
ceficrit,probibe  ; maiorem  ilio  poteflatem 
habet . E fe  rifpondelfe  che  non  è fua  in- 
tentione  contradirci  in  quello,  mà  giu- 
dicare della  conuinienza  delle  due  leg- 
gi , e dichiarare  la  Imperiale  piu  rag. 
gioneuole,  benché  fi  habbia  d'olfcruare 
la  Canonica  ; nc  meuo  ballaria  a feufar 
l'ardire  prefuntuolo  contra  l'autorità 
della  lede  Apoftolica  , quale  damo  noi 
altri  Chrilliani  tenuti  a riucrire  il  gi- 
nocchio, e faccia  per  terra.  Oltre  che  li 
faremo  veder  fubbito , che  non  tiene  in 
ciò  alcuna  raggioneicomc  ne  meno  irt_» 
dire, che  Tiberio, leuò  l'immunità  a tut- 
ti li  Tcmpij;  nel  che  anco  prefe errore. 
Luiggi  Viuesjj  perii  tellimoniodi  Sue- 
tonto  Tranquilo  ; perche  habbiamo  vn 
altro  di  Cornelio  Tacito  fiche  all'erma 
-non  hauerla  fenato  a rutti , mi  ad  alcu- 
ni; & a quelli  con  gran  rifpetro;  e che.» 
moderò  la  numerofità  dell'Afili , com- 
mandando edificar  nuoui  Altari  in  quel 
* li  che 
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g Super,  li  chereftauano  Immuni , acciò  meglio 
lié.!.  de  fi  feorgeife  (uà  Santità  . FaElaqiSenatus 
ciuii.ea.  ^onfulta  qttibus  multo  ruta  honore  ,mo- 
dustamen  praferibebatur  tuffi!  qua  ipfts 
lib.f.ca.  ,n  templi!  faccrc  Arai  facrandam  ad  me- 
ij.  ; yi  moriamole  fpccic  religioni!  in  ambi'.tonem 
Lipfiui  dellabcrcntur.Più  fuori  di  llrada  caniina 
reprehé  quando  dice  che  il  Pontefice  prefume 
di:  Sue-  di  più  clemente  , clic  Dio.  qualcnella-» 
tonium  legg»  cfic  diede  nell'Epodo,  comman* 
l1CÌr‘e  dòluelere  l'homicida  dall'Altare.  Per- 
iierbum  c^e  <luclla  le6Se  Parl°  deH'infidofoiche 
i.i»  cap  vccide  a cofa  penfata,&  a quello  mai  lo 
inrei-  a-  fauoriuano  li  Pontefici , come  appare.» 

Ha  di * nel  capitolo  primo  de  homiridio, nel  qua 

immuni,  le  rifufeitarono  l’iftelTaleggc.che  fe  be- 
tate  Ec-  neèdiuina.fùgiudicale.efinìconlaRe 
cltf.  ir  publica  hebrea.  Ben  sò  chT Abbate  Pa* 
fiV/e'rlr ; normitano, pretende  dare  diuerfa  inter 
de  indie.  pretatione  a quello  tefto-.elo  dichiara-» 
in  prin.  del  clerico  che  la  Chiefa  commanda  de- 
nftm.q.  gradare  per  l'homicidio  ; & in  quello 
jenfo  intende  quelle  parole,  ab  altari 
meo  euclles  enm  nel  quale  moftra  anco 
a Seff.iq  il  Concilio  di  Trento  intenderle  . a Ma. 
c. 7.  la  lente  ma  vniuerfal  de  Dottori  ftà  in- 

b Ciaf.  conCrario.eraggioneuolmcnte.Perch'il 
-Ariani-  £anonc  dice  che  lo  luelino  dall'altare , 
arfelin.  accjd  moiaje  mai  la  Chiefa  commandò 
temici.*  rilafciar’àl  braccio  fecolare  il  clerico 
^tret.ca  degradato  per  l’homicidio , come  notò 
cum  ab  molto  bene  il  Prefìdeme  Couarrubiuc 
bomine  Più  toflo  s'hauerebbe  potuto  ditcndcr 
col.  io.  ( al  mio  giuditio , ) che  non  volfero  li 
Guido  , pontefici  ftabilire  nuoua  legge  Eccidi* 
<-r  a1  ftica  per  rillringer  l’inmumcà,  mentre 
Ieri  c>  incorporarono  le  parole  dcIl’Exodo , 
jeuùitur  nelle  Decretali . Perche  è più  verifimile 
Couarr.  che  l'apporteno  per  diflinguer  l’homi- 
lib.i.Fa  cidio  volontario  dai  caufalc,  e comin- 
riar.  ca.  ciare  a dichiarare  la  natura  d’ambidua, 
ao.au.7.  della  quale  trattano  in  quella  Rubrica.. 
» Anton . udendo  certo  che  il  più  volontario  di 
Corti.  3.  tuttj  quello  che  li  commette  a tradi- 
10  n«C;!  m£nto’e  d'indullriajaltrimente  non  oc- 
cùtier.  corrcua  trattarne  nel  titolo  d'homìcidio  , 
in  Tra- ma  in  quello  de  immmntatc  Ecdefiarum. 
ìli  Uh.  1.  E non  e cofa  nuoua  chele  leggi  del  Ve- 
q.a.n.a.  chio  Teftamento  , quali  fono  giàTelli 
tPfa^a_>  del  ius  Canonico,  non  inducano  nuoua 
de  ieliU  difpolicionc  , ne  s’apportino  per  altro 
cap.  11.  dne  che  per  dichiarare  la  grauezza  del 
*"mJ  5'  peccato,  ola  qualità  della  materia  di. 
rtella  vi  ciie  ® tratta  > come  *ì  (£tH  |c  "el  eapito- 
fiudeltc  lo  ì.e  jideprcfumptiombiHi  Doue  vi  fo- 


A no  due  fentenze  di  Salomone, addotte^  carceri 
per  dare  acognolcer  la  forza  delle  prc-  c.ij.mb- 
fnntioni.&r  il  creditoche  le  li  deue,Maf  '!• 
f:me  perche  fe  non  l'intendemmo  così , 
di  nccfsitd  dobbiamo  confellàre , con.  eallt-n, 
trarictà  nelli  Santi  Canoni, fenza  poter-  jìrouer. 
li  conci! iare.Perch’il  capitolo imer  alia,  ‘ 

non  folo  diede  ad  intender  ch’ai  tradi-  ni- 
tore li  vale  la  Chiefa , ponendo  fole  due  3 Reg.4. 
cccectioni,  con  le  quali  (labili  la  regola  14. 
contraria;  ma  elprclfamente  dilfe,  clicj 
deludendo  quelli  dui  cali  per  graui , Se 
enormi  che  folferoi  delitti , li  giouaua 
l'immunità  . Di  modo  che  s’il  capitolo 

B 1 . d'Iiomicidio , gli  la  tolfc  a quello  che_> 
ammazza  a tradimento.come  li  preten- 
de ; il  Papa  Innocenzo  III.  non  auertì 
quello  che  dilli, & era'  tenuto  a confidè, 
rare.  Quelle  obiettioni  fe  mi  oflcriuano 
in  fauore  della  lentenza  dell'Abbate-,  ; 
mà  conliderando  che  come  dilfe  Tito  Lib.t. 
i-iuio , non  è raggioneuole  che  il  tradir 
tore  ritroui  ficurczzain  alcuna  partej  ; 
c che  il  più  fauio  Rè  che  hebbe  il  Popor 

10  d’iddio  .diede  principio  al  fuo'got 
uerno,  commandando  vecidcre  Gioab 
quale  hauea  ammazzato  dui  Principi  3 

Q tradimento,  è fi  preualeua  dell'Altare  ,.  3’Reg.t. 
tenendolo  con  tutte  due  le  mani  ; e che  ! t* 
la  raggione  allegata  dal  Pontefice  per  P' _ 
negare  l'immunità  a chi  depreda  la  no:-.  p‘a[ r 
te  i campi , fù  il  all'afsinare  a bel  fiutilo  pii  pu . 
contra  la  Scurezza  delle  ftradc  publi-  blicat 
che  ; e che  Papa  Gregorio  XI  V.  clclu-  jìraias 
de  dell'immunicà  quello  che  ammazza  a obfìJet 
tradimento, come  vedremmo  apprelfo  ; ugrejjio 
m'induco  a feguire  il  comune  dc'Dot-  ml'~ 
tori  ; che  il  ius  Canonioo  allegò  il  Te-  1,1,1 

lio  dell'Exodo  , per  rifufcitarc  la  fu  a > 

difpolìtionc,  e darli  forzza  di  legge  Ec-  .„ 
cleliallica.Di  maniera  che  non  folo  per.  \iter  Cj'_ 
„ l’autorità  di  quelli  che  feguono  quella*  /fj 

D opinione  , fi  deue  (limare  più  probabi-  munita. 
le;ma  per  ponto  rigorofo  del  Tello  Cì-Ecclef. 
qonico(dica  quello  che  vorrà  il  Dotro-  ^ , 
re  Antonio  Gomez.)E  fi  potè  apportare  r;jr_"rj 
nel  trattato  d'bomicidio  a fine  di  efplica-  j.’ 
re  lagrauitàdeH'a(fafsinio,e  negarli  in- 
fiemerimmunità;pcrche  vna  cofaagiu- 
ta  all’altra, c l’albero  fi  fà  cognofccr  per 

11  fuoi  frutti  ; Se  vniuerfalmente  la  veri-  • . 

tà  della  caufa  fi  difeuopre  dalli  fuoi  P , c“‘ 
eftèrti.  E non  olla  ch’Innocenzo  (rabbia- 
eccettuato  dalla  regola  foli  duoi  delitti,  ; n.mun. 
e detto  che  a Slitti  gl'altri  benché  gra-  Eccleji  ’ 

Y ui,&  ' 
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»i,&  enormi  Te  li  deue  l'immunità;  per-  A 
■che  fi  à d’auuerrire , che  quel  capitolo 
non  induce  nuoua  difpofitionc;  mi  folo 
dichiara  l’anrìche.non  folo  Canoniche, 
mi  Ciuili  ancora  ; sì  come  lui  confelfa 
fui  principio;  e dal  fauore , che  quelle^ 
fanno  alti  colpeuoli.nó  douca  efcluder 
colui  che  amazza  attafsinando;pchel’e 
eettionedcH’attafsinio  non  l'hcbberoli 
Canoni  tanto  per  Ecclefiattica  > quanto 
per  Diuina  ; nelche  non,  poteuano  toc- 
care. Di  modo  che  di  quello  che  retta 
libero, eccettuarono  duci  delitti  ; non-, 
volendo  per  quetto.che  tutti  gl’altri  go 
dettero  l'immunirà,  ma  foli  quelli  chej  B 
non  erano  efclufi  per  altra  legge  fu- 
periore.  Quella  interprctatione  s’auuc- 
derà  il  lettore  ctter  la  legitima,  confìtte 
rando  le  parole  con  le  quali  incomin- 
cia il  Tetto . T uit  quafiiombus  refponden- 
les  iurta  Sacrorum  Attuta  Canonum , & 
traiittiones  Legum  Ciuilium  ita  iuximus 
iiSìinguendum . E falere  con  cui  finifee. 

Ab  Ecclefia  cxtrakipoteA  impunitatc  non 
praflita  fecundum  Canon  irai  Jan  (Uovo. 
Nelche  volfe  dire , che  alti  delitti  di  fo- 
pra  eccettuati  le  leggi  Ecclettattiche  li 
negauano  rimrounità,come  fe  più  chia 
ro  hauettc  detto, che  ad  altri  l’hauea  gii  C 
negata  prima  laDiulna.Mà  dirà  alcuno 
che  per  sfugirc  vn  fcoglio,vrtamo  in  al- 
tro ; perche  viene  di  ciò  a feguire,  etter 
hoggi  in  piedi  la  legge  dell’Exodo  per 
fola  Tua  autorità,  & 1 forza  di  iusdiui- 
no , nel  quale  non  potrebbe  difpenfare 
il  Pontefice , e che  confeguentemente_> 
non  fù  legge  pofitiua,  mi  naturale;o  ve 
ro,  che  le  legga  giudicali  non  tettarono 
tutte,ilche  apportarebbeinconuinienze 
jntolerabili.A  quello  rifpondoschc  fen- 
ica verun  dubbio  ladifpotttionedcl  Ca- 
pitolo- Primo  de  homicidio.Nò  tiene  hog  — . 
gi  vigore  più, che  di  legge  Ecclefiaftica,  ** 
rn  cui  il  Papapotria  diipésarc.s'intedef 
fe  efpedire.manonè  ntiouocheli  Santj 
Canoni, chiamino  diuine  le  leggùche  la 
Chiefa  ttabiiifcea immitatione  della-, 
legge  antica , e motta  del  fun  efempio  ; 
come  fi  vede  in  quelle,  che  fanno  efenti 
j Clerici  dalla  gìnridittione  de  Pren- 
cipi  fecolari , quanto  all’attioni  Ciuili  ; 
th’alcuni  Canoni  ciamano  ius  diur- 
no ; e conforme  l'opinione  di  molti , i 
meramente  Ecclefiattico;  mà  perche.» 
quello  fogiace  a gran  difputa,  e meglio 


efempio  quello  delle  decime, 'nelle  qua- 
li vniuerlalmente  infegnanoli  Dottori 
Theologi.e  Canonitti  ; ch'il  dì  d'hoggi 
fideuenoperfolo  dritto  Ecclefiattico  , 
quale  li  Pontefici  in  più  luoghi  chiama- 
no diuino.-perchc'prefe  di  lui  fuo  origi- 
ne , Non  hebbero  dunque  li  Pontefici 
per  neccttaria  la  materia  di  che  trattia- 
mo,perche  intendeffero.che  la  legge  di- 
uina non  l'hauette  lafciara  libera  , mà 
perche  il  tetto,  che  rirrouarono  nel  Te- 
llamenco  vecchio , e la  raggione  in  cui 
li  fondò  la  legge  dell’Exodo,  & il  fatto 
di  Salomone, li  legarono  le  inanudi  ino 
do,  che  non  poterono  lafciam  di  feguir 
li.  Andiamo  addetto  all'vlcima calun- 
nia di  Mafio,oue  dà  ad  intender  , che  li 
Pontefici  ambirono  lode  di  piccoli,  e 
volfero  parer  tali  fpalancando  le  porte 
de'Tempij  a malfattori , e coli  lafciaro- 
no(dicelu>J  li  buoni  cittadini  nelle  ma 
ni  de  ribba!di,che  alieta  ti  da  tanta  pie- 
td.non  temeno  iicafligo.  Per  certo  nil- 
funa  cola  abbotrifee  più  la  Chiefa  di 
quello,  che  piglia  motiuo  dalla  Aia  pie- 
tà • per  viuer  sfrenatamente  ; come  con 
molti  efempi;  confirma  il  Dottifsimo 
Couarrubia  a frà  quali  apporta  il  tetti- 
monio  di  Latcantio  Firmano  b ben  ap- 
propofito,  e quello  di  S.Tomafo  ce  Ca- 
retano,  ch'infegnano  in  qual  maniera-, 
habbja  ad  intenderli.  E (ignaramente 
ne  inoltri  termini  nel  capitolo  finale  . 
De  immunitate  F.cclefiavnm.  Si  nega  Pini 
munirà  a colui  .che  comniifi'cil  delitto 
cò  fperàza  di  quella.come  dicono  mol- 
ti Dottori;,!  tanto  lótani  fono  i Pótcfici 
d'allentar  la  brìglia  alli  delitti  con  fpe- 
ranza  d'immunità  .come  quello  Dot- 
tore gl'appone.  E per  dire  il  vero  fe  il 
delinquente  per  faluar  la  vita  fi  condan 
na  a perpetua  claufura.  dentro  Icjmura- 
gliea'vna  Chiefa,  non  retta  poco  calli- 
gato;  e fe  non  fi  condanna  colpa  c detti 
sbirri  fe  non  l’hanno  in  mano  , cifendo 
pefo  loro  inuigilare. e nettarla  Città  di 
gente  vìtiofe.  Ma  diranno  forfi.che  può 
reltarfi  in  luogo  facro  per  viuer  fcan- 
dalofamcnte.  Chi  non  vede  quanta  dif- 
ficoltà apporti  feco  in  luogo  sì  publico, 
a villa  de’ Minittri  Ecclefiallici.con  po- 
ca libertà, c beni, Si  altre  in  comroodità 
ch'occorrono  a cotpcuoli  di  delitti  gra- 
di hauer’occafioni  che  pofsino  fcanda- 
Jizzarc.E  fuppofto.che  non  mancattcro» 
nella 
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nella  primi  fpira  il  fattore, che  la  Chie- 
fa  li  fi, e può  effer  cauato,da  quella  e ca 
Rigato, no  foto  per  quel  vlcimo  delitto, 
ma  p gl'altri  ancora,  come  rifolueno  li 
Dotcori , che  li  Pontefici  Pio  V.  è Si- 
fio  V.  concederò  diuSrfe  facoltà  alli 
giudici  fecolari,  percauar  dalle  Chicfe 
molto  piùcolpeuoli  di  quelli,  che  eccet 
tuòInnocenzo.E  benché  quello  e'  ridoc. 
toin  turtoal  moru  proprio  di  Grego- 
rio XIV.  di  1$.  di  Maggio  dell’anno 
1591.  con  tutto  ciò  in  elfo  fclufe  dall’ 
immunità, gl'heretici , e li  rei  di  leffaj 
Maeltà  contra  lapcrfona  del  Principe, 
gl’alfiafsini,  quelli  ch’ammazzano  a tra- 
dimento.li ladri  publici.afl'afsini  di  flra 
da,  chi  guada  le  campagne  , egl’ho- 
micide.ocheftroncano  membri  nelle 
Chiefe.  Datche  fi  raccoglie  quanto  te- 
merariamente habbia  giudicato  dell'in 
tendone  de’Pontefici , col  dire  che., 
habbiano  ambito  moftrarfi  clementi; 
mentre  ne  furono  tali  con  l’eccellb  che 
lui  fi  dà  a crederne  li  macò  fine  cóside- 
rabile  , efanto  per  l’immunità  chccon- 
ceflero , quale  fu  conferuare  nel  fuo  vi- 
gore l’autorità  Ecclcfiaftica , & inalza- 
te il  rilpettochegl’è  douuto.  Perche  fe 
cominciaffero  ad  alentare , s’introdur- 
rebbero mille  profanità,  e perdendo  la 
Chiefa  vna  volta  di  fua  immunità  viu, 
tantino;con  difficoltà  ritornarla  a refli- 
tuirfeli , come  proua  il  Gloriofo  Mar- 
tire S.  Cipriano. a con  l’efempio  d’Efau, 
che  per  hauer  rinuntiata  la  fua  primo- 
genitura, non  la  potè  mai  più  rihauere, 
ben  che  la.  domandane  con  lacrime,  k 
Difperationache  come  auucrti  S.Giero 
nimo  , c piangono  hoggi  dì  gl’hebrei , 
guadando  lor  digiuno,  con  vna  fcudel- 
la  de  tentici,  ncll’efequiedifuoi  morti , 
per  rinouare  la  memoria  del  buon  mer- 
cato a cui  vendettero  la  fua  rouina.  Có 
quedo  s’èrifpofto  in  difefa della  decre- 
tale d’Innoccnzo , & Autentica  di  Giu- 
fliniano;ne  la  differenza  trà  le  due  leggi 
è sì  grande  come  è parfaad  alcuni  ; cj 
quando  ciò  fuffe  , non  li  mancarono  al 
Pontefice  giudi  motiui  pei  ampliare  U 
fuo  fauore. 


'm 
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1.  Mandò  l' Imperatore  le  Tribù  di 
Rubcn,e  Gadjionorate,  & arricchiti 
alle  cafe  loro  . Edificarono  vn  Altare 
alla  ripa  del  Giordano , e credendofi 
ili,  Popolo  che  hauefirro  offefo  la  Re- 
ligione li  volfe  perciò  muouer  guer- 
ra. 

i.  n tuono  caftigarfi  gl'heretici  con 
afpre^a  ; e denuntiarji  fen^a  chzj 
proceda  correttione  fraterna. 

SSegnate  le  Città  di  Refuggio  S 


f. 


chiamò  l’Imperatore  le  due  Tri- 
bù di  Ruben,  e Gad , e la  mezza  di  Ma- 
nafe , e con  vn  Enomio  honorcuole  lo- 
dò la  fua  obedienza,  fedeltà, e valore^  , 
e quello  che  importa  più  la  fua  Reli- 
gione ( virtù  rara  frà  genti  militari,^)  e 
ringhiandoli  per  la  buona  compagnia 
fatta  a fuoi  fratelli,  addendoli  con  l'ar- 
me in  mano,  acuiti  li  pericoli  ; li  Iicen- 
tiò  in  pace  per  ritornarfe  alle  cafe  loro. 
L’incarricò  il  Santo  Prencipe  nclla_» 
partenza  la  memoria  continoua  dellu 
legge  di  Dio, e offeruanza  Intiera  di  fua 
C fede , e che  con  li  fuoi  fratelli  ch’erano 
redati  in  guardia  delle  donne, e facoltà, 
partilfero  li  fpoglide  quali  li  mandaua 
ricchi  e carrichi.  Sempre  fù  cofa  molco 
conforme  alla  difciplina  militare  licen- 
tiare  i foldati  per  alcun  tempo,  acciò 
con  la  fperanzadel  ripofo  Rapportino 
allegri  l'incommodità  de  quella  vita  . 
Però  fù  biafmato  Tiberio  , dal  qualej 
non  poteuano  i foldati  ottenere  licen- 
za ; allettando  che  moriffero  fotto  le 
vandiere,per  effer  loro  herede.come  di- 
ce Sueronio  Tranquilio  ; dal  che  feguì 
che  tanto  s’inuecchiarono  alcuni  ; & 
■D  andato  Germanico  a componer  certa 
fieditìone  per  queda  cauli  moffa  nell’ 
efercito  di  Francia  i {otto  colore  di  ba- 
fciarle  la  mano, li  più  vecchi  fe  la  pone- 
uano  nella  boccha,  acciò  ritrouando  le 
mafelle  fenza  denti , cognofceffe  chej 
l’haueano  perfo  feruendo  , e feufiarfie  la 
folleuatione.  Hauuta  la  licenza  partiro- 
no fubbitoledue  Tribù,  & arriuate  alla 
fiponda  del  Giordano , erefero  vn  aita- 
le molto  grande  acciò  fi  intendeflè  per 
quello  ; che  erano  della  Religgione  che 
fi  profelfaiia  dentro  la  terra , ben  cho 
Y,  a habi- 
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habitaffcro  dall'altra  parte . Ma  come  A 
li  giudici;  de  gl'huomiDi  fonos’incerti, 

: nafsime  quando  il  colore  delle  colo 

è diuerfo  dalla  fofianza  ; le  diece  Tribù 
alThora  delle  due  licenziateli , prefero 
diuerfamenee  l'cretione  dell’Altare,  o 
credettero  l’baueano  edificato  per  offe- 
rire in  quello  Sacrifici;  ad  alcun  Idolo . 

E poteua  crederli , mentre  per  adorare 
Dio  baliaua  quello  del  Tabernacolo  , 

; fuori  del  quale  non  permctteua  la  leg- 

ge Sacrifici;  .acciò  non  s'introducefle- 
ro  nuoue  ceremonie  inpergiuditio  del- 
la conformità  che  Tempre  amò  la  vera 
fede, come  notaS.Agoliino:  è fece  al  lu-  B 
(ione  S.Cipriano  quando  diffe  Aliti  al- 
Deut.lt  tare  confinai, tini  Sacerdoti**)  nonurn  fie- 
ri' n.  ‘ r'  Pr*,er  vnum  altare , &vnum  Saccrio- 
2~llt,n  tturn  non  pò  te  fi  . E S.Agoftinoin  altra-. 
«®m.  4.  Plrtc  dice  Altare  fui  S chi]  mali  s Erexe- 
Epifl. 40  rxnr.Mofsidunquedal  fofpetto,  li  rifol- 
lìò.t.cot  fero  di  far  guerra  aperta  a Tuoi  fratelli, 
Epiflot.  de  quali  reliauano  obligati  con  sì  . fre- 
narne. feo  beneficio  ; tanco  gl’adirò  l'ingiuria 
C“P- 5*  della  Religgione  folo  fofpettata.Ma  de- 
ftderofi  di  giuftificar  la  guerra  nomina- 
rono Finee  figliuolo  del  Sommo  Sacer- 
dote,con  diece  Prencipi.vno  per  Tribù, 
acciò  andaffero  a lapere  sTaltare  s’era  C 
edificato  con  animo  contumace  , ocon 
fincerità  . E pare  che  li  fidaffero  quell’  ’ 
ambafeiata  per  il.  zelo  che  hauea  mo- 
ftrato,  quando  trafille  col  pugnale  Zam- 
brì,  e la  meretrice  Madianita  . Perche., 
è ponto  conliderabile  elegger  miniilro 
ben  inffrutto  nell’affari  ; quale  non  Jolo 
non  trafeuri  l’cfecu  rioni  deH’ordinf  che 
riceue  , ma  l’ifielfa  inclinatione  lo  ren- 
da follecitonelli  negotij  che  tratta-in^ 
quello  errò  molto  il  Rè  Dauid  commet- 
tendo all’ifteffo  Gioab  la  lifla’del  Popo- 
lo che  lui  contradiceua;  douendocre- 
der , ch’in  cofa  repugnante  al  fuo  ge-  D 
nio,  non  haueria  caminaco  sì  puntuale, 
come  ilRèvoleua;e  cosi,  auenne.raen- 
tre  hauendoli  ordinato  far  lilla  de  tut- 
z.  Tatti!  K [e  yribu , lafciò  Lcui , e Bengiamin  j 
W'Tro-  Pcrc^e  efeguiua  l’ordine  sforzato,  Leni 
Iteri,  io  Beniamin  non  numeranti  ro  qnod  inni- 
zi,  tns  exequeretur  Regi*  imperium  . Infine  è 
fentenza  del  Spirito  fanto^h’il  miniilro 
pigro, è fumo  a gl’occhi,&  aceto  alli  dò- 
ti di  chi  lo  manda  ; perche  con  Tua  ne- 
gligenza ingombrali  defegnidel  Pren- 
cipe , come  il  fumo  gracchi;  e li  denti 


legati  non  lafciano  mangiare. 

5.  a. 

HAuerà  potuto  fcorgeril  Lettore 
in  quella  hifloria,quantojs’adirz- 
rono  le  diece  Tribù  (séra  hauer  risguar 
do  al  parentato  dell’aitre  duejal  primo 
fofpetto,  che  fi  difeofianano dalla  Reli- 
gione^ come  rifolfero  farli  guerra  finp 
à tanto, che  li  riduccffero  alla  vera  fira- 
da,o vero  dcuelarli  affatto  fe  fofl'er’oAi- 
nati.  Quello  conuince  li  Politici  di  no- 
lira  età, che  dicono, non  douerc  li  Pren- 
cipi  prender  l’arme  contra  gl'hcretici , 
mà  procurar  ridurli  con  mezzi  foaui, 
perche  la  Fede  è dono  d'iddio,  eia-» 
manfuetudine  diGiesù  Chriflo  non-, 
permette  che  gl’huomini  l'abbraccino 
perforza;e  volerla  piantar  con  rigorc.è 
renderla  odiofa  , & inafprire  con  la  ve- 
rità coloro , che  Tarlano  con  dolcezza-, 
facili  a còuincer.  Così  fente  ilBodino.a  zLik.  4. 
& apporta  in  fauor  fuo  l’efempio  di  de  Rt- 
Teodofio  Imperator  Cattolico, che  len-  putlic. 
za  fornirli  ili  mezzi  afpri  procurò  ridu-  eap. 7. 
re  gl' Ariani.  E di  Teodorico  Rè  d’Ita-  J]  r!'u'° 
lia  Ariano,  che  non  sforzò  i Cattolici  a ap  nere- 
creder  quello  che  lui  credeua.E  del  Tur  ""/nar- 
co  che  vfa  altro  ranro  nelli  fuoi  Rati . jj.14.re- 
L’ifteiTopretédono  gl'heretici  luterani,  citato  i» 
e fi  preualeno  d’vn',autorità  di  S.  Chri-  condì. 
foAomo,&  altra  d’Eutimio;  in  cui  fi  fon  Conflati 
da  Bodino  nelle  fue  Collcttante, 4 e Gio  Sefi.  14- 
uanni  de  Hus  c arriuò  a dire  ; non  elfer  «•  RefeJ‘ 
lecito  rilafciare  al  braccio  fecolare  l'he 
retico  incorregibile;  & anticamente  in-  ‘Ir'-Y0, 
Legnarono  riffeffo  i Donati  Ai.rf  E quel-  7>4rmr« 
lo  che  più  è,  S.  Agollino  e fù  alcun  rem-  CJp.  7. 
po  del  parere  del  Bodino , come  colla-,  c EpilL 
dell’Epiftola  48.  ma  fubbito  s'auide  il  48.  ir 
Santo, che fel’hcrefia non  è cafiigata.»  5°-. 
con  ballon  di  ferro  , non  vi  è rimedio  * Lib.i. 
che  badi  a frradicarla;  e cosi  ritrattò  il  rt,ra“a 
fuo  primo  parere  in  più  luoghi  dello  g^oiri. 
fue  opere . / E perche  intorno  a detto  f„t„pr'e 
ponto  hanno  radunato  molto  li  Dotto-  tes.i.i. 
ri  Cattolicidi  quellaetà,  veda  il  Letto-  q.  io 
re  quelli  che  li  citaremmo  al  margine  g ari.  8. 
nelli  cui  fcritti  ritrouerà  tutte  l’antichi  ali. 
tà,  dottrina, & crudittione,  che  può  de-  Sunti  ’ 
fiderare.  E coli  Iparagnarcmmo  il  cita-  f V* ^ u 
re  tefiimoni;  de  Santi  Padri,  Concili;,  e 
Pontefici , quaPad  ogni  tratto infegna-  tptc. an- 
no , chel'hereticoàd'effcr  punito  con  noi.  60, 
rigo; 
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Ca'lro  rigore.  Mille  efempi)  vi  fono  nel  vec-  A corpo,  fenza  lafciare  parte  alcuna  fana.  dulcio- 

de  iulta  chioTeflamento  de  calighi,  che  Iddio  Però  raggioneuolmcnre  li  fono  mofsi  li  rei  funi 

beretico  commanjò  eilcguire  in  Profeti  falli,  & Dottori  a (eluder  da  quello  delitto  la  (Tpunii 

lutici-  ai»i  miniftr.  di  Tele  dannate;  e nel  nuo-  correttion  fraterna, & obligarc  qualun-  abJ10*- 

tarmili'  uo  Teflamento  la  morte  di  Anania , ej  que  terra  notitia,adenuntiarioalli  giu- 

Lih.}.ìe  Zafiraiquali  S.Pietro  giettò  a fuoi  pie-  dici , perche  c contra  ogni  raggiane.»  in,.!. de 

Uu'h  di  con  fola  vna  parola  per  cli'tr  flati  in-  afpettarc  emendatione  con  priuata  ani-  ciuit.c.S 

Hjbaie-  fedeli  a Dio,  S. Paolo  t,accechò  Lliinaj  monitione,  in  colui  che  con  animo  per- 
ii ti  ia--  Mago,  che  prctendeua  rimuouer  dall  ìj  tinace  fi  lèpara  dal  parere  di  tuttala^ 

Trinci-  ft<jc  ji  Proconfulc Sergio.  Et  in  tempo  Chiefa.  E perch'in  materia  s'importan- 

pe.lih.1.  di  Trafimundo  Rè  delli  Vandali  intran  te  è fcritto  meno  di  quello  ehe  vorrei . 

’ do  nel  Vagno  vn  heretico  Arriano,  che  Panni  douer  far  feruicio  al  Signore  Id- 

rius  lib.  fi  chiamaua  Olimpo,  & incominciando  dio, e Tua  Chiefa  le  fondarò  bene  quella 

b.  injiit.  a beftemiare  la  Santifsima  Trinità  , af-  dottrina,  palefando  la  lua  giuftitia. 

c.  ij.y.S  ferma  S.Ifidoro  , che  comparfe  vn  An-  B Pare  a prima  faccia  che  hà  per  con- 

gj.Reg.  giolo,  e li  fcagliò  tre  faette  infocate  con  trarij  S.  Paolo  e l'Euangelio  . Quello 

iS.  le  quali  vifibilmente  l'abbmiggiò  in_.  perche  fenza  fcluder  alcuna  forte  di  pec 

4-  Re?-  mezzo  dell'acqua,  fenza  che  s’opponef-  cati,  dice  che  il  profsimo  hà  d'efìèr  cor- 

fero  in  detta  efecutione  di  caftigo  l'vn'  retto  ; e vole  che  non  fi  denunci)  allaj 

elemento  all'altro;  raramerauigliaetià  Chiefa  fenza  hauer  prima  tentato  il  foa- 

kJu(1.  trà  le  maggiori  d'Egitto,  come  dà  ad  in  ue  mezzo  dell’ammonitione  . Quello 

jj.  11.  tender  il  libro  della  Sapienza,  b Douc  fi  perche  in  propri)  termini  comtnanda_» 

a ifiiior.  feorge  quanto  giulto  timore  hebbeS.  euitar  gl'heretico  dopò  hauerlo  cor- 

1 n Cbro  Giouanni  Euangelilla, quando  vagnan-  retto,  come  fi  vede  nella letccra,  chej 

mc.ann  doli  per  certa  infirmità,  vidde  intrarej  fetide  a Tito,  douc  dice  . Hareticumbo-  ./ti  Ti- 
. nel  vagno  Cerinto  heretico,  e fubbito  minem  pojl  vnam  , & fnundam  corrcttio-  tu  S.  io. 

b ì>Jpi-  ne  vfchediffe  a i fuoi  difcepoli  ; partia-  item  debita  , feiens  quia fubuerfui  efi , qui 

Ivnii  i»  m0  9U'  ’ Perc'ie  temo  non  ci  rada  il  eiufmodi  cfl.E  S.Gieronimo,e  S Ambro- 
aqua  va  vagno  addotfo,  fe  quello  fi  trattiene  al-  C fio  fopra  l’illefl'o  luogo  (limano  dili-  . 

Ubai  quanto. Cosi  racontano  S.Ireneo.c  Teo-  genza  necellaria  il  corregcrlo  prima.» , 

Jupn-t  doreto.d  Epifaneo.ee  Niceforo./ E qua  benché  dilferifcono  nel  numero  dei- 

yaairnj  do  mancaltero  tutte  quelle  proue, balla-  l'ammonitioni.S.Ambrofio  intende  ba- 

•virtutr,  rebbe fapere che  l'herefiaè  va  si nociuo  Aa  vna, e che  falere,  fariano  non  foto 

(j  aqua  cancaro, che  doue  vna  volta  entra,  fem-  fuperfiue,  ma  nociue  . E S.Gierolamo  F-piliol. 

exun~  pre  procura  guadagnare  la  carne  fana , fente,  che  fono  necelfarie  due,  per  obe-  ,6j- 

«amr*  e ftrPcn(lo  per  quella  con  incredi-  dire  all'ordine  Euangelico.S.Agoflino 

ebliuit  bile  celerità.comc  lafciò  fcritto  S.  Pao-  dice , con  grand'afieueratione  , che  per 

cebatur  lo.O  fia  perche  la  libertà  deU'hcretici  la  fupetbo  che  fia  l’heretico , e pertinace 

c Lib.  3.  sfogare  al  fuo  parere  l'intelletto,  libe-  che  habbia  Tanimojs'à  dà  correger  per 

e.j.  randolo  del  gioggo.e  foueriti  delli  mi-  quelle  Arade  che  faranno  opportune, e 

<1  Lib.  1.  Aeri)  della  fede  . O fia  perche  promette  che  lui  più  volte  lo  fece.  S.  Bernardo  CuUiem 

fCy,>c'  vitalarga,  e delitiofa , qualle  rellringe»  correlfe  Piperò  Abailardo  fecrctamctp , ■/tbhat  ■ 

**Lb’\  * Euangelio.O perche l'inclinationedel  nonollante  cheperlifuoi  ferite!  feor-  l-ì.devi 

uer  he-  huomo  è appetire  le  cofe  prohibite;  e le  geuachiaro  che  sera  fcparato  dall  luD.Ber 
reùf.  falfe dottrine  s'infegnano  a porte  chiù-  dottrina  della  Chiefa,  e dogmatizzaua  ’wr“' c- 

bcref.  3.  fe,  & in  quello  modo  accendcno  il  deli-  molti  errori.  A quello  s’aggiunge, che  il  ^ 

t'Lib.3.  dcriodcgl'huomini  amici  di  nuouità.  precetto  di  non  infamare  il  profsimo,  è \ernar- 

bijlo  c.  Però  diccua  l'altra  meretrice , che  fono  diuino  e naturale  ; e Giesù  ChriAo  No-  dù  Epitl 

i4».  più  faporite  Tacque  rubbate  . E come  Aro  Signore  comunicò  Giuda  per  ooru»  iSy. 

«.Timo,  jijfc  $.  Agofiino  niflùn  medico  curò  fcuoprire  il  fuo  peccato, quale  non folo 

*•  17  ' mai  il  cancaro  con  vntioni, e rimedi  dol  era auaritia.nià errore  d'infedeltà, eti- 

Troner.  cj  f màccm  rafore , e votoci  di  fuocho  , am  córrala  verità  delfi Aedo  Sacrainen- 

aqu.è  che  abbtuggiando  e tagliando,  impedi-  to  che  li  daua;come  S.  Agofiino,  cBeda  roann.t 

qortiuc  fchino  la  con taggionei  celie  con  medi-  racolfero  dal  capitolo  6.  di  S.Giouan-  56- 

camenti  foaui  li  fpargeria  per  tutto  il  ni,  nel  vcrfoój.t primadiprouare  fej 
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con  1 a correttone  s’emenda  il  delinque 
ce  ; il  delitto  occulto  non  può  palefarli 
Tenia  ingiuriarlo.  Et  in  quello  precetto 
di  feruarc  la  fama  altrui , non  può  di- 
fpenfar  la  Chiefa  , come  ne  in  quello  di 
non  ammazzarci  non  mentire;  effcndo 
l'vno.e  l’altro  diuini  è naturali. Mà  non 
citante  quelle  raggioni , & altre  limili , 
che  lì  potriano  allegare,  il  precetto  del- 
ti Giudici,  che  commanda  denuntiarej 
gl’heretici  séza  corregcrli,fi-deue  tener 
giuflo.c  conforme  il  ius diuino,  e natu- 
ralejsì  come  prouarémo  con  autorità, e 
raggioni.  Cominciando  dall' Autori  an- 
tichi.S. Ireneo  afferma  efpreffaméte,che 
l’Apoflo!i,c  Tuoi  difcepoli,  non  ardiua- 
no  parlare  vna  fola  parola  con  gl’hcre- 
tici  inimici  della  verità, ne  voleuano  in- 
trar  con  loro  in  difputc,  ne  refponderli 
benché  li  parlaffero,  ma  li  teneuano  co- 
me gente  appellata, acciò  non  l'arriuaf- 
fe  l'ira  d'iddio  ; tanto  lontani  erano  di 
introdurli  con  loro  in  dilcorfi,  oafpet- 
tare  che  con  ammmirationi  doueffero 
ridurli . Si  quii  venti  ad  worfiiiccua  l’A- 
pollolo  S.Giouanni  ) eir  Itane  dottrinarti 
non  nffcrt,nec  atte  ei  di x tritìi. E u le b i o Ce 
farienfe  racconta  il  fatto  di  S.Policar- 
po  addotto  anco  dà  SJrenco  , qual’in- 
contrandolì  vii  giorno  con  Marcione,  c 
domandandoli  lui  fe  Io  cognofcctìa , li 
rifpofe  coguofco  in  tèil  Primogenito 
di  Satanaffo,  e non  li  voi  fedire  altra  pa 
rola  . Tertuliano  confeffa  che  Lordine.» 
della  correttion’Euangelica  non  ha,'  ne 
può  hauer  luogo  con  gl'heretici , per  la 
difeonfidenza  deH'emcnda.S.Cipiriano 
vieta  ogni  forte  di  communicationc 
con  loro  de  opere, e di  parole,  per  il  pe- 
ricolo della  contaggione,  che  non  s’at- 
raci;  e vuolc.che  il  Cartolico  fuga  loro 
compagnia  al  paffo,  che  loro  fuggono 
dalla  Chiefa,  e lo  confirma  con  vincilo 
dell’Euàgelio.che  fubbito  li  ponderar!. 
S.Agollino  fcriffe  a certi  Donatilli  di- 
cendoli, ches'iutcndelfehaueano  l’ani- 
mo pertinace  nel  fuo  errore  non  gra- 
nerebbe fcrirto , perche  S. Paolo  dicej 
che  gl'heretici  fi  hanno  a fuggire  ; c lui 
ammoniua.che  nilfuno  li  parlaffe, acciò 
non  peruettiffero  ifemplici.mà  cheli 
fcriuea  tenendoli  per  géte  docile, e cor- 
rcgibile,e  che  finalmente  fe  bene  erano 
ingànati  non  li[fìimauahcrctici.Di  ma- 
nieratile li  Santi  antichi  mai  fi  confida 


A rono  di  ridurre  allàftrada  della  verità 
con  cfortatione  quello , che  tiene  l’ani- 
mo riuello , e fi  fepara  intendendo  ciò  , 
chefà  dalla  Chiela,  ma  più  tolto  teme- 
uano,  che  il  tentar  di  corregerlo  , era-, 
pericololo,  mafsime  alle  genti  ignoran- 
ti . Perche  come  dice  S.Gregorio  Nazi- 
anzeno  a le  falfe  dottrine  fono  veneno 
in  baffo  di  miele,e  però  facilmente  s’in- 
gannano li  poco  inte’ndcnti . F.  S.Ago- 
itino  b e S.Gregorio  c le  chiamano  le- 
pra,  chos'attacca  col  folo  toccare  le  ve- 
lli ; e fi  fondano  ncll'Euangelio  poiché 
frà  tutti  quanti  andarono  a Giesù  Chri 
B Ilo  con  infirmiti  corporali  foli  i Lepro- 
fi  lo  chiamauano  Macllro; dando  ad  in- 
tender, chela  lepra  è Imbolo  della  falfa 
dottrina , quale  folo  quel  gran  Macllro 
sà  medicare.S.  Ambrofio  d confeffa,  che 
corregcndo  l'heretico  riefee  piu  deliro 
nella  Tua  maliria  ; c colui  •che  l eforta  a 
riconciliarli  con  la  Chiefa  non  fà  altro 
che  fucgliarlo , acciò  procuri  appellare 
altri,  t però  è meglio  lalciarlo,  acciò  fi 
perda  folo, o almeno  non  con  tanto  dan 
do  de  molti . Frequentine  cnìin  correpti 
e.xercitatiorcs  fiunt  in  malo,  rogne  autem 
ilici  videtur  qui  fepe  corripit  rr  follicitio- 
G res  fìant  in  perditione  multorum  , ideo  di - 
tnittendos,  v t r.egligentioret  cffeSi,vel foli 
forte  depercant  . Dclli  Dottori  Ecclefia- 
ftici  ch'hanno  toccato  fbench’in  paffan 
do;quefio  pontojfono  di  parere  , chc_, 
l’heretico  s’àdì  denunciare  ,e  noncor- 
reger  S.Tomafo,r  Caierano, /Durando, 
g Riccardo,  h Silbeflo  il  Abulenfe , Jl.il 
Macllro  Cano,i  il  Macllro  Soto,  m il  P. 
Alonfodi  Cadrò,» il  Cardinal  Tolcto 
oil  Macllro  Bagnez, pii  P.Gregorio  di 
, Valenza,!;  la  Somma  Angelica, r Nico- 
lo di  Nile,  / e Leonardo  Lelio,  t il  Dot- 
tor  Nauarro , « & altri, ary.E  Cornelio 
•h*  Gianfenio,  ^ che  approua  la  dottrina-, 
diS.  Tomafo  nell’articolo  nel- quale  1’ 
babbiamo  citato  pochofà  ,e  la  feguita 
lenza  eccettione.mollracfferdcH'ideffo 
parere  benché  non  efprime  il  cafo  d’he- 
rcfia.Prouemo  addeffocó  alcuna  auto- 
rità di  Scrittura  quello, che  tànti  Dotto 
ri  affermano.  Nel  capitolo  13. del  Deu- 
terenomio  babbiamo  quelle  parole  . Si 
tibi  voluerit  perfuedere  frater  tuus , aut 
' filini  tutti,  vet  filìa, fitte  vxor  qua  efl  in  fi- 
nn,tuo  , aut  amiate  qttem  diHgis  vt  ani- 
marti tuam,clam  dicati',  Camus , & feruìa- 
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rei  punì  mut  Dqs  alieni!  quos  ignorai  tu  ,&  pa-  A 
tiene  c,  tres  tui.non  parcat  ti  ocului  mas,  &mife- 
rcarn,  & occulte s eum.fcd  fiatine  interfici 
fi  fond 


fondano  il  Mae* 


11 

iJsum.  “ ' In  *Inefto  luog° 

lib.  5.  c".  Cano.Sf  il  Dottor  Nauarro  , e pri- 
58.  tir  «naie  ne  feruì  S.Gieronimo  * per  prò* 
ViBortl  uare  non  elTer  erudelri  ma  mifericor- 
i>>  anno  dia  • impedir  con  fangue  il  danno  della 
tal. ad  c.  Chiefa,  e procurare  per  qualfifia  mezzo 
£?•  la  gloria  d’iddio, ntentre  dice.fe  ri  vuol 

n P*rfo*der  tuo  figlio»  tua  figlia  » o tua-* 
ne>V».  mafglie.che  dorme  nelle  tue  braccia,  o 
<ik5  ii  ".  il  tuo  amico,che  ami  come  la  vita,  a la- 
ariic.  8*.  Iciare  la  tua  Religione , e feruir’altro 
dub.t,  Diosche  noncognofci.ne  locognouero 
ad  4.  ituoi  Padri , non  li  perdoneranno  gli 
q l'alea  occhi  tuoi.ne  hauerai  di  lui  mifericor- 
tia  ».  »■  dia , non  lo  celerai , mi  lubbito  confc- 
dtjp.  3-_  gDir]0per  fario  morire  ; e fia  tua  mano 
la  prima;a  lapidarlo, con  tutto  il  Popo- 
rJlnge-  »« -Del  iflcfib  teftofi  feruiS.Cipiriano 
lumcrb  per  prouar  quanto  abborrifee  Iddio 
denari*  l'Idolatria  ; e dice  che  molte  Matthatia 
dal  vigor  di  quello  precetto  .non  fi  po- 
tè contenere  .quando  quel  Hebreo  an- 
daua  a facrificare  , di  reciderlo  auuanti 
l’Ara.Et aggiunge,  ches'auanti  lavenu 
tadi  Giesù  Chrillo  Noftro  Signore  fi 
ptatticaua  quella  legge  ; con  maggior 
raggione  deue  vfarfi  dopò  la  tea  paf- 
fione , con  la  quale  lafciò  confirmata  la 
verità  dcU’Euangelio  col  fuo  sàgue.  Do 
mandò  io  addeil’o  che  dilatione  per- 
mettono quelle  parole  ? a quale  ammo- 
nirtene apreno  porta  ì quanto  fpatio 
ammettono  1 o come  fi  compatifee  con 
la  fretta.chc  danno  ad  impedire  il  dan- 
no della  Chiefa , tentar  prima  rimedio 
tanto  incerto  come  quello  della  cor- 
rertione  priuata  1 Pazzia  farebbe  attac- 
cando fuoco  alla  Città  l'inimico  della 
nerba  » patria , cominciare  a formar  con  lui  di- 
Paf;  lcorfi , e procurar  diucrtirlo  dall'allon- 
to,mafsime  auanzando  acqua  nelle  ma- 
ni, con  cui  smorzare  lino  alla  prima-» 
cincillà. Poiché  comediceil  Spiritofan- 
to  . A Z indila  ma  auge  tur  igms  , & ab 
vnodolofo  augetur  fangaie . Poco  conto 
farebbe  delle  vite  di  tuoi  concittadini 
Ir”/ quello,  che  vedendo  intrarrobbe  appe- 
tracl.de  (tate,non  efclamalfe./gitar  pcintillafii- 
f°atcr.’  ce  S.GieroIamo.  statini  vt  apparuerit 
cortelùj.  extinguenda  e fi.  & fcrmcntum  * mafia  vi- 
3.  %.  t.  citta  fcmouendttm  , Jccande  carnei , «jr 
quia.  Et  Jcabrofiim  animai  a cattili  onta  ne  repelle»- 
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detm.ne tota  domai, mafia,  corpus,  &ptco • concl.6. 
xa,arieit  sor  ramparne, pHtrefiat.inttrear,  propofir 
Arriut  una  frinitila  fteit.fcd  quia  non  fia-  10  6‘ 
tim  opprefia  efl . totum  orbcm  eia s flama 
populista  cfi.  S.  Paolo  acconfigliò  che  lì  Calmerò 
fcuopriilè  a Claudio  Tribuno  la  con-  ,om. 
giuratione  fatta  contratei  daquaran-  i n Euag 
ta  hebrei,séza  ricordarllche  li  corregef  hi  fi  par. 
fero  in  fecrero  ; doue  fonda  l'itlelfa  ve-  j-  irati. 
riti  il  Cardinal  Paleoto.  ES.  Agoftino  9-i-dcin 
dice  che  fi  molle  l’Apoftolo  a dar  que-  mer,~ 
fio  conliglio.per  impedire  il  danno  del- 
la  Chiefa,  e non  per  conferuare  tea  vita  cóco'r 
Ncque  cnim  Apofiolue  Pattini  vita  fua  qiac.yu 
B tranfttoria , fei  Ecclefue  Dei  confulcbat , otpiji. 
quando  e orumqui  eumoccidere  confpira-  . 

uerant  confilium  Tribuno  ut  prodcrctur  cap.  le  gl 
efficit  Non  fece  mai  Iddio  tanto  conto 
della  fama  dell’huomo, quanto  della-»  Ecclcj. 
concienti;  ne  volfe  che  correndo  tutte  * ?■ 
due|ri  fico  , fi  habbia  a foccorrcr  quella  fit, 
in  primo  luogo  ; perche  fe  tale  folle  ili-  ic  £X0"r 
ta  teaintentionc.non  haueua  comman-  latione 
dato  palìàre  alla  corretetene  dopò  l’am  Martiri) 
moni  rione  fecreta  > dicendo  che  la  fe-  ta.  5.  & 
conda  volta  chiame  dui  celitmonij;  e fe  i»  f*p  (1 
quello  non  ballarà,  fi  dica  alla  Chiefa , nudiceli 
lenza  hauer  risguardo  all’infamia  del 
C dinuntiaco. Quello  che  pretefe  il  prccec-  , 
to  Euangelio  fA  , non  arrificare  la  fama  sup.  oà 
quando  fi  porcile  foccorrcr  in  altro  mo  Eit.i.lbi 
do  la  conlcienza;  ma  non  potendo, fub-  », aitai 
bito  commandò  palefare  il  fecreto . Ef-  fcrmen- 
fendo  dunque  cosi  come  rifolueno  tutti  “un- 
ii Dottori,  e fi  raccoglie  con  gran  cer. 
rezza  dall'EuangcIio  ; chi  può  dubbira-  -Ador. 
re  che  concorrendo  contra  la  fama  del  ’ 
prolsimo , non  fora  la  fua  falute , ma,  lanhilit 
quella  ancora  della  Kepublica  che  peri-  (0„ruit’ 
cola, ricu opremio  il  membro  incancari-  p.+.q.ì, 
to  ; farebbe  grande  inhunjanicà  il  vo-  Epifita 
Urla  conferuare  con  tanti  rifichi  ,& in- 
D correr  tanti  danni  per  si  leggiera  vedi- 
ti ? Potriano  dire  a quello , che'non  s'à 
d’arrificare  la  Republica  in  modo  al- 
cuno; e che  all’hora  quando  fi  dubitale 
dell’emenda  fi  donerebbe  fare, mi  eden- 
doui{  certezza  che  fi  ridurti  l'heretico 
conia  corrcecione fecreta, fi  deue  am- 
■ monire  ; come  pare  affermino  tutti  ti 
Dottori  Antichi,  S.Tomafa,  Durando  » 
Riccardo, Silueflro, e moiri  altri;perch« 
all’hora  non  vi  è titolo  per  infamarlo  > 
ue  giuflitia  per  denunciarlo.  Nono- 
Rance  quella  rifpolla»  a me  pare. elicmi 
obli- 
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obligo  di  denunciarlo  fubbito  ; e credo  f\ 
che  niffun  Dottore  tenga  il  contrario . 
bench'alcuni  lo  dimoflrano.  Perche  o 
quello  che  fente  contra  ledefinitioni 
; . della  Chiefa.  intende  quello  che  fà,e  sà 
che  s'allontana  dalle  regole  della  fede , 
e tiene  contra  se  ladottrina  Cattolica , 
&vniuerfalcto  non  l'intende;non  lo  in- 
• tendendo , non  può  effer  heretico , mi 
ignorante;  nó  e (fendo  pertinace  nell’er- 
rore dell'intelletto, sc2a  il  quale  nó  può 
effer  delitto  d’herelìa  , come  infegnaL-r- 
Epiflol.  S.  Agoflino.e  dopò  lui  tutti  i Dottori.E 
idi.  fc  intende,  c sà  che  fente  contra  il  pare- 
re della Chiefa;già difpreggia  fuaauto-  B 
rità,  e fida  più  di  fuo  gfuditio  folo,  che 
J di  tanti, quanti  fono  a riprouar!o.Qu,aI 

fano  intelletto  dùque  potrà  creder  di-  sé 
che  con  fola  Tua  animonitione, ritorne- 
rà alla  firada  quello , che  fi  gran  freno 
nó  lo  hà  potuto  trattenere?  Ò come  re- 
iteri libero  di  temerario  chi  fi  promet- 
terà valer  più  lui  folo  nell’occhi  dcll'he 
retico,  che  tutta  quanta  la  Chiefa, della 
quale  mollra  far  si  poco  contai  Expedtt 
Trotter,  magis  Vrfie  occurrereraptis  fxtibus quatti 
17.1».  fatuo  confidenti  in  fìultitìa  fua . Se  la  cor- 
rettione  non  hauea  effetto;  chiaro  è che 
fi  doucria  ricorrcr'alla  Chiefa, come  or  C 
dina  l'Euangelio;e  fe  non  faràvdita,nó 
c dubbio, che  fi  delie  leuar  mano, e tene- 
re il  denuntiato  per  inimico , feparato 
d’ogni  commertio.  E quello  non  per 
E/’,/h  55  altra  caufa  dice  S. Cipriano,  fc  non  per- 
che di  quello,  che  non  afcolta  i'ammo- 
nitioni  della  Chiefa, non  fi  può  afpctra- 
rc  che  vdirà  quelle  d'vn  particolare,  fi 
Ecclefiam  non  audierit,  fu  libi  tatto  turni 
ethnìcus  , & publicanus . Dunque  le  dal 
principio  entra  fcuopreudo  l'hcretico 
quello  ch’in  altri  delinquenti  ferra  la_> 
porta  aH’ammonitionc , in  vano  fi  affa- 
tica chi  fidato  nella  propria  autorità , D 
fi  crede  ridurlo . E non  hanno  detto  il- 
contrario  S.Tomafo.ne  quelli  che  dopò 
lo  feguirono  . Perche  ponendo  regola 
vniuerfale  nella  quale  dicono,  che  s'il 
delitto  ènociuo  allaRepublica,  non_> 
s’à  d'afpettarte  correttion’Euangelica,- 
fegnalano  dui  cafi  ; come  farebbe  s’al- 
cuno  voleffe  vender  fua  patria , o temi- 
nafte  herefie  occultamente;  e fubbito 
dicono,  fc  non  fi  teneffe  per  cofa  certif- 
fima,  che  con  l’amniomtionc  fecreta  fi 
potrebbe  impedire  il  danno.  Ma  nonio 


difTero  perche  inccndefièro  che  'può 
afpettarlì  dall'heretico  quefto;  perche 
carne  hauemmo  prouato  faria  vanifsi- 
raa  prefuntione  ; ma  perche  non  è im- 
pofsibile  ridure  con  tal  mezzo  chi  vuol 
tradir  la  patria,  che  non  è delitto  di 
tanta  indocilità.  Epetò  feruono  quelle 
parole  d'eccettione'al  primo  calo, e non 
al  fecondo;come  fautori  moderni  han- 
no molto  ben'inttìb , Altrimente  in  va-  •Ai  Ti- 
no dille  S.  Paolo , non  douerfi  afpettar  t«  3 • ir.' 
l'hcretico,  ma  fuggirlo  fubbito , perche 
fi  condanna  per  fuo  proprio  giuditio,  e 
fecondo  l’jnterpretatione  di  S. eteroni- 
mo volte  dire;  ch'io  altri  delitri's'afpet- 
ta  lacódannatiotie  delli  Giudici;  màin 
quello  deH'herefia.chi  Io  cornette  da  sè 
fi  condannò  prima  , fidando  più  di  fuo 
folo  parere  che  di  tutta  infieme  la  Chie- 
fa ; pertinacia  al  tutto  inefcufabile.Di- 
cano  addeffo  quelli  checredono  ridur- 
lo con  carezze  in  che  fi  fondano?  haueir 
dolui  dato  contrafe  la  temenza  d'in-  ;• 
corrcgibilc.E  dicendo  Salomone  vna_>, 
e più  volte,  effer  tempo  perfo  voler  cor- 
reger  il  proterbo  ; e che  non  fi  caua  al- 
tro frutto  , te  non  più  indurarlo  . Trance, 
erudii  derriforem,  ipfe  in  turimi  fibifactt , 

& qui  arguii  impium,  fili  maculai n gene- 
rat. Noli  arguere  derriforem  , ne  odcrit  te. 

Et  in  altra  parte  dice  che  la  correttio- 
ne  fi  fece  per  il  fatua, & il  llagcllo  per  il 
proteruo , e che  fubbito  fi  dia  di  piglio 
al  calligo,  con  il  peccatore  contaggio- 
fo,  acciò  non  appelli  gl'altri  . Pcfltlente 
flagellato  fluitai  fapientior  erit , fi  autem  proiirr. 
corripitcrìi  fapietttem  intclliget  difcipli-  21:u,  ' 
nam.  E poco  apprelfo  torna  adirejv/«f- 
ftato  pejlilente  fapientior  erit  paruttlus,  & 
qui  feOatttr  fapicntem  fumé 1 feientiam.  S. 
Gregorio  Nazianzeno  teflifica,  cho  Epifì.  7. 
fperimentò  molte  volte  quella  verità,  ad  Olim 
e che  affatica  in  vano , chi  fpera  emen-  fnm 
dare  gl'heretici  con  efortationi  amore-  ^pif; 
uoli,a  quali  non  dà  luogo  fua  fuperbia. 

E confìderando  che  l'Apoflolo  S. Guida  f4'I>’ 
li  chiama  onde  del  mare  tempcflofo,che 
nel  sbacterdi  fcogli  moflrano  fuacon- 
fufione , llellc  eratice , lontane  dalla.» 
tramontana  ferma  della  Chiefa , nubi 
fenz'acque,  che  fi  lafciano  flraportarej 
d’ogni  vento.  Arbori  d'ottonno  fcnza_j 
frutto,  e radice, burlatori,  be(liali,e  len- 
za fenfo, gente  che  fi  fcpara  dalla  rego- 
la  certa,  che  difpreggia  la  Maellà  , e la 
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biartema, amica  di  Cuoi  capricci,  giocta, 
fpictata,fuperba,mormuratora,conten- 
tiofa,ferua  del  diletto, fchiaua  dell'atu. 
ritia.  Non  vi  è dubbio,  che  s’hanno  a-, 
domare  con  verga  di  ferro,  come  la  be- 
ftia  contumace  col  freno , & il  battone. 
flagellarli  equo, ir  camiti  afino  , & virgx 
dorfo  impritclcntium  . Retta  il  fodistaro 
all'obiettione  porte  nel  principio . A 
quella  del  Euangelio  habbiamo  detto  , 
che  non  pretelle  indurre  precifo  obli- 
go  di  corrcgcr.mi  folo  quando  vi  è fpe 
ranza  d’emenda, e quella  celiando,  o lia 
al  fine  della correttione,  o al  principio; 
ceda  l'obligo  di  pattar  più  oltre;  perche  B 
come  ditte  S. Paolo,  ne  quello  che  ara.» 
prima  di  feminare.ne  quello  che  trefea 
dopò  hauer  medito, dariano  vnfolopa- 
fo,  fe  non  fperaffero  il  frutto  . Nam  qui 
aratin  fpc  debet  arare , ir  qui  triturai  in- 
fpc  fruttar  percipifdi.il  cap.  i8.diS.Mac 
teo  infegna  a non  dar  per  niente  l’ho- 
nore  del  profsimo;  ma  in  concorrenza.» 
di  tanti  danni , quali  feguirebbono  fe_» 
non  lì  rimediaffe  a tempo  la  falfa  dot- 
trina,non  vole  l’Euangelio,  che  per  dar 
tregua  al  male  s’arrilìchi  la  falute  del- 
la Republica . Al  certimonio  di  S. Paolo 
rifponde  Fri"  Alfonfn  di  Caftro  , chej  C 
non  vuol  dire  douerli  sfuggire  l’hereci- 
co  dopò  hauerlo  ammonito  vna,  odue 
volte, mà  che  per  (limarlo  tale  batta  ha- 
nerlo  riprefodue  volte  , efecon  tutto 
quello  perfeucra  nel  fuo  errore , é fegno 
che  è pertinace.  Come  fe  fentcndo  dire 
ad  v.n  huomo  ordenario , che  non  vi  è 
Purgatorio.o  che  le  buone  opere  noia» 
fono  necettarie  per  faluarfi  locorregcf- 
femovna,e  due  volte  , credendolo  di- 
cale per  ignoranzajmà  fe  con  tutto  ciò 
perfiftdfe  l'hauerefsimo  a tenere  here- 
tico,  e lubbito  euitarlo . E cosi  s’à  da_> 
dichiarare  il  tetto  deli'Apoftolo  , a co-  D 
lui  che  foprala  feconda  ammonitione 
di  fua  inauertenza  ftarà  torto,  fuggelo , 
perche  colture  peno  , e fi  condannar! 
perii  fuo  parere.Quellaiiletta  interpre- 
tatione  da  il  P. Gregorio  di  Valcnza.E 
non  , è punto  inferiore  quella  di  Gian- 
fenio;  ch'intende  S. Paolo  nondell’am- 
monitioni  ch’vn  profsimo  deue  all’al- 
tro.per  il  debbito  della  correttion  fra- 
terna ; mà  dell'ammonitioni  ch'il  Ve- 
feouo  difpone  il  denunciato, prima  che 
dichiari  contta  lui  la  fentenza  di  fc»; 
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munita;  perche  fcriuea  a fuo  difcepolo  frater- 
Tito,  che  iiauca  creato  Vcfcouo  di  Cre-  r.a  con 
ta  , raccommandandoli , che  lcomuni-  ciuf.  6. 
catte  gl'heretici  accufati.e  conuintnmà  f/opo/i- 
hauendoli  ammonito  due  volte  prima, 
acciò  lafcialleroi  fuoi  errori, & è il  co- 
ftume,chc  hoggi  otteruanoli  Prelatizi 
preuenire  con  tre  ammonitione  Cano- 
niche auuàtì  la  fcomunica.  E nó  volle- 
ro dire  altro  S.Gierolamo.e  s.Atnbro- 
fio,  e mafsime  S.  Agoftino  , quando 
confcfsò  di  se,  che  corregcua  i pertina- 
cùperche  s’à  d’auertire,che  il  Santo  par 
la  dell’heretici  già  condannati , c com- 
mandato che  li  euitino , acciò  non  in- 
gannalo il  Popolojquali  non  dice,  che 
li  correggeua  per  feufare  loro  infamia, 
che  farebbe  flato  il  motiuo  della  cor- 
rettionc  Euangelica;  ma  perche  comej 
buon  pallore  procurala  ridurre  colfi- 
fchio  le  pecore  fuiate  dalla  mandra  .E 
quello  illelfo  vfa  hoggi  la  Chiefa , pro- 
uando  rutti  i mezzi  pofsibili  per  ridur- 
re l’heretcio  pertinace , dopò  effer  rila- 
feiato  al  braccio  fecolare , e condanna- 
to al  fuoco.  Ma  quella  ammonitone  c 
molto  diuerfa  dell’altra,  perche  li  fà 
non  tantoper  rimediare  la contaggio. 
ne  della  Republica,  quanto  per  acqui- 
lìar  l’anima  del  condannato , o almeno 
fcufarli  la  Chiefa  di  negligenza  in  pro- 
curarla , e mottrar  la  grauezza  di  fua> 
ortinatione  . All’vltima  replica  direm- 
mo , che  la  legge  diuina , e naturale  vo-  ' ■■  ■ 
gliono.che  non  s’infame  il  profsimo  po 
tendoli  guadagnare  fcnz’tarlo , mà  cef- 
fandò  la  fpcranza  già  s’c  detto , che  fe 
li  toglie  la  fama  per  ottener  l’emenda  ) 
come  dice  il  Regio  Profeta. Imple  faciei  Tfal.S » 
eorum  ignominix,& qiixcent  nomen  tanni  1 7- 
Domine.  Coprite  Signore  loro  faccia-» 
d'ignominia,  chefubbito  vi  cerca  ran- 
no. Ritornando  dunque  a quello , chej 
pretendalo  gl'heretici  de  uortri  tempi, 
ne  S.Chrifoltomo,  ne  Eutimia  ditterò , 
che  non  doueano  eflcr  calligati.mà  fo- 
lo quando  dal  loro  caftigo  li  teme  gran 
rurbatione, e danno  de’Cattolici;  come 
fe  in  vn  Regno  li  Cattolici  fodero  po- 
chi^ gl’heretici  molti, o hauettero  forze 
eguali  ; in  quello  cafo  dice  S.  Agoftino  a a Uh.  }• 
eS.Tomafo  4 che  procede  la  regola  de!  contfi 
Euangelio  . Are  forte  erradicamet  Zi^x-  ° ' 
nea  irradiceli!  fimnl,&  triticum  . Che  s a 
d'pcrmcttcr  crefca  la  mal'herba  a acciò  ^ j.j,  j 
2 non 
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non  fi  stradici  la  buona  . Ma  doue  la_» 
Religione  fià  ben  radicata,  e gl'herctici 
fono  pochi,  e fi  poflòno  caligare  fenza 
pericolo  ; nefl'un  Tanto  acconlìgliò  mai 
che  fi  tralafci;  foloS.Agoliino , che  co- 
me habbiamo  detto  fi  ritrattò.  Qefia  in 
terpretatione  danno  a S.  Chrifoltomo 
dopò  S.  Tomafo  a Siilo  Senefe  b & il 
Cardinal  Bellarmino  c . Quello  ch'alle- 
ga il  Bodino  deirimperatorTeodofio  » 
è centra  rinfiorici, come  proua  il  P.Ri- 
uadeneira;e  di  quanto  fece  il  Rè  Teo- 
dorico Ariano,  non  occorre  farne  con- 
to. E con  quello  vfeiremo  del  capitolo, 
& intraremo  neH’imbafciata  de  Finee 
alle  due  Tribù , e la  rifpofia  che  li  fece- 
ro. 
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CAP.  XXXIV. 

S.  1.  L’ambafciata  che  propofe  Finee  di 
parte  del  Popolo  alle  due  Tribù  in- 
torno all’crettione  dell'  Altare,  e che 
gl'offcrfc  per  ridurli  alla  vera  fede , 
darli  polle ftoni  dentro  la  terra. 

S.  a.  Erra  fcioccha  mente  il  Politico  ,in- 
uoler  che  tratte  il  Prencipe  le  cofe  del- 
la Religione  per  raggion  di  I iato . 

S.  I. 

PEr  fodisfare  loro  commifsione.par- 
tirono  Finee  , e li  diece  Prencipi 
verfo  il  Paefe  di  Galaad  , nel  quale  ha- 
bitauano  le  due  Tribu,e  la  mezza  di  Ma 
nafe  ; fubbito  gionti  congregarono  li 
Capi  della  Rcpublica  , & inprefenza-» 
delti  più  vecchi  fecero  quella  foda  e 
feuera  oratione  Dalla  parte  di  tutto  il 
Popolo  d'iddio  venimmo  a domandami 
conto  della  diuifione  con  la  quale  I battet- 
te turbato, fcparandoui  dalla  fu  a Religgio- 
nc,  come  lo  moflra  l'Altare  che  bauettc  edi- 
ficato, in  competenza  del  nofìro.  Douerefli 
ricordami  dell'Idolo  di  Belpbegor  al  qua- 
le donafleui  l'honore  douuto  a Iddio  dej 
Ifrael',a  perftiafione  delle  Madiantte,  che 
fe  bene  vi  coftò  molto  fangue  , non  finì  de 
lauarfi  con  quello  la  machia  del  vajlro  ho- 
norctàr  habbiate  per  cofa  certa  che  voltan- 
do hoggi  le  Jpalle  a voftro  Dio  rifueglia. 
rete  domani  contra  tutti  noi  il  fu»  sdegno  , 
come  baucte  potuto  cognofcer  nel  furto 
ifAchan  figliuolo  di  Zprc.cbe  non  fi  potet- 
te perder  foto . Se  giudicate  podio  fatturila 


d'iddio  la  terra  che  giace  di  quìi  del  fiume, 
e per  quello  alzate  l'Altare  all'altra  par- 
te', farà  forfi  meglio  che  intrate  ad  liabita- 
re  dentro  la  terra  , che  volentieri  la  parti- 
remo con  voi,  acciò  nella  Religgione fiamo 
tutti  di  vn  confenfo,  e non  fi  dia  luogo,  che 
ogni  v no  habbia  la  fua . Quello  raggio- 
naniento  fecero  gl’  Ambalciatori,  fenza 
mancare  ne  ecceder  l'ordine  che  tene- 
uano  ; che  è la  prima  e più  foftanziale.» 
qualità  delle  Ambafciatei  perche  come 
dice  Salomone  il  Legato  fedele , è la  ne- 
ue  nell'Agofto, &il  ventricolo  frefeo 
nel  tempo  di  mieter;  che  rincorra  chi 
B lo  mandò,  e lo  loleua  della  follecitudi- 
ne  Cui.Sicut  frigni  niuis  in  die  mefiufte  le 
gatus  fidclis  ei  qui  mifit  illum , antmam  il- 
lius  requiefeere  facit . E quello  che  non 
c mendegnodi  notare, ben  che  il  nego- 
tiochefi  trattaua  daua  motiuodi  mo- 
firare  alcun  ecceflo  di  rifentimcnto  , 
non  li  cade  di  bocca  a Finee  alcuna  pa- 
rola afpra,o  poco  mifurata  . Il  che  do- 
ueriano  auuertire  gl’Ambafciatori  de 
Prencipi , quali  fidati  nella  grandezza-, 
de  fuoi  Rc'ifogliono  trattare  li  negoti) 
troppo  imperiofamente  , e tal  volta  lì 
allargano  in  parole  che  dalli  minifiri 
C del  Prencipe  col  quale  negoziano  fono 
Rimate  ingiurie  grandi;  perche  quanto 
èpiùrileuata  la  perfona  chefà  l'ingiu- 
ria , tanto  più  gl'è  molefia  a chi  larice- 
ue , come  olferuò  Filippo  Comines  a 
quello  propofito.  Hauerà  cognofciuto 
il  Lettore  nel  difeorfo  di  quello  raggio 
namcnto.con  quanta  magnanimità  prò 
mifero  le  diece  Tribù  alle  due  , habita- 
tione  nella  terra  che  gl'  era  toccata  ; e_» 
con  quanta  liberalità  l'olferirono  par- 
tire con  loro  le  fue  poflefsioni.per  l’vti- 
le  di  ridurli  alla  via  della  verità  , faccn- 
n do  maggior  conto  della  Religione,  che 
^ delle  facoltà,  obligo  che  in  modo  alcu- 
no ponno  sfuggire  le  Republiche  Chrl- 
fiiane. 

*.  ». 

GRan  Campo  fe  ci  fcuoprirebbe  in 
quello  luogo  contra  li  Politici 
moderni, quali  vogliono  che  li  Prencipi 
facciano  la  Religione  materia  di  fiato  , 
& abbraccino  quella  che  li  viene  più  a 
taglio  per  la  conferuatione  de’vallàlli 
Cotto  loroobedicnzajincrcdibili  cecità! 
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LIBRO  SECOMD 

abbomineuol’errore.  Ma  non  viècofa  A 
tanto  prohibita,  a cui  non  gionga  la  li- 
bertà del  huorno . O lìa  come  diceS. 

Leon  Papa;  perch'ogni  altrorifpcrtoè 
vile  ncll'occbi  del  auaro  ; o come  diccj 
S.Gieronimo , è premio  del  vitio  «tac- 
ciare la  puritàte  profanare  la  fantità.S. 
Gregorio  riprefe  quella  dottrina  nelle 
due  Tribù,  che  non  pall'arono  il  Gior- 
dano^ nell'altrc  diece  che  panarono, ap 
prouò  la  contraria;  perchTvne.cgl’al- 
tra  s’arrilìcarono  alla  conquida,  e li  di- 
fpofero  vgualmentc  alle  fatiche;  ma  le 
diece  con  fperanza  della  terra  promela, 
che  ancora  non  l’haucano  vido;e  le  due  B 
con  defideriodi  godere  quello  che  fuo- 
ri 'd'erta  gl’era  toccato  ; Tifteflo  fanno  i 
Prcncipi  che  profelfano  la  Religione  > 
Cattolica, per  il  profitto  temporale,  do- 
uendofii  abbracciare  per  li  (oli  beni  ce- 
lefti,  ne'tjuali  s’adegna  il  premio  della.» 
vita  Chndiana.Disgratiati  finì  lì  polfo- 
no  pronofticare  a coloro  che  ciò  fanno 
Lo  proua  Thidoria  del  Re  di  Sichen_, , 
che  hauendo  intefo  haucr'oppreflb  il 
Prencipe  fuo  herede  Dina  figliuola  di 
Giacob.  e Torcila  delli  dudeci  Patriar- 
chi; per  pacificare  il  sdegno  dell’ingiu- 
ria,  la  domandò  per  fua  moglie  otferen  C 
doli  ricca  dote  ; e non  badando  quello 
mezzo  per  mitigare  gl’offeli , mutò  Re- 
ligione , e fi  circondarono  lui  è rutti  li 
Tuoi  vafi'alli  in  vn  giorno, credendoli  af- 
ficurarc  più  le  volontà  di  Giacob;e  fuoi 
figli  Sitneon  , e Leni  fcruendoli  dcll’oc- 
cafionc , intrarono  il  terzo  giorno  nella 
Città, qbando  le  ferite  erano  più  cfacer-  . 
uate,e  pall'arono  tutti  a tìl  di  fpada;  per 
che  non  vi  fù  huorno  , che  con  la  vehe- 
menza  del  dolore  poetile  pigliar  l'ar- 
me . Tanto  infelici  auuenimcnti  ponno 
appettare  i Prencipi , che  mutano  Reli- 
gione  per  materia  di  dato  , mentre  eie- 
gendo  quello  di  Sichen  la  vera,  pagò  in 
contanti  l'animo  col  quale  s'era  modo 
a feguiria;pigliando  per  mezzo  di  fua_> 
confcruationc  quello,  che  douea  ell'er  il 
fine  di  tutte  quante  le  opere. Eicome  di- 
ce S.Agoftino  vfando  quello, che  douea 
godere  , e godendo  quello, che  douea.» 
vfàre;  elicè  la  maggior pcruerfità  di  tut 
te  quante. Che  diremodunquedi  quelli 
che  danno  orecchie  alla  dottrina  de'Po 
litici , & hanno  il  gufio  del  Popolo  per 
regola  di  fua  Fedejnon  curando  di  ccr- 
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car  la  verità, mà  foto  il  profittolComej  daffri- 
faceua  Demetrio  llatuario  d’Efefo,  che  na  Chi 
predicando  S. Paolo  contra  l'Idolo  di  c. 
Diana, nel  quale  hauca  tutto  il  luo  prò- 
fitto;  perche  lauoraua  con  maefiriaj  „ 
grande  l'immagine  ,conuocòl’fcarpe-  ‘ °r‘ 

lini, & auuertcdòli.che  fi  accettana quel  ' 

la  Religione,  celatia  il  fuo  guadagnoua 
nòil'armò  córra,  c mode  nella  Città  vna 
gràde  feditione;condannando  a voci  la 
dottrina  di  S.Paolo,  con  zelo  al  parere 
dell’honorc  di  Diana , & in  fatti  per  ti- 
more di  perder  il  guadagno.  E come  fe- 
cero i Padroni  della  Pittonilfa,  che  de- 
nunciarono alli  magiflrati  S.Paolo  , ej 
Siila,  comeperfone,  cheturbauano  laj 
Religione  del  Popolo,  perche  S.Paolo  ^tfl0r. 
hauea  fcacciato  dalla  giouanc  vn  De.  10.19.ta 
monio,  che  gl’ apportata  gran  guada,  ai. 
gno , con  Tindouinare . Coltumc  fuo  è 
aliai  inuecchiato  come  dice  S.Agofti- 
no, mifurare  la  giuilitia , e Religione  có 
la  canna  del  profitto , e mouer  li  Pren-  Lib.l.de 
cipi  ambitici!  a prenderla  perillrumen  Ciuitat. 
to  di  mantenere  il  Popolo  in  obedien-  ^-*7-  <-'~ 
zasdàdoli  ad  intender, che  credeno  cofe  J" 
che  quantoasè  Rimano  vane  . Marco 
Varronc  fù  di  parere, che  era  nccedàrio 
ingannare  i Popoli  nella  Religione,  per  Ditto  ri 
maggior  fermezza  del  Rato.E  dal  prin-  a7. 
cipiodel  mondo  fi  ritrouarano  molti 
Rè  nelle  hifiorie,chepcr  eifcr  amati  del 
Popolo,  conccdclfcroa  loro  errori , ri- 
ponendo nel  fuo  defiderio  come  infede 

le  bilanciati  pef»  della  verità  , e dell  a » 

giufiitia  ; e fidando  de  fuoi  occhi  la  co- 
gitinone della  vera,o  falfa  Religioncj. 

Ma  le  riuolgercmmo  il  sguardo  alli  fuc 
cefsi.chc  hebbero  loro, e le  Republiche, 
fue;fcorgelfcmmo  tanti  trauag!i,e  cala- 
mita, che  folo  queflo  prefuppoRodo- 
ucria  ntuouer  li  Politici, à confclìar’il 
poco  che  giouatto  loro  mezzi  etiamdio 
per  ottenere  la  pace,  e ripolo  tcntpora- 
le;qualc  vogliono  lìa  il  primo  verlaglio 
delle difegni de  Prencepi.Numcremmo 
addelfo  quelli, che  per  dimofirarfi  grati 
al  Popolo  lo  fecero  arbitro  della  giu- 
ftitia , e della  Religione,  dandoli  carce- 
rata la  verità  come  dice  S.Paolo  ; e ve-  Romi 
deremmo  lubbito  i miferi  fini,  che  heb-  iS. 
bcro.  faraone  Rè  d’Egitto  per  compia- 
cere li  Egitti/, che  odiauano  a morte  le 
genti  Hcbree,  perl’innidia  della  pro- 
lperità  coti  la  quale  s’erano  auuanzati. 
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iSo  IL  GOVERNATO»  CHRISTIANOl 


dal  tempo  di  Giofeppe , cominciò  ad  A 
affligcrli  con  amata  Teruitù.condannan 
doli  a lauorarc  mattoni  fenza  flipcn. 
dio,  togliendoli  le  paglie,  e raduppian- 
doli  le  fatiche  ; vccidendoli  li  figli  ma- 
fie hi  ; permettendo  li  trartaflero  con_> 
grand'infolenzamegando  a Mose  il  Po 
polo  che  domandaua  dalla  parte  d'id- 
dio per  andare  foli  tre  giorni  ad  offerir 
li  (acrificio,&  v landò  có  loro  altre  ciran 
nie  intolcrabili . Saul  permeile  che  tuoi 
foldati  fiacchegialfero  gl'armcti  del  Rè 
Agag  , contra  l'ordine  che  teneua  di 
Pio , e perdonò  alle  facoltà  dell’ldola- 
tri, de  quali  nondoueareffarvefiiggio;  B 
per  compiacere  al  Popolo  ingordo,  & 
obbedirc(come  luidiffc)alli  tuoi  deli)  ; 
non  confiderando.che  non  deue  il  Pren 
cipe  obbedienzaa  fuoi  vaffalli.fe  non  a 
Iddio,  a cui  non  hàda  negarla, per  dar 
gufilo  ad  efsi,  ma  più  rodo  loro  deueno 
riuerirlo  le  faccia  per  terra-Gcroboaiu» 
fabricò  due  Vitelli  d'oro  per  raggione 
di  flato  , e li  commandò  adorare  alle_> 
diece  Tribù  per  trattenere  il  Popolo  có 
alcuna  Religione,  acciò  non  fi  dirade- 
rò d'andare  al  Tempio  di  Gicrufalem  , 
non  ritornaffero  a ricognofcer  per  Rè 
Roboan  figliuolo  di Salomone.e  lo  pri-  C 
traile  del  Regno  di  Samaria , che  gl'ha- 
uea  vIurpato.Herode  Agripa  per  gratifi 
carfi  gl'hebrei , fi  moflro  molto  fauore- 
uolc  alla  fua  Religione;come  affermano 
Filone, a e Giofeffo . b S. Luca  dice  chej 
per  darli  gitilo  decapitò  S.  Giacomo  il 
maggiore,  & incarcerò  S. Pietro,  per  fa- 
re l’ifilefilo  diluipaffata  laPafqua.Mà 
di  tutti  quanti;Faraone,  e fuo  Reame  fu 
rono  puniti  con  quelle  dicco  piage  si 
mortali, e trauagliofe;fpogliati  dell’oro 
(c  argento;  & annegato  il  fuo  efièrcito 
nel  mare  Roffo.Saul  mori  alle  fue  mani  « 
iftefl’e,attrauerfandofi  con  fua  Ipada  , e ^ 
lafciando  il  flato  in  quelle  di  Dauid  , 
quale  odiaua  a morte. Gicroboan  fpian- 
tò  se  e fuoi  difendenti, che  furono  giet- 
tati  a cani.&  vcelli  nella  compagnia, fen 
za  che  godeffe  piùd'vno  il  beneficio  del 
la  fepoltura.  Erode  morfe  miferabilmen 
te  in  Cefarea  d’KIlraron,  recitando  vna 
oratione  al  Popolo  ; e lafciandofi  catti- 
uared'vnaadulacione  smifurata,  con.» 
la  quale  l'acclamarono  Dio  ; lo  ferì  vii 
Angiolo, e mori  mangiato  dà  vermi.L'i 
fieffa  morte  fece  il  crudele  Rè  l iuncri- 


co,  che  indotto  d'vn  Vefcouo  Amano 
per  conferuare  il  luo  Reame  in  pacej 
prele  la  feta  d'Arrio  , & inafiiò  le  com- 
pagne di  fangue  innocente  , come  rife- 
rilce  Vittore  Vticenfe  nobile  fcrittorej 
della  perfiecutione  Africana.  Nonèbuó 
modo  di  conferuare  l'eflato,  lafciarfi  ti- 
rare il  Prencipe  delti  capricci  del  Po- 
polo,adirando  /ddio  per  compiacerli, e 
ponendoli  fiotto  i piedi  la  giullitia.cla 
verità  , acciò  le  calpellrfine  s'a  da  fidar 
tanto  della  potenza  prefente  (quale  per 
quelli  mezzi  di  falfa  apparienza , vana- 
mente credono  alcuni  che  habbiacre- 
ficcr)che  fi  tralafci  di  riponer  la  princi- 
pai  confidenza  in  Dio  : come  fanno  gl’ 
huomini  di  fentimenco  mondano, a che 
filmano  il  temporale  vnico  muro  della 
fua  difefa.  Il  Prencipe  Chriflianq  , e di 
cuore  fempliee;  dcu'elfer  certo,  «me Ia_» 
fortezza  più  inefpugnabile,  edi  mag- 
gior fpanéto  all’inimici.c  la  giullitia,  c 
la  Religione  inalzate  alla  maggiore  b fu 
blimità;e  quando  altre  materie  permet- 
tano compiacimenti, e defidcrij  di  fecó- 
darealle  perfone  ch'importa  mantener 
comète;  in  quelle  della  fede  che  fi  hano 
da  riceuer  fpogliandofi  d'ogni  rifpeeto 
fiumano,  per  fola  la  verità  della  dottri- 
na,e  profitto  dell'animc.nó  potrà  darli 
luogo  a fimil'interefsi  in  verun,modo.E 
pero  è tanto  bialìmato  Salomone  c per 
hauer  edificato  Tempi/  all'ldoli  di  fue 
mogli,  quali  erano  molti , e di  diuerfe 
fitte  , etiam  non  credendo  le  vanità  che 
fauoriua,come  S.  Agollino  tiene  per 
opinione,  a c San  Leon  Papa  fi  buri  ad- 
detta Republica  Romana  , perche  am- 
mctteua  le  Religioni  di  tutte  le  Prouin 
cieche  andaua  acqnillando , per  com- 
piacerli,e mantenerle  più  obedienti , ej 
fedclijSr  effondo  Signora  del  mondo  , fi 
venne  a far  fchiaua  delti  errori  di  tutto 
effo  . Hsc  ameni  ciuitas  ignorati!  fme  prò- 
ueSiones  autorem,  c uni  pane  omnibus  do- 
minaretur gentibus  , omnium  gentium  fer- 
uiebat  crrortbm  , ir  magnani  fibi  videba- 
tnr  afìumpftfìe  Relìgionem  quia  nttUatn  re 
fpuebat  falfitatem-  Sola  la  Gentilità  dice 
S:Mafsimo  sà  intrare  nella  Religione  a 
occhi  vendati,  e caminar'in  quella-» 
alla  ciecha, andandoli  a corno  come  be- 
ftia  di  molino  ; llupidità che  non  può 
capire  in  altri  fe  non  inquelli  ch'ado- 
rano Dei  di  fallo . Saxea  enim  mola  e/l 
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LIBRO  SECONDO  CAP.  XXXIV.' 


Paganorum  lupiter  , Hercules  que  lapide-  A 
ics , circa  intos  claufts  tallii  gentilium  Po- 
polo! erroris Jui  giro  pertrahitur,&  fme~> 
ylla  corfns  direSione  yejligqs  in  J'efepi 
redeontibos  , inoitos  vfui  laborat  alieno. 

Mi  la  vera  fede  non  vuole  efl'er  creduta 
a gictto,mà  raggioneuolmcnrc,  perche 
dice  il  Spiritofantoi  chi  crede  predo,  è 
di  cuore  leggiero.  E S.PaoIo  riprefe  co- 
me fuperftitiofo  l'Altare  d’Attene  nel 
quale  llaua  per  fopraferittione . Ignoto 
Dco , bialimando  r Attenieli  perche  ho- 
noratfero  vn  Dio  che  non  lapeuano  . 
Ben'è  vero,  che  li  mifteri)  della  fede  li 
credono  per  l'autorità  di  Dio, e di  fua_>  B 
Chicfa.e  non  per  raggione  humana,  mi 
non  perciò  li  credono  fenza  raggione 
perche  come  dice  S.  Bernardo  ; la  rag- 
gione infegna  douerfì  creder  quello  , 
che  non  può  arriuarli  per  forza  didi- 
Icorlo.^oid  cairn  magie  cantra  rationem 
qua m rationem  ratione  conati trafeendere. 

H S.Tomafo  agiunfe,che  fe  bene  le  veri- 
tà nudate  fi  perdano  di  villa  alli  fenfì , 
non  per  quello  fi  credono  alla  ciecha-» 
ne  con  leggerezza, ma  con  grandi  fon- 
damenti di  miracoli,  de  Martiri , do 
conlcntimento  de  Popoli , d’antichità 
continuata  fenza  interruptione.di  cou-  C 
ionanza  di  cetlimoni;,c  colianza  di  dot 
trina . A quello  s’aggiunge  la  legge  na- 
turale tanto  lontana  d'errore  ,e  fi  pru- 
dente j le  collumi  fi  conformi  alla  rag- 
gione; cofe  le  quali  in  altra  Religio- 
ne non  concorreno,e  fanno  credibi- 
le efler’Iddio  l'autore  di  quella;chefu- 
rono  per  S.Agoftino  catene  d'acciaro , 
cht  lo  legarono  di  piedi  e mani . Pro- 
niamo  addetto  con  raggioni, quanto 
enorme  mente  s'ingannino  li  Politici, 
che  vogliono  fare  la  Religione  mace- 
ria di  fiato , e fia  quella  la  prima . O il 
Prencipe  tiene  la  Religione  che  gl'è  D 
fpedicnte  abbracciar  per  vera.o  per  l’al- 
fa; fe  per  vera , non  à bifogno  d'altra_. 
raggione  per  farlo , non  ritrouandoft 
huoino  sì priuo  difenno,  che  dubbiti 
doucrlì  creder  la  verità  ; ne  (là  nell'ar- 
hicrio  d'alcuno  creder  ciò  che  vuole, 
mi  quello  che  fi  fà  luogo  a forza  di  rag 
gioni.e  proue  ; altrimente  nell’uno  cre- 
derla le  male  nuouc , che  defederà  fiano 
{alfe  ; e tutti  fperimentano  in  fe  ideisi , 
che  credono  a più  non  pocer  molte  co- 
le,che  lidifpiaceno.  Eie  bene  come  db 
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ce  Senecajli  miferabili  fogliono  dare 
più  predo  credito , a quello  che  ligio- 
ua;  ma  per  quedo  non  auuiene  mai , che 
la  volontà  tenga  fotto  la  chiane  l'intel- 
to,  acciò  non  gli  entri  per  altra  parte 
la  perfuafsione  che  lei  non  vorrebbe  ; e 
giudicando  vna  volta  ch'àfondàmcnco 
quanto  li  dicono  ; nilfuno  può  alletar 
tanto  fe  ideilo,  che  lafci  di  crederlo,  an-, 
corchegl'apportidisgudo.  Perche  co- 
me dice  Salomone,  il  rimorfo  della  pro- 
pria confcienza , è tanto  elicacc , come 
mille  reftimonij.E  fe  la  tiene  falla  come 
fi  indurrà  a crederla  I Refpóderàno  per 
che  li  gioua . Hò  già  detto  ch'importa 
poco,  o niente  il  deliderio, mentre  fcla- 
ma  la  raggione  incontrario.Bcn  le  Aaua 
«Giacob  non  creder  fuoi  figli,  quando  Centr.n 
li  diccuano  che  vna  bedia  fiera  hauca_>  }3.  3A- 
sbranato  Giofeppe,ma  tcneua  nelle  ma- 
ni la  vede  tinta  in  fangue,  e non  folo 
non  lo  poteiia  tergiuerfarc,ma  ne  meno 
contenerli  di  alzarli  drilli  fino  al  Cie- 
lo.E  non  haucrebbc  darò  poco  Saul, per 
poter  negare  a Dauid;chc  gl'hauca  fat- 
to due  volte  grafia  della  vira,  ma  vidde 
vna  il  pezzo  del  la  clamide,  e l'altra  il  fia 
fclio.e  lancia  che  li  tolfe  dal  capezzale', 
e fù  sforzzato  a creder  che  l'hauea  tenu- 
to in  mano  fua . Diranno  che  fe  beno 
non  la  crede  quanto  a se , almeno  darà 
ad  intender  che  la  crede , e che  non  li 
efehi, come  dice  Machiabello, Parola  che 
non  fta  piena  di  Religgione,  perche  non  è 
cola  piti  neceftarìa  che  parere  il  Prencipe 
religioni  altefo  che gl  hnomini  yniuerfal- 
meute  credono  più  a gl'occhi  che  alle  mani ; 
perche  il  vedere  è di  tutti , & il  palpare  di 
pocbifimi.Ma  queda  dottrina  infernale, 
redariprouata  in  molte  parci  douc  h ab- 
biamo condannata  la  iimulatione  , c la 
buggia  ; quali  in  veruna  maceria  fono 
piu  nociue  , ne  prohibite  con  maggior 
ftudio , che  in  quelle  che  toccano  alla— > 
fede;  nella  quale  per  dritco  diuino  bab- 
buino obligo  , non  foto  di  creder,  mi 
anco  di  confettare  con  (inceriti  quello 
che  crediamo . E non  fi  può  dar  ad  in- 
tender con  vna  minima parola.olcggie 
ro  legno, cofa  incontrario,  benché  per- 
ciò li  «dimette  la  vita;  come  Tintelo 
quel  Santo  Vecchio  Eleazaro,  che  com- 
mendandoli i minili»  d'Antiocho.man 
giar  carne  di  porco , contra  la  legge  di 
Mose;  Se  acconfigliandoli  con  pietà  fal- 
la al- 
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fa  alcuni  amici, che  moli  ralle  fintamen-  A 
tc  mangiarla;&  offerendoli , che  fe  la_« 
cambiariano  per  altra  fecreramentc,  ac 
ciò  con  quella  iìmulatione  fcufafiè  la-, 
morte;  rifpofe  con  gran  valore . Non  è 
permeino  alla  mia  età  finger,  nc  c cola-, 
raggionenole  che  li  giouani  s'inganni-  . 
no  in  quello , che  veleranno  fare  à vn_> 
huomo  della  mia  vecchiezza, e credano 
chedinouanta  anni  lafciai  la  Religio- 
ne che  fucciai  col  latte  ; obligato  fono 
a morire  per  confidarla;  e coli  fece, ode 
rendoli  gloriofamente  alla  crudeltà  del 
li  tormenti , douc  li  prouò  la  fua  fede-, 
come  diceS.  Pietro,  molto  meglio  che  B 
l'oro  nel  fuocho.Per  quella  caufa  S.Pao 
lo  in  Antiochia,  riprefe  pubicamente 
S. Pietro,  che  fi  lollracua  di  mangiare 
con  li  Gentili , per  mezzo  delti  Giudei 
di  Gierufaléme, mudati  da  S.  Giacomo 
minore  fuo  primo  Vefcouo  ; giudican- 
do ogni  Iìmulatione  intorno  alla  fede, 
eirer  contraria  alla  verità,c  (inceriti  del 
l’Euangelio. Veniamo  alla  leconda  rag- 
gione  ; e dicanci  li  Politici , fe  il  Prcn- 
cipe  che  hà  d'antender  nelle  cofc  di  Re- 
ligione alla  raggion  di  (lato , hà  dà 
creder  che  vi  è Iddio , che  tiene  proui- 
denza  , e cura  di  quello  che  palla  nel  C 
mondojchc  vie  premio  e cafiigo;  chej 
non  finilce  tutto  con  la  morte  ; che  l’a- 
nima è immortale  , & à dà  rifucitar  la 
carne  , o vero  fi  burla  di  tutto  quello 
eftimandolo  materia  tidicula . Se  non-, 
à da  crederlo  dicanglilo  chiaro  è con- 
figliene che  lo  dica  al  Popolo,  qua- 
le li  reiteri  con  obligo  per  hauerlo  di- 
lungammo , e lafciato  di  tormentarlo 
con  fuperltirioni  falfc , contrarie  alla-, 
fua  libertà,  e gii  (lo  fenza  profitto  qui,  e 
fenza  fperanza  nel  futuro  fccolo,  &al- 
l’hora  non  vi  farà  Religione  alla  quale  n 
feruire  per  raggione  di  Rato  , non  ri-  ” 
trouandofiDio  a cui  honorar  con  quel 
la,  nc  altri  beni  da  fpcrarc , che  quelli 
del  corpo  , a quali  laria  pazzia  perdo- 
nare vicinandoli  in  efsi  la  fperanza, co- 
me differo  l’Attcifli  del  libro  della  fa- 
pienza.Màlé  loà  da  creder,  e tener  per 
certo , a che  ferue  compiacere  il  Popo- 
lose reità  adirato  IddiolQual  difefa  ri- 
trouarà  in  vn  bullone  di  cana,contra  l’i 
ra  de  Signore  sì  gride?  Che  ricompenfa 
farà  eguale  alla  perdita  della  gloriai  O 
che  feruirà  acquetare  il  mondo  tuttO)C 


perder  có  quello  PanimaiCaro  compra 
chi  per  piaceri  d’vn  giorno  paga  totv 
menti  d’eternità , mafsime  che  la  Reli- 
gione s’à  d’hauerc  per  medecina  all'in- 
firmità  dell’anima, come  diede  ad  inten 
der  il  Profeta  Ifaia  dicendo, che  nel  Po 
polo  Hcbrco  lì  ritrouauano  ferite , liui- 
durc,e  piaghe  gonfie,  per  mancamento 
di  fafcie,  mendicamenti,&  vntioni,  da 
medicarle  ; ilche  S.  Balìlio  attribuì  alle 
trasgrefsioni  di  Religione  commelfe_» 
da  quella  natione  incredula.  Qual  in- 
fermo dunque  fe  non  lari  priuo  di  fot- 
tio , permetterà  che  li  cambino  li  medi- 
camentilo  vero  perdonerà  al  più  effica- 
ce , pcrelfcr  medicato  con  il  più  dolce; 
douendo  comprare  la  falute  a qualfifìa 
prezzo,  come  dillcro  li  ferui  di  Naa- 
man  Siro  f A quello  propolìto  dice  S. 
Agollino  certe  parole  ammirabili . Ex- 
pedirc  igitur  exiflimat  falli  in  religione 
ciuitatcs,t]Mod  dicere  etiarn  in  libris  rerum 
dininarum  Varrò  non  dubitar, pr.ulara  Re 
ligio  quo  con fngi.it  librrandus  ififirmus , & 
cum  veriiatcm-qua  libertrur  inquirat,are- 
datur  ei  expcdtre  quod  falht.tr  . A quella 
raggioneporrebbono  rifpondcr,  ch’il 
Prencipe  perse  à da  elfcr’Atteifla,ebur 
tarli  della  Religione,  & à dà  creder  che 
non  vi  è altro  clic  nafeer,  e morire  ; c 
conforme  a quella  fua  credenza  goder 
quanto  potrà  con  li  fenfi.  Ma  perche  li 
Popoli  vniuerfalmentc  fi  ingannanoin- 
torno  a quello , non  deue  argomentar 
con  loro,  nc  rimouerli  del  loro  palio; 
mà  darli  ad  intender  clic  crede  l’illelfo 
com’cfsi  credono, rilalciando  al  fuo  in- 
ganno alcune  cofe , quali  altrinientej 
non  haueria  bifogno  di  confenrirlc . Et 
in  rifolutione  farli  fciochoconlifcio- 
chi , c Cretizzarc  con  li  Crctcnfi  , che  i 
la  più  alca  fapienza,  e più  cficace  mezzo 
per  confortarli  fcnz’inobedicnza,  &in 
quietitudine  . O io  m’inganno  , o vero 
ho  fcuopcrto  l’anima  di  quella  politica, 
& il  fondamento  di  quelli  che  l’iulegna 
no  ; c difeopcrra  vna  volta  la  piaga  ri- 
mandato gl'infermi  al  capitolo, nel  qua 
le  trattai  dcll’obligo  del  giuramento  ; 
doue  fi  prouò  con  raggioni  necelfarie , 
elferui  Dio , che  tiene  prouidenza , pre- 
mio, e cafiigo  eterno  perii  corpo,  e per 
l'anima.  E gionto  qui  non  pollo  lafciar 
di  condolermi  della  cecità  di  quelli  che 
lì  dano  a creder  quella  Icca;  tic  balla  a-, 

far 
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farl'aprire  gl'occhi  il  veder  l'vniuerfal  A 
untimento  di  tutte  le  nattioni , tanto 
vnanimi  in  confettare  li  ponti  che  loro 
padano  in  filcntio;  perche  non  polfono 
negarli  ; e quello  che  il  Popolo  vfato  a 
giudicar  per  li  (enfi  , non  hi  fapuro  ne- 
gare , ben  che  aprilfe  col  farlo  porta  al- 
la liberti , tanto  bramata  dalla  plebe  > 
quello  vorrebono  far  creder  ad  vn  Prin- 
cipe fauio,  temendo  meno  la  fua  Cen- 
tura, che  quella  di  altro  nuomo  volga- 
re . A quelli  tali  auuiene  appuntino 
quello  ilteflb  che  a coloro  che  tengono 
(parto  alcun  mal'vmorc  fra  la  carnee 
la  pelle  , che  ne  polfono  fopportar  !a_»  I 
moleltiadell'infirmità  , ne  afpettar  Ia_» 
dilation  del  rimedio;e  confluendo  loro 
(alo te  in  non  toccar  la  parte  olfcfa.non 
fanno  altro  che  grattarla  giorno  e not- 
te , e con  qnello  che  vogliono  mitigare 
il  prurito,  irritano  il  fangue,  più  accen- 
dendolo.Ritrouanfi  huomini  tato  fchia 
ui  del  diletto  , che  ne  fanno  temperare 
il  delìderio  delle  cote  temporali, ne  pof- 
fono  fopportare  la  dilatione  dell’eter- 
ne  ; Se  impazienti  nell'vno.e  nell'altro  , 
cercano  chi  Pallette  l'orecchie  con  dot- 
trine apparenti , che  promettano  più 
breue  il  frutto , e di  qui  vengono  a dare 
ingrelfo  a tutte  quelle  fauole,  non  con- 
(ìderandoche  il  male  che  li  rode  l'orec- 
chie  non  fi  mitiga  con  grattarle,  e che 
per  dar  breue  lodisfatione  alle  voglie 
loro,  fanno  la  piaga  incurabile , & irre- 
».  Timo!  mediabile  la  perdita.  Eritenim  tempia 
("dice  S.Paolo)c*m  fanam  doflrtnam  non 
fubjlinebunt.fed  ad  fua  defiderm  toacerua- 
buntftbi  mapjiros  prurientes  auribas  , & 
a veritate  quidcm  auditum  auertentiad  fa- 
bulas autemconucrtentur  . E parlando  S. 
Hilario  di  quella  forte  d'huomini  qua- 
li vorriano  che  la  dottrina  s'accordalle 
con  il  fuo  gullo,&  approballe  la  legge, 
quanto  fi  dano  a delidcrare  torto , o 
drittojdice  quelle  parole.  Auribus  enim 
prurigine  incitati! , dumper  audtendi  im- 
pacientem  oblelfationem , fub  nouella  deft- 
dertj  fui  predicanone  fcalpuntur  ipftpeni- 
tutab  nudità  yeritatis  alicni.totoi  fefabu- 
lis  deflinant.Vt  bit  qua  loquuatur , rerita- 
tit  fpeciem  adquirantidum  qua  vera  funi  , 
tr  loqui,&  audire  non  pofsunt.  Ma  fiaalla 
buon  hora  prudente  mezzo,  il  finger, 
che  il  Prencipe  tiene  rillelfa  religione 
del  Popolo  i e che  nel  (no  cuoce  fi  burli 
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di  quanto  vede  in  quella  parte  ; che  di- 
ranodel  (lato  Arillocrarico,nel  qualt_» 
fono  cento,  o vero  cento  e cinquanta-, 
li  Signori!  e che  faremo  nel  Popolare.» 
ch'è  tutto  il  Popolo  infiemelSe  gl'hà  da 
perfuaderche  tenghino  fecreto  il  docu- 
mento, e che  quanto  a se  fiano  A tteifli, 
e con  il  Popolo  religiofi.NeU'Ariltocra 
tia  farà  difficile  olfcruarlo  fra  tanti , 
mafsime  fe  li  Senatori  fi  mutano  ogni 
anno , e vano  vfeendo  vni , & entrando 
altri  per  fuo  ordine,  e padana  la  parola 
perle  bocche  di  tutti . Mà  nel  (lato  po- 
pulare  farebbe  al  tutto  impofsibile;pcr- 
che  commandare  al  popolo  cheingan- 
ne  s’iftetfo.giàfi  vede  qual  rifo  caggio- 
narebbe  . Dirà  alcuno  elfcr  quella  dot- 
trina per  foli  li  prencipi  che  polfono 
offeruarla,  & approfitarli  d’elfa  : e chej 
la  Monarchia  tra  li  altri  tiene  quert'a- 
uantaggio  di  poterli  valere  di  tal  mez- 
zo , inutile  per  la  Domacratia  , & Ari- 
flocratia  . Mà  habbiamo  la  replica  iiu» 
mano;  perche  sé  il  (lato  Popolare  , & 
Arillocrarico , non  hanno  bifogno  di 
quello  mezzo,  nonèpofsibile,  che  fia_» 
tanto  nCcelfario perii  Monarchico,  co - 
^ me  vogliono  darci  ad  intender.  E quan 
' do  folle  come  dicono;  fe  tutta  l'impor- 
tanza lì  riduce  al  fecreto  del  Prencipe 
come  rolleruarà.auifandolo  per  mezzo 
de  libri  Rampati  1 mancarà  nel  Popolo 
chi  lileggaìA  olferuile  attioni  al  Pren- 
cipe,e feorga  l'artificio  fuo,  fapcndo  ef- 
fcr  attinia  che  luol'vfarli?  Non  manca- 
ranno  curiofiche  fufpettino;  e comin- 
ciàdo  ad  aprir  gl’occhi  il  popolo  che  lui 
vuolingannare,  ogni  cola  c perfa.  Ve- 
niamo alla  terza  raggione , e probbare- 
mo  ch'ancor'alla  conleruationc  tempo- 
rale nuoce  il  far  materia  de  fiato  la  Re- 
ligione.  Nelfuno  può  negare , che  per 
J mantenerli  il  Prencipe  in  pace  ficurzj, 
nella  quale  conlifie  il  fiato  felice  delti 
Regni , li  bilogna  elfer  tanto  potente  , 
che  veruno  li  perda  il  rifpettoje  che  al- 
meno dentro  delle  fue  porte  non  fi  ri- 
trouino  forze  da  rclillerli  ; perche  nel- 
l'hora  medefunache  vi  follerò , diuer- 
rebbe  cortelia  l'obbedienza; lì  turbina- 
no con  pocha  occalìon'i  vallalli , e non 
li  potrebbero  mitigare  fenza  afeiugare 
tefori.e  debbilitare  eferciti  . Per  quello 
dille  Salomone,  elfer  crècofe.che  andi- 
no valdanzolc,c  la  quarta  entra, & efeie 
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felice,  e profperatamente . Il  leone,  che  A to  da  molti , non  può  afsicurarfi  coli-» 
non  teme  altro  animale . Il  Callo  cinto  pochi.Ogni  vno  che  fc  gl'oppóga.fe  la- 
di  reni , che  non  ricognofce  fupcriore . rà  feguitato  dalli  disfauoriri,  potrà  al- 

II  Montone  che  s'infogna  lignore  della  terarc  il  Regno, & introdurre  difeordie 

mandra,  & il  Re  potente  al  quale  nelfu-  incurabili.  Habbiamo  l'cfcmpio  nella-» 
noardifea  far  re  licenza.  Perconfeguir  tragedia  d’Henrrico  HI. Re  di  Francia,  Va%- 
dunque  tal  fine  quanto  è più  fpediente  quale  datoli  feome  dicono  graui  Auto- 

abbracciar  la  Religione  interiormente  rij  alla lettione  del  Macchiauello  , con  ' f’  ?-1' 

i-Tolit.  che  perapparenzalNon  vi  è dubbiofdi-  tanta  curiofità  che  mai  lafciaua  il  libro 

JI*  ce  Ariftotclejche  la  potenza  del  Rè  con  dalle  mani, permeile  nel  fuo  Regno  mol  r 

fide  nella  pietà,  perche  cognofcendo  di  te  herefie  , c lo  lafciò  diuidcr'in  molte 

lui  i valfalli  che  honorada  douerold-  fetc,  penfando  conferuarloin  più  fico-  lib.i.itl 

dio,  non  temeranno  che  li  farà  ingiufti-  ra  pace;c  li  fucceife  tanto  diuerfaméte , Vrenci- 

tie;nè  ardiranno  riuelare,rafrenati  d’vn  che  mai,  le  guerre  ciuili  lo  moleftarono  pcc.  ij. 

timore  giudo  d'offender  Dio  ; neccfsi-  B tanto,  Se  il  pouero  Re  venne  à morirò 
tati  a creder  che  mediante  la  Religio-  alle  mani  d’vn  fcmplice  Sacerdote  ; con 

ne  lo  tiene  propitio  . Opportec  etiam  ip-  che  fi  potriano  difingannare  li  Politici» 

fum  circa  Religionem  Dcorunt  affici  ve-  . c cognofcer  quanto  poco  vaglieno  i 
hementer,minus  cnim  formidabunt  populi  fuoi  mezzi,  perla  conferuatione  delli 

ne  quii  cantra  iufìitiam  fiat , fi  Religioni  dati,  che  dipendono  tanto  dircttamen- 

deditum  illuni  exiftimabunt,ac  Dtorum  ti-  te  dalla  diuinaprouidenza.  Non  creder 

tnorem  babere  , minufaue  cantra  illum  au-  te  hauer  fatto  poco  Gieroboan  quan- 

debunt  infurgerc,rjkafi  Deos  habeat  propi-  do  dopò  si  lunghe  confulte , fcuoprì  il 

tios,&  fauentes.  Oltre  che  hauendo  il  Rò  mezzo  delli  Vitelli  d'oro,  per  diuertir 

la  Religione  in  cuore , farà  più  in  elfa_»  il  Popolo  dal  Tempio  di  Gierufalém,  e }■  Res- 
codante , e la  zelarà  con  maggior  dili-  conferuarlo  in  obbedienza  ficura,c  co-  **•  s8- 

genza;sbandirà  di  fuo  dato  quelli , che  si  lo  intelc  il  Sacro  Tcdo,  quando  difle. 

vorranno  diuiderla  , & impiegarà  tutte  Et  ex  cogitato  confillio  fecit  iuos  Vitulos 

le  fue  forze  in  mantenerla  con  venera-  C aureo s . Come  s'hauefié  ritrouato  vn_» 


tione,&  in  fomma  procurerà,  che  il  Po- 
polo la  riceua  di  mano  fua,  e la  guar- 
d’inuiolabilmentc  . Tutto  quello  di  ne- 
cefsita  lo  renderà  più  potente;  perche-» 
non  vi  é maggior  amore  di  quello, che 
generala  Religione,  frà  coloro  che  la_» 
credono  finceramente. E quando  dipen 
de  la  potenza  del  Prcncipe  dall’amore 
che  hanno  li  valfalli  a lui, e trà  loro  me 
defimi,  non  è dubbio  che  lia  grande-»  ; 
perche  le  forze  vnite  fono  più  formi- 
dabili,e Tempre  la  diuifionc  t u il  veleno 
delle  llepubliche.  Mà  fc  riduce  à rag- 
gion  didatola  Religione,  l'hà dà  rive-  D 
uer  dalle  manidei  Popolo,  quale  per 
l'ordenario  fuole  diuiderli,  eflendo  im- 
ponibile , che  beflia  di  tante  tede  s'ac- 
cordi in  vn  foloparere;mafsime  lafcian 
dola  andare  libera, e fenza  guida  di  Go 
uernaeore.e  fenza  timor  de  cadigo.Che 
farà  il  Prencipe  in  quedo  cafolConfen- 
tirà  libertà  di  cóscienza,  e iafciaràogni 
vno  nella  fua  partialitàf  Non  potendo 
abbracciare  le  Religioni  di  tutti,  ben- 
ché elegelfe  la  piu  forte, hanerà  la  mag- 
gior parte  mal  fodisfatta,&  cficnd'odia 


gran  ripiego,  e cauò  fi  poco  profitto  » 
che  nell’idelfo  altare  doue  l’adorò, véne 
vn  Profeta  a farli  inaridire  la  mano  ;& 
in  fine  fpiantò  sè;e  fuoidifce.ndenti  fu-  Ii'4‘ 
rono  palio  d'vcelli . O come  dille  bene 
Salomone, che  non  vie  fapienza  ,nt» 
configlio,  che  gioui  contea  i dilegui  di  •Proun 
Dio  .Non  efl  fapientia  non  ejl  prudenti a , ,9t‘ 

non  efi  confilium  contro  Dominum  . Ma_» 
fupponiamo  ch'il  Popolo  tutto  cd'vna 
Religionefcofaimpofsibilc  trattandola 
il  Prencipe, per  materia  di  daro;)necef- 
faria  cofa  è che  prima  che  fucceda  im» 
quello  habbia  profetato  alcuna  , e fe_> 
queda  non  è quella,  che  il  Popolo  deli- 
bera , farà  di  medieri  mutarla  con  fuo 
fcapito  grande  , a pericolo  di  non  elfer 
creduto;  perche  non  vi  farà  tanto  corta 
vilta,che  non  feorgflidifegni  della  mu 
catione  ; e con  difficoltà  s'indurano  a_» 
creder  che  non  l'inganna  per  l'ambi- 
rione  del  Regno;  ecofi  verrà  ad  eder 
abborrito  vniuerialmence,  e niente  farà 
grato  di  quello  ch’in  fauor  della  Reli- 
gione farà,  ne  il  fuo  efempio  farà  in 
pteggio , nelle  fue  opere  tenute  in  con- 
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to;perche  fi  credaranno  (intuiate.  Oltre 
che  nell'uno  vuol  hauer  per  guida  nella 
Religione, 'chi  ad  efl'aé  venuto  di  fre- 
sco . E per  quella  caufa  circuncidò  S. 
Paolo  a Timoteo, tenendo  per  cofa  cer- 
ta/che altrimente, non  haueriano  fena- 
to di  bocca  fua  l’Enangelio  gl'Hebrei, 
fapendo  tisi, che  era  figliuolo  di  Padre 
Gentile.  Pafsiamo  vn  palio  auuanti  ,Sc 
intendiamo,  che  farà  il  fiato  che  allcuò 
fuo  Prencipe  dalla  culla  vedendolo  ab- 
bandonare fua  Religione, per  incorpo- 
rare altro  di  naouo?  Come  acquillarà 
li  vafialli  moderni, fenza  perder  la  gra- 
tta de  gTantichif  Diranno  che  fodisfac  B 
eia  tutti,  lafciando  ogni  vno.ncl  fuo  pa 
rere.  E quello  ancora  tiene  intolerabili 
intoppi  > perche  per  dritto  diuino  e na- 
turale , il  Prencipe  è obligato  a nettar 
quello  grano,  e non  coltrare  mefcolan- 
za  di  fette  netti  fuoi  Ilari. E coli  vedem- 
mo che  fe  bene  molti  Rè  d'ifraele  fu- 
rono di  lodcuoli  collumi, fono  riprefi , 
per  hauer  confentito  che  il  Popolo  ado 
rafie  li  Vitelli  de  Gieroboan;  biafiman- 
doli  con  dire  . yeruntamen  excelja  non 
abftuht . E li  Leoni,  che  sbranaranno  li 
Samaritani  dice  il  Spiticolànto , che  fu- 
tono  mandati  da  Dio,ptr  la  mefcolan-  C 
za  che  confentiuano  della  Religione» 
vera  con  la  falfa.  Et  il  Ré  Ezechiaé  lo- 
dato , perche  fpezzò  il  Serpente  di  me- 
tallo in  coiidolacraua  il  Popolo  . E da- 
to cado  che  non  fi  curalfero  della  con- 
fidenza,non  vi  è cofa  più  contraria  alla 
pace  temporale,  che  le  diuifioni  delle.» 
fece,  dal  che  nafeono  liffoipecti,  la  poca 
cófidézaje  contcfe,gl'odij,&  efpefejvol- 
te  le  guerre  ciudi.  Per  quello  il  Ré  Gio 
fia , che  con  tanta  rilolutione  sbandi  li 
Idoli,  e rouinògl'altari  che  haueacon- 
feruato  il  Popolo  dal  tempo  di  Giero-  n 
boan , e Manafe , riducendo  il  tutto  ad  ^ 
vna  fede, Stvna Religione,  godete  di 
vna  ficura  pace  nelli  luoi  giorni , come 
fe  lo  promifle  Holda  Protèttila , e Tal- 
tri  Ré  d’Ifraele,che  confentirono  fi  di- 
uidelfe  la  Religione  , colerando  gl'alta- 

adelli  Bofchi , perforo  fuo  Regno , la- 
andolo  in  mano  di  ilranieri,  come  il 
libro  del  Ecclefiatlico  dice  fprellamen- 
te.L'vltima  raggione  che  mi  fi  olferifce 
contra  quella  dottrina.é  di  S.  Agoltino 
tanto  chiara , che  fi  lafcia  toccar  coiu 
mano . Perche  fe  quel  losche  lìricercha 


Ì8j 

nel  sbandir  fuori  la  Religione , e lapa- 
ce  temporale,  e beatitudine  del  Prenci- 
pe , lidoueria  conliderarc,  che  quella-, 
nò  fi  può  ottener  fenza  regolare  prima 
il  Popolo  i perche  la  rilaflatione  de  co- 
llumi, é l'origine  delti  difqrdini  ; Se  al- 
lentando la  b riglia  ailijdelitti , s’intro- 
duranno  confulioni  ; & il  freno  princi- 
pale per  cintarle  è il  vigore  della  Reli- 
gione, che  obliga  ad  allontanarli  dal 
male , & operare  il  benejcoo  la  fperan- 
za  del  premio, e timore  del  cagillo  ; co- 
me copiofamentc  infegna  il  Spiritolàn- 
to  nel  Deuteronomio. Non  eflendo  dun 
que  ne  potendo  ellèr  altra  Religione.» , 
che  ciò  efeguifea  con  verità, fi  come  ne 
meno  può  clfer  più  d'vna  fede  vera,qua 
le  è quella  di  Giesù  Chrifto  Nofiro 
Dio, nella  purità,  che  fu  piantata  dall' A 
portoli, e iempre  conferuò  la.Chiefa  Ro 
mana;  pazzia  farebbe  afpettar  d’altro 
mezzo  la  tranquillità  deiii  Regni,  che» 
abbracciando  con  fincerirà  quella  fola 
Religione  data  dalTitlefio  Iddio  per  ri- 
medio del  mondo.  Depingiamo  per  prò 
ua  di  quella  verità  vna  Rcpublica  dell! 
llefsi  colori,  che  la  defideranno  li  Poli- 
tici^ striamo  S.  Agoftino  dellafua  ficu 
rezza  ciò  che  dice  ,regillrando  le  fue» 
parole.^  quefta  forte  di  gentrfdicc  il  San 
to  ) non  li  dà  faflidio,cbe  la  Rcpublica  fi 
ninfe  in  vili jf , folamcnte  pretende  cheflia 
in  piedi,  piena  di  faldati , gloriofa  con  vit- 
torie , e quello  che  é di  felicità  maggiore  , 
che  goda  d'vna  ficura  pace.  Il  refio  (dico- 
ao)checi  importai  accrefca  ogni  cittadini > 
il  fuo  patrimonio,  t'impadronifcano  li  ric- 
chi delli  poueri , fi  fottomecta  il  bifognofo 
al  facoltofo  , perche  afpetta  le  commoditì 
dalle  fuc  mani. fi  approntino  i potenti  dalla 
foggiettione  dell  burniti,  per  accrefcer  loro 
corteggi , e vendali  cara  l'bombra  fua,  con 
' cui  li  danno  a godere  vna  quieta  poltrone- 
ria ; accarezzino  i Popoli , non  quelli  che 
l’acconfighano  bene , ma  quelli  cheli  pro- 
curano i fuoi  gufi;  non  fi  commandino  le 
cofe  gialle  ; non  ft  prohibifeano  le  brutte  ; 
noi»  curino  li  Prencipi  hauere  buoni  vai- 
falli  , fe  non  che  li  viuano  molto  foggetti . 
C allighino  le  leggi  il  danno,  che  ogni  vno 
fece  nella  vigna  altrui,  e non  quello  che  fe- 
ce afe  ifleffo  nell' anima, non  comparifcane 
attuanti  a’ Giudici  altri,  che  coloro  quali 
deteriorarono  la  robba  , cafa,  0 fallite  d’vn 
altro  : ma  delle  cofe  fue  ogni  vno  faccia  a 
A a modo 
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moda  fno  : Attendino  refe  di  radunanze  \ 
diihoneflr.Edificbenfi J'uperbi  cdifiti;  s’vft- 
f.o  banchetti  delitto/i,  gieehifi  dt,e  notte  ; fi 
beba’fi  bomiii , fi  notte  dentro  il  ninoifen- 
tanfi  per  tutte  le  parti  balli, e falti.rijpnino 
'Utili  teatri  mufice , e canti  Infimi,  e [acce- 
dano come  onde,  trattenimenti  talvolta  di 
fbonefli , e tal  volta  crudeli',  pittilo  fia  ini- 
mico pnblico,at  quale  dijpiacaa  quefio  . E 
dopò  tetto  quello  difeorfo  conclude  il 
Santo  dicendo,  ^ual  buemo  di  fenno 
rafiomigliarà  quefla  Republica  non  dico 
io  all'Imperio  di  Roma,  ma  ne  alla  caia  di 
Sardanapalo  i Fu  quello  Ré  detl’Alsirij 
tanto  lalciuò  , c fcnfuale,che  colliman- 
do fcriuer  nei  fuo  fepolcro  vn  Epitaffio 
che  diceua. 

Hate  habro  qua  edi, quoque  exfatura- 
ta  libido  haufit. 

Pìquanto  Iiebbi  non  mi  hà  reflato  al- 
tro di  quello  che  hò  mangiato, e beute. 
Soprafcritro  come  dille  Anfiotele, aliai 
meglio  perla  fcpolrurade vn  bue, che 
per  quella  di  vn  Prencipe,  e non  loloin 
decente,  mà  Senza  color  di  verità  ; Per- 
che come  aiiueriirono  S.Agofiino.e  Ci 
cerone-  Pazzia  fù  penfare  che  tenctia  , e 
polledcua  morto,  quello  che  ellendo  vi- 
uo  no»  potette  conferuare , & in  mezzo 
del  godimento  lifuggina  dalle  mani. 

Pi  modo  che  le  bene  concedefsimo  ai- 
li  Politici.non  eller  altra  vica.nella  qua- 
le lì  rende  conto  di  quello  che  lì  opera 
in  quella, ne  Iddio  eliclo  domanda-, 
ntll'vna  e nell'altra , lolo  perche  la  Re- 
publica  nò  fi  raflomigliaffe  ad  vna  cala 
di  forflenati , o come  dice  S.  Agoftino , 
perche  non  la  vincelle  in  concerto  quel 
la  di  Sardanapalo, doueria  effer  folleci- 
eoil  Prcncipe  della  Religione  del  Popo 
Jo,e  riforma  de  collumi. 
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CAP.  XXXV. 

5.  I.  Fatta  pale fe  i’ innocenza  delle  due 
Tribù  lafcii  fubbno  [ arme  il  Pop fi- 
lo. 

t.  ».  £ molto  propria  la  docilità, del  cuo- 
re del fabto. 

f.  3.  Con  qual  fondamento  hanno  àmuo- 
uer  li  Principi  Chrtfitani  le  guerre, 

5.  l. 


D 


HAuendo  intefoleTribu  di  Ruben  lofu'en 
e Gad  , le  lameneationi  che  con-  la- 
tra loro  tcneua  il  Popolo  d'iddio  ,&  il 
delitto  che  l'imputauano',  refpolero  al- 
l'Ambafciatori  lenza  alterarli  per  il  lire 
pito  dell'accufa , e quello  che  c proprio 
di  confidenze  ficurc;  con  fembianti  c_> 
cuori  allegri, c fereni.così  dilìéro./i  fot- 
tijjìmo  Signore , c Dio  nofiro , quale  ma  e 
più  volte  ponente  per  t efiimonio  denoflri 
penfieri  « bene  , ir  Ifraele  lo  cognofieri 
t toccar à con  mano,  che  noi  n animo  è fia- 
to molto  diuerfo  di  quello  che  ci  imputate . 

Lui  ci  fia  contrario  in  tutti  i mitri  dife- 
ttii , fe  habbiamo  fiato  colpeuoli  nella  fu- 
Jpittione,  di  che  ci  accufate  . Non  hauemo 
edificato  l'Altare  per  offerire  ini  Saatfi- 
cif,  lo  id  il  nofiro  Iddio  , ( Lui  fia  giudi- 
ce, e lo  cafiighi , je  vi  inganniamo  ; ) ma 
per  toglier’ogni  occafione  di  contefe  fra  li 
vofiri,  e no  fin  fuccefiori.  Ben  vedette  chej 
quello  fiume  rapido,  ci  diuide  dalle  vofire 
cafe  ; e che  vi  i toccato  nel  ripartimene»  la 
Città  nella  quale  hanno  à riponer'il  7 aber- 
naiolo , Archa , & Altare  del  vofiro  e sa- 
lirò Iddio.  La  memoria  del  pafiato  fi  fuolc 
in  turbi  dar  e col  prefentc,  habbiamo  temuto 
thè  dimani  direno  vofiri  figli  alti  nofiri , 
che  non  tengono  parte  nella  Religione^ 
d' Ifraele , e che  fi  thaue fiero, non  l'ha  nenia 
Iddio  diuifo  con  l' acque  del  Giordano  , ne 
fclufo  delli  limiti  di  Cananea, il  che  potrei * 
he  caggionare  gran  danno  nella  nofira  po- 
lenta , e fe pararla  dal  timore  d'iddio  , e 
di  fila  Fede  fanta.  per  obniar  dunque  que- 
fio danno, e non  con  animo  d'offerire  [acri - 
fido  fuori  dell  altare  del  T tbernacolo, hab- 
biamo eretto  quefio  ; nel  quale  habbtano  i 
nofiri  figliuoli  vn  teftimomo  irrefragabile 
col  quale  smentire  poffino  li  vofiri, fe  limo» 
teggiarano  defirani,ediuerfi  di  religione, 
mentre  potrano  dir  li.  Ecco  qui  l'altare  th'im 
rapre- 
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raprefentatione  di  voflro  Tabernacolo  edi-  A 
ficarono  noliri  genitori,  quando  ritornaro- 
no dall'  acquiflo  della  terra  , al  quale  vi 
agmtarono  con  le  fuearme come  franili  in 
fangue,  e Rcliggion e.Tàto  cótraria  fucile 
elìce  nel  mòdo  l’opinione  della  verità, e 
tato  fottopofti  viuono  ad  ingino  quelli 
che  giudicano  per  fol’apparenzc  ; chej 
quello  ideilo  che  le  due  Tribù  fecero 
per  maggior  tìabilimento  della  Reli- 
gione,li  relfe  fufpetti  negl'occhi  del  Po 
polo, che  voleuano  abbandonarla.  Ince- 
la dalli  Prencipi  la  rifporta.e  villa  la  fin- 
cerità  con  cui  caminauano , lì  pacifica- 
rono^ recarono  contenti.  Prefe  la  ma-  B 
lofit  'e  11  no  Finee , e li  dille  . Si  hauedemo  cho 
31.  • non  fete  colpeuoli  nelle  cole  opporte- 
la. e che  hauette  liberato  le  voftre  tede 
dell'ira  d’iddio  , le  cui  minaccie  tent- 
iamo auanti  gl'occhi , lìa  con  voi  il  Si- 
gnore che  tutti  adoriamo, e facciaui  gra 
tic,  poi  che  Io  lèruite  fecondo  è il  do- 
uere . Si  ritornarono,  e racontando  alle 
diece  Tribù  il  tutto  reftarono  lodisfat- 
te, e gubilanti  ; refero  gratie  à Iddio,  e 
defi  dettero  dalla  guerra  che  difegnaua- 
no,  proponendo  non  mouerlila  mentre 
non  porgelfero  altra  caufa.  Le  Tribù  de 
Kuben  c Gad  conferuarono  l'altare, e li  C 
poifero  nome  . Quello  è il  teftimonio 
che  habbiamo  , ch  e nodro  Iddio  il  Si- 
, gnore  d’Iiraele. 


5.  1. 


NOtato  hauerà  il  lettore  la  fchiettez 
za  del  Popolo  quale  ben  che  faci 
» le  amouerli  coutra  i fuoiper  il  primo 
fofpetto,  intelaia  verità  voltò  il  foglio, 
e con  1'iftefla  prontezza  co  cui  fi  rilolfe 
a prender  l'arme, per  la  difefa  della  reli- 
gione. torno  a lafciarle.Có  quello  fi  ri- 
proua  vna  falfa  raggion di  flato,  alla-, 
quale  vedo  inclinati  alcuni  minirtri  grà 
di, che  come  fe  loro  repwationc  cófillef 
fe  in  non  poterli  ingannare;  vogliono  p 
punto  d’honore  tirare  aiuti  quello  che 
vna  volta  rifolfero, ancorché  vedano  do 


pò  loro  errore;  douédo  conliderare  che 
non  folo  è proprio  di  perfonc  docili , 
ma  di  huomini  fauij  mutare  parere,  fo- 
prauenendo  nuoue  raggioni , o pene- 
,.  trando  meglio  {'antiche . ( Come  dice 
.£tbic.  Arjftoteic  j 1,  pertinaci  non  li  guidano 


D 


per  raggione,  ma  per  dolore, o diletto  ; 
perche  li  credono  vincitori , quando 
non  fi  mutano  d'opinione  e contendo- 
no per  quella  a occhi  velati,  trattenuti 
conilgufto  apparente  della  vittoria-,  ; 
e quando  li  ftringono  à lafciarla  , li  di- 
fpiace  come  s’hauellèro  perfo  vna  batta 
glia.  Haucdo  dfique  per  vcrfaglio  delle 
fue  rifolutioni  il  diletto  ch'acquirtano, 
oildifguflo  che  feufàno,  invece  della 
raggione  che  douerebbono  cercare.» 
permuouerfi;,  giuftamente  li  chiama-, 
il  Filofofono  rullici, & inermiiti;perche 
confultano  con  il  folo  fuo  capriccio , 
quello  che  doueriano  commettere  alla 
raggione  libera,  e fenza  pafsione.  Oltre 
che  in  materia  di  giurtitia  vie  obligo 
prccifo  d’emendar  l'errore , mentre  il 
farlo  farà  permefo  alti  Giudici;  per- 
che pelfa  più  , dare  alle  parti  il  fuo  do- 
uere,  che  incorrer  nel  biafimo  di  muta- 
bili . Mafsime  elì'endo  pazzia  voler  far 
creder,  che  neli’attioni  altrui, nó  fi  pol- 
lino ingannare  gl’humani  difeorfi  ; & 
acqui lìanano  credito  le  rifolutioni  ,fe 
non  fi  tentile  per  legge  inuiolabileil 
d fènderle . E fe  tal  volta  fi  mutallèro , 
intefo  dopò  quello, che  prima  non  s'era 
bene  penetrato , fidaria  fodisfatione  al 
Popolo, e llimariano  giufte  tutte  falere. 
Ma  non  s'alterando  mai  quello  che  vna 
volta  s'è  rifoluto  refta  in  dubbio  s'è 
coftànza,o  gara  il  non  ritrocedere . pi' 
Angioli, che  andauano  à caftigar  Sodo- 
ma,ricalarono  l hofpitio  che  Lotgl’of- 
feriua  rifoluti  di  rellarfi  in  piazza  quel- 
la notte;  e furono  s'effìcaci  le  fue  raggio 
ni , che  fi  viddero  obligad  a murar  pa- 
rere , & intrarono  in  cafa  fua  fenza  re- 
plicarli.il  Rè  Dauid  fi  lafciò  vincer  dal 
li  prieghi  d'Abfalon.e  li  diede  licenza-, 
clic  fuo  fratello  Amon  andalfc  con  lui 
al  vanchetto  , hauendofela  prima  nega- 
ta. ES.Pietro  fi  lafciò  lauarli  piedia-, 
Gicsù  Chrirto  Noftro Signore , hauen- 
dolo  ricufato  due  volte.Et  il  Spiritofah 
to  dice  che  la  fapienza  è la  cola  più  mu 
tabile  di  quante  li  murano. OjbmìAkj  mo- 
biltbus  mobilior  cjl  fapientia  . Perche  in_« 
nelfuna  parte  c meno  pertinace,  che  nel 
cuore  dell'huomo  fauio  . Ritroueranfi 
molti  Prencipi  al  mondo  ch’hauendo 
cominciato  a tenerli  offelidi  quello  al- 
tare. Solo  per  non  incorrer  biafimo  de 
leggieri, haucrebbono  continuato  nella 
A a 1 rilo- 
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rifolutione;  dimando  la  rilpofta  dello 
due  Tribù  caucelofa , e nata  da  timore  ; 
chela  venti  era  ben intefa  dal  princi- 
pio . Alcuni  con  delio  d'accrcfcer  loro 
flati , chiudendo  l'orecchie  alla  rclatio- 
ne  dcll’Ambafciatori.fariano  rimalli  co 
flauti  ne  i dilegui  di  debellare  li  Rube- 
niti.Ma  il  grande  Imperatore  , che  non 
era  ambitiofo  d’altro, che  della  gloria-* 
d'iddio, e bene  del  Popolo, latrali  la  ve- 
rità palefe , alzò  la  mano, e non  folode- 
pofe  l’arme , mi  rifolfc  di  non  ritornar 
l'a  prender, lenza  nuona  occalionc. 

S.  J. 

DAIIe  cole  fudette  lì  raccoglie,  che 
li  Prcncipi,  hanno  a mouer  con., 
giullitia  grande  le  guerre, lenza  cerchar 
pretefti , tìnti  per  farle;  ch’è  vna  dello 
cole  più  importanti;  e che  con  più  elet- 
tezza vedo  defiderare  chimi  comman- 
manda  impiegar  la  penna  in  ipicfto  ar- 
gomento. Li  danni,  che  accompagnano 
lcgucrre  fono  tanti,  e tali,che  non  è co 
fa  giuflachcRè  quali  adorano  il  vero 
Signore , gl'aprano  la  porca  le  non-, 
sforzati . Perche  il  dilidcrio  de  Noftro 
Dii.»  Iddio  é,  che  gl’huomini  viuanoinpa- 
Chryfoll  ce>  e f,  fcorgcfdice  Dion  Chriloftomo^ 
Orai.jS.  jn  qUeflo  chetràduoi  elerciti  i Legati 
che  vanno  a trattar  la  pace, entrano  len 
z'arme.trà  inimici  armaci;  perche  fono 
rilguaidati  come  miniflri  di  Dio  tutti 
quelli,  che  trattano  de  reintegrare  ami- 
citie.  Pacemhabere  deber  volnutas  (dice 
_ ...  . S.Agoftino)  bellum  necejfttat , non  enim 
ao7  ' ttx  4l,4,‘tur  vt  bellum  geratur  > fei  bcl- 
lum  gerirne  vt  par  adquiratur.  Efto  ergo 
tu  dm  bclUndo  pacificai , vt  eos  quoi  ex- 
pugnai , ad  patir  vnitatem  vincendo  per- 
duca j.La  pace  à da  nalcer  da  detìderio.e 
la  guerra  dà  necefsitàsperche  non  lì  cer 
chalapace  per  fare  col  mezzo  luo  la_» 
guerra,  mali  colera  la  guerra  corno 
mezzo  per  conleguire  la  pace  ; guerro 
glarai  dunque  con  animo  pacifico  , ha- 
uendo  per  verlaglio,  ridurre  a pace , & 
vnità.etiam  quell'iflelsi  contra  chi pren 
di  le  arme.  S.  Gicrolamo  ponderò  con-, 
Tt>W  So  foKÌghezza  quel  luogo  del  Paralipo- 
cap.  i.  menone.  Omnct  iSìi  bellatores  expeditiad 
t.Tara - pugnandum  corde  perfeQo-  Quelli  fono  li 
iip.ii.  guerrieri  pronti  a combatter  con  cuori 
perfetti;  e per  cuore  perfetto  incile  il 


A defiderio  di  pace, al  cui  fine  fi  hanno 
ad  indirizzare  tutti  li  pafsi.che  il  Pren- 
cipedà  nella  guerra,  lenza  chcilfitn- 
gue,che  con  li  luoi  occhi  vede  Iparger, 
lo  irriti,  o induca  a crudeltà. TWir  J frati 
froceficrunt  ad  pugnandu  mftepacifica,  in 
ter  ipfos  quoque  gladio!,  drefjufionem  fan 
guitti!,  (ir  cadauera  poflracornm , non  fui 
fei  paciivifloriam  cogitante!.  Però  acciò 
la  guerra  fia  lecita , ccrchanoi  Teologi 
quattro  conditionùautorità  legitima_>, 
caula  lultìciente,  buona  intentione  , e_> 
modo  conuiniente.  L'autorità  legidma 
P certo  è che  reiìede  nella  Prcncipi  lupre- 
mi,  e nelle  Rcpublichc  che  non  ricogno 
foono  lupcriorc,e  non  in  veruno  altroip 
che  gl’huomini|priiiati  hanno  Prencipe  • 
che  li  lcuaràgl'agrauijMe  li  verràno  fat- 
ti; ma  li  Re, e Signori  lobrani,non  l'han 
no;e  però  gl'è  lecito  con  la  propria  fu* 
autorità  reintegrarli,  che  per  quello  ef- 
fetto è publica  come  di  giudice.e  fupe- 
riore,  che  condanna  al  contrario  nelli 
danni, & intercisi  della  guerra.Ordo  Me 
nacuralii(dice  S.Ago(iino)mortalium  pa  Lib.  :s, 
ci  accomodami  hoc  expofeit , vt  fttfeipien-  conlrtu, 
_ di  belli  autorità! , atque  conftlium  pene!  Fj"fiù 
^ Frincipem  fu . Excctucndi  atitem  iufla  bel-  caPmHm 
lica  miniflerium  milite!  debeant  paci  fatati 
que  communi. La  caula  lultìciente,  chcj 
giuftifica  la  guerra  àdaefler  ingiuria 
cognolciuca  ; e che  per  qualtìfia  altra-, 
precenlìone  non  poflono  prenderli  l’ar- 
mc, il  medefimo  Sàto  ci  lo  inlegnò  quan  - n 
do  dille,  iufla  bella  definir!  fol(t,qua  vici  fgfojfè 
fiutar  iniuriaitfi  qua  gem,vel  ciuitas,qua  ‘ 
bello  petenda  efi  vel  vindicare  nrglexerit 
quod  a futi  improbe  fxBum  esl , vel  red- 
derequod  perjniuriam  ablatumefi.  Giu- 
lie guerre  lì  dicono  quelle,  ne  qua- 
li  fi  tratta  di  disiare  agrauij  ; corno 
**  farebbono  , s’alcuna  Republica  non.» 
calligafle  colui  che  ingiuriò  il  vicino  ; 
o non  volefle  redimire  quello  che.  per 
forza  li  fu  tolto  ; di  modo  che  non  efi- 
Tendoni  ingiuria  non  può  il  Prencipo 
prender  l’arme.  £ cosi  reftano  riproua- 
tc  le  guerre  nate  d’ambitione , e defio 
d'alargar  li  ftari.Come  faceua  Nino  Ré  ^tur.lib 
d' Altri;,  contra  la  prouidenza della  na-  ^ dèci - 
tura , che  dittile  le  prouincie,  con  alci  *j t.caH. 
monti , e diflelsi  mari , per  rinchiuder 
trà certi  termini  l'auaricia  dei  padroni; 
enafeofe  coni' ideila  diligenza  il  ferro, 

(he  l’oro  ,&  argento, nelle  vitìfere  del- 
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il  terra  ; da  doue  come  dice  Seneca  li  A 
cauò  l’auidità  de  gi’huominhacciò  non 
celTalfero  le  guerre  per  non  elfercon  clic 
formare  l’arme,  e pagare  li  foldati . Vi- 
deo ferrum  ex  ijsdem  tenebri s elle  prola!» 
qutbus  attenni,  & argentimi,  ne  aut  inftrit- 
tncntum  in  etici  mutuai  decffìt , aut  pre- 
tti! m . Laterza  conditionc  è il  fine  otei- 
mo,e  retta  intenzione  ; eli  far  giulliria  , 
c refìiruìre  la  pace  ; caligando  l'agra- 
uio  che  poteua  turbarla.  L ben  che  l'au- 
torità fu  legitima , c raggionenole  la-, 
cauta  de  la  guerra  ; fe  il  Prencipe  li  Cer- 
ile d’ambe  cofe  per  difegni  vani,&  am- 
binoli peccarà , mi  non  contra  giudi-  B 
tia,  fi  comepeccarebbe  mouendola  fen- 
za  che  preceda  agrauio,  e per  ciò  in.» 
quello  cafo  non  reità  obligato  a refar- 
cir li  danni . Le  guerre  fatte  per  ambi- 
none, o vendetta  fono  riprouatifsime , 

& è molto  chiara  la  raggione  ; perche 
alti  Rè  appertienc,  più  ch’a  gl’altri , 
dilìmulare  tanto  più  l’ingiurie,  quan- 
to la  vendetta  di  quelle  , hà  dà  riufeire 
più  cara , douendolì  turbare  perciò;li 
Regni.  Seneca  dilfe  che  la  natura  difar- 
mò  a bel  Audio  il  Ré  dell’Api , e li  leuò 
l’aculeo;  perche  vendette  di  Re  , fono 
di  molto  cofio-  Si  raccoglie  tutta  que-  C 
fta  dottrina  , dall’iftcflo  P.  S.  Agofitno 
che  dice . Nocendi  cupidità! , vlcifcendi 
cr niclitas , impacatui , acque  implacabili s 
animai, ferita!  rebellandi, libido  dominan- 
di , .&  ft  qua  fimilia , lite  fune  qua  in  bello 
iure  culpantur  . Quello;  che  fi  riprende 
con  raggione  nella  guerra , è il  defio  di 
dannegiare;  la  crudeltà  della  venderta; 
l'animo  implacabile;  la  fierezza  della-, 
ribelione  ; laauuidità  di  dominare,  & 
altre  cofe  limili.  Dal  che  nafee  la  necefi- 
fiti  dell’vltima  conditone,  ch’è  il  mo- 
do conueneuole;  econliite  in  fare  ta_»  _ 
guerra  con  il  minor  danno  che  fiapof-  D 
libile, e fenza  pergiuditio  dell'ionocen- 
ti , fc  non  in  cafo  che  s'incontrc  con  lo- 
ro non  volendo , o non  patendol'euita- 
re,  per  caftigarc  licolpeuoli.  Confideri  • 
dunque  il  Prencipe  prima  di  far  guer- 
ra, con  diligente  Audio  la  fua  giultitia , 
e fela  ricrouerà  dubbiofa,  non  fi  muo- 
ua;  perche  come  ritòluono  li  Dottori  la 
guerra  in  tal  cafo  farebbe  temeraria  , ac 
ingiufta;  perche  li  dubbij.non  han- 
no a difcioglierli  con  arme  , ma  con., 
raggioni;  e come  diceua  Cicerone  fino 
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a tanto  che  quelle  non  feruono,  non  s'à 
dà  venire  alle  mani . Ntm  cum  fintino 
genera  decertanii,  vnum  per  iifeeptatio- 
nem,alterum  per  rim,cumque  illud  fitpro- 
prium  bominii  hoc  btlluarum  , confugien- 
dum  efi  ad  pofleriusfi  vti  noe  licet  fuperio 
re  . Oltre  che  la  guerra  è atto  di  giufti- 
tia  punititia,&  decurione  di  giuda  len- 
rcntia,  & è contra  il  dritto  naturale, che 
condanne  il  giudice  la  parte  con  giufti- 
tia  dubiofa;  perche  fi  pone  a tifico  d’in- 
giuriarla.e  toglierli  il  fuo.Se  lacaufa  è 
certa,  e fufficienre  doueràfarla  guerra 
con  difegno  Chriftiano , edefiderio  de 
giuftitia,e  pace;  rimouerà  da  sé  ogni  pé- 
ficro  ambiriofo  , & auaro  fenza  voler 
cacciare  il  meno  forte  di  cafa  fua, come 
s’è  detto  ebe  vfaua  Nino  Ré  dell’Afirij, 
che  fù  il  primo  ch'introdulfe  nel  mon- 
do sì  fatta  inlolenza , come  riferirono 
Giuftino,e  S.Agoftino.H  come  lece  Ale- 
fandro  Magno  a cui  raggioneuolmen- 
te  dille  quel  corfaro,  che  chiamando  a 
lui  ladro  perche  rubbaua  có  vn  foto  va- 
fce!lo,chiamauano  tutti  Imperatore  A 
lefandro,°perche  rubbaua  cóvna  arma- 
ta intiera  . Concludiamo  con  le  parole 
di  S.  Ago  Aino , condannando  tutte  lej 
guerre  nelle  quali , o per  folo  punto 
d’honore,  oper  ambinone, o auidità,  o 
ira,o  defidcrio  di  vendicar  difgu  Ai,  che 
nò  ridundano  in  agrauio  del  Regno,  o 
per  (ola  cupidiggia  di  allargarci  con- 
fini,s’oftèndc  chi  non  è menteuolejqua- 
li  non  deuono  chiamarli  guerre,  ma  rub 
bamenci  violenti,  e manifefie  ingiurie . 

Infette  enim  bella  finitimi!,  & inde  in  et-  Dìfi.lib. 
tera  procedere  ac  populoi  fibi  non  mole  q.c.6. 
flos  , fola  Regni  cupiditate  conterete , & 
fubierc , quid  aliud  quam  grande  latroci- 
nium  nominandum  efi. 

CAP.  XXXVI. 

Ì.  1,  S'apportano  alcune  guerre  che  ra- 
c onta  la  Sacra  Scritturale  fi  cfamina 
loro  giuflitia  conforme  la  dottrina  del 
capitolo  pafiato. 

*■  1. 

DI  quanto habbiamo nel  preceden- 
te capitolo  rifoluto,  nafeono  non 
vna,  ma  moire  difficoltà  nelle  quali  po- 
trà il  lettore  intoppare  correndo  per  il 
Tefio 
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Tefto  igniudo  delle  Sacre  lettere  ; chej  A 
deferimmo  non  poche  guerre,  nelle.» 
quali  non  fi]  fanno  li  fini , o titolo  col 
quale  fi  fecero;e  nell’ederiore  pareno  in 
giulle,  almenojambiciofe  , e per  fola  ri- 
putatiòne  , con  poco , o neflùn’vtile  di 
Regni;  &ènecelfario  ritrouarli  prete- 
fli  giudi, per  hauerle  efeguito  Prencipi , 
le  cui  opere  fono  molto  lodate  nella  Sa- 
cra fcrittura,  fe  non  in  tale  e quale  cofa 
ch’efprelfamentc  biafima. Porrò  in  que- 
llo capitolo  l'obiettioni,e  nel  profsimo 
a quelle  rifponderò.  La  prima  difficolti 
che  fe  mi  apprefenta,  è nella  guerra  che 
il  Popolo  d'iddio  molle  contea  Sehon  B 
Rè  dell' Amoreùperche  non  li  volfe  dar 
palio,  libero  per  il  fuo  paefe , e per  que- 
llo il  gran  Gouematore  Mosè,  lo  fpo- 
gliò  del  Regno  ; e della  vita, a prima  vi- 
lla con  poca , o nclfuna  giufiitia . Per- 
che il  Rè  non  off efe  il  Popolo  d’iddio 
difendendo  il  palio,  e preuenendo  ogni 
pericolo  contra  la  fua  !icurezza;ben  che 
lontano.  £ permetter  che  intralfe  nella 
fua  terra  vn  efcrcito  di  feicento  mila-, 
huomini,cra  vn  darglila  in  mano, acciò 
s’impadronifsi  di  quella  . E non  oda  il 
dire  chedauail  Rè  obligato  a creder 
le  promeft  cheli faceuano , di part'arej  C 
fenza  danegiare  il  paefe;  perche  neflù- 
n'obligo  hauea  di  creder’achi  non  co- 
gnofccua;  mafsime  a gente  di  guerra-,, 
e che  veniua  a farglila  all’habitarori 
conuicini,&  a fcacciarli  tutti  quanti . A 
quedo  s’agmnge  ch’il  Popolo  d'iddio 
non  hauea  nccefsità  prccifa  di  palfare 
per  l’Amorreo;  perche  tutto  quel  viag- 
gio d’Egitto  lo  faceua  circondando,  e 
lenza  incommodarfi.hauerebbe  potuto 
faluare  quel  Regno,come  quello  di  Mo- 
ab , c d’Edom  , li  cui  Rè  ne  meno  volle- 
ro concederli  parto  per  loro  paefe,  o 
non  hauendo  prefo  contra  loro  l’arme  , ^ 
poteuano  lafciar  di  prenderle  contra., 
l’Amorreo.  Di  che  s’inferifcc  elfer  data 
più  predo  vendetta,  perche  nó  fi  fidaro- 
no delii  legati  del  Popolo  , che  per  l’in- 
giuria di  negare  il  palio  , non  efl'endo 
tale,  come  s’e  detto  . La  feconda  guerra 
che  non  è libera  di  fcrupolo , è quella-, 
cheGiedcone  fece  a quelli  di  Socsth , e 
Fanuel , foto  perche  quando  feguitaua-, 
Zebce.e  Salmana,  li  chiefe  rrnfrefco  per 
fuoi  foldati  che  dauano  fianchi , acciò 
non  fi  trattenertelo , e l’inimico  li  (cap- 


ir 


parte  fugendo.  Si  burlarono  della  fna_» 
troppo  confidenza  erti  diflero.  Giàpen- 
11  hauerli  nelle  mani, e credi  che  ti  leuia- 
mo  di  quelle  la  vittoria , Colo  per  noiu 
agiutarti  adarriuare  per  tempo?  Ingiu- 
ria che  non  meritaua  elfer  vendicar»-» 
con  fuocho,  e fangue,  come  la  vendicò 
nel  fuo  ritorno,  abbruggiando  la  torre 
di  Fanuel, c draccinaudo  igniudi  li  vec- 
chi di  Socoth  fopra  vn  campo  pieno  di 
fpine  e rterpi;  caltigo  tanto  crudele, che 
non  lo  ritrouarono  maggiore  li  Roma- 
ni per  Mezio  traditore  d’Albania, come 
racontano  Tito  Liuio,  & il  gran  Poeta . 
Si  che  mortrofi  Giedeone  in  quedo  fat- 
to huomo  più  todo  vindicatiuo , che_> 
Gouematore  legato  a regole  digiufti- 
tia,  mentre  importaua  poco  quello  che 
li  dillero  gl'habitatori  di  Socoth , e Fa- 
nuel; e molto  la  fodisfatione  che  da  lo- 
ro prefe.  Laterza  difficoltà nafee  dalla 
guerra  che  Dauid  fece  al  Rè  d’Amoru; 
perche  non  fi  fidò  di  fuoi  ambafeiacori 
come  douea  ; ma  più  todo  , dubitando 
veniflero  a fpiare  il  paefe,  li  radette  lo 
barbe,  e tagliole  efiremità  delii  vediti, 
che  fe  bene  (ù  feorrefia  indegna  del  prò 
ceder  de  Rè;non  per  quedo  può  giurtifi- 
carfì  la  guerra  fatta  contra  il  Reame , 
che  non  hebbe  colpa;  ne  l’intcntione  di 
Dauid  , che  morto  dall’ofefa  riccuuta, 
prefe  fubbito  l’arme,  con  animo  di  ven- 
dicarli ; il  che  rcdaefclufo  nella  terza-, 
conditione  dalla  guerra  giuda,  che.s'à 
da  mnoucre  per  foloil  fìneidirtabilirc 
la  pace  e ridur  le  cole  ai  fiato,  &egual- 
tà  anticha;e’quedo  non  folo  non  li  po- 
tette afpertare  da  detta  guerra,  mi  tut- 
to il  contrario,  cominciati  vna  volta  a 
turbare  li  dui  Regni.  L’ideflo  effetto  po 
teua  credere  dalla  guerra  che  riderti» 
Dauid  fi  difponeua  a farli  a Naual,  fen- 
za altra  cauta, che  non  hauer  voluto  da- 
re a fuoi  foldati  li  cibi  che  hauea  prepa- 
rati per  li  lauoranti , alla  qual  cofa  non 
era  Nabal  obligato,  almeno  di  giurti- 
tìa;dato  che  p cortc(ìa,e  gratitudine  fof 
fe  tenuto.  E ben  che  la  guerra  fi  feusò  p 
la  acortezza  d’Abigail , non  per  quedo 
è fenza  colpa  il  Ré, ch'era  vfeito  di  cala 
fua, per  fpiantare  quella  di  Naual;  e che 
c peggio  interpolo  giuramento  . In.» 
quarto  luogo  puòdubitarfi  delle  guer- 
re che  fece  1'irteflb  Rè  Dauid  nel  Paefe 
di  Achis  Ré  di  Gcth  ; doue  andaua  de- 
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predando  li  populi  di  Gefuri,  de  Gerii,  A 
e d'Amalech . E perche  daua  ad  inten- 
der a!  Rè, clic  il  Ipoglio  che  ogni  di  por 
taua  di  quelle, Scaltre  (correrìe,  era  del- 
le Città  di  SauUe  fi  haucria  potuto  Tape 
re  vna  volta, o vn’altra.e  venendo  a noti 
tia  del  Ré  che  daneggiaualc  genti  con 
quali  non  haueainimiciria , ballerebbe 
perduto  la  (ua  gratiajpafl'aua  ahi  di  fpa 
da  tutti  gl'huomini.e  dóne  che  guarda 
nano  gl'armcli  vicini, e nó  códuceua  al- 
cuno priggione  ; perche  non  fcuoprif- 
fero  le  genti  a quali  rubbaua , e folle  ri* 
trouato  buggiardo.  R i trouafi  in  quelle 
guerre  notoria  ingiuilitia,  e patente  in- 
anno  ; ingiufirtia  perche  quelli  popoli 
auano  quieti  in  cala  Aia , e non  ofien- 
deuano  ne  al  Rè  di  Gicth , ne  al  ideilo 
Dauid.  Inganno, perche  daua  Dauid  ad 
intender  al  Rè  che  daneggiaua  li  (lati 
di  Saul, e non  quelli  de  Tuoi  amichi!  che 
tutto  era  fallo  . Et  in  vltimo  mancaua 
la  circofiàza  della  retta  intentione;  per- 
che quelle  incurfioni  fi  efequiuano.con 
fine  di  gratificarli  il  Ré  lenza  zelo , di 
pace.egualtà  ,0  giuftitia . Et  all'i Hello 
Ré  ingannaua  in  fuo  gran  pergiuditio , 
e di  Tuoi  confederati;  il  che  tutto  non  fi 
confà  con  le  requlfitijadégnati  nei  par- 
fato  capitolo.  1. 

L’vluma  che  racconta  la  Scrittura^ 
non  dubbia  equità ;e  quella , che  Gioita 
fece  a Necao  Rè  d'  Egit*o;quale  tiene  al 
mio  parere  più  difficoltà  delle  pallate  » 
perche  elfendo  morto  il  Rè  in  batta- 
glia ; fe  rhauelfe  modo  con  mal  titolo 
li  poteua  tener  certa  ina  dannatone  , 
douendofi  (limare,non  ellèr  silcue  ma. 
teria  vna  guerra  ingiufia,che  feufi  di 
peccato  mortale;si  per  il  torro  che  fi  fà 
perturbando  vn  Regno;  come  per  Io 
morti  che  rilulrano;  e tanti  altri  danni 
d’eltrahordenaria  grauità  . Et  elìendo  D 
tanto  lodata  nel  Sacro  Tello  la  vita  di 
quello  Rè, e non  meno  pianta  fua  mot- 
te , come  ritroucrà  il  Lettore  nclli  luo- 
ghi citati  alla  margine;  e necellàrio  prò 
uare  che  vide, e morì, in  grana  d'iddio , 
e fi  à da  cercare  giuditia  a quella  guer- 
ra, o motiuo  per  feufar  la  fua  poca  giu- 
ftitia . Perche  fe  fi  risguarda  a primo 
faccia, non  foto  non  hà  titolo  legitimo, 
mà  tiene  contra  di  sé  vna  Temenza  da- 
ta per  bocca  di  Dio;  e l’illeda  disgrada 
del  fuccelfo,  è indino  certo  che  fi  feco 


contrafuo  volere.  E dunque  il  cafovfcì 
di  fua  cala  il  Ré  d'Egitto  a debbelare 
vna  Città  gentile  che  giaceua  vicina-, 
al  fiume  Eufratres.  li  Rè  Giofia  andò  o.Ttrt- 
a impedirli  il  pa(fo;e  mandandoli  il  Ré  l‘p-  jj. 
d'Egitto  a dire, non  ederui  caufadi  mo 
ledarfi  frà  sé , perche  lui  andaua  per  or-  *3*. 
dine  {di  Dioa  efpugnare  quella  Città  ; 
però  liprcgauaà  lafciarliil  pado  libe- 
ro, fottopena  che  fe  Timpediua,  fi  pote- 
ua creder  douede  perder  la  vita  nell' 
imprefa  ; mencre  s'spponeua  all'ordine 
diuino.ll  Ré  Giofia  non  credendo  que- 
lle parole, che  erano  certe  e vere, li  mof- 
B Tela  guerra,  nella  quale  morì  percofo 
d'vna  faetta  ; nelche  fi  feorge  la  poca-, 
raggione,  chehebbe,  mentre  il  Rè  d'E- 
girro  non  andaua  ad  inquietare  fuo  Re- 
gno, ne  quello  d'alcun  fuo  amico;  mà 
lo  mandauail  Signore  a conquillaro 
vna  Città  d' Idolatria  per  tutte  due  rag 
gioni  fu  come  lo  palesò  il  fuccelfo;  te- 
neua  il  Ré  d'Egitto  di  fua  parte  Iddio 
d’Ifraele,  nel  leruitiodel  quale  hauea-. 
prefo  Tarme;  e però  cefiauano  tutti  i ti- 
toli al  Rè  Giofia  per  moleftarlo.  Quelle 
fono  Tobiettioni  che  inforgono  contra 
la  dottrina  del  Capitolo  precedente,  e 
C s'ad  alcuno  occorreno  altre  ; fi  come  è 
l'ingegno  delhuomo  curiofo  in  ritro- 
uare  difficoltà  ; dalla  dottrina  con  cui 
fodisfaremo  a quelle,  potrà  prender  lu- 
me per  ridonderà  gl'altrc. 

CAP.  XXXVII. 

i . I .Si  rif tonde  uff  obietti  orti  del  Cupi  tot» 
precedente  con  alcune  dottrine  vni -, 
ncrfnli , necefìarie  per  itnjapcare  li 
prttesU  delle  terre . 

S.  1.  , 

INtotno  alla  difficoltà  accennata  net 
la  prima  obiettione  habbiamo  det- 
to quanto  pareua  necellàrio  nel  capo 
vint’otto  della  vita  di  Mosè,  mà  perche 
rellò  altra  non  meno  imporrante  da-, 
trattare  in  quello  prefente  , tornaremo 
di  nuouo  alla  materia , acciò  il  Lettore 
vinca  al  tuttofi  fcropoli  che  in  quelle 
materie  li  potrebbono  inforgere.  Affer- 
ma duque  il  Tortaio,  che  il  Popolo  non 
hebbe  altra  caufa  perla  guerra,  che  il 
volere  d'/ddio  che  come  Signori  delti 
beni. 


Super  e. 
*■  Deut. 
in  viti - 
mit  ver- 
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Ut:  tute  beni,honore,e  vita,poteua  con qualfifia  A > che  all'hora  poffedeua;  e quella  «u.ìtjf, 

f.  <jue-  colore  toglier’all’Amorreo  li  fuoi  ilari , non  la  poiTedcua  lui  in  quel  tempo,  mà  lii 

fltoncm.  e darli  a chi  li  piicuc;fe  già(dice  quello  l’ Amorreo, che  la  hauea  guadagnato  al- 

AutoreJ  perefler  l’ Amorreo  Rè  Idola-  li  Moabiti, come  li  dice  nel  capitolo  ai. 

tra,nonnebbe  {ufficiente caggione  di  de’Numerì.  E però  (limò  piuprouabi- 
fpugnarlo.  Dalche  fegue(,8t  l’ifleflb  A-  le , che  fe  bene  defideraua  Iddio  pofle- 
bulcnfe  lo  hauea  affermato  {opra  il  ca-  deffe  fuo  Popolo  quel  Rato , nel  qualle 
pitoloai.de  Numeri; chequando il  Rè  fidoueano  accomodare  ledue  Tribù» 
gl'haucfle  dato  il  palio , che  li  doman-  di  Ruben, e Gad.come  feceroicon  tutto 

dauano,  non  per  quello  fcufaua  la  guer  ciò  non  volle  darglila,  lino  a tanto, che 

ra;  perche  all'hora  s’haueria  cercato  la  durezza  del  RèSehon,  che  li  negò  il 
altro  pretello  per  prender  contra  lui  palio  , diede  titolo  per  giufiificar  Ia_» 

l'arme . Ma  queRo  parere  non  mi  fodis-  guerra,  come  nel  Ridetto  capitolo  hab- 

fece  per  le  raggioni  che  addufi  nel  luo-  Siamo  prouato  , c di  quanto  ti  dirà  nel 
go  Ridetto;  mà  il  fenrimento  di  Caieta-  B prcfente  fi  potrà  raccoglier.  Et  il  pre- 
no  fopra  il  capo  fecondo  del  Deuterc-  certo  in  cui  fi  fondò  Ruperto  Abbate , 

nomio  ; ciò  è che  fe  bene  fù  volontà  d’  parlò  in  altro  calo,  e non  in  queRo . Fù 

Iddio, che  quella  terra  reRalfe  nelle  ma-  dunque  giufia  la  caufa  della  guerra.per 

ni  del  fuo  Popolo,  non  l'hebbe  ferma.»  che  li  miracoli  che  è da  credere  allegai, 

e rifoluta  di  darfela  fino  a tanto , chej  fero  i legati  di  Mose  al  Rè  Sehon,  cra- 

vide  la  refifienza  che  fece  ilRé  alle  loro  nopalefi  nella  gentilità,  e però  fcorge- 

richicfie,  la  quale  li  diede  giuRo  titolo  uano  tutti,  che  Iddio  protegeua  gl'He- 

d’cfpugnarlo  ; come  huomo  che  contra  brei.E  credendolo  il  Re, come  doueaj  ; 

il  dritto  delle  genti  impediua  il  corner-  non  poteua  temere , che  li  leuaflero  lej 

cio,e  ferraua  le  vie  communi,  e Regie  » fue  terre , fe  le  apriua  le  porte  di  pace . 

quali  dal  tempo  che  gl'huomini  R riduf  Non  era  neceffario  il  palio  per  quellaj 

fero  a viucr  nelle  Città  , fù  neceflàrio  parte , e Rendo  più  breue  per  la  terrai 

s'aprifiero. E confequen temente  credo,  d'Edon  , e di  Moab-  douc  fi  domandò 

che  fc  il  Rè  Sehon  , hauelfe  dato  frneo  C prima  ; mi  negato  il  paflò  per  quello 

, _ il  palio  che  negò, il  Popolo  d'iddio  non  parti , era  al  tutto  neceflàrio  picciaro 

lib.t.  l'haueria  combattuto.  Mà  Ruperto  Ab-  alle  porte  del  Rè- S'ehon  , mentre  già 
Super  bate  dà  in  vn  altroefiremo  ; e dice  che  nonlirefiaua  altro . E lenii doraanda- 
»«.r,  14. 

non  folo  non  hauea  fatta  Dio  al  fuo  Po  no,  perche  non  fi  chiamò  offefo  il  Popo 

polo  donatione  di  quella  terra , prima  lo  di  Edon,e  Moab,  come  dall’ Amorro? 

che  li  conRalfe  della  refifienza  del  Re  , Rifponderò  in  due  modi.  O quelli  d’E- 

tnà  che  hauea  commandato  efpreflà-  don, e Moab.rifpofi.ro  con  più  cortefia; 

mente  a Mose,  che  fi  portafle  con  lui  pa  c fe  ben  negarono  il  palio  per  il  cuore 

cificamente,  e non  li  togliefie  ne  meno  del  Regno,  lo  concederò  per  le  efiremi- 

vn  merlo  di  mura  per  forza  d'arme  .E  tà , come  molti  Dottori  affermano , e fi 

proualo  perche  nel  rapo  fecondo  del  raccoglie  dal  capo  1.  del  Deutereno- 

Deuteronomio.li commandò  , che  non  mio, nel  verfo  i8;e  nò  vfcironoalla  fira- 

toccafle  nella  terra  di  Moab,  che  era_>  da  con  arme  ad  impedirli , come  fece  il 

quella, come  appare  dal  u.de  Numeri.  D Rè  Sehon.O  vero  come  dice  S.AgoRino 
Mà  detta  dottrinadi  Ruperto  non  fi  perelferdefccndérid'Efaù  gl’habitato- 

può  accordare  con  il  capitolo  11.  del  ri  di  quelle  terre , non  volfe  Iddio  dar 

libro  de'Giudici  ; oue  chiedendo  l'Am-  licenza  al  fuo  Popolo,  che  li  debellalfe, ,n 
moniti  quella  terra , & allegando  , che  benché  li  diedero  l'ificlfa  caufa  per  far-  me' 

Mosè  l'hauea  tolta  fenza  caufa  a fuoi  li  guerra , chef  Amorreo  ; al  quale  per 

maggioriirifpofe  Gieftre  per  il  Popolo  accomodare  le  Tribù  di  Ruben, ’e  Gad , 

d'iddio  ; che  Mosè  non  hauea  toccato  , non  fi  difimulò  quello  ch’agl’altri.  Ve- 
ntila terra  di  Moab  , ne  in  quella  d'A-  nendo  alle  feconda  difificolta;Caietano  Super. 

mon  , mà  in  quella  dell' Amorreo  . intende  che  la  pena  alla  quale  condan-  raf-  S 

Dalche  fegue,che  il  precetto  che  Iddio  nòGiedeonc  quelli  Prencipi,  nonfùdi  **I*èie. 

l'impofe  di  nó  toccare  la  terra  di  Moab  morte,  mà  di  vattirure.ocofaequiua- 

Siiper  s’intefe  (come  auuertì  jl’Abulcnfc  ) di  lente  ; perche  li  fece  sferzare  con  certi 

fpini  » 


8-X»ri- 

dos. 


làb.t.it 

perfttn- 

rione 

Miniati 
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fpini , o vero  che  li  fregalTero  le  carni  A 
con  quelle,  fino  a cauarli  vn  poco  di 
fanguc,  fenza  coglierli  la  vita . Si  fonda 
in  quefto;che  non  dice  la  Scrittura,  che 
li  ammazzane , come  gHubitatori  di 
Fanuel , a quali  dice  ch'abbruggiò  !a_> 
Torre.  Eieli  domandaffero  perche  fi 
liebbc  con  più  dolcezza  con  quelli  che 
con  quelli?  Rifpondc  ch'è  verilimile  ha- 
uerlo  quelli  riceuutohumili , ricogno- 
fcendo  il  fuo  errore , quando  ritornò 
vittoriofo , e quelli  fi  dettero  femprej 
rolli , confidati  nella  fua  Torre , nella.» 
quale  fperauano  faluzrfi.  Fà  la  congiet- 
tura , perche  la  Scrittura  narra  il  rag- 
gionamento , che  hebbe  Giedeone  eoo 
quelli  di  Socoth.  quando  ritornò  vitto- 
riofo , e di  quelli  di  Fanuel  non  dice  al- 
tro, le  non  cheli  pafsòa  fi!  di  ipada , e 
diftrulfe  la  Torre.Dalche  fi  lafcia  inten- 
der , che  ponendole  con  quelli  di  So- 
coth  a dilcorrer,  gl'haueriano  loro  vici 
tià  ritener,  e come  fi  può  creder  do- 
mandatoli perdono  dalle  cofepaffato 
ilche  non  fecero  quelli  di  Fanuel.  Msl» 

Snella  dichiaratone  fi  conuince  per 
ue  ftrade,  vna  c che  il  cafiigo  fatto  da 
Giedeone  a quelli  di  Socoeh.  fù  l'iftelfo 
che  lì  minacciò  , quando  fi  burlaroho 
della  fua  confidenza  , ilche  fi  crede?, 
che  per  vederli  nel  fuo  ritorno  humìli, 
non  moderò  la  pena.  L’altra  è che  laj 
Scrittura  non  di  ad  intender  che  li 
sferzzaffe  con  fpine  come  Caietano  in- 
tende , anzi  agrauala  forma  di  morrei 
che  li  diede,  che  fù  trirtarli  le  carni  fo- 
pra  fpine,  e Acrpi  come  in  vna  Ara  fi  fià 
del, grano. Le  parole  del  Tello  fono  .Tal 
Ut  ergo  feniores  ciuitatis,  & fpinas  tribù- 
lofque  deferti, & contiuit  cum  eis  atout  co 
minuit  viro s Socotb.  Tal  che  di  necelsità 
reflariaoo  stracanati,  e smembrati  ; co. 
me  dice  Virgilio  deila  morte  di  Me- 
zio. 

Jìaptabatque  viri  mendaci}  vifeera 
teliti} 

Per  ftlnatn  , & fparfi  rorabant  fan- 
uitic  vepre). 

E trattando  Vittore  Vticenfi  di  quelli 
Santi  Martiri  d’Africa,ehe  fecero  llragi 
nare  gl'heretici  Africani  in  opprobrio 
di  noftra  Fede , dice  alarne  parole  che 
icuopreno  quello  che  dico  . Poft  vero 
imperata m efi  mauri}  vt  eoi  qui  ambula- 
re non  p'ottrant  ligatis  ptdibus  vt  esdaue- 


ra  animali}  mortui-trabereut  per  dura,  & 
afpera  lapidum  loca  ; vbi  primo  veflimeu- 
ta  , poftea  membra  fingala  carpebantur 
quil  us  ptr  gladio}  acuto}  petrarum  buie 
caput  conterebatur , alti  luterà  findeban- 
t in , & ita  inter  manut  trahentium  f pin- 
tura exalabant.  Ne  c confidcrabile , cht 
la  Scrittura  non  dica  che  l’ammazzò 
con  parole  e (prede,  come  dice  di  quel- 
li di  Fanuel;  mentre  lo  dichiara  con  al- 
tre equiueéìti.e  che  agrauano  più  la  fpe 
eie  di  morte. Molto  meno  oftaqueilo» 
che  chiama  il  Caietano  coloquio  ; ef- 
endo  fiata  vna  riprenlìone  nella  qualo 
B Giedeone  li  dilfc.Ecco  qui  Zebee.e  Sal- 
mana , che  tant’impofsibtle  vi  parfe  ve- 
nifferoalle  mie  mani;e  dicendo.e  faceti 
do  li  fece  llraginare  come  l'hauea  mi- 
nacciato . Di  modo  che  non  fi  puofono 
negare  gl’homicidij,  ma  difenderli , cj 
giuftifiearfi,&alparermiofipuò  fen- 
za  gran  fatica.Perchc  li  Prencipi  di  So- 
coth,  8c  habitatori  di  Fanuel , commef- 
fero  duoi  graui delitti  contrai!  Popo- 
ft>  d’iddio, per  li  quali  meritarono  quel 
calligo.Vnofù  negare  a Giedeone  il  ri- 
ftoro.che  li  cercho  per  li  foldati, & era- 
no obligati  a darglido,perefler  difen- 
denti della  cafa  di  Giacob.come  loro, e 
membrfd’vnaRepublica;  che  però  ab- 
bandonarono la caufa  d’iddio, fauortn 
do  con  la  fua  ommifsione  l'inimico  di 
fua  gloria . Si  che  poreua  impararti  a.» 
loro  la  perditi,  fe  Giedeone  non  ri- 
portaua  vittoria  ; perche  come  infegna 
S.Cipriano,di  limili  defertori  s’intende 
il  detto  dell’Euangelio.CW  »ob  raccoglie 
meco  , fparge  ; e quello  che  non  fi  fà  di 
mia  parte,  e contea  me.  L’altro  farli  beffe 
di  Giedeone,  che  caminaua  confidato 
nella  fola  protettionc  diurna  ; e riderli 
_ perche  credcua  riufeire  vincitore  della 
D dui  Rè  ; difpreggio  che  non  folo  li  fece 
alla  prrfuna  di  Gedeone;  mi  alla  Mae- 
fià  d’iddio  nofiro  Signore,  tl  cui  potere 
non  filmarono  vallante  per  quella  im» 
prefa;  e meritarono  , perder  perciò 
vita  , fi  come  la  perle  quel  Prencipe  di 
Samaria, die  ridendoli  della  promefia.» 
d’Elifio  al  tenuto  della  fame,  & affedio 
della  Cicca, dille,  che  fèlddia  mindallc 
foprala  terra  riui  d’acqua  dal  Ciclo  nò 
fi  poteua  ottener  quello  che  il  Profeta^» 
diceua  ; e venutoli  giorno, comandò  il 
■Rè  che  lo  po nell'ero  alla  porta  della  Cit 
Bb  tà 


C 
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hebbe  Oicdconc  cauli  giudiisima  per 
far  guerra  aUi  habicacori  di  Fanuel  , o 
dilkugcrli  la  Torre, &di  cafiigar  feue- 
raméceli  Pretictpi  di  Socoth,  perqualfi- 
fia  de'  duoi  delitti  che  comniiffcro.  Per 
il  primoi  perche  come  s'è detto  agita- 
rono l'inimico  con  l'omifsione.iit  è cer- 
to che  lì  può  debellare, chi  ciò  fa;pcrche 
aproba  l'ingiuria  che  fecesc  commetto 
a-Rrg.S.  vn'alcra  fouenendolo  • acciò  non  lij  ca- 
i-6-  ftigaro.  11  Rè  Dauid  guerreggiò  centra 
Siria,  perche agiutò  il  Rè  di  Soba  Ada- 
JudiC'io  t<2trjc  ìi  popolo  d'/ddio  in  tempo  del- 
12.14.19  Giudici  , contra  il  Tribù  diBengia- 
ntin,  perche  impedì  il  cafligo  d'i  colpe- 
uoli  nella  morte  della  moglie  delLcui- 
ta. E Sant'Agodino  numerando  ringhi- 
ne per  cui  fi  può  far  guerra  dice  ; che  fi 
prendono  l'arme  con  giufiitia  contrau 
la  Città,  o Kepublica  , che  tralalcia  di 
caligare  li  colpeuoli  Tuoi  fudditi,  e con 
faaommifsionefauorifce  l’ingiuria  che 
* a commitfero.  Si  gcns.vcl  Cinitas.  vindica- 
io. in  lo  re  neglexerit , quod  a futi  improbe  fadum 
fnei  efl.vel  rcdderc,  ijuod  per  iniuriamabUturn 
efl , E per  il  fecondo  toccarono  Iddio 
nell'honore,  difpreggiando  il  fuo  pote- 
re; e peccarono  contra  la  Religone  ; e_> 
non  folo  non  procedette  Giedeone  in_» 
quello  cafo  da  vindicariuo.e  crudele;mà 
fi  dimoflrò  giudo, e moderato, 'mentre^ 
in  Fanuel  (ione  come  fi  raccoglie  dal 
ecftqj  fù  eolpeuole  tutto  il  popolo , di- 
ftrufle  laTorre,e  pafsò  tutti  a filo  de  fpa 
da;  & in  Socoth  , che  furono  Ioli  li  Pré- 
cipi  • s'informò  con  dudio  d’vn  gioua- 
. netto  quanti  erano, e quali.  Se  in  efsl  fo- 

li efeguì  la  pena, e non  in  alrro.Nella  ter 
za  obietiotie  non  ritrouo  cofa  di  gran_> 
rilieuo;  perche  l’ingiuria  commetta  dal 
Rè  d’Aroon  contra  li  legaci  de  Dauid, fù 
grande , c di  circondanze  molto  pelan- 
ti; non  folo  per  la  ficurczza  douura  alli 
Ambafciarori,  conforme  al  dritto  delle 
genti;mà  perche  fenza  verun  fondamen- 
to,per  la  fola  fulpitrione  delti  Satrapi , 
li  trattò  come  (pie,  ettendo  andati  dalla 
parte  di  fuo  Re  a condolerli  per  la  mor 
te  di  fitto  Padre,  e rategrarfideH'heredi- 
1.  ftfg'  rà  . E che  la  ingiuria  folle  grande, lo  co- 
te, 6.  ' gnoue  ridetto  Rè, e fuoi  cortegiani,che 
lafecero;perc he  fubbirofi  prepararono 
conuocando  li  Rè  confederaci;  per  far 
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guerra  afTauidc;  accopiando»r_ 
ad  ingiuriale  nò  fi  promettendo  ficurez 


tà,doue  fù  ealpeftrato,&  affogato  dalla  A guerra  aCauide;  accopiando ingiù riaj 
calca  del  popolo . Datche  fiprouach' 


rila  per  altrafirada  ; come  ditte  Seneca  f t Ti b.  1. 
clfer  propietà  d’huomini ingiudi,  e cru-  * dama 
deli.  Hoc  inttr  aura,  uri  pejftmuin  babet  ,,a  c’ IJ’ 
cruìeliras  perfeuerandum  cti,nequc  ad  me 
liora  patet  regreffus,  [celerà  enim  celeribns 
menda  funt . Però  affermano  vniuerfal- 
-mcnte  li  Dotrori  che  hebbe  cauta  giu- 
da Dauid  di  farli  guerra  a quello  Rè.  a ^ibul. 
Così  tengono  l'Abulenfe,  a Caietano,fi  -•  Reg. 
Era  Alfonfodi  Cado,  c Couarrubia.è  il  10.  f*. 2. 
•P.Gregonodi  Valenza,e&  altri,  buche-  “ L*‘“' 
-rio/Auror  dotto,&  aBtico,e  doppòlui  ^ 

B Angielomo  % celebrano  qutda  guerra  Qcaflro. 
di  Dauid, c la  fanno  figura  dì  quella  che  p,b. i.de- 
Giesu  Chrrdo  fece  all'inferno , có  il  fuo  panino. 
Tanguc. tenendola  nò  foto  per  giuda.mà  Hccrei. 
perdegnadi  lode  . Il  Abulenfe  aggiun-  caP-  *4- 
ge,che  veruno  fino  al  dì  d'hoggi  riprefe  ^ foaar 
per  quella  Dauid;  tanto  communc  è da-  refc 
to  ileonfenfo  di  tutti  in  approbarla;  ej  ^p  \ 0. 
con  ragione  ; perche  quell'ingiuria  non  eè"yàié- 
t’i  da  confiderare  come  fatta  nella  per-  tia  11. 
fona  de’  legati;  mà  del  Prcncipe,quale_>  dijp.  j. 
vollero  in  primo  luogo  ingiuriare, & ol-  q ló.pn- 
traggi  fatti  alli  Rè,  non  richiedono  mi-  «• J- 
nori  dimodrationi.Si  che  del  titolo  con  k£““,fr 
C cui  prefe  Dauid  l'arme  contra  il  Rè  d'A  ‘ *' rt^’ 
mon,  non  fi  può  hauer  alcun  dubio  nel-  c 
Ja  fua  giudi  tta,tna  nella  intentionc  qua-  f0 mu,  ° 
le  più  rodo  dimoflrò  di  védicarfuche  ca  /; b.z.reg 
•digit  li  colpeuoli;  mentre  nò  fi  cótentò  10. 

-col  vincerli, mà  fpugnò  tutte  le  Città  del 
Reame.  A quedo  rifpondo  che  dal  redo 
fi  raccoglie  che  Dauid  nò  fece  guerra  al 
Rèd’Amon  fino  a tanto  che  teppe  ra- 
dunata genti  per  venirli  contra  ; di  ma- 
niera che  per  il  folo  difprezzo  dell'Am- 
bafeiatori,  forfi  non  fi  faria  molfoiperò 
lì  vede,  che  non  bebbe  animo  vindicaci- 
uo,  mà  tranquillo  .E  non  è da  maraui- 
D gliarfi  fe  cadigò  tutte  le  Città  d'Amo- 
niti  ; perche  tutte  incorfero  nella  colpa, 
arrolando  gence  contra  Dauid,fapendo 
chela  guerra  era  ingiultaluon  hauendo 
altra  caufa  che  hauerli  refo  mal  per  be- 
ne,cofa  che  neffimo  del  fuo  Regno  po- 
tè ignorare. Dell'altra  guerra,  ciré  volle 
fare  contra  la  cafa  di  Nabahper  la  rifpo 
dadifcorrefe che  li  diede,  trattalfcmo 
nella  vira  di  Mosc;adett'o  rifponderemo  l‘b.pre- 
l'ideffo  , chenonoccorre  feufar  Dauid  nien- c‘ 
dì  colpa,  mentre  S.Agodjno  . a Caieca- 
no.fi  & Abuicnic  lo  t incolpano. f.  le  pa- 
role 


■ R'i- 
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i hi. cSì.  tote  che  lidHTe  ad  Abigail  dano  ad  in-  A 
minia-  tender.jVc  ft  ubi  in  fngultu m,&  in  fcru- 
rium  f.t,  pulum  quodeffunderu  fmguineminaoxiu. 

I,«  quali  ititeli  in  quello  lenfo  A ngiole- 
m0,e  eoa  raggione  ; perche  fe  bene  Na- 
jf'V'  bai  fù  ingrato,  & ardito  nella  fua  rifpo- 
r,  p fta,e  moteggiò  Dauid  difugiciuo.e  dille 

ì’t.n.io.  parole  oprobriole  per  le  quali  come» 
jjb‘.  t.  auerti  Saluìano , li  colie  fi  prcfto  Iddio 
Kf£- 15-  la  vitaieflindo lui  folo  colpcuole,s'ert_i 
jt.  > rifoiuto Dauid di  roninarc  tuttala  fua 
Lik.j.de  clfa;»ntentione  quale  come  fi  compari- 
frali  df  pca  con  jc  gradi  lodi  che  dà  la  fcriccura 
in  prm-  a|(a  vjUiC  coftume  di  Dauid, dicefsimo 

ncUuogofudetto.  Alla  queftione  raof-  B 
fa  in  qttartoluogo  fi  rjfpódciche  pccca- 
" ua  Dauid  dicendo  al  Re  Achis , chejr 
' deptedaua  nelle  terre  di  Sauhmà  non_» 
mortalmente!;  perche  la  buggia  era  of- 
ficiofa.  e nece (laria  per  confcrun  la  vi- 
ta, che  dipendala  dairinganiiodcl  fin 
Cairi  òr  lifteo.Cofiriljiondeno  Caietano  , c te_» 
CléfiZ  Gioia  ordetiana.Nel  re.ftanfe  .■cherac- 
a.Keg.  conta  la  Scriétura, non  peccati*  Dauid; 

27.  perche  come  colla  dal  SacrcnTefto  ; li 
A baiai,  popoli  che  depredane  giacevano  io» 
ibidem  melIO  la  tetra  di  promifsione.  e per 
ff*2S*  ieggt  diuina  gl'era  denunciata  la  guer- 
ra, efe  bene  Dauid  nongli  lafaceua_»C 
fuori  di  quella  congiuntura,  nella  qua- 
le li  ieruiuadì  merzo  per  acq  iridare  la 
gratta  de!  Re  di  Geth  ; patena  nondi- 
menofarglila.fenu  ingiuditia,e  fegué- 
20.1e.17  (j0jJ  |egge  del  Deuteronomio  , che  li 
commandaua  vcciderli;  benché  lo  face- 
ua  acciò  il  Rè  non  fapelfe  douc  rubba- 
ua»come  auuertirono  Caietano, la  Glo- 
Ca'etan  Cl»e  l’ Abulenl'e.Che  quelli  Popoli  foffe- 
<ùr  ' Giù.  ro  confederati  con  il  Re  di  Gcth.  nero 
uhi  )u-  repdeua  ingiuda  la  guerra; perche  ia- 
j>ra.  pcua  Dauid-  che  Iddio  li  haueadichia- 
JKbulen.  rato  inimici  di  fua  gloria . Nc  pocetto  _ 
ibii.qu.  prometter  al  Rè.non  doucrli  far  danno,  u 
*3*  jn  pergiuritelo  della  legge  diuina,  chi» 
commandaua  s'edermmaflcro . Di  ma-, 
niera,  che  tuttodì  fcrupolo  di  quelle» 
guerre  li  bene  a rifoiuer  nella  buggia-» 
che  diceua  al  Filjdeo.c  nel  inganno , il 
quale  habbiamo  detto  che  fu  peccato 
veniale;  comeanco  il  fine  per  il  quale.» 
combatceua , che  non  era  di  olTeruar  la 
legge, mà  d'acquidarfi  la  beneuoletua-» 
del  Rè  . Non  eraqueRo  motiuo  pecca- 
to; perche  delideraua  la  grada  del  Rè 
per  afsicurar  la  vitate  mezzo  i pericoli 


che  lo  attorniauanoiilche  non  impedì-  ; 
nache  ndl’inuafioni  di  quelli  Popoli 
hauelle  ancora  zelo  di  fodisfarealla  leg 
ge.  Habbiamo riferuato  in  vltimoil  pó  , 

to  più  dìf’rici!c,doue  dracchi  forfi  gi’au 
tori, tagliano  il  nodo , e non  lo  diluilu- 
pano  . Il  Abolente  tiene, che  il  Rè  Gio-  R 

lia  non  peccò  combattendo  cótra  quel  t^.qi’i 
d'Egitto;perche  non  era  obligato  a ere  ifb.  iù 
derìo  ; e fe  bene  come  afferma  Gioièllo  ^inùq. 
li  parlaua  di  pace;chiedeua  il  palio  per 
la  fua  rcrra;  c potette  con  fondamento 
temere  Gioite  fc  l'appriua  le  porte.d» 
fuo  Reatne,s'aì  zaffe  con  elio , o almeno 
l ìducede  le  cole  a grandi  turbulenzo  . 

Perche  il  Rè  d'Egitto  era  Idolatra,  & 
arrido  d'allargare  i fuoi  dati,  come  fi 
fcorgeua  dcll'ideil'a  giornatache  face- 
ua  . E dice  di  più  ; che  quando  non  ha-  ' 

tielfc  potuto  dubbirare  p quella  parte; 
poceua  farli  guerra  per  laamicicia , che 
teneua  con  il  Rè  Adtemon , la  cui  ter-  • 
raandaua  l’Egittrio  ad  occupare  ; per- 
che cominfegnanoli  Dottori  Ecclefu- 
dici;è  diffidente  caufa  per  debellare  vn 
Uèagintare  lagiuditia  dcU'aniico  in- 
g amato; come  fece  Abrahamo  per  Lot; 

& il  Rè  Giofafat  per  Gioran , con  con-  ^.neg.;. 
furia  fpeciale  d'iddio. E fc  domandamo 
all'Abulenfe.  Come  diiquemorì  Gioirà 
in  quella  guerraiE  come  lui  pondera  al 
primo  colpo  di  faettaì  O fecondo  Scuc- 
ro  fupplicio  a efagera.eetem  prima  d’tn  . , 
trare  nella  fcaramucciaf  fiifponde  b che  2 ‘ *• 

per  li  peccati  di  Manasè  tuo  Auo  , che 
li  cadigò  Iddio  non  folo  con  la  morto 
del  Nipote;  mà  con  le  calamità  che  ap-  b ;Bp,4ì 
predo  vennero  a Gierula!emme,quali  fu  Reg.z;. 
rono  morie. E che  nonpeccalfc  Gioita-*  <M2- 
pare  efl'er  lentéza  di  S.  Gieronimo  nella  c tnlUn, 
Ipidola  53. Dotte  dice  . inter  Re- 
gei  lofi  Sindiuslrlcgiptio  mucrone  nera.  ?*•?! 
«jefl.Màche  pecco  in  muouer  laguer-  p'òp'ù 
ra  raffermano  cfpretramente  S.Giudino  ^.79. 
martire, c Teodoreto , d Caietano ,tu  j‘ Teoi. 
Goffredo g,Sc  Hugon  li  Cardinale;  &al  fup.tib. 
parer  mio  lì  raccoglie  dal  Tedo  Sacro, p a. 
che  oltre  il  non  dar'ariro  ad  intender  *7- 
la  morte  del  Rè  nel  primo  affario;  certe  * Cairi. 
parole  che  ponderò  foctifmcte  Caietano 
lo  condannano  di  temerario;  perche  di-  p ,0’Av 
ce  che  non  fi  accomodò  alle  parole  del 
Rè  d'Egitto,  quali  erano  della  bocca-»  qùìt.cà. 
L’Iddio  . Et  non  acquicnit  Io  fu  fermarti- 
bui  N ceno  ex  ore  Dei.  E che  quello  non_>  g Utero. 
fib  a f‘a 
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'*  1U*[  fia  fenza colpa, ftà dichiarato  perii  Pro- 
bebrdt-  feta Samuele,  quando  difl'e  a Saul . cho 
Turati-  era  come  idolatrare  non  aggiuftarli  a 
pomi  ' /ddio,<k  alle  lue  parole.Q nafi  crmlario- 
% Hnt-i  efl  spugnare  , & quali  fcclus  tdoU- 
Tarali.  triti  molle  actjuiejiere  , E però  Giofeffo 
chiama  arroganza,  quello  che  il  Re  fece 
2 .Tarai  jn  quello  calo.  E non  imporra  che  il  li- 
bro  deli'EccIefiafti'co  dica  che  tutti  li 
’•  Rfg.  Kè  d'ifrael  peccarono  eccetto  Giofia-, 
còppia  R*e££hia,e  Dauidiperchc  parla  del  pec- 
caro  d'idolatria,  e non  d'altri;alrrimen- 
te  douerèfsimo  fcufarc  Dauid  nell’adul- 
terio di  Berfabea,  & homicidio  d'Vria  ; B 
de  quali  la  fcritrura  lo  accufa  efprellà- 
mente.  Mà  di  qui  nalce  vna  nuoua  tefla 
a quella  Hydra  ; Et  apena  (operammo 
, vna  difficoltà , che  germoglia  vn'altra_> 

h Se  peccò  Giolìa  dando  la  battaglia  , è 

coli  necelfaria  che  peccafle  mortalmen- 
te; perche  far  guerra  ingialla  non  è ma- 
•teria  lene , s'il  peccato  fu  tale,  dunque  li 
condannò  il  Re  ; perche  ne  colla  della-, 
fua  penitenza  , ne  che  hauefle  tempo  di 
farla,  tanto  fù  accelerata  la  Tua  morte. 
Dire  che  fi  condannò  non  fi  può, perche 
Ieri  «-  fcrittura  lo  loda  con  grand  efagera-  _ 
’ rioni  di  giuflo, pio,  e zelante  dell'honor 
d’Iddio;inimico  capitale  dell'idolatria, 
obediente  alle  legge , & altre  lodi  cali . 

Nel  capo  2.  di  Gieremia  fi  dice  che  fu  vn 
Cedro  alto , nfpetto  al  quale  fuo  figlio 
Gioachim  non  arriuò  ad  edere  vna  pic- 
chila pianta  di  Gincllra. Parole  che  nei- 
fun  buon  ccruello, mafsimc quello  d'id- 
dio , li  diria d'vn  reprobo  . Che  lifaluò 
a lulìi-  Giofia  lo  aHèrmaho  in  propij  termini, Sp 
nui  ubi  Giuftino,  aS.Agoftino,  b S.Gierolamo, 
{uprx_j  c S.  Ambroggio.d  S.  Tomafo  , e Nicolò 
b -Aug.  di  Lira./E lo  chiamano  Santoammira- 
fii.  vfv.  bile, e di  virtù  rara, S.Chrifoltomo  rTco  n 
cura  prò  dorerò  fc,e  Teofilato.i  Holda/ Profetiffa  ^ 
monuii  jjgj  d4||j  parte  d'iddio, che  per  le  fue 
eap.'j.  j4crjme  fufpenderia  il  caftigo  del  Po- 
stremi. p0j0  menrre  ]ui  viued'e  ; e che  mori- 
d Itmb.  r**  10  Pacc  * alche  non  hebbe  luogo  del 
contio-  corpo;  perche  lo  vocifero  in  guerra;  li 
ne  in_,  deue  dunque  intender  delI‘anima.E chi 
ohitu  leggerà  quello  che  delle  fue  virtù  dice 
Vaienti  j|  Jibro  dell'Ecclefiallico  m non  potrà 
ninnilo,  hauer  dubbio  che  lia  vno  di  quelli  che 
*•_  r , tengono  in  paradifo  maggior  gloria-,. 

4 difl  ' A quella  difficoltà  rifponde  Caietano , 
t allegierendo  quanto  può  il  peccato  dai 
ér.i.ad.  Ré;  e dic*;che  non  peccò  in  non  creder 
*. 


a quello  d’Egitto , di  cui  giuflamento 
poteua  dubbitare  che  lo  ingannatami 
perche  non  confultò  Iddio  per  vfcire_> 
d'ogni  dubbio . Perche  vedendoli  mi- 
nacciare in  fuo  nome  lo  poteua , e do- 
uca  fare  per  ficureaza  della  fua  delibera 
rione . S-Giufiino  s’oppone  a quella  ri- 
f polla, dicendo  che  il  Profeta  Gieremia 
li  commaudò  da  parte  d'iddio  traU- 
feiar  la  guerra , e non  volfe  . Et  il  terzo 
libro  d’Efdra  dice,  che  il  Rè  non  volle 
attender  alle  parole  del  Profeta  , cho 
l’impediua  la  battagliaE  Teodorcto di 
ee  che  quello  Profeta  era  Gieremia  , e 
J'iileffo  fuppone  per  certo  Clemente 
Alefandrino.Se  pa  Isò  cofi , non  potè»»-, 
mo  fcufarlo  di  peccato  mortale, e per 
prouarlo  cita  S.  Giuftino  li  fcrltri  di 
Cietemia;&  in  tutti  loro  non  li  rltroua 
almeno  io  non  l'hò  potuto  fcuoprire 
doue  ciò  fi  pofsi  taccoglier.S.  Gieroni- 
modàad  intender, che  nel  capitolo^, 
nel  quale  fi  profetizza,  ch'.il  Re  d’Egit- 
to douea  tàr  guerra  al  Rè  Adremon, 
e guadagnare  la  vittoria  in  Carcami!  ; 
Mi  quella  Profctia  fù  più  moderna, ciò 
è,  nel  anno<quarto  del  Rè  Gioachim  fi- 
glio dei  Kèóiofia , che  cominciò  a re- 
gnare per  fua  morte;  e già  il  Rè  d’Egit- 
to s'era  impadronito  de  Carcamis, quà- 
do  vfeì.  Oltre  ch’in  quelli  non  fi  pre- 
dille fucccllo  allegro  al  Réd'Egitcomnà 
vna  caduta  mìferabile  .nelle mani  del 
Ré  de  Caldei  Nabucodonofore.Perciò 
approuo  volentieri  il  parere  di  Caieta- 
no;e  mi  rifoluo,  che  peccò  venialmente 
il  Rè  , in  non  ricorrer'a  Iddio  per  mez- 
zodi fuoi  ininillri,  per  afsicurarfi delle 
cole  vdite  al  Rè  d'Egitto . E che  non.» 
folfe  mortale  il  fuo  pcccato,par  liafen- 
terni  di  Teodorcto,  quando  dice  che 
Giofia  non  fù  libera  d'ogni  riprenfio- 
nt  ; diminuendo  la  colpa,  per  quanto  li 
può  intender.  E di  S.Ambrolio  nell'ora 
rione  che  fece  nella  morte  di  Valenti- 
niano,  doue  afferma  che  non  perdette 
di  fuoi  gran  menti,  per  quella  mane  lì 
accelerata. E di  S.Gierolamo  nella  Epi- 
flola  5 3 .E  fi  può  prouare  ; perche  il  Rè 
non  mode  la  guerra  con  giuftitia  dub- 
biofa;  Se  il  giuditioche  formò, che  l’E- 
gittio  finganomi,  fù  conforme  alla-» 
prudenza,  haucndoi'ciempiodcl  Ré  E- 
zecchia  nel  cui  tempo  giunfe  Senache- 
fib  Re  de  gl  Afiiti;  alle  porre  di  Gieui- 
filem- 
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J.K «£.  falemme , « biaftemando  impiamente , t 

dille  ad  alca  vocc.chc  Iddio  l'haueà  mi- 
i6-  dato  a demolire  quella  Città;  e fi  vidd* 
per  fperiéza  che  iauori  Dio  il  fuo  Popo 
lo , e fece  «tirare  l' Afsirio  có  vergogna 
grande  ; mà  perche  douea  imparare  ciò 
che  far  douefie  dali'iftelTo  esépio,  douc 
a-  Hcg.  fi  legge  che  il  Ré  Ezecchia  entrò  bibbi- 
ts.14.10  to  nelTeropio,8c  orò  có  amare  lacrime, 
e mandò  li  vecchi  del  fuo  palazzo  ai 
Profeta.  Ifaia  inbabito  di  penitenza,» 
Saper  la  volontà  del  Signore  Iddio  , ioj 
quello  mancò  il  Rè  Gioii» , e fù  colpe* 
uole  la  rifolutione  prefa  di  dar  la  batta 
glia.  Deirifleffo  parere  è S.  Gieronimo  , 
ilquale  fegue  Hugo  Cardinale, & ambi- 
due  fi  fondano  in  quelle  parole  del  Par 
tiyero-  ralipomenone. Opera  quoque  loft* primo, 
*»>*»>  i“  & nouifsima  /cripta  funt  in  litro  Àrgani 
quclUoni  j/rttel . L'opcrcdi  Gioia  prime, 

*«>  He-  & v|tjme>  fono  fcritte  nel  libro  delti  Rè 
S«t»Cj.  G*1"14.  te  /fraele , doue  fi  di lUnfero 
Tarili-  d’induftria  le  opere  prime, Se  vltimei  per 
pom.  che  quelle  dimoftrarono  la  vigilata  thè 
Hugo  1.  hebbe  il  Santo  Ré  della  gloria  d'Idùio» 
Tirali-  c quelle  la  trafeuraggine  di  non  co»-* 
pom. }}  fultare  con  lui  la  battaglia.  Mà  dirà  alci» 
»•  no;fe  quello  fù  peccato  veniale  comelo 
Tarali-  ctft,g0  con  tanto  rigore  ? eie  fù  col- 
pa  non  confutare  /ddio , Se  era  obli- 
gato  il  Ré  a farlo  prima  di  mouerfi,non 
potté  effer  meno  che  mortale  il  peccato;, 
perche  é materia  graue  dare  vna  batta- 
glia fenz’efaminare  ben  la  giudici»  del- 
la ctufa-La  prima  obiettione  non  traua- 
glia  molto  coloro , che  fanno  quanto 
poco  vale  nell' occhi  d'iddio  il  tempo-' 
rale  , fe  bene  li  Gentili  s’ìndulfero  pcr- 
ciò  à creder , elVer  dati  grandi  li  peccati 
Ditti  q.  Oiofia,cotne  dice S.  Giudino.Mà  chi 
intende  quantcrmaggior  male  fia  il  pec- 
cato veniale, che  la  morte  del  corpo,  nò 
fiamirera  che  /ddto  lo  cadighi  co  quel- 
la.Confideratione  nella  quale  fc  gl'huo- 
miui  giudkiofi  facefleto  riflessione  ■ vi- 
uerebbero  con  maggior  riferuo  per  nò 
eccederne  meno  in  quelle  cofe  cheal  pa 
ter  no  Uro  fono  minime.  Perche  fe  bene 
il  peccato  veniale  nò  priua  deH’amicitia 
d'/ddio  raftedda  il  femore  có  cuil'huo 
mo  li  feruirebbe.  e così  impedifee  li  frac 
ti  della  vimbegl'augméti  della  gloria  ; 
induce  obligo  di  pena  afptiiiima  nel  pur 
gatorio,e  trattiene  l'ing redo  nel  Cielo  ; 
e fe  l’huomo  more  in  peccato  mortale» 


A,  d paga  eternaméce  in  anim3,e corpoitra 
uaglio  io  paragona  delle  quale  la  morde  , 
corporale  pefa  poco. La  feconda  replica 
tiene  più  difficolcà,mà  fi  può  rifponderf 
che  fi:  bene  H Ré  era  tenuto  à ricorrer  al 
li  Profeti,  vedédo  non  dimeno  che  il  Rè 
d'Egitto  era  huomofenz  iddio , e non-* 
probaua  quello  che  diccua»  turbato  per 
la  drectezza  del  calò,  mentre  fi  ricroua- 
no  in  precinto  di  combatter  liduoi  eier 
citisfi  crafcurò  del  mezzo  che  caco  fami- 
liare hauea,  per  afsicurarfi  della  verità  ; 
e quedo  feordarfi  non  giunfe  a peccato 
morule  i perche  non  fù  affettato, e dfia- 
B dudna.come  quanJoil  peccatore  non^  T/al. a. 
vuol' incender  per  non  obligarfi,  corno  4. 
dice  il  Reai  Profeta  . Ne  tanpoco  fi  po- 
tette liberare  d ogni  colpa;  percb'alme- 
no  poceua  dubitare  di  quello  che  li  dice- 
uail  Ré  d'Egitto,  e dubitando  era  faci- 
le il  rimedio  per  vfeire  di  dubbio;  fi  che 
il  Ré  fù  ccmcrarÌ9,rifoluédofi  aU’afalto, 
feti  za  dar  luogo  a più  domande,ne  rifp» 
ftc.Mà  fi  lcuCa  quell»  temerità  di  pecca-  1 

to  morule , non  per  la  materia , che  fù 
grame; ma  per  il  mancamento  di  delibe- 
ratione . È dato  cafo  che  haueife  il  Rè 
peccato  mortalmente, non  fi  può  negare 
C che  li  mancade  tempo  di  pécirlì;  perche 
fubbico  fi  fece  cauarc  dalla  baccagliai 
fentendofi  ferito  ; e fari»  inhununicà 
grande  il  creder  di  sì  Santo  Ré,  che  non 
fi  folle  doluto;  e maggiore  efler  dubbi) 
della  fuafaluce,  perche  comediifero  $. 
Gregorio  4S.  Agofiino  b e S.  Giuliano  3 Ub.if. 
e Arciuefcouo di  Toleto;  alti  ferui  d'Id-  dialogo- 
dio  che  l'offendono  tal  volta;  ogni  colà  rum  caf 
fi  lana  con  la  morte,  come  prono  il  calo  >4. 
del  Profetache  ammazzò  il  Leone  per 
ftrada;  perche hauendo  dato»  Giero-  biii.de 
boan  vna  imbafciaca  rigorofa  dalla  par-  cura 
te  d'iddio, lì  fermò  a màgiare  in  Bechel. 
contra  l'ordine  datoli.il  qual  calligo dà  chb'.t. 
ad  incender  il  Sacro  Tello  che  fini  cooj  pregno - 
la  morcemon  folo  per  la  veacrationej,  jhcoc.7. 
che  mollrò  hauerc  alle  fue  offa  Palerò  Tom.  3. 
Profeta,  che  coniando  lo  fepelliilero  ad  Biblio- 
clst  vicino;  mà  perche  l'iièeifo  Leone  re-  ,l,cc*  s* 
ftò  facendo  la  guardia  al  corpo  morto, 
acciò  altre  fiere  non  lo  mangia(fero;tan- 
to  (lette  locano  lui  de  cibarmi  a quello  's 
propofito  ponderano  il  fudecco  cafo  li 
Santi . Ma  farà  bene  fpicciarii  da  quello  - 
pòco, che  fi  auuicina  la  morte  dell'impe- 
ratore , Se  è di  doucre  afsiitere  a quell». 
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f.l.La  morte  c&efcquie  dell' Imperatoret 
E la  liaima  del  Sole  ,die  pofiero  fo- 
pra  il  fuo  fepolcr*. 

X.t,Per  qualcaufa  non  fi  racconta  ilpian- 
, to  della  fua  fepoltura. 
i.j.St  ji  de  ne  permetter  Pompa,  nelle  Re- 
■>  fublicbeVbnftitott,  •< 

* k ^ * / • 

: 1..  .• ...  (.  ..  fr.  ».  . • •.  .• 

VN  A delle  cofe  nelle  quali  mag- 
giormente palesò  Noftro  Iddio  B 
la  fapienzia  fua , fù  la  poca  Scurezza-, 
che  diede  alla  vita  dell’huomo  . quale 
non  ledo  è breue  ; mà  ne  meno  può  ai- 
ficurarfi  d'vna  hora  all'altra , in  qualfi- 
fiaetà.Nó  vie  infirmiti fenza  fegni  del 
fii  turo, dice  Plinio, c (Vendo quell i del- 
la morte  fenza  numeroidella  certezza».» 
della  vira , non  habbiamo  alcuno . fee 
enm  innumerabilia  fine  mortis  figna  , fit- 
Intis  fecuritatifque  nulla funt . Quella  fi 
particolare  prouidenza  nelle  cole  im- 
mane,o fù  pena,  o pietà!  il  primo  dette 
ad  intender  S.Paolo  numerando  li  con- 
tinui timori  della  morte  come  feruirù  C 
della  vira.fr  liberare  t eos  qui  timore  mor- 
tis , per  totam  titani  obnoxii  erant  ferni- 
tuti.  E nel  vltimo  infide  Seneca  creden- 
do che  labreuità  del  morire  moderò 
l'Imperio  alla  fortuna , alla  quale  attri- 
buirne il  dare  le  calamità  di  quedo  esi- 
lio. Alioqui  magnum  in  nor  Jtegnum  for- 
tuna tenuifìet  fi  homo  tan  tarde  ma reretur 
quam  nafeitur. Mà  S.Agodino  accorda-, 
la  quedione.concedendo  parte  del  vno, 
e dell’altro.  Pena  fù  lafciar  l'huomo 
mortale  per  cadigare  la  fua  diO'ubidi- 
enza.  E coli  l’Apodolo  chiamò  la  mor- 
te  dipendio  del  peccato;  mà  anco  fù  D 
mifericordia  connettóre  il  male  in  be- 
ne, e dalla  condannatone  del  peccato, 
formare  all'huomo  giudo  la  corona-. , 
obliandolo  ad  efier  follecito  della-» 
morte, con  la  poca  ficurezza  della  vita . 

Sic  per  inefabilem  Dei  mtfericordtam , & 
ip fa  pana  vitiorum  tranfit  in  arma  virtù » 
tis,&  fit  iufii  meritum,  etiam  fupplicium 
peccatoris.  Di  tal  mifericordia  s'appro- 
fitò  meglio, che  molti  altri  il  grand'im- 
peratore; che  fe  bene  ritrouauad  in  vna 
vecchiaia  piaceuolc,e  fenza  ìndifpofitio 


nifeome  lo  rendono  credibile  quella  di  Omni»* 
Mosc,e  Caleb  fuoi  compagni)  confide-,  docnit 
zando  ch'era  vi  fiuto  cento  e dùce  an-  'K?Zl- 
ni ^ non  folo  fi  dimò  vicino  a morire.»  ; 
mà  come  le  al  tutto  fpedito,  e moribon  eàg.mi* 
doli  ritrouafie,  chiamò  li  capi  delle-»  }X6< 
Tribù , e radunaci  nella  Citcà  di  Sichen 
per  licentiarfi  da  efsi , li  fece  queda  te-  , 

nera, e fententiofa  oratone.  L'età  lunga  Zt>/«,  ij, 
ebe  bò  m'auuertifce  che  mi  afpetta  l'ylti-  14, 
ma  bora  ; ben  fapete  le  gratie  grandi  che 
Iddio  t’a  coneeflo  nell' acqui  fio  di  quefht- 
terra,  che  tanti  anni  fono  godete  ; e come  fi. 
dichiarò  infauor  teflro  fino  a combatter, 
lontra  vo Siri  inimici  con  la  fpada  in  ma- 
no, l’ifiefìo  farà  in  ogni  tempo,  fe  la  ingra - 
tini  dine  tofira  non  I obligarà  a non  pili 
cagno fc ermi  ; quello  che  refla  a caricho  to- 
jffroé,  portare  amianti  gl’ occhi fuq  legge', 
amarlo  di  cuore  ; fuggire  l’idolatri  ; e non 
giurare  nel  nome  de’ loro  Dei  ; perche  il  di 
che  ciò  fatele, eeflarà  £ agni  tatui, e ti  leni- 
rà quello  che  con  tante  dimoftrationi  di 

2 ufo  ti  à dato.Già  bauctc  •veduto  che  del - 
r parole  fue,non  i mancata  vna  fola  ; no* 
farà  dunque  cofa  raggiane  noie, hauer  lo  co- 
tnofeiuto  potente  per  affettare  pratnefe , e ! 

} limarlo  mancbeuole  per  efeguire  minac- 
ele . E profequédo  quede , & altre  rag- 
gioni  neH’idcfla  contedura , li  ridufl'o 
alla  memoria  quanco  era  paflato  nella 
caladi  Giacobino  dall'vfcitadi  Abra- 
amo  da  Mefopotamia.  E fatta  vna., 
lunga  telatone  d’ogni  cofa , li  doman- 
dò tré  volte  didime  , fe  voleuano  per. 
fuo  il  Signore  che  adorarono  li  tré  Pa- 
triarchi Abraham,  Ifohac, e Giacob  ? & 
alzando  il  Popolo  tutte  tré  il  grido , e 
dicendo  clic  lo  voleuano  feruire , cele- 
brò con  loro  vn  parto  folenne,  col  qua- 
le lafciò  dabilita  la  religione  nell;  fuoi 
animi  ; c commandò  fi  fcriuelfe  nel  vo- 
lume in-cui  era  fcritta  la  legge  d’iddio; 
e fece  erigere  vn  gran  fafio  lòtto  vna_» 

Quercia, in  tedimonio  del  concrato.  Ha 
uerà  il  Lettore  auuertico  quanto  a mi- 
fu  ra  proferì  le  parole  ITmperarore,  e 11- 
ileflo  che  ritroua  in  quedo  raggiona- 
mento  potrà  feorger  in  altri,  ieconcu- 
riofità  li  cercha  nella  vita  fua.  Poche 
volte  leggiamo.che  parlafle,  e tutte  con . 
occafioni  importanti , con  modeftia  d’ 
animo, dolce  zza,  e grauità  di  diie  ; rag-  ■ 
gioni  breui, Tenere, e fententiofe  ; dando 
con  quello  cfempjo  a rPrencipi  di  quel- 
lo che 
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to  che  debbono  fare.  Tutti  quelli  ebe  A 
feri  u e no  materie  di  (lato  acconfiglUr 
no  ch'il  Prencipc  patii  poco  < e preme- 
ditatamente ; perche  lafcitndo  a parte 
Smini  checomc  dice  il. Spìrito  Tanto  , è dira. 
t'fr4.a  prudenti  il  troppo  parlare,  e graru, 
multali  fcapjto  della  riti  ere  r\za,  e fi  arrifica  fen- 
iu  i4C'  za  rimedio.ie  proferifee  alcuna  parola 
4’  mcn  oompofta,o  non  tanto  acconcia,  p 
■ben  limata,  come  fi  promette  la  fper tu- 
rione del  Popolo . Vnantico (Greco  fo- 
lca dire,  che  Tempre  dene  parlare  il  Pré 
Bo  dinas  cipe,come  in  Tragedia;  volfe  dire,chej 
libera  fiano  parole  premeditate  ne  alcuna  fia 
tub  cV  ca^llI*c-Attcnclendo  a quella  dottrina-,  B 
S ueton.  <*‘ce  Suetonio.che  introduce  Tiberio  il 
in  Tibe  P*rlire  per-memoriali,  pec  non  obli-, 
no  ■ garfi  a rifponder  alfimprouifo  . Mot 
trat  co  tempore , ttiam  prxfastem  , non 
nifi  frriptt  adire  . E Salomone  dico 
che  per  veruna  firada  più  predo  giun- 
ge il  Prencipc  adefier  tenuto  flotto, 

- che  col  parlare  , eche  fe  lo  cognofcef- 
eto  alcuni  portariano. Tempre  il  de- 
Troner.  to  in  bocca  . Efi  qui  finititi  apporuit  cura 
40.31.  eleuatui  fuerit  in  fubUme  , fi  enim  tntel- 
kxifset , ori  fuo  impofuifset  uanum . E 
anco  necefTario  quando  palla.,  che  fio. 
ftile  al  tutto  diuerTo  dal  volgare,  come  C 
Mrifl.  diceua  Amafis  Rè  d'Egitto  , & Ariflo- 
i»4.  i.Po  teje  fcrilTe  ad  AleTandro.  Perche  ogni 
ht.c.x.8.  pJroia  d'vn  Rè  è tenuta  oracolo , e la_» 
Trsfot  Tcriuono  in  marmi  quelli  che  l'odono  i 
Rbeto-'  8:  importa  conTeruare  il  credito  di  ben 
riconti  parlare  , per  effer  riueritd  >j  e temano 
Mlcxtn  intrare  alla  Tua  preTenza  quelli  che  ta- 
li non  Tono,  come  fi  TcuTaua  Mose  d’an- 
SE xoi.i-  dare  a quella  di  Faraone,  per  ritrouarfi 
I0*  TcarTo  d’eloquenza;  altrimenti  tutti  ar.  , 
diranno  andare  a lui  con.ogni  Torte  di 
difeorfi,  in  pergiuditio  della  veneratio- 
ne  douuta  alla  di  lui  grandezza,  in  Tom 
ma  è Temenza  del  SpiritoTanto  clic  il  ar-  D 
reggiano  acquilla  fama  con  le  Tue  ope- 
Bcele-9-  re  , & il  Prencipc  con  le  Tue  parole . In 
ma H»  artificium  opera  laudubuntur  , & 
Principi  po  pulii  n fapicmia  fer  monti  fui. 

E non  minor  fludio  deue  vTarechela 
vote  fia  modella , e balìa  ; c (fendo  cofa 
molto  (concia  alzare  il  grido;  ne  può 
farti  Tenza  Tcomponer’il  fembiante;  qua 
leìd'efTermodelodimodeftia,&  vgual 
tà  ; che  però  diceua  la  Donna  di  Tecua 

a.ReJ.  a Dauid;  che  il  Tuo  volto  era  come  d'vn 
4"17'  Angiolo  del  Cielo;  che  ne  fi  muoueaper 


maledittioni,  oe  per  beiwdhdoni.Fù  ri. 
preTo  Giuliano  Apoftata,  perche  feduto 
«giudicare  il  popolo, *>ndaua  acendc- 
do  apocoa  poco,infino  ad  impire  di  gii  _ 
di  il  Palazzo,  e biafimàdoli  S-'Gregorio 
Nazianzeno  quella  difcóuenienza.gl'ap  schoiia 
portòla.Tauoladi  Palade,  che  Tpezzò la  num.37. 
Pibaconcui  Tonaua,  Topra  «m  lago^  ac- 
corgendoti nell’acqua  che  gonfiaua  le^ 

guancie  con  indecenza . Ssano  ancO  Itu» 
parole  del  Prencipe  temperate  di  gra- 
nitile dolcczza.non  bruitile, moflrando 
quanto  più  potrà  Tcmbiante  allegro  all)  Sk„  Tf0 
negotianti  (come  ammoniTcono  S.  Ge-  ncrb.11. 
rolanio.e  Beda;  e delio  che  tutti  rallino  3, 
contentijperchenonè  decente, chedal-  1 ubi  lori 
la  preTenza  Tua  fi  parta  alcuno  TconToIa-  loie  vul - 
to. Salomone  dice  chela  vita  del  vadali»  tH! 
ftà  nel  volto  del  Rè,&  a Dauid  fù  detto, 
chele  parole  del  Rè  Tono  come  il  Tacti-  i'rouer“ 
Scio,  che  rafferena  il  tutto,  elaTciano  l6’  '5,‘ 
gl’huomini  in  pace.  Finita  lafolennità 
del  trattato.fi  licentio  l'Imperaroreidel-  l0)epb 
le  Tribù, e li  rimandò  alle  loro  caTe,  e po  jiX5.  ari 
co  doppò  fini  li  Tuoi  giorni  molto  con-  tiquit.e. 
forme  con  la  volontà  d’iddio , haucn-  t.Beir_, 
do  gouernatoil  fuo  popolo  vinticinque  ‘nhb.de 
anni  fecondo  Giofefio;  vintifei  confor-  ratio». 
me  Bcda.t  vintifette  fecondo  S.  Agofti-  temP°r\ 
no,e  S. Ili  doro.  Rcgcua  all'Ilota  gl’  Afsi- 
rij.il  Rè  Amintha  18.fi  Sicionij  il  Rè  Co  fufelin 
race,  ìè.liGreci  Danao  jp.L’Athcnienfi  cbroiii- 
Erirhonii,  4.  Fù  Tcpolto  nella  Città  di  co. 
Tamnathfare  termino  di  Tue  poffefsioni.  Mug.lib 
Tanta  craja.pace  del  Popolo  che  non-,  8.  de  Ci- 
hebbero  timore  chele  genti  conuicine  *'*•  caP- 
venifTero  a violare  il  Tepolcro.Vifitando  / 
Santa  Paola  la  Terra  ùnta,  giuafe  ad  ef,  -,  T? 
To,  e lo  riueri  ammirando  lafprezza  del-  „ort’<S 
la  montagna;e  che  diuidendo  lTmpcra-  s.r ndo- 
tore  le  poficfsioni  al  Popolo,  eleggefic  rum 
per  Te  terra  s’infrutcifera;che  come  auer  Hyeron. 
tìS.  Gicrolamo  fù  gran  modera  rione  . Epifi.17. 
A rfcrma  S.  Agollino  indotto  dall’auto-  -AMf-  fi- 
mi delli  Terranea  interpreti;  che  iepelii-  l9  10 
rono  con  lui  li  cortelli  di  pietra  con  li  >MC‘tom- 
quali  circondò  il  Popolo  in  Gaigaia;  in  4‘  ***“ 
rapprefenratione  di  vn  gran  Sacrainen- 
to,che  feguitando  Terculiano  pocriamo  Lib.  3. 
dire  etìer  la  dottrina  di  Giesù  Chrillo  contro* 
N.  Signore  pietra  vi u a, con  il  cubacela-  Marc.c, 
io,  fi  haueano  a circoncider’ i cuori  prò-  **• 

Fani , la  quale  cominciò  ad  elfer  riueric» 
nel  mondo, quando  l'illefiò  Signore  laj 
confacrò  conia  Tua  mortcit  ferrò  cona 
il  Tuo 
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il  filo  corpo  nel  fepolcro , nelle  cui  pie- 
tofc  ferite  ferirti  le  ptomeisioni  della—* 
vita  immortale , Trucco  precio'fó  del  fuo 
Euangelip  ,e  le  difimpegnò  il  renò  dì 
cóla  fuiRefuretione  gloriofa.Li  Dotto 
ri  Hebrei  affermano  che  pollerò  foprail 
fepolcro  vna  llatuadel  fole,  per  memo- 
ria di  quel  gran  miracolo, quando  lo  fe- 
ce fermare  in  Cielo  ; mà  delle  lacrime, 
che  il  popolo  fparfe  alta  morte  fua,  del- 
ti lutti  che  tagliò,  & efequic  che  li  fece}* 
ne  loro  , ne  la  (crittura  parlano  vna  fola 
parola . Et  è certo  da  marauigliarfi  che 
clfendo  fiate  tanto  folcnni  l'elfequie  di 
Mosè,c  quelle  di  Aaron  fuo  fratello  ; di  B 
quelle  che  fecero  ad  Eleazaro, e Giofué 
tuoi  fuccelfori  non  fi  faccia  memoria-,  ■ 
in  alcuna  parte. Cornelio  Taciro  fi  dolfe 
nella  morte  di  fuo  Soceio  Agricola-, 
per  le  poche  lacrime  con  quali  lo  fepel 
lironoi&elTendo  gl'honori  nel  refto  ab- 
bondanti, in  quel  poco  che  li  pare  Teli 
mancò  non  può  confidarli  . Omnia  {ine 
dubiofuperfluere  honori  tuo  , pancionbut 
tamtn  latrimi!  compofnus  es , & nontffma 
in  Ince.drfidcrauerunt  aliquid  acuii  tui . Al 
tro  tanto  li  (uccederi  a colui , che  rif- 
guardarà  la  morte  deH'lmperatore  con 
occhi  di  carne . Huic  interpreti  arbitrati',  C 
ricordi*  ciuiumfb  dille  d'Agripa  Mene- 
nio) Legato  Patri  ad  plebi, ninHori  plebis 
Som a in  Vrbem  jumputs  funeri  defitti  . 
MàS.Geronimo,e  S.  Ilìdoro ritrouano 
la  vera  raggionc  di  quella  differenza,  & 
aflegnano  la  caufa  per  effer  morto  Mo- 
se nel  viaggio,e  Giosuè  dentro  la  terra; 
perche  è tanto  giufto  compatire  chi 
muore  nell'efilio,  quato  hauer  inuidiaa 
chi  trapafTa  nel  fuo  ripofo . Dalch’infe- 
rifeono,  che  morendo  sbanditi  gl'huo- 
minidn  tempo  della  legge  vecchia  ,*era 
didouere  fi  fepellilfero  con  lacrime  gra 
di;mà  nelI'Euàgelio;che  muoreno  aper-  D 
to  il  paradilo , & acquifiata  ;la  gloria-,; 
meritano  fegni  di  allegrezza , che  però 
alti  morti  eirangelici  non  li  allignala-, 
fcrittura  le  lacrime , che  alli  legali:  ne  à 
Giosuè  figura  d'efsi.Ii  fi  offici)  funerali 
come  a Mosè  che  figurò  gl’altri.  Ncque 
falli  fcriptur a laudare  mifteria , & diurni 
fenfum  in  verbisflkct  fimplicibusjadmira • 
ri'-Quidfibi  velit,  puoi  Moyfes  plangitur, 
Jefus  Nauevir  Satini  fepultui  inuentiur, 
dr  tamtn  flatus  effe  non  fcnbituri  N(pe  il 
lnd,quoi  in  May [c,  idefi  in  lege  vctcri,  fnb 


fa  peccato  y1dam,omne<  tenebantur  Elo{io-Ei 
ad  infero s deftmdentes.confequenccr  lacri- 
ma prof  erebantur  , in  Itfu  vero,  idesìin 
EuangeliOyper  quem  parodi  fui  etl  apertiti-, 
mortem  gaudio  profequuntur. 

f.i.  i f: 

DAlla  fudetta  dottrina , nafee  vna_, 
queftione  di  gran  rilieuo  per  il 
gouerno  Chriftiano,  feè  lecito.o  non-, 
pianger  nelle  fepolturede  fedeli, e fino 
a doue  s’hanno  a permetter  li  Icorruc- 
rucci,&  altre  fpefe  funerali, inutili  all’a- 
nimalChe  nó  ha  lecito  parche  dia  ad  in- 
tender l.'ApoftoIo  fcriuendo  a Tefalo- 
nicenfi. Nolomus  voi  ignorare  de  iormien- 
tibus,  vt  non  contritiemmi  ficut  & catari, 
qui  fpem  no  a habent,  non  volano , che  vi 
attriftate  nelle  morti  de'  vofiri , come.» 
fanno  quelli  che  non  afpcrtano  la  refur- 
rettionc  della  carne,  dal  che  lo  racco- 
glie S.Gierolamo.  E Jan  Cipriano  infe- 
rilce'  che  non  folo  non  s’hanno  a pia- 
gnerli morti  Chrifiiani,  mà  che  fi  dcuo- 
no  ralegrareli  fuoi  amici.il  di  che  fi  li- 
berano dal  pedo  de’  corpi.  E S.Bernar- 
dodiffe , che  foto  quelli  quali  negano 
la  refurrettione  della  carne,  hanno  cau- 
fa di  piangere  li  fuoi  morti.  Illimortuos 
fuos  carnaltter  lugeant,qui  refurreBionem 
ncgant.E  fe  fi  rifguarda  có  occhi  di  fede, 
pazziaèfefiegiarc  le  nafeitede  gl'huo- 
mini,e  caricarli  di  luto  nelle  morti;  per- 
che(  come difiìrSalomone) migliore  éil 
di  del  morire  che  del  nafeer,  Quel  gior- 
no fi  ritrou  a il  porto  di  quella  peregri- 
natione  incerta. E quello  ci  gietta  all’ac 
qua,  nella  quale  ogni  hora  parimo  nau- 
fragio . Però  dice  S. Cipriano, che  la-, 
Chiefa  fa  generalméte  fella  nella  morte 
di  Tati,  e nóquàdo  nacquero. E S.Gicro 
nimo  allega  Nefìodo  quale  lacrimali  a_, 
nelle  natiuirà  degl’huomini,e  fi  godcua 
nelle  loro  trapalai . Et  Jiefioius  natala 
haminum  plangens,gaudct  in  funerc.D'  An- 
tipatici Sidonio  inìigne  Poeta  racconta- 
no Plinie,e  Valerio  medefimo,  che  tutti 
i giorni  che  compiuaanni,  hebbe  vna  fe 
bre  efimerafin’aliafua  morte  , Antipater 
Sidonius  Poeta  omnibus  annis;  vno  die  tan 
tum  natali  carripiebaturfebri. Con  quello 
aniuerfario  celebra  la  naturafil princi- 
pio dcll’viuer  ; mentre  con  grandezza-, 
religiofa  celebra  ila  Chiefa  la  fella  del 
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finire. Tralafcino  dice  S. Cipriano  li  feor 
rucci  fi  fugino  le  lacrime  > che  non  i di 
douerc  ftraginare  veflimenti  negri  pet 
.,  quelli  che  vedono  ilole  bianche,  neda- 
. re  inditi)  di  pena , quando  il  patire.» 
^j|e  J 1 fi  cambiò  in  gloria . Ncque  accipieit- 
tlai  bic atrai  vcjtes,  quaio  tilt, ibi  indurne  tu 
alba  iamfumpferint-  Ma  che  fi  habbino  a 
piangerlo  proua  il  configlio  dcll'Eccle- 
liadico  .fili)  in  mortuu  fraine  lacrymat 
Ecclef.  El’efetnpiodi  Dauid, che  accompagnò 
la  bara  d'Abner  piangendo  , e fù  cofij 
grata  nell'occhidel  popolo. Di  Giacob, 
che  pianfe  fuo  figliuolo  Giofeppe  coiu» 
amare  lacrime,&  il  popolo  d’iddio  Già 
cob,  Mose,  & Aaron  con  pianti  grandi. 
Enel  nuouo  ceftamenro  GicsùChrilio 
noftro  Signore  pianle  nel  fepolcro  La- 
zaro,hauendo  di  rilufcitalo  fi  predo,  e 
diede  legno  deU’amorc .che  l'hauc^j 
«/fi  T come  diifero  li  circodanti;  c tengono 
molti  Dottori,»,  E li fedeli della primic) 
Jtuguf.  ua  Chicli  lacrimarono  dirottamente^ 
lìb.t.hy  la  morte  diS.Stefano  ;'non  potcndodu- 
pogno-  bitare, della falute  del  gloriofo  Proto- 
ni con.  martire.  E per  non  infadidire  conaller 
tonc  Tc  gar  tedimonijila  Chiefa  fi  didelfo  ricuo 
ligia-  prentj0  di  lutto  i Tempij.vcflendo  d’or. 
fenili u nament‘  negri  li  miniltri,  A altari  cwl, 
in  con-  bandire  gl’organi , e cambiare  li  toni 
ronfia  allegri  in  medi.lafciando  il  Gloria  nelle 
r a.  ioi.  inefie.nelji  falmi  ,e  lettiom  : perche  la_» 
Volenti  mutatione  delle  cofe  vfate  fi  dima  legno 
ir  mal-  di  dolore, come  dice  S.Aeo,dino.6-Qtiel 
donatili  ji d’Arcadia  vfauano  nella  guerra,  rf; 
I°aH-  *•  uolger  verfola  ferrale  punte  delle J^nr 
incp°tk  C'C|C  contra  il  petto  la  taccia  dclli  bro* 
& ' chieri,comc  li  deduce  dal  verfodclgrap 
epi.  or.  Poeta- 

6.  q.  ja.  Tyrrenique  Duca  , & virfn  Arca- 
in  Leni-  ics  annii- 

tic. temo  Li  Niniuitinel  piato  per  lafubuerfione 
+ Virg.  dci)a  fua Città  .fecero  digiunare  gl'ar- 
i1.:  j*fl  menti , c befiirono  di  lìjicio  li  caual!.i;Li 
antichi  gentili , che  nutriuano  capelli i s 


A tidi  abbracciano  le  prime,  e vogliono  d 
cller  autori  d'vnacodanza  Storica , che  epifi.  6. 
non  penneta  fparger  ne  meno  vna  la-  ir  Jcr. 
crima  nfH’cfequie  di  più  chari  amici.  Et 
il  volgo  della  gente  carnale  approba  le  „ 


nei d.Io 

a^dtc'z.  Per  l’ordinario  fc  li  tagliauano  nelle  ele- 
H.i.mo-  qui*»  e quelli  ; che  li  rademmo, li  lafcia- 
ral.cap.  uano-crefceru  Li  Collegiali  di  Salamaca 
17.  fenza  cambiare  il  turchino,  c rollo  dclli 
BXfb.  ?•  manti, hanno  per  luco  le  maniche  intor- 
c.7.e.lM  nìateal  cuollo,  Bc  vniuerfalmentc  dille 
Aleffandro  pelli  fuoi  giorni  geniali . Ea 
caoii  grati f sima  pu  tamia,  qua  ir.  decòro, 

contar,  «ejaer ficaia  J'nnt. Ciucile  foni»  le  ragioni 
Evang.  djiiinbedue  le  parti.  Gl'Hctetici  Anaba- 


fecondednfino  a lacerarfi  la  faccia, reim- 
pire  l'aria  di  elclamationi , efofpiri,&  confi  c. 
inafiareil  vedito,  e la  terra  diiaerime.  u. 
Mala  dottrina  della  Chiefa,  e delti  San-  ,/tmbr. 
ti  d prende  il  mezzo, libero  d’ogniripré-  fer ■ ?7* 
lionejdando  alcuna  cola  al  naturale  di-  Crcgor. 
fpiacerc.quale  è incfcufabile.e  reprime- 
do  l’ecccfo , che  pergiudica  noftra  fede:  mor'c‘’P 
mentre  lacrimare  lenza  indura,,  li  de- 
B fóci, è vndifcófidare  dell'altra  vita.Que  orat.pro 
da  fufpitione  .volfe  allontanare  i’Apo-  ? ratta - 
dolo  dclli  fedeli  nella  fua  lettera  a Tefa-  n/m_> 
loniccnfi.e  non  altro.  E con  quedo  reda  aCliont, 
condannata  vn’vfanza  anticha  de  molte  & bom. 
nationi  nel  fepellire  fuoi|morti,che  affit-  met-  ie 
tauano  donne, quali  andauanb  piagnen-  ■ 

do  apprefib  il  corpo,  lacerandoli  il  voi- 
to,e  drappandofi  li  capelli. Et  liebbe  ori  tpiH.3. 
ginc  in  Grecia , doue  nelle  più  folcnni  iifidor 
fcpolturc , quelli  che  accompagnatiano  re  Ut. 
col  fcorruccio,fi  fpargcuano  poluere  fo  a S.  Ber 
pra  la  tcda;fi  drappauano  i capelli,  e fi  nardo 
’ giettauano  l'opra  il  corpo  , come  dell’  * m9" 
C efequie  di  Patroclo  racconta  Homero  . .?.* 
nella  fua  Illùda.  Qmdo  codumedurò 
lungo  tempo  in  Spagna,  come  apparo  o^.Ber 
dall  antichi  tedamenti , e nell’edificio  naribi 
vecchio  della  Chiefa  maggiore  di  Sa  e'-  in_« 
lamanca  entrando  per  la  porca  della  fa-  zi  i_> 
brica.fi  vede  nelle  datue  clic  danno  nel-  Maia- 
li, muia  di  tutte  due  le  parti.  Molti  leg-  rJ’'x 
gì  e del  Regno  con  raggionclo  probi-  rne  cx 
bil'cono  come  contrario  alla  volontà  d’ 

Iddio.e  regoladeilc  lcrittnre  lacre.Nel  l,Hl.lS- 
Lcuitico/hebbe  il  Popolo  d'iddio  leg-  frn.  ca- 
go fprella  che  lo  victaua,  comeauucrti-  101.  cS 
_ reno  Tcodorcto  g e Caietano  h.  Super  ceràia 
cr  morato  non  incidali  camcm  vefiram , ne-  T°lct. 
que  figurai  aliquas , aut  jligmata  facietìs  f0l'n, 
■vobis . Non  vi dracciarete  le  carni.ne  vi 
fegnarete  il  volto  nelle  efequie  di  vodri  Ratu 
morri.E  non  fi  àdà  intender  che  fia  da-  ie  mot 
ta  legge  giudiciale  che  hebbe  fine  con  te  ir  in 
Republica  ,mà  morale, c naturale,  cho  mortai. 
dura. Perche  per  pianto  era  immodera-  fi b.  3. 
rato, e per  fuftraggio.hipertitiofo.econ  e.Ll  Ri- 
forme a ritti  di  Gentilijcome  coda  dal-  "•  <47* 
li  Profetidi  Baal,  che  pregando  al  fuo 
Iddio  , acciò  mandafTc  fuocho  fopra  il  ' 
faerificio  in  competenza  d’Elia,  fi  ca-  jen'e  or 
v.c  ' giia- 
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giuliano  le  carni  con  certe  lancicttc  , 
lino  a 1 apparii  le  braccia  di  (angue  . F.t 
nuidebant  fé india  ntum  [unni  cultrit , & 
Unicoiis,  donei  prrfiindemitur  fangaixr . 
li  Romani  fiancano  legge  fpiclla  .nelle 
dudcci  Tauole  , e la  prefero  dalle  leggi 
di  Solone  più  auriche;  che  diceua.  Mu- 
lterà gettai  ne  radunto  . Che  le  donne- 
noli  li  fenderò  il  volto  ncH’cfequie  . E 
Cicerone  loda  il  detto  di  Bionc  che  ri- 
prefe  Agamenone , perche  in  certe  efe- 
quie li  Itrappaua  i capelli , come  idil 
idlar  calco  lolle  rimedio  al  dolore-. 
Perindel  ulnfiimam  Regcm  in  lufìu  capii  ** 
lamfibi  enellere  , quafi  calumo  mxror  le- 
uaretur.  Et  Archelao  pianfe  la  morte  di 
Euripide  nel  ifttfiò  modo, & Alcfan- 
dro  gl'accomniode  il  detto  di  Bionc.  E 
tutto  quello,  0 alcuna  parte,  che  facen- 
doli per  l'impacicnaa  del  dolore,  (aria 
degno  di  fcufa;fatto  per  affitto,  come— 
foleuano  le  latncntarrici,  non  l’ammet- 
te;perche  come  s’e'  detto,  noflra  Santa— 
Religione abborrifee  molto  le  fiiuioni. 

E quelli  che  piangono  pagati , fingono 
il  dolore  che  non  hanno, e (come  dille- 
Horatio)  fanno  maggior’efirauaganze  f, 
che  fe  fi  dolellero  da  douero.rt^ui  con- 
duBi plorat infunerò, dìcune,tr  fai  in  t maio 
radoléiibits,  ex  animo.  Perquello,vn  Au- 
tor moderno  chiama  tali  lacrime;  piati 
di  commedie  , Se  opproprio  grande  de 
nofira  Religione  ; c douere  nelle  terre 
diSpagna.douec  rcActo  alcun  vefiigio 
vietarli,  e non  permetter  inni  tallero  a 
lacrimare  nelle  efequie  le  donne  ( qua- 
li come  delire  in  quella  arce  dilamcn- 
tarfì.perl’vfoche  hanno,  le  pagano  in— 
vifcaia;)perche  quanto  è più  vero  il  di- 
fpiacere  tanto  men'alza  la  voce  . Eta- 
Nioue  dice  Cicerone  chela  finfero  di 
fallo,  per  il  lilentio  che  hebbe  nel  dolo- 
re. Et  Nioue  fìngitur  lapidea, propter  ater 
num  inluBu  filentium.  Con  quello  li  ri- 
fponde  alle  raggioni  di  tutte  due  le  par' 
ti . Le  prime  prouano  che  non  fi  à da- 
permetter  eccello  nel  dolore.e  le  fecon- 
de; douerfi  conceder  alcuna  cofaal  na- 
turai cordoglio . Mà  dà  ad  intender  la 
morte  di  S. Stefano  vn  poco  più  oltre-; 
come  racconta S. Luca  negl'atti  dell’A- 
poAo!i,&  erano  fcrui  d’iddio,  e di  con- 
Icienzc  timorate  coloro  che  la  pianfc- 
ro.  Curaucrunt  Stcphanum  viri  timorari , 
tr  jet  crani  planrum  mjgnnm  fuper  eum 


Rifponde  S.Gieronimo , che  quando  la 
Scrittura  dice,  haucrli  pianto  molto  fo- 
pra  alcun  defonto , non  li  à d'intender, 
elìer  fiati  grandi  i (ingiozzi.teneri  li  fo- 
fpiri, abbondanti  le  lacrime  ; mà  che  fù 
molto  celebre  la  pompa  dcll'efequie  5 
la  fepoitura  aliai  frequentataimolti  i lue 
ti , il  tumulo  alto , Se  accompagnato  d’ 
argenterie, e cera.  E quello  rinchiude  la 
fua  difficoltà  ; perche  la  fpefa  dell'ap- 
parecchi , e magnificenza  della  Pompa 
funerale,  non  fono  libere  d'biafimo  , Se 
è in  difputa  le  è lecito  allargarli  tanto 
in  dette  cole.  Che  fia  lecito  può  prouar 
lidall’eftquiediGiacob,  fatte  con  gro- 
filsime  fpclc;  perche  nel  corpo  fi  logra- 
rono  quiriti grande, di pretiofifsimi  vn 
gtienti , fi  allegnarono  quaranta  giorni 
illa  folcnnità  dcH'vntione,&  altri  tren- 
ta pcrl'cfequie;e  tutti  quanti  furono  di 
lamento  nella  Corona  d'Egitto  . Dopò 
lo  portò  Ciofeppe  a Cahanca , accom- 
pagnatoda  tutti  li  Prencipi.con  gran- 
truppa  di  Cauallcria.e  fpefe  di  Carnag- 
gi. Pafl'arono  il  Giordano,  e celebraro- 
no fette  giorni  le  efequie,  con  pianti  in- 
credibili , Se  aminiratione  de  Cananei  ; 
che  polfero  a quel  luogo  per  nome  il 
pianto  d'Egitto  . Lo  fepelirono  nel  fe- 
polcro  d’Abraamo  fuo  Auo  con  gran 
E>ompa,e  comitiua,  e con  l'iftcAà  ricon 
duflèro  Giofeppe  a cafa  fua  . L'iftefio 
Jiroua  la  fepoitura  di  Mose,  d'Aaron,  e 
di  S.  Stefano,  fecondo  l'interpretatione 
di  S.Gierolàmo.  E quella  del  Santo  Ré 
Giolia  nella  cui  morte  fi  fepararono  per 
lacrimarla  le  famiglie  del  Popolo  d'id- 
dio . Et  il  Profeta  Gieremia  compofe 
p verfi  funerali, li  Tuoi  Treni, e molti  an- 
ni li  cantarono  li  cantori , c cantatrici 
del  Popolo  d’iddio. Per  il  che(come  fen 
te  Cornelio  Gjanfenioj  il  libro  dell’Ec- 
cleliaflico  venne  a dire, che  la  memoria 
di  Giolia  fù  vn  odore  pretiofo,e  loaue 
come  la  malica  nel  banchetto . E come 
miele  nella  bocca  del  'Popolo.  Elifaz 
Thremanites.adtgnaua  per  premio  del- 
le virtù  di  Ciob;  che  Io  fcpellilléro  ric- 
ca,ar  abbódàteméte.  Ingrederic  fepulcru 
in  abbkndantia  E finalmente  il  fcpolcro 
del  Figliuolo  d'iddio  fù  gloriofoie  mol 
to  prima  lo  profetizzò  Ilaia.  Ecoluich’ 
amò  viucrsi  pouero;che  non  hebbe  do- 
ue  chinare  il  capo, accettò  sì  ricca  fepol 
tura  , che  d’vnguenti  preciofi  fi  fpclcro 
quali 
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quifi  cento  libre , li  Ienzoli  furono  nuo 
ui,e  fottili , il  fepolcro  di  pietra, e non_> 
mai  adoprato  ; quelli  che  celebrarono 
le efequieduoi  Prencipi;  vn  Decurio- 
ne ,&  vn  Dottore,*  il  reflante  è dà  cre- 
der hauerà  corrifpolto  a quella  magni, 
licenza  1 acciò  fino  d'all'hora  incomin- 
ciafferol'vltime  glorie; quali  fecondo 
S.Pietro,  pottero  giunger  li  dolori  del- 
la morte . Prtnuntians  cafqna  in  Chriflo 
fune  pa fiotta, & pofìcnorcs  gloriai.  Qua- 
rte fono  le  raggioni  che  fauorifeono 
vna  parte  . Mi  fa  per  l'altra, che  corno 
dice  Aulo  Gclio,in  quello  che  tiene  fpe 
eie  di  Religione  li  può  anco  temer  di- 
fordine,  fe  palla  certi  limiti . E però  So- 
lone nelle  fue  leggi  moderò  le  Pompe 
Funerali;  e di  luiìo  prefero  li  Romani , 
in  quelle  delti  dudcci  tauole;  quali  po- 
fcrolludio  grand'in  sbandire  l'vntioni 
di  grande  fpefa, fatte  a corpi  morti;  l'o- 
ro, & argento  che  lifcpelliuaeonefsij 
li  banchetti  coflofichefi  faceuano  a-» 
quelli  che  l'accompagnauano;  le  Statue 
dimarmo  che fiponeuano  nellifepol- 
cri;il  cui  edificio  non  permetteuano  più' 
fontuofodi  quello  che  diece  huomini 
poteuanctlauorare  in  tré  giorni.  Plato- 
ne vietò  nella  fua  Republica  erigerlf 
jiiù  alti  di  quello  che  poteuano  finire 
in  cinque  dì  ; * ordinò  l'immagini  di' 
pietra  non  più  alte  di  quanto  occupa, 
uano  quattro  verfi  Hetoichi  per  fcri- 
\|cr  le  virtù  de!  difonto  . E Plinio  Icher- 
nì  molto  le  Piramidi  d'Egitto  inalzate 
per  fepellire  i Tuoi  Rè  ; fino  a dire  che 
trienni  l'Hillorici  che  di  quelle fcrif- 
fcro  nefiuno  Teppe  dire  chi  rhaueff.'  lat- 
to; anuenimento  giulto  per  caftigare 
l'autorità  di  vanità  s’inlolente.  Inter 
omnes  cos  non  conflat  4 quibus  fatta  futtt , 
ikfiifitno  cafu  obliterati!  tanta  vanitati s 
autonbus.  E chi  può  negar  che  il  fuper- 
fluo  Audio  pollo  in  lauorare,  arme,  in- 
tagliare Epitaffi, edificar  cappelle,  Se  im 
pirle  di  feudi,  e lettere  perconferuarla 
memoria  delle  cofe  pallate, offende  Isu 
Fede  delle  future, in  cui  parangone  la_# 
vita  temporale  c vn  foflìo?  Et  il  timore 
di  fcordarli  di  quella,  e vn  confidar  po- 
co dell’alcra . Santa  Monicha  fi  (lizzò 
poco  auanti  la  fua  morte  con  quelli  che 
valeuauo  fepellirla  nella  fua  patria,  e 
dille  che  non  gl'era  a Iddio  più  diffici- 
le rifufcitarla  in  vna  parte  che  nell'al- 
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A tra. E li  Patriarchi  antichi, non  hebbero  107.1* 
unta  cura  di  elfer  fepolti  con  li  Tuoi  ge  Gene- 
nitori  peraltro,  che  acciò  il  figliuolo  f,m 
d’iddio  che  douca  nafeer  in  quella  ter-  If.t.de 
ra,  hauelfe  con  fue  piante  calpellrato  le 
fue  offa  ( come  d’ad  intender  S.  Agolli-  'CHrj 
no;^ tanto defìderarono  goderlo. Final-  pri 
mente  il  Ricco  Epulone  fùfcpoltocon  'mor- 
gtande  committiua  di  feruitori.di  do-  tuis  ag 
medici,*  amici,*  il  pouero  Lazaro  , o enda  c. 
non  hebbe  fèpoltura  , o fe  l'ottenne  fù  ?. 
corrifpondcnte  alla  pouertà  fua,&  il  Lut.iS 
Euangelio  dice  di  quello  ; effer  flato  fe- 
polro  nell'inferno,  infamando  fperqnà- 
B to  fi  lafcia  intender!  li  fuoi  fauui  Fune- 
- rati,  e di  quello, che  fù  porrato  per  ma- 
no d' Angioli  al  feno  d' Abraamo;oppo- 
nendol'vne  efequie  all’alcre.comc  dice 
S.  Agollino, acciò  imparaffero  iChri-  lut.ie 
ftianiad  hauercura  del  fucccffo  della-  ciuit.c, 
nima,  e difpreggiare  la  Pompa  dcll'efe-  **• 
quie.  Preclara!  cxeqnias  in  confpcttu  ho-  oc  cura 
minuta  exibuit  purpurato  tilt  dittiti, turba 
fimulorum  ,fcd  multo  ciarlerei  in  confpea  . 
ttu  nomini , vlccrofo  illi  pauperi,miniflc . 
rumpraflitit  Angelorum,  qui  cum  non  e.r- 
ittlcrunt  in  marmoreum  tumulum  .fediti 
Abraha  gremium  fufìulcrunt . la  Genti- 
C litàarriuò  a cognofcer  la  vanità  de'fe- 
polcri  fontuofi  , Se  ordinò  più  volte  le 
ceremonie.come  Icggemò  in  diuerfi  Au  3 
toriia  bramofa  di  prender  ilmezzo,  e j,„  j_ 
nó  accertando  mai  ad  incontrarlo . Per  j ,„>à 
rifolner  la  prefente  quedione  fi  deue  gema!. 
autiertire,che  nella  Pompa  funerale  al-  c.i.vbi 
cune  cofe  approfitano  all'anima  del  de  pinta 
fonto,*  altre  nó  li  giouano.-Qiielle  che  T,rl- 
li  recc3tto  giouamento  , fono  il  fantif-  f*f , 
fimo  facrificio  dell'altare,  in  cuis'offe-  ® 1 
rifee  il  corpo , e fangue  di  Nòllro  Re-  t'iqiii.P. 
dentore.per  allegtrire  la  penna  tempo- 
_ rale  che  fi  paga  in  purgatorio. L’oratio-  fin.  lib. 
~ nipubliche,  epriuate  che  li  minillridel  5.R0- 
la  Chiefa,  & altri  benefattori  fanno  per  mi  un- 
ii morto;  le  offerte  che  s’apportano  ito 
Chiefa,  e li  pongono  vicino  ài1  tumulo;  ' 

l'elemofine  date  a poueri,  acciò  preghi- 
nojlddio  per  elio  ; li  Notami  , Rcfpon-  j)US  ^ 
forij,*  altri  offici;  Ecclcfiallifci.dctct  fo  Relit.  '• 
pra  il  corpo;  li  lumi  che  ardeno  nella!-  pcrtm, 
tare;  li  perfumi  con  li  quali  s'incenfa;&  _ 
vniuerlalmente  tutte  l'opere  di  carità , 
o Religione  clic  l'agiutano  per  via  di  .. 
fulfraggio.  Quelle  che  non  gtouano  fo-  , 
no  giungenti  che  fi  fpendono  in  em- 
. C c 1 balla- 
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balfamarlo;  le  felle  d’oro,  e di  Tee*  con-, 
cui  fi  foderi  la  bara; Ca fé  di  Cedro, o di 
Piombo,  ne  quali  (i  conferuano  l’oflà-j 
fepolchri  profondi, e ben  Iauorati;mar- 
nn  di  valutate  ftatue  netti depolìci  ; epi- 
taffi) con  fcrictioni;  arme  nelle  Cappe!» 
le.fcorrucci  lughi  Araginati  da  chi  l’ac- 
Serm.  compagna;  che  come  diceS.  AgoAino 
feruono  per  confolar  li  vini,  e non  alle» 
Verb'n  gier*fcono  i morti.  Proinde  pompa  fune - 
^PVf:  ris,dgmina  exequiarum  fuwptuofa  dilìge» 
avie  ri-  tt4  » moninnemorum  opulenta 

nit.cap  conjlrnfl'o,  riuorum  funt qualiaqumqu^j 
11  ho.  foUtia  , non  adiutori*  mortuorum . Nelle 
de  cura  prime  non  fi  può  flabilire  altra  regola 
prò  che  la pofsibilità  d'ogni  vno,  eforcando 
mor-  i fedeli  a sbracciarli  quanto  più  pocef- 
»«'»  ag  (ito  in  eifc  ; perche  lebuone  opere efsi 
* p vite  alti  defonti  fono  ancor  proliccuoli 
t ap.i,  a*  bene  fattori  ; E potendo  fouuenirc  l’a- 
nime  de’trapalfati  con  beneficio  delle 
noAre , non  fi  deue  perder  fi  buona  oc- 
cafione;  che  però  fi  legge  che  Thobia_r 
efortauail  fuo  figliuolo. che  offe rilfe  fo- 
Toti*  prale  fepolture  de  morti,  & inuitaffe  i 
4*  poucri a pregar  ploro-  E Giuda  Macha 

beo  màdò  in  Cierufalémc  quantitid’ar 
M gento  , per  iuffraggio  dell’anime  di  co- 
' ‘ loro  che  erano  morti  in  guerra-L’habi» 

x.  Rcg.  tatori  di  Labesdi  Galaad.digiunarono 
pU,  " fette  giorni,  per  la  morte  di  Saul.  tUa. 
a.  Reg.  uidpcrAbner,eperGionata,conintcn 
a.  tionf  ( come  afferma  Bedani  di  giouare 
»•  Se?-  all’animeìoro.  Perche  fi  ti  che.il  Santo 
ì-  Rc'foleua  digiunare  quando  cercaua_> 
fw*-J  dal  Signore  iddio  alcuna  oraria  ; come 
'mn>é  fece  mentre  perleucrò  infermo  il  bam- 
J®  ■ j„  bino  natoli  dà  Berfabea,*  elfcndo  mor 
np.  to  tralafciò  il  digiuno, e fi  (pogliò  il  ci- 
1.  Reg.  litio  ; perche  non  fperò  doucrfelo  Id- 
1.  Reg.  dio  rifufcitarc  , e fapeua  che  non  hauea 
»,  bifogno  de  fuAragi).  Li  Santi  ammoni- 
yidr-j  feonofi  fouenghino  gli  vniagl’altri, 
ty11". !”  come  può  . vederli  indiuerfi  luoghi  ra- 
l,b'  dunati  rruditameuredal  Padre  Turria. 
*vr2i  no,c  Cardinal  BcUarminio;*  è oblighq 
wrl0A  d>  eharicà  compatire  l’angofcie  di  no- 
ta ..<?  Ari  fratelli;*  effendo  tanto  acerue  quel 
le  deiranipie  in  Purgatorio,  non  fi  può 
Tkrrìa  tralafciar  loro  foccorfo , fenza  incorrer 
iià,+,  bialimo  d’inhuinanità  grande  ; mentre 
babbuino  con  efsi  commune  non  IoIq 
f?  e»  J«  natura, ma  etiamdio  la  fcde.charità  ; 
iuta.'  < gratta, quali  fono  legaroi.sì  Aretthche 
y * » rendono  Cutadnu  d’vna  ideila  Cic- 


A tà , e membri  d’vna  Republica  medefi, 
ma;  però  fumo  tenuti  a fouuenirli  con 
ogni  verità , fidando  il  no  Aro  fguardo 
celli  fini  che  pretende  la  noAra  Religio 
ue;e  fuggendo  le  vane  apparenze  tanto 
vfate  nelle  efequie  de  huomini  facol- 
tofi  ; ne  quali  fi  cerchano  con  maggior 
Audio  le  Pompe  apparenti , che  la_» 
verità  del  fuffraggio;  mentre  pongono 
attorno  alti  Cartellati  de  morti , caAra 
ti  legati, Tacchi  di  grano.Vtri  pieni,  tal 
volta  di  vino, e tale  di  vento, ilebe  tutto 
o lo  pongono  del  Tuo  li  Sacerdoti  per 
apparenza;  o lo  pottano  dalla  cafa  del 
B defonto  per  tal  fine;  e fi  rinfranca  dop- 
pò  con  dui , o tre  feudi,  credendo  il  po 
polo  che  retta  alliminiAri  dell’altare. 
Sodisfacendo  alla  vanagloria  col  trion 
Care  etiamdio  nell'vltimo  difinganno . 
Doueriano  li  Vefcoui;  vietar  quelle  of- 
ferte fantalliche  .commandando  cho 
non  fi  ponga  apprefi'o  i corpi  de  defedi- 
ti alcuna  cofa.chc  con  e detto  non  refti 
alliminiAri:  Perche  fé  ciò  che  vienej 
offerto  iui  non  è altro  di  quello , che  la 
Chiefa  pofledeua , e l’hercde  non  lo  di 
del  fuo;  non  è limofina , ne’futfraggio 
ihcui  merito  confitte  nell’alieiutioncj. 
C Non  fi  compiace  Iddio  che  l’boQori-: 
no  con  le  facoltà  alttui.il  che  nicnce  co 
tta.màcó  le  proptif;chc  duole  all’  huo- 
mo  priuarfenc. //onora  Domi  un  m de  tua 
fubÙantia.E  per  quello  il  Santo  Rè  Da- 
uidper  fare  vn' Altare  commandatog 
li  dall’Angiolo  durante  la  pelle , non,, 
accettò  fenza  prezzo  la  terra  che  gi'of- 
feriua  il  Giebufeo;acciò  la  fpefa  del  fà- 
crificio  vfciAè  tutta  di  Tua  borfa,  c me- 
ritane più  appretto  Iddio.  Emam  a te, et 
nfifuaquam  offe rom  Domino  bolocaufta , 
gratuita, Et  il  Santo  Tobia  dille  al  fuo  fi- 
gliuolo,che  non  otteritte  per  Tuoi  morti 
D pane.o  vino  d’altri.  Panem  tuum,& rmu 
tuum  fuper  fepulturam  iujli  conftituc.  E 
(è  l’hcrede  lo  pone  per  redimerlo  per 
l’ottaua;o  decima  parce.è  vanità,  & in- 
ganno , cofa  che  la  legge  cjiuiuz  com- 
manda lì  sbandifea  con  ogni  Audio 
dalToffertc  che  s’efsiguifcono  ne’  tem- 

Eij.coineS.  Clemente  a proba  per  quei- 
: ch’oiferirono  Abel,  Noe , Abraamo , 
Ifaac-  & altri  Patriarchi.  Il  Regio  Pro- 
feta dice;  ch’iddio  fi  ritroua  vicino  a 
quelli  che  fin  inuocano  con  vericà . E 
S.  Pietro  Cbrilologo  chiama  Tclcinofi- 

ne 
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ne  apparenti  fuori  > oftentatione  1 e_j 
non  ibccorfi  di  pietà  chriftiana . Otten- 
tationis  nundinatio,nou  commertium  cba - 
fiuti s . Venendo  poi  all'altre  moftrej. 
che  non  giouano  l'anima  del  defonto, 
ciò  è li  fcorrucci,  cumuli»  datue,  infc- 
gne  d'arme, infcritioni  » & altre  cofe  li- 
mili ; non  li  può  sfuggite  vna  grandi- 
fputa,moffa  da  perfonc  di  gran  fenno  . 
Se  ponno  vfarfi,&  ordinarli  lènza  fcru- 
polo  dalli  tedatorilPerche  dicono,  che 
fabricar  cappelle  magnifiche  con  Icj 
proprie  infegne.fare  fepolchri  profódi, 
& inalzare  darne  rifguardeuoli  di  Diaf 
pro,&  A liba  Uro  per  rapprefentare  la_» 
grandezza  de’corpi  che  giacceno  di 
lotto,  non  può  hauer  altro  fine  che  fola 
vanità , e brama  di  gloria  mondana  ; e 
ch'é  colà  impropia,  e dilfonance  che  fo 
pra  l’vlcimo  di  (inganno  delle  propie  ce 
neri, commandi  il  ceditore  intagliare.» 
la  fua  fuperbiain  marmi , e che  in  vece 
dell’epitaffij  indoraci, che  Hanno  publi- 
cando  le  fue  prodezze,  farebbe  piu  con- 
ueneuol  cofa  fcriuer.  Quod  fnperbii  ter- 
rari cinijiPoIuerc,  e cenere  doue  t'inal 
zif  Mentre  in  quella  occafione  più  ch'in 
alcuna  altra  fi  diria  con  ogni  propierà. 
A fauore  di  quella  propofieione  habbia 
no  diuerfi  redimonij  della  Sacra  ferie- 
tura,  e Santi  Padri.  Abfalone  fù  notato 
vano,  per hauerfi  fatto  fabricar  viuen- 
do.vn  gran  fepolcro,  Colóna.o  Pirami- 
de, per  conieruar  fua  memoria,  e dop- 
pò  venne  a morire  pendente  d'vnaj 
Quercia;  e fù  condannata  a perpetuo, 
oblio,  cuopcod'vn  muccio  di  fafsùgiu 
(lo  caftigo  di  vanirà  s'accelerata  . Et  il 
Profeta  Ifaia  riprelle  afpramenee  So- 
bna  Perfetto  del  Tempio, perche  fecej 
altro  fepolcro  di  pietre  pretiofe,  e ben 
lauorate  ; e lo  minacciò  che  l'haueriu 
mancato  la  fepoltura.e  faria  morto  co. 
meilGallo,  che  per  vccello  inutile  «5 
giettaco  nell'edabio.S.Chrifollomo  (li- 
ma gran  millerio  e Iter  refufeitato  Gie- 
sù  Chrilto  ignudo,  lafciaudo  li  fudarij 
nella  fepoltura,per  confufsione  delti  fe 
polcri  lontuofi, corpi  inbalfamari.bare 
foderate  di  broccato , fpefe  di  veruna 
profitto  all'anime,  e mal  impiegare  nel- 
li  corpi,a  quali  nò  ferueno.  Per  efchiua 
re  quelle  vanirà,comandò  Diogene  che 
non  fepellilfero  il  fuo.e  replicandoli  gli 
amici  ; voi  dunqucjellec  mangiato  dal- 


A l’vcelli  ? Non  per  certo  rifpofe,  ma  per  ~ 
quello  mi  ponerere  vn  baffone  in  mano  . 
per  fcacciarle.Come  te  accorgeraildif- 
lero  loroiconclufe  all'hora  il  filofofosfe 
nonjlo  fentirò  che  importa, che  mi  man 
gieno.  Dura  fentézafdice  Cicerone^  ma 
uuia  fe  fi  riduce  al  mezzo . Quid  uda- 
uer  nthil  fentiens  ( dicci»  Tan  Bafilio)  Tu  fruì, 
multis  ìmpenfit  bonefìare contendisi  quid  1.  Ho- 
opus  fumptuofo  monumentai N onne  meli-  miha 
ut  vejlem  liane  praciofam  fuperflitibus  in 
yfui  necefiario  feruarc.qua  frujia  bumi  cu 
cadauere  tubefare  finereljjhfid  opus  fum- 
ptuofo  Monumento  l autqua  vtilttas  ina-  p 
B nis  fumptus  1 A che  propofito  si  grofl’e 
fpefe  in  honorare certe  offa  puzzolenti? 
Quanto  meglio  era  dare  quella  ricca-» 
velie  ad  alcuno  che  la  portaffe  in  vita, 
che  condannarla  alla  puzza  di  chi  la_» 
marcirà  mortof O à che  ferue  (pender  fi 
richc  celle  in  fafciarevn  corpo  che  tato 
predo  s'haucràa  corromper  ? Notò  fi- 
no à Virgilio  ; quella  difonanza  nel  fe- 
peliire  Palarne; parlando  di  quella  vede 
che  impiegò  Enea  ornando  il  defonto , 
che  tanto  predo  douea  ridur’in  ceneri 
il  fuocho  delle  efequie. 

Tum  geruinas  veflet,  oflroqi  auroque  y-y  (J 
C r, gentes.  RnlU\ 

Extulit  ALeneas, quas  tilt  lata  laboru 
Ipfafuis  quondam  manibui  Sidonia 
Dido. 

E etera! , & tenui  tela!  difaeuerat 

auro.  , 

Harum  vnamiuueni  fupremum  me. 
fiat  honorem. 

Induit  arfurafque  , r ornai  obnubit 
amiClux 

E per  queda  caufa  riprende  la  fcrittu- 
ra  , come  dimodratione  ambitiofiu 
quella  che  fi  feceneH'efequic  d'Afa  Kc 
diCiudeamellequalifiabbruggiorono  1 
D molti  perdimi, & vnguentipretiofi  - Et  r*  **• 
all'idelfo  propofito  fe  ne  ferbono  di  2 j 
quedo  efempio  la  Glofa,  e S.Thomafo  ,j,.4r. 
Pofuentntq-,  eum  fuper  leBum  fuum  pie-  1.  in  3, 
nnm  aromatibus,&  vngnentis,qu«  tom-  argu. 
bufaunt  fuper  eum  ambinone  nimia.Et  è mento. 
in  fatti  vn  volere  con  limile  dudio,prc- 
derfela  con  il  Signore  /ddio.quale  vuo 
le  che  con  la  vita  finifehino  li  beni  tran 
licori/.  Il  Regio  Profeta  dice  che  non, 
bada  portar  l'eco  l’huomo  le  lue  ric- 
chezze , ne  quello  lo  ponno  accompa- 
gnare nella  lepoltnra  . Homo\cum  iute- 
rierit 
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rit  noti  fumet  omnia,  netfue  defeendet  cum  A 
co  gloria  cimi  . E S.Paoloaggiunfechsj 
cnrriamo  ignudi  nel  mondo  » e non» 

' dobbiamo  vfeire  vertici . Nihil  enim 
intulimus  inbunc  mundum.haui  dubitati, 
tjuod  nec  auferre,<juid  gofiumus.  A quello 
lì  aggiunge  ii  guidino  che  gl'Hillorio 
gratti  fanno  delle  Piramidi  d'Egitto, 
vna  delle  merauiglie  del  mondo,  che  li 
Rè  di  quella  Prouincia  fabricarono  per 
fepellire  loro  corpi,  Ertrabone,  Hero- 
doto,e  Diodoro  Siculo,  le  chiamano  fa 
ciche  barbare, vane, e di  verun  profitto. 
Plinio  ociofa.c  fcioccha  vanità, & often 
catione  del  denaro  delli  Re  ; e che  per  B 
ordine  del  Cielo  non  fi  sà  quale  forte.» 
l'Autore,  acciò  reftalfero  caftigati  eoa 
icordamento  fi  meritato,  quelli  che  pa- 
lesarono sì  i nuli  tata  alterigia.  Vero  è 
che  Giofcffo  le  attribuifee  a Faraone» 
che  le  fece  edificare  per  mano  dell'Hc- 
brci.all’hora  quando  11  affilile  conla_> 
faticha  delli  mattoni , e di  vn  luogo  d’ 
Ariftotcle  lì  può  argomentare . Gene- 
brardo concorda  con  Giofcffo  ; mà  di- 
ce che  non  fecero  mentione  di  Farao- 
ne l’Hillorie  Gentili, acciò  iempre  fi  ve- 
rifichi, ciò  che  notò  Plinio  della  loro  Q 
vanità, & infolenza . Veniamo addellò 
alle  raggioni.Non  vi  c dubbio  che  il  de 
fio  d’honorc.ft  aura  popolare, fono  bia 
limati  da  S.  Agoftino  a c S. Tornalo  b co 
me  affetti  vitiofi  . Sattius  videi  qui  amo- 
rem  laudi s vitium  efse  cognoftit.E  li  iftef- 
fi  Santi  c Se  Ariftotele  d difiero, che  muo 
uerfi  l'huomo  per  elfa  ad  operare  cofe 
virtuofenó  perfeifle(fe;nóè  imprefa  vir 
tuofa.  Et  è cofa  cerca  che  li  marmi, e Di 
afpri  delli  fepolcri,  infegne  d'arme,  Epi 
taftìj  sétériofi,  attioni  hcroiche  intaglia 
te  in  brózo,  e lettere  indorate  nelle  cor- 
nigie  delle  cappelle,  non  feruono  ad  al- 
tro che  a conleruarc  apprertb  il  Popolo  £) 
la  memoria  del  defonto,  acciò  l’habbia 
in  vencratione  ; cofa  per  certo  di  verun 
frutto,  e di  gran  pericolo,  come  dice  S. 
Agoflinoiperche  fuole  Iddio  cancellare 
dal  libro  deliavita  coloro  che  brama- 
no etfer  celebrati  nella  terra.E  contra_> 
quelli  di  cui  dice  il  Salmo  . Vo caucrunt 
nomina  fua  in  tcrris  Jais  • prefe  la  penna 
Dauid,  in  vn  alrro,  e fenile  minaccian- 
doli. Velut [omnium  furgentium.  Domine 
immagtnem  ipforumad  nibilum  rediga  . 
Oltre  che  come  dice  Tertulliano  lafe- 


poltura  è il  luogo  facro  della  morte,  & 
il  Tempio  al  quale  friggono  i rei , per 
ottener  perdono  di  fuoi  delitti,  comej 
iogliono  ottenerlo  nelli  Tribunali  della 
terra.Qual  reodunq;  fi  ritirò  a luogo 
facro, per  fare  il  brano, & il  pazzo;e  nò 
più  to  fio  per  fugirc.e  nafeonderfi  acciò 
fifeordino  di  lui  ? Li  più  vitiofi  diceil 
Santo  Giob.quando  giungono  alla  fo(- 
fa  , lafciano  di  fcandalizare  Ibi  impii 
vD'auerunt  a tumultu.il  che  nó  fanno  li 
modelli  di  noftro  fccolo,  poiché  có  le 
fue  vanità, pretelle  in  quell'  horajfoleno 
fcandalizare  di  nuouo.  Quelli  fono  li  (o 
dameti  di  quella  opinione;ma  nó  olia- 
no, acciò  io  credi  effer  contra  la  legge 
d'iddio,  edificar  cappelle  per  fepclhrfi, 
inalzar  llatue, e poner  feudi  d'arme  cÓ 
epitaffi/, non  partando ilimiti  della  mo- 
dertia  Chriftiana.Perche  hauemmo  l'au 
torità  di  S. Agoftino, che  non  s'arrificò 
a condannarlo;  contentandoli  có  dire; 
che  nonapportauagiouamétoa  defó- 
ti.maconfolatione  a viui;  e grand’elem 

J>ij  di  Prencipi  Religiofi.che  l'vfarono 
énza  hombra  di  vanità  . E non  mi  fer- 
00  de  li  tefiimoni/  moderni  che  ogni 
vno  tiene  auanti  gl'occhi , deili  Seren- 
difsimi  Re'  di  Spagna , e Francia , chi» 
hanno  edificato , sì  fontuofì  edifici/  per 
fepolture  delle  perfone  Regie,  quali 
s'haueffero  vn  minimo  fufpetto , che» 
era  cofa  prohibira;è  certo  che  nó  gl'ha- 
ueriano  fabricato.E  delli  fepolchri  ho- 
noreuoli  che  Prelati  di  gran  credito  li 
fanno  in  vita, nobili  depofiti  de  offa  ve- 
nerate nella  morte.  Riducammo  a me- 
moria l'hiflorie  delli  Rè  di  Giudea,  o 
ritrouaremmo  che  fiancano  vn  pretio- 
fifsimo  fepolcro  in  Gierufalcmcicome 
fi  raccoglie  dal  chiamarlo  la  fcrittura 
Maufoleo  nella  morte  del  Rè  Giofia_>; 
cognome  che  mai  fù  dato  fe  non  a quel 
li,  che  cortarono  molto,  e fono  prctio- 
fifsimijcome  affermano  S.Gierolamo  a, 
e S.  Ilìdoro  fi  perche  hebbe  origine  da 
quel  fuperbo  fepolchro  che  edificò  Ar- 
temifìa  Regina  di  Caria  a fuo  marito 
Maulolo,  & è affai  conforme  a quertx» 
verità, quello.che  fi  sà  del  Santo  Rè  Da 
uid.chc  fepelli  Salomone, nel  più  ricco, 
& infigne  fepolchro  che  fino  alhorafù 
veduto . Affai  lo  celebrò  Giofcffo , e la 
gran  fomma  d'oro, & argento, che  fi  rin 
chiufe  col  corpo,  per  foccorfo  de  bifo- 
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LIBRO  SECON 

Lib.  t.  gni  publici,  come  comprobò  il  Ponre- 
anti<\.  fice  Hircano  , che  mille  e cincoccnto 
c.vlti-  anniapprellb,cauò  da  quello  canto,  che 
!??' ’ ’f  fodisfcce  il  Rè  Antiocho.e  l’indulTeà 
tap.iS  *euar  d*  Gierufalemme-S.  Pie- 

cr0  fccc  mentione  di  detto  fepolcro, co- 
a.  :9.  me  di  cofa  memorabile  in  quel  tépo.eS. 
tpi.  t-j.  Geronimo  nel  fuo  lo  chiamò  Maufoleo, 
quado  doneano  elTer  poco  più  che  le  rui 
neitato  sótuofa  fù  la  fabrica.e  s'infigne 
la  fondatione.  Quello  di  Salomone  fuo 
figlio , è crcdibil  cofaefl'er  ftato'molto 

Sreciofo,  non  folo  per  effer  opera  di  tal 
èi  maperhauerlo  tenuto  in  fomma_« 
veneratidne  gl'Hebreiie  durò  fino  al  té- 
Dìo  in  po  del  Imperatore  Adriano , quando 
-Adria-  cadè  all'improuifo  con  gran  ftrepito) 
no-  prefaggio  certo  dell’vlcima  dcllruttio- 
ne  di  quella  mifera  Rcpublica  . Il  Pro- 
feta Daniele  edificò  per  fe  vn  altro  nel- 
la Città  d'Ecbatais,  di  architettura-, 
sì  mirabile, che  con  la  vecchiaia  fi  fino-; 
uauai  edoppò  molti  anni  pareua  fa- 
bricato  dUrefcho.  7n  fomma  conte  fa-i 
brica  Regia, l’ambirono  per  fe  liRè  Me- 
joteph.  di, Perii,  e Parchi;  qualifempre  fi  fepel- 
tib.  io.  iirono  in  elfo, come  riferifccCjiofeffo.E 
an“1»  S.Epiffaneò  dice, che  nel  fuo  tempo  du- 
Epipb  lana,  & era  palefe  nel  nlondo  fua  gran- 
in  Cita  bezzi.  Equcl'gràn  Capitano  del  popo- 
Danit-  lo  d’iddio  Simone  , faputala  morte  di 
rii  imi  Giortita  filò  frittilo,  fealzòfopra  il  fe- 
rii. 13.  pblcfo'aHtlco  di  (boi  genitori, vn  fuper- 
i?.  iS.  bó  edificio  di  pietra  laborata  per  ambe 
due  le  facciate, & erclfe  fette  infigni  pi- 
ramidi , vita  mfaccii  all'altra , le  due  al 
Padre, & alla  madre,  e le  cinque  alli  fra- 
telli,& attorno  pofie  grandi  còlóne,e  fo 
pta  quelli , p eterna  mémoria  l’infegne 
delle  lue  armi;fc  già  non  erano  le  badie 
te.fpade,  & arme  de  gl’inimici, che  ha- 
ueano  vinti  in  battaglia.  Vicinoad  effe 
fece  lauorar'a  (carpello  alcuni  Nauigli, 
si  alti  che  potelfero  vederli  dalla  parte., 
de!  mare, da  tòrti  li  nauigantire  quello 
fepolcro  fi  conferuò  molti  anni  nella 
1.  Ma-  Città  di  Modin.come  è fcritto  net  libro 
ri.  13.  de’  Machabci.Nelfun  efpofitore  condi- 
lo. nò  quella  dim'oftratione  per  vana,  r:e_» 
vi  è fondamento  per  fàrlo;  potendo  af- 
legnarfi  molti  honefli  fini,  quali  forfej 
hebbero,  e può  crederli  fifiarono  in  efsi 
il  fguardo  li  Rè  , e Signori  Chriltiani 
che  à noflri  tempi  fi  ltudiarono  d'or- 
nar riccamente  i fepolcri . Sia  il  primo 


DO  CAP.  XXXVIII.  :jd7 

A vn  lodenole delio  di  radunare  inlieme 
gl'afccdenti  de'  loro  lenaggiVper clfer 
fepolti,  e rifuegliare  lifrefla  volontà 
nell i fuccelforì;che  non  è intentioneva 
na,  ma  affetto  di  charità,  e tale  lo  (lima 
SiluefttoiPcrche  il  deiidevio  di  raduna  ytJy0 
rei  corpi  nella  morte,  è certa  proua  jepult» 
dell' vnione,  che  hebberc  le  volontà  in  ra  ivi/, 
vita,  come  cóuince  il  fatto  di  Barcelay  ».  Rrf, 
che  rifutò  li  fauori  che  l’offeriulil  Ré  rS-97*' 
Dauid,  pnó  morire  nella  fua  Corte  tò- 
tano del  fepolcro  di  fuoi  genitori,  con 
cui  defiaua  haueflero  il  vltimo  fuo  ri- 
pofo  le  offa  fue.  Non  vi  è minaccia  più 

B cófueta  nella  Sacra  Scrittura;  che  que- 
flajnon  farai  pollo  nel  fepolcro  de'tuoì 
maggiori , ne  lode  più  vlata  delti  Re  d' 

Ifraele;  che  dormi  con  fuoi  Padrfie  fù  fe 
polto  có  efsi.Pcrquello  effetto  è neeef- 
fario  che  li  fepolcri  fiann  legnalati,  e di 
vaghe  apparenze  ; lauorari  con  Cappe!-  , ^ 
le,  & archi  di  pietre, habbiano  l’armej 
della  famiglia, & infcriptioni  che  lo  pa-  -, 

lefino  con  chiarezza. Non  alzandofi  dal 
là  terra, a quattro  giorni  fi  fcanceilaria-  • vi 
no,  ne  fi  potrebbono  confertiare  cò  di- 
ftintionejnc  liberarli  de  grandi  confufio  ' ' 

ni  ; come  proua  il  fepolcro  del  Profeta 

C che  feco  la  mano  a Gieroboan,  che  per  ì1 

elfer  alto;  Se  acconciamente  lauorato  , j.Rrg* 
fù  veduto  dal  Ré  Gioita, e Teppe  di  chi  ij.isw 
era, e perciò  riferuarono  le  fue  oda  feti-  *8.  ? 
za  elfer'abtruggiate  come  tutre  gl’al- 
tre.Si  àfToda  la  tede  della  refurreteione 
cò  l'efempio  de  gl’huomini  Ululiti  che 
morironocon  I illcllà  fperanza,  e volle- 
ro far  pópofa  mollra  a gl'occhi  del  Po- 
polo Ch’ogni  hora  rifguarda  loro  fia- 
tile,Cumuli, A-  Epitaffi/  ; e s'edifica  gran- 
de métte  di  feorger  fi  ben  radicata  nel- 
li  cuori  delle  perfone  nobilita  fpéran- 
za  del  fecolo  futuro  . Con  tal  fine  com  . . 

^ mandò  il  Patriarcha  Giofeppe  che  non 

potcafl’ero  le  fue  olla  alla  terradiPale-  nus  io- 
liina.come  quelli  di  Giacob.fuo  Padre,  juè  i. 
perche  volfe  hauelfe  il  Popolo  fchiauo 
amianti  gl'occhi  il  fuo  fepolcro, con  cui 
conlolarli , e trattener  la  fua  confiden- 
za,inlìno  alla  liberatione  di  sì  infelice  _ , r 
Rato.  E peto  dice  il  libro  del  Ecclefia- 
flico , che  le  lue  olfa  erano  vificati  iiu»  ** 
morte;  e che  dalla  (epoltura  profetaua- 
no.  Sia  il  terzo  fine  ricordare  al  Popolo 
l'inllabilicàdi  quella  mortai  vita  ; pen- 
derò lodeuolc  nelli  Rc.ilche  Tenia  anò- 
bio 
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f bio  Tanno  quelli  marmi , quali  Hanno  A morte  del  honore  folito  eliuerfi  alti 
i difingannando  , & auuertendo  qual  Ha  Tuoi  zntecetTori.fepelendolo  nella  Cirri 
il  fine  d'ogni  cofa.  di  Dauid,ma  non  nel  fepolcro  delti  Re. 

Vom  Pelino  iuueni  non  fuffuit  orba  S.  Tornato  alfegna  tre  conditionncó  cui  _ 
Acftuat  infelix  angnflo  limite  munii  può  delìderarli  Tenia  peccato. La  prima 
VtGyarn  claufus  fcopnlis,paruaq\Ì0,  che  nó  ecceda  ma  fij  proportionato  al- 

ripho  le  qualità  d'ogni  vno;  perche  dcfiderare  1.  q_ 

Hit  e-  Cumtamen  a figulii  munitala  intra-  honore  che  non  habbiaproportione  ad  iji-u.i 

nal.  Sa  uteit  Vrbem  efle,èfuperbia,&  ambicione  . La  fecon- 

tyra  io  Sarcophago  contentai  erit.Mors  fola  da  che  lì  indirizzi  a gloria  d'/ddio.con 

fetente  fefiandolo  aurore  della  virtù , fanguej , 

Cantala  fiat  hon tinti  corpnfcnla  . e lettere,  a titolo  di  quali  fi  ricerche  . E 

Il  quarto  inuitare  quelli  che  mirano  la  terza  che  s'ordini  ad  vtile  de’profsi- 

detti  fepolcri  , a pregare  Iddio  per  mi,  ilcui  beneficio  rifulta.fegl’huomini 
li  morti  , li  cui  corpi  iui  fono  rinchiu-  B intigni  lono  lodati  conforme  i loro  me- 
fi;che  lacaufa  perche  fi  chiamano  mo»  riti,  come  dottamente  dichiara  Caicta-  5.  j.  <j. 

numenti, che  vuol  dire  ammonitioni,  co  no.  Per  quella  caufa  ftabilifce  Arifiote-  iji.a.t 

me  dicono  S./ddoro,e  S- Agoftino . Mà  le  vna  virtù  particolare;&  il  Tuo  effetto  a-Etbi- 

-,  dato  che  veruno  di  quelli  motiui  fi  ha.  è moderare  l'appetito  de  gl’honori,  e ri  cor-c-1 

Ini  so"-  ue®6  raprclcntato  all)  tcllatori, rolla  vn  durlo  alla  fua  mediocrità , come  fi  Ia_» 

Tinnii  altroché  fenza dubbio  è fufficiente per  liberalità  con  quello  del  denaro . Si  ri 

,.  Icufarli.Non  li  può  negare , che  la  con-  (ponde  all'efempij  d' Ablalone , & altri 

ir  lib.  feruatione  delle  Reptibliche  dipendo  addotti  per  la  parte  contraria;  che  non 

di fferé-  dalla cognitionedella nobiltà, necefia-  fonoriprefi  per  hauer  defidetato  ho- 
liar  iif  ria  per  il  buon  gouerno, per  faperlaan-  nortemporale,confabricarfepolcri,mà 

ferent  tjchità,e  diflintionc  delle  cafate  ; elfen-  per  hauerfi  fermato  in  quello,  fenza  ri- 

do  naturai  debito, che  s’honoriuo  li  di-  ferirlo  ad  altro  fine , o per  hauerlo  vo- 

feendenti  di  quelli  che  furono  Padri  luto  maggiore  che  al  fiato  loro  li  con- 

Jr'g  della  Patria , e fi  fegnalarono  in  opere  C ueniua  ; ilch'é  yfnrpare  l'altrui  giuria , 

Jmr.  intigni  per  difenderla . Per  conferuar  e prefuntiqnc  ambitiofa , come  detto 

ittii.ca.  diitinta  quella  memoria,  giouano  l’ar-  habbiamo  . Oltre  che  nèll'efcquie  del 

4,  mene  i loro  fepolcrùperche  fpefe  volte  Rè  Alla  non  è rìprouata  la  quantità  d’  aroma- 

s'smarrifcono  le  fcrittnre,e  fi  ricorre  vnguenti  abbruggiati  fopra  il  corpo,  libai, et 

per  proua  dell’antichità.alli  marmi;  co-  mà  la  qualità  .perche  erano  fiati  com-  lingue 

meli  fperimenta  nelli  Tribunali),  che  podi  per  fini  dishonefti,  d’huuomini  la-  <‘r  *é- 

fpeffb  prédono  luce  nelle  litti  di  cobil-  lciui,  per  mano  di  meretrici,  o altri  àr-  rari- 
tà d'vna  pietra  anticha,  fcuopertàa  ca-  tegiani  profani,  ne  li  biafimò  la  quanti-  "t’  ?*f 

fo  in  alcuna  fepolrura . Diranno  a que-  tà  grande,&  Ipefa  ; mentre  alla  dignità  nj?lf 

fio, etici  di  verun  giouameqto  al  difon-  Regale  è douuto  maggiore  honore  che  tari  ori 

to,  che  fijno  cognofciuti  Tuoi  antenati , ad  altre  perfone  priuate,  & era  l'vfo  artc 

mà  fenza  raggione;  perche  quando  il  delti  Rè  di  Giudea, abbruggiare  nelle  lo  feSa.i. 

tefiatore  delideralfe  che  fia  la  fua  me-  roefequie  quantità  grande  d’vnguenti  Varali. 

moria  honorata  con  la  diftintionej,  e **  odorali;  come  colla  che  il  Rè  Giocati-,  i«.i+ 
certezza  di  fuoi  progenitori , non  deue  fù  pinato  di  quella  dimoftratione,  per 

' {limarti  vano , ne  perciò  elfer  riprefo  ; hauer  gouernato  sì  male  il  Reame.  Mal- 

perche  l’honote  competente  al  fiato  d’  fune  che  il  abbruggiare  odori  ucirefe- 

ogni  vno  , fi  può  appetire  lodeuolmen-  quie  dc'fedel'.è  atto  di  Religione, & of- 

te.etiam  in  morte, come  lodefidcròGiu  ferra  che  fi  fà  a Iddio  dcll’ifiefsi  vngué- 

da  Machabco  quando  dille  . Abftt  ifiam  ti , cioè  accender  candcle;!ograre  cerei; 

rem  facete  vt  fuggiamm  ab  eis  fi  ap-  l'vno  , &altro  è certa  fpccie  d'adora- 

l.Mét.  propjallit  tempui  noflrum  ,moriamur  in  tione;  come  fi  raccoglie  della  fettima-,  i»d#i- 

®‘10’  nirtute  propter  fratta  noflrai,&  non  in-  Sinodo;però  dal  tempo  dellaprimitiua  ",.1I0n<r 

feramui  crimen  gloria  noflrn . E coli  leg-  Chiefa  tempre  s'è  vfaeo , come  ceremo-  cJ4po 

gemmo  ch'il  Rè  Gioran  in  pena  della  nialodcuole.  Che  però  rilpondédo  Ter 

fua  maramminifiratione , fù  priuato  in  tulliano  alti  Gentili  che  lì  lamentaua-  <•  fp.qz. 

. . r.o 
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LIBRO  SE  CONO 

no  che  li  Chridiani  non  andauano  a_>  A 
iucenfare  alli  Idoli  de  loro  Tempi),  po- 
tette dirli.e  con  fottiglieaza.se  li  lamcn 
ta  Arabia  che  non  li  compriamo  detta 
mercantia,non  à raggionc,  perche  fpcn 
diamo  più  quantità  nella  lepolturad' 
vn  Chridiano , che  voi  altri  in  tutte  le 
fede  divodri  Dei  .Tura  piane  non  cmi- 
mus , fi  Araba  qitsntntur , feiant  Sabei 
plurit,&  cariorcs  J'r.as  merces  Chriflianit 
fepelicndis  profìigari,  qitnm  Dijs  fumigan- 
jf/r.Non  li  à dunque  da  riprouare  allaj 
ciecha  l'vfo  di  fabricarclepolcri , e po- 
ner  in  quelli  arme;  ma  gì'eccefsi  im- 
tnodcrati;  perch’oltre  le  competenze.»  B 
che  nafeono  , volendo  ogni  vno  cgua- 
larfi  a chi  li  fupera  nelle  facoltà,  feguo- 
no  li  difpcndij  che  tutti  fanno.  Gl’huo- 
mini  ricchi  c di  pocha  nobiltà  , immi- 
tano  in  Cappelle, & Epitaffi  chi  l'eccede 
in  fanguc.vfurpando  tal  volta  l'infegne 
altrui  (come  dille  Tito  luio)  & è gran- 
de dilfonanza  eh  in  morte  ( quale  pone 
li  Cctri  fotto  lcZappe)procurino  le  for 
miche  falircfopra  gl'Élèfati.  Per  quello 
l'antichi  Romani  ( come  dice  Ciccro- 
ne)limitarono  li  fepolcri  sótuofi.  Affi/od 
maxime  è natura  fit  tolti  fortuna  diferimt 
in  morte . Doueriano  fpender  in  elenio-  C 
fine,  e mede  vtilia  vini,  e morti.quello 
che  s'applica  a quelle  vanità;  per  le  qua 
il  Popolo  flomacato  tal  volta prcnd'oc 
cafionc  mormorando  , di  cauar  fuori 
dcll'illefsi  fepolcri  Polla  che  il  tedatore 
ordinò  iui  fepcllirc.Czferr  mariti  ( dice 
S.Gtcronimo ) Super  tumulai  coniugum 
fpargunt  violai , rofas  lillia  florefq’,  pur- 
pureo!, & dolorem  pettorit  bis  officili  con- 
fai anturi  Pammacbius  nofler  Sanftam  Fa 
bullam  ofsaq ; veneranda , elemofin a balla- 
mis rigar, bis  pigmenti s atqiodoribns  fnuet 
cinerei  qtiiefccntcs , feiens  Jcriptum  , ficut 
acqua  exiftingnit  ignem , ita  clcme fin  a ex- 
tinguit peccatimi . Altri  mariti  fpargano 
(oprai  tumuli  delle  fuc conforti  rolfe, 
garofali,  c lillij , e con  quelli  oflici)  mi- 
tigano il  fuo  dolore  , mi  Pammaechio 
inaflia  l'oda  di  fua  fanta  moglie  Fabu- 
la, con  balfami  d'clcnioline,  con  tal  vn- 
guenti,  e profumi  porge  fomenti  all'ol- 
la,e cencriiperchc  sà  cd’er  fcritto,  come 
fpegne  l'acqua  il  fuocho  .coli  l'elemo- 
fina  il  peccato.  Acciò  hebbe  risguardo 
(1  Re  Don  Filippo  fecondo  di  Gloriola 
memoria , nella  panatica  che  publicò 
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in  Madrid. li  io.  di  Marzo  l’anno  1565.  I-'tit. 
riformando  le  vanità  delle  fepoltnre,  & 9-lib.p. 
cfequic.e  le  fpefe  in  paramentiicfortàdo  compi- 
a celebrar  mede, e fare  elemoline . Acciò  la,!an • 
quello  che  fi  fpendcua  in  vani  apparatiflo 
no  parole  della  legge)  Si fpcnda  in  cofe 
del  ferii  ilio  di  Dio , e bene  dell' anime  del 
Purgatorio . Doueriano  gl’huomini  fa* 
coltolifcomcgià  lidilfedelli  Magarcn- 
li  ) farle  memorie  eterne, edificando  co-  Hyero- 
me  fe  mai  (laticifero  a morire , e viucn- 
do  come  fe  douedero  morire  ildiap-  ,I* 
prcdò;Sariano  gloriole, fe  li  ftudiadero 
di  far  bene  a poucri , in  vira  e morte;  lì 
come  s'affaticano  , per  lafciare  ricchi 
loro  heredi.conlìderando  che  la  morte, 
è vna  breue  interruttione  della  vita , cj 
che  nella  vniuerfale  Rifurrettionc.ogni 
vnocontinuaràquello  che  incominciò, 
e petfeuerarà  nelle  lue  opere.  Chi  le  fe- 
ce buone  viuirà  per  quelle  inpacc;e  chi 
male,  morirà  la  feconda  morte  di  giudi 
rio, e pena  e terna.  Procedane  qui  bona  fece  loan.q 
runt  in  refurrettionemvitx , & qui  mala  >9- 
egerunt  in  refurrettìonem  inditi) . Proce  • 
deranno(dice  il  Redentore  Noflro)cioc 
padaranno  oltre, nella  refurrertionc,  le- 
uato  l’intoppo  della  morte,  che  inter- 
ruppe la  carriera.  E quelli  che  fecero 
opere  (labili,  c giufte  s'alzarono  per  vi- 
ucr;e  coloro  che  operarono  attimi  i tra- 
litorie, e ree, rifufcitarar.no  per  cflét  gin 
dicati . Attendendo  dunqu'a  dichiara- 
re quelle  due  qualità  d'opere  , cangiò 
d'induflria  quelle  parole  dando  il  ver- 
bo f feccrunt  a boni , A il  verbo  egerunt 
alii  mali . Perche  la  differenza  cìie  vi  c 
tra  facete, & agere,  fecondo  la  dottrina  .Ariani 
de  Filofofi  è manifeda  , facete , c ope-  lib.i. 
rar  cola  durabile  come  vna  cafa.o  ima-  òiagn. 
giuc . £t  agere  è occuparli  in  cofa  chtj  n‘ori^ 
fpira  con  l'illellà  attione,  come  farebbe  "y 
fonar,  cantare,  fpadcgiarli,&  altre  ope- 
rationi  de  fenli , che  li  chiamano  attio-  p'h'nea. 
ni.  Dicendo  dunque  hauer'operato  be-  i.lib.i. 

ne  li  giudi,  via  del  verbo  fccerunt , per-  T’oli», 
ch’il  frutto  dell'opere  Chridiane  notu  tap  ?. 
finifee  con  elfc.ma  continua.nella  eter-  O.Tb.x 
nità  con  chi  le  fcce,li  coinè  dice  S.  Gio-  2-Ti7' 
uanni  nel  fuo  Apocalipli , e per  dichia- 
rare  che  li  peccatori  videro  male,  pone  cap.tq 
quel  altro  egeranr , perch'il  frutto  dell'  ,j. 
opere  vitiofe, hebbe  fine  có  il  diletto  del  Roma  6 
peccato, c niente  altro  redo  ch'il  rirnor  2». 

Io, e confulione,  in  confirmita  del  detto 
D d di  S. 


IL  GOVERNATO»  CHRISTIANOI 


Sapir  } di  J. Paolo  . Jguem  fruttarti  habuiflit  in 
*!■  illist  inquibui  nane  erubefcitii  f E quello 
delia  fapienza.  Vacua  eftfpet  illorum,  & 
labores  (ine  frutta, & innuba  opera  eorum 
Confideratione  in  cui  li  veri  fedeli  do- 
ueriano  incefiantcmcr.te  occupafi. riab- 
biamo riferuaco  per  il  fine  vn’auuer- 
tenza  necelfaria  perpiù  caufe  alla  Ple- 
be , Se  è che  nell’efequie  de  morti  frig- 
gano le  fuperfiitioni , fcoglio  nel  quale 
mole  intoppare  il  Popolo  nelle  calami- 
tà grandi. Non  vi  è cofa(dice  Tertullia- 
...  noj  che  più  fuperftiofi  rcndagl’huomi- 
\Ann.  n‘  ’ c*'e  vn  rePcnt‘no  trauaglio  . Vt  funi 
cap.-j.  ad  fuperfiitionem  pereulft  fcmel 

mente s.  Perche  turbato  l’animo  del  col- 
po inafpetrato.fubbito  fà  contra  sé  prò 
noftichijattribuendo  il  Tuo  male  a cau- 
fe che  in  elfo  non  hebbero  parte,ccon_> 
tal  perfuafsione,  o s’abbandona  al  tut- 
to, parendoli  hauer  offefo  Iddio , e che 
la  fu*  ira  farà  inexorabile;c  fe  fi  muoue 
a cerchar  mézzi  per  vfeire  dell’op- 
prcfsione , s’appiglia  alli  primi  cheli 
propongono,  lafciandofi  tirare  d’vna_> 
credulità  inconfiderata  ; come  chi  s’af- 
foga, che  crede  ritrouare  difcla  contra 
l’acqua,  dando  dipiglio  alla  prima  cola 
che  feorge . Così  fi  legge  che  ritrouan- 
_ doli  Saul’opprclfo  dall’efercito  de  Fi- 
*8.  o.f.  ch’Dio  non  li  rifpondeua.ne  per 

’ fogni,  ne  per  Proferirne  per  Sacerdoti , 
ricorfead  vita  fattocchiara , che  poco 
prima  hauea  sbandita,  & andò  a cer- 
carla di  notte  in  habito  feognofeiuto  , 
acciò  lifacefle  comparire  Samuele  mor 
to  di  frefeo . Credendo  fe  li  apparino 
Samuele  Profeta, benché  con  mezzo  ta- 
to prohibito,  non  lafciaria  di  confidar- 
lo. A quello  rifico, è più  cipolla  la  gente 
• Popolana  ch’alcun'altra,  nufsime  nella . 
morte  di  perfone  congionte  , come  di 
Padri, figli,  o conforti  ; perche  viue  più 
attoccataal  fenfo  che  la  nobile,  e nien 
difciplinata,  c però  gl’é  più  difficile 
. ferii  irli  del  rimedio  della  Fede  ;&  ar- 
riuapiù  tardi  a conformarli  con  la  vo- 
lontà di  Dio  ; vnico  mezzo  per  non  pe- 
rire nelle  perdite  smifurarc.E  però  fi  ve 
de  che  fino  tal  volta  cofe  nó  foto  vane, 
mà  dannofe;co!  giettarfi  in  terra.nó  ma 
giare  ancorché  vengano  meno,  non  am 
metter  alcuna  cósolatione  d'amici, reti 
rarfi  a pianger  foli.fcrratc  le  finefire , e 
fpinti  i lumili,  ricufar  li  medici,  ofictua 


A re  l’ vccelli.e  le  voci  che  setono,affcrm« 
re  có  pertinacia  che  viddero  dormédo 
il  defóto.e  difperarlì  d’ogni  cófolatione  .... 
£tiamftleuiffimumaccideritmalum(i\ct  y ' *e 
Plutarco)  Superflitiofui  fedet  nitrendo , 
oboi  (ibi  diffidici  effettui , magnofq;&  per- 
tinaces  affingent.  Vltroqi  fi ibi  ingereni  me- 
ta t,  ac  terroni,  fufpitionci , trepidationei , 
tmuiq-, latta , & genita  pcrccllirur,  cmnia 
Deo  imputai  ; ab  m in  fe  ingruific  aitfiu- 
xam  caUmitatii  diuinitut  immtflt , ncque 
fe  miferum  , feri  Diji  e.xofam  hominem 
a Diji puniribflàquc  perpeti . Tutto  que- 
llo à da  Ilare  lontanifsimo  dall'animi 
B Chrilliani,  tenendo  per  certo  che  veru- 
na di  quelle  cofe  gioua  a defo  nei  difen- 
do vanità, e fegni  d’impacienza,&  han- 
no alcune  di  dette  cofe  odore  dicere- 
monic  Giudaiche.e  come  dice  S.Gicro-  Epi. 
nimo  l’vfano  gt’hebrci  dacci  à grandi 
fuperfiitioni  nelle  loro  efequie  . Flentet 
bodic  Indici , & nudar is  pcdtbitt  in  einere 
volutati,  facco  ineubant , ac  nè  quid  defit 
fuperfiitioni , e.r  rifu  vanifftmo  Pharifco- 
rum, primo  cibum  lentii  accipiunr,vidcli- 
cet  oflendentet , quali  edulio  primogenita 
fcrdidcrinti  fed  merito  , quia  in  Rcfurrc- 
ttionem  Domini  non  credente!, Antiilirifli  Gr«,»J 
C prtparantur  aduentui  Li  Giudei  (dice  il 
Santo)neH’elTequie  de  Tuoi, fi  vedono  di 
Siliccio  , e con  li  piedi  fcalzi  fi  cuopre- 
no  di  cenere;&  acciò  niente  manchi  al- 
la fuperllitione.vfano  vna  ceremonia_» 
vanissima,  che  impararono  da  Farifei; 
mangiano  quel  giorno  al  digiuno  , vna 
minefira  di  lencicchi,  in  memoria  del 
cambio  , che  fece  Efaù  della  primoge- 
nitura: ma  non  e marauiglia,  che  non 
credendo  nella  Kefurrettione  di  Giesù 
Chrifio  , fi  vadino  preparando  perla-» 
venuta  dcll'Ante  Chrifio.  Degna  e’ per 
certo  di  piangerli  con  lacrime  di  lan- 
^ gue  la  perdita  di  cofioro,  perche  non_» 
ritrouandos’ al  mondo  gente,  che  hab- 
bia  il  tempo  maggiormente  dilingan- 
naco  del  errore  fi  nociuo  in  che  fi  ritro- 
uano  , non  vi  è alcuna  altra  canto  per- 
tinace nella  fua pazzia,  ne  più  facile  a 
dar  credito  a fauole.fi  come  fenza  par- 
tirli dell’autorità  diS.  Geronimo  può 
probarli . Se  dicono  hauer  prefo  quella 
forma  d’efequie  dalla  legge,  che  diede 
Mose, come  fogliono  dire  di  tutti  li  fui 
Ipropofiti , facil  cofa  farà  conuicerli  di 
buggiardi , perche  l'iiiefib  Santo  notò 
qua- 
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quattro  rigge  appretto , che  Mosi  co- 
ntando ad  Aaron.Eleazaro,  & Ithamar 
fuoi  figli, che  non  vocifero  dal  Taberna 
. . eolo  , mentre  il  Popolo  piangeua  Na- 
ifì"  10  dab,&  Ab'u  fuoi  f rateili;  acciò  non  in- 
• • corrcffero  pericolo  per  tenerezza, di  ta- 
re alciì  atro  fuperAiciofo  di  piato, come 
vfauano  li  Gentili  . Ma  loro  gente  cie- 
cha,  e dì  incredibil  oflinatione,  allega- 
no Mosi  per  colorire  loro  inganni , ej 
s.Cor.j  (comc  dicc  |’Apoflolo,)femprc  portano 
x^’  l'opra  il  cuore  il  velo , che  lui  fi  poneua 
foprail  volto,enó  li  lafcia  vedere  fiotto 
nella  feorza,  la  Gloria  di  Giesù  Chri- 
o ; che  s'vn  poco  sì  difapafsionaiiero, 
non  li  fi  potria  nafeonder . Perche  Mo- 
se fù  il  più  certo  vanditore  della  lua_» 
diuinità.come  ti  fletto  Signore  dille  nel 
Jean.5»  fuo  EuangelioiS:  e impofsibiledarcre- 
4J-46'  dito  a Mosè  lenza  hauere  cuore.  Chri- 
ftianojcome  lui  Ihebbe.  Di  modo  che  a 
veruno  credeno  meno.cheal  Gran  Pro 
feta,e  fua  legge,  con  cui  prelumeno  ta- 
to gloriarli.  Auuerti  con  (ottigliezza  vn 
grà  Dottorefqualc  hoggi  viueja  quelto 
propolito.che  tutto  il  tépo,  che  la  legge 
antica  durò,e  fi  cópiaceua  Iddio  in  quel 
la,nó  vi  fi  trouaua  colà  più  aliena  de  lo 
ro  animo,  che  olferuaria,  e tutta  la  fua 
inclinattone  era  a gl’idoli  delli  Gentili 
da  elfa  prohibm  con  canto  Audio  ; ma 
dopò,  che  fpirò , e rellò  non  foto  mor- 
ta,& infruteuofa  ; ma  dannofa.e  morti- 
fera; none  pofsibile  difcofiarli  dallaj 
legge,  ne  trattenerli  acciò  non  ritorni- 
no a quella;  legno euidence  di  reproba- 
tionc, mentre  li  palefemenre  aborrifeo- 
no  il  iuo  bene;  & in  veruna  cofa  hanno 
col\anza  fc  non  in  faperlì  perder , & a 
bello  Audio  cercare  il  propio  dino.  Fu- 
ga dunque  il  vero  Chriitiano  tutti  li  pe 
ricoli, che  l’habbiàmo  fcuoperto.c  fia_. 
Acuto  ritrouarfi  il  vero  riltoro  di  cucce 
le  perdite  nella  frequenza  de’  Sacrame- 
li, nell’impiego  dcll’opere  dichiariti; 
nella  oratione.e  meditactone  continua  ; 
nel  conferire  con  h uomini  fpirituali» 
nella  afsilttuza  all’officij  diuini,  che  cò 
la  melica  graue  c concertata,  riducono 
l’anima  a grande  tranquillici  , e rilue- 
gliano  defideri)  fermenti  di  caminarsé- 
pre  alla  prefenza  d’iddio, dottrina  riue- 
lata  per  fua  boccha  ifiefià;ancorche  più 
mugiti  diano  gl’heretici  di  quelli  re  lu- 
pi,che  come  Tigri  arrabbiati  diuengo 


DO  CAP.  xxxvm; 

A no  più  feroci  con  la  mufica,  e s’irritano  Tlutar. 
con  la  confonanza  fino  a mangiarli  a 
bocconi.  J*P'W 

none 

CAP.  XXXIX.  - 

i.i.Sepelì  il  Popolo  l'ofia  di Giofeppt  nel 
Campo  diSichen,  che  compriteli  la- 
fetò  Giacob  fuo  Padre  . Le  difficolti 
che  vi  ft  ritrouano  nel  pagamento  di 
tinello  Camper,  E per  qual  canfa  fi  fece 
in  moneta  nuoua, 

§ z.  L’autorità  che  hanno  i Prìncipi  per 
mutarla . In  qual  maniera  vfarano 
B di  ella  Ckriflianamente . Et  il  rime- 

dio, acciò  nella  moneta  non  vi  fia  mu- 
tati ane,  o falfiiti. 

$.  x. 

BEnchefia  verifimile  , che  fubbicò 
dopò  hauer  prefo  il  Popolo  d’id- 
dio il  polfelfo  della  Terra,  fepelì  col  de- 
bito honorc  l’offa  del  Pauiarcha  Gio- 
feppe,  che  có  tanta  veneratione  portato 
hauea  tutta  la  Arada;  e non  fi  difeuopre 
raggione  che  lopoteffe  mouer  a ditfe- 
rirlo  ( con  tutto  ciò  la  Sacra  fcrictura 
C non  ne  parla,  fino  a canto  che  trattando 
dcU’Imperacorc  , prende  occalìone  del- 
le file  efequie,  c di  quelle  d’EIeaza- 
ro  Sommo  Sacerdote  ; volendo  nell’i- 
fteifo  tempo  trattare  dcJI’honore  che  il 
Popolo  ebbi  alfa  vechiezza  di  tre  Pren- 
cipi,  al  cui  buono  esepio  fi  douea  la  fua 
coAanza  nella  Religione,  rutto  il  tempo 
cheviffero.  Perche  nel  libro  di  Gioluè , 
leggano, che  mentre  viffe  I7mperarore,  lofit.zq 
e gl’huotnini  vecchi  quali  viddero  le  ma  u. 
rauiglic  d’Egitto, il  Popolo,  non  s’allon 
canò  dalla  fede  di  fuoi  maggiori.E  quel 
lo  delli  Giudici  tcAilìca  che  poco  do- 
D pò  ritornò  a gl’idoli  della  Gctilicà, e fù  ,. 
afflitto  di  Dio  per  tal  caufà.E  dal  fecon  g 9 ,0* 
do  d’ Esdra  fi  raccoglie,  che  dal  tempo 
che  mancò  Giofucili  tralafciò  la  fella  i.pfdre 
dclli  Tabernacoli,  che  era  vna  delle  più  n.  ,4. 17 
folenni  della  legge . Tanto  più  vale  nel-  7.S atur 
l’occhi  del  Popolo  ( difi'e  Maccobio ) nal.q, 
l'efempioche  la  raggione.Haucndo  tac 
contato  la  fcrictura  la  morte , & efequie 
deU'Imperacore,  fubbito  riduce  a me- 
moria quelle  di  Giofeppe  dicendo  ; che 
il  Popolo  hauea  fepelico  le  Tue  olla  ho- 
norihcamence  nella  Città  di  Sichcn,nel- 
Dd  1 la 
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la  parte  divo  campo  che  comprò  Già-  A parre  hauer  comprato  Giacob  dotto  erigi*, 

cob.  dclli  .figli  d'Hemor  Padre  di  Si-  campo  a prezzo  d'argento,  &:  inalerai  cap.tr. 

chen,  in  cento  pecore  , e dal  tempo  che  per  cento  pecore, che  è l'ifielTo;  non  ha- 

fù  aifegntto  per  fepolturadel  Santo  Pa-  uendo  intefo  per  pecore, l'animali  viui , 

triarcha,  rellò  fta  le  pofTefsioni  di  Tuoi  ma  la  ftampain  ,nonete;come  fé  in  no-  „rrjj1  - 

figli. Ricronano  difficoltà  grande  gl'in-  Aro  idioma  dicefle,  in  cento  doppie  di  Capit.f. 

terpreti,  nell'accordare  quefta  hi  Ilo  ria  due  facete. H le  chiama  la  Scrittura  peco  i om.f. 

**0or.  con  la  narratione  di  San  Stefano,  clicj  re  nuoue,  c di  ciò  hanno  alcuni  prefo  ir  Ma- 

7.  par  confonde  quello  campo  con  quello  molino  di  creder  che  haueifero  la  me.  rian.it 

Ctntf.  che  Abraamo  comprò  d'Efron  figlino-  daglia  d'vn'agneletto , e s'ingannano  P°*dc- 

35*  re.  lodi  Seer,  per  fepellire  fua  moglie  Sar-  manifcftamente;  perche  le  chiama  nuo-  *'  ** 

ra . E lafciando  a parte  altre  repugnan-  ue  nò  per  l'età  che  rapprefentaua  la  me  „r 

zr,  quella  che  fubbitos'apprefenta,  c la  daglia,  màper  che  la  moneta  era  fatta.»  i0/,_  ca. 

differenza  dclli  contrafegni , che  in  am-  di  nuouo,  e con  quello  il  pagamento  fù  vlt.vtr 

bedue  le  parti  s’alfcgnano  nel  pagarne-  B auantaggiato  ; perche  tutte  le  moneto  11.  & 

to  . Perche  il  libro  di  Giofuc  dice  che  nuoue  riefcono  più  grate  alla  viAa, e fo-  Maria- 

fi  fece  in  cento  pecore . E S.  Stefano  in-  no  di  pefo  più  giufte  ; che  è vna  dello  nj  l *P’ 

tefe  che  il  prezzo  fuo  fù  moneta  d'ar-  qualità  dounte. E cosi  fi  legge.che  li  ca- 

gento.Non  è il  mio  affamo  ftricare  tue-  pelli  che  fi  tofana  ogni  anno  Abfalone, 

te  le  quefiioni  della  lettera;mà  ne  meno  ( perche  l'agrauauano  la  tettalo  fi  ven- 

è fuori  dipropofito,  ridurr’a  concordia  dell'ero  per  duetto  Sicli, per  ornato  del-  co_ 

il  SacroTeffo.quàdoeon  breuità  fi  può.  le  donne, come  icrinono  alcuni  autori  ; 4. 

Laverà  rilolutione  è , che  quel  campo  o vero  l’iftefsi  capelli  pefaflcro  tanto;  14. 

fù  l'iftelfo  in  cui  auuantaggiò  Giacob  come  affermano  S.  Epifanio,  e Nicolò  tpipha 

fuo  figliuolo  Giofep|)c  alla  morte  fua,  e di  Lira;  e fi  vendeuano  fecondo  il  pefo  de  mm 

dopò  Giesù  Chrillo  Signore  noftro  con  della  moneta  de  Sicli,  che  per  liberarli  fur,!’&' 

facrò  con  le  fue  pedate , quando  venne  de  fraudi  era  publica,  e reale, come  dà  f0,"*'’’ 

al  Pozzo , e conuertì  la  Samaritana,  co-  Q ad  intender  la  fcrittura.  Perche  fono  ” 

l«P‘4>  me  riferifee  S.  Giouanni . Et  e cofa  de-  obligati  li  Prencipi  come  ficurtà  della  j 

gna  d’ammiratione , che  Olendo  Già-  fede  publica,  conferuare  la  moneta  nel  „ul  ai 

cob  in  traafito,  fi  ricordane  del  campo  fuo  legitimo  pefo  ; come  il  Papa  Inno-  4.  Rer. 

che  hauea  comprato  vinti  anni auanti ; cenzo  III.  fcriffe  al  Rè  D.  Pietro  il  fe-  14.  fi*- 

elafciatolo  erano  dicifette , per  legarlo  condo  d’Aragona;  e fùcaufache  il  Ri  >5-  . 

aGiofrppe;  e non  perche  lo  godclVc , o D.  Pietro  il  quarto  confilcò  li  flati  del 

vendeffe  in  vita;  mà  accio  fi  Icpeiifl'e  in  Rèdi  Maglorca,chepretefe  efferdiuenu 

elfo  di  là  a ducento  e più  anni;  c nondi-  to  fuo  vaflallo.per  hauerla  abballato  di  j, 

meno  gli  lo  falciò  il  Padre  con  gran-»  valore  . Et  il  Poeta  Dance  chiamai!  Re  patini 

pietà,  e con  la  mede  lima  lo  accettò  il  li-  Filippo  il  bello,  monetario  falfo,  per  ef-  547. 
gliuolo;  tanto  grande  era  in  quel  fecolo  fer  fiato  il  primo  che  in  Francia  sminuì 

la  fede  e fperanza  del  futuro.  lamoneta  d'argento  la  mitra  della  feg- 

Quello  campo  comprò  Giacob  alli  ge,  con  grandi  tumulti  di  fuoi  fudditi» 
figli  d’Hemor.  Padre  di  Sichen  in  quat-  e fcandalodeforafiieri. 
trocentooncie  d'argento,  pagate  in  cen  £)  Vero  è che  coinè  dice  Ariftotele;  laj 

. to  monete,  che  fi  chiamauano  in  Cana-  porefià  di  mutar  la  moneta  rifiede  nel. 

a de*  nea  Kcfitab.  ogni  vna  di  pefo  di  quat-  li  Prencipi,  e Republiche  fupreme  ; che 

ptderi  trooncie,& haueano  imprefa  vna  peco-  come  là  tanno  batter  la  ponno  ancori- 

ra;qualefù  l’infegna  delle  prime  mone-  uocare,  e render  inutile, fuffituendo  al- 

de  Quo  te  del  mondo , come  affermano  Plutar-  tra  in  luogo  fuo  di  marca  differente, mà 

le  He-  cho,Plinio,S.Ifidoro,e  S.  Agoffmo,edi  però  non  hà  dà  effer  quella  che  fi  batte 

braieo.  quà  dicono  efièrfi  detto  il  denaro  pecu-  di  nuouo , di  pefo  più  ffcarfa  che  Paliti* 

Tlutar.  nia;perche le  prime  ricchezze  del  mon-  che  1 bcnch’alcuni  huomini  eruditi  fti- 

1»  W*-  (j0  non  furono  oro,  & argento, mà  A r-  mino  di  sì. E perche  si  in  quefta  materia 

Tliniui  meot' : e Per  li  Prencipi  li  prefe-  come  in  altre, ch'appertengono  alla  fu- 
Ifidor.  ro  Per  inRgne  , & oftentarione  di  loro  prema  autorità  de’Rè.vi  è pericolo  grà- 

lib.16.  potenza . Però  la  Scrittura  dice  in  vnaLj  de  d'ecceder  per  adulatione,  o mancare 

per 
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per  contumacia,dando  al  Prencipe  ciò 
che  non  li  toccha,per  acquidare  la  gra- 
fia l'uà,  o Icuandoli  quello  che  l’appar- 
tiene,per  hauer  quella  del  Popolo; pre- 
derò il  mezzo  lìbberodi  pafsioni,  (pie- 
gando i fondamenti  d’ambe  due  le  par- 
tii giudicando  rettamente,  l«n?a  altro 
/inedie  la  licurezza  della confcicnza,  e 
che  apparifcala  verità  mediante  Udì- 
feufione  • 

*•  *- 

flcr*fn  A Ntica  e difficile  fù  la  queftione a 
àijp.  ;o  J\.  fe  il  valore  dalla  moneta  e nato. 
Grifo.  tale, e dipendente  della  vtilità  della  ma- 
tte y*-  feria  in  cui  li  forma;  os’d  meramente-, 
}•  artificiale;  fi  che  fe  lo  potette  dare  il  Pré 
».  dijp.  cjpe  jn  0gn;  matcrja , o pretiofa  per  f*j 
Tall  ii  ideila, come  l’oro  argcnto.e  rame;  o vil- 
ao.pBu  le , e di  verun  prezzo  ; come  corame  le- 
Bo  i.  gno.o  carta;e  ritrouanlì  Dottori  d’gran 
BaHl.  d’autorità  che  inclinano  a quedo  vlti- 
Zegio»  mo  ; e dicono  che  Dionifio  la  fece  fare 
in  rclct  jn  Sicilia  di  (lagno.  Li  Clczomenij.e  Mo 
de  potè  ìc(i>c)i  ferrod  Lazedemoni)  di  corame  . 
i}?1'  Et  altre  nattioni  di  piombo;  e che  il  va- 
lore  della  moneta  fempre  à di  e (Ter  cer. 
mutai,  to.come  vogliono  le  leggi  Ciudi,  e non 
moneti  può  efler  taìó-ft  fi  confiderà  inetta  la_, 
pari . j.  bontà  della  materia , quale  per  necefsi- 
tncl  i-  tifale  e cala,  fecondo  le  mutationi  de’ 

nar.So-  tempi , e che  tutta  l’vtilità  del  denaro 
*°  confitte  in  edere  regola, e mifura  de  con 

rie  tufi.  j|  c|,e  t;ene  ja  fc]a  ja  volontà  del 

^ slor  Prencipe  ; epotràhauere  in  ogni  mare- 
ria,  come  apprelfo  fi  prouarà.  E cosi  ri- 
, ér  follie  Arinotele  ch’vnhnomo quale  non 
colici  pofledefle  altre  facoltà  che  danari  foli , 
uiietur  non  fi  porria  chiamar  ricco  ; perche  fe 
ex  D.  T mutafle  la  Kcpublica  il  valore  della  mo- 
ì-P-1-  netarellaria  bifognofo  di  tutte  le  cofe 
lii.ar.i  Beceu'arie>  ben  che  abondante  d’oro,  & 
éorc^I""  *rGent01  e patiria  la  fame  di  Mida,  di 
Bona-  cui  Pcr  l’auidità  infatiabile, (infero,  che 
utnt.  4.  il  tutto  fe  liconuertiuain  oro  ; efareb- 
d.  1.1J.4  be  pazzia  chiamare  ricco  quello  che  in 
Se/l  e-  mezzo  di  tutti  ifuoi  beni,  potria  venire 
ri  ama-  a morir  di  fame.  Etall’ideflb  propofito 
liorum  0(i'truaa0  le  parole  del  Giurifconìulro, 
nella  legge  prima.  De  contrahenda  em. 
ai  iti  fifone^Ea  qua  materia  forma  pu'olica  per- 
cuffa , rfum  dominiumqi  non  tamexfuk- 
1. roli-  jìanttmprabrtyquam  ex  quantitate ■ Con  le 
rieo  6.  quali  pretendono  eh*  Voltile  dire;  thej 


A la  moneta  che  inceruiene  nelle  vendite 
dà  al  compratore  l’vfo  e dominio  della 
cofa  comprata , non  per  la  materia  in.» 
cuifùvattuta.maperla  legge  del  pefo  , 
o quantità,  alla  quale  fù  inalzata  per  de 
cretodel  Prencipe.  Altrimentc  il  con- 
tratto di  compra , e vendita  faria  moto 
cambio,  contra  la  dottrina  de’ Dottori . 

Perche  fe  nella  moneta  fi  hà  da  confi- 
derarela  materia,  chi  la  dà  per  grano, 

•ino,o  olio, darà  vna  fpecie  per  alerai, 
come  fe  donaffe  ridetta  quantità  d’oro. 

He  argento  in  vn  pezzo  ; fiche  in  verun_> 
modo  farebbe  comprare  ; mi  fi  benej 
B cambiare,  o per  mutare . Di  ciò  raccol- 
gono .che  pocriano  li  (ignori  fupremi 
hauendo  caufa  giuda  per  alzar  la  mo- 
neta, fenz'necefsità,  e lenza  il  confenfo 
del  Popolo, abbatterla  di  pefo  quanto 
votranno, lafciandola  nel  valor'ancico  ; 
o alzarla  di  valore  fenza  tocccare  il  pe- 
fo,e  prender  tutto  quanto  crcfcc,pcr  sdì 
Et  il  fondamento  fegue  chiaro  da  loro 
principi/. Perche  dicono;  può  il  Prenci- 
pe fermar  la  moneta , e vatter  altra  di 
nuouo  in  diuerfa  forma, c che  radunan 
do  la  an  tic  ha  e rinouando!a;bcnche  la_» 
riduca  più  batta  di  legge  in  vgual  valo- 
C re  , o l’alzi  di  valore  in  cgual  pefo , re- 
flituilceil  medefimo,  & oflerua  giudi- 
ria  intieVa;perche  in  pagamenti  di  mo-  f ^ 
nera  f ntfluno  è ohligaroa  redimire.»  tui +J. 
ridetto, mà  altro  tàA  quanto  riceuette.  ,5  q.  2* 
Q^pd’opinione  mi  gudò  vn  tempo  i.  ronfi 
non  nauendo  in  pronto  cherifponder  miliscò 
alle  raggioni  ch’ho  apportato  per  prò-  tlnfio. 
uarla.hno  a tanto  che  riuolgcndo  gl’au 
tori. e ritrouandoli  tanto  conformi  net- 

dum  e- 


tori,e  ritrouandoli  tanto  conformi  nel- 
la contraria , cominciai  ad  applicarci 


ttam 


giuditio  a quel'.a;e  dopò  lunga  faticha , 
venne  a ritrouare  il  vero  fondamento 
_ percui  tutti  fi  fono  mofsi,  quale  intefo 
vna  volta,  /doglie  con  chiarezza  gran- 
de tutti  inodi  che  fi  fono  propodi, e di- 
leguale tenebre  doue  alcuni  fi  hanno 
potuto  confonder . Concordano  dun- 
que li  Scholadici.che  il  valore  della  mo 
netae  naturale, c confide  nell’vtilità  del 
la  matta  di  cui  fi  forma . E per  quedo 
non  può  il  Prencipe  alzarla  di  valore , 
he  abballarla  di  pefo  . Se  non  dentro 
della  vmuerfal’cdimatione.  Di  quedo 
parere  fono S.  Tornalo  . 

a Gabriel  b S.  Antonio  \L,i ’ *’ * 

di  Fiorenza  e.  La  fom-  *’  „ „ , 

ma  b 4-  * J ?•  9-xt.  3. 
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ma  Angelica  rf  Guìliel-  A ciò'ginrò  hauea  notitia,  che  la  moneta 
i.par.titu.i.e.i%.S.q.  mo  e d'Oren.  Silueflro.  era  fraudata  dal  legitimopefo,  cornea 

<1  ycrb.falfarinsn.6-  & f La  fomma  Aflenfe  g in  fatto  era.  Perche  il  giuramento  non 

9.  Conrrado  h de  coatra-  può  effere  vincolo  d’iniquità,  fi  come.» 

e Relatns  a Gabriele  4.  èlibus.  Donato  i Accia-  farebbe, fc  per  e fio  rdlalfe  il  Rè  obliga- 

dif.g.q.  i.ar.t.  notab. 3.  rolo.Couarrubia i^il P.  to,a con  frruarclà  moneta fcarfa.E non 

alias  in  fuo  trattai»  éej  Molina  / il  P.  Le  fio  m bafta  rifponrfer  chela  colpa  del  Ré  d* 

moneta.  il  P.Vazquez  n il  P.Ma  Aragona  cófiftette  in  haucr  giurato  fen 

( Verbo  falfarìus  num.9.  riana  0 Tomafo  Moro  za  il  confenfo  del  Popolo,  la  cui  volon- 

g Lib.  6,titult.e,}.ax.i.  0 1.  Nicolò  d'Oren  0 3.  tà  fi  richiedeua  per  llabilire  leggi, maf- 

h Titul.q.q.jg.  Conci.}  Gio:Bodino  p,e  fi  rac-  lime  per  alterare  le  monete  approuare  ; 

& titul.-j.q-99.  Condì  coglie  chiaro  della  dot  perche  come  apprelTo  vedrai!, non  oftan 

i Super  ì &hic  cap.q.  trina  di  S.  Tortalo  q te  la  dipendenza  del  Popolo , ( quale  fi 

fol.milii  8 9 pag.  1. linea  Scoto, rCaietano/Na-  pretende  in  quelli  Regni  j ) il  Papa  di- 

i.&.}.  vfquetollitur  uarror,&  altri  1 quali  B chiarò  valido  il  giuramento  , fe  il  Ré 
It  Deveter.numifm.  col.  trattando  di  Cambi/, di  ignorò  quando  lo  fece  il  vitio  della  mo 


latio.c.-j.n.ó.  • ftingono  nella  moneta 

1 Tom.i.de  contraèlibus  dui  preti/, naturale , o 
dijp.  401. i.dicendum  de  legale. Legate  dicono  ef 
inde  fer  quello  che  tiene  il 

m Lib.i.  de  iufl  ca.  i}.  valore  perla  legge  del 
dub.q.S.vbi  aditene  ibi.  Precipue  naturale  quel 
& accipitur  ex  cauftsin  lo  che  gli  lo  dà  la  fli- 
trinfecis  utmpe  ex  tondi  matione  della  materia: 
rione  materia,  & ponde,  per  ilfhe  fi  può  cambia 
rie  re  con  guadagno  d’vna 

n i.i.dif.iiq.cap.6.  Città  ad  vn’altra,come 
o Lib.  deponderibus  ca.  tutte  l’alrre  mercantie . 
11.adfir.em  Tralafciò  ci’adurre  per 

o z.  Lib.  1.  vltima  pifl  quella  opinione  li  Dot- 
medium  tori  giurifcófulti,  quali 

o }.Relat.a  Gabriele  4.  fono  in  gran  numcro,e 
d.g.a.i.art.}.dub.l.  fi  Rifornì  ritrouare  nel 
p Lib. 6.  de  Repub. ca.'}.  li  iftefsi  autori. E fi  può 
in  princ  q- 1-  prouare  dal  hauer  ri- 

q z.i.q.-jZ.ar.i.adé.  prefo  il  Profeta  Lzze- 
r q.d.ie,.q.i.ar.i.S.con  chiele  li  Prencipe  del 
ftmilis  concia fto.b.& in-  Popolo  Hebreo,per  ha- 
telligcndum  uer  alzato  di  prezzo  la 

fi. i.q.qè. ar.i.  moneta  cheli  chiama* 

t 9. in  refponfionc  ad  fex  ua  Siclo  : lardandola-» 
tnm  nel  Ino  antico  pelo , e_, 

quantità , comeolferua  vn  autor  curio- 
so . E l’iftefib  moftra  hauerli  biafimato 
il  Profeta  Amos,  in  quelle  parole  del  ca 
po  8.  Vt  imminuamus  menfuram , & au- 
geamus  Siclum  . Benché  fogliono  inter- 
pretarle diuerfamente. 

Mà  il  più  fodo  fondamento  di  quella 
dottrina  incili  vniuerfalmente  infiflo- 
no,  c ladecifsione  di  Papa  Innocenzo 
Ill.nel  capitolo.  Quarto  de  iureiurando 
nel  quale  rifpofeal  Rè  d’Aragona,che 
il  giuramento  fatto  di  cóferuare  la  mo- 
neta  di  fuo  Padre  fu  illecito,  fe  quando 


neta . Dalche  fi  raccoglie  che  tutta  la-» 
colpa  fi  riduce  aH’ingiuflitia.che  fi  con» 
mettcuanell’efponerla.non  efl'endo  giu 
fio  il  pefo:  che  fe  tutto  il  fuo  valore  fot- 
fe  artificiale,  & il  Rè  li  lo  poteffedare.» 
in  ogni  materia  , non  vi  faria  raggione 
per  dichiarare  ingiufto  il  giuramento  . 

Ma  perche  intorno  all’intelligenza  di 
detto  Tello  habbiamo  d’hauer  pretto 
maggiori  difficoltà , balli  hauer  ciò  ac- 
cennato qui;  hora  veniamo  alle  faggi», 
ni.  Principio  è vniuerfalmente  ricett- 
ato, chela  natura  della  moneta  ricer- 
cha  tré  cofe,  maceria, forma, e quantità; 
e che  mancandoli  alcuna  non  lì  può  dir 
monera.  E quella  è verità  fi  chiara , che 
fino  addeffo  non  hòritrouato  alcuno  jjb.ti. 
che  non  lo  fliipi  indubitato . S.Ifidoro  oriji.c! 
dicc.lnnumifmate  triaqUxruntur,  metal-  ly.li.t. 
lum.forma , Cpondus.fi  ex  Ints  aliquid  de-  c.  dcvt 
fuerit  numìfma  non  trit . L’ilielfo  dille  la  ter  nu- 
legge  del  Imperatore  Collantino,  e Ni-  mìfpo- 
colò  de  Lira  lo  raccoglie  dalla  moneta  teft.lib. 
in  cui  Abraamo  compròad  Efron  il  cà-  1 *’ 
po  nel  quale  fepellì  Ina  moglie  Sarra-» . j_m 
appendi!  ////YTono  parole  della  Scrittu-  nlj  -lm_ 
ra J quadrwgcntos  Siclos  argenti  prouata  perato- 
moneta  publica-  Li  donò  quactrocento  ri,  Oa- 
Sicli  d’argento, moneta approuata, e pu-  beici- 
blica  . Dicendo  d'argento  approuato,  A ngel. 
fcuoprc  la  bontà  della  materia,  echia-  Siine//, 
mandola  publica, diede  ad  intender  !a_>  L 
forma  della  Rampa  ; perche  non  fi  può  ™ trfg 
cognofcer  effer  publica  per  altri  contra  cmt  rfj4 
fegni.  E con  il  nome  di  Sicli  dichiarò  il  fdi- 

Fefo.o  quantità  ch'era  di  quattro  oncie  ria»  de 
vna.Di  modo  che  tutto  il  prezzo  fum-  Salii  to- 
rnò , mille,  e fecttcento  Reali  d’a  orto  *.  de  té 
l'vno  , di  moneta  Cafligliana  . Addeffo  fibji.4- 

do- 
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r.ziHtr»  domandolo:  ferì  Prcncipe  puovatter 
n-it.6.  moneta  in  corame,legno,o  carta  iaclie 
Crn.  effetto  fi  cerca  pelo  legitimo.  Perdi ej 
•vtrj.16  fela  materia  non  èpretiofa,c  nonferue 
d'altro  fenondi  riceucr  la  (lampa  del 
Prcncipe;  poco  importa  eflcr  di  due  , o 
vero  di  quattro  onccie , mentre  in  ogni 
quantità.o  piccola, o grande  può  haue- 
rc  con  la  (lampa  tutto  il  valore.E  fe  può 
darglilo  in  materie  vili,  di  corame , le 
gno,o  carta;  farebbe  cola  ridicola  infi- 
ller che  (ij  il  pefo  giudo , c voler  fpara- 
gnarc  dui  deti  più.o  meno  di  legname  , 
o carta.  Dunque  mentre  li  Dottori  fti- 
mano  cofa  fodantialc  il  pefo.c  quantità 
de  là  moneta;  fi  conuinct  che  la  materia 
rinchiude  in  se  tutta  la  dimatione.  Al- 
trimcntc  non  sò  io  perche  fi  tiene  persi 
gran  delitco  raderla,  o tagliarla;  perche 
fe  tuttofi  valor  fuo  c artificiale  , nefiun 
danno  riceue  il  popolo  per  darglila  to- 
fata, orafa, fcl'infegna  none  falfa  ; no 
haucria  fondamento  per  rifutarla  fo 
non  perii  furto  che  fe  lifà  alla  Kcpubli- 
ca,per  la  quantità  che  fe  litoglie  ra- 
dendola,o tagliandola.  Pcrprouarque* 
Ita  verità  con  più  fodezza,  farà  nccefla- 
rio  fondare  vn  principio  dal  quale  fe- 
_ gueeficaceméte;cioc  che  fe  bene  fi  Preti 
brirl  a"  c‘Pe  ^ fuperiore  alle  leggi  Ciuili , e può 
di/f.  15.  leuarle, mutarle,  e difpenfarle;  non  è fu- 
q.g.art.  periore  al  ius  delle  genti,  ne  può  honc- 
j.  dub.  damente  sfugirlo  ; perche  come  S.To- 
j.  mafoinfegna;  vie  gran  differenza  traj 
i.i.f  J.  l'vnoe  Palerò. Il  Ciuilc  fi  dcriua  dal  na- 
urtir.4.  turale  , come  determinationc  di  cofa_» 
‘XT  indifferente,  quale  ogni  Legislatore  fla- 
eórpo-  biltfcc  fecondo  fi  fuo  parere  ; c quello 
ru\&  delle  genti  è coriclufione  neceffaria.che 
ai  1.  nclfiin  Legislatore  humano  potrebbe 
impedire  ; per  il  che  viene  anco  ad  eflcr 
naturale, benché  in  fecondo  luogo.Adu 
rò  dui  efempij  per  intenderlo.  Il  ius  na- 
turale commanda  che  non  fi  offenda-» 
la  vita.falute  facoltà,  & honorc  de’Cita 
dini;  majnon  commanda'che.gl’huomi- 
ni  non  efehino  con  arme  a certe  hore 
della  notte.  Confiderandoil  prudente.» 
Legislatore  che  caminando  armati  li 
Cittadini  ad  hore  edrahordinarie , e_> 
potendoli  cuoprirc  col  filenzio  della.» 
notte,  farebbe  tal  volta occalìonc  di  Ito- 
mictdij  ; vietò  l’arme  alti  particolari  , 
dopò  datoti  fegno. Quella  legge  Ciuilc 
fi  dice  proceder  dà  quell  altra  natura- 


A •«,  che  in  genere  prouedeua  alla  ficurez- 
za  dell  habitatori;  perche  elegendo  il 
mezzo  non  eletto  dae(fa,perilJfuo  idef- 
fo  fine , determinò  la  fua  generalità  e 
refe  materia  necell'aria,  quella  che  ella 
lafciò libera;  Non  perche  dimaflécofa 
necelfaria  non  portare  arme  la  notte.» 
all’oliiruanza  della  legge  naturale,  che 
commanda  non  offender  la  perfona,  o 
cafa  del  vicino;  mà  perche  giudicò  con 
quel  mezzo  afsicurar  maggiormente.» 
l’offcruanza  deH'ideffa  legge  naturale^; 
& fi  Legislatore  potette  dar  dipiglio  a 
vn  altro  in  luogo  di  queilo  ch'eleffe , e 
B dette  in  mano  fua  ellegerlo,  o vero  tra- 
cciarlo; ilche  fi  chiama  deriuarfi  per 
via  di  rifolutione . TI  ius  naturale  com- 
manda che  gi'huomini  coltiuino  la _» 
terra, per  fodegno  della  vita  ; e quella^ 
£opò  che  fi.introduflcro  nel  mondo  le 
Repub!ichc,non  fi  potria  coltiuare  Len- 
za difficoltà  grandi , redando  li  beni 
communi;  perciò  fubbitochegl'huomi 
ni  fi  ridudero  a viucr'in  compagnia^  , 
hebbero  per  necefsità,  acciò  fi  offeruaf- 
fe  la  legge  naturale  , a diuidcr  li  domi- 
ni) delle  cofe  , c per  l'audità  d’arricchi- 
re s'agradiffero  le,fatichc,che  altrimcte 
C haueriano  tralafciato.  Queda  diuilione 
di  terre,  e po(Tefsioni,fi  chiama  ius  delle 
genti;  perche  tutte  s'accorfcro  non  po- 
terli altriinentc  mantenere;  e però  con- 
uennero  in  quello,  come  mezzo  che  per 
confequenza  immutabile  feguiua  , dal 
haucrli  a colciuar  le  terre  : altritnentej 
tutti  darebbonoin  otio,  efeufandofi  gl’ 
vni  per  gl'altri  dal  lauoro.E  però  11  San 
to  Dottore  folo  difiingue  il  dritto  na- 
turale , da  quello  delle  genti  ; in  quello 
eh  il  naturale  confide  in  vna  certa  per- 
(ualsione  del  bene,  o male,  che  tutti  gl' 
_ huomini  hanno  in  ogni  flato  , con  folo 
r'  il  lume  dell'intelletto,  benché  non  vi 
fodero  radunanze , come  farebbe  nó  s'à 
dà  vccidcr,ne  adulterare, ne  mentire  ; fi 
deue  honorar  Dio  , e foccorrer  il  prof- 
fimo.  E quello  delle  genti  confidc , in_. 
vna  perfuafione  che  tutti  acquiliarono, 
fubbito  che  fi  formarono  le  Republi- 
v che;come  l'inditutione  dell'imbafciate, 
per  confcruare  il  commercio  ; la  licen- 
za di  muouer  guerra, per  vendicarli  del- 
l'ingiurie  delle  genti  conuicine;  le  tre- 
gue per  trattar  li  mezzi  di  pace,ripofar- 
. fi,  e ridorarfi;  gl'edifici)  per  afsicurarfi 

dietro 


D.Tho. 

l.l.IJU. 

il.  art. 
J. 


ÌI6  IL  GOVERNATO®  CHRISTIANO: 


dietro  le  mura  dalle  violenza  d’inuaf- 
fori  . Cole  clic  verun  Prcncipe  può  an- 
nul!arc,benche  (ij  fupcriore  ad  ogni  leg 
ge  . Eie  Rcpubliche  elelfcro  Rè  con  fu- 
prema  autorità  per  il  ius  delle  genti; 
perche  come  dice  Salomone,  fenza  Go- 
uernarori  , fubbito  lì  difiolucrebbono 
le  Città . E però  non  li  d iedero , ne  po- 
teuano  darli  autorità  fopral'ifteHo  ius 
delle  genti, che  li  sforzò  ad  deperii;  mà 
fubordinata  a quclloiacciò  l'oHenialie- 
ro  ; altrimcnte  il  dritto  delle  genti  non 
faria  più  (labile  di  quello  d’vna  llcpu- 
blica  ; ilche  non  può  dirli.  Perche  vnite 
le  Città,Proiuncie,e  Regni  ; quello  che 
tutte  le  nationi  del  mondo,  guidate  dal 
la  folaraggione  naturale,  e fenza  com- 
municare vne  con  altre  Rabilironod’ac 
cordo  come  neccirario.per  la  conferii^ 
rione  deliavita  humana,  deue  flimam 
dritto  naturale. 

Prcfuppoflo  quello  , fi  raccoglie  di 
necefsità  , non  dillenderli  l'autorità  de 
Prencipi,  a variare  unto  la  (limationc 
della  moneta,  che  polsino  vattcrla  in_> 
ogni  materia  valTa , e vtile  perse  iftef- 
fa, come  corame  legno, e carta;  eia  rag- 
gioneè;perche  l'in 11  irti  t ione  delia  mone 
ta,  in  materia  che  habbia  il  Tuo  valore 
intrinfeco,  e naturale , c-  di  dritto  delle 
genti , quali  non  potendoli  follentarej 
lenza  grandi  moieftie  , e necelsirà  con 
il  folo  mezzo  di  cambiare  ; fubrrogaro- 
no  la  moneta  in  luogo  delle  mercantic, 
e la  fecero  regola, e mifura  delti  contrae 
ti  ; non  dandoli  tutto  il  valore  per  fola 
l’autorità  publica  ( che  fe  ben  li  confi- 
derà nefluno  li  diedero.,)  ma  ritrouan- 
dolo  in  quella,  c dichiarandolo  per  leg- 
ge; per  aliegicrire  le  difficoltà  di  cótrat- 
tare.e  feufare  li  circoli  con  quali  prima 
fi  efeguiua.  Lo  dice  Arillotele  con  lo 
, feguenti  parole, frisare  ad  pcrmutationes 
facietidas  tale  aliquid  eompofncrunt  inter 
fe  dare,&  accipcrc,quod  rtilium  quippiam 
exifiens  , baierei  vfutn  cemmutandi  fati- 
lem  ad  ritam,  ccu  ferrum, argentar»  ,&  fi 
quid  aliai  tale,  Doue  fono  quelle  parole 
degne  di  cófiderarli  Vuoi  rtilium qttip- 
fiam  exifiens . In  cui  efprcfamcnte  li  di- 
ce, che  la  materia  della  moneta  fi  clelTe 
per  l'uà  naturale  vtilità  ; e dopò  balere 
tea  fcrrum,  & argeatum,  & fi  quid  aliud 
u/c.Dal  che  fegue.chc  non  li  può  fabri- 
car  moneta  fe  non  in  metalli  durabili. 


A come  oro,  ferro,  rame,  & argento.  Et  il 
Giurifconfulto  Paolo  non  permette  fi 
dubiti  di  qilefla  verità;  perche  la  legge 
cifoli  apporta  incontrario  dice , che  la_» 
materia  della  moneta  prima  che  hauef- 
fc  la  forma  publica  dell’arme,  o ritratti 
de’Prencipi,  fi  eleflcpcrla  vniuerlale  , 
e perpetua  flimatione  che  teneua  : a cui 
s’agiunfc  la  forma  cheapprelfo  fe  l’im- 
prefe  nel  batterla.E  fi  feorge  chiaramen 
te  che  parla  del  valor  naturale  della-* 
materia,  e non  dell’artificiale,  ( le  tiene 
alcuno  per  l’editto  del  PrencipeJ  per 
che  quel  folo  può  elfer  perpetuo  nella 
B materia,  e moneta,  ma  l’altro  non  ; de- 
pende dà  tante  prematiche. 

Sò  bene , che  lì  può  rifponder  ; che  il 
ius  delle  genti  noncprecepitiuo,  ne  ab- 
braccia leggi  in  materie  necelfarie , ma 
vna  permissione  d’elegger  mezzi, che 
vniuerfalmenre  |(limarono  vtili  tuttej 
quante  le  nattioni , per  confcruarfi  in.» 
numero  di  familie,  e come  tale  hanno 
potuto  derogarlo  i Prencipi , come  ap- 
pare dalla  diuifione  delli  domini),  che 
Uà  derogata  nella  forma  di  viuer  de’Re 
ligiofi;  quali  tengono  li  beni  communi; 
e che  ne  meno  (aria  incóuinienza,  ch’vn 
C Prencipi  contrauenifle  al  dritto  delle 
genti , commandando  vatter  moneta  in 
materia  inutile.fi  come  potria  anco  fer- 
rar le  porte  di  fuo  Regno  , e non  lafcia- 
r’intrargl’ambafciatori  d’alcun  Prcnci- 
pc;  non  oflante  che l’inllitutione dele- 
gati è dritto  delle  genti;  perche  non  è 
legge  fprelfache  fi  mandino;mapermif- 
fione;  attefa  l’vcilità  commune  ; & in_, 
ucfto  modo  s’hà  d’intender  la  facoltà 
i vatter  moneta;per  facilitar  lì  contrat 
ti, quale  potria  riuocar’il  Prencipe.com 
mandando  celfar  le  compre  e vendite 
benché  fiano  deiure  gentium , riducendo 
" il  commercio  a cambiar  le  mercantie, 
e disfacendo  la  diuifione  delle  cofe,e 
propietà  de’Dominij , e rellituendo  1 a_» 
communità  dc’beni,che  pratticò  il  mon 
do  nel  fuo  origine.  Ma  benché  fia  que- 
llo ponto  in  gran  difpura,  tenendo  la 
commune  opinione  di  Dottori , che  il 
dritto  delle  genti  non  è fola  permifsio- 
ne,  mà  precetto  ancora  ; non  fi  può  con 
tutto  ciò  negare  .cheli  mezzi  che  tutte 
le  nattioni  elelfero,  per  conferuarfi,  fo. 
no  tanto  manifellamentenecclfarij  per 
quello  effetto , che  legano  le  mani  aHi 
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Rè,  acciò  non  li  polsino  in  verun  modo 
sfuggite;  le  non  pec  l’obligo  del  dritto 
delle  genti, che  l'introdulfc;  almeno  per 
quello  del  naturale,  e per  la  necefsità 
iucuitabile  di  diffoluerfi  la  Republica-, 
s’al  tutto  li  tralafciall'ero.  H benché  Io 
Religioni  hanno  in  commune  i beni , 
per  l'olferuanza  della  pouertà  Euange- 
lica,  fenza  il  pericolo  ch'il  dritto  delle 

fenti  sfuggi, col  appropiare  le  poifefsio 
i;non  potrebbe  fenza  ingiù  (tùia  com- 
mandarfi  1’iftelTo  a tutto  il  Popolo.  Per 
Saio  (ih.  che  nelle  Religioni  fi  profefia  obedien- 
J.  deia-  za , e conformità  di  volontà , con  quali 
ftitii  q-  (j  rimedia  all’abbandono  delle  polfef- 
i-ar.iÀ  (ioni  communi, che  nel  Popolo  non  po- 
,ne  V*  teua  feufarfi  ; perche  tenendo  ogni  vno 
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fua  volontà , vno  per  altro  rralafctaria- 
nota  cultura  de'Campi.  E coli  Icgge- 
ftio  che  i fedeli  della  primitiua  Chiefa 
quali  teneuano  in  commune  li  beni;  era 
no d’vna  volontà, e confenfo in  tutto;  e 
non  fipoteuano  altrimente  confetuare. 
Haueria  anco  potuto  ferrar  la  porta  il 
Prencipe  a quello, o quello  Ambafiato- 
re , tal  volta  pcrfufpcttioniche  venille 
ad  inueftigare  li  fecreti,o  ricognofcer  le:  - 
Fortezze^ come  s'infognauail  Rè  d’A- 
mon  delli  legati  di  Dauidy)  oper  non_,  C 
communicarc  con  fua  nationc,  o Repu- 
blica; hauendo  per  farlo  giufie  caufo  s 
mà  rinunciare  al  Commercio  con  tutti 
li  firanieri.non  potria;  nè  ributtar  fcn. 
za  diftintioncgrAmbafciatori,  chele 
nationili  mandaffero , fottopenachej 
fuo  Regno  fi  rifenteria  predo  ; perche 
in  veruna  parte  fariano  accolti  fuor  Cit 
tadini , c non  li  ballariano  per  il  viuer 
le  fole  lue  mercantie . E di  quello  feguc 
che  ne  meno  li  potrebbe  leparare  dal 
confenfo  delle  nattioni, banendo  le  mo 
nere  i n materie  vili  ; o fiap  la  forza  che 
il  dritto  delle  geti  hà  d'obiigarlo.o  per  D 
efi  er  contra  la  vtilità  publica  ; venendo 
la  Aia  moneta  ricufata  datl'eftranieri,  o 
per  altre  inconuinicnzc.che  adurrò  più 
abalfo. 

Ma  fia  come  fi  fia  del  ius  delle  genti, 
rillringiamo  più  la  difficoltà , e prouia- 
moche  perfolo  il  naturale  (quale  fenza 
dubbio  non  può  alcerar’il  Prencipe^  è 
obligato  , a far  la  moneca  in  materia-, 
per  sé  rtile.e  sè  la  fà  in  corame,  legno , 
o carta  non  farà  mone», ne  la  fua  legge 
obligarà  li  iudditi  in  confidenza.  Si  prò. 
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uain  quello  modo.  II  valore  delle  cofe 
non  dipende  dalla  volontà  de  Prencipi 
le  non  daH'vtilità  di  elfe  , dalla  abbon- 
danza, ocarellia;  poche, o molte  perfo- 
ne  che  le  defiderano,e  d'altre  circonftà- 
ftanze  che  l'alzano , o aualfano  di  prez- 
zo. Gemme,  & Margarite^ diceua  Tertu- 
liano)  de  ritritate,  & peregriniate  grafia 
pofident,  derti f,mtr a termino!  fuos patriot 
non  tanti  habentur  femper,abundantia  con 
tnmeliofa  in  fe  ipfq  efl.Se  non  fi  ritrouaf- 
fero  in  vn  Regno  Diamiti,  o Smeralde, 
e (fendo  molti  che  ne  ricercalfero  per  far 
gioielli  fecondo  l'vfo;e  ttabilifie  il  Pren 
cipe  legge  che  nclfun  Diamante,  o Sme- 
ralda  valelfe  più  di  due  gitili),  è certo 
che  li  fudditi  la  difpreggiarìano.  Ne  co 
loro  che  hauelfcro  dette  gemme  le  ven- 
deriano  a quel  prezzo.Et  haueriano  più 
a caro  eflerne  padroni,  e che  fodero  a-, 
mirate  in  poter  fuo  per  cofe  rare , che.» 
il  prezzo  col  quale  potrebbono  rime- 
diare poche  o veruna  necefsità, ne  vi  fa- 
ria huomo  che  riprouafie  loro  parere . 
Dunque  il  valore,  e prezzo  delle  cofej 
nace  dalla  commune  approuatione  de' 
Cittadini,  o piaccia,  o difpiaccia  al  Pré- 
cipe  ; ne  fi  fonda  nella  volontà  fua,  mà 
nell’abondanza,  o fcarfezzadi  elle , fe- 
condo i tempi,  e fini  per  cui  fi  ricerca- 
no ; de  quali  alcune  fono  di  maggior 
necefsità  per  la  vita,de!icie,o  vanità  de 
Potenti;  & altre  meno.  Però  quando  li 
Prencipi  ftabilifcono  leggi  per  appre- 
zarle  mercantie  , come  farebbe  grano, 
vino,  e cofe  limili; non  commandano 
che  la  coli  vaglia,  o non  vaglia  il  prez- 
zo che  li  dano  per  la  legge, mà  dichiara 
no  il  giuflo  prezzo  che  tiene , fecondo 
le  circonilanzc  cheall’hora  fideuono 
cólidcrare , e fubrrogano  il  ino  decreto 
in  vece  della ftimationc  comune, acciò 
nilfunoardifea alterarla; & all'hora  ie- 
lla il  Popolo  obligato  in  confcienza  ad 
olferuar  la  legge  , mentre  non  farà  eui- 
denremente  ingioila  ; & in  dubbio  à dà 
creder  che  il  prezzo  legale,  è legitimo . 
Màfe  cominciafsi  adelfer  l'inegualtà 
euidcntc,  in  tal  cafo  fpira  la  legge,  e re- 
tta la  cofa  nelli  termini  del  prezzo  na- 
turale,e fi  può  vender  fecondo  redima- 
none vniuerfale. 

Prefupppfto  quello,  è anco  cofa  cer- 
ta che  il  confenfo  di  tutte  le  nationi , 
fubrrogò  la  moneca  in  vece  delle  mer- 
E e can- 
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cantie,per  ageuolar’i  contratti  ; coincj  A 
dicono  Ariftotclc,  Se  il  Giurifconfulto, 
non  reflinguendo  il  valor'della  mone- 
ta aH’artificio.lenza  hauer  rilguardo  al- 
la maceria;  mà  clcgendo  quella  che  in_, 
minor  quantità,  hauefle  maggior  valo- 
re^ dichiarando  per  legge, quello  dio 
douea  haucre  apprelfo  tutti  ; acciò  cf- 
fendo  certo , porcile  cifcr  faci!  mifura_j 
delle  altre  cole  .E  parò  amianti  che  fi 
vattefle  moneta  nel  mondo, fi  cambia- 
u a no  le  cofc  con  meta  Ili,  concordando 
tutte  le  nationi,£ll'cr  la  più pretiola  ma- 
teria  per  la  rarità, e perpetuità  ; e che  il  ** 
valor  dell'oro  in  cgual  pefo , eccedo 
quello  deH'argento(dichiamo  cp.fi  ) du- 
dcci  voltcje  l’argento  il  bronzo  vinti,  o 
vintiquattro;c  refpetliuamcnte  in  altre 
nicrcantic.  E perqueAo  effetto  pefaua. 
no  prima  l'oro, & argento, con  quali  cà- 
biauanose  dopòpefauano,  o nnlui alia- 
no la  mcrcantia  che  li  dauano  pp r efsi , 
acciò  vi  intcruincfi'e  vgualtà  nella  com- 
mutatione  • Quando  lubintrò  la  mone- 
ramo  fi  dichiaro  li  mettali  vtili  per  con 
trattare , perche  erano  già  tenuti  tali , 
mà  feufò  la  fatica  di  pelarli,  cerrifican-  p 
do  col  impronto, la  quantità  del  metal- 
lo,  acciò  li  contratanti  fidati  del  telli- 
monio  publico,non  lo  pcfafl'cro , mà  lo 
contaflcro.  • 

Il  non  efler  intefa  quella  verità  è cau 
fa  ch'alcuni  diano  a’Prencipi  più  che  li 
tocca  ; e per  difingannare  chi  non  l'hà 
auuertito;  porrò  le  parole  di  Arinotele 
che  lo  dicono  aliai  chiaro.  Nam  cum  4 
rcmotioribui  quererctur  auxlntm  impor- 
tando illa  quibui  mdigcboni , tr  exportan- 
io  tllaquibus  abundabant,necepano  numi 
introduSui  eflvfua  non  tnim  faciliter  def 
feri  poftunt  fingala  ad  viiam  ntcef stria  , jj 
quarc  ad  permutationci  fadendai , tuie  ali- 
quid  compofuerunt  inter  fe  dare  acci, 
pere  , auoi  vtilium  quiqpiam  exiftem,  ba- 
beret  t/Ju m commutando  fatilem  ai  vitam, 
ceu  ferrum.dT  argentano . & fi  quid  ahud 
taleiprimo  fimpltciter  definitum,  quantita- 
te  , & fondere  ; poft  modani  vero  eiiam  ft- 
gn 0 comprefsum  , quo  a menfura  liberi  ef- 
fent  ; uam  f gitani  pofitum  eli  ad  quamita- 
tetnic  menllraitdam  L'ilictìo  dille  Paolo 
Giurifconfulto  con  paiole  poco  diuer- 
fe.  Origo  emendi, vendendtq, a pcrmutatio- 
nibus  capit , olim  enim  non  ita  crai  num- 
mus,neqialiud  mcrx  > alindptctium  vaca- 


R CMRISTI  ANO!  «' 

botar, fed  vnufquifqi  fecundum  neceffìtot! 
temporum  , ac  rerum  vttlibus  in  vi  ite  per- 
mutabili quoniaw  plcrunqi  euenit,vt  quod 
alteri  fupercft, alteri  dcJit.Sed  quoqiam  no 
femper  net  facile  comurrebat (,  vt  cum  tu 
Imberci  quod  ego  dtftdcrarcnt,inuiccnt  ego 
haberem  , quod  tu  perlifere  veliti > delia 
materia  cft , cuiui  publica  ac  perpetua  Jti- 
matio  dijjicitltatibus  pcrmutationum,  .equa 
litote  quantitatn  fubueniret , & materia 
fa  rrno  publica  pcrcufa,  vfum  dominiumqi 
nomata  ex  fubflantia  prxbct, quatti  ex  qui 
titate.Si  pòno  accopiare  quelle  diPlinio 
che  fono  tali.  Seruim  Rex  primui  ftgna- 
uit  01,  anta  rudi  vfos  Roma  Rtmeu‘  tra- 
didtt.  Di  modo  che  fe  l’arme  de’Prenci* 
pi  non  fi  imprimono  nella  moneta  per 
darli  prezzo,  mà  pei  tefiificare  il  pelo, e 
quantità  di  metallo;  che  come  dicono 
Plinio, Paolo, & Arinotele, edam  prima 
di  ftamparlo  era  flato  eletto  per  la  fti- 
mationc  publica,  c perpetua  cbed'etfo 
fi  faceua;  certo  è,che  fe  fiampaUcro  in_> 
corame, legno,  o certa, la  teftificationo 
faria  falla, e non  vattcriano  moneta. L'i- 
iflelfo  dille  Seneca  in  vn  luogo  del  qua- 
llalcuni  inferifeono  il  contrario,  per  nó 
hauer’intcfo  bene  tutta  la  conte Aura_> . 
'•perche  dopò  hauer  prouato  chel’huo- 
mo  trillo,  non  è capace  di  dare , o rice- 
uer  beneficio , non  douendofi  chiamar 
dono,  mà  al  più  commodità  quella  che 
non  migliora  l’animoirepiglia.  Dunque 
veruno  potrà  dirli  ingrato  verfo  vn  huo 
ito  malo , dal  quale  a riccuuro  'beni  di 
fortuna,  noneifendo  altro  l’ingriìtitu- 
dine , che  difprczzo  del  bcncficiotriceu- 
utoiE  rifponde  che  potrà  non  obliarne 
quello  eiferli  ingrato , per  hauer  riceu- 
uco  da  lui  quello  che  l'ignoranti  giudi- 
cano beneficio  ; perche  riceuendo  quel- 
lo che  tiene  fpecie  di  bene  , deue  corri- 
fponderli  ncH’illefla  materia  ; come  ve- 
ramente li  dice  debbitore  colui  che  ri- 
ccuette  la  moneta  di  corame  che  vfaro- 
no  li  Lacedemoni;,  non  meno  che  quel- 
lo a chi  la  predarono  d’oro,  o argento. 
Come  fe  più  chiaro  hauefle  detto  ; per- 
che fe  ben  non  c moneta  la  tiene  per  ta 
le  il  Popolo  ingaiiniro.,4hiomodofQÌcc) 
Aduerfui  malum  ingrata!  cft  quiiquam  , 
cum  malo  beneficium  dati  non  poffiti(Kt- 
fponde  J £a  fulicct  ratione , quia  accepit 
ab  ilio,  aliquid  ex  hii , qua  dpud  imperito s 
bona  funt-, cui  tamcn,&  fi  maini  cft , tpfej 
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quoque  in  fintili  materia  g/atus  efic  dcbe-  A 
vit)  & illa  qualiacumque  funt,cum  prò  bo- 
llii accepit, prò  bonii  reidere.  Il  clic  haué- 
do  finito  di  fcriuer.pone  l’efempio  del- 
la moneta  in  quella  l'orma  . X. salienum 
habere  dicitur,&  qui  aureos  debet , & qui 
coriìi  forma  publica  percufum,  quale  apri 
Lacedemoni i fuit  ,quodvfum  numerata 
pecunie prf  fiat, quo  genere  obligatus  es  hoc 
fidé  exolue.Ht  in  confequenza  dell’iftefl'a 
• Dottrina  fogiunge  fubbito  . ^ uidfunt 
beneficia , an  & ad  banc  Jordidam  humi- 
letnq;  materiam  deduci  magnitudo  nomi- 
ni I clan  debeat , ad  nos  non  pcrtinct,fcd 
ad  alio s fpeSati  verum  voi  ad  fpeciem  veri  B 
comfónite  animum , &dum  honeflum  di- 
ritti , qutdquid  efi  id , quod  nomine  bonefii 
iaSatur,id  cofi'fr.Dalche  fi’raccoglic  che 
apporta  la  fomiglianza  della  moneta_» 
perdonare, che  lì  à d’vfaré gratitudine 
per  il  vero  beneficio,  e per  quello  che  à 
Ì'apparieza;befi  che  Ila  in  materia  inca- 
pace di  àgtoriofo  nome:  come  Paria-» 
obligrt  rellituire  la  moneta  impfeftata, 
nó  Polo  battuta  in  argéto, d'oro, mì»qua 
do  anco  s’vfallé  in  corame,  materiafeo- 
me  dà  ad  intender  il  FiioPofo^  incapace 
del  nomedi  moneta,  non  oPtante che.?  Q 
tal  volta  per  errore  rhabbi*tèi*uta  ta- 
le il  volgo.  1 >'  • 

Dalle  coPe  dette  fi  racccoglie;  che  la 
poteftà  del  Prencipe  d’alzare,  & abafl'a- 
re  la  moneta , non  è altra  di  quella  che 
tiene  per  apprezzare  il  panno,  la  Pera,  il 
grano,vino,&  altre  co  (e. E fi  come  nella 
tafiadi  quelle,  deuc  ofleruare  la  corn- 
inone llimatione,  e far  la  legge  confor- 
me a quella  ; nella  moneta  aeue  ancor’ 
ofleruarla.Perche  commandando  cho 
vn  Giulio  vaglia  cinquanta  quatrini , 
niente  altro  fà,che  dichiarare  eflerquel 

10  il  valore  datoli  dal  vniuerPal  confen- 
fo  de  Pudditi.  E fi  come  Paria  ridicola.» 
vna  legge  che  tafPafie  vnaPomma  di  gra 
no  feiquatrini;e  tre  quella  dell'orglio.o 
al  contrario,  vna  diece  feudi,  & altra-» 
vinti , non  elTcndo  tale  la  ftima  de’vaf- 
Palli.  Cosi  Parebbe  quella  che  comman- 
dafle;  ch’il  Pcudo  valeflé  vinti  torncfi,& 

11  giuliodui , o che  il  Giulio  aPccndefie 
a ducento,&  il  Pcudo  a trenta  reali. Coli 
Paria  quella  che.commandatté  vatrer 
feudi  in  fiagno, o rame , nel  pepo  illefib 
che  tengono  addelfo  quelli  d’oro  ; per 
il  valore  di  17.I0IÌJ . Ne  Paria  altro  che 
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dichiarare  che  il  (lagno,  è riputato  vti- 
Ie , e pretiofo  nell’occhi  della  Republi- 
ca.come  l’oro  in  vgual  pePo  ; che  Paria.» 
fallita  chiara,  c facile  a conuincer  con.» 
J Ppcrienza;  mentre  non  vi  Paria  alcuno 
sì  Icioccho , che.cambiatte  vn  feudo  d’ 
oro  peraltro  di  Ragno,  benché  la  legge 
1 vgualelìè  in  valore. E le  vna  volta  s’am 
mettclPe  che  polTonoli  Prencipi  vatter 
moneta,  in  quella  materia  che  voglio- 
no, benché  vafa,  e vile  appreflb  il  Popo- 
lo, é neceflàrio  confettare  vn  grande  ab 
furdo  , qual’c  che  potria  vn  Ré  Pcnza.» 
nccefsità  che  lo  obligalTe  ad  imponcr 
nuoui  tributi;  pigliare  per  sé  quafi  tut- 
to 1 oro,  & argento  con  buona  confcien 
za  a vattalli , quando  non  potette  agra- 
uarli  con  nuoue  gabelle;cofa  la  cui  dif- 
fqnanza  ogni  huomo  benché  di  tardo 
difeorfo  può  feorger . Perche  in  ógn'e. 
uento  ehcal  Prencipe  fotte  lecito  il  pri- 
mo,con  minor  agrauio  de  Pudditi , po- 
tra  il  fecondo;diuidendoli  vn  modcra- 
to4tributo,cóforme  le  forze  d’ogni  vno* 
Et  in  cafo  che  quello  non  li  porcile  giu- 
ftificarc,  non  vi  fari  alcuno  che  giutti- 
fichi  quell  altro  , mentre  lì  facilmente  fi 
raccoglie  maggior  inconuinienza.  Per- 
che porri  2 il  Prencipe  Habilire  per  leg- 
ge che  nilfuno  hauelfe  gioie  d’oro , ne_> 
argento  lauoraro,  fe  non  certa  quanti- 
ti , e dei  tettante  faceflero  moneta  d’o- 
ro,  & argento. Quella  legge  non  fi  po- 
trebbe dire  ingiù tta,potendofi  colorire 
con  rvtilità  del  Reame  che  hi  pochso 
moneta , in  pergiuditio  decontratti , e 
numero  grande  di  gioie  contra  la  ino- 
d e rat  io  iic  de  grornamétijdouédotem- 
perare  1 eccetto  di  quelli,  c proueder  al 
bifogno  del  commercio;  & ambidue  co 
fe  s otreneuano  moderando  il  numero 
de  gioie, &argeuci  iauorati,  fecondo  la 
qualità  d’ogni  vno  ; e conucrrend’il  re- 
tto in  denari . Ridotto  l’oro, & argento 
del  Regno  con  quella  legge  ( poniamo 
il  calori  a dudeci  milioni; li  diece  fi  vat- 
tiriano  moncta,c  li  dui  rettariano  gioie. 
Potrebbe  il  Prencipe  pattati  quattro , o 
lei  meli,  ftabilire  vn’altra  legge,  e far 
moneta  ili  rame, llagno, corame  legno  , 
o carta;etiuocare  tutte  1 altre, obligan- 
do  i Pudditi  a regifirare  tutto  il  Può  de- 
naro, & iu  vece  di  quella  d'oro , &ar- 
gento  smaltire  la  noua  moneta  con  pe- 
na di  confifcationc  a chi  nó  la  regiftraf 
£e  a fe 
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fe  uitieramenre . H ne  meno  quella  leg- 
ge hauerà  eluderne  ingiuftitia  ■ poten- 
doli  giudificare  con  il  bifogno  di  mu- 
tar la  materia  della  moneta,  acciò  non 
vccife  del  Regno , perche  l'inimici  non 
l'acquidalfero , e facelfero  guerra  allo 
Aie  (pefe.Con  quelle  due  leggi  fole  ver- 
rebbe il  Prencipe  ad  imborfarli  tutti  li 
dicce  miglioni  indetti,  fenza  agrauio 
de' vallai  li,  quali  non  potriano  hauercó 
tra  lui  giulle  querele  , dando  loro  altra 
tanta  moneta  dell'ideflb  valore  che  la_> 
riceuuta  d'efsi. 

Ben  fi  vede  ciò  non  poterfi  fare,  per- 
che pigliandoli  il  Rè  l'oro  , & argento,  B 
e redimendo  in  luogo  fuo  (lagno  , c ra- 
me, benché  hauelfe  nome  di  rnoneca,  e 
s'ingcgnalfedi  farla  valer  tanto , in  ef- 
fetto non  faria  coli;pcrche  il  valore  del 
la  moneta  non  è artificiale,  ma  natura- 
le , e dipende  precifamentc  dalla  mate- 
ria; & il  (lagno  , e rame  in  egual  peto 
non  pollono  hauere  l'iftellb  .valore  dell' 
argento, e molto  meno  dell'oro. E refta- 
rebbe  molto  minore  il  prezzo  datoli 
dalla  legge  alla  moneta  apprelfo  tutti; 
e veruno  cambiaria  per  quella  le  fue_» 
mercantic , le  non  per  forza,  c celfarÙL* 
J'obligo  in  confidenza  d'amraetterla_> , C 
none ìjèndo  tenuti  a dare  il  fuo  ìncatn- 
bio.o  vendita  minore  de(  giullo. 

Alcuni  rifpoqdenocbe  pollono  i Pré 
cipi commandare  a fuoi  Riddici,  che_» 
dijno  i fuoi  beni  a minor  prezzo,  e nel- 
l'anni  molto  (lerili  vendino  eoli  il  gra- 
no , benché  vniuerfalmente  vaglia  più  ; 
per  giouar'il  Popolo  che  patiria  > fe  il 
grano  fallile  con  eccedo;  non  hauendo 
Fi  modo  di  comprarlo  la  maggior  par- 
te delli  Cittadini. Come  anco  potriano 
commandar  li  donati'e  fenza  pagamen- 
to  ad  alcun  huorno  pouero , fpincidall' 
vtilecommune , acciò  veruno  periifedi  « 
fame.  E che  deU  illclTo  modo  potriano 
ordinare  ; che  donalfero  le  lue  monete 
d’oro,  & argento,  per  altre  di  dagno,  e 
rame, benché  valelTe  meno,a  fine  d'haue 
re  ben  prouidi  gl'Eraril  per  vua  impro- 
uifa  necefsità;  e che  vendettero  il  fuo 
grano  vino,  oiio,&  altre  merci,’ al  prez- 
zo della  nuoua  moneta;  acciò  non  fi  fer 
malie  il  commercio  Chefifpcrnieflb  u 
Prencipi  il  commandare,  che  tuoi  vaf- 
; falli  dijno  a meno  prezzo;  etiam  grafia 
t parte  di  fuoibcni,(uol  fondarli  in  vna^ 


legge,  quale  dice,  che  portando  vn  Ys- 
fccilo  aliai  merci,  e leuandofi  vna  bar- 
ra Ica, che  obligslte  a giettarc  alcune  al- 
l'acqua ; li  Padroni  di  quelle  che  rena- 
rono fatue, fono  tenuti  a pagarli  prò  ra- 
ta a quelli  che  le  perfero  , lino  ad  cfl’er 
ricomperati , Di  qui  hà  raccolto  Bar-  £•  *•_  J. 
tolo.A  altri;  che  in  tempo  dineccfsità . ™"-' 
può  il  Prencipe  commandare , che  li  “ 
valfalli  diano  per  nienre , e molto  più  a ^ 
minor  prezzo, parte  de'fuoi  beni  allibi- 
fogno!!.  E dicono,  che  può  il  Prencipe  ae  laUu 
far  communi  le  facoltà, come  erano  au-  mar  i 
vanti  il  dritto  delle  genti,  c però  togli-  i.Rej.*. 
erlead  vn  vairallo.per  darle  ad  altro,  E wt-  *<• 
delli  Rè  d’Ifraele  fi  dilfe;che  il  Rè  elee-  C*-  J1' 
tod'Iddio  leuaria  le  vigne , e campi av 
fudditi , per  far  grafie  a'fuoi  familiari , 

Ma  di  quello  tetto  non  fi  feruono  li  Dot 
(ori  ; perche  come  s’è  detto  al  capitolo 
» 6.  del  primo  libro,  non  paria  iui  delia 
gìurisd  jttionc  delli  buoni  Re  , ina  delle 
tirannie  delli  mali  • Màfc  riguardano 
beve  la  Scrittura,  è impofsibile  che  ls- 
fciidi  fauorire  l’vna.o  l'altra  parte,  per- 
che ftiiadfe  (tabilire,che  li  Rè  haucifcro 
in  confcitnza, tutta  l’autorità  che  iui  lì 
dice  , certo  è che  fe  la  conceifc  per  to- 
glier le  fagotti  ad  alcuni  de  fudditi,  cs 
darle  ad  altri  ; e fe  pretelle  fpiegare  Icj 
efirofsioni,  e tirannie  delli  mali  pren- 
cipi.è  anco  cerco  che  lo  (limò  ingiù  (lo, 
mentre  lo  addulfepcr  efempio  dell' in- 
giurie de  mali  Prencipi, e potendolo  fa- 
re li  buoni  Rè.non  l'haueria  apportato 
per  deferiuer  limali,  bolo  per  quello 
luogo  quando  non  hauefl'e  altro  a fa- 
uor  di  quella  dottrina,  tengo  che  li  Re  , 
non  pollono  commandare  a luoi  vallai- 
|i , che  dijno  le  fue  facoltà  per  meno  di 
quello  che  valcno;  ne  fono  colore  del 
velie  publico. Perche  fe  quello  valeite.ft 
cilmente  poteuano  feufare  li  Rè  d’ifrae 
le  loro  tirannie,  dicendo  efierbenpu- 
biicq  rimunerare  la  fedeltà  de  fuoi  fer- 
uitori.a  beneficio  di  fuoi  Regni.E  potè- 
ua  il  Rè  Acab,  fono  precedo  del  ben  pu 
blico  per  ricreationedel  Prencipe , lav 
cui  falute  gioua  tanto  a' Popoli  vnire 
Ja  vigna  di  Naboth,  a fuoi  giardini.  E 
vedelt  non  hauer  potuto  obligarla  s-> 
venderglila  . Et  il  Ré  non  li  haueria  ri- 
fentito  della  repulfa;  ne  toltoli  la  vigna 
fe  l'empia  Giczabele  non  l'hauclte  dato 
meati  per  occuparla.  E la  raggione , è 

pcr- 
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perche  li  Ré  fono  miiiiftri  di  giullitia , A era  di  douere'chelo  pagaflero  foli  li 
eletti  per  la  necefsid  che  li  Popoli  han-  padroni  delie  merci,  che  li  ritronarono  •; 

no  di  chi  gl'amminiltrcj  e conte  dice  S.  prime,  o vero  caricauano  più  il  naui- 

Tomaio,  nonpuò  efi'crgiuftoilcontrat  glio;mà  tutti  in  commune,  etiam  quelli 

to  della  vendita , c compra,  fé  il  prezzo  che  non  haueano  co  fé  onerofe , fc  non-» 

non  è eguale  in  valore  alia  cofa  coni-  gioie, e diamantijperche  nè  loro  ncla_. 

prata;  benché  il  ben  publico  debbia  pre  Naue  li  poteua  faluare , fe  non  Phaucf- 

ierirfi  al  particolare.  Es'occorrcll'e  che  feroallegieritagl'alrri , E però  dice  la_» 

ia  Republica  douelTe  perire  svn  Citta-  legge, ch'ai  patrone  de!  vafcello  tocca.» 

dino  non  perde  le  facoltà;  fe  le  potreb-  pagar  fua  parte  prò  rata.  Non  perche  fij 

be  far  dare  il  Prencipe.a  minor  prezzo,  obligatoa  foccorrer  alli  padroni  delle 

e per  niente;!!  come  li  può  cominandarc  mercantie  perfe , per  vederli  ridotti  u 

ch'arrilìchila  vita  che  è più.difendcn-  necefsicàeitrema;mentre  efl'endo  ricchi 

do  la  caufa  commune  in  giuda  guerra.  reltariano  obligati  a refiituire  quello 

Mi  quello  cafo  ( come  dice  il  P.  Moli-  B cheperall'horali  lì  impretlailéflperche  Ledcfn* 

na)è  impofsibiìe;  perche  Tempre  potreb  come  rifoluono  rutti  i Dottori , non  vi  i.par. 

be  il  Prcncipe  ricompenfare  il  danno  «obligodifar  donatione  ai  ricco  che  quarti 

>1  particolare,  ripartendo  il  valore  iiu»  patilce  necefsità  eftreina,  potendo  efler  <5 -art.} 

vn  tributo  fri  tutti,  e l'aria  tenuta  la  Re  fouenuro  per  mezzo  deH’impreftito,  ) & tllì 

pnblicaad  accettarlo  Et  acciò  piu  chia  mi  perche  elTcndo  a rutti  commune  il  rrr~ 

ro  li  veda;  fupponiamo  ilcalo  più  Uree-  pericolo  della  vita , e facoltijla  perdita  rJf*f  Vl 

to  che  lì  può  ringer.Vn  tiranno  tiene  af-  . deue  ancor’eflir  commune  , E chefir  o£atì\ 

Tediato  il  Re  nella  fua  corte,  e (là  in  pre  quella  la  Icsricima  interpretatione  fi  otite  7 

Cinto  di  menarla  fuocho,  e iangue;  fi  feorge  fummario  di  quel  titolo , o zeri. 

contenta  di  alzar i’aifirdio,  fe  li  danno  nelle  parole  della  legge  che  dicono.  Eq  vt>iidde 

vna  ftatua  d oro  di  gran  pefo  , c mani-  tjuodid  tributata  obferuau  merces  debs-  ducit  ex 

fattura,  ch'era  di  fuoi  antenati,  e fe  i rene . Mi  leuato  quello , o altro  calo  di 
prefe  in  vn  facco  vn  valùllo  del  Rè  alle-  maggior  premura,  non  potrebbe  il  Pre  UcoP 

aliato, ch'è  fuo  Capitano  generale , < la  C cjpe  sforzarli  padrone  a vender  quello  1*‘ 
tiene  vincolata  nella  fua  t afata.D  vero  che  polledeffe.per  minor  prezzo,  e mol-  {Virici 
fupponiamo  che  quello  ] iranno  cicuo  to  meno  lenza  prezzo . Perche  celiando  „„en , . 
nel  fermilo  del  Rè  vn  parente  clic  mol-  in  piedi  Tifieliè  perlone.e  facolra  d'viL,  «e  uftx 

to  ama,  c lì  contenta  che  ieuino  vn  Ila-  Reame  , al  corpo  delì'vniuerlità  pocho  donatm 

toad  alcun  Prencipedel  Regno,  cliej  importa,  che  quelli  fijno  li  ricchi, eque-  »'J 

poRcdcQe  molte, e varie  terre.  & lì  dia_,  gì  |j  poueri  ; perche  non  poflied'alcuno  tx  ven~ 

«i  fuo  parente.  Niduno  dubbitaràche  il  fuo  grado  con  tanta  (labilità,  che  non 

per  redimer  le  vite,  di  tutti, poti  ebbe  il  polsi  falire,  e defccndcr  ; e quello  ch'o-  JUCChT~ 

Prencipe  accettar  il  partirò , e toglier-  gni bora auuienc  alli  mèbri. panandole  *“ 

rilatua , & anco  tuua  la  robba  a quel  facoltà  a nuoui  Padroni,  con  fcapitod' 

Signore.e  darla  al  parente  del  Tiranno.  viri,  & aumento  de  gl'altn,  eh  è infepa- 

Màveiuno  dirà  che  il  Signore  Ipoglia-  rabile  nule  Ripublichc  per  lapociLj 

todouellc  perderli  iuttc;iuàche  alla-  fermezza  dell*  cofe  temporali",  e perciò 

riamobligola  Rcpublua,  di  ritarli  il  dJ  ,|  ben  pubi, co  nò  fcapira.E  concedendo 
danno,  prendendo  lopra  di  sè  il  valore  che  lotto  tal  precedo  può  Itabrbrii  lee- 

della  ncompenfa  per  via  di  tributo;  e gech'obbgliì  i Ridditi  a vender  il  fùo 

pagando  tutti  fua  rata  al  Signore;  eden-  grano , & oglio  a minor  prezzo  che  va- 

do  ingiuftiriache  vn  lolo  membro, por  le  ; (j  douera  alternare  che  può  il  Pren- 
ci pefo  di  tutto  il  corpo  della  Kepi»-  cipe  obligare  li  poueri  a dare  clemofi- 

blica;  che  è il  cafo  della  legge  che  s'adu  naal.i  ricchi,  ed'endo  l'iliclfo  rimetter 

ce  per  la  parte  contraria  . Perche  nel  de,  valore  giu  fio  della  cofa  venduta , \ 

nautraggio , tutte  le  merci  del  valcello  che  il  dare  parte  di  quella  in  dono.E  po 

haueano  fopra  di  sè  vn  Tributo  Regio  tenco  li  ricchi  meglio  fare  efeguire  la 

d'andare  all'acqua  per  allegierirlo.c  re-  legge , & obligarech*  vendano  li  noue- 

dimerle  facoltà,  e vite  de  tutti  i palla-  ri, ch'ai  conturio;verrebbead  elfcrvci, 

gienA  eflendo  vmueriale  l'ogìjgo;uon  Uu  p ubiica , che  diano  di  mangiare  al 

facio. 
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fario,  e lo  lauaftcro  al  famelico  ; e fi  co-  A hauelTe  il  douuro  valore,  lenza  dubbio 
minciaria  a (limare  la  ricchezza  virtù, e poteua  far  pagare  alpublicolafpefa-» 

la  pouertà  vitio , mentre  fecondo  l'E-  del  vatterla  . L'altro  titolo  è > la  difefa 

uangelio  il  dare  a chi  più  hà , è premio  della  Republica,per  la  cui  confcruatio- 

Uaiibei  e,  leuare  a chi  non  hà,ò  caftigo.  ne  può  imponcr  Tributo  nella  moneta, 

aj .vctJ.  Dirà forfi  alcuno ,. che  fc  coli  è,fareb-  fi  come  può  in  altre  qualfifia  merci.  Et 

be  tenuto  il  Prencipe  a vatter  la  mone-  in  quello  li  Dottori  cóuégonose  fe  fi  no 

ta  in  materia  femplice,  e rellituirc  giu-  racon  attentione  la  rifpolia ch'il  Signo 

110  il  pefo  dell’oro, o argento  che  fi  con  re  diede  alti  Farifei,  & Herodiani;  fi  rac  uar  ^ 

fumarne  potrà  mcfcolar  altra  lega,  inj  coglie  da  elfa  con  gran  fondamento  . s«p.  et 

picciola.o  grande  quantità;  perche  lo  Perche  richiefto,  fe  fi  douea  pagare  a_>  hnel. 

. la  porcili  Regale  non  li  porge  valor', & Cefare  certa  moneta  ripartita  per  Tri-  n.dijl.i% 

altro  non  fà  , che  afsicurar  del  pefo  col  buto  ordenario;!i  commadò  che  fe  la_»  ?.9.«r.i 
impronto;  fe  l'abalfa  d'qualiti  frauda-  moftrafl‘ero,&  haucndola  villo;doman- 
rà  la  Republica  nella  quantità  che  ag-  B dò, di  cui  era  il  ritratto, & infcrirtionej 
giunge  di  !ega,o  diminnifee  di  pefo,  8e  che  vi  erano  improntati;e  rifpondendo 

il  fuo  tcilimonio  farà  falfo,  afsicuran-  li  che  erano  di  Tiberio  Celare  ("di (Te,  ren  ttS 

do  che  la  moneta  tiene  la  quantità  d'o-  dete  dunque  a Celare  quello  ch'd  di  Ce-  conc' 

ro,  & argento  che  non  hà  . A quello  ri-  fare,  e quello  eh’ è d'/ddio  a Dio . Do- 

fpondo  cheli  rellano  al  Prencipi  dui  ne(come  nota  Gianfenio)  non  dilfe  do- 

titoli  per  poter  mefcolar’alcuna  lega-»  uerli  rellituirc  tutto  quello  che  hauef- 

Piat-j’  d'inferiormeteilo  nella  moneta, &abba  • feil  fuo  ritratto,  perche  faria  fiato  far- 

* ‘Afa/  (arlaalquanto  dal  pefo.  Vno  è la  fpe-  1 loSignore  del  denaro  de  fudditi  ; mi 
farmi q.  k d*  batterla;perche  fe  bene  BartoIo,&  ch’alia  autorità  che  di  batter  moneta.» 

6.&  Co-  altri  Dottori  fono  di  parere  ch’il  Pren-  teneua,gl’era  douuro  il  Tributo,  fopra 

mrr.  ie  cipe  c tenuto  fare  a fpefe  fue  la  mone-  l'iAelfa.da  lui  impollo.  Per  quello  rito- 

ytt.nu.  ta,e  darealudditi  il  giullo  pefo,e  fifó-  lo  al  mio  pare  il  Re  Dòn  Filippo  terzo 

ColLatc.  dano  ne!  capitolo. ^«urro  de  iure  iurta-  e fuoi  miniftri  , alzarono  la  moneta  di 

7-n.t  ca  1 (joue  al  Re  d’Aragona  Don  Pietro  C rame  la  miti  più,  abballandola  di  pefo 
gai  re»-  fi  commandò  vatter  certa  quantità,  per  altro  tanto  ; e non  per  l'autorità  cheli 

'5'  vguagliare  il  pelo  della  moneta  antica;  concede  l'opinion  contraria , d'alzarla 

iurini  nondimeno l’vfo,  & opinion commune  quanto  li  piace, pigliandoli  I'vtile;ben- 

111  in  contrario  . E non  vi  è raggionej  che  dichino  riceuer  li  Ridditi  nella  nuo 

per  cui  il  fuddito  che  fà  denati  il  fuo  ual'iilelfo  che  diedero  nell'antica  mo- 

oro  , o argento  non  paghi  la  fatica  del  neta  ; mà  in  fatti  non  riceuono  fe  noiL» 

vatterla,  elfendo  (uo  il  frutto  del  lauo-  tanto  meno , quanto  nella  mutationej 

ro.  Ne  il  tetto  del  ius  Canonico  ftringc  leuarono,  ie  fi  à dà  credere  Platone,  & 

moltomeal  Rè  Don  Pietro  obligauail  Ariftote!e;qua!i dicono efferimpofsibi-  a godi» 

Papa  Innocenzo  a vatter  la  moneta  u le  ch'alcuno  guadagni  fenza  ch'altro  l\b.6  dt 

fue  fpefe  ; ne  può  tal  cofa  raccoglierli  perda.  Più  ficuro  titolo  c come  fi  è det-  Rep.  ra. 

dal  Ridetto Capitolo;e  quando  gli  lo  ha  to;  il  poter  iraponer  Tributo  nella  mo-  ì-^nlì. 

ueffe  commandato,  vi  era  particolarcau  _ neta  in  tempo  di  necefsità.E  fe  li  Con-  5 •&bi- 

fa;  perche  il  Rè  hauea  giurato  fenza  far  **  lìgi  ieri  hanno  abbracciato  l'altra  opi-  *"*?•*•* 

confapeuole  il  Popolo , conferuare  1*j  rione,  non  ritrouo  gran  fondamento  " 

monctadi  fuo  Pad  re  .fraudata  del  pefo  per  condannarli  ; perche  l'autorità  del-  t 

lcgitimo(come  fi  vedrà  più  alianti;}  tJ  l'Dottori  che  la  feguono , balla  a ren- 

per  adempire  il  giuramento  lènza  dan-  derla  probabile  . Nè  è mia  intentiono  dii  q.u 

no  della  lua  confidenza , bifognaua  ri-  trattare  deH’incommodità  del  fatto,  & 

farla,  e redimirla  a!  fiato  antico,  e que-  vcilitàfue;mibaftaamèritrouar!ofon- 

flo  era  obligò  del  Rè,  che  giurò  fenzaj  dato  nell'opinioni  di  Dottori  ; come  è 

necefsità,e  non  del  Regnoche  non  heb  certo  dalla  rifolutione  prefa  in  tempo 

be  parte  nel  giuramento  . Mà  fe  il  Rè  d’vn  Prencipe  per  eccellenza  Cattolico, 

Don  Pietro  non  hauellè  giurato  di  con  auuanti  li  cui  occhi , pela  tanto  più  la.» 

fetuare  quella  ideila  moneta,  & hauelle  giullitiad'vn  pouero  boriano,  che  l'ac- 

voluto  disfarla,  e vatter  vn’altra»  cho  crelcimcnto  di  fuo  Regio  Patrimonio 

cop 
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con  il  minor  fcrupolo  , (limami»  mag- 
gior ricchezza  per  fuoi  Regni,  piacercj 
a’Dio  che  accopiare  tefori  terreni. 

£ fe  bene  come  hò  detto  non  (ipuò 
negare  ch’hanno  li  Prencipi  ancoriti 
d'altcrar’il  valore  de  la  moneta  con  ti- 
s.  *. <fu.  rolo  di  tributo,  fiano  in  ciò  moderati 
ìi.ar.).  epme l'accoftglia S.Tomafo,  per  il  dan- 
j»  carpo  no  del  lJopolo  , e perche  le  Republiche 
re  ben  ordinate  fono  tenute  a conferuare 
con  purità  la  moneta;  è la  Religione,; . 
Dicendo  il  Santo;  di  quella  dipende  la 
vira  dell'anima,  e quella  del  corpo  dal- 
l’altra.£ benché  ha  come  lui  dice  mag- 
gior delitto,  mutar  la  fede  che  la  mone- 
ta; fono  nondimeno  ranco  limili,  che 
nelle  Sacre  lettere  li  falfi  monetari)  fo- 
no tenutùper  (imbolo de  gl  hereticiicpr 
Sup  Ha  mc  nou  S Bafdio, che  fù  cauta  che  i'ali- 
iiei.  in  miglialfero  nella  pena  di  fuocho.Ecac- 
argenti  cottamente  notò  Nicoió  Sandcro  , cbf 
■vc/trum  auanci  di  appoftatare  la  fede  il  milito 
reprobi/  Regno  dlnghilterradiguea  poco  a poco 
Lib  t.de  adulterato  la  moneta,  lino  a tanto  , che 
erigi- ir  pec  efl,.,.  piùlegache  argento;  il  Po- 
pro^rej  riQn  ja  cognofCÉua , Metto  prono- 
/m  Hi-  dico  come,  dice  l'autore,  dellamutatio- 
gli.  pag  nqclae  tanto  pretto  douea  farfi  nella-» 
ajr/cr  Religione.  Clic  però  l'accommoda  il 
tji.  Tetto  Euangelico  , quale  dice  Sun  ini- 
ijuo  monterà  fidelcj  no*  fuiflis , quod  ve- 
runi eft  quis  creda  vobis  l , . 

- JUtndonò  mutino  della  noftra  rifpo- 
fta  per  dire.S’il  Prencipe  può  abballare 
alquànto.o  alzare  la  moneta,  fegue  dun 
que  efler  il  fuo  valore  artificiale , e non 
dipender  dalla  bontà  della  materia-,. 
Supponiamo  ch'occorrendo  alcun  bi- 
foguopublico  , li  giudicane  douerpo- 
ner  piu  lega  netti  fcudid'oro,  e toglier- 
li del  pefo  vn  carlino  d'oro,  o agiunger 
lega  nelle  pezzi  d a Otto  infio  àmezzo 
giuiio . O il  Prencipe  con  quella  legge 
dichiara  la  maceria  di  quelle  nuoucj 
monete  eguale  atti  feudi, e reali  antichi) 
o non.  Se  là  dichiari  eguale  , è talfa  ma 
dichiaratróne  perche  non  prouicne  dal 
la  ftimacione  del  Popolo , mi  dalla  ne- 
celsità . E (e  non  la  dichiara  egnale,  re- 
ttatia  la  moneta  fearfa,  ne  li  puocrebbe 
(guatare  con  l’anticha.O  s'adacótclfa- 
rè  quello  che  habbiamo  impugnatoci» 
può  il  Prencipe  commandarc  a Riddi- 
ti , vender  loro  merci  a minor  prezzo  . 
A quello  argomento  difficile  in  vero * 
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A Kifpondo  che  nc  il  Prencipe  dichiara- 
rebbe  ia  moneta  eguale  alla  prima , nò1 
la  laria  eguale, ini  commandariadeuare 
detta  moneta  eguale  att’antica,vna  par- 
te proporcionata  al  riparcimento.eche 
fe  ii  dalle  per  tributo  ; Tettando  la  mo- 
neta nuoua  inferiore  in  detta  pai  ce  al- 
la antica.  £ per  meglio  intenderlo  s'hi 
da  ptefupponer  in  tal  cafo,  che  quello 
che  cominciatte  a comprare  con  li  nuo- 
ui  feudi, o reali  d’a  orco  fina  vna  paga  1 

immaginaria  di  mezzo  carlino  con_* 
ogni  reale  d’a  occo  al  venditore , o vn_> 
intiero  in  ogni  feudo  . E.Và  d’immagi- 
B nare,che  fubbito  fù  rctticuito  dal  mer- 
cante alti  officiali  Regi/,  che  fi  fingono 
preferiti  a tutti  li  concratri,  per  riicuo- 
terle  gabelle,  efeufar  molcllie;  màil 
Prencipe  anticipò  la  lua  paga  nell‘vac-9 
ter  che  fece  la  moneta . Com’auuicno 
nel  tributo  del  vino, e del  oglio;  mentre  - 
acciò  radiai  Re  l’ottaua,  retta  a gl’alrri 
Ja  (nitrirà  dilette  parti  ; non  perche  la 
legge  dichiari  efler  quella  mi  fura  otto 
come  fuo  i’eflere  il  Cuccamo  di  Calli- 
glia,  peecht  farebbe  falfo;  voler" vgua- 
lare  la  mifura  di  fette  parti  a quella-*  ;■  1 

d’otto:  Mi  perche  ((Tendo  tenuti  li  pri- 
C mi  che  comprano,  a darli  vna,  può  fin- 
crfi  che  la  dano  nella  primavendira  , 
auendo  pagato  già  nella  botte  per  feu 
fare  fallidio.E  netti  contratti  che  peri’  lise  lì- 
auucnire  fi  facelfero  coti  i riiell'a  mone-  cèto  <jni 
ta.fì  fingerebbe, che  riceue  il  fupplfmen  P°8°- 
to  della  moneta,  e lo  rende  incontinéte  vla~ 
al  donatore,  e li  dà  a piu  buon  merca- 
to  le  merci.  Non  perche  quello  porti  fo  ^ ‘ jj 
pra  di  sè  tutto  il  pefo  del  tributo  fq'ua-  ,jìl3LJ 
Tinfatti  non  porta;  perche  quando  lui  accuUa 
comprarà  con  la  moneta  che  riceue.ha-  tur  v- 
uerà  ridetto  acquifio ) mi  acciò  il  Tri-  »»r  «- 
butonólipagui  piùdvnafol  volta, & il 
pefo  impoilo  iopra  la  Republica , pafsi  11 J ct>*i 
mscfibilmcte  per  tutto  il  corpo  di  ella  ; 

& alla  fine  retti  foprachi  distarà  la  ino 
nera  ; fi  come  chi  compra  il  vaiò  delle.*  coititi-' 
fette  mifure,fe  lo  cambia  con  altre  mcr-  tur  Jub- 
ci  forco  nome  di  milura,li, finge  riccuer  tiltttr 
la  patte  ocraua,  da  quello  che  gli  le  dà;  ex  lege 
&allafine  la  perde  chi  heue  il  vino  .£  )■  Jed 
quella  rifpolla  balli  per  l’opinione  no-  c'~  ^eb,Z 
lira.  Atti  argomcti  addotti  in  principio 
per  la  contraria, & hillorie  de  Republi-  Jon  lb 
che,  quali  fubrrog^rono  in  vece  della-*  \ntrr 
moneta  d’oro, & argento  altra  di  ferree*  rum , 

Il  agno, 


« vorrm, 
<7  l ro - 

gaiuff-fi 

certuni 
petatur 
ex  L.  li- 
cci §. 
quotief 


:i4  IL  GOVERNATO® 

A 


CHR  ISTI  ANO! 


flagno.o  coramejbenche  vn  autore  (che 
per fua  impictà  none  bene  nomir.ar- 
ìo)fi  burla, mi  có  più  fondamcnto.fi  po 
trefsimo  burlare  di  lui,  per  efler  molto 
chiari  li  teftimonijd'Ariftotéle,  bifido 
ro,  & altri  autori  che  lo  dicono,  de  cui 
fedeltà  non  può  ellerui  dubbio.  Màfi 
jf.de  iu-  rifpondefacilmentc.non  hauerfi  fatta.» 
re  dotti  quella  moneta  per  fcmprr,fo!o  per  foc- 
, corret'il  Popolo  in  nccefsità  grandi 
trattenendolo  con  vna  ficurtà , fino  a_j 
tanto  che  habbia  oro,o  argento  per  pa- 
gar, conte  fanno  quelli  che  giocano  có 
ff  ibiii  il  legni;  e pallata  la  premura,  fi  rifeoteua- 
licitii.q.  noie  monete  di  (lagno,  ferro  i e cora- 
me , e per  ogni  vna  fi  refiituiua  altra  d' 
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(otti.  Te  amento, o orojeome  delli  Lazedemonij 
tru  1 afferma  Ariftotele.  Però  non  fi  può  di- 
Crr^.li*ret(rer  q4ca  quella  vera  moneta,  itià  vn 
36.  Siti-  pegno.oteftimoniopublicodeU'obligo 
l c',c fifaceua  ad  ogni  Cittadino  , di do- 
f eliciate  ucr1'  P3Sarc  a tal  tempo  in  buona  mo- 
lili. d<~>  netafeome  fe  fotte  Scricturajquale  séza 
ccnfit.c.  improprietà  non  haueria  potuto  chia- 
•inice.  ti  marfi  moneta  .Perche  come  ditte  Cice- 
i6.vhi  rone  ,e  dopò  lui  auuertì  S.  Ifidoro  di 
intintile  cuj  i0  prefero  gl’au  tori,il  nome  di  mo- 
rot  re-  ncra  fi  prefeda  mettendo  , perch’ammo- 
tot  et”1'  nifee,  ch’il  pefodel  metallo  nonefrau-  C 
Cicer.li.  «fato.  ES.Tomafo  dà  ad  intender  do- 
1.  de  'dii  ucrfi  prender  in  quello  modo  l'hiftorie 
vallone  addotte , fe  fi  legge  con  attenrione  do- 
num.M.  ue  addetto  fi  cita  . Che  habbia  ad  efler 
j .p.ej.6.  certo  il  valore  della  moneta,  non  può 
a. art.  1.  negarli, mà  non  lo  rende  in  certo  la  prc 
lHC0TJ°  ciofità  della  moneta;  perche  fe  ben  può 
tft  itili-  falirefopra  la  (limation  legale,  & ogni 
nuatTa  tifale  nelle  fiere,  ilche(come  afferma- 
luia  4.  noi  Dottori  èia  principale  radice  del- 
la giullificationc  de  cambi;  ) a nefluno 
fi  può  obligare  a riccuerla , oltre  il  va- 
lor’ordenario  nelle  compre, e vendite,  e _ 
quello  mollra  che  il  fuo  valore  è certo, 
ciò  è mifura  delle  vendite, ilche  le  leggi 
precetterò, e non  altre- 

A quello  che  dicono, non  hauer.'altra 
vtilità.che  il  contrature.  Rifpondo  nó 
efler  coli,  e benché  ciò  fotte , non  fegue 
Che  può  il  Prencipe  vatter  in  ogni  ma- 
teria vile.  Non  è coli, perche  polfono  af- 
fegnarfi  altri  fini,  come  apprettò  vedra- 
fi.  Non  fcguc,perche  fe  bene  il  Prcnci- 
pe  (labilitte  legge , non  vorrebbe  il  Po- 
polo contrattare  con  ella , non  elfendo 
di  materia  ptetiolà.  Et  Arinotele  , & il 
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Giitrifconfulto  Paolo  non  danno  ad  in 
tender  alerò  neU’afi'egnati  luoghi.  Per- 
ch’Arillotele  dice, ch’il  denaro  non  può 
foccorrer  le  nccefsità  dell’vita  huma- 
na,  fe  non  per  mezzo  della  contratta- 
tione  ; ilche  fanno  altre  fpctie  di  colo 
per  sè  illefle;  e però  raccoglie  che  il  de- 
naro non  è ricchezza  naturale  ; perche 
vn  huomo  carico  d’oro , & argento  nel 
diferto  può  morir  di  fame;  Ainulca- 
fo  non  può  dirli  ricco.  £ di  ciò  fi  infe- 
rifcechela  ricchezza  naturale  confitte 
in  poflefsioni,&  Armenti,  la  cui  vtilirà 
none  refpettiua  come  quella  dell’oro , 
che  dipende  della  (limatione  ; mà  abfo- 
luta , che  nafee  dalla  fua  foftanza  atta  a 
foccorrer  la  lame, e feta,freddo,o  caldo 
di  fuo  patrone . £ quello  è il  vero  fenfo 
della. prima  de  contrahettdaemptio- 
tte.  Benché  li  dottori  li  cerchino  altri  di 
tìerfi . Perche  hauendo  trattato  dellej 
commutationi  auanti  l’vfo  della  mone- 
ta , e detto  loro  difficoltà  ; perche  s’ad 
vnoauanzaua  vino, e mancaua  olio,  nó 
ritrouaua  fubbito  altro  al  quale  auàzaf 
s’olio,e mancallè  vino.  Eperagcuolare 
il  commercio  s’eleffero  materie  di  pu- 
blico , e perpetuo  valore  ; fogionle  ap- 
pretto. E quelle  materie  fegnate  cotLt 
l’impronto  del  Prencipe , non  danno  al 
compratore  il  dominio, & vfo  della  co- 
fa  comprata, tanto  per  fua  fuftantiafeo- 
me  auuenina  netti  cambi;  fin  cui  ambi- 
due  li  contratanti  la  cercanano  nettaci 
fpecie  che  li  bifognauaj  quanto  per  fua 
quantità, e pelblegitimo.Perch'vn  huo- 
mo pouero  che  vende,dùi  barrili  di  mo- 
flro  per  vn  feudo , non  hauea  bi fogno 
d'oro, come  s'è  detto  di  quelloche  catn 
biò  il  fuo  vino  per  olio;md  di  vitto,e  ve 
Aito;  e perche  quel  poco  d’oro  fognato 
con  l’arme  del  Prencipe  li  tetti tuirà 
quello  che  li  bilogna  prò  rata;  dice  la_» 
legge  efler  quella  chef!  patrone  il  com 
pratore  dette  cofe,  e non  la  lottanza  di 
quello  che  diede,  che  in  fua  Ipetie  il  cò- 
pratore  non  cerchaua.  Dalchc  non  li 
raccoglie  che  la  fottanza  della  moneta 
fia  accidentale  al  valore,mà  l'oppofito; 
poiché  la  quantità  fua  ch’è  rifletto  che 
il  leguleio  pelo  fuo , fi  dice  clfer  quella 
che  patta  il  dominio  detta  cofa  compra- 
ta nel  compratore, per  lapublica  ftinu- 
tione  che  hà  appretto  i Popoli.  Ch’è  vn 
dire, che  non  procede,  dalia  legge,  e vo- 
lontà 


LIBRO  SECONDO  CAP.  XXXIX.  21J 

lontà  de!  Prcncipe,  mi 'da!  la  quantità  A le  può  offender  la  purità  tua  ; nonJ 
della  moneta  che  li  dà , benché  non  fij  macchia  le  mani  come  l'argento, rame, 

quella  che  il  venditor  v uo!  e , fe  non  al-  e piombo;  la  docilità  nel  lauorarfì;men 

tra;  che  per  l'vniuerfale  fua  dimatione , treeffendo  pervna  parte  sì  indomito  ; 

di  fecondo  rilancio  farà  quello  che  l'al  per,  altra  lì  lafcia  filare , e teffer  cornea 

tra  haueria  farro  al  primo.  lana.  E finalmente  fi  riduce  in  fogli  lì 

Colili  fodisfà  all'vltima  obiettione  futtili,  che  con  quelli  s'indorano  fino  al 

a cui  li  diceich'arciò  il  contratto  di  ven  le  mura.  Eciòchecaggionòla  dimatio 

dita  fi;  diuerfo  dal  cambiare,  non  fi  ri-  ne  nell’oro , refpettiuamente  l’apporto 

cercha  ia  tutto  il  valore  della  mone-  all’altri  metalli.  Se  dunque  il  Prencipe.»  Ila 

ti  artific  ale.  mà  che  il  venditore  nooj  vattelfe  li  feudi  in  piombo,  dagno.o  le-  Tb.}-P* 

dia  vna  fpecie  per  altra, fi  come  non  la_»  gno, dandoli  il  folito  valore,  mai  haue-  I-6*-": 

dà;  perche  la  moneta  non  fi  guardaco-  riano  l’clecutione-pronta  per  le  vendi- 
me  fpetie  , all'hora  quando  à valore  le-  te,  non  potendo  quelle  farli  fenz’egual- 
gale  fermo, e certo, quale  le  fpetic  nonj  B tà  d'ambe  le  parti . E quello  non  faria , t 
hanno, e ciò  fi  proua,per  non  effer  obli-  altro  che  alla  fola  volontà  del  Prencipe  c‘Jp\- 

garo  il  compratore  a riceuerla  fopra  il  tellificaTa  nclli  feudi;  di  piombo , li  cit-  numi* 5. 

valor  legale, benché  fi  ritroui  fpefo  più;  Udini  dariano  trà  fe  le  merci  per  nien- 

ne  imporra  dia  quella, o altra  moneta.,.  te,  con  fperanza  ogni  vnodi  rihauerle 

Mala  fpetie  fopra  la  quale  fi  fonda  il  ancor  per  niente,  cerchandole  con  fi- 
cambio  è fempre  certa,  ne  può  murarli  Aedo  piombo  battuto.E  per  manccmen 
fema  volere  del  creditore.  - i to  del  valore  di  detti  feudi , vfeita  tal  D.Th.*. 

L.i.ff.ft  Venendo  alla  difficoltà  di  quella  opi  moneta  della  giurisditrione  di  quel  Pré  i.fl.77- 

certum  nione.  Dicono  che  il  Prencipe  può  da-  cipe  , fi  buriariano  d'effa  li  firanieri,  ne  ar- ì.ai 

pcuiut  re  alla  moneta  il  valore  che  non  hà;  per  li  dariano  per  quella  alcuna  cofa;  eli  Primk* 

che  nitro  il  valor  fuo  c l'efecution  pa-  iftefsi  vaffalli  nelli  contratti  grofsi , più 

rata  che  tiene  per  li  contratti  ; e fe  bene  prefto  vorriano  cambiare  vna  cofa  con 

l’oro  , & argento  d'effa  può  conuertirfi  altra, che  foteo  fpetie  di  vendita  riceuer 

inalerò;  l'vio  nondimeno  fuo,  foloél’  C moneta.fenzacredito.Neliponnofe- 
efler  iltrumento per  li  contratti, e mifu-  pararedalla  monetaaltri  vii, benché  fij 

ra  delle  merci.  E quella  parata  efecutio-  il  principale  quel  lo  del  contrattare;  co- 

ne  non  la  riccue  dalla  materia, ma  dalla  me  dall’oro  rallegrare  la  villa, & il  cuo- 

legge  del  Prencipe  , che  la  prdpono  re,  dar  fapore  e qualità  falutifera  all'ac 
per  tale  . Perch'al  mecante  che  à nel  qua,  e poterli, lauorar  gioie, Se  altri  vali; 

fcrigno  mille  feudi  percomprar  fetau , quali  cofe  ne!  corame,  o piombo  non  li 
o lana , ranco  li  feruono  che  fijno  d’oro  ritrouariano. 
quanto  de  piombo , mentre  sì  predo  à Diranno  forfi.non  hà  obligho  il  Pré- 
1-ib.i.r.t  dà  sborfarli  ; e come  dice  Aridotelej , cipe  di  dare  la  moneta  per  li  ftranieri  ; 

ic  cap.  (0 10  tjcne  jn  que|  mentre  vna  gcurtà  ne  per  altri  vii,  che  contrattare  ; e può 

cerca,  che  ricrouarà  per  quelli  , ciò  ftabilirc  che  non  efehi  fuori  come  vii- 

che  deriderà  ; & in  ogni  materia  ha-  no  li  Regni  abondanti;e  che  non  fi  con 

neràrifteffo  , mentre  dnra  la  legge  che  uerta  in  gioielli, come  vi  è legge  in  Ca- 

li fece  batter  in  fimil  forma  . A quedo  D ftiglia,  e Portugailo(ma  mal  olferuata) 
dico  , che  non  nafee  la  parata  efecutio-  e con  quedo  reliariala  moneta  con  fo-  ! 

ne  ai  contratti,  da  fola  la  legge  del  Prc  lo  l'vfo  delle  contrartationi , e potria 

cipe;ma  dall'vcilicà  della  materia  anco-  batterla  in  ogni, materia  . Mà  non  olla; 

ra;  c fue  arme  fecondo  Arinotele  certi-  perche  fe  bene  fi  può  ordinare , che  l’e- 

ficano  del  pelo, e folo  leruono  difeu-  firanieri  vedendo  mercantie  impeghi- 

far  fatica . Nace  dunque(par!ando  del-  no  il  prezzo  d’effe  in  alrre,e  non  cauino 

l'oro  ) dalla  vniuerfale  ftimatione  della  la  moneta  ; non  può  toglierli  a fudditi 

Aia  precioficà , rinchiudendo  in  poco  la  fperanza  di  cauarla  fuori  del  Regno, 

fpatio  vtilità  maggiori  ch'altri  metalli  o impetrando  licenza  dal  Prencipe , o 

Lìb  »?  in. p'"  luantità.E  quede  fono(dice  Pii-  arrilicandofi  alle  pene . E per  fperienza 

tapl.  nio)  la  perpetuità  che  tiene, non  li  fcua-  fisi,  che  non  odante  le  leggi  di  Calli- 

glia  nel  fuocho  ; ne  s'arruginifcejn'il  fa  glia  è grande  la  fomma  d'oro, & argen- 

a F f t»  - 
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toclie  per  mare  , e terra  fi  caua  ad  altri 
Regni.  E quella  fpcranza  fola  bada  per 
render  più  vtile  la  moneta  d’oro , & ar- 
gento che  di  altro.  Si  come  la  fpcranza 
didouer  prello  le  merci  haucr  buon-, 
difpacco  lefàfalirc  di  prezzo  fubbito 
Oltre  d’elfer  impofsibile  fcufarc  le  guer 
re, proprie,  o d'amici, douendo  fpeilo  il 
Prencipe  condurre  fuoi  cferciti  in  altri 
aefijne  potria  farlo’có  moneta  di  piom 
o,o  llagno;  obligarlo  dunque  ad  clter 
prouillo  di  monete  ilranicre  come  vuol 
Platone,  c cola  difficile,  per  le  molte  par 
ti  doue  può  mouerfi  la  guerra,  ebifo- 
gnaria  haucr  prouillo  l’Erario  di  tutte 
le  monete  conuicine , & fpender  perciò 
gran  parer  del  Patrimonio.che  e (fendo 
nelli  forcicri  otiofe  màcaria  per  altre  co 
fe.  Mà  dato  che  potelfc  ritrouarfi  indù 
Uria  acciò  la  moneta  mai  vfcilfe  non_. 
potria  vgualarfi  in  valore  a quella  di 
oro,  o argento  ; ne  con  tutte  le  leggi  lc- 
uariala  ìperanza  di  rifonderla  in  gio- 
ielli.ocon  licenza, o lenza, ilche  l'accre- 
fee  II  valarefcome  li  è detto.,)  E prefup- 
pollo  ch'il  Prencipe  lcuaflca  fudditila 
fpct.ua  di  poter  feruirfene  in  altri  vii,  a 
quali  la  moneta  di  llagno  non  è atta-,  ; 
per  l'abondanza  di  quelli  metalli  faria 
tanta  la  moneta,  chele  mcrcantie  fali- 
riano  di  prezzo , e faria  l'ifleflò  che  ca- 
lare ella  del  filo . Oltre  che  la  preciolità 
dell’oro,  el'eifctti  già  dcttti,che  non-, 
tiene  il  (lagno , lo  renderebbono  al  Po- 
polo di  valore  feome  dice  Plinio,!  Alte- 
ra caitfi  preti]  maior  quam  minimum  v- 
Jhs  deperii, cnm  argento, trc,plnmbo  linea 
produiuntnr  , manufque  fordefeant  deci- 
dua materia. Però  dicono  alcuni  Dotto- 
ri, che  non  folo  non  può  il  Prcncipej 
bateer  moneta  in  ogni  materia,  màchc 
pc  r alterarla  fi  ricercha  il  volere  del  Re 
gno,  ancorché  alla  tto  di  ncccfsità , e_» 
con  giuda  caufa . E perche  il  fuo  volere 
nalcc  dalla  llimationc  del  Popolo, e nó 
dalla  volontà  del  Prencipe,  fiàd’afpet- 
tare  l’allcnfo  di  elio,  per  accrcfcerli  il 
valore . fi  per  haucr  la  poteflà  per  edi- 
ficare, cnon  per deftrugerdeue mutare 
la  moneta  col  fuo  beneplacito.  Etaque 
fio  s’accommoda  il  Capitolo  . guanto 
he  mre  turando-  Il  cui  cafo,  è tale.  11  Re 
Dò  Pietro  d'Aragona  chefcome  fcriue 
Gieronimo  ZuritaJ  cominciò  a Regna- 
re l'aunq  1094.  liauca  agiutato  al  Re 


A D.  Alfonfo  di  Cartiglia  nella  battaglia 
detta  de  las  Nauas  di  Tolofa;vedendo- 

10  alcuni  fuoi  Creati  bifognofo,l’accon 
figliarono  che  fenza  farlo  faper'alli  De 
putati  del  Regno,  ginralfcdi  conferuar 
certo  tòpo  la  moneta  che  fuo  Padre  D. 
Alfonfo  il  Il.vatté  ; quale  era  con  l’vfo 
logra , e di  podio  pelo.  Saputo  dal  Po- 
polo il-  giuramento , fi  cominciò  ad  al- 
terare. Defiderofo  il|Rè  de  mitigarlo 
ChiefcaJPapa Innocenzo  III. li  rilalfalfe 

11  giuramento;  & il  Pontefice  li  rifpofe; 
ch'in  quel  cafo  non  bifognaua  rilafl'a- 
tionc.mà  intcrprctationc.Pcrche  fe  qua 
do  giurò  il  Ré  fapcua  la  falliti  della-, 
moneta, era  illecito  il  giuramento , n«_> 
obligaua  all'orteruanza;  fe  l'ignoraua-, 
era  valido,  & obligaua  a fodivfarlo  nel- 
la meglio  forma  pofsibile;  & in  tal  cafo 
li  conligliauail  Pontefice  aradunare_» 
tutta  la  moneta  fcarfa , e vatter  altra  di 
pefo  legitimo  ,lcol  nome  di  fuo  Padre  , 
acciò  con  quella  ch'era  rertara  di  pefo 
correrti  afsieme  per  l’auucnire.  E fe  li 
rimordcua  la  confcicnza  d haucr  fapu- 
to  la  fallica  quando  fece  il  giuramento , 
fi  confelfalfe  con  l'Arciudcouo  di  Za- 
ngola , & adimpirte  la  penitenzia  che 
l'imponcfl'e. 

Da  (juclla  decil'sione  raccogliono  i 
Dottori,  non  potere  il  Prencipe  alterar 
la  moneta  fenza  confenfo  del  Regno, 
altamente  il  giuraménto  del  Re  non.» 
farebbe  flato  illecito , edam  faputa  la_» 
fcarfezza  delia  moneta  di  fuo  Padre, 
métre  có  fola  fua  autorità  poteua  far  le 
cita  la  materia , col  auafarc  di  pefo , & 
alzare  di  valore  la  moneta  ; Si  clic  nel 
pefo  che  fi  ritrouaua , afeenderte  al  an- 
tico valore. Come  s'hauelle  giurato  vna 
cofa  prohibita  per  legge  del  Regno,  nó 
era  illecito  il  giuramento;  potendo  col 
difpenfar  la  legge  honellar  la  materia , 
econcaufa  non  era  biafimeuole.  Inai 
parermio  ballaua  l'efcandalo  del  Po- 
polo,che  fapcndo  il  giuramelo,  & igno 
rando  la  caufa  di  non  oflcruarlo  il  Prc 
cipc;  crederebbe  non  doucr  farfi  gran-. 
Rima  delle  cofe  giurate;che  come  hab- 
biamo  detto  nel  capo  jj.mort'ero  li  Prò 
ci  pi  d’Ifraclc  ad  orterualilo  ajli  Gallo- 
niti , non  oflantc  che  furono  ingan- 
nati. 

. Le  cofe  fudette  fono  ingegnofe,  e piè 
nondimeno  tengo  che  fi  ingannano 
detti 
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detti  Autorii  per  non  didinguer  trà  la_» 
dimatione , c confenfo  del  Popolo  che 
i-  fono  cofe  differenti . Perche  la  dima- 
tione è vn  gi  ud  i tio  fatco  dal  Popolo  in 
torno  alle  vtilità  delle  merci  ; ch’è  atro 
d'intelletto , e non  cade  fotto  la  libertà 
di  chi  lo  tiene , mà  della  natura  deliaci 
cola  che  fi  (lima , & effetti  per  cui  è te- 
nuta vtile.  Il  confenfo  è atto  libero  del- 
la volontà  hurnaaa,  acciò  vna  colà  fi 
faccia, o non,  benché  rintelletto  giudi- 
chi in  contrario.  Et  è compatibile  ch’il 
Popolo  (limi  la  moneta  fopra  il  prezzo 
aicui  la  poffe  il  Prencipe , e non  voler 
dare  il  confenfo  Che  s'alzi  per  legge 
Ita  io-  fino  al  grado  che  la  (lima;  per  l’auiditi 
cft  Re-  dì  guadagnare  fuori  di  Regno  . Con.» 
bello  lib  prefuppodo,  il  mio  parere  e ch’il 
1,1  des  prcncipe  deue  hauer  rifguardo  allaj 
cambifi  ftjma[ione  dd  Popolo  nel  mutar  laj 
ij.i.n.u  n1oneta  . raa  none  tenuto  a ottenere  il 
fuo  confenfo  per  falirla  di  prezzo,quaù 
to  vede  (limarla.  La  prima  parte  reftaj 
prouata  da  quanto  se  detto . La  fecon- 
da fi  proua  perciò  che  alzando  il  Pren 
cipe  la  moneta  non  fà  altro  che  tuffare 
il  fuo  giudo  valore , e furrogare  la  leg- 
ge in  vece  della  vniuetfale  dimatione  ; 
come  quando  taflà  il  grano, & altre  vec-> 
touaglie.  E per  queflo  non  lì  ricercha-» 
il  confenfo  del  Popolo  (fe  non  è dato 
eletto  da  principio  con  tal  patto . ) Le- 
uato  quello  cafo  tutta  l'autorità  di  lla- 
bilire  leggi  ritìede  nel  Prencipe, & il  Po 
polo  non  la  tiene  per  refiderli , fe  non_» 
foffero  ingiude  con  euidenza  . E quedo 
è il  vero  fondamento  di  queda  parte , e 
fua  efficace  proua  come  s’auuuertì  nel 
_ . libro  pallaio  trattando  de  Tributi, 

fu  ‘"de"  Sirilpondeall'argomenti,  eflerdiffe- 
cenjib.  renza  trà  la  dimatione  del  Popolo,  & il 
hb  u.ca.  fuo  confenfo(come  s'è  detto  ) e fe  bene 
vnico  il  Prencipe  non  hà  autorità  per  didru- 
nu.2i.et  ger , mà  per  edificare(come  dice  S.Pao 
4l9  lo)nondidrugge  alzando  la  moneta  a_» 
fua  giuda  dimatione,  benché  repugne 
il  Popolo,  e piu  rodo  l'edifica  adeguan- 
do mezzo  per  oiferuare  giuditia  nclli 
contratti  lenza  quali  non  può  confcr- 
uarlì. 

F elici  an  ^1  Capitolo. de  ime, turando , 

vbifup.  aga,  difficile , vi  è chi  rifponde  che  la_« 
nxm.ij.  ^ecifsione  di  quello  tedo  nonparlaj 
con  tutti  li  Rè,  mà  con  quelli  d’ Arago- 
na; quali  per  conucneione  fpetialc  non 


A poteuano  all’hora  far  leggi.fenza  il  có- 
leufo  de’quaetro  Sindici,  ne  vacter  mo- 
neta fenza  volontà  del  Regno  ; e ch'il 
Rè  haueffe  peccata  col  giurare  Capendo 
elfer  la  moneta  fraudata;perche  lènza-» 
il  fuddeto  confenfo  nò  poceua  alterar- 
la;e  però  con  fola  fua  autorità  non  po- 
teua  honedare  la  materia.  Mà  fe  altri 
Prencipi  di  autorità  più  alfoluta, hauef- 
fe ro  cosi  giurato  non  gl'haueria  ripre- 
fo  Papa  Innocenzo, mentre  fenza  il  con 
fenfo  del  Regno  la  poteuano  vatter  al- 
ta, o balla  fecondo  la  dimatione  com- 
mune  . Queda  rifpodaal  mio  gìuditio 
B tiene  più  del  fottile  che  del  veridico  ; 
perche  nel  cafo  del  tedo.  Il  Rè  Don  Pio 
tronon  giurò  di  far  nuoua  legge  cho 
alteralfe  il  valore  della  moneta,  per  cui 
fi  ricercaffe  il  confenfo  del  Regno,  mà 
più  collo  giurò  dì  nonvatterla  in  cerco 
(patio  di  tempo  ; e benché  li  Rè  d'Ara- 
gona  nonpotelfero  dabilire  leggi  fen- 
za la  volontà  il- 1 Regno,  poteuano  fen- 
za dubbio  lafciar  di  dabilirle-  mciursj 
per  tacere,  e (larfi.fota  fua  aucorità  ba- 
daua,alcrimentefe  perciò  doueano con 
fultare  il  Popolo,  ogni  hora  li  bifogna- 
_ ua  cercare  il  parer  fuo,  séza  hauerc  vna 
ficura  dal  timore , fe  il  Popolo  appro- 
uaua  fuo  (ilentio , o non;iiche  faria  in_» 
vero  da  rider. 

Rifpondo  dunque;la  colpa  del  Rè  d’ 
Aragona,  non efièr proceduta  dall'ha- 
ucr  giurato  fenza  volontà  del  Regno  ; 
perche  Tela  moneta  che  giurò confer- 
uare  non  era  malignata,  farebbe  dato 
valido  il  giuramento , come  il  Papa  di- 
chiarò;mà  per  edèr  la  moneta  fi  iogra , 
cheil  Popolo  non  lavoleua;  es'il  Rè 

10  feppe  il  giuramento  cadè  fopra  ma- 
teria illecita;  effóndo  chiara  ingiallirla 

p.  voler  conferuare  la  moneta  fcarfa . Vc- 
u rocche  il  Pontefice  inferi neHa  narra- 
tiuacheil  Rè  giurò.  Irrequifto  affenfu 
Populi . Mà  non  per  ciò  crefe  che  lua-, 
colpa fù  non  hauer  confettato  il  Re- 
gno , mentre  affermale  giurò  fenza  fa- 
pere  la  falfità  , era  tenuto  ad  ollèruarlo 
nella  miglior  forma  che  poieffè;mà  per 
cóteduareil  fitto,  volle  dire  prima  l’oc 
caflione  del  fcàdalo,  cioè  hauer  giurato 

11  Rèper  configlio  di  fuoì  familiari  lèn- 
za conferirlo  nel  Reame  fuo , dal  quale 
auuertico  cllèrla  moneta  fcarfa , non-, 
haueria  giurato  . Si  che  la  decifsio- 
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»c  di  quel  capitolo,  e vniuerfale  per  tut 
tii  Re,  ne  (ì  fonda  nelle  leggi  particola- 
ri del  Reame  d' Aragona,  ma  nella  na- 
tura,e Religione  del  giuramento,  che_j 
non  può  eiier  mezzo  per  obligare  a co- 
la indebita  , come  farebbe  in  ogni  Rè 
confentire  falliti  nella  moneta.  Perche 
è obligo  del  Prencipe  confcruarla  nel 
fuo  pelò  legitimo  ■ E per  certificare  di 
eilofcome  afferma  Anftotele)  li  fi  film 
par  lue  infegne.  E però  li  liima  Crimen 
di  Lcla  Madia  fallilicarla  ; non  per  il 
forco  che  li  fi  alla  Kepublica  dell'oro, 
& argento;  mi  perche  li  fallisca  la  fede 
del  Prencipe,  che  certifica  la  quantità 
del  metallo,  col  fuo  impronto,  o efigie. 
Tanto  li  tiene  Sacrofanta  quella  mate- 
ria, e di  tal'importanza  (diceCaliodo- 
Lib.7.  ro)  è che  fi  tratte  con  fedeltà  . Ormano 
monete  iebet  intepritas  quari.-rbi,  & vnl- 
tnmoflcr  imprimit*r,qHid  enim  cric  tarai» 
fin  nojìr  a peccatiti  effigie  i 

Per  quello  le  Republiche  ben  ordina 
te  hanno  cerchaco  mezzi,  acciò  le  ìuej 
monete  non  lipotelfero  lalfifìcare , co- 
me auuenne  in  Aragona  con  li  danni 
Ridetti, che  però  li  Re  che  foccedeuano 
nella  Corona, proteflauano  feome  leri- 
Infpeeu  ue  Pietro  Beliuga^  non  douer  aiutare 
lo  Tr in-  j]  Corfo,e  corpo  della  moneta.  Et  indù. 
npk  an-  pna  c[,c  afsicuralle  di  tal  tiniore.fareb- 
cr  ì'so  be  di  indicibile  giouamenro  arti  Reami 
■’jt‘  per  il  dàno  gride  ch’apporta  al  Popolo 
il  fallilicarla  con  perdita  di  poueri,  e di 
ricchi. Perche  fe  è mifura  di  ogni  cofa , 
e li  muta.nonpuò  veruno  faper  di  certo 
il  fuo  haucre  ; e s’è  falfa , è maggiore  il 
dino;mafsime  della  géte  lineerà, che  ri- 
ceuendola  co  buona  fede, e ritrouando- 
la  tale  , perde  in  vn  tratto  il  prezzo  di 
quanto  vendette.  Però  diceua  Diogene 
ch'l’huomo  ièmpliceche  riceue  mone- 
ta falfa  fenza  cognofcerla.può  contrat- 
tare con  quella,  dopò  d’eflers’accorto , 
Uh.  3 .de  Per  non  perder’il  luo, per  colpa  di  quel- 
offii/in.  lo  che  lo  ingannò.  Mi  Antipatro  a cui 
111.  attente  Cicerone, fù  di  parer  contrario , 
lu  Ca-  & è quello  cheli  deue  feguire  in  con- 
ine!■ 4.  fcienza.Perche  contrattare  con  moneta 
iifl-’l-  fai  fa, c di  fuainatura  malo  contrale  vir- 
<j.g  ar-t  tù  di  fedeltà  e giurtitia;  & il  danno  che 
C°n!/lnto  l’huomo  da  bene  riceue  in  tal  cafo , de- 
ttili i.p.  oc  imputarlo  alla  fua  negligenza;  e s’ha 
ùt  ,.CJ.  uelfe  vitto  qual  moneta  li  dauano  , feu- 
iij.4.5.  faua  l’inganno.  Pero  li  mercanti  quan- 


A do  le  riceueno  cercano  s'è  falfa,  taglia- 
ta,o rafascome  dice  Tertulliano , e dal 
tempo  d'Abraamo  s'vsò  in  Canaan^ 
contarla , e pe farla  per  sfuggir  l'ingan- 
no nella  quantità,  come  il  Padre  Riue- 
ra  raccoglie  da  molti  luoghi  della  Sa- 
cra Scrittura.  Per  rimediare  quello  non 
batta  rtabilire  leggi  ancorché  afpre;  of- 
fendo ('slittamento  del  guadagno  fi 
grande, che  s’arrificaranno  ad  ognifup 
piscio  ; e però  il  rimedio  fi  à da  procu- 
rare nella  materia,  e pefo,  acciò  lei  me- 
delìma  fi  difenda  della  fallirà,  e non  ri- 
cerchi la  vigilanza  delti  magittrati . Io 
B approuo  il  parere  del  Rodino  ; sbandi- 
re ogni  miftura,  e vateer  la  moneta  ìil» 
metalli  puri . Di  quello  mezzo  lì  valfe- 
ro  i Pern.Greci.e  Romani,  vfando  mo- 
nete d’oro,  argento,  e rame  puro.quan- 
to  più  poteuano  Et  a quello  s’ordinò 
l’editto  del  /mperator  Tacito  che  pro- 
hibi  fotto  pena  di  morte  » il  mefcolaro 
l’oro  col  argento; l’argento  col  rame;  & 
il  rime  col  (lagno, o piombo.  E certo  è 
che  il  fondamento  di  quelli  che  falfifi- 
cano  la  moneta,  è la  miftura  che  in  effe 
ricrouano.ne  fi  potria  furrogare  vn  me- 
Q tallo  puro  in  vece  d’altro, effendo  il  co- 
lore, il  pefo,  il  corpo,  il  fono, e la  mate- 
ria d’ogni  vno  tanto  diuerfa  dall’altra, 
che  fi  Icorgeria  l’inganno,  alla  villa,  al 
pefo, & ai  fono,  fenza  toccha lapis.  Mà 
vanendoli  la  moneta  con  lega,  l’oro, Se 
argento  fono  alterati  di  colore.e  pefo  { 
e cominciando  a degenerare  dalla  fua 
curili, hà  occafione  il  monetario  per  ce 
lare  all’hombra  della  miftura, il  fuo  in- 
ganno. E fe  l'editto  di  Tacito  s’offer. 
ualfe.giouaria  non  foto  alle  monete, mi 
all’opere  fatte  d'oro, & argento  > nello 
quali  le  fai fità  fono  più  dannofe , per 
non  efferc  canto  facile  l’efame , non  ri- 
X)  foluendofi  a perder  la  fattura,  ca,  volta 
eguale  alla  materia  in  valore , e non  ef- 
fer  rafinitore  fi  fonile  che  con  la  pietra 
fola  di  toccho,fcorga quanto  argento, 
orarne  vi  (ìa  nell’oro,  quando  Hanno 
afsicme . Vero  è ch’Archimede  fcuoprl 
quanto  hauea  rubbato  l’orefice  nello 
Corona  del  Rè  Herone,  prefa  vna  tego- 
la d’oro  , & altra  d’argento , per  faper 
quanta  acqua  genaua  ogni  vna  dà  vna 
cohcha;  e per  quella  che  giectò  la  Coro 
na  manco  d’vna.e  più  dell’altra,  véne  a 
cognofccrlapropordone  d’oro  ,&  ar- 
gento 
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cento  che  hauea.eritrouòhauerrnb- A nel  tempo  della  guerra  Cartaginrfe  la 
baro  la  quinta  parte  l'horefice.Coa  tue-  libra  d'argento  arriuò  a valere  octocen 

to  ciò  fù  incerto  il  giuditio  Tuo.  perche  to,  e quaranta  libre  di  rame  puro,  a do* 

iiipponeua  edere  d'argento  le  foldatu-  deci  oncic  per  libra,  & il  denaro  d'ar- 
re , e poteuano  edere  di  rame  , che  in-  gento  puro  che  era  la  fettina  parte  dei- 

egual  pefo  à più  corpo,  e volume  che  1*  l'oncia  valeua  approporcione  diece  li- 

argento.  E benché  forte  d’argento  era^  bre  di  rame  (come  ferine  Plinio.  ) La_>  Lt i.  jj- 

rileuaote  l’errore  che  nel  milùrare  l’ac-  maggior  moneta  che  era  vnalibradi 

qua  potea  fare,douédo  pcrquclla  fperic  Rame  fù  ailegerita  della  miti  del  pefo 

za  ottenerli;  e li  orefici  dicono  che  non  per  la  legge  Papiria  , reftando  nei  fuo 

li  può  affinare  l’oro  infinoa  vintiquat-  antico  valore  . £ quando  l'argento  fù  ^exterl-t. 

irò  qual  ita,  lenza  elfer  mefcolato  con.»  più  abondante  fù  ridotta  al  quarto  di  ^ 

altro  metallo;  ne  l'argento  infino  a do-  libra, col  iftelfo  valore,  e veniua  la  libra  itb.ó.ca 

deci  denari,  fenaa  che  reft'vn  può  di  le-  d'argenco  a valere  ducento  vintiquat*  }.pag. 

ga  , mà  ammettendo  altra  oltre  la  lega  B tro  libre  di  rame.  Etalprefente  vale  me  551. 
aneicufabile,lì  ricafca  nel  fudetto  incop  no  il  rame  in  Alemania , ch’in  Franca , 
po.  & Italia;  e più  in  Spagna,  & Africa  per 

Mi  ponno  rifponder.che  non  oftante  la  (carlina.  Dice  il  Rodino  farebbe  me 
che  fi  preualedero  i Greci  di  tal  mezao  giio  non  vfare  altra  moneta  che  d'ar- 

per  rimediare.non  lo  ottenero,  corno  gento,  & oro.fe  fi  poterti  appicciolircj 

coda  dell'oratione  diDemodene  con-  tanto  come  l'Angcuini  di  Lorena , che 
traTimocrate;e  che  la  perditi  delliPré  Renato  Duca  d'Angui  ,e  Lorena  feccj 
cipi  faiia  ineuitabile,  hauendo  perciò  a vacter;  e ducenco  non  valeuano  più  d* 

rimerter  al  Popolo  il  datio  che  U dà  vn  Reale  d’argéto;  perche  clfendo  ai  in- 
perle fpefe  di  vatter  la  moneta,  e le  ga-  (labile  il  valore  del  Rame, non  i buono 

belle  che  fopra  quella  impongono;qua-  per  moneta , quale  fc  pofsibil  folle  do- 
li non  fi  potrianocauareellindopuri  li  uerrebbe  elfer  inuariabile,&  eterna.  Et 
metalli.  Oltre  il  pericolo d'elfet  cauata  cllcndoioggietta alla  ruggine,  fi  perde 
fuori , e polla  (otto  l’impronto  d'altro  C l’impronto, e la  maceria. 

Prencipe.có agiungerli  lega,  Alprimo  Altridicono  douerfi  leuarlemone- 

rifpondo  che  l'ara  difficile  a fattosgom  te  di  Rame,  per  il  pefo,  moleltia  di  con- 
brare  di  trilli  la  Republica,  mà  per  vn_>  tarlc,&  inbractar  de  mani.  E non  è dub- 

inganno  fucceduto  all'hora.fi  fanno  ad  biochc  giouarebbe  douce  caro  ilRa- 

defib  cento  ; & è certo  che  nel  tempo  di  me, come  in  Spagna, & Africa  ; per  afsi- 

Komani  erano  rati  quelli  delitti  ; per-  cu  rarfi  dalla  moneta  falfa,  che  portano 

che  le  monete  d’oro , Se  argento  erano  dalli  paefi  dou'il  metallo  fudetto  vai  po 

fenza  lega.Si  rifponde  al  fecondo,  elfer  co.  Mi  è cofa  difficile  ridurre  l'argento 

minor  male  ricompenlare  tal  perdita  a pezzi  sì  piccoli  che  ballino  per  cucce 

con  altro  Tributo,  cheefponer  la  mone  Jccole  che  fi  comprano.  Perche  corno 

ta  a pericolo  de  falfitìcarla.  Al  terzo  di-  l'illcllo  Bod ino  dice;  hauendo  la  Regi- 

co,  che  quello  fi  doucria  vfare  , ageuo-  na  d'/nghilterra  ridotto  tutte  le  mone- 

landolo  primati  Prencipi  per  mezzo  di  _ te  a due  fpetie  ; la  minor  moneta  d'ar- 
fuoi  Ambulatori,  & ordinando  tutti  d'  D gento  che  fece  vatter,  e fi  chiamaua  Pe- 
accordo , che  le  monete  hauefliro  vn'i-  ne, valeua  a torno  ad  vn  terzo  di  Reale , 

ftelfo  parangonc  neH’illati  d’ogni  vno,  & era  cauli  di  non  poter  comprare  al- 

& effendo  hoggi  fi  frequenti  li  com-  cuna  cofa  a prezzo  più  bailo.E  però  bì- 

mercij , c alfai  necelfario  per  rilcuarc  i fognò  formare  monete  minori  pur  d' 

Popoli  della  fatichi  di  hauer  di  Tape-  argento,  comefù  il  mezzo  Pene  ch'ad- 

re  laproportione  aella  moneta  d'vn_,  delfo  corre.  E quello  che  dice  dell’  An- 

paefe  con  quella  d'vn  altro,  e della  fpe-  geuini  di  Lorena  non  può  fenza  perdea 

la  e perdita  che  perciò  incorrono  nel  za  de  Popoli  praticarli;  perche  non., 

cambiarla.  Nc  faria  imponibile, mentre  valendo  ducento  d'efsi  piò  d’vn  Reale , 

lapoportione  tra  l'oro, & argéco  c egua  doueriano  elfer  tanto  piccioli, che  (cip 

le  in  tutte  le  nationi . Il  Rameèpiùva-  pillerò  fri  li  detti,  & col  foffio  fpa  ri  At- 
rio di  qualfifia  altro  metallo  ; perche-»  ro . Ne  fi  hi  di  diuider  tanto  il  marco 
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del  argento  , che  fi  caui  da  quello  otto  A 
millia  peli  fecondo  la  ratta  dell'Ange- 
uini.mà  baftarebbeche  la  minor  mone- 
ta folle  come  l'Obolo  de  gl'Hebrei,  che 
come  dice  S.  Epiianio,  ottanta  erano 
vn'oncia , c rifpondeua  ogni  vno  alla-, 
decima  parte  d'vn  Reale  Gattigliano. 

Perciò  fiimo  difficile  feufar  la  mo- 
neta di  rame,e  dai  non  edemi  feguireb- 
bono  fori!  maggiori  danni , Icuandofi 
1'occalione  di  farcelemofiria.  E per  mal 
to  che  l’argento  fi  diuidelfe  , douendo 
refiarcan  quantità  trattabile , non  po- 
ti ebbe  vcnii  e al  valore  d'vn'etraua  par- 
te del  Reale , e molto  meno  ad  vn  tor-  B 
nes';&:  è di  gran  confeqùenza,  che  nelle 
Republiche  Chriltiane  , fi  raifrede  la_» 
durici, in  cui  Iddio  ci  à riporto  il  rime 
dio  delle  noftre  colpe. 

Quella  credo  fia  la  caufa  perche  il  ra 
me  fù  eletto  nel  mondo  per  moneta-» , 
prima  che  l'oro, & argento;  che  però  li 
Teitori  p u b 1 i ci , li  chiamarono  Erari); 
com’atferma  Tertulliano, e S. Cipriano  ; 
c più  chiaro d'efsiS.Ifidoro . E fe  bene 
la  moneta  di  rame  per  il  fuo  gran  vo- 
lume, c d'impiccio, mafsime  a viddanti; 
è vtile  nondimeno  alla  Kepublica  ; per 
nó  elfer  fi  efporta  a rubarli, e impiegarli  C 
in  affari  illeciti, come  l'argenco,  & oro; 
quale  per  rinchiuder  più  valore  in  poco 
fpatio,  apporta  feco  per  alcuni  delitti 
occafione  più  opportuna , col  darli  le- 
cretamente  . Habbiamo  per  noi  il  tefti- 
monio  di  Plutarco, che  loda  molto  il 
configlio  di  Licurgo, che  disfece  la  mo- 
neta d'oro , & argento, e la  fece  tutta  di 
ferro.in  pezzi  molto  grandi,  e di  pocho 
valore;  con  qucrto.e  con  vietare  che  la_» 
moncta.fi  disfacelfe  per  formar  Vali,im 
pedi  li  furtti,fubornamenti,&  altri  fcan 
dati  nella  fua  Kepublica;  perche  non  fi 
arrificauano  a rubbare  douendo  rice-  ™ 
aicr  cofa  che  pelàua  tanto , e baleua  sì 
poco,  ne  poteua  nafcondcrli  fenzagran 
difficoltà. 

Dice  di  più  Bodino  che  p feufare  le  fai 
fità  della,  moneufaria  bene  farla  a giet 
to , come  le  medaglie  che  fecero  l'anti- 
chi  Greci, Latini, Hebrei,Perfi,Egitij,  e 
faria  facile  a lauorarc,più  rotonda , e_» 
però  difficile  a tofare,  c piegare,  e l'im- 
pronto faria  perpetuo,  li  Icularia  il  lire 
pito  de  martelli, e fpefe  di  tondarla , ne 
vi  faria  il  callo, & in  va  giorno  il  faria-, 


quantità  maggiore, che  in  vn  anno  fuol 
farli . Si  leuaria  anco  l'occafione  a mo- 
netari) di  meicolare  i metalli  fenza  pe- 
ricolo d' elfer  fcuoperri,  come  alla  ruo- 
tai martello,  che  difonde  in  larguezza 
la  moneta  però  cuopre  il  troppo,  o po- 
co di  grollezza,  e gettandoli  le  meda- 
glie, tutte  quelle  d’vn  metallo  riefeono 
Limili,  in  groflezza,  larghczza,e  forma , 
alche  non  può  immitarfi, fenza  ptrdità. 

Perche  ponendo  lega  all'oro , o all’ar- 
gento, fubbito  farà  fcuoperta,mcntre_> 
il  volume  del  rame  in  egual  pefo, è mag 
giore  due  volte,  & vn  oteaua  parte, ch'il 
volume  dell'oro;  cioè  vna  maffa  di  ra- 
me pela  due  volt»-,  & vn’ottaua  menò 
ch'altra  di  oro  in  egual  quantità  , & il 
volume  del  argento  in  pefo  eguale , è 
maggior  dell'oro  quanto  c dà  nuoue  a 
cinque,  e quello  del  rame  fuperal’argen 
to, quanto  è da  tredeci  a vndeci , e però 
faria  la  medaglia  più  grafia , o manca- 
ria dal  pefo,notabilmente,e  fi  fcuopre- 
rebbeal  pefo, o all’occhio  la  falfità- 
In  oltre  dice  che  doueriano  l'impron  pag.  540 
ti  delle  monete  elfer  diuerfi , acciò  non 
vifufie  sbaglio  in  prender  vna  per  al- 
tra, pericolo  che  iuccede  nelli  reali  fem 
plici , e duppij  di  Spagna  , che  fpelfo  fi 
danno, e riccuono  vni  per  altri.  In  que- 
ftovltimo  dice  bene,  mà  nel  giettarla 
moneta  non  , mentre  faria  più  facile., 
faliificarla;  perche  il  metallo  fi  fcuaglia 
fenza  flrepito  , e potrebbe  farli  nello 
cantine  delle  cafc;  Se  il  rumor  del  mar- 
tello fi  finte  da  lontano, douendolì  Ra- 
pare l'infegne  in  materia  tanto  dura, 
che  però  li  monetari)  cerchano  cauar- 
ne  rimote,  e luoghi  diferti,  per  non  e fi- 
fe r fcuopcrti , come  appare  dalla  habi- 
tatione  di  San  Paolo  primo  heremica , 
che  fecondo  la  tradizione  deH'Egicrij 
era  Hata  officina  di  moneta  iati- . nel 
tempo  che  Marc’Antonio  fposò  Cleo- 
patra, e lo  dimollrarono  li  martelli , & 
incudini  ritrouati  dal  Santo  come  S. 

Gier clamo  fcriue  con  tali  parole. Tinnir  In  vita 
prateria  per  exfefium  montrm , ha  ut  par-  Tanti 
ita  habitucula  in  qttibns  Scabria  iam  incu-  heremi- 
des.& martelli  quibns  petunia  ohtnfigna-  tx 
ta  vifebantur  . Hunc  bcum  JEgiptiorum 
littera  ferunt , furtius  moneta  cfficinam 
fuific.ea  tempeftate  tjua  Cleopatra  iunSut 
eft  Antomus . E li  Reali  falli  fono  chia- 
mati in  Catalogna  Bofchecteri , perche 
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fi  prefuppone  che  li  fecero  nelli  Bofchi.  A naie  impedirebbe  due,  o tré  volte  firn-’ 
Ne  può  dirli  che  al  giettofi  formarà  pronto  d’efla,  e (Tendo  ormai  tempo  di 

più  moneta  che  col  martello  ; perche.»  terminare  il  Capitolo,  che  per  l’impor- 

nauendo  d’eflcrli  modelli  di  terra  fpe-  tanta,  e difficolta  non  s'e'  potuto  abre- 
fo  reftarì  la  medaglia  fenza  vfeire;  per-  uiare. 
che  vn  poco  di  vcnto,o  vmidicà  del  Ca- 
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